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I. 


/  crescenti  sfòrii  de*nemici  della  Cattolica  Unità  a  /f- 
ne  di  distruggerla,  specialmente  in  Germania y  ne 
comprovano  e  confermano  rassoluta  necessità.  (*) 


Oportet  et  haereae»  eue  ut  et 
qui  probati  sunt  manifesti 
fiant  in  vobis.(l.adCor.XI.) 


Vi 


igna  eletta  e  a  Dio  appartenente  è  la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo.  Le  propagini  di  essa  si  stendono  rigogliose 
sotto  ogni  clima,  allignano  saldamente  in  ogni  suolo,  e 
con  (hitli  abbondanti  ne  accrescono  il  decoro  e  la  bel- 
lezza. Ma  le  siepi  che  la  circondano  spesso  cedono  ai- 
Torto  delle  fiere  pessime,  e  spesso  danno  immune  pas- 
saggio a  voraci  predatori.  Né  questi  o  quelle  trovano 
ostacolo  ne'possessori  di  siffatta  proprietà  divina,  i  quali 
anzi  giungono  talvolta  a  cacciarne  i  messi  del  celeste  pa- 
drone,  e  cospirare  a'danni  dello  stesso  suo  erede. 
Campo  biancheggiante  per  le  mature  messi  ò  la  Chiesa 

f  )  Questo  ragionameoto  fu  letto  daireminentissimo  e  reverendi»- 
timo  tìg.  cardinale  Lodovico  Altieri  Segretario  de'Memoriali  di  Sua 
Saotiti  nella  solenne  Adunanza  tenuta  dairAccademia  di  Religione 
Cattolica  ti  di  14  maggio  1846. 
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di  Gesù  Cristo.  Sceltissimo  vi  nasce  il  firomento  ;  lo  ador- 
nano ubertosi  olivi,  eccelsi  cedri,  bellissime  palme,  odo- 
rosissime rose,  e  vi  primeggia  qaal  vero  albero  di  vita, 
più  nobile  dell'  ammirato  nell*  Eden,  Y  immensa  pianta 
prodotta  dal  granellino  di  senapa,  entro  della  qaale  si 
raccolgono  sicuri  i  volatili  d'ogni  cielo.  Ma  sovente  l'uo- 
roo  inimico  profittando  del  sonno  in  cui  si  stanno  i  cu- 
stodi del  campo,  a  larga  mano  vi  sparge  il  seme  della 
jsizania  che  deturpa  la  bellezza  del  raccolto  ed  attrista 
i  fidi  cultori.  Né  immuni  dalla  contagione  vanno  le  scel- 
te piante  ;  «he  o  a  lungo  infruttuose  si  giacciono,  de- 
gne perciò  di  scure  e  di  fuoco,  o  peggio  ancora,  si  can- 
giano in  velenose,  apportatrici  di  frutti  amari  e  noce- 
voli. 

Abitazione  amplissima  e  sicurissima  è  la  Chiesa  di 
Gesti  Cristo:  fondata  su  d'  immobile  pietra  sovrastante 
ai  flutti  minacciosi  delle  molte  acque  che  da  ogni  lato 
la  circondano,  sostenuta  da  saldi  baloardi,  abbellita  da 
pareti  gemmate,  custodita  da  mille  migliaia  di  Angeli, 
può  ella  dirsi,  ed  è  realmente  Tatrio  della  celeste  magio- 
ne, cui  la  riunisce  il  Figlio  del  Sempiterno,  vera  pietra 
angolare  dell'una  e  dell'altra.  Ma  non  di  rado  gli  aqui- 
loni infuriando,  giungono  a  scomméttere  le  pietre  collo- 
cate nel  vertice  della  mole  divina,  ne'  suoi  muri,  nelle 
sue  torri,  e  cader  le  fanno  in  mano  a  ladroni,  che  tro- 
vandole così  come  sono  venuste  e  preziose,  osano  impie- 
garle a  sostegno  ed  ornamento  delle  loro  maladette  spe* 
lonche. 

Ovile  è  la  Chiesa  ;  ovile  situato  in  ottimi  pascoli  cui 
presiede  il  Pastore  de'pastori  per  eccellenza  buono,  che 
tutto  sé  spende  per  la  salute  delle  pecore  e  degli  agnelli, 
e  che  non  fugge  no,  né  abbandona  il  diletto  gre^e  ali* 
apparire  de'lupi.  Ad  onta  però  della  eccellenza,  della  bon- 
tà di  lui,  non  poche  sono  le  pecore,  non  pochi  gli  agnelli 
che  preferiscono  altre  pasture  avvegnaché  avvelenate»  e 
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dhe  incautamente  ai  disperdono  pe'tortuosi  sentieri  delio 
sòsma,  o  ai  precipitano  fra  i  dirapi  ddreresia,  più  non 
volendo  conoscere  Taniantissimo  Pastore,  né  dare  ascolto 
•Da  patema  sna  voce.  E  nel  gregge  stesso  che  si  rimane 
fedele  e  doinle  ne'rednti,  senxa  numero  si  frammischia* 
no  rapaci  lupi,  occultati  sotto  mentite  kne  ;  mentre  per 
vie  disusate  ed  occulte  s*  introducono  a  manometterlo 
e  frme  strano  i  mercenari,  del  proprio  lucro  soltanto 
hramosi  ed  avidi. 

Regno  di  Dio  è  la  cattolica  Chiesa;  r^no  die  disten- 
desi  dall'uno  alFaltro  oceano  ,  regno  che  non  arra  mai 
fine;  monarca  del  quale  è  re  delle  virtbi  e  nel  quale  non  sì 
ammettono  che  i  battexzati  nel  nome  del  tre  volte  SaAMx» 
e  i  bagnati  nel  sangue  dell*immacolato  Agnello.  Ma  debi 
quante  non  sono  le  macchie  che  insozzano  i  cittadini 
della  terrestre  Gerusalemme,  quante  le.ribellioni  che  sov- 
veitono  l'ordine  prescritto  dal  pacifico  legislatore,  quanti 
gli  scandali  che  perturbano  il  divin  reame,  e  talmente 
lo  ingombrano,  che  riehiederassì  un  giorno  la  mano  de^ 
gli  Angeli  per  estirpameli  ! 

Queste  ed  altre  sinùli  sono  le  immagini  della  Chiesa 
descrìtteci  dallo  stesso  Fondatore  di  lei  ;  queste  ie  fi- 
gure sotto  il  velo  delle  quali  abbastanaa  chiaramente  in- 
dicar ci-  Tolle  qual  esser  dovesse,  e  quale  realmente  eUa 
sardbbe  fino  alla  consumasione  de'secoli. 

O  il  Figlio  deiruomo  non  è  Figlio  insieme  di  Dio,  ov* 
▼ero  dobbiamo  fermamente  credere  e  confiessaie,  che  U 
parola  di  Lui  espressa  in  parabole  aanunsiava  ed  muuH^ 
aia  tnttmm  i  destini  della  gran  società  eh*  egli  venne  M 
fimnare  su  la  terra  ,  le  coudiaioni  delja.  esistenaa.  sUfi, 
le  vicende  tra  le  quali  sarà  inevitabiboenK?  posM»,  pi:or 
vau  é  purificata.  Se. altrimenti  si  credesset  etted^i^him 
ohe  la  parola  divina  potesse  passare  pih  preslp.  del  cicA? 
e  della  terra:  o  che  la  parola  pronunziata  da  Colui  che  o^r 
gi  non  è  dissimile  da  quello.che  fuieaiije  sarÀ^n^'secpliy 
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abbia  aofferto  alterazione,  non  che  d*un  iota ,  nella  so- 
stanza  istcssa  del  senso  che  racchiude  e  risela.  Lungi  da 
noi  si  falsa  credenza.  Discepoli  del  Verbo  nmanato,  ne 
segniamo  le  orme  avregnachè  per  luc^hi  inameni  e  diffi** 
cili;  ne  ascoltiamo  le  lezioni,  quantunque  ci  rappresen- 
tino Io  stato  della  Chiesa  sempre  contradetta  e  batta- 
gliata, sempre  tribolata  ed  agitata,  sempre  tradita  e  per- 
seguitata. Chi  maraviglia  sente,  o  sofire  scandalo  aIl*an-> 
nunzio  di  sì  chiara  ed  inconcussa  verità,  ignaro  si  ac- 
cusa del  vero  senso  in  che  debbono  intendersi  le  para- 
bole, le  profezie  di  Gesù  rìsguMdanti  la  natura  del  re- 
gno da  lui  quaggiù  fondato;  e  quasi  imitatore  si  dimostra 
del  cieco  giudeo,  sognatore  deiruniversale  e  pacifica  do- 
minazione temporale  del  Messia  sulla  terra.  Impercioc- 
cbè,  per  divino  decreto,  incessante  fino  al  gran  di  delle 
giustizie  sarà  per  essere  la  pugna  fra  la  materia  e  lo 
spirito,  fra  il  visibile  e  rinvisibile,  fra  Testemo  e  Tin- 
terno,  fra  il  "terreno  e  il  sovrumano,,  fra  le  tenebre  e 
la  luce,  ch'i  quanto  dire  fra  il  mondo  e  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  ch*è  veramente  militante,  e  non  può  conservare 
sua  vita,  siia  forza,  che  sotto  la  stretta  condizione  di 
lottare  incessantemente. 

Potente  ai  e  glorioso  è  il  regno  di  Dio  suUa  terra, 
ma  di  una*  gloria  e  di  una  potenza  al  tutto  spirituale 
e  partecipe  della  celeste;  la  quale  non  esclude  la  umi* 
liazione,  ìk  mortifictfzibpe,  i  travagli,  poiché  tale  fu  quel- 
la del  divino  suo ''Autore.  Ed' invero  non  converrebbe 
che*  laf  iposa  fosse>iii  miglior  guisa  trattata  die  lo  ^poso^ 
la  i^ina  meglio  che  il'  Ae.  Dev^ella  seguirlo  coronato  co- 
rnee d'ispidi  rovi,  e  seguirlo  fin'  sul  Calvario,  dopo  es- 
sersi rifuggita*  con  lui  in  estranie  contrade,  con*  lui  oo- 
tultatà  ndle  proprie,'  umiliata  còme  lui  fra  le  privazio- 
hi  e  le  tentazioni,  esposta. come'  lui  agl'insulti  ed  ai  tor> 
menti. 
'  Se  htìn'  che  infinitanietìte  tnaggiore  di  qualunque  al- 
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tn  potestà  apparisce  la  polenta  e  la  gloria  risenraU  alla 
cittolica  Chiesa,  quante  volte  ci  facciamo  a  considerare 
*  come  tutti  gli  sferzi  de'tanti  che  tentano  nmiliarla,  mor« 
l.  tificuby  tribolarla  non  riescono  che  a  mettere  in  pia 
diiuo  lame  la  necessita  della  invariabile  unità  sua,  sia 
coD*accrescere  Tobbrobriosa  confusione  degli  stessi  suoi 
nemici,  sia  coiranmentare  lo  aelo  de^suoi  seguaci  nel  di« 
fenderia  e  mantenerla. 

A  fine  di  mostrarvi  la  verità  di  tali  asserzioni  non  mi 
è  d*oopo  coudurvi,  sapientissimi  Accademici,  per  la  lun-> 
gi  scaia  de*  secoli  cristiani,  ^  indicarvi  in  ciascun  pe« 
riodo  di  questi  le  prove  palpabili  di  quanto  affermo*  Non 
m*è  necessario  farvi  novamente  ammirare  la  portentosa 
tirtà  della  persecuzione  armata  di  ferro  e  di  fuoco,  che 
mentre  si  vantava  di  spegnere  il  cristianesimo  nel  san-* 
gae  de*  martiri,  non  fece  che  mokipltcamé  a  dismisura 
h  prodigiosa  semenza.  Né  ho  già  io  bisogno  di  tratte* 
nenri  collo  storico  riepilogo  delle  mille  eresie,  de*  mille 
teismi  che  spargendosi  insieme  co*  vangelici  banditori  in 
qnsltivoglia  plaga  dell*  orbe  per  contraddirli  e  calun- 
niarli, non  servirono,  che  ad  accrescerne  lo  zelo,  ed  av«' 
vilorame  la  testimonianza.  Né  accade  pure  ch'io  stia  a 
nmmemorarri  i  tributi  e  serrigi  resi  involontariamente, 
ma  non  meno  utilmente  alla  Chiesa  dal  tanti  empj  ed 
ingrati  saoi  figli  ,  che  negli  andati  tempi  dilatarono  le 
g^rie  materne  sulle  rovine  delle  loro  iniquità,  rinnovan- 
dosi cosi  il  prodigio  di  continuo  operato  dal  pròwiden-^ 
tissimo  e  giusto  Iddio,  in  virtù  del  quale  i  rotumi  de* 
ribelli  e  profiini  loro  altari  accrescono  l'eminenza  dell'uni* 
eo  vero  sagro* 

Mi  basterebbe  all'uopo  inritarvi  a  considerar  per  poco 
lo  spettacolo  che  ci  si  apre  di  presente  d'innanzi  agli  oc« 
dù,  tostoché  li  giriamo  attorno  sulla  faccia  della  terra  som* 
BMssaalla  Croce.  Bla  pe^  restringere  anche  piii  il  minar' 
gpaiento  io  non  altro  richiedo  se  non  che  vi  fiicciate  me* 
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abbia  sofferto  alterazione,  non  cbe  d*un  iota ,  nella  so* 
stanza  istcssa  del  senso  che  racchiude  e  rivela*  Lungi  da 
noi  si  falsa  credenza.  D  iscepoli  del  Verbo  umanato,  ne 
seguiamo  le  orme  avvegnaché  per  luoghi  inameni  e  diffi-- 
cili;  ne  ascoltiamo  le  lezioni,  quantunque  ci  rappresen- 
tino lo  stato  della  Chiesa  sempre  contradeCta  e  batta- 
gliata, sempre  tribolata  ed  agitata,  sempre  tradita  e  per- 
seguitata. Chi  maraviglia  sente,  o  sofire  scandalo  alFan- 
nunzio  di  sì  chiara  ed  inconcussa  verità,  ignaro  si  ac- 
cusa del  vero  senso  in  che  debbono  intendersi  le  para- 
bole, le  profezie  di  Gesù  rìsguardanti  la  natura  del  re» 
gno  da  lui  quaggiii  fondato;  e  quasi  imitatore  si  dimostra 
del  cièco  giudeo,  sognatore  delPuniversale  e  pacifica  do- 
minazione temporale  del  Messia  sulla  terra.  Imperciòo 
che,  per  divino  decreto,  incessante  fino  al  gran  di  delle 
giustizie  sarà  per  essere  la  pugna  fra  la  materia  e  lo 
spirito,  fra  il  visibile  e  Tinvisibile,  fra  Testemo  e  Fin- 
terno,  fra  il  "terreno  e  il  sovmntano,.  fra  le  tenebre  e 
la  luce,  ch'è  quanto  dire  fra  il  mondo  e  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  ch*è  veramente  militante,  e  non  può  conservare 
sua  vita,  sda  forza,  che  sotto  la  stretta  condizione  di 
lottare  incessantemente. 

Potente  si  e  glorioso  è  il  regno  di  Dio  suHa  terra^ 
ma  di  una-  gloria  e  di  una  potenza  al  tutto  spirituale 
e  partecipe  della  celeste;  la  quale  non  esclude  la  umi- 
liazione, ia  mortificarziope,  i  travagli,  poiché  tale  fu  quel- 
la del  divino  suo  'Autore.  Ed' invero  non  converrebbe 
che-  ÌÈi  iposh  fossein  miglior  guisa  trattata  che  lo  Sposo^ 
la  mna  meglio  che  il'  Re.  Dev*ella  seguirlo  coronato  co- 
m'è d'ispidi  rovi,  e  seguirlo  fin'  sul  Calvario,  dopo  es- 
sersi rifuggita*  con  lui  in  estranie  contrade,  con*  lui  oo» 
tultatai  nelle  proprie,*  umiliata  cóme  lui  fra  le  privasio^ 
ììì  e  le  tentazioni,  esposta  come  lui  agl^insulti  ed  ai  tor* 
menti. 

Se  nofn'  che  infinitametìte  maggiore  di  qualunque  al- 
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m  potestà  apparisce  la  poienea  e  la  gloria  risenrata  alla 
ctttolica  Chiesa,  quante  volte  ci  facciamo  a  considerare 
come  tutti  gli  sforzi  de*tanti  che  tentano  nmiliarlai  moiv 
tificsrla,  tribolarla  non  riescono  che  a  mettere  in  più 
diisro  lame  la  necessità  della  invariabile  unità  sua,  sia 
ooll*accresoere  Tobbrobriosa  confusione  degli  stessi  suoi 
nemici,  sia  coiraumentare  lo  aelo  de'suoi  seguaci  nel  di-* 
fcnderia  e  mantenerla. 

A  fine  di  mostrarvi  la  verità  di  tali  asserzioni  non  mi 
è  d*iiopo  Goudurviy  sapientissimi  Accademicii  per  la  lun- 
ga scala  de*  secoli  cristiani,  e  indicarvi  in  ciascun  pe^ 
riodo  di  questi  le  prove  palpabili  di  quanto  affermo*  Non 
m'è  necessario  farvi  novamente  ammirare  la  portentosa 
mtii  della  persecuzione  armata  di  ferro  e  di  fuoco,  che 
mentre  ai  vantava  di  spegnere  il  cristianesimo  nel  san- 
goe  de*  martiri,  non  fece  che  moltiplicarne  a  dismisura 
la  prodigiosa  semenza.  Né  ho  già  io  bisogno  di  tratte* 
Henri  collo  storico  riepilogo  delle  mille  eresie,  de'  mille 
leismi  che  spargendosi  insieme  co*  vangelicì  banditori  in 
qaalsivoglia  plaga  dell*  orbe  per  contraddirli  e  calun- 
niarli, non  servirono,  che  ad  accrescerne  lo  zelo,  ed  av- 
nlorame  la  testimonianza.  Né  accade  pure  ch*io  stia  a 
mnmemorarvi  i  tributi  e  servigi  resi  involontariamente, 
ma  non  meno  utOmente  alla  Chiesa  dai  tanti  enipj  ed 
ingrati  anni  figli  ,  che  negli  andati  tempi  dilatarono  le 
gkrìe  materne  sulle  rovine  delle  loro  iniquità,  rinnovan- 
dosi così  il  prodigio  di  continuo  operato  dal  prdvviden- 
tissimo  e  giusto  Iddio,  in  virtù  del  quale  i  rottami  de^ 
ribdli  e  profiini  loro  altari  accrescono  l'eminenza  deU*nni* 
co  vero  sagro* 

Mi  basterebbe  all'uopo  invitarvi  a  considerar  per  poco 
lo  spettacolo  che  ci  si  apre  di  presente  d'innanzi  agli  oc* 

d,  tostodiè  li  giriamo  attorno  sulla  fiiccia  della  terra  Som- 
alia Croce.  Ma  pdr  restringere  anohe  piii  il  mio  ar< 
gomeuto  io  non  altro  richiedo  se  non  che  vi  fiicciate  me* 
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rimi  delle  più  assurde  coatraddisioni,  calla  falsa  sperane 

sa  di  ritrovarla  ove  mai  non  fu,  non  è,  né  mai  sarà. 

Ma  troppo  infine  dura  cosa  lor  sembra  il  dover  per* 
dere  ogni  filo  di  credenza  religiosai  comecché  per  lògi- 
ca conseguenza  degli  stessi  loro  religiosi  dettati.  Alcuni 
pertanto  fra  essi  ricorrono  allautorità  aecolare»  ed  a  lei 
fidando  Tincarico  di  comporre  qualche  sin&bdoy  qualche 
disciplina»  qualche  liturgia  adatta  al  loro  genio ,  la  rir 
conoscono  per  tal  guisa  e  la  costituiscono  quale  guida 
infallibile  della  direzione  di  loro  anime  ,  .quale  arbitra 
despotica  del  loro  eterno  avvenire.  Né  si  ristanno  qne« 
sti  sciagurati  dall*  abdicare  ai  piedi  di  principi  laici  la 
tanto  vantata  libertà  di  coscienza,  conquistata  a  dispetto 
de'  sommi  Pontefici,  purché  in  cambio  ne  ricavino  una 
qualche  garanzia  che  li  salvi  dall'  abuswa  (com*  eglino 
stessi  la  chiamano)  e  degeneratrice  estensione  di  quella 
libertà  medesima,  e  loro  accordi  il  pacifioo  e  tranquillo 
possesso  delVantica  fede  nel  Cristo.  Né  si  vergognano 
i  miseri  di  accettare  dalla  stessa  potestà  civile  svsiriati 
formolari  di  rito  e  di  fede  che  ill^ttimi  e  fiilsati  appa«« 
rìscono  tosloché  al  confronto  si  pongano  dell*nnico  vero 
simbolo,  invariabile,  divino* 

Altri  s'appigliano  al  partito  di  rimettere  l'indicata  bi« 
sogna  al  giudizio  di  sinodali  riunioni.  In  queste  non  pre- 
siedono, é  veroi  i  legati  di  un'edera  autorità  oltremon^ 
tana,  ma  vi  comandano  i  delegati  o  commissari  di  so* 
vrani  indigeni.  Non  vi  si  aspettano,  è  verof  le  ispirazio- 
ni' del  divino  Spirito  dentro  le  valigie  spedite  dal  Va* 
licano,  come  aspettavansi  da*Padri  tridentini,  al  dire  be& 
fardo  del  maligno  Sèrpi,  ma  vi  si  deggiono  seguire  scrw* 
pelosamente  le  imperative  esortarioni  inviate  dalle  can- 
cellerie e  da'. gabinetti  minia teriali«  Oh  che  avvi&nento  f 

Ad  accrescere  tale  vergogna  volle  il  Signore  die  la 
ricori'enza  del  terzo  centesimo  anniversario  dell'  nltiino 
concilio  ecumenico,  non  ha  guari  solennizzata  in  Trento 
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eoa  una  maestosa  pobblicità  che  akamente  annunciò  l'at^ 
tuie  e  cresoente  vigoria  della  cattolica  ouità  nella  Ger- 
mamay  cadesse  quasi  appunto  in  quel  tempo  in  che  al* 
eie  città  tedesche   presentaTsno  il  micerando  spettacolo 
di  adnnanxe  ed  assemblee  convocate  per  iatabilire  e  deci- 
dere die  cosa  Tuom  debji»  credere  per  potersi  dire  cri- 
stiano. Così  permise  il  sapientissimo  Iddio  perchè  il  mon- 
do vedesse  in  qaale  abisso  precipitati  siano  i  ciechi  ere- 
di de*  primi  riformatòri  che  protestarono  contro  Timità 
ddla  Chìessy  visibilmeote  rappresentata  nelle  venerande 
tridentine  sessioni.  Un  solo  cainone  dommatico-discipli- 
nare  fa  in  sostanza  dai  traviati  dottori  sancito,  ed  è  che 
Tnomo  ^  libero  di  credere  ciò  che  più  gli  aggrada,  od 
anche  di  non  creder  nulla,  purché  nell^esterno  conservi 
adesione  alla  confessione  stabilita  o  da  stabilirsi  nel  pae- 
se ove  dimora*  Uomini  che  pronunziando    decisioni  di 
tal  natnra  permettono  in  nome  ddla  religione  Tindìffe- 
renza  e  la  ipocrisiai  oseranno  dirsi  possessori  della  verità 
dau  da  Cristo  per  primario  segno  .caratteristico  all'uni- 
ca diletta  sua  sposa  ?  Insomma  i  pseudo-sinodi  eterodossi 
non  sono  che    consigli  di  stato  ,  inorpellati  di  qualche 
hiano  di  fmrma  ecclesiastica,  ma  in  sostansa  guidati  dal 
laico  potere»  che  se  ne  serve  per  ipsii^oarsi  vi^ppiii  ad- 
dentro nel  foro  delle  coscienze.  Né' vale  V  rappresentanti 
deOe  sinodali  protestantiche  congreghe  il  lepocinio  della 
lorarie,  e  delle  sonore  parole  asperse  di  bibliche  prò?* 
fimate  seqtemne,  né  i  pomposi  titoli  co*  quali  si  spaccìsno 
zelanti  PidUtij  ed  empirici  Conservatori.  In  verità  la 
pietà  di  cotesti  Pietisti  muove  propriamente  a  pietà:  per- 
ckéf  se^za  voler  sollevare  quel  velo  che  ri<;opre  la  yit^ 
di  boona  parte  di  essi  ,  qimi  &tu  di  pietà  potrebbe  es- 
sor  quella   che  non  é  alimentata  da  una  fede  sincera  , 
fama,  costante,  che  non  ha  a  suo  fondamento  V  unità 
cattolica,  die  anzi  le  rompe  guerra  ?  Solo  ne*  viocoli  ìsr 
disiolobili  di  questa  «nità  ha  radice,  incrementi  e  frutti 
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la  pietà  verace.  E  come  poi  arrogarsi  il  titolo  di  Con^ 
servatori  quando  ancora  che  Toieswro  j  non  potranno 
giammai  coaseryare ,  ma  si  soltanto  distroggere  e  diri- 
dere  per  inevitabile  cons^uenza  dèlia  origine  e  natura 
della  permanente  negativa  loro  protesta?  Ben  lungi  in* 
fatti  dal  conservarci  il  protestantesimo  si  trova  nell'asso- 
luta impotenza  di  fondare  una  confessione  religiosa  od 
ecclesiastica  che  s'abbia  o  mostri  Fapparenza  almeno  del«- 
Fnnita  onninamente  necessaria  per  la  conservasione  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  E  che  ciò  sia  verissimo  il  pro- 
va Tincessante  voto  che  il  protestantesimo  ripete  più  o 
meno  apertamente  in  tutte  le  sue  riunioni,  f^delendaj 
delenda  est  cathoUca  Ecclesia.  »  Ad  ottenere  si  bra-^ 
mato  intento  si  associa  esso  a  qualsivoglia  nemico  della 
Chiesa  medesima,  ancorché  di  lui  stesso  avverso  rivale 
od  antagonista.  «  Ut  destruas  et  evellas  »  ecco  il  teivibil» 
decreto  delia  divina  giustizia  cui  esso  venne  condannalo 
d'eseguire }  t^  Ut  plantes  et  aediftces  »  ecco  la  missio- 
ne data  alla  Chiesa  unica  per  essenza  e  per  unità  di 
perfetta  azione* 

n  principio  di  dissoluzione  inerente  al  protestantesimo  fo 
sempre  conosciuto,  ed  abbominato  da* veri  fedeli;  ma  dacché 
in  forza  di  esso  egli  attentò  al  diritto  di  proprietà  A  pub- 
blica come  privata,  ben  se  n'accorsero,  e  come  perico^ 
losissimo,  anzi  affatto  incompatibile  colla  quiete  dd  mon^ 
do,  lo  denunziarono  ancora  i  tìrtiidi  e  tutti  coloro  che» 
ostinandosi  a  considerare  l'eresia  come  uMr  riferma  ne* 
cessaria  e  salutare  al  sognato  progresso  perfettibile  del 
cristianesimo ,  non  vedevano  come  dessa  in  realtà  altro 
non  sia  se  non  se  un  anarchico  regno  in  sé  diviso,*  che 
non  solamente  si  desolh  nelle  proprie  viscere  per  int^ 
stine  discordie,  ma  puranco  di  desolazione  riempie  qua^ 
kmquè*  cristiana  •  istituzione.  Esperienza  gloriosisBima  fa 
questa  "per  la  cattolica  unità,  vera  conservatrice  d'ogni 
ordine  stabilito,  sia  che  offrasi  per  appoggio  e  norma  al 
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{Qlcie  Aa  Dio  derivato,  sia  che  promalghi  regole  e  det- 
tuù  di  universale  consenrasioQe. 

Hoa  p^lii  del  aostegno  gOYemàtivo,  non  delle  conci- 
liiri  deUberaaicmi  ,  non  pochi  Ira*  naufraghi  eterodossi 
s'altsccano  disperatamente  9  quasi  ad  estrema  tavola  di  sai- 
Tciaa,  ad  una  associazione  formata  sotto  gli  aaspicj  de' 
maai  del  famoso  Gostavo-Adolfo.  In  essa  ascrivendosi  sotto 
l'invocazione  d'un  A  ardente  Oj^ognatore  del  cattolice- 
stmo  ,  fanno  ben  vedere  quanto  ostili  sieno  i  loro  di- 
segni contro  di  questo.  Ed  infatti  y  il  protestantesimo 
non  può  sperare  di  sostenerci  ancora  per  qualche  poco 
di  tempo,  in  mezzo  agli  elementi  di  dissoluzione  che  da 
ogni  lato  lo  penetrano,  lo  discioTgono,  se  non  se  risu- 
scitando le  semispente  passioni  di  odio^  d'invidia,  d'in- 
goidìgia,  di  prepotenza  assoldate  da  quel  guerriero  co- 
nmato,  protagonista  del  tragico  dranuna  che  di  sangue 
inondò  le  terre  fedeli  alla  cattolica  unità. 

Al  Iato  frattanto  di  una  tale  associazione  cosk  poco 
confi»me  alle  verbali  proteste  di  tolleranza  e  di  libertà 
rdigiosa,  altra  ne  sorse  pseudo^c€UioUcay  formata  intor* 
no  al  nndeo  di  pochi  transfughi  della  vera  Chiesa,  da' 
cattolici  hoerizzanti  (  mi  si  perdonino  tali  espressioni 
fimate,  ma  adatte  al  caso)  e  da'luteraui  cattolicizzanti^ 
cbe  prendono  la  denominaaione  .qua  di  Nuovi^Cattolioip 
h  di  CaUoUci^NazionaU'Germanici*  Gotali  titoli  però 
vani  e  moizogneri  non  valgono  a  garantirli  dalle  inelut- 
Uiili  conseguenze  ,  che  a  totale  rovina  di  qualsivoglia 
reaidao  di. rivelazione  s'attirarono,  alloraehè  evocarono 
li  afarigliata  licenza  di  esaminare  colla  inferma  ragione 
tatto  ciò  ohe  a  religione  s*appartiene,  e  di  sbandir  la  re- 
lig;ione  atessa,  quante  volte  alla  ragione,  ossia  meglio  alla 


Mentiscono,  è  vero,  e  sfacciatamente  mentiscono  quei 
cke  ostentano  il  titolo  àxortodossi^  senza  esser  tali,  e  il  di* 
ritto  si  arrogano  di  costituirsi  in  aggregazioni  sedicenti 
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cattoliche,  «ens'avèr  la  coscienza  ,  non  che  il  potere  di 
fermarne  neppor  Tembrione.  Ma  questa  stessa  menzogna 
dimostra  abbastanza  chiaramente  la  necessità  di  compa- 
rire addetti  airnoità  cattolica  per  potersi  dire  cristiani. 
Inoltre  le  stesse  ingiurie  scagliate  contro  i  nuofa-caHo- 
lici  da'  razionalisti  ,  quasiché  abbiano  abiurato  le  teo- 
rie del  fondamentale  princìpio  di  perfetta  libertà  comuni 
ad  entrambi,  qualificandoli  perciò  coirepiteto  di  fanatici  ^ 
di  retrogradi j  di  gesuiti  e  di  romanisti^  provano  paten- 
temente che  il  barlume  solo  dell'  unità  cattolica  pone 
ostacolo  ai  disegni  di  coloro  che  il  rovesciamento  macchi- 
nano di  ogni  religione. 

Se  non  che,  il  vantarsi  che  fanno  gli  ultimi  nipoti  di 
Lutero  del  titolo  d'  ortodossi  novelli  ,  non  è  forse  lo 
stesso  che  ripudiare  V  avita  eredità  ,  che  quel  patriarca 
de'  sedicenti  riformatori  costituì  colle  pretese  sostanze 
legittime  del  patrimonio  di  Cristo  ?  Finora  gli  acattolici 
protestarono  contro  l'adozione  di  tutto  ciò  che  diceano 
di  nuovo  introdotto  da'  papisti  :  oggi  una  porzione  di 
essi  va  predicando,  che  non  si  merita  il  nome  di  vero 
cristiano  chi  non  aggregasi  al  ceto  de*  nwm  credenti. 
E  mentre  un'altra  piii  numerosa  &zione  di  essi  persiste 
a  predicare  che  solo  il  vecchio  cristianesimo  è  genai- 
no  ,  il  resto  della  turba  grida ,  che  non  v*ha  piti  oggi 
né  cattolicismo,  né  cristianesimo,  né  vecchio  ,  né  nuo- 
vo ••  ;  Oh  che  deplorabile  confusione  !  ma  oh  quanto 
pure  insieme  gloriosa,  in  conferma  solenne  ,  manifesta 
ed  utilissima  della  necessità  di  una  cattolica  invariabile 
unità  sola  capace  di  tener  lontana  si  vituperosa  anarchia! 

Le  sfacciate  millanterie  de*  razionalisti  ed  anti-rivela- 
zionisti,  ossiano  anti-cristiani,  non  pia  compresse  da  ipo- 
criti ritegni,  hanno  messo  in  luce  di  pieno  meriggio  il 
gran  mistero  d'iniquità  celato,  quasi  sotto  legge  d'arca- 
no, ne'  primi  periodi  della  pretesa  rifórma,  la  distruzione 
cioè  d'ogni  fede,  d'ogni  legge  divina  e  morale  ,  d'  ogai 
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mutorilà  spiritaale.  Dal  fondo  dell'  orrido  abisso  spalan* 
Gito  dagli  amici  della  luce  (così  chiamansi  gli  odierni 
figH  delle  tenebre,  che  ogni  luce  rivelata  tentano  estin* 
goere),  nuova  luce  Teramenie  sorse  ad  illuminare  la  mol- 
titndine  sedente  nelle  ombre  d^ignoranza  religiosa,  spen- 
sierata  e  non  curante  di  ciò  che  al  fine  ultimo  8*appar-> 
tiene,  e  trascende  la  sfera  de'  materiali  interessi.  A  vi- 
sta cotanto  spaventosa,  non  è  piii  scusabile,  né  possibile 
Tindiflerenza  circa  la  certezza  e  la  necessita  di  trovarsi 
Dell*  unica  arca  galleggiante  sulle  acque  dell'  universale 
catadismo;  piii  a  lungo  non  è  permessa  ,  né  tollerabile 
la  buona  fidanza  in  coloro,  che  sventuratamente  ciechi, 
guide  ai  fecero  di  ciechi,  proseguendo  a  protestare,  piii 
per  oi^glio  o  per  feiso  rispetto  alla  volontà  degli  avi, 
che  per  interior  persuasione,  contro  la  cattolica  unità. 

Ed  infetti  una  brama  fin  qui  ai  piii  ignota  già  s'in- 
nalxa  dai  petti  della  sana  parte  de*  protestanti  stessi,  prò* 
dive  ad  invocare  il  ritomo  a  si  necessaria  condizione 
dell'esistenza  dd  cristianesimo  sul  suolo  germanico.  Quan- 
do si  vive  ne'  paesi  da  essi  abitati ,  e  si  ha  l'occasione 
dì  ascoltare  l'ingenua  espressione  de*  reconditi  lor  senti-' 
menti  ,  cotal  brama  si  fe  scorgere  vivissima  nel  fondo 
di  molti  e  mdti  cnori. 

N<m  podu  sono  i  Nicodemi  che  fira  le  notturne  tene- 
hre  penetrano  ndle  case  de'  sacerdoti,  e  lor  domandano 
dì  conoscere  la  vera  luce.  Pochi  non  sono  i  figli  del 
secolo  die  sebbene  corranno  le  vie  del  mondo  ,  s'  uni- 
scono a'  Filippi,  e  chiedono  loro  in  grazia  la  retta  spie- 
gasione  ed  il  vero  senso  delle  Scritture  sante,  confessan- 
dosi impotenti  d'interpetrarle  e  capirle  col  privato  loro 
esame  e  individuai  criterio.  Timidi  sono  essi  ancora,  e 
poco  conosdnti  per  vari  e  ben  noti  motivi;  ma  il  tem«* 
pò  non  è  lontano  in  cui  scorgendo  il  mal  governo  che 
fesa  dd  corpo  mistico  di  Gesti,  audacemente  ne  doman- 
deranno- conto  a  chi  senza  diritto  lo  ritiene  in  croce,  e 
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spogliandosi  d*ogiu  amano  rispelto  lo  Coglieranno  dalle 
mani  de*  suoi  carnefici»  e  gli  prepareranno  la  via  ad  uà 
glorioso  risorgimento*  Di  molti  frattanto  pnò  dirsi  con 
Agostino,  che  morti  invisibilmente,  risuscitano  <{uotidia- 
namente  alla  vita  spirituale  con  grande  gaudio  della  ma* 
dre  Chiesa. 

L'avvilimento  sempre  piii  basso  in  che  cadono  le  con- 
fessioni cristiane  e  le  coscienze  che  vi  appartengono,  sa* 
bitochè  tornano  a  cercare  sotto  la  verga  de*  terreni  im- 
peranti il  centro  perduto  della  religiosa  unità,  che  ricono* 
scer  non  vollero  sotto  il  mite  pastorale  de*  Pontefici,  £i  toc- 
car con  mano  la  palmare  verità,  non  trovarsi  reale  in- 
dipendenza da  estranea,  incompetente  autorità^  che  nel 
seno  della  benedetta  cattolica  unità. 

Le  ridicole  parodie  de*  sinodi  imitanti  goffamente  i 
concilj  della  Chiesa,  unite  alle  costituzioni  governative 
in  materie  dommatiche  e  disciplinari,  di  rossore  ricao- 
prono  que*  saccenti  che  vorrebbero  sostenere  la  possibiltà 
di  un  magistero  di  fede  ,  di  un  reggimento  di  morale 
e  di  disciplina,  d*nn  governo  spirituale  in  fuori  dell'unica 
vera  cattedra  da  cui  sola  possono  emanare  a  salute  de* 
redenti.  Tutti  questi  effetti  provocati  dalla  guerra  mos* 
sa  con  maggior  furia  od  astuzia  da'  nemici  della  Chiesa 
contro  la  santa  sua  unità,  non  si  dovranno  riguardare, 
siccome  da  principio  io  dicea,  quali  nuovi  trionfi  ripor- 
tati da  questa  sull'obbrobrio  de'  suoi  oppressori  ? 

Mentre  da  ogni  lato  traballa  la  eterodossa  Babilonia, 
il  sonno  0  il  tedio  non  è  più  neppure  permesso  ai  molti 
milioni  di  cattolici  in  Germania  stanziati,  testimoni  come 
sono  di  si  romoroso  sfiicello  ;  ma  li  obbliga  a  raddop- 
piar di  zelo  a  difesa  della  unità  cattolica,  siccome  indi- 
cai  in  secondo  luogo  a  sostegno  dell'assunto  tema. 

Svegliatisi  da  profóndo  letargo,  qual  sia,  addimandano, 
la  cagione  delFinsolito  remore.  La  risposta  gliela  danno 
le  pareli  d'ogni  intorno  crollanti,  od  in  breccia  battute 
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dd  cnstSano  edifiaio.  «  E  che  diirerremo  noi  mai,  a  vi- 
cenda d  dicono,  se  lasciamo  penetrare  iie'nostri  tabeiv 
Dsccìli  gli  ardiu  devastatori  che  già  battono  alla  lor  porta, 
tanto  piti  arrogantemente  dacché  millansano  che  Dio  pia 
non  tì  risiede,  che  incatenati  ne  sono  i  snòi  '  custodi,  e 
die  noi  Uitti  indifferenti  siamo  a  qualsivoglia  cambiamene 
lo  nell'  ordine  spirituale,  anti  bramosi  di  aooettare  un 
ibrmolario  di  religione  astratta,  purché  sia  otatraria  a> 
qndk  che  il  tarlo  de'  secoli  e  la  &ce  della  ifagione  fé* 
cero  andare  in  polve  ?  »  G>sì  ragionano  i  fedeli  finora' 
soonacGliiosi,  incerti  e  timidi  in  questa  o  quella  parie  di 
Germania,  colpiti  come  sono  da  salutar  terrore»  E  cosi 
ragionano,  ed  anche  piii  utilmente  i  loro  pastori,  prima 
inaccorti  o  men  curanti  del  pericolo  che  sovrastava  al-^ 
Tovik.  n  fnoco  vicino  divampando  li  destò,  e  destandosi 
risorsero  a  nuova  vita  di  fede,- in  guisa  taici  ého  ancora* 
una  volta  si  avverò  1*  evangelico  assioma  sulla  heeessità 
d^B  scandali  onde  purificare  e  perfeaionare  la  società 
de'credenti,  non  cheTaltro  dell'Apostolo  secondo  il  quale  tà 
d'uopo  che  sianvi  eresie,  affinché  si  manifestino  coloro  chò 
resistono  alla  prova* 

Chi  sarà  mai,  per  quanto  si  voglia  lodatore  del  pas- 
sato, e  severo  censore  del  presente,  che  abbia  l'animo-  di 
accasare  Fattuale  clero  germanico  quasiché  peggiore  sia 
ddle  precedute  sacerdotali  generazioni,  e  che  possa  con 
sincerità  niegare  Tevidente  miglioramento  suo,  sì  nella 
dottrina,  come  nella  morale  e  nella  disciplina?  Bastino 
dne  luminosi  esempi,  oltre  i  tanti  che  potrei  trarre  da'ca- 
tediismi  corretti,  dalle  tesi  ripurgate,  mentre  dapprima 
ridondavano  di  capitali  errori,  da'corsi  teologici  confoiv 
raati  ai  nostri  più  sani,  dalle  opere  stesse  di  diritto  ca- 
nonico pnbUicate  con  maggior  rispetto  alle  pontificie  de^ 
cisioni. 

Una  dottrina  teologioo-filosofica,  oltremodd  grata  a  spi* 
riti  tedeschi,  perchè  consentanea  él  pensare  <pr^ondo  e^ 
Fase.  VII.  2 
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iofeaùffUme  di*è  lor  eooDatanle,  iafade  le  iotdfigenic 
troppo  ctdosmneBte  dk  ngìoiie  devote»  doadna  ndk 
cauedie,  e  dgooRggia  la  generale  opinione,  da  cai  non 
diitenMMio  Tari  nomini  rignaidevoli  del  oeto  eodesiastieo. 
Qnefta  dottrina  è  posta  al  cimenlo,  è  pesata  snUe  hibn* 
M  di  Pìctio,  è  rioonosdnta  falsa,  è  inierdetta.  Che  ne 
«vrenne?  Anzi  cbe  una  tale  riproTudone  dettasse  irri- 
tazione e  ditsoUiedienaa,  sìcooine  purtroppo  accadde  qoan- 
do  dal  Vaticano  si  folmìnarono  in  altri  paesi  die  si  di- 
cono piift  cattolici^  ed  in  altri  tempi  che  si  cogliono  mi* 
glìari,  altre  dottrine  meno  diflbse  e  meno  accreditate,  l'oni- 
vermle  senza  frapporre  indugi  ri  si  sottomette,  ed  ora  chi 
osereUbe  pubblicamente  insegnare  V  Eimcsianisaao  ?  Al- 
cuni punti  di  esso  sono  ancora,  noi  niego,  inoculati  nel 
segreto  di  privata  scuola  ;  ma  questo  stesso  oocultameato 
oonfinrma  il  bando  dato  ad  una  dottrina  che  pin  non  osa 
mostrairi  alla  frocìa  dd  gimno. 

Per  moltissimi  anni  i  Tesoori,  ancordiè  dótti  e  pii  $ 
di  tutte  le  prorincie  germaniche  permettevano  con  in- 
dulgenza soverdiia,  inescosabile,  la  celebrazione  de'mbti 
connobj.  U  Vescovo  de*  vescovi  ricorda  loro,  che  dessa 
non  è  lecita  senza  le  condizioni,  senza  le  garanzie  dalla 
canonica  disciplina  prescritte  ;  ed  i  vescovi,  dal  primo 
alFultimo,  senza  pure  permettersi  una  rimostranza,  una 
osservazione,  dichiarano  pubblicamente,  che  hanno  enrtt<- 
to  fino  al  giorno  in  che  la  voce  di  Pietro  li  ammoni  i 
li  ha  istruiti.  Né  si  contentano  dichiarare  colle  parole  e 
cogli  scritti  la  pronta  e  piena  obbedienza  loro ,  ma  la 
fostengono  in  lotte  verbali  combattute  petto  a  petto  colle 
autorità  piii  polenti,  colegislatori  piit  arguti.  E  a  meglio 
custodiria  si  lasciano  trascinare  al  carcere,  e  strapazzare 
con  fidse  e  calunniose  imputazionL  Ita  ut^  (avrebbe  potuto 
dire  ciascun  di  essi  coli* Apostolo)  wncula  mea  tnanifèita 
fterent  in  Oirisio  in  omni  prmeimrio^et  in  coeteris  omni- 
but.Et  plures  e  fratritus  m  Damino  confUentes  i4nculis 
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meUf  éAundmntiUs  auderent  sine  timore  uerbum  Dei  lo^ 
qm»  (*)  Dftcdftè  iafaiti  dosi  predicarono  co'loro  cef^i,  piìa 
die  cdlé  ammonizioni,  «^accrebbero  i  Mosè  che  osano  inti* 
mare  ai  Faraoni  il  comando  di  lasciar  libero  il  popolo  di 
Dio  nelFeaetcizio  del  suo  culto. santissimo.  E. non  dovea 
STTenire  altrimenti;  perchè  le  catene  non.  bastano  a  chiù* 
dere  la  bocca  a'  confessori  della  onica  Tera  Chiesa;  ma 
servono  a  stringere  maggiormente  le  pietre  vive  del  san* 
Koario,  e  piii  solido  ne  rendono  il  fiemdamento.  Egli  è. 
pertanto  che  la  voce  de'  mitrati,  prigioni  si:  ascolta  e  si 
ripete  da'loro  confratelli  nell'episcopato  di  Europa,  e  pei> 
fino  d'America,  che  riunito  in  concilio  ad  essi  ne  man« 
da  lettera  di  canonica  congratulazione.  Eppure  <}uei  ge« 
nerosi  prelati  sedeano  su  cattedre  che  spesso,  ed  anche 
recentemente,  resisterono  agli  ordini,  alle  ammonizioni 
della  Romana,  ne  dispregiarono  gli  atti,  ne  ^insultarono 
i  Nansi  !  Donde  mai  sì  consolante  cambiamento,  se  non 
se  principalmente  dal  crescente  odio  de'  moderni  settari 
e  de*&lsi  cattolici  contro  ogni  antoriià  gerarchica?  Ed 
invero;  i  vescovi  di  Alemagna  ben  s'avviddero  che  nulla 
pia  ormai  rimaneva  a  garantirli  e  sostenerli  nell'  aspra 
tenxone  fuori  dell'autorità  papale,  alla  cui  ombra  soltanto 
possono  sperare  e  trovare  appoggio  e  presidio*  Perocché 
in  si  veneranda  autorità  risiede  il  centro  di  tutti  i  rag- 
gi, la  scaturigine  di  tutte  le  fonti  ,  la  radice  di  tutti  i 
rami  componenti  l'apostolica  indivisibile  unità  cattolica, 
die  forza  umana  od  infernale  mai  non  potrà  spezzare, 
disciorre  o  dividere. 

Né  solamente  ubbidienza  si  presta  dal.  clero  germani-* 
co  alla  madre  e  maestra  di  tutte  le  chiese  ,  perchè  ne* 
cessaria  la  crede  a  decidere  le  controversie  sul  domma, 
e  determinare  le  regole  dell'essenziale  disciplina;  ma  al 
ancora  perchè  indispensabile  la  reputa  alla  conservazione 

r)  ha  Philip,  e.  1.  V.  13, 14, 
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della  pace  e  deli'ordiiie  circa  tutti  quei  pimti,  che  seb* 
bene  di  minor  conto  e  rilief  o,  diyerrebbero  «erventi  voi* 
te  pietre  d'inciampo  agli  «tessi  aapienti,  agli  ateui  di¥0ti, 
attesa  la  diversità  delle  opinioni  e  de^pareri  tanto  a'  di 
nostri  discrepanti,  ihe  tnrlmno  k  concordia  fra  gli  stessi 
fedeli,  sdibene  retti  di  cnore,  e  da  ottime  intenzioni  ani^ 
matL  Per  quanto  inflitti  e  zelanti  e  d»tti  ed  eccelsi  in 
dignità  si  soppoDgano  i  figli  della  Chiesa,  don  ispetta 
.  ad  essi  il  giudicare  certe  questioni  intricate,  delicatissii» 
me;  perdiè  non  ne  hsnno  eglino  la  missione  (adopero 
a  bello  studio  qncsta  espressione  di  che  oggi  s*  abusa  )  : 
perchè  la  stessa  pietà  non  meno  che  la  sdena»  hanno 
bisogno  di  direzione  autorevole,  affinchè  non  cadano  per 
difetto,  né  tampoco  per  eccesso;  perchè  infine  Dio  non 
li  collocò  suir  altissima  specola,  dalla  qnale  soltanto  fa 
concesso  ad  un  sol  uomo  l'abbracciare  l'immenso  spazio 
abitato  dai  cattolici,  l'ascoltare  i  voti  di  tatti,  il  rendere 
oracoli  per  tutti,  su  tutti  i  punti  della  canonie^  I^isla* 
zione,  e  sa  tatte  le  questioni  qua  e  colà  emergentL  Tolga* 
si  per  ispaventosa  ipotesi  di  mezzo  alla  Chiesa  la  eatte* 
dra  del  supremo  magistero^  cui  ricorrer  possano  i  be- 
neintenzionati  anche  nelle  cause  e  ne'  quesiti  di  minor 
conto,  ed  avremo  la  ripetizione  dello  spettacolo  babdi- 
co,  operato  dagli  stessi  semplici,  ovvero  da'troppo  pru<- 
denti,  avremo  il  caos.  Né  ciò  recar  dee  meraviglia  dove 
si  osservi  come  non  sempre  la  rettitudine,  la  semplicità  e 
la  buona  intenzione  si  trovi  associata  alla  vera  pruden- 
za, alla  discrezione,  alla  dottrina  necessaria  per  isfuggire 
l'orgogliosa  fidanza  ndl'opinare  proprio,  e  per  ispogliarsi  ^ 
d'uno  zelo  indiscreto  o  non  a  bastanza  illuminato*  ' 

Gli  esempi  sopra  addotti  bastano  a  dimostrare  la  prò*        ^ 
postaverità,  ma    cento  altri  addurre  ne  potrei,  se  il  tem«        ^ 
pò  e  il  luogo  mei  <ioncedesse.  Al  lume  de'medesimi  ve- 
dreste, 0  Signori,  che  ad  onta  d'inveterati  pregiudizi  sco-        ^ 
lastici,  e  d'innumerevoli  ostacoli  locali,  l'episcopato  germa- 
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ttko  crescerà  nel  €X>rredo  delle  yirtii  apostoliche,  e  di  non 
podii  meriti  ^erso  la  Chiesa  dal  momento  in  che  veni- 
Ta  pia  aspramente  assaKto  dai  nemici  della  santa  nnità, 
e  spogliato  dé*tempora]i  onori  e  poteri,  non  che  ridotto 
a  contenlavsi  di  modesti  redditi,  che  per  quanto  si  y^ 
glian  dire^  in  alcuni  luoghi  specialmente,  più  che  suffi- 
denu,  in  realtà  noi  sono,  avuto  riguardo  agli  attuali 
crescenti  bisogni  deQe  diocesi. 

Migliorati  i  capi  del  clero,  come  noi  sarebbe  esso  rae- 
deàmo  ì  So  bene  che  t'  ha  molto  da  desiderare  ancora 
per  poterlo    dire  perfetto  ,  e  in    tutto  degna  di  lode; 
ma.  so  pure,  ebe  sarebbe  effetto  d'ignoranza  circa  lo  stato 
genoino  delle  cose,  se  non  d'ingiustizia  manifesta,  Fas^ 
similario  o  il  crederlo  inferiore  a  quello  che  ingombra^ 
va  una  volta  di  nobiltà  terrena,  ma  non  riempiva  di  le- 
tiiia  edeste  le  case   del  Signore.  Basti  a  suo  dogia    il 
sapere,  che  ora  rarissimi  sono  i  sacerdoti  che  non  si  com- 
muovano  per  rispetto  ed  amore,^  all'adire  un  ordine  o  il 
deùderio  scio  del  sommo  Pontefice,  al  vedere  un  suo  rap^ 
presentante.  I  fettiche  si  lieto  cambiamento  confermano 
fooo  ianumerabilif  ed  a  qual  motivo  attribuirli,  se  non 
al  sahtar  flagella  che  percosse  il  dero  dacché  si  aSantanò 
da  Roma  ?  Dicasi  quel  che  si  voglia  da  animi  prevenuti; 
ma  non  è  men  vero  che  Tattoaie  clero  di  Germania,  mas-> 
sinie   rii^ierìore  dedicato  alla  cura  delle  anime  ,  supera 
quel  d'altri  tempi,  e  da  esso  si  distingue  nel  predicare 
aaa  pia  sana  dottrina,  appunto  perchè  la  scorge  cotanto 
iaapiidentemente  adulterata;  ndrosservare  una  più  esatta 
OMiralità,  appunto  perchè  si  sente  ^acciatamente  calun-* 
atare;  nellaccrescere  lo  spirito  di  pietà  e  di  carità^  ap* 
ponto  perchè  vede  non  rimanergli  altro  mezza  da  gua-> 
digaarsi  l' asststensa  di  Dio,  e  la  fiducia  degli  uomini  ; 
adl'aderire  sempre  piii  fermamente  al  centro  della  roma- 
na imìià  ,  appnoto  perchè  da  essa  sola. può  sperare  so^ 
siq;ao  e  coofarto  nelle  sue  tribolazioni. 
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Kinveng^nsi  ancora  parti^oppo,  noi  niego,  nelh    rarie 
iliooeai  di  Germania  taluni  ministri  del  Signore  dimen- 
tldbi  della  eccelsa  lor  dignità,  ed  ignari  degli    angelici 
lor  doveri.  Nulladimeno  le  piaghe   croniche  e  le    infer- 
mità spirituali  del  minor  numero  vengono    abbondante- 
mente riparate  dal  vigoroso  miglioramento  della  massima 
parte.  D*altro  canto  è  certissimo  che  Tinfingardaggine  e 
la  trascuratezza  di  pochi  preti  anziché  indebolire  la  fede, 
ch*è  quanto  dire  lo  spirito  di  unità  ne'fedeli,  apre   più 
largo  campo  alla  mirabile  virtù  di  questo  medesimo  spi* 
rito  y  che  smovendo  le  acque  stagnanti  della  indifferen- 
za sacerdotale,  sa  rinnovare  la  faccia  della  terra  e  ren- 
derla feconda  di  sante  operazioni,  ad  onta  delle  infedeltà 
o  incapacità  degli  ordinari  suoi  stromenti. 

Né  si  dica  per  denigrarlo  che  dal  suo  seno  sbucarono 
quei  spregiati  saltimbanchi ,  che  corrono  pe'  trivj  ,  isti- 
gando la  feccia  d'igùobili  plebaglie  colPincentivo  d*un  nuo- 
vo vangelo  seducentissimo,  e  seguir  si  fanno  da  qualche 
centinaio  di  discoli  e  disperati.  Quei  saltimbanchi  (che 
al  loro  vile  mestiero  qnal  altro  nome  meglio  si  affaccia 
di  questo  io  non  saprei)  s'erano  già  volontariamente  stao 
cati  dal  grembo  della  Chiesa,  e  spontaneamente  spigliati 
della  sacerdotale  dignità.  Ond*è  che  la  diserzione  di  que- 
gVinfelici  dee  risguardarsi  come  un  nuovo  scandalo  van« 
laggiosissimò  alla  unità  della  Chiesa  in  Germania  ;  poi- 
ché non  solo  la  ripurgò  di  elementi  già  putridi  ed  ete- 
rogenei che  ne  alteravano  la  purezza,  ma  eziandio  pone 
alla  gerarchia  ecclesiastica,  di  tanto  tesoro  custode,  occa- 
sione di  rinegare  qualsivoglia  solidarità  o  comunanza  di 
massime  e  di  tendenze  con  quelle  dagl'infami  disertori 
divulgate. 

E  che  sono  poi  in  verità  i  pochi  ribelli  fuggiti  dagli 
ultimi  ordini  di  una  milizia  composta  di  più  migliaia 
d'individui,  la  quale  alza  unanime  grido  di  riprovazione 
contro  si  disleali  ed  esecrati  compagni  7  Ovvero  c<m  un 
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sikiurio  anclie  più  concludente  sdegna  spender  parole  su 
di  qae'mlserabiliy  che  bramerebbe  -veder  seppelliti  nelle 
cupe  tenèbre  deirobblio,  perchè  neppare  in  apparenza 
nuocer  potessero  alla  santa  unità  ?  Tanto  è  l'amore  ed 
il  rispetto  che  per  questa  si  ridestò  pin  tìto  ndrimmen- 
ta  maggiorità  del  clero  germanico  al  sofBar  che  in  mezzo 
«d  esao  fecero  i  malignanti  lo  spirito  di  ribellione. 

Isoìati  perciò    si  rimasero  costoro  sotto  il  peso    della 
propria  iniquità,  prima  ancora  che  venissero  formalmente 
condannati  da'snperiori  ecclesiastici,  e  pubblicamente  ban- 
diti dalla  cattolica  comunione.  E  qciesto  stesso  anatema- 
tizzarli che  si  fece  alla  faccia  deiruniTerso,  non  si  vorrà 
considerare    come  un   fatto   che  apertamente   dimostrò 
essersi  restituito    vigore  alle  canoniche   pene,  in  conse- 
guenza appunto  delFaverle  piti  che  mai  conculcate  e  de- 
rise ?    Millantavano  i  tristi  che    armi  più  non  avea    hi 
Chiesa,  e  che  perciò  di  lei  £ar  si  poteva  il  mal  governo 
die  si  volesse.    Or  venne  occasione   di  punire  i  perfidi 
suoi  figli,  e  la  Chiesa  non  esitò,  né  ad  alcuno  dimandò 
licenza  di  trarre  la  spada  che  tenea  inoperosa,  ma  sempre 
tenuità,  perchè  sempre  petente.  E  tale  apparve  agli  sgnar^ 
di  attoniti  de'politici,  de'giuristi,  de*fiIosofi,  deVazionalisti, 
e  di  tutti  coloro  che  non   sanno  persuadersi  come    una 
Chiesa  da  essi  creduta  già  cadaverica, ,  tanta,  forza  scabbia 
in  mezzo  ad  un  secolo  che  anatematizzò  gli  anatemi,  e  si 
vantò  distruggere  col  ridicolo  tutto  il  prestigio  delle  cen- 
sore, a  Siam  forse  ,  eglino   van  chiedendo  ,  nel    secolo 
del  settimo  Gregorio  o  in  quello  del  terzo  Innocenzo  ?  » 
Si  che  vi  siamo;  poiché  quando  si  tratta  di  esercit$re  i 
propri    inalienabili  diritti,  la  sposa  di   Cristo  ò  sempre 
la  stessa,  né  conosce  differenza  fra  i  vari  evi,  né  cangia 
sistema  a  seconda  del  proteo  genio  di  quelli,  jA  si  astiene 
dalVusare  severità  quante  volte  sia  necessaria  a  garantire 
Tonita  del  mistico  suo  corpo. 

Che  se   poi   gettiamo  lo  sguardo   sulle  pratiche  di 
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carilài  di  pietà  e  divozione  operale  oollettiTamente,  se* 
condo  Tevaogelicd  dettame,  per  mezzo  di  unioni  od  asso- 
ciazioni che  sono  caratteristiche  della  purezza  ed  unilà 
della  fede  veramente  cattolica,  introdotte  e  moltiplicate 
nel  suolo  di  Germania,  sebbene  per  Tinnanzi  sterile  e 
ripugnante  a  simili  istituzioni,  dovremo  rallegrarci  nel 
vederle  fervorosamente  abbracciate  e  dilatate  da  migliaia  e 
migliaia  d^aixinie.  Non  parlo  che  delle  pie  istituzioni,  giac- 
ché delle  caritative  è  inutile  far  menzione,  essendo  ab» 
bastanza  note  e  lodate  dagli  stessi  nemici  della  Chiesa, 
fedeli  sempre  al  sistema  di  magnificare  la  carità  verso  i 
simili  (  non  più  prossimi  ),  purché  ciò  sia  ad  esclusione 
di  quella  che  di  preferenza  dobbiamo  avere  e  mostrare 
verso  il  Creatore  e  Conservatore  nostro  amantissimo,  e 
degnissimo  di  ogni  amore.  Per  fecondare  le  anzidette 
semenze  a  dispetto  delle  dure  pietre  su  di  cui  caddero, 
deTolti  spineti  che  le  soffocavano  nel  nascere,  e  de*molti 
uccelli  che  ne  fiioevano  sparire  i  primi  germogli,  di  qual 
mezzo  credete  voi ,  o  Signori,  che  siasi  prevalulo  il  sa- 
pientissimo Iddio  ?  Della  voracità  si  valse  di  quegli  stessi 
volatili  che  a  forza  di  molestare  i  mansueti  coltivatori, 
eccitarono  talmente  il  loro  ardore  nello  spezzare  la  du- 
rezza di  que*sassi,  nel  rimuovere  Fingombro  di  que*rovi, 
che  giunsero  perfino  a  far  fiorire  in  mezzo  ad  essi  i  vivi 
rosai  sagri  a  Maria,  non  che  altre  divozioni  ridondanti 
di  spirito  veracemente  cattoUoo,  che  scnumamente  giova- 
vano a  stringere  tra  fedeli  i  legami  della  cattolica  unità» 
Tra  le  parecchie  di  tal  fatta  si  distingue  Tassociazio- 
ne  per  la  propagazione  della  fede  ne'  due  emisferi,  di- 
ramata per  molti  e  molti  luoghi  di  Germania,  sebbene 
non  daperiutto  apertamente  conosciuta.  Non  mai  in  ad- 
dietro, così,  come  al  presente,  ad  onta  delle  opposte  dif- 
ficoltà,, presei^o  i  tedeschi  parte  ed  interessamento  per  la 
dilatazione  del  regno    di  Dio  fra  le  genti  ,  che  ancora 
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non  Io  giisutono.    GontrUmendo  ora  anch'essi  cosi  effi-> 

csoemienLte  all^universalità  della  Chiesai  QontribaisGono  a 

mantener  pii&  salda  la  unità  sua;  daochè  queste  due  es- 

seoaali  sue  prerogative  si  compenetrano  e  si  sostengono 

con  bella  reciprocania. 

Mesae  come  sono  oggigiorno  in  piii  patente  confronto 
andie  ia  Germania  le  associazioni  dirette  dallo  spirito 
pacifico  e  moderatore  della  Chiesa  con  quelle  formate 
dallo  pirite  del  secolo,  facile  diviene  lo  scorgere  come 
le  prime  non  producano  che  frutti  di  pace,  di  ordine, 
di  sommeasione,  di  concordia  ,  di  unità  insomma  uni- 
versale, sotto  un  solo  capo  raccolti,  da  cui  non  s'insegna 
die  Tabbassamento  ,  la  mortificazione  ,  il  distacco  da 
ogni  terreno  bene  ,  là  dove  i  frutti  delle  altre  sono  al 
oontrario  l'emulazione,  l'orgoglio,  la  brama  insaziabile 
dell'oro»  la  smania  di  soverchiare,  la  cupidigia  di  tutte 
cose  terraie,  af^unto  perchè  vi  manca  lo  spirito  di  unità 
cattolica. 

Devesi  parimenti  agli  sfi>rzi  de'  moderni  iconoclasti  , 
profiuDatori  delle  spoglie  de*  Santi,  spregiatori  delle  in« 
dalgeoze  ,  il  raddoppiamento  di  fervore  patentemente 
ipi^to  in  questi  ultimi  tempi  dalle  popolazioni  di 
Germania  verso  delle  sagre  taumaturgiche  immagini , 
verso  delle  sagre  reliquie,  concorrendo  a  mille  a  mille 
ne'  santuari  ,  ove  le  une  e  le  altre  stanno  esposte  a  pub- 
blica venerazione,  e  profittando  con  insolita  brama  de- 
gl'indulti e  perdoni  accordati  dal  supremo  e  venerato 
di^enaatore  de'  celestiali  tesori.  Me  io  già  parlar  voglio 
soltanto  dello  stupendo  culto  simultaneamente  reso  da 
qoan  un  milione  di  cattolici  chiamati ,  direi,  per  voce 
divina  a  protestare  in  sostegno  della  fede  nell'Uomo-Dio, 
dinnanzi  alla  inconsutile  e  indivisa  sua  veste  ,  simbolo 
venerando  dell'indivisibile  unità  del  mistico  suo  corpo, 
nel  momento  appnnto  in  cui  tentavasi  squarciarla  dai  sa* 
tdlitì  delle  scnole  razionalistiche,  in  ciò  fare  anche  più 
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aadaci  dei  carnefici  deicidi  sul  CiJyario.  Qaeslo  fa  ano 
spettacolo  stupendo  che  fé*  arrabbiare  l'inferno,  ed  i  mor- 
tali soci  ministri  salla  terra,  i  quali  tatt'altro  si  aspet- 
tavano dal  disperso  gregge  degl'impauriti  credenti.  Fa 
cagione  di  nuove  battaglie,  cb'è  quanto  dire  di  nuove 
vittorie  pel  cattolico  esercito,  poiché  accrescendosi  il  fu- 
rcMre  de'  suoi  nemici,  lo  zelo  s'accrebbe  de'  soldati  di  Cri- 
sto. Fu  insomma  una  prova  che  valse  per  mille  in  a^ 
poggio  delle  verità  che  intrapresi  a  dimostrarvi.  Ma  que- 
sta medesima  viene  tuttodì  confermata  da  altri  consimili 
fiitti  che  sebbene  meno  conosciuti,  non  meno  atti  sono 
a  convincere  che  il  generale  risvegliamento  spirituale  delle 
genti  germaniche  ,  ed  il  loro  sincero  ritorno  all'  esatto 
esercizio  del  culto  praticato  da'  fondatori  delle  magnifi» 
che  loro  cattedrali,  devesi  principalmente  ripetere  dall'ef* 
fetto  in  esse  prodotto  dalle  arti,  oramai  troppo  patenti, 
e  perciò  maggiormente  odiate,  di  coloro  che  abbatter  vo- 
gliono ogni  vestigio  di  cristiana  religione. 

Non  meno  eloquenti  di  quello  celebrato  in  Treviri  , 
nel  corso  di  ciascun  anno  si  rinnovano  ad  autenticare 
cotal  verità  i  pell^inaggi  firequentissimi  de'  popoli  abi- 
tanti sulle  rive  del  Reno,  del  Danubio  ,  del  Meno  che 
a  torme  innumerevoli  si  porlano  ai  lontani  santnarj,  ap- 
pena che  la  voce  di  straordinari  banditori  della  divina 
riconciliazione  in  essi  li  chiama  colla  promessa  del  per- 
dono loro  offerta  in  nome  e  per  1'  autorità  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo.  Hanno  un  bel  gridare  i  tristi,  che  le 
missioni  sono  pericolose  alPordine  pubblico  ,  fatali  alla 
pace  delle  famiglie,  alla  quiete  degli  animi;  che  i  sagra* 
menti  sono  macchine  pretesche  ;  che  le  indulgenze  e  i 
giubilei  sono  mercanzie  romane .  • .  L'effetto  di  simiglianti 
schiamazzi  è  ora  generalmente  ben  diverso  da  quello  già 
prodotto  da'  primi  autori  e  predicatori  della  riforma;  pe- 
rocché l'esperienza  di  tre  secoli  ha  (atto  Scorgere  ai  flit 
ciechi  in  quali  rorine  cadano  i  popoli  emancipati  dagli 
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e«um\  ed  intenìi  ]egami  della  santa  unità  cattolica  n>* 


Semca  perdersi  in  osiose  ed  ormai  superflue  diacnssio* 
ni,  il  fedele  in  Germania  crede  alla  necessità  deirnnità 
religiosa  nel  seno  della  Chiesa,  e  ne  mette  in  pratica  i 
detuti,  considerandoli  come  i  meazi  che  soli  possono  in 
essa  mantenerlo  stabilmente  ,  e  ne  ascolta  perciò  i  pa- 
stori, e  ne  venera  il  sapremo  Grerarca*  Gol  iatto  pia  che 
con  le  parole  e  le  scritture  risponde  Tittoriosamente  ai 
seduttori,  senza  curarsi  di  discutere  con  essdoro.  Que- 
sto nobile  disprezzo  è  molto  pia  conyincente  che  qua«< 
hmqne  discorso  ridondante  di  ragioni  e  di  paròle  trop- 
pe Tolte  in  addietro  perdute  in  pretesa  apologia  di  no- 
stra santissima  fede,  ed  in  poco  sperabile  conversione  di 
chi  le  si  oppone.  Oh  quanto  prezioso  tempo  si  consumò 
spesso  inutilmente,  e  forse  anche  con  danno  della  reli- 
gione, col  provocare  ed  accettare  disfide  in  favore  di  lei 
non  sempre  a  bastanza  virilmente  sostenute,  né  sempre 
scevre  da  umani  difetti  !  Dio  volesse  che  i  controversi* 
sti  si  fossero  sempre  ricordati  nel  calore  delle  lunghe 
intralciate  dispute,  che  il  divin  Maestro  prima  operava, 
poi  insegnava;  e  più  co'  fatti  che  cogli  ai^omenti  ver- 
bali sventava  i  raggiri,  e  le  astute  richieste,  e  le  false 
accuse  de*  suoi  nemici.  Sulle  tracce  deirinfallibile  esem- 
plare, i  discepoli  suoi  convertilrono  il  mondo  coU'annun- 
ziare  le  opere  di  lui,  e  col  farle  intendere  nel  loro  do» 
ijnentissimo  significato. 

Parimenti  co'  fatti  rispondesi  oggi  trionfantemente  allo 
scisma,  all'eresia,  alla  incredulità.  E  ciò  meglio  che  al- 
trove avviene  in  Germania;  poiché  la  stima  e  lo  studio 
dd  reale  e  del  positivo,  racquista  la  prevalenza  sul  tra- 
scendentale, e  sul  caliginoso  ,  incerto  e  oscuro  filosofi- 
smo.  Alle  sofisterie  ammassate  contro  i  dommi,  già  le 
cento  volte  abbattute  ,  si  risponde  cento  volte  meglio 
con  un  maggior,  rispetto   ed  attaccamento  ai  medeai- 
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mi.  Alle   calunnie  rancide   e   viete  opntro   Ipi  canoni-  ^ 

ca  disciplina  più  sicuramente  si  toglie  ogni  pretesto  oou  ^ 
un  tenore  di  vita  ad  essa  piii  conforme.  Alle  accuse  a 
sazietà  ripetute  contro  le  pratiche  esteriori  del  edito  con 
più  di  efficacia  si  risponde  praticandolo  con  più  accora-  ^ 
ta  diligenza  e  con  più  tìyo  fervóre  »  sotto  le  direzioni 
dello  Spirito  vivificante*  Non  sia  mai  però  che  questo 
sublime  Spirito  si  £iccia  agguagliare  al  basso  livello  delle  ^ 
passionate  contese  !  In  questa  guisa  prostituendolo,  gli  si  « 
toglie  quella  triplice  forza  che  è  sua  propria  speciale  « 
prerogativa:  la  forza,  dico^  di  moderazione,  di  pa^enza,  ^ 
di  resistenza;  e  gli  si  toglie  soprattutto  Fassistenza  e  la  ^ 
direzione  del  Signore,  giacché  sta  scritto:  «  non  in  com- 
motione  Dominus*  »  Al  contrario  siffatta  triplice  forza  i 
non  può  esser  mai  da  altra  superata,  perchè  con  essa  si  ^ 
resiste  senza  offendere,  si  apre  la  via  a  conciliarioni,  e  r 
si  lascia  tempo  ai  cambiamenti  de*  consigli ,  osservando  .4 
intanto  un  silenzio,  ossia  una  moderazione  di  llnguag-  \\ 
gio  insegnala  dalla  vera  prudenza ,  non  distmggitrice  ,  :J 
ma  bensì  ausiliare  utilissima  della  vera  fortezza,  quando  ij 
è  tempo  di  tacere ,  per  facilitare  il  cons^uimento  sta-  \ 
bile  e  permanente  di  ciò  che  si  brama  per  la  maggior  ^ 
gloria  di  Dio,  e  il  maggior  vantaggio  delle  anime.  Que-  \ 
sto  duplice  importantissimo  intento  si  consegnisce,  e  si  ^ 
conseguirà  in  qualsivoglia  occasione  dalla  cattolica  Ghie-  i, 
sa,  se  non  sollecitamente  come  bramerebbero  i  troppo 
smaniosi  mortali,  sempre  certamente  in  tempo  opportu-  | 
no,  in  ragione  della  sua  immortalità.  Imperciocché  sicco- 
me di  Dio  può  dirsi  con  Tertulliano,  ch*é  paziente  per'  ^ 
eh* è  etemo f  così  anche  la  Chiesa  partecipe  essendo  della  ., 
eternità  del  divino  suo  Autore,  può  far  lunghe  prove  di  | 
pazienza  colla  sicurezza  che  il  progresso  de'  tempi  non  ^ 
potrà  giammai  impedirle  né  una  pure  delle  innumerevoli  ^ 
vittorie  cui  fu  predestinata,  dopo  molte  e  molte  battaglie. 
A  chi  dubitasse  del  miglioramento  spirituale  de'  cleri 
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e  de'  popob  germanici,  perchè  non  iscorge  fra  essi  il  ce- 
leK  e  streptoso  moTÌmento  aoimirato  ia  altve  contrade, 
firei  dapprima  riflettere,  cke  parlandosi  delle  cose  reli* 
gioie  di  Gcrmaaia  lovente  si  giodicano  sebJui  conoscerle 
a  haslama.  Difficilissimo  in£iui  ditiehe  Tapprezasarle  ret- 
tamente ae  a  fondo  non  si  penetra  nd  cai^ttere  mòrale- 
fdeoiifioo  tedesco,  alla  piii  parte  degli  esteri  ascoso,  per> 
die  racdiioso  in  una  cosi  detu  letteratnra  teologioo^poe* 
tieo-filosofica  qoasi  incomprensibile,  -  in  una  stampa  pe- 
riodica poco  al  di  Inori  propagata,  in  una  lingna  da  po- 
chissimi  appresa.  Farei  in  secondo   luogo  osservare  co* 
me  la  natura  del  carattere  e  deirindole  de'tedeschi  sia  ben 
diversa  da  quella  dì  altra  naaione.  Lentamente  essi  proce* 
dono  in  totte  cose,  né  con  &cilita  rendono  di  pubblica 
aoaione  i  risultamenti  delle  individuali  volontà,  come  nep» 
pure  gli  avvenimenti,  che  potrebbero  somministrare  ar- 
gomenti incontrastabili  in  oonfertoa  di  «pianto  asserisco. 
Potrei  in  terxo  luogo  rispondere,  che  assai  difiierente  da 
qodla  di  altri  paesi  è  pure  la  situazione  politiGa  in  che 
trovasi  la  maggior  parte  de'  popoli  inchiusi  nelt»  Ger- 
manica  Confederaaione,  assai  meoo  favorevole  allo  svilup- 
po del  regolare  ristabilimento  delle  cattoliche  discipline, 
al  diiarore  dblle  quali  più  manifesto  apparirebbe  il  eoo- 
solante  ritomo  di  que'  popoli  nelle   vie  ,  eh»  ne  fanno 
preaagire,  e  già  gustare  un  migliore  avvenire  nell'ordine 
religioso. 

Questo  felice  risultato  viene  in  fine  fatto  palese  in  se- 
guito de*  colpi  portati  alla  Chiesa  da  altra  arma  poten- 
tissima, di  che  fecero  e  fanno  cotanto  uso  gli  avversari 
noi;  dir  voglio  della  pubblica  stampa,  che  pure  in  gran 
parte  ai  ritorse  contro  di  essi.  E  in  vero,  per  deplora- 
bili che  aleno  i  guasti  operati  da'  pessimi  libri  e  da'  pe- 
riodici iniquissimi  scrìtti,  giornalmente  vomitati  da  mi- 
gliaia di  torchi,  che  ben  si  possono  paragonare  a  macchi- 
ne dEramte  contro  TediSaio  della  religione  onde  batterne 
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cos.tanlemente  le  moia,  nnlladimenò  rìcODOsoer  dobbia- 
mo, 6be  i  molteplici  cólpi  di  questi  ioferiiAli  atromenti, 
anzicbè  stancare  o  diminuire  gli  assediati  nella  ^anta  £ai^ 
tessa,  li  raddoppiano,  li  rafforzano.  Se  i  nemici  della 
Chiesa  fondata  dal  gran  Bonifazio  avessero  coatinaato 
a  minarne  silenziosamente  le  basi,  ì  difensori  di  essa 
sanano  rimasti  sonnacchiosi ,  ed  a  poco  a  poco  sari»- 
no  divenuti  sordi  e  moti,  finchò  poi  molti  di  loro  per- 
dendo ogni  esteriore  ed  interior  sènso  di  vita  spirl-^ 
taale,  simili  sarebbonsi  fatti  a  fetenti  Lazari  quatridua- 
ni. Per  risvegliarli  dal  fatale  letargo  il  Salvatore  si  servi 
della  voce  degli  stessi  loro  insidiatori*  Ed  infatti  se  qne* 
sti  avessero  alzato  meno  forte  la  voce  per  mezzo  della 
pubblica  stampa,  molti  fra'  cattolici,  od  anche  non  tali, 
ma  pur  di  buon  senso  e  di  rettitudine  forniti ,  avreb-- 
bero  dimenticato  affatto  la  forza  sempre  inerente  al  cat* 
tolicismo  ,  la  rinascente  sua  vigorosa  enei^a»  Se  i  ma- 
ligni avessero  mostrato  minore  impegno  di  servirsi  di 
quello  stromento  per  ricuocere  e  rispargeré  le  antioate 
e  stucchevoli  ingiurie  contro  della  Chiesa  cattolica,  avreb» 
bero  meglio  comprovata  la  morte  di  essa,  giacché  inn- 
til  cosa  è  Tinveire  cotanto  acerbamente  contro  un  mof^ 
to  cadavere.  Ora  in  quella  vece  costoro  mai  non  rifini- 
scono ,  mai  non  si  stancano  di  gittarle  aopra  fiumane  , 
diciam  cosi,  di  lava  da  que*  loro  vulcani  tipografiòi,  e  la 
provocano  e  sfidano  a  liberarsene:  dunque  non  la  cre- 
dono priva  di  vita,  di  senso,  dunque  realmente  morta 
non  è.  Questa  ragionevole  conseguenza  si  trae  dalla  mag» 
giorità  de'  pensatori  e  ragionatori  in  Germania ,  né  ri- 
man  certo  senza  copioso  frutto  per  le(  gloriosa  causa  della 
Chiesa  in  quelPillustre  regione.  Simile  ragionamento  vien 
pur  fatto,  a  suo  modo,  dalla  moltitudine,  allorché  senten^ 
dosi  scossa  dalle  furibonde  declamazioni  de'  congiurati 
contro  del  Signore,  e  del  suo  Cristo,  esce  dall'  indiffe- 
renza in  che  giaceva,  per  informarsi  del  motivo  di  si  in*» 
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cUmori,  pev  conosoere  quaK  ftieno  i  propaga- 
tori de*  naoTÌ  vangeli,  quali  i  vantaggi  cke  offroaa,  i  fini 
de  promettono.  Senonchò  scorgendo  ool  semplice  buon 
senso,  e  col  lome  dell'e^riéqza  Finganno  che  le  si  pre-i 
para  sotto  le  inorpellate  soggestioni ,  la  moltitndine  ri-* 
mane  sorda  alle  medesime.  Non  ò  piti  il  tempo  in  che 
le  predicazioni  da  Lvt^ro  eruttate  sotto  l'albero  di  Yorw 
maaia  accender  possano  il  fanatismo  de'  popoli  renani,  e 
sospingerli  alla  guerra  contro  i  segnaci  deir^/iftcmto, 
e  della  Prostituta  di  Babilonia  .  •  *  All'ombra  di  quella 
decrepita  derelitta  pianta  io  stesso  ho  redato»  o  Signori, 
agitarsi  invano,  non  ha  guari,  altri  energumeni,  altri  apo^ 
stoK  di  apostasia.  Erano  eglino  provveduti  di  argomenti 
pia  seducenti  ancora,  ed  efficaci  di  quelli   adoperati  da 
Lutero;  poiché  non  si  contentavano  di  £au*  prevedere  co- 
me possibile  un  nuovo  ^glio  delle  chiese  e  de'  coaven^* 
ti,  ma  insieme  pur  fiicevano  sperare  l'altro  desideratis- 
amo    de'  palagi   e   de' beni  di  chicchessia.    Ciò  nulla 
mmo  stentarono  a  comperarsi  uno  scarso  stuolo  di  scio* 
perati  proseliti,  furono  da  molti  presto  abbandonati,  da 
moltissimi  discacciati.  E  d'onde  mai  tale  felice  differen- 
a ,  se  non  appunto  dalla  reasione  prodotta  nelle  plebi 
germaniche  dall'enorme  ed  insolente  abuso  che  si  fa  della 
stampa  ?  Della  pubblica  stampa  ,   che  ofulla  pia  rispar^ 
miando,  sia  d'nmano,  sia  di  divino,  che  infrangendo  quaU 
sivo|^  vincolo  di  unità  religiosa,  squarcia  le  bende  agFil- 
Insi  saIl*orlo  della  voragine  spalancata  e  pronta  ^  ingo- 
iare ogni  antorità,  ogni  legge,  ogni  sostanza. 

Se  le  esposte  considerazioni  mostrano  come  la  divina 
Prowìdenaa  seppe  dall'abuso  stesso  della  stampa  trarre 
molti  e  reali  beni  a  prò  dell' Alemagna,  cresce  la  forza  di 
questo  vero,  quando  si  consideri  un  altro  vantaggio  gran* 
disaìmo  derivato  dalla  fonte  medesima.  Egli  è  che  i  cani  fio 
nora  muti  furono  per  tal  cagione  astretti  a  latrare  in  difesa 
deffaharee  del  trono,  della  religione  e  della  società 
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uneamoite  àggredhei  tuando  della  medetima  pnMiKciUi, 
che  per  infingardaggine  laaciarono  fin  qid  ad  esdasfaro 
arbitrio  degli  empj.  Qaand  infilili  non  sorsero  per  no- 
merò e  per  rigore  assai  pin  forti  die  in  tempi  repntati 
migliori  ,  i  qnalì  apertamente  e  coraggiosamente  difien- 
dono  e  ricostroisoono  in  pari  tempo ,  simili  in  ciò  ai 
prodi  da  Sedecia  condotti,  le  mnra  della  santa  citta  di 
Dio,  insegnando  ad  onta  di  qualsivoglia  opposisionei  dot- 
trina, morale,  disciplina  Teracemente  cattoliche? 

Impossibile  cpiasi  divenne  oggidì  ali*  imjpostura  il  de- 
baccare  impunemente  ne*  suoi  scritti  e  ne*  snoi  parlari 
contro  la  religione  e  la  Chiesa,  siccome  fiicile  già  le  riop 
sciva  ne*  primi  periodi  della  rifiirma,  ed  anche  dappoL 
Perocché  la  stampa  cattolica,  malgrado  le  catene  che  tnt* 
tavia  la  inceppano,  tosto  sorge  sollecita  e  valorosa  a  con- 
traddirla co*  fatti  alla  mano,  esposti  d*innansi  al  supre- 
mo tribunale  della  pubblica  ed  universale  opinione^  im* 
primendo  il  marchio  indelebile  dell*  infamia  sui  fogli 
che  la  calunnia  diramarono,  e  confondendo  le  lingue  che 
osarono  divolgarla. 

Nel  pieno  meriggio  delPattuale  pubblicità  facile  assai 
piii  torna  lo  scoprire  Terrore  sotto  qualunque  divisa  ai 
presenti;  né  più  gli  è  permesso  usurparsi  la  livrea  di 
fedeltà  inverso  delle  autorità  laicali,  nò  vantarsi  sdante 
▼indice  delle  immunità  civili.  Impercioodiè  agevole  di- 
venne il  mostrare  a  dito  le  manovre  e  le  tendenze,  in* 
vano  celate,  de*  furbi  volponi.  Leccano  si  essi  il  lembo 
de*  regali  ammanti  colla  velenosa  lingua  sacril^meote 
aizzata  contro  i  sacerdoti  ,  ma  non  ad  altro  intendono 
fuorché  a  farsi  complici  i  principi  nella  tirannica  oppres- 
sione, sotto  la  quale  vorrebbono  schiacciate  ed  annien- 
tate le  cattoliche  odìatissime  istituzioni,  per  pot»e,  ri- 
mosse che  sieno  di  mezzo,  piti  sicuramente  ed  efficace- 
mente diriggere  i  colpi  ribelli  ^ntro  l'esistenza  delle  mo- 
narchichei  delle  politiche,  delle  sodali.  Siffatta  rivdaxio* 
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ne  delie  intensioni,  finora  piii  o  menò  coperte»  de'  nemi- 
ci implacabili  dell'altare  e  del  trono  altro  vantagjpo^is- 
simo  risnitamenio  prodosse  in  favore  della  pacifica  nnitk 
religiosa  e  sociale,  fra' cattolici  solo  sperabile*  Gmcios- 
siachè  le  teorie  e  le  macchinazióni  degli  sfeicCiati  razio» 
naUstÌHiomunistij  componenti  non  piii  una  scuola,  come 
si  Tolea  ber  credere,  ma  bensi  una  fazione  risoluta  a  com^ 
mettere  ogni  eccesso  per  giungere  a'so<H  fioi,  e  non  già 
solo  speculativi,  mettendo  a  repentaglio  ogni  sociale  ga* 
xanzia,  ed  in  tal  guisa  provocando  k  giustissima  reazio* 
ne  delle  forze  di  n^ionevole  resiatanza  concertate  fra  i 
catioUci'-coniervatori  ,  fecero  sì  che  le  civili  àutoiìtà , 
tattodbè  eterodosse  ,  di  vari  Stati  germanici  9  incomin- 
ciassero finalmente  a  meglio  apprezzare  la  forzale  la  fe- 
rità della  parte  cattolica  de'  loro  àudditi.  Furono  quindi 
costretti  di  riconoacere,  che  nelle  massinie  soltanto'  dalla 
nostm  aanta  madre  Chiesa  ai  loro  sudditi  inculcate  ',  e 
neDa  ubbidienza  ad  essa  da'  medesimi  prestata,  poteva- 
no sperare  Tappoggio  che  invaiù>  attenderebbero  da'  se- 
gosa di  fiizioni  nate  dalla  ribellione  contro  Dio  e  i  suoi 
lappresentanti ,  inimiche  perciò  di  qualsivoglia  ordine 
ed  unità* 

Funesta  A  dovrebbe  dirsi,  e  con  tutta  ragione,  la  pub- 
bfidtà,  fiodiè  purtroppo  in  monopolio  fosse  data  in  Geiv 
mania  ai  figli  delle  tenebre,  più  de'figli  di  luce  pronti 
ed  aooorti  a  giovarsene.  Che  se  altrimenti  avvenga,  sio- 
eooie  è  in  realtà,  opportuno  pu6  dirai  alla  Germania,  nelle 
presenti  condùaoni  di  cose,  siffatto  mezzo,  •  perchè  in-  pie* 
aa  luce  mettendo  i  fiitti  e  i  detti  di  tutti  e  di  ciascuno, 
e  tTMndo  all'  aperto  ogni  vizioso  procedimento  ,'  eccita 
colà  con  continuo  allarme  le  sentinelle  del  santuario,  le 
piii  strettamente  d'attorno  ài  sagro  labaro,  e  piii 
le  ritiene  nell'esatto  adempimento  degrìmposti  do» 
veri,  neirosservanza  della:  regolare  diaeipUna,  cii^ò  quanto 
diit,  ndla  conservazione  della  perfetta  écdcsiasrica'  nnità. 
Fase.  FU.  3 
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Non  T*ha  dubbio  :  bi  vita  priYata  come  la  pubblica  d^li 
ecclcgjastici,  specialmente   in  Germania,  si  raggira    ora 
più  che  mai  sotto  gli  occhi  di  tulli,  sotto  l'esame  severo 
della  geaerale  opinione.  Ma  lode  sia  al  Signore,  che  men» 
tre  permette  mi  A  rigido  sindacato  agli  slessi  nemici  dd 
dero,  perchè  il  loro  gindizio  sol  medesimo  non  anmietta 
ecoesione,  sindacato  grave  e  molesto  ai  soli  chierici  dife^ 
tosi,  nel  tempo  stesso  dispone,    die  oltremodo   salutare 
divenga  ooll'obbligo  che  impone  a  tutti  gli  altri  membri 
del  sacerdozio  onde  siano  in  verità  magisùri  jmbticae  di^ 
scipUnae^  siccome  fniono  propriamente  intitolati  dd  mas- 
simo de'dottori. 

Inoltre  la  pnbUidtà  ademj^e  oggi  meglio  die  una  volta 
r  oflfcio  raccomandato  ddFApostolo  di  rammemorare  le 
gesta  e  le  predicazioni  di  que'miuistri  della  parola  divi- 
na,  che  non  più  timidi  neirombra,  ma  animosi  all'aper- 
to la  propalano,  affinchè  da  A  santa  audacia  incoraggiati 
gli  diri  tutti  imitino  la  loro  fede,  in  ossequio  e  difesa 
ddla  santa  unità.  E  ciò  si  yerifica  particolarmente  in  Ger- 
mania. 

Riepilogando  adunque  di-nuovo  affenno,  die  nelle  visce* 
re  della  sodetà  cattolica  sparsa  nelle  terre  di  Alemagna 
si  malora,  e  in  pari  tempo  si  sviluppa  una  vegetazione 
di  fede  die  d  riconforta  ed  aU^ra«  Se  ciò  a  prima  vi* 
sta  da  tutti  non  credesi,  avviene  perchè  le  illusioni  dd 
mde,  e  le  impudenti  millantasioni  di  dii  lo  diffonde,  sono 
ivi ,  sicoome  dapertutto ,  assai  più  sensibili  die  non  il 
lento  ritomo  dd  bene,  e  il  moderato  e  timido  procede* 
re  deliuoni,  che  per  indde  naturale  alla  loro  modestia 
sogliono  generalmente  coltivarlo  ndl'ombra  e  nd  sileni 
zio. 

Purtroppo  la  forza  dd  male  sovente  prevalerà  nel  mondo, 
massime  in  queluoghi,  ove  il  materialismo  domina  ndle 
scienze,  ove  fisrve  un  basso  industrialismo  ndle  umane  ope* 
razioni.  Senonchè  la  finrza  morde  e  tutu  spirituale  del 
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bene  conserva  luitavia  taata  virtii  da  ooQtrastare  ed  at- 
tenutre  il  fetale  ascendente  del  principio  maligno*  Sicco* 
me  jpoò  dessa   non  risiede  che  nella  unità  della  Chiesa 
cattolica,  co^  lacil  cosa  è  tirare  la  oonehiusioney  che  col 
confermarsi  di  tale  nnitài  in  ragione  inTersa  delle  diTÌ- 
òooi  ed  aggressioni  degli  empj,  confermasi  altresì  la  ceiv 
tCBBi  deUe  latore  Tittorie  promesse  alla  Chiesa,  non  dis* 
giunte  però  mai  da  aspri  combattimenti*  Che  piti  ?  Quo* 
su  forza  ammirabile  dell'unità  cattolica  si  rivda  attnal- 
mcDle  pia  che  in  addietro  vivace,  e  di  origine  sopranna- 
tinaie  e  divina,  mentre  è  destitaita  di  umani  sostegni,  che 
un  giorno  gareggiavano  nell'urricchirla,  nell'onoraria.  Seb» 
Bone  a  sé  sola  lasciata,  mostra  all'universo  come  la  sua 
propria  esistenza  sia  un  manifesto  fatto  provvidenziale  ope« 
Ilio  dall^Eterno,  che  non  vien  meno  per  le  contrarie  ope« 
re  dell'oomo.  Ed  é  perciò,  che  coll'averla  defraudata  delle 
materiali  dovizie,  dalle  generazioni  passate  a  buon  diritto 
tnbiitatele,  e  coll'averla  spogliata  degli  ornamenti  oste* 
naaiy  ginstamente  a  lei  offerti  dall'antica  pietà,  gl'ingrati 
e  ribdli  suoi  figli  non  riesdrono  già  a  impoverirla,  a  di- 
rla. Ma  più  bella  ella  si  rese,  più  ricca,,  piti  gIo« 
di  quella  bellezza,    di  quella  ricchezza,  di    quella 
che  è  tutta  sua  propria,  inalienabile^  incomparabile, 
ÌBunazeescibile*  Che  la  virtii,  la   forza  veracemente  su* 
Uiaae  della  unità  cattolica  non  sottostà  alle  vicende  degli 
de'firegi  terreni;  né  può  essere  adombrata  o  scemata 
Lmente  dalla  superbia,  dall'avarizia,  dalla  vanagloria 
di  talnai  de'snoi  custodi* 

Sonile  ad  una  pianta,  che  sebbene  di  ottima  natura, 
talora  di  ewere   mondata  da'rami  inutili  o  su*- 
la  Chiesa  riceve  grandisnmo  benefizio,  ed  utilis* 
servigio  allorchò  le  si  tolgano,  siccome  di  recente 
r,  dal  vivo  tronco  i  rami  che  la  Ingombrano»   Is 
^,  la  deturpano  esteriormente,  rendendosi  così  più 
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bella  e  rigogliosa  la   indivisibile  unità  del  soo  ceppo,  e 

della  vegeta  sua  ramificazione. 

Le  ragioni  fin  qui  addotte,  e  i  fatti  sommariamente  in- 
dicati sembrano  a  me  snflSicienti  a  persuadérvi,  o  Signori, 
Gome    realmente  migliore  e  piii   consolante  sia   lo  stato 
della  religione  in  Germania^  e  come  tale  sia  divenuto  per 
necessaria  conseguenza  mediata  o  immediata  degli  sforzi 
inutilmente    contro  la  santa   unità    della    Chiesa  accre*- 
scioti  dai  suoi  infisnsi   avversari;  di  maniera    che  possa 
riconoscersi  come  anche  in  questo  caso    T  accrescimento 
di  salute  siale  pervenuto,  siccome  in  tutti  i  secoli,  e  in 
tutti  i  luoghi  avvenne,  per  opera  de'suoi    stessi  nemici, 
e  di  tutti  coloro  che  a  bersaglio  la  prendono  d^li  acuti, 
ma  impotenti  loro,  strali. 

Chi  pensa  altrimenti,  star  vuole  sotto  la  malinconica 
impressione  eccitata  e  prodotta  da  que*che  a  bello  stu- 
dio d^ondono  le  tenebre  di  luguk^  tristezza,  per  la- 
vorare a  loro  agio,  fra  le  ombre  di  essa,  e  che  esagerano 
appositamente  a  mille  do'ppj  i  vizi  degli  altri  per  atte- 
nuare i  propri.  Costoip  pertanto  vanno  gridando,  che  tntr 
to  è  perduto  nella  Chiesa  cattolica,  sperando  cosi  di  sco- 
raggiarne i  difensori,  e  di  vederne  diminuito  il  numero; 
di  pochi  essendo  l'eroica  virtii  di  continuare  il  combat- 
timento allorché  si  sente  annunziare  come  irreparabile 
li^  disfiitta  del  proprio  esercito,  e  la  inutilità  di  ulterio- 
ri sforzi  per  impedirla.  Sperano  i  tristi,  che  depone  k 
armi  spirituali  della  parola  orale  e  scritta,  ci  rassegneremo 
a  starcene  colle  mani  alla  cintola,  contenti  solo  di  akar^ 
le  talvolta  in  atto  di  preghiera,  nell'ombra  delle  chiose 
stanze,  di  struggerci  in  lagrime  sulle  supposte  i^uinc  delU 
cattolica  Sionne.  Yorrebbono  insomma  persuaderne  ohe  u 

nostro  officio  ormai  si  riduce  al  gemere  coT)avidi,  e  co'Ge- 
remia  ••..  Afa! 'si  purtroppo  pianger  dobbiamo  e  lamen- 
tare co*profetici  treni  alla  funestissima  vista  delle  piagne 
che  le  porte  d'abisso  versarono  di  continuo,  e  di  continuo 
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Tenennno  nella  vigna,  nel  campo,  nella  casa,  nell'ovile, 
nel  regno  del  Signore.  Ma  deh!  non  ci  dimentichiamo  di 
assodar  sempre  ai  mesti  canti  i  lieti  innalzati  salle  sponde 
dell'Eritreo,  ad  onore  e  gloria  del  gran  Dio  degli  eser- 
citi, fincitore  di  tutti  i  suoi  nemici.  Ben  si  merita  Egli 
({Desto  tributo  di  giustissima  riconoscenza  e  gratitudine, 
mentre  da  L«ui  solo  ripeter  si  deve  la  prodigiosa  forza 
inerente  nella  Chiesa,  e  sempre  più  manifesta,  a  dispetto 
di  tante  altre  forze  congiurate  per  estinguerla,  o  per  ri- 
darla ad  un  grado  di  sì  fiacca  inerzia,  che  da  reina  del 
mondo  ancella  si  faccia  di  alieni  e  ignoti  padroni. 

In  quanto  a  me,  felice  mi  reputo  perchè  mi  è  dato  di 
mere  in  questo  periodo  della  vita  immortale  della  nostra 
ama  madre:  né  punto  invidio  a  chi  visse  ia  tempi  cosi 
detti  migliori,  perchè  in  apparenza  piii  prosperi  e  piii 
tranqùlli.  Leggiamo  attentamente  e  imparzialmente  le 
storie,  e  ci  persuaderemo,  che  i  vantaggi  di  quelFambita 
prosperità,  di  quella  bramata  pace,  erano  pur  troppo  eon- 
trabilanciati,  se  non  di  lunga  mano  superati  dai  gravi  dan- 
ni prodotti  nelle  midolle,  per  cosi  dire,  della  Chiesa  me- 
desima dal  riposo  e  dal  ben  essere  goduto  temporalmen- 
te piii  che  non  doVeaai  da*s«oi  membri,  ma  soprattutto 
da*  sQoi  ministri.  Gonvien  pure  oonvinceisi,  che  siffatti 
daimi  inevitabUmente  si  riprodurrebbei'o^  quante  volte 
non  tì  fosse  guerra  contro  la  Chiesa,  ovvero  troppo  a 
lungo  durasse  la  tregua  concessale  a  brieve  riposo  e  ne^ 
ristoro.^ 
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IL 


Geburtund  Wiedergeburt  ec.  Nascimento^  e  Rinasci^ 
mento j  Rimembranze  della  mia  xdta^  e  sguardi  sulla 

Chiesa. 
Opera  del  sig.  Federico  Harter  in  tre  toL  in-8  piccolo, 

di  pag.  1306  slampaUi  in  Sciaffasa  Tanno  1845,  col 

ritratto  delFaatore. 


N, 


ella  prima  di  quelle  ammirate  pagine,  con  le  qnali 
del  suocero  sno  Agricola  immortalò  Tacito  l'indole  e  le 
gesta,  &cendo  egli  menzione  di  alcuni  insigni  romani  che 
avean  descritte  le  loro  proprie,  soggiunge:  E  da  molti 
il  narrare  la  propria  vita  non  reputossi  arroganza  , 
ma  sicurtà  di  costumi.  In  tempo  da  noi  poco  remoto 
G.  G.  Rousseau,  e  poscia  il  conte  Vittorio  Alfieri  scris- 
sero la  pt*opria  vita;  ma  il  sentimento  di  Tacito  non  può 
adottarsi  per  loro*  Il  primo,  uomo  eloquentissimo  e  biz* 
zarro  sofista,  esaltale  con  magnifiche  parole  la  grandezza 
e  la  beltà  del  vangelo  ,  disconobbe  la  natura  divina  di 
quello  che  ne  forma  il  sabbietto.  Perorando  la  causa  dei 
pargoletti,  introdusse  tra  le  dame  parigine  la  moda  (per 
vero  lodevolissima)  di  rallentarne  Tinfasciatura,  e  nutrir- 
li col  proprio  latte.  Intanto  ei  spediva  alla  casa  degli 
esposti  i  figli  che  gli  nascevano  !  L'intera  sua  biografia 
si  risente  di  tal  carattere,  seminandola  di  stravaganze  , 
di  bassezze,  di  turpitudini;  e  dopo  il  loro  novero,  con- 
chiude tuttavia,  che  nessun  uomo  è  migliore  di  lui.  L'al- 
tro, cui  deve  certamente  il  suo  splendore  la  nostra  tra- 
gedia, si  scagliò  con  virulenti  prose  contro  la  Chiesa  e 
i  sovrani,  e  nella  sua  biografia  non  riluce  mai  un  sen- 
timento religioso  che  ci  conforti;  Dilungandosi  molto  sul 
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modo  da  lai  osato  nelle  oompositioni  teatrali  ,  ci  tiat- 
tiene  della  sua  passione  pei  caTalli,  di  un  duello  avuto 
in  Londra  con  oltraggio  marito,  e  della  sna  estenoan- 
le  applicazione  dia  lingua  greca,  in  premio  della  quale 
neirelà  di  anni  cinquanta  si  creò  cayalier  d^  Omero» 
(Hi  qnanto  era  meglio  per  lui  meritarsi  il  caralierato  di 
Grìslo  !  Cosa  è  che  da  tali  biografie  s*  impara  ,  se  non 
forse  a  pensare  ed  operare  altramente  che  i  loro  autori? 
Assai  diversa  è  quella  del  signor  Hurler*  Ridondante  di 
religiosità,  ricoa  di  profiMide  osservazioni  sui  più  preziosi 
interessi  dell'uomo,  sull'attuale  conflitto  tra  i  propagatori 
ddl*errore  e  i  difensori  del  vero ,  vi  si  espongono  con 
candidezza  gl'interni  suoi  combattimenti  tra  i  prq[indi* 
si  della  setta,  cui  apparteneva,  e  le  massime  della  re- 
ligione cattolica  ,  che  pure  da  molti  anni  apprezzava,  ed 
alle  quali  dopo  prolungati  indugi  finalmente  con  tatto 
Tanimo  si  arrese.  Alla  sna  biografia  pertanto  convengo* 
no  sotto  tutti  gli  aspetti  le  parole  dello  scrittore  romano. 
La  conversione  recente  del  sig.  Hnrter  richiama  i  no* 
stri  sguardi  sa  le  tante  anteriori  seguite  in  qpiella  stessa 
Germania,  ove  dopo  il  1 500  fa  inalberato  il  vessillo  di 
ana  vasta  ribdlione  contro  la  Chiesa;  prosq^ita  poi  da 
altri  capi  con  eguali  stragi  e  rovine.  Si  fu  il  conte  Fe- 
derico Leopoldo  di  Stcdberg,  di  sempre  cara  memoria, 
die  all'ingresso  del  secolo  corrente  dette  il  glorioso  esem- 
pio di  convertirsi,  e  questo  prodìgio  della  grazia  dirina 

colà  tra  le  sommità  letterarie.  In  oggi  gli 
trionfi  beano  llnghilterra  nelle  classi  distinte  del- 
Funo  e  lakro  sesso,  e  non  ha  guari  in  quella  numero* 
sa  schicca  di  sdaiziati ,  tra  i  quali  primeggia  il  rino- 
mato dottore  Newman.  A  dii  non  si  rende  cosi  sempre 
pia  manifesto  il  potere  della  fede  cattolica  sugli  animi 
retti  ed  elevati,  die  squarciando  le  tenebre  tra  le  quali 
erano  avvolti ,  si  sbmciano  intrepidi  verso  la  luce  deir 
etano  vero,  e  calpesuno  i  pregiudizi,  gl'interessi,  e  si- 
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nanche  i  più  tenaci  affetti  terreni  ?  Possono  in  vero  co- 
tali  atleti  teaclamar  col  salmista:  «  Dio  tolse  il  veloagli 
»  occhi  nostri  y  e  consiclerammo  le  meraviglie  della 
»  sua  legge»  » 

^  Tosto  che  il  sig.  Hurter  si  vide  «  del  bel  numer^uno  », 
lo  che  con  sì  felice  espressione  chiama  il  suo  JUnasci" 
mento  ,  non  frappose  tempo  a  dettare  qnest'  opera  per 
istrnzione  dei  suoi  fratelli  erranti  ,    e  per  conforto  dei 
fedeli.    Una    lunga  e  costante  sperienza  ne  insegna  ,   e 
lo  scritto  del  nostro  autore  solennemente  conferma,  che 
gli  eterodossi  venuti  alle  nostre  credenze  vi  erano  quasi 
tutti  predisposti  per  bontà  di  massime  e  di  costumi,  e 
che  nessun  cattolico  le  abbandonò  mai  il  quale  per  depra- 
vazione d'intelletto  e  di  cuore  non  fosse  già  prima  infe- 
dele. G)me  per  lunghe  vie  la  Provvidenza  conducesse  il 
nostro  convertito  in  grembo  alla  vera  Chiesa,  si  scorge 
da  tutto  il  contesto  della  sua  biografia,  ed  ^li  stesso  di- 
chiara nella  prefazione  di  esservi  entrato,  senza  averne 
sino  quasi  agli  estremi  neppure  la  brama,  ancorché  dei 
suoi  sommi  pregi  si  sentisse  sempre  piii  convinto.  Ciò 
può  spiegarsi  dall'  istesso  rispetto  del  sig.  Hurter  per  i 
principi  religiosi  della  sua  setta  che,  ispirandogli  awer« 
sione  al  razionalismo    alemanno  anco  di  quelli  distrug- 
gitore, lo  lasciava  tranquillo  nel  bastardo  cristianesimo 
di  Calvino.  Tanto  può  su  gli  animi  ben  fatti  il  presti- 
gio di  un  errore  avito  !  Di  questo  voluminoso  e  impor- 
tantissimo scritto  del    sig.  Hurter  si  sta  ora  lavorando 
la   traduzione  in  Venezia;  e  se  io  piuttosto  che  consul- 
tare la  mia  pochezza,  ho  ceduto  al  cortese  invito  di  pre- 
mettere un  sunto,  dichiaro  ingenuamente  di  averne  sfio- 
rate quelle  parti  soltanto  che  alla  religione  si  riferiscono. 
Discorre  succintamente  il  biografo  nel  principio  del- 
l'opera della  propria  stirpe,  degli  antenati  che  per  lode- 
voli imprese  si  segnalarono,  dell'antico  stemma  gentili- 
zio, e  ciò  con  sano  consiglio;  che  se  le  virtii  e  la  gloria 
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d^U  etì  svergognano  i  discendenti  d^eneri,  aoorescono 
ai  loro  imitatori  lustro  e  decoro.  U  18  marzo  1787  na- 
cque egli  da  genitori  acattolici  ,  ma  di  buone  massime 
e  di  onesta  vita,  nella  grande  e  popolosa  città  di  Sciaf- 
(usa  uno  dei  Cantoni  elvetici.  Il  padre  di  lui»  pomo  di 
lettere  e  di  sentimenti  pietosi,  volle  con  inno  stampato 
allora  in  un  foglio  periodico  ,  render  grazie  al  Signore 
del  felice  sgravio   della   sua  compagna  ,  e  del  fanciullo 
concessogli,  supplicando  T  Etemo  di  guidarlo  nei  suoi 
sentieri  ,  e  ritoglierla  ,  se  mai  dovesse  farsi  mancia 
pio  del  vizio.  Della  sua  infanzia  si  prese  assidue  cure 
la  madre,  dònna  ingenua,  assennata,  integerrima,  e  cosi 
verificossi  per  lui  il  voto  del  conte  di  Màistre  che  au* 
guru  bene  della  prole  ,  iniziata  che  sia  nei  primi  anni 
alla  virtii  su  le  ginocchia  materne.  Nel  ginnasio,  e  quin-» 
di  nel  liceo  patrio   attese  alle  amene  lettere  nonché  alla 
filosofia,  e  rimembrando  egli  varie  circostanze  di  quella 
primavera  degli  anni  suoi  ,  risvegUa  le  nostre  simpatie 
per  un'epoca  condita  anche  per  noi  dalVinnocenza,  sce- 
vra di  affanni.  Fu  peraltro  in  quel  torno  che  scoppiò  il 
tnrbine  rivoluzionario,  il  quale  coperta  di  sangue  di  ra- 
pine e  di  macerie  la  Francia ,  desolò  ancora  tante  belle 
r^oni  di  Europa,  e  portò  finalmente  la  desolazione  an- 
che in  Elvezia,  antica  sede  di  libertà;  non  però  alla  fog- 
gia parigina.  Egli  quantunque  si  giovane  non  sì  rimase 
indifferente  ai  comuni  disastri;  anzi  alzando  come  me- 
glio sapea  la  voce,  divolgò  qualche  breve  stampa  in  di- 
lesa  dei  suoi  nazionali  oppressi.  «  Negli  albori  appunto 
«  del  mio  sviluppo  morale,  scrive  egli,  avvenne  l'orren- 
»  da  catastrofe  ,  in  cui  per  gli  esecrabili  misfatti  della 
9  rivoluzione   francese  la  natura  tigresca   d^li  uomini 
»  si  ajqpalesò  con  i  piii  spaventosi  eccessi.  Mio  padre , 
»  con  r  immensa  maggioranza  de'  suoi  contemporanei  , 
>  detestava  gli  smisurati   delitti   dei  giacobini.  »  Ram^ 
XDCDta  qui  l'autore  la  profonda  sua  commozione,  i  sin- 
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ghioui  e  le  lacrime  della  madre,  l^gendo  nei  pubblici 
fc^li  il  barbaro  eccidio  della  femiglia  reale  ,  e  le  pro- 
longate  terribili  scene  di  ona  demoniaca  tirannide.  Tat« 
tociò  impresse  all'animo  suo  giovanfle  tale  nn  odio  contro 
qualunque  sorta  d'ingiustizia,  che  esso  divenne  uno  de' 
prindpdi  c«dim  del  «.o  c^Uere. 

Nell'autunno  del  1 804  fu  diretto  alla  famosa  nniTcrsi- 
tk  di  Gottinga  per  erudirsi  singolarmente  nelle  discipli- 
ne teologiche  della  sua  setta,  avendo  spiegato  una  decisa 
inclinazione  per  gli  uffici  ecclesiastici,  tanto  in  vero  diversi 
da  quelli  cui  si  consacrano  i  cattolici.  Intorno  qnel  nuovo 
genere  di  vita  egli  cosi  si  esprime;  a  Giunsi  alla 
»  di  anni  diciassette  e  mezzo  ;  inesperto ,  senza 
9  e  abbandonato  a  me  stesso  nella  scelta  d^li  studi  e 
»  dei  precettori.  Tuttavia  conformato  all'ubbidienza  dalla 
»  ricevuta  educazione,  abituato  ad  occuparmi  senza  posa, 
9  fortificato  dagli  esempj  e  dalle  ammonizioni  de'  miei 
9  genitori ,    mi  sentivo  formo  a  bastanza   per  tenermi 
»  lontano  da  qualunque  consorzio,  piuttosto  die  averlo 
9  con   seduttori ,  e  impi^;are  (  se  non  sempre  al  vero 
I»  scopo  )  almeno  con  profitto  il  mio  tempo.  »  Sublime 
lezione  di  cauta  condotta!  Possa  ella  giungere  all'orec- 
chio di  tutti  i  giovani  che  firequentano  le  tanto  molti- 
plicate università  !  Siano  pur  essi  muniti  di  buoni  prùif 
cipj,  si  troveranno  sempre  nel  cimento  di  pervertirsi  , 
se  non  isfoggono  le  suggestioni,  le  insidie,  Ìl  malesempio 
di  corrotti  compagni.  E  che  cosa  avverrà  mai  della  sven- 
turata gioventii  in  quelle  contrade,  ove  dalle  labbra  im- 
monde, e  dai  nefondi  scrìtti  di  pubblici  professori  scor- 
rono, come  torrenti  d'infiammate  lave,  precetti  d'incre- 
dulità che  minaccia  di  subbissare  tutto  intero  l'edificio 
sociale  ? 

Passandosi  a  rass^^na  dal  sig.  Hurter  quei  primari 
istitutori  di  teologia  protestante,  si  avvide  presto  che  il 
razionalismo  aveane  cancellato   quello   ancora  che  della 
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religione  cristaanft  Lutaroy  Calnno  ed  altri  sedicenti  ri- 
fimmitori  lasciarono  intatto.  Lo  stesso  delirio  dominata 
odia  filosofia,  e  questa  congerie  di  abbominazioni  chia- 
nuYasi  Progresso  dei  lumi»   Eredi  e  fautori  di  quelle 
dottrine  sono  purtroppo   molti  odierni  precettori  fuori 
dltalìa  ;  cosicché  il  tempo  attuale  sembra  porgere  giu- 
sto motivo  di  lamentar  con  Oraaio:  Si  corre  verso  la 
perdizione  -  Avemmo  peggiori  dei  nostri  adi  padri  - 
A  noiy  di  questi  peggiori^  è  per  succedere  una  pO" 
sterità  più  viziosa  !  Ma   1*  animo  nostro  si  rinfranchi. 
Ai  tempi  di  quel  poeta  stava  il  mondo  sotto  il  mali' 
gnom  L'Uomo-Dio  non  avoya  ancora  aperta  la  celeste  sua 
scuola,  non  era  ancora  spirato  su  la  Croce  per  redimer- 
ci da  schiaTitii  si  crudele.  Se  è  grande  il   numero  dei 
traviati  ,  che  vorrebbero  consegnarci  di  nuovo  alla  po- 
destà delle  tenebrci  tenue  non  è  queUo  dei  sapienti  che 
combattono  per  preservarcene.  ^  in  quella  Francia  stes- 
sa, d'onde  uscirono  tanti  pestiferi  libri  che  per  la  ma- 
gìa dello  stile  e  Tuniversalitìi  della  lingua  ammorbarono 
la  terra,  è  sorto  da  molti  anni  uno  stuolo  di  eletti  in- 
gegni (  tra'  i  quali  moltissimi  laici  )  tutti  intenti   a  ri- 
sanarla. Non  manca  di  questi  lltalia,  non  la  Germania, 
non  llnghilterra,  non  la  Spagna,  e  a  uli  campioni  dei 
vero  non  può   mancar  la  vittoria.  Chi  noi  può  con  la 
penna,  il  £M:cia  con  l'esempio,  U  faccia  guidando  al  bene 
la  propria  fiimiglia,  gli  amici,  i  dipendenti.  Quello  che 
gradi  l'obolo  della  povera  vedova,  tien  conto  dei  più  pic- 
coli nostri  sfoni  per  ampliare  il  suo  r^no  ,  e  premia 
senza  misura  ciò  che  con  A  scarsa  misura  1'  uomo  può 
offirirgli. 

Durante  la  sna  dimora  in  Gottinga  il  signor  Hnrter 
nelle  frequenti  auzioni  di  libri  andava  a{^gando  con 
modica  spesa  il  suo  trasporto  per  essi.  «  Un  giorno  , 
»  serìve  egK,  acquistai  un*  opera  il  «ui  possesso  deter- 
»  minò  la  mia  susseguente  operosità,  la  mia  voparione, 
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»  il  mio  ulteriore  svilappoy  e  quasi  V  intera  piega  del  e 
»  viver  mio.  Conteneva  quell^opera  le  lettere  d^Inoocea*  i 
«  zo  III  pubblicate  dal  Baiamo  in  due  volumi  in  foglio,  à 
B  che  collocai  nelle  mie  scansie,  piii  contenta  del  bnon  » 
n  mercato  che  delFautore,  noto  a  me  solunto  di  nome.  % 
1»  Sia  pur  stau  una  casualità  che  quella  raccolta  fosse  J; 
»  posta  in  vendita,  che  io  mi  vi  trovassi,  che  da  nes« 
»  sano  si  tenesse  in  pregio,  di  modo  che  il  tenuissimo 
n  prezzo,  ed  unicamente  questo  ,  m'invogliasse  a  com- 
»  perarla.  Egli  è  indubitato  però,  che  senza  un  tale  acqui* 
»  sto,  io  non  avrei  mai  scritta  la  storia  d' Innocenzo  ; 
n  non  mi  sarei  arricchito  di  tante  nozioni  necessarie 
»  all'impresa ,  e  probabilmente  mi  sarei  aggirato  entro 
»  una  sfera  del  tutto  diversa.  Se  dal  possederla  pextan- 
»  to  me  ne  derivò  una  preziosa  occupazione  di  tre  de* 
I»  cenni,  se  me  ne  rifulse  alFanimo  un  sempre  pia  vivo 
9  chiarore  di  luce  celeste;  verrò  io  tacciato  di  vana  pre- 
3»  sunzione,  credendo  che  da  circostanze  a  primo  aspetto 
»  le  pili  lievi  emergano  talvolta  maravigliosi  effetti;  e 
n  che  a  quella  casualità  debba  attribursi  un  piii  alto 
»  significato  di  quello  che  il  vocabolo  esprime  ?  » 

Dopo  un  soggiorno  di  cinque  anni  all'università,  ove 
il  sig.  Hurter  applicossi  anche  particolarmente  a  studi 
profondi,  dette  una  corsa  presso  i  congiunti  in  Olanda, 
visitò  il  Belgio,  e  per  la  via  di  Colonia  si  restituì  in  pa- 
tria. Ottenuta  quindi  colà  una  parrocchia  rurale,  la  per- 
mutò in  seguito  con  altra  ai  suoi  disegni  più  con&cente. 
Quel  ministero  ,  limitato  assai  tra  i  protestanti,  lascia- 
vagli  il  tempo  per  attendere  alle  sue  fiivorite  occupazio- 
ni, che  gli  permisero  di  pubblicare  il  primo  volume  della 
vita  di  Teodorico.  Tuttavia  dovendo  egli  recitare  ogni 
doménica  un  sermone  (e  qudlo  era  il  suo  maggior  ca- 
rico), si  perfezicmava  per  tale  esercizio  neUWte  del  dire, 
e  sempre  meglio  intemavasi  nelle  verità  rivelate,  che  a 
tutto  potere  si  adoperava  di  mantener  vive  nell'  animo 
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dei  suoi  panroochiani.  Ed  in  csìò  tanto  pia  cresceva  il 
suo  zelo,  qniinto  che  detestava  V  enorme  abnso  che  fa- 
cevano della  sagra  Scrittura  altri  dottori  e  predicanti 
con  interpretazioni  arbitràrie,  con  aUnsioni  pro&ne.  Axh 
tìf  per  sempre  megUo  comba  tterle^  si  pose  a  raccogliere 
sotto  il  titolo  Diabolica  quelle  indegnìssime  opinioni  ; 
e  benché  non  prc^edisse  nkolto  nelPimpresa,  gliene  ri- 
masero bastanti  memorie. 

Tra  varie  contese  con  i  suoi  correligionari,  ecclesiasti- 
ci e  laici  y  che  tendevano  ad  innovazioni  razionalistiche 
neUe  dottrine,  spuntò  Tepoca  sempre  memorabile  in  cui 
fa  atterrato  il  colosso  occidentale.  Costante  il  sig*  Hmrter 
neirabborrire  Io  spirito  deHa  rivoluzione  «  detestava  in 
»  Napoleone  il  continuatore  di  essa,  null'altro  scorgen- 
»  do  nelle  sue  guerre,  che  una  serie  di  criminose  vio- 
»  lenze,  di  manifeste  ingiustizie;  ed  augurava  perciò  prò- 
9  Sperì,  saccessi  alle  armi  degl^Ingleai,  ed  alla  eroica  re- 
»  sistenza  degli  Spagnuoli  ».  Perlustrando  egli  nel  1814 
la  sna  biblioteca,  gli  caddero  sott'occhio  le  già  menzio- 
nate lettere  d'Innocenzo  III  ohe,  acquistate  undici  anni 
innanzi ,  non  avea  prese  pih  in  mano.  Era  premessa  a 
qudla  raccolta  la  vita  scrittane  da  autore  contemporaneo,' 
e  svolgendola  stupì  della  piena  e  della  grandezza  degli 
avvenimenti  sotto  quel  pontificato,  dello  sguardo  sagace 
con  cai  quel  ;Pontefice  li  misurava,  della  attiviti  ed  éner-^ 
già  die    dispiegò  su  di  essi  ,    finalmente   della  sua  in-' 
trepidezza  tra  tante  gravi  vicende.  Le  quali  cose   ispi- 
rarono al  sig.  liorter  il  'più  alto  concetto  di  tal  persc^ 
naggìo.  «  Mi  si  affacciò  allora  alla  mente,  prosegue  egli, 
»  rimmagine  di  un  governo  universale  ,  non  sostenuto 
M  dalla  forza  delle  armi,  ma  unicamente  dal  potere  spi- 
»  rituale,  che  si  teneva  chiamato  a  conservare  con  in-^ 
»  defèssa  vigilanza  Tordine  stabilito  su  la  terra  dal  Le- 
»  gislatore  supremo.  »  Per  il  lasso  di  molti  anni  si  oc- 
copò  il  s%«  Hurter  a  nmnare  i  materiali,  e  ad  abbos- 
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zare  i  principali  tratti  del  suo  lavoro.  Erano  peraltro 
cresciuti  per  lui  gli  affari  ecclesiastici  del  proprio  Can- 
tone che,  insieme  ai  politici  di  tutta  FElveiia  sino  al  1 83i  » 
sono  eqposti  nelle  loro  moltiplici  circostanze  con  la  con- 
sueta facondia  ,  e  lumeggiati  da  importanti  osservazioni* 
Finalmente  nell*  entrare  delFanno  1834  il  primo  volume 
della  suindicata  storia  venne  &tto  di  pubblica  ragione,  ri* 
scotendo,  come  già  prevedevasi,  lo  sdegno  dei  protestanti» 
r  applauso  dei  cattolici.  Gioivano  questi  nel  vedere  ri- 
vendicata da  tanti  oltraggi  la  memoria  di  uno  dei  pia 
eccelsi  Pontefici,  e  tanto  piii  era  viva  la  loro  compiaoeu- 
za  quanto  che  Fautore  «  non  aveva  alcun  rapporto  con 
3»  la  Chiesa,  né  col  suo  Capo.  »  Spazia  qui  il  sig.  Hnrter 
in  sagge  riflessioni  su  V  assoluto  dovere  di  ogni  storico 
leale  di  esporre  la  verità  da  lui  conosciuta  e  a  puri  fonti 
attinta  ,  e  non  di  tradirla  per  ispirito  di  parte  ,  o  per 
livor  personale,  o  per  mercenario  accordo  come  da  molti 
si  è  fatto.  Iniquo  abuso  di  quelFarte  sublime  destinata 
a  tramandare  alla  posterità  le  vicende  dei  tempi ,  e  il 
carattere  degli  nomini  !  Iniquo  abuso ,  ripeto,  renderla 
complice  delle  proprie  e  delle  altrui  vili  passioni,  oon* 
taminandola  di  menzogne  e  di  calunnie  !  Si  confronti , 
per  esempio,  la  storia  d'Inghilterra  di  Hume  con  quella 
di  Lingard  ;  V  altra  di  un  Sarpi  con  quella  di  Pallavi- 
cini ;  si  confrontino  con  animo  scevro  di  prevenzioni  e 
con  le  prove  alla  mano,  e  scollerà  ognuno  ad  evidenza 
che  Pallavicini  e  Lingard  resero  testimonianza  al  vero, 
Sarpi  ed  Hume  furon  campioni  dell'impostura. 

Verso  la  fine  del  febbraio  1835  il  presidente  del  conci- 
storo di  Sciaffusa  mancò  di  morte  subitànea.  Il  sig.  Hurter 
che,  per  le  altrui  mene,  eragli  stato  due  anni  prima  po- 
sposto nella  nomina  del  Gran-Consiglio,  si  allontanò  sen- 
za ritardo  dalla  patria,  onde  mantenersi  estraneo  a  qua- 
lunque sospetto  o  complicazione.  Egli  avea  contro  di  sé 
i  fautori  di  sconvolgimenti  in  materie  religiose;  tuttavia 
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rdeuone  cadde  in  lai,  preponderando  nei  più  l'opinione 
fiivorerole  del  suo  carattere.  Molto  si  adoperò  egli  con 
senno  e  fermezza  in  quel  aoperiore  aflbioper  iscansare 
le  tendenze  contrarie  alle  sue  religiose  conTÌnziooi,  e  ser- 
bare intatte  le  massime  avite*  Scatenatosi  ndU*anno  se- 
guente in  Argovia  il  demone  avverso  alle  corporazioni 
religiose,  il  rispettabile  abate  di  Muri|  cbe  conosceva  i 
tdenti,  la  vigoria,  la  rettitudine  dd  sig.  Hurter,  affidò 
a  lui  la  difesa  dei  chiostri.  Acerrimo  nemico  sempre  di 
qualunque  ingiustizia)  egli  benché  capo  di  un  coaoisto- 
ro  protestante,  non  seppe  ricusarsi  alTincarico.  Con  ro- 
busto scritto  appoggiato  a  documenti  storici,  ai  principi- 
di  sana  politica  ,  non  che  alle  leggi  fondamentali  della 
Confederazione  Elvetica,  dimostrò  ad  evidenza  che  tutto 
si  (^poneva  a  quell'attentato.  Ma  che  vai  ragione  contro 
la  prepotenza  ?  Con  la  soppressione  di  quei  conventi 
gli  (oppressori  conseguivano  il  consueto  scopo  di  toglie- 
re alla  religione  cattolica  una  parte  dei  suoi  sostegni  , 
e  di  predare  le  loro  sostanze.  Nò  il  diritto  di  proprietà, 
sacro  ancora  tra  le  genti  più  fiere,  né  la  loro  inviolabi- 
lità aanoita  dal  patto  federale  con  giuramenti  solenni;  né 
FoppoaizioBe  degli  altri  Gmtoni  cattolici,  uè  le  insinua- 
zioni autorevoli  di  potenze  amiche  valsero  a  frenare  la 
rabbia  e  la  rapacità  di  quegli  invasori.  Lo  speglio  sa- 
crilego fu  consumato.  Chi  può  lusingarsi  ormai  di  una 
riparazione,  malgrado  le  incessanti  querele  delle  vittime, 
e  ddle  popolazioni  orbate  dei  loro  maestri,  dei  loro  be- 
ncfiittoii  ?  D  recente  redamo  alla  Dieta  federale  dei  Can- 
tini cattolici)  dhe  insistono  con  energim  oonvincentissi- 
mi  argomenti  per  la  ripristinazione  di  quelle  oomnnì- 
tày  prodnm  qualche  effetto  7  Giova  desiderarlo,  ma  spe^ 
rado  non  mai.  E  qui  si  noti  (che  cade  in  acconcio  ac- 
cennarìoj  ;  ai  noti  cosa  é  avvenuto  nella  Svizzera  me- 
desiBia  alcuni  anni  dipoi.  Il  popolo  di  Lucerna  volle  ri-* 
^Attillare  tra  le  rae  mura  i  pp.  della  Compagnia  di  Gesù, 
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eserdcando  così  un  diritto  incontrastabile  della  sovranità 
cantonale.  Un  diluvio  di  scritti  insultanti,  di  calunnie, 
di  minacce  inondarono  la  Svizzera,  e  con  quel  pretesto 
piombarono  improvvisamente  da  altri  Cantoni  sopra  Lu** 
cerna  undicimila  armati  per  trucidare,  saccheggiare  gli 
abitanti,  e  distruggerne  il  governo.  Che  un  ristretto  nu- 
mero di  eroi  cattolici  sconfigessero  gli  assalitori,  non  è 
da  attribuirsi  alla  forza  umana,  ma  al  favor  del  Cielo, 
che  si  manifestò  in  difesa  dei  suoi  fedeli. 

Non  devesi  però  dimenticare  un  singoiar  fenomeno  av- 
venuto nel  1 835  in  Sciaffnsa  e  dall'  autore  narrato.  Ivi 
con  superiore  assenso  si  stabili  la  costruzione  di  ona 
chiesa  per  il  culto  cattolico.  Sin  dal  principio  del  secolo 
se  ne  era  fatto  a  piii  riprese  il  tentativo,  e  nelle  adu- 
nanze stesse  del  clero  protestante  avea  risonata  qualche 
voce  benevola,  ma  senza  ulterior  successo.  Fu  rinnovato 
nel  1836  con  maggior  forza  ,  che  le  circostanze  erano 
più  propizie.  Il  governo  dette  al  concistoro  ,  questo  al 
sig.  Hurter  la  facoltà  di  prendere  ad  esame  il  progetto, 
che  sottoposto  quindi  al  Gran^Gonsiglio  venne  approvato. 
Confessa  però  Y  autore  che  stimò  debito  del  proprio  of- 
ficio sottoporre  la  concessione  della  chiesa  a  tali  rberve, 
da  non  accordarsi  ai  cattolici  nulla  più  che  l' esercizio 
del  loro  culto  ,  senza  punto  menomare  i  diritti  re» 
ligiosi  della  sua  patria,  «e  II  Nunzio  in  Lucerna  monsi- 
V  signore,  ora  cardinale  ,  De  Angelis  con  cui  contrassi 
»  amichevoli  relazioni  sin  dai  primi  teinpi  del  suo  ar- 
»  rivo,  mi  dichiarò,  dice  il  sig.  Hurter,  essersi  da  me 
»  stabilite  restrizioni  piìi  oppressive  degli  altri  Cantoni 
v  protestanti»  e  tali  da  non  potersi  approvare  da  nessun 
»  vescovo  cattolico,  m  Chi  non  ravvisa  in  questo  fatto 
stesso  la  possa  con  cui  agiva  ancora  sull^  animo  del  sig. 
Hurter  Tortodossia  calvinista  che  ,  malgrado  il  rispetto 
da  lui  concepito  per  la  nostra  religione  durante  il  suo 
lavoro  della  vita  d'  Innocenzo  III ,  lo  teneva  inceppato 
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tra  gli  .errori  della  sua  setta ,  dai  quali  cosi  tardi  potè 
svincoUrsii  come  ingeaaaineiite  ci  mostra  egli  stesso  ia 
qoesto   sao   scritto  ?  «  Potevo  io  mai  prevedere  allora  , 
»  esclama  TautorCi  chci  coatribueodo  comaoqae  alla  oo- 
9  Strazione  di  una  chiesa  cattolica  ,    dovessi  dopo  mea 
»  che  otto  anni  trovarvi  il  mio  rifugio,  il  vero  altare  del 
»  Signore  ,   e  Tanima  mia  come  il  mio  corpo    fruir  vi 
»  dovessero  del  Dio  vivente  !  »  Malgrado  però  la  sovra* 
na  sanzione  per  erigere  quel  tempio,  gli  avversar)  e  coti 
diatribe  inserite  nei  giornali,  e  con  vociferazioni  diffuse 
tra  il  volgo,  posero  ogni  stadio  cade  impedirlo  contan- 
do predpoamente   sulla  difficolta  di  riunire  la  cospicua 
somma  necessaria  ali*impresa.  Essa  esigeva  il  capitale  di 
ventimila  fiorini  da  accumularsi  per    questue    e  voIon-> 
tarie  oblazioni.  Le  circostanze  economiche  dei   cattolici 
in  Sciaffdsa  erano  molto  angostiose,  e  non  potea  sperarsi 
di  conseguir  Tintento  senza  soccorsi  stranieri.  Questi  ven- 
nero in  copia  e,  a  dispetto  degli  oppositori,  la  fabbrica 
della  chiesa  rapidamente  sorgeva.  «  I  protestanti,  riflet- 
te il  sig.  Horter,   non  hanno  sentore  di  quella  sor- 
gente pereime  di  carità,  che  nel  prender  parte,  inter- 
cedere, coadiuvare,  adoperarsi,  zampilla  dal  seno  della 
Chiesa  cattolica  ,  e  per  tutte  le  sue  membra  si  span- 
de. Il  sao  Sposo  divino  che  per  amore  s'incarnò  e  per 
amore  sali  sa  la  croce  ,  onde  riconciliarci   eoa    Dio, 
ha  con  questa  pienezza  della  propria  essenza  correda- 
ta sovrabbondaotemeote  la  sposa,  ed  in  tatti  i  tempi 
le  virtii  motrici  di  Lui,  ubbidieaza  ed  amore  ,  sono 
motrici  di  lei.  » 
Dopo  la  sua  andata  in  Olanda  e  nel  Belgio,  che  come 
si  è  detto,  il  sig.  Horter  esegui  compiuto  eh*  ebbe  il  suo 
corso  universitario,  non  erasi  egli  se  non  in  poca  distan- 
za e  per  brevi  intervalli  allontanato  dal  suo  focolare.  So- 
lennizzandosi però  Tanno  1837  dalla  università  di  Got- 
tinga il  centenario  della  sua  fondazionei  volle  ricondursi 
Fase.  VIL  4 
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colà)  ove  passati  avea  cinque  anni  della  saa  giovinezsa. 
Ebbe  in  mira  con  questo  viaggio  di  uscire  alcun  poco 
dallangusta  atmosfera,  entro  cui  erasi  lungamente  rac- 
chiuso, e  porsi  a  contatto  con  un  mondo  diverso,  con 
uomini  diversi.  Già  in  Tubinga  da  quei  professori,  nella 
vicina  Rottenbnrg  dal  vescovo,  in  Stutgarda  dai  conginn* 
ti,  in  Witrtzbnrgo  dal  vescovo,  e  cosi  in  vari  altri  luo- 
ghi lungo  il  pammino,  ei  ricevette  le  pii^  cortesi  acco* 
glienze,  e  in  deliziosi  colloqqj  si  trattenne.  Al  primo  giua<* 
gere  in  Gottinga  strinse  relazione  col  rinomato  profes- 
sore Phillips  di  Monaco,  e  quipdi  con  altri  notabili  uo* 
mini.  Nel  suo  ritomo  prese  la  via  di  Casse),  e  fu  saa 
prima  cura  visitare  il  luogo  che  raccoglieva  le  ceneri  del 
tanto  celebre  Giovanni  Miiller,  il  quale  mori  ministro  4i 
Stato  in  quella  già  capitale  deirefjSmero  regno  di  Westfiilia. 
Soltanto  dopo  molte  ricerche  rinvenne  la  fossa  ^ntro  cai 
era  stato  calato  quel  grande  storico,  chiamato  il  Tacito 
della  Elvezia ,  e  la  sua  pietra  sepolcrale  alquanto  rasa 
erasi  affondata  non  poco.  A  tale  quadro  chi  non  sente 
sempre  piii  la  caducità  della  gloria  terrena  f  Chi  può 
non  ricordare  quella  ammonizione  del  Petrarca  : 

O  ciechi  il  tanto  faticar  che  giova  } 
lìitii  tornate  alla  gran  madre  antica^ 
E  il  %^ostro  nome  appena  si  ritrova. 

In  Frankfort  ebbe  il  nostro  viaggiatore  a  rallegrarsi  delle 
stesse  cortesie,  e  fu  munito  di  lettere  per  Eidelberga,  e 
per  l'abazia  di  Neuburgo,  ove  )a  cordialità  e  Tistruttivo 
consorzio  dei  suoi  ospiti  gFinfusero  il  desiderio  di  farvi 
presto  ritorno,  e  più  lunga  dimora. 

Parlando  il  sig.  Hqrter  delle  conoscenze  da  Ini  fatte 
cosi  in  quel  viaggio,  come  nei  susseguenti,  non  sa  dis- 
simulare una  contingenza  che  gli  sembra  intrecciarsi  agli 
ulteriori  destini  di  sua  vita.  In  Germania,  in  Francia,  in 
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lUkUm  cootrasae  rapporti  con  aomiai  distinti  per  qualità 
morali,  iiktellettuali  e  politichey  i  quali  in  seguito  aln 
bracciaroao  la  fede  cattolica.  «  Giacché  peraltro  ancor 
»  questo  dovrà  chiamarsi  oasuaUtày  userò  ancor  io^  dice 
»  il  8^.  Hurter  dì  tale  espresinoney  avvegnaché  non  fu- 
*  rono  essi  da  me  cercati,  e  conoscessi  molto  tempo  do* 
»  pò  le  loro  inteme  convinzioni.  »  Rammenta  essergli 
dò  avvenuto  anche  in  Milano  col  barone  di  Mersenbarg, 
in  Vienna  col  fieimoso  dottor  Jarke,  in  Monaco  oltre  il 
preaccennato  dottor  Phillips  con  diversi  altri,  in  Parigi 
con  Fabate  Ratisbonne,  ed  altri  segnalati  soggetta  ,  in  Ro* 
ma  finalmente  con  la  gentilissima  e  nella  fede  cosi  opo- 
rosa  principessa  Wolkonskii  e  parecchi  uomini  di  condi- 
none  e  professione  diverse,  tra  i  quali  si  bene  ricercò  il 
cav*  Owerbek  ristanratore  della  pittura  animata  da  spi- 
rito cattolico*  Di  tatti  gli  altri  fece  la  conosoensa  o  per 
fortuito  incontro,  o  perché  venne  presso  loro  condotto. 
Qnl  l'autore  fa  delle  considerazioni  su  l'astao,  le  calunnie, 
le  contumelie  ohe  mc^ti  protestanti  avventano  contro  quel- 
li  dei  loro  che  si  danno  alla  nostra  Ghieaa.  Ma  qual  me^ 
raviglia  risponderò  io?  Divisi  in  "moltiplici  sette  ostili 
tra  esse,  in  un  solo  sentimento  si  trovan  concordi,  nel- 
r  odio  contro  la  Chiesa  cattolica  ,  da  cai  i  loro  proavi 
fiséero  cosi  miseramente  divorzio.  Chi  di  loro  a  lei  si 
rivolge^  li  nmilia,  li  esacerba.  11  razionalista,  il  panteista, 
il  materialista  non  son  colpiti  dallo  sd^no  loro.  Essi  non 
fumo  che  dilatare  il  cerdiio,  che  correre  precipitosamente 
sul  pendio  aperto  dai  patriarchi  delia  sedicente  riforma. 
Chi  divien  cattolico,  la  rópinge,  la  oondanna. 

Desideroso  di  vedere  una  qualche  parte  d'Italia,  il  sig« 
Hurter  recossi  nel  susseguente  autunno  a  Milano,  ove  as- 
sistette alla  magnifica  incoronazione  dell'Imperatore,  si 
inchinò  all'arciduca  Vice^Re^  e  quindi  al  Nestore  della 
politica  europea  il  prìncipe  di  Meternich.  OUennto  il 
£ivoffe  di  collocare  il  suo  secondo  figlio  neU'  accadeinia 
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del  Genio  in  Vienna,  ve  la  condusse  egli  stessa  osser- 
vando luogo  il  cammino  molti  rilevanti  oggetti.  La  saa 
Storia  d' Innocenzo  III  aveagli  procacciata  rianomansa, 
e  cosi  trovò  ovunque  amichevole  ricetta,  e  si  trattenne 
in  parecchie  celebri  abadie,  ove  conobbe  non  podii  uo- 
mini di  gran  merito  e  sapere,  pubblicando  presto  di  tal 
viaggio  no  ragguaglio  in  due  volumi  sotto  il  titolo:  Una 
eprsa  a  Vienna  e  a  Presburgo.  Più  acre  livore  conce- 
j^rono  contro  di  lui  i  suoi  conpeligionarj  per  essersi  ìu^ 
goUato  tra  le  abadie,  e  per  aver  encomiato  uomini  in- 
signi di  quelle  cattoliche  contrade.  Accuse,  calunnie,  in* 
giurie  gli  piombarono  addosso  per  ogni  parte.  «  Ma  (sogw 
»  giunge  egli  )  queste  ancora  contribuirono  a  maturare 
»  il  frutto  benedetto,  dd  quale  gusto  oggi  il  sapore.  >» 
Asserisce  poi  che  nei  tanti  suoi  rapporti  con  ecclesia- 
stici cattolici  anche  di  primo  ordine,  unisoni  tutti  a  ri- 
guardare la  sua  Storia  di  Innooenso  quale  apologia  la 
più  completa  di  quel  gran  Papa,  nessuno  si  avvisò  di 
chiainarlo  alla  nostra  fede,  e  taluno  glie  ne  esternò  sol- 
tanto la  brama.  «  Questa  da  me  ovunque  incontrata  ri- 
*  servatezza  ebbe  sairanimo  mio,  dice  il  sig.  Hurter  , 
9.  maggior  forza  assai  di  qualunque  impulsa  mi  si  foste 
»  dato  per  rimuovermi  dalle  mie  creden2e.  » 

Ma  i  sempre  crescenti  suoi  rapporti  con  i  cattolici  , 
e  la  troppo  veridica  Storia  summenzionata  ,  intorno  la 
quale  dal  tanto  stimabile  dottor  larke  in  Vienna  gli 
si  predisse,  che  «  il  protestantismo  non  gliela  avrd>be 
»  mai  perdonata  »  offrivano  esca  troppa. abbondante  al 
rancore  dei  suoi  correligionarf.  Le  avanie,  le  ingiurie  , 
le  persecuzioni  loro  lo  indussero  finalmente  a  dimettersi 
dalla  presidenza  del  concistoro  di  Sciaflkisa.  Tutto  ciò  si 
narra  dall'autore  con  la  sua  consueta  facondia,  inseren- 
dovi gravi  eousiderazioni  sul  rioevitnento  così  benevolo 
fatto'  in  Zurigo  allo  Strauss  (  Adriano  ) ,  sopra  alcuni 
fiitti  della  cosi   detta  riforma  ,  e  sul  donuna    cattolico* 
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Sfoga  poi  il  sao  cordoglio  per  k  morte  precoce  segiuu 
in  quel  tomo  di  due  carissiiiie  6glie  di  nuktiia  coata« 
giosa,  che  assali  fierameate  ancor  lui  e  la  ooosone,  né 
baciò  imotoni  i  fiiinigliari*  Qaelia  difesa  dei  conventi  di 
Argovia  die»  come  si  ò  detto,  fa  dettata  dal  sig.  Horter, 
e  stampata  in  l57  pag.  in^,  gli  offri  materiali  per  opera 
più  estesa  la  quale,  corredata  da  irrefiragabili  docdmen* 
ti,  Tenne  in  Incenel  1843  sotto  il  titolos  Contegno  os^- 
tUe  della  Stazzerà  contro  la  Chiesa  cattoÙea  dopo 
il  1830.  Riepilogando  egli  questo  alimento,  diviene 
maggior  di  se  stesso  nel  presentare  con  i  pia  viri  co- 
lori doe  opposti  quadri  ;  la  guerra  accanita  contro  la  Chie- 
sa cattolica ,  ed  il  mite  ,  fermo ,  sapiente  procedere  di 
la  tra  tanti  nemicL  Pone  in  mastra  la  pertinacia,  Tastn- 
sia,  le  vìolenfle  con  cui  i  protestanti,  gli  increduli,  e  i 
psendo*politici,  fiancheggiati  tutti  dalle  società  segrete, 
nella  Sràsera  e  altrove  assalirono  la  CShiesa  per  diffamar^ 
la,  angariarla,  spogliarla  dei  suoi  diritti,  e  renderla  serva 
ai  governi.  «  Tutte  queste  inimicizie ,  prosegue  il  sig. 
»  Hurter,  queste  aggressioni,  e  questi  conati  influirono 
»  su  di  me  efl&cacemente.  Hanno  scosso  il  mio  intelletto, 
»  han  destata  la  mia  riflessione,  e  mi  han  persuaso,  che 
9  in  un  oggetto  contro  il  quale  tante  Ibr2e  ancorchò  di- 
»  vei^enti  si  collimavano  ,  armi  di  cosi  diverse  specie 
»  s^imbrandivano,  tante  macchinanoni  si  congegpiavano, 
»  ben  altro  doveva  essere  che  quanto  dai  despoti,  dai  ri- 
»  volnaonar),  dai  sedicenti  filose^,  e  dai  begli  spiriti 
»  farneticavasi  onde  ridurre  la  Chiesa  a  servile  strumen- 
B  to  della  autorità  secolare.  Mi  splendevano  agli  occhi 
»  l'Inghilterra,  il  Belgio,  VAmerica  settentrionale*  In 
»  quelle  regioni  la  Chiesa  è  indipendente  dal  potere  lai-^ 
»  00  ;  non  è  compressa  nelle  sue  attribuzioni  essenziali 
n  da  editti,  da  usui^pasioni,  da  pubUici  fimzionarj,  da 
»  sospettoso  spiona^o.  Non  si  intrude  colà  un  estraneo 
»  tra  madre  e  figli  per  allentarne  i  vincoli,    turbarne. 
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»  intralciarne  gli  scambievoli  rapporti  i  ed  erigersi  in 
»  arbitrario  tutore  di  quella  e  di  questi.  L'interna  atti- 
M  vita  vitale  della  Chiesa  cattolica  è  libera  ;  la  sua  es- 
i>  tericHne  esistenza  è  libera;  sono  libere  te  sue  institu-* 
»  zioni  di  ogni  maniera.  Si  celebrano  solennità ^  si  oo^ 
»  struiscono  tempj,  si  fondano  e  dotano  luoghi  pii ,  si 
»  stabiliscono  scuole,  si  formano  sacerdoti  senza  alcuno 
))  ostacolo,  senza  che  per  guastare  o  impedire  vi  si  in- 
»>  trometta  la  secolare  antoi^ità.  n  E  questa  autorità,  prò* 
segue  con  belle  e  copiose  fraisi  l'autore,  è  perciò  meno 
libera  neli  esercizio  del  suo  potere,  è  meno  ubbidita,  me» 
no  sicura  ?»  No;  non  havvi  più  sconcio  e  ributtante  pre^ 
))  giudizio,  com^egli  osserva,  di  quel  che  i  Governi  per  ri« 
»  scuotere  ossequio  dai  figli  debban  porre  in  catene  la 
»  madre;  una  madre  die,  tra  i  primarj  doveri  imposti  a 
))  lei  dal  suo  divino  Maestro,  inculca  cotanto  la  fedeltà  e 
»  l'ubbidienza  ai  Sovrani.  »  Superlativamente  iniquo  egli 
è  pertanto  l'implacabile  livore  di  coloro,  qualunque  livrea 
essi  indossino,  che  insorgono  contro  il  domma  e  la  morale 
della  Chiesa  cattolica;  insensato  è  il  procedere  di  quei  Go« 
verni  che  ad  onta  ancora  dei  patti  piti  solenni  vorreb* 
bero  ridurla  in  ischiavitù*  Provvidenza  divina  come  ri- 
lucono sempre  le  vostre  cure  a  salvezza  del  genere  urna* 
no  !  Malgrado  tutto  ciò  che  si  è  operato  nel  corso  dei 
secoli  contro  la  Chiesa  cattolica,  non  han  prevaluto,  né 
prevarranno  mai  le  porte  d' inferno.  Questa  inconcussa 
verità  si  rese  più  manifesta  sotto  le  Neroniane  persecu* 
zioni  della  Francia  rivoluzionaria,  come  sotto  le  Giulia- 
nesche  dei  tempi  posteriori.  Quando  per  eBse^  per  le  pe« 
stilenziali  cattedre  di  parecchie  università  oltramontane, 
pei  tenebrosi  scritti  degl'increduli,  altri  credeasi  vedere 
spenta  la  fede  cattolica,  questa  figlia  del  cielo  si  è  anzi 
rianiinttta,  rinvigorita,  dilatata. 

Non  mi  sarebbe  pur  possibile  compendiare  l'autore  die 
si  diffonde  come  un  fiume  di  eloquenza  su  questo  argo* 
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mentOy  chiadeDdo  il  suo  discorso  con  un  paraleDo  tra  la 
Chiesa  di  Dio  fondata  dai  saoi  apostoli,  e  dai  loro  sacGes< 
sorì  propagagata,  e  quel  formicaio  di  sette  che  pullirìarono 
nei  primi  lostrì  del  secolo  XVI  per  frantumarsi  in  tante 
altre  ancora.  Se  i  capi  di  esacy  mutilata  la  sagra  Scrit- 
tura, ne  concessero  il  libero  esame  ai  loro  seguaci,  as« 
serendo    die  lo  Spirito  Santo   vi  si  comunicava  a  cia- 
scuno; se  prescrisse!^  che  fuori  di  quella  non  si    rice- 
vesse altra  norma  di  fede  e  di  morale  ,    vollero  poi  di 
propria  autorità  stabilirne  il  senso.  Da  Lutero  dissenti- 
va Calvino,  da  questo  Zwinglio,  altri  da  altri,  e  cosi  i 
pretesi  riformatori  sin  dalla  loro  origine  furono  in  aper- 
ta contesa  tra  loro.  Questa  babelica  confusione  via   via 
progredendo,  giunse  poscia  a  tal  ^egno,  che  c^i  teolo- 
gastro  protestante,  ogni  parroco  di  villaggio  insano  la 
rdigione  a  suo  modo  ,  e  finirono  per  cancellarne  ogni 
tracrìa  di  Rivelazione.  AUcnra  alzò  V  orgogliosa    eetriee 
il  razionalismo  ,    che   pel  maggior  numero    si  risolve 
poi  in  pretto  epicureismo  ,  diffuso  ancora  dall*  esempio 
tra  le  classi  e  le  persone  incapad  di  penetrare  in  quel- 
la filosofia  detta  trascendentale^  e  dbe  trascende  purtrop* 
pò  tolti  i  confini  della  sana  ragione ,  dell'onesto  e  del 
vero.  A  chi  però  non  si  è  talvolta  affacciato  alla  mente 
il  tristo  pensiero,  chi  non  ha  esalato  un  gemito  nel  consi- 
derare, che  tanti  robusti  ingegni  delle  scorse  e  della  pre- 
sente età  siansi    affaticati  a  diffondere  dottrine  sovver-^ 
titrici    di  ogni    ordine,    distroggitrici   della  puUblica  e 
privata  felicità,  quando  che  poteano  col  buon    impiego 
dei  loro  ulenti  divenire  i  benefattori  degli  uomini  ? 

Il  nostro  autore  propone  il  quesito  :  se  può  sperarsi, 
come  da  molti  si  brama,  il  ritorno  delle  sette  protestane 
ti  al  seno  della  Clnesa  cattolica.  Adduce  egli  purtroppo 
imponenti  ragioni  per  non  averne  fiducia,  ed  alle  sue 
rattristanti  induzioni  trova  un  appoggia  oeUa  già  tanto 
pmloogata  separazione  di  quelle.  Ricorda  al  proposito  gli 
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sfora  anteriori,  ma  sempre  iaatili,  per  rianire  la  Ghie* 
sa  greca  alla  latina,  quando  tutte  le  di6icoltà  sembrava- 
no appianate.  Or  se  non  è  presanzione  esternare  un  pa- 
rere diverso  da  quello  di  un  uomo  di  vista  si  chiara,  lo 
crederei  che  andiamo  sempre  piii  avvicinandoci  airepò- 
ca  lietissima,  in    cui    le  diverse  comunioni  protestanti , 
deposti  gli  aviti  errori,  si  stimeranno  felici  di  ritorna- 
re nelTovile  di  Pietro.  L'Onnipotente  rése  cristiana  una 
gran  parte  di  mondo  per  tanti   secoli  idolatra;    perchè 
dovremo  dunque  rinunziare  al  soavissimo  presentimento 
che  rinnovi  i  suoi  prodigi  sopra  tanti  fratelli  da  noi  di- 
visi? Già  nelle  vaste  provincie  dell'America  settentrio- 
nale, nella    gran   Brettagna,    in  Germania  e  sin   anche 
nella  Scandinavia  la  luce  delle  verità  cattoliche  irraggia 
le  menti  dei  traviati,  ed  un  gran  numero  di  ambi  i  sessi 
di  vari  ceti  si  adagia  nel  grembo  della  Chiesa.  E  come 
non  parlerei  dell'  Olanda,  ove  sino  agli  ultimi   anni    il 
Governo  le  si  mostrò  cosi  avverso,  ed  ora  il  sapiente  e 
giusto  suo  Re  con  la  piii  decisa  imparzialità  assicura  ai 
sudditi  cattolici  le  promesse  franchigie  ?  Benché  di  con- 
tinuo  assordato  dalle  querele  dei  radicali  (  teneri,  come 
ognun  sa,  per  l'autorità  regia,  e  per  le  idee  religiose)  lascia 
egli  nei  suoi  Stati  alla  Chiesa  cattolica  tutta  quella  liberta 
che  le  appartiene.  Nessuna  associazione  religiósa  è  nei  suoi 
dominj  esclusa  o  molestata.  Gesuiti,  Redentorìsti  vi  ten- 
gono pubblicamente  le  loro  missioni,  ed  ogni  giorno  ere* 
sce  il  numero  dei  convertiti.  Perchè  non  si  ha  dunque 
a  sperare  che  il  loro  esempio  chiami  sempre  nuovi  prcK 
seliti,  e  che  finalmente  tutte  le  nazioni  acattoliche  si  riu- 
niscano a  noi  sotto  il  manto  di  Pietro?  A  me  sembra  la 
cosa  molto  probabile;  e  volentieri  scenderò  nel  sepolcro 
vagheggiando  l'aurora  di  si  fausto  giorno. 

Ma  torniamo  al  nostro  autore,  che  nel  1843  si  conduce 
per  la  prima  volta  a  Parigi.  Passando  per  Strasburgo  , 
doveva  abboccarsi  con  quel  rispettabile  vescovo ,  da  cui 
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fu  preveDCÌYamente  invitato  a  trasferirsi  in  Heitern,  vil- 
laggio ove  la  susseguente  domenica  si  consacrava  una  nuova 
dnesa.  Il  parroco  per  nome  Ziffert^.pio  e  zelante  sacerdo- 
te, coi  la  consacrazione  di  nn  nuovo  tempio  nella  prò- 
pria  parrocchia  segnava  il  pììi  bel  periodo  della  sua  vita, 
lo  volle  nella  sna  modesta  abitazione,  dichiarando  «  do- 
si Tersi  da  lui  ogni  riguardo  a  chi  dal  suo  vescovo  ren- 
»  devasi  onore.  »  I  primi  albori  di  ({nella  festività  fu* 
reno  salutati  da  suòno  di  catnpane,  da  esplosioni  di  mor- 
tari,  da  musicali  concenti.  Una  copiosa  e  ben  acconciata^ 
popolazione  si  pose  presto  in  moto  per  ammirare  gli 
archi  trionfiili,  le  ghirlande  di  fiori  ed  altri  ornati.  Dalle 
adiacenti  comuni  vi  concorsero  in  £)lla  persone  di  diverso 
sesso  e  di  diverse  condizioni,  che  tutte  manifestavano  la 
gioia  di  vedere  con  grandi  sagrifizj  eretta  una  casa  non 
indecorosa  al  Dio  vivente.  La  somma  impiegatavi  ascen*- 
deva  a  >4*^|m  franchi.  Rammentò  allora  il  sig.  Hurter  gli 
estremi  sforzi  da  lui  latti  in  altro  tempo  per  indurre  i 
capi  di  un  villano  protestante  a  fiure  imbiancare  la  metà 
di  una  chiesa,  che  per  Taltra  lo  era  stata  alcuni  anni 
prima.  Né  potè  dimenticare  come  nella  sua  cospicua  città 
nativa,  trovò  opposizioni,  rivalità,  indifferenza,  pennriosi 
sussidi  per  la  costruzione  di  un  organo,  la  cui  spesa  non 
giungeva  neppure  alla  decima  parte  di  quella  sostenuta 
da  quei  campestri  abitanti.  «  Imparai  allora,  ei  dice,  dal 
X  lato  pratico  una  fede  ,  che  anche  nel  semplice  conta^ 
»  dino  desta  la  prontezza  di  porgere  spontanee  offerte  per 

>  la  gloria  di  Dio,  nel  preparare  un  decente  ricetto  alla 
»  propria  divozione.  Seppi  a  pieno  internarmi  nel  senti- 
»  mento  di  ciascuno  di  tali  villici,  che  con  i  compagni 
»  del  suo  terreno  pellegrinaggio  trova  un  motivo  di  eie- 
»  vata  e  profonda  compiacenza  per  avere  innalzato  al  Si- 

>  gnore  egli  stesso  o  per  mezzo  dei  padri  suoi,  un  edi- 
»  fido  di  cni  possa  andar  lieto,  e  die  risvegli  nei  vicini 
»  una  santa  emulazione;  9 


58 

GÌQDto  che  fu  il  nostro  Tiaggiatore  neirimmeoM  e  n^ 
sonante  Parigi  »  tolse  principalmente  le  sae  indagini  su 
la  vitalità  cattolica  che  tra  tanti  contrasti  colà  non  Tteit 
meno*  Quanto  dai  più  in  tanti  svariati  oggetti  del  gran 
mondo  si  lascia  comunemente  inosservato ,  cioè  lo  spi-^ 
rito  religioso,  si  fu  quello  di  cui  riportò  egli  le  pia  lo^ 
cide  rimembranze.  Si  destò  dal  sonno  la  prima  volta  in 
Parigi,  quando  tutta  la  cristianità  solennizzava  con  gran 
pompa  laugusto  giorno  della  Ascensione.  Uscito  presto 
dall*albergo,  e  traversando  parecchie  strade,  don  ravvisò 
alcuna  traccia  di  giornata  festiva.  Fondachi  e  botteghe 
aperte;  da  per  tutto  non  meno  nei  privati  cbe  nei  pub* 
blici  lavori  operaj  affaccendati;  un  accavallarsi  di  gente 
intenta  ai  sollazzi,  ai  traffichi,  agli  interessi  terreni.  En* 
trò  nella  cattedrale  verso  l'ora  della  messa  solenne,  e  do* 
pò  il  già  veduto  non  sentì  meraviglia  del  poco  concorso; 
concepì  peraltro  la  piii  sinistra  opinione  dello  spirito  re- 
ligioso di  quella  capitale,  non  presagendo  che  in  breve 
sarebbesi  ricreduto.  La  stessa  sera  incamntinaftosi  verso 
il  teatro,  ne  smarrì  la  strada,  e  si  trovò  invece  entro  una 
ben  ornata  chiesa  capace  di  contenere  tre  mila  persone, 
dedicata,,  come  conobbe  poi ,  alla  Beata  Fergins  Lo^ 
retana*  Verso  le  sette  e  mezza  la  chiesa  si  riempì  di  peiv 
sone  ,  quasi  tutte  del  primario  ceto ,  come  dal  loro  as- 
setto appariva.  Un  sacerdote  ascese  il  pergamo;  e  reci-* 
tate  in  comune  le  litanie,  s'intonarono  tenerissime  can» 
zoni  che  furono  interrqtte  da  acconcio  sermone  per  esal- 
tare Maria  e  il  suo  patrocinio  celebrandon  il  mese  Ma-* 
riano.  Ripreso  il  canto,  fu  dato  termine  con  la  benedi- 
zione al  pio  esercizio,  che  durò  due  ore.  In  molte  altre 
chiese  assistette  il  sig.  Hurter  ad  eguali  funzioni  ,  ove 
concorrevano  ambi  i  sessi  di  varie  condizioni,  e  così  da 
una  mano  invisibile  era  condotto  tea  le  dolcezze  del  no- 
stro culto.  Ricorda  egli  un  discorso,  col  quale  dimostra*- 
v^asi  la  fallacia  e  caducità   delle  piii  celebrate  imprese, 
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se  non  hanno  Dio  per  principio  e  per  6ne.  «  Coloro  soU 
9  tanto^  ammonirà  Toratore,  il  cui  nome  viene  scrìtto 
»  ne/  libro  di  vita,  dir  possono  di  aver  vissuto.  Gesù 
9  Cristo  e  la  Chiesa  in  tuUo^  a  tutti^  per  tuttij  e  so^ 
•  pra  tatto  *  fo  il  tema  proprio  di  quel  discorso* 

La  più  gran  parte  delle  chiese  in  Parigi,  prosegue  il 
sjg.  Horter,  hanno  ai  fianchi  e  dietro  Y  aitar  maggiore 
on  cerchio  di  cappelle ,  tra  le  quali  la  più  spaziosa  j  o 
almeno  la  più  riccamente  adobhata  è  sacra  alla  Vergine 
benedetta*  E  cosa  rara,  in  qualunque  ora  del  giorno  vi 
si  entri»  di  non  trovare  devoti  genuflessi  entro  tali  cap 
pdle.  «  Donne  diverse  per  età  e  condizione,  ed  uomini 
talvolu,  vidi  io  in  ferventi  pr^hiere  innanzi  Timma^ 
gine  della  Madre  delle  grazie.  Questa  tenera  divozione 
è  colà  nDU>lto  diffusa»  e  alPaspetto  delle  supplicanti^  mi 
tornarono  in  memoria  le  parole  di  una  delle  più  ec* 
odse  sovrane  :  «^  Non  saper  ella  concepire  come  una 
madre  possa  passare  un  giorno^  senza  racconùm" 
dare  i  propri  ftgU  al  potentissimo  patrocinio  di 
Maria.  ^  Pura,  intensa,  fidudalissima  devozione  ho  io 
veduta  in  Parigi  nei  fedeli  assistenti  agli  oSBaì  divini; 
e  ciò  in  tutte  le  diiese  ,  da  tutti  i  ceti,  da  ogni  età; 
lo  che  pur  troppo  non  pu6  asserirsi  di  altre  contrade 
cattoliche.  Il  prezioso  titolo  di  cristianissimo  che  per 
molti  secoli  i  successori  di  s.  Lodovico  gloriaronsi  di 
portare,  si  compete  tuttora  alla  parte  eletta  della  na» 
ziooe  francese*  È  incredibile  che  cosa  si  operi  nella  sola 
Parigi  da  tutte  le  classi  e  in  tutti  i  sensi  per  quello 
spirito  di  carità  innestato  dalla  religione  cristiana  e  da 
lei  alimentalo  !  »  Dopo  un  quadro  commovente  delk 
carità  parigina,  esalta  Fautore  il  sublime  istituto  sorto 
nel  1 832  in  Lione,  la  pia  opera  della  Propagazione 
della  fede,  ormai  diffusa  per  tutto  il  mondo,  e  di  tanti 
frutti  ferace.  Parla  a  disteso  ddl'altra  opera  della  santa 
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Infanzia  j  poco  prima  del  suo  arrivo  introdotta  in  Pa- 
rigi dall*  or  defonto  vescovo  di  Nancy. 

Ragiona  lungamente,  e  ne  ha  ben  d'onde,  della  grande 
questione,  cominciata  ad  agitarsi  colà  poco  prima  del  suo 
arriro,  intorno  il  pubblico  insegnamento  «  sul  quale  la 
»  vivacità  francese  discuteva ,  stampava ,  sentenziava  la 
»  sensi  opposti.  »  Di  ciò  con  molto  intendimento  tratta 
l'autore,  pronunziandosi,  come  vuol  ragione,  per  Tasaduto 
diritto  e  dovere  dei  genitori  di  assicurare  ai  figli  Fistnisio-' 
ne  religiosa,  conmnque  lo  si  oppugni  tenacemente  dal  mo-* 
nopolio  universitario.  Per  disposizione  divina,  osserva  ^U, 
quella  educazione  venne  affidato  ai  genitori.  Non  può  dun- 
que lo  Stato,  e  molto  meno  altri  per  lui,  arrogarsi  la  ^i- 
rituale  coltura  della  gioventù,  quando  ciò  che  si  prescri- 
ve è  riconosciuto  deforme,  e  alla  sua  etema  salvezza  esi- 
ziale. Invigili  la  pubblica  autorità  su  l' adempimento  di 
quel  precipuo  dovere  per  parte  dei  genitori,  ma  non  tor- 
turi la  loro  coscienza  sottoponendoli  a  disci^ine  vessa- 
torie, e  al  giogo  della  burocrazia.  Qui  l'autoare  con  in- 
calzanti argomenti  dimostra  che  alle  giuste  querele  di 
tanti,  e  precisamente  dei  piii  onorevoli  capi  di  fiimiglia, 
non  potevano  gli  uomini  religiosi  in  Francia,  non  i  ve- 
scovi, non  il  restante  clero  rimanersi  in  silenzio.  È  ia 
vero  stupenda  la  coincidenza  di  queste  massime ,  e  del 
parere  emesso  da  un  grand^uomo  di  Stato,  dal  cdebre 
oratore  e  ministro  degli  affari  esteri  in  Francia,  signor 
Gtiizot.  Nella  seduta  dei  30  gennaro  scaduto,  alla  camera 
dei  deputati  ei  sentenziò  in  questi  accentit  I/tgliuoli  ap* 
partengono  alle  famiglie  prinui  di  appartenere  allo 
Siato;  e  Vuniversità  imperiale  ferina  i  diritti  delle  fa-- 
miglie  non  rispettando  le  credenze  religiose.  Qui  vuoisi 
soggiungere  che  se  una  tal  questione  non  si  risolvesse  con 
le  norme  reclaniate  dall'ammirabile  episcopato  francese  e 
da  molti  altri  valentissimi  scrittori;  se  l'istruzione  irrdi- 
giosa  non  venisse  presto  colà  repressa;  in  pochi  lustri  quel 


61 
popolo  coil  stimabile  ed  aonAbile,  e  per  e$so  gran  parte  del 
genere  ornano  perirebbe  o  tra  i  furcnri  della  anarcbiai  o 
tolto  la  ferrea  verga  del  dispotismo.  Pei  santi  e  salu- 
tari  precetti  (  ipianto  piii  pei  consigli  !  )  della  religione 
cristiana  nscirono  le  genti  dalla  barbarie;  per  es^i  si  re- 
sero miti  i  costami;  si  diffosero  i  lumi  delle  scienze,  V 
amenità  delle  lettere  ed  arti;  per  essi  si  imposero  i  gin» 
sii  confini  tra  principi  e  sudditi  divenendo  i  primi  più 
giusti,  gli  altri  piii  docili.  Il  diritto  civile,  quello  delle 
genti,  i  doveri  domestici  debbono  alla  religione  cristiana 
la  pérfenone  attuale.  Nelle  vaste  contrade  d'onde  ella  venne 
sbandita,  o  in  cui  non  è  ancora  introdotta,  signoreggiano 
dora  schiavitù,  riti  nefandi  e  crudeli,  sanguinosi  tumidti. 
Tutto  il  bene  di  cui  noi  godiamo  scaturisce  da  quel  fon- 
te, ed  ove  la  religione  ci*istiana  è  radicata  nei  cuori, 
Tnomo  sente  la  sua  dignità,  utilmente  esercita  le  facol- 
tà sue,  trova  soccorsi  e  consigli  nella  sua  miseria,  vive 
in  pace  con  se  stesso,  e  con  gli  altri.  L'istruzione  reii* 
giosa  pertanto  è  Tonica  salda  base  del  vivere  sociale,  è 
la  guarentigia  perfetta  della  pubblica  e  privata  felicità. 
Getu  il  signor  Hurter  uno  sguardo  sul  gallicanismo, 
e  lo  scorge  quasi  spento  nell'odierno  clero  francese,  cosi 
dotto,  cosi  operoso,  cosi  esemplare,  non  che  così  impa- 
vido ad  affrontare  per  la  causa  di  Dio  ,  per  la  vera  li- 
bertà ddUa  sua  Chiesa,  e  per  il  pubblico  bene  le  insidie, 
le  minacce  ,  le  violenze  della  fesione  irreligiosa.  Al  fian- 
co di  una  letteratura  superficiale,  oscena,  anticristiana  , 
vede  splendere  scrittori  insigni  per  bontà  di  principi  , 
profimdità  di  dottrina,  vastità  di  oogniz^ioni»  vaghezza  di 
stile.  Egli  nomina  soltanto  alcuni  dei  piii  segnalati  per 
opere  storiche  in  difesa  della  religione;  un  Robrbapher, 
on  Gosselin,  un  Yedrine,  ed  anche  Tinglése  Digby,  per^ 
die  fissò  il  domicilio  in  Parigi,  quando  per  il  suo  zelo 
eatudioo  dall'odio  settario  gli  fu  ridotta  in  cenere  la  bella 
casa  nel  paese  nativo»  Del  signor  Yedrine  cita  il  seguen^ 
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te  brano.  «  Il  più  pericoloso  nemico  delk  fede  in  Fran» 
»  eia  che  sordamente,  ma  rigorosamente  le  prepara  on 
»  funesto  aYTenire ,  e  deve  annientarvi  la  società  j  non 
»  che  la  sua  nazionalità  fondata  sul  catlolicismo,  che  la 
»  generò  e  da  tanti  secoli  la  conserva,  ella  è  1*  nniver* 
»  sita  col  formidabile  e  distruttivo  potere  attribaitole»ii 
Ma  come  tacerò  io  dei  Ravignan,  Lacordaire,  Yillenea* 
ve,  Gerbert,  Goumerie,  Venillot,  Audin,  Cretinau-Iolt , 
ed  altri  ancora  che  sotto  diverse  venustissime  forme  prò* 
dussero  opere  ,  ove  sfoggiano  sacra  erudizione  ,  politica 
cristiana,  sentimento  religioso  7  Leggendole  ,  1*  animo  ai 
dilata,  palpita  il  cuore,  s'ingentilisce  il  sentimento  ,  di 
sacro  ardore  V  immaginazione  si  accende.  Anime  leali  e 
generose  non  isdegnate  un  mio  qualunque  siasi  tributo 
di  ossèquio,  cui  unisco  i  più  fervidi  voti  che  i  vostri  vo* 
lumi  cosi  istruttivi,  e  in  pari  tempo  cosi  dilettevoli  ovnn<* 
que  sien  letti,  ovunque  gustati,  e  risveglino  ovunque  qnd* 
lo  spirito  con  cui  li  dettaste! 

Diecissette  eloquenti  pagine  dedica  il  nostro  autore  ài 
meriti  sommi  del  clero  francese.  «  Malgrado,  dice  egli, 
»  grincessanli  clamori  della  lega  universitaria  isoniro  il 
»  ceto  sacerdotale;  malgrado  il  veleno  di  cui  lo  cosper* 
»  gono  parecchi  giornali;  malgrado  la  tnrba  dei  libelli* 
9  Sii  per  assalire,  rendere  sospetta  Fautorità  della  Chiesa, 
»  e  screditarne  i  ministri ,  il  clero  tutto  quanto  prose* 
»  gue  in  Francia  a  compiere  dignitosamente  la  sua  alta 
»  e  salutifera  missione.  Applicandosi  ad  esso  quelle  au- 
to guste  parole  ,  Dai  fruiti  li  conoscerete^  sarebbero  per 
»  se  medesime  evidentemente  vere,  ancorché  non  le  avesse 
»  pronunziate  Colui  che  è  la  stessa  verità.  »  A  tal  prò* 
posito  rammemora  uno  scritto  diell' intrepido  vescovo  di 
Chartres  diretto  a  rintuzzare  le  iattanze  degli  avversari 
che,  messi  alle  strette  daUe  giustissime  accuse  degli  ec- 
clesiastici, minacciavano  recriminazione  contro  le  loro  dot- 
trine, (c  Fate  pure,  dice  loro,  il  prelato;  voi  non  ci  in« 
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4»  cotelé  timore.  La  stirpe  a  Dio  consacrata  oon  può  ar- 
u  rossire  delle  massime  che  incttl^a.  Le  attigne  a  scr- 
ii gente  (Uvìna,  ed  è  ooto  al  mondo  intero  che  ovunque 
n  sono  esse  insegnate ,  Tordiiie  e  la  virtii  rifioriscono  ; 
»  anime  incredule  ,  che  vi  prestano  orecchio  ,  volgonsi 
n  alla  fede;  e  molti  recedendo  dalle  vie  del  delitto  a  nuo- 
I)  va  vita  risorgono  m»  «  Una  cosa  poi^  prosegue  il  signcnr 
»  Hmrter,  distingne  singolarmente  il  clero  di  Francia  da 
})  qnello  di  molte  ahre  nazioni  cattoliche,  ed  è  Tinviito 
»  fervore  con  cni  tanti  sacerdoti  nel  fior  degli  anni,  ri** 
»  noQziando  alle  dolcezze  domestiche  e  patrie,  corrono 
n  in  numerosi  drappelli  verso  ogni  parte  della  terra  per 
u  annunziare  o  diffondere  la  parola  di  salute.  I  sapienti 
»  del  secolo ,  i  pensatori  arguti  ,  i  cosi  detti  filantropi 
»  non  cnrapo,  anzi  deridono  perfino  questi  eroici  sagri* 
»  6zi,  e  sentono  un  impotente  dispetto,  niel  vedere  .che 
»  méntre  a  tatto  potere  ai  sforzano  di  spegnere  tx9k  i 
»  loro  contemporanei  la  cognizione  del  Dio  umanato  ; 
i>  quel  nome  sempre  adorabile  è  a  tanti  Tancora  di  sal*- 
ji  vezza,  e  per  l'operosità  dei  mis^onarj  si  confessa  »  e 
M  ai  confesserà  dai  popoli  di  ógni  lut^o  e  di  ogni  Un- 
D'goa.  9  Per  confiermai«  gli  encomi  resi  dal  sig.  Hur- 
ter  a]  dero  firancese,  mi  cadono  in  acconcio  alcune  frasi 
della  dotta,  vobosta,  tenera  pastorale  emanata  li  9  giu- 
gno da  monsignor  vescovo  di  Marsiglia  nel  prescrivere 
ai  anoi  diocesani  i  suffragi  per  il  sommo  pontefice  Gre- 
gorio XVI 9  da  lui  personalmente  ossequiato  per  la  se- 
conda volta  l'anno  precedente.  «  La  Francia  ,  di  cui  il 
»  Sm  Padre  parlava  con  si  grande  amore,  sarà  presente 
»  ancora  alla  sua  carità  innanzi  al  trono  di  Dio.  Ei 
»  si  ricorderà  di  questi  vescovi  francesi,  dei  quali  si 
D  appalesava  sempre  cosi  contento  ;  non  che  dei-  loro 
»  sacerdoti,  il  cui  zelo,  i  cui  magnanimi  sacrifizi  sì  vo- 
»  lentieri  esaltava.  Nudriva  il  s.  Padre  alti  concetti  della 
»  Francia,  che  considerava  come  destinata  tuttora  a.com- 
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»  piere  svl  la  terra  im^ecoelsa  missione,  fondando  preci* 
9  pnamente  le  sue  speranze  sul  fervore  del  nostro  clero 
9  per  diffondere  ovunque  la  religione  vera*  Sa  questo 
»  oggetto  un  linguaggio  inspiratogli  dal  cuore  era  ovvio 
»  al  suo  labbro,  e  per  la  nostra  patria  molto  glorioso.» 

Non  isfuggirono  agli  sguardi  del  nostro  viaggiatore  i 
molti  altri  pìi  istituti  eretti  successivamente  dalla  pietà 
dei  fedeli  in  Parigi,  ove  la  rivoluzione  con  furore  sa|a- 
nico  gli  avea  tutti  schiantati  dalle  radici.  Ciò  facevasi  dai 
tiranni  di  quel  tempo  in  coerenza  dei  vantati  Diritli  del^ 
VuomOf  in  nome  della  sovranità  del  popolo^  e  per  ren^ 
dere  opulenta  la  nazione^  che  cadde  nella  piii  cupa  mi- 
seria. Parla  egli  dei  fratelli  delle  scuole  cristiane,  tanto 
proficue  airessenziale  dirozzameuto  delle  classi  inferiori, 
e  cosi  di  altri  cattolici  stabilimenti. 

Dopo  un  discreto  soggiorno  in  Parigi,  ne  parte  il  si« 
gnor  Hurter  soddisfatto  oltremodo  «  di  tante  cose  inte- 
»  se  e  vedute,  dei  rapporti  contratti  con  uomini  egregi, 
?>  di  aver  meglio  penetrato  lo  spirito  vero  della  Chiesa 
»  cattolica  e  la  sua  benefica  influenza  su .  la  vita  umana. 
7>  Da  tutto  ciò  ricevetti,  dice  egli,  nuovi  impulsi  per  dar- 
»  mi  a  lei;  e  tuttavia  non  èro  capace  ancora  di  formare 
»  una  definitiva  risoluzione.  Dileguavasi  sempre  piii  la 
»  caligine  ,  ma  non  sorgeva  ancora  per  me  la  luce  nel 
»  suo  pieno  meriggio.  Poiché  quando  la  verità  che  si 
»  presenta  a  noi,  non  è  respinta,  e  via  via  s'interna  nel 
»  cuore,  e  se  ne  insignorisce,  allora  piii  strettamente  si 
s*  avviticchiano  airuomo  i  suoi  rapporti  esteriori  che  al- 
3»  zando  un  contrappeso,  le  contrastano  la  vittoria.  Comin* 
»  eia  il  conflitto  tra  la  carne  e  lo  spirito,  tra  il  visibile 
3»  e  l'invisibile  ,  tra  il  tempo  e  Feternità  ,  tra  l'andare 

V  per  un  sentiero  forse  ingombrato  da  spine  e  d^  ropi, 
»  e  tra  il  progredire  senza  cure  per  V  usato    cammino. 

V  Converrebbe  però  ignorare  la  natura  dell',  uonìo  per 
«»  supporre  che  possa  egli  lungamente  rimanersi  nel  dub* 
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»  bioy  da  qualunque  lato  u  pieghi.  In  sostanza  poi  tutto 
»  si  riduce  a  due  punti  :  o  pace  esterna  e  guerra  inter- 
na, o  interna  pace  e  guerra  esterna.  Rinunziare  a  quèt* 
la  per  questa  non  può  ruomo  dalle  proprie  fbrse  ot- 
tenere. Se  jperò  gli  è  concesso  di  scorgere  dalla  anda- 
tura  della  sua  vita  spirituale^  e  dal  corso  dei  proprìi 
eventi  la  mano  invisibile  che  lo  guida,  non  gli  man- 
dierà  fondata  speranza,  che  dessa,  quanto  da  lungi  e 
con  tenui  principi!  avea  preparato  conducendolo  cOb 
perseveranza  verso  il  suo  sviluppo,  saprà  in  qualunque 
modo  acQompagnarlo  alla  meta  •••...  Gon  tali  dispòsi» 
stoni,  prosegue  Taotore»  tomài  io  seno  alla  mia  Ami* 
^ia  fluttuante -fra  sentimenti  diversi»  Coleste  titnbaa«» 
se  perattrOy  pensava  io»  sarebbero  cessate,-  se  mi  fosse 
Qomparlàia  la  graaià  di  qbrila.  rìsolutesza  che  all'inti* 
mo  conarinciniento  .  lutli  sacrifica  gli  umani  riguardi 
Mi  confortara  la  fiducia  che,  oome  «inora  molto  ^eva* 
avvenuto  contro  ìa)  miaéqpetliaaione,  anai  ali*  opposto> 
dei  miei  disegni^  cosi  la  mia  incertezza  andzisbbe  pre« 
sto  a  dissipeni.  Per  qual  maniera  poi  dovesse  ciòef- 
fettoarsi)  stiinai  vana  impresa  investigare* 

(  Sarà  continuato*) 

Maecmiib  Cailo  AiiTia* 


Huc.  Vii' 
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m. 


Si  proi^a  contro  alcuni  recenti  scrittori  protestanti 
quanto  sia  fatso  che  la  Chiesa  di  Irlanda  sia  stata 

•  indipendente  dalla  Chiesa  romana  sino  al  duode^ 
cimo  secolo.  (*) 


L 


le  doti  di  perpetuità  e  cattolicità  delle  quali  la 
sa  è  8UU .  fornita  dal  suo  divino  Fondatore  riohi^gono 
ohe  essa  esista  sino  ^àl  fine  dei  secoli,  e  che  si  estenda 
fr  tatto  le  nasioni  del  mondo*  A  queste  prerogative  se 
ne  aggiunge  un'altra  non  meno  distinta,  <;lie  cioè  questa 
sóoietii  si  estesa  e  si  durevole  debba  essere  talmente  una 
nella  crcdensa ,  nel  regime ,  e  netta  comunione  delle 
cose  (Sagre,  ohe  rimanga  sempre  una  sola  gneggia,  un  sol 
ovile,  un  solo  jregae  spirituale  di  Gesii  Cristo.  Ma  nd 
correre  di  tanti  secoli  fra  uomini  d*ogni  dima,  d*ogni 
ceto,  di  carattere  il  piii  diverso,  d*iÉteress|  i  più  ripo» 
guanti  ,  come  si  potranno  mantenere  I  legami  di  unità 
cosi  sorprendente  ?  Non  è  egli  cosa  chiara  che  per  otte- 
ner tal  effetto,  sia  necessaria  resistenza  d*an  potere  su* 
premo  e  permanente,  d'un'autorità  somma,  e  di  origine 
divina,  che  regga  e  moderi  si  vasta  mole,  e  ne  tenga  in 
relazione  e  connessione  tutte  le  parti  ?  La  sacra  Scrittu- 
ra c'insegna  che  una  tale  potestà  è  stata  data  da  G.  Cri- 
sto a  s.  Pietro  con  quelle  sublimi  parole  «  Tu  es  Pe- 
trusn  ec,  per  le  quali  esso,  come  pure  i  suoi  successo- 
ri ,  divenne  la  sorgente  d'ogni  giurisdizione  ,  il  centro 

n  Monsig.  Paolo  Cullen  Rettore  del  Collegio  Ibemesei  Consul- 
tore della  8.  Congregazione  dell'  Indice,  e  Profesnore  emerito  di 
ttacra  Scrittura  nel  Collegio  della  Propaganda  trattò  questo  argo- 
mento il  di  2  luglio  1846  neirAccademia  dì  Religione  Cattolica. 
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danniti,  la  pietra  fondamentale  della  Chiesa ,  il  pa3tore 
dei  pastori  che  regge  e  pasce  la  greggia  da  Gi*isto  riscatp 
lata  ool  suo  saDgtie. .  Nell'esercizio  pertanto  di  questi  me- 
rarigliosi  privilegi  qoal  kiobile    spettacolo  ci  presentano 
il  pescalMe  di  Galilea  »   e  gli  eredi  della  sua  dignità  ? 
Non  ▼*  è  contrada  la  piii  ri  mota  a  cui  non  si  stendano 
le  benefiche  loro»  cure  e  vigtlaaaa:  le  loro  parale  di  con^ 
siglio  o  d'impero  si  fanno  sentire  sino  agli  ultimi  con-» 
fini  della  terra,  e  da  per  tutto  vengono  accolte  riveren« 
temente  da  innumerevoli  milioni  di  dìvoti  cristiani.  Jaer^ 
sia  e  lo  scisma  ,  quando  sono  percossi  dalla  loro  voce^ 
impallidiscono,  perdono  ogni  vigore  ^  e  come  tralci. re- 
cisi dalla  vite  vengono  destinati  alle  fiamme^  DaL  tempo 
di  Pietro  sino  ai  giorni  di  Pip,  mentre  tremavano  sotto 
la  spada  del  persecutore,  o  si  nascondevano  nelle  cataM 
oombe,  quando  erano  oppressi  e  trascinati  nell'esilio,  non 
meno  che  quando  ricevevano  gli  ossequi  de' principi  e 
godevano  gli  onori  d*an  trono,  tale  era  la  missione.de* 
Pontefici  romani,  tali  erano  sempre  le  loro  sacre  attri- 
buzioni ,  le  quali  non  cesseranno  sino  al  terminare  dei 
secoli.  L'eresia  però,  lo  scisma,  Tincredulità  e  la  perfi- 
dia umana  non  ristanno  mai  di  fremere  a  questo  spet* 
taccio,  e  d'assalire  in  ogni  maniera  quella  pietra  fonda- 
mentale ,  dalla  cui  saldezza  la  sicurtà  di  tutto  l'.edificio 
della  Chiesa  dipende.  Qual  ai^oménto  trovasi,  qual  arti-^ 
fizio,  qnal  firode  di  che  non  si  siano  valuti  per  espugnar-' 
la?  Vinti  dalla  Scrittura,  si  appigliano  alla  tradizione  ; 
non  trovando  qui  appoggio  si  rifuggono  nella  storia.  Ed 
è  appunto    di  qui  che  mi  viene    somministrato  il  tema 
di  questo  ragionamento  ,  dacché  alcuni  sostengono  che 
vi  siano  state  chiese  antiche  ,  che  non  abbiano  ricono-^ 
scinto  il  primato  del  Papa ,  onde  conchiudono  che  non 
sia  d'istituzione  divina, 
il  celebre  Usserìo  arcivescovo  protestante  d'Armagh, 
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nomò  douo,  md  ipocrita  e  persecutore  *del  Cftttolicisiilo(1% 
Vedendo  come  non  bastavatio  uè  lusinghe,  né  minaocie 
per  indurre  il  popolo  irlandese  a  nninimre  dranUoa  aoA 
fede,  prese  l'impegno  d'ingannarlo,  spacciando  francamene 
(e  cbe  la  dottrina  del  primato  pontificio  era  una  novità 
introdotta  nell'Irlanda  dagli  Ingle$i,  qnando  prima  eon« 
qnktarono  quel  regno,  mentrechè  Tantica  Chiesa  irlaa«> 
dese  non  avea  riconosciuta  alcuna  dipendepta  da  Roma, 
essendo  stata,  a  somiglianza  della  chiesa  anglicana  mo* 
derna,  ristretta  dentro  di  se  medesima,  e  non  unita  in 
comunione  con  le  altre  chiese  del  cristianesimo. 
-  Molti  ahri  scrittori  protestanti  abbracciarono  di  buoa 
giudo  questa  opinione  ,  fra  i  quali  basta  il  mentovare 
Mantova  vescovo  di  Down  e  iCiOunor  (2),  e  di  recente  il 
Palmer  dotto  professore  di  Ocford  nella  sua  Storia  e&- 
ete^iastica  data  alla  lucè  nel  1840  (3).  Sembrami  chef 
tali  scrittori  abbiano  nieasò  in  campo  '  si  assurda  opinio- 
ne',  perchè' speravano  di  ripararsi  nelle  teùàìte  che  ìe 
devastazioni  de*  Danesi  ,  i  ^ecoK  di  guerre  e  di  perse* 
cuzioni,  ed  altre  cause  hanno  gettate  sulla  storia  d*Irlaii« 
da.  Ma  idvafno  cercano  nascondersi  dalla  luce  della  ve- 
rità* Coi  piii  autentici  monumenti   (4}  mostrerò  qui<u- 

.   ■      '  «     :  • 

,  r  .  j  »  •  >  • 

'  (i)  Gàlleéti  nella  teeinoria  del  card.  Fa8«ionei  p.  lOi  racconta' 
obè' i^Usserto  erain  trattativa  coi  naoiio  di  Braxefleaper  esser  rU 
cq^eiliato  colla  .Ghieia.' Intanto  per2>  ai  mostrò  estffematntote  iutól*- 

leraole  contro  i  cattolici  in  Irlanda-  V.  Mant.  St.  £ccl.  1.  429,  ove- 

fp      •  II.'  .  • 

provasi  una  dichiarazione  sottoscritta  da  Usserio  ed  altri  vescovi 
neiran,.1626  in  cui. si  afTerma  che  la  religione  cattolica  è  idolatrica 
e  superstiziosa,  e  clìe  non  si  deve  sopporare  in  alcuna  maniera. 

(2y  Storia  Ecclei.'  d'Irlanda  tòm.  1.  pag.  9  ove  dice  che  quésta 
cliìesa-  era  indipeiKlsnte  sfino  alla  metii  del  seo.  XII.  '' 

(0)  Ved^  qu08t^opera  alla'  psg..  73* 

(4)  Lanigan  nella  storia  Eccl.  dMrlandai  Dublino  1822:  Garew 
(opa  arciy^seoTO  d'Edessa  e  vie*  ap.  di  Bengalla)  nella  Stor.  Eoci. 
ivi  1832:  Rock  nella  Lettera  a  Lord  John  Manners,  Londra  1844 
lianno  trattato  diffusamente^  questa  materia:  mi  sono  servito  spezial- 
mente del  primo  di  questi  scrittori  < 
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lo  è  amtrtHa  in  fatti ,  quanto  lontana  anche  dalla  re-* 
rosimiglianSA  la  loro  opinione,  combattendola  prima  con 
prove  dirette  le  più  chiare,  poi  con  prove  indirette  pre- 
•e  dalla  connessione  continua  dell'Irlanda  con  altre  chiese^ 
che  senza  controversia  ammettevano  il  primato  del  Papa* 
In  far  ciò  cercherò  d^essere  al  possibile  breve  per  non 
abasarmi  della  gentile  sofferenza  di  udienza  sì  colta,  tan* 
U>  più  che  non  posso  sperare  di  dilettarla  co'  vezzi  d'una 
lingua,  che  mi  è  straniera.  i 

E  per  entrare  sobito  in  materia,  portiaodo  nuosguar* 
do  alla  origine  della  Chiesa  d'Irlanda,  per  vedére  se  ab» 
bia  avuto  essa  nel  suo  primo  nascere  alcuna  connessio- 
ne colla  Sede  apostolica.  È  noto  a  tutti  ohe  a  s.  Patrir 
zio  rirlanda  va  debitrice  dell'avervi  portato  il  benefico 
lame  del  vaogelo,  'e  dissipatene  le  tenebre  deirignoranr 
za  e  del  paganesimo.  Ora  io  dimando  ,  onde  d^ivò  la 
sua  missione?  Era  egli  in  relazione  con  Roma?  Ebbe 
egli  cura  d'insegnare  a' suoi  figli  spiì*itoali  la  dottrina 
dd  primato  dd  Papa?  La  aoa  vita  'e  le  sue  gesta  dan* 
no  una  risposta  chiara  a*  tkili  inchieste.  Di  fatti  si  sa 
die  Patrizio  nacque  nella  Francia-  o  nella  Brettagna,  e 
che  fu  promosso,  siccome  sembra,  al  sagro  ministero  sotto 
gli  aospicii  di  s«  Germano  d'Auxerre.  Quaùdo  spinto  da 
Tero  zelo  di  religione  si  determinò  di  dedicairsi  alla  con* 
versione  d'un  paese  nel  quale  aveva  ancor  giovine  sof- 
fierto  tutte  le  miserie  della  schiaviti!,  il  primo  passo  che 
fece  fn  d'implorare  l'approvazione  e  la  sanzione  di  s.  Cer 
lestino  che  era  aUoi*a  sommo  Gerarca  della  Chiesa.  S.  Prg^ 
spero  (1  ),  scrittore  contemporaneo,  ci  assicura,  che  quel 
Papa  mentre  si  adoperava  a  purgar  la  Brettagna  dal,  ve- 
leno del  pelagianesimo,  ebbe  la  sorte  di  condurre  all'Ovile 
èi  Cristo  un'isola  pagana.  Dum  Romanam  insulam  stu» 
del  servare  caiholicam  ,  fedi  etiam  barharam  chrìr- 

(1)  Contra  CoUalor.  08. 
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stianàni  (1)'.  Tutte  le  ànliche  croniche  d'Irboda,  tnttd 
le  antiche  biografie  del  santo,  come  quella  di  Probo  ed 
altre,  sono  pienamqnCe  d'accoi'do  con  Prospero  su  questo 
ponto*  Il  gran  s.  Colombano  che  illustrò  Tlrlanda  oo'  suoi 
natali  pochi  anni  'dopo  Ja  morte  di  Patrìzio  ci  fii  fede 
irrefragabile  dello  istessf)  fatto  nella  sua  lettera  a  Papa 
Boni&cio  IV,  che  citeremo  in  appresso.  Enrico  d*Auxer« 
re  racconta  la  stessa  cosa  più  partieolarizzata  nella  vita 
di  s«  Germano  d*Auzerre  {2):jids.  Gelestinum.eum  (P»» 
tritium)per Segetìwnpresbyrterum^sUumdirexit  Germa-' 
nusy  qui  viro  praestàntissimo  probitatis  ecclesiasticae 
testimonium  ferrei  apud  Sedem  Apostolicam.  Cujus 
judicio  approbatus  ,  auctoritate  fidius  ,  henedicdon^ 
roboraùis  y  Hiberniae  partès  expètit.  Il  suddetto  En- 
rico era  discepolo  di  Giona  nativo  d'Irlanda,  che  fu  ce» 
lebre  per  la  direzione  di  scuole  in  Francia  sotto  Carlo 
Calvo,  e  meritò  d^essére  promosso  alla  cattedra  vescovi* 
le  d'Àogouleme  (3)|  onde  egli  poteva  avere  da  si  dòtto 
maesti*o  ,  e  da  tanti  akri  irlandesi  (4)  che  si  recavano 
allora  nella  Francia,  le  piii;  accurate  notizie  intomo  alla 
origine  della  Chiesa  d^  Irlanda  ,  e  alla  vita  di  Patrizio. 
All'evidenza  di  questi  docniaenti  e  d*altri  che  passo  io 
silenzio,  chi  non  ammetterà  qual  cosa  certissima,  che  Tir- 
landa  debba  alla  Sede  apostolica  la  prédiciizione  di  s.  Pa^ 


a  4 

(1)  Alcuni  scrittori  riferiscono  queste  parole  alla  missione  di 
Palladio;  ma  Topera  citala  fu  scritta  nel  pontificato  di  Sisto  IT  quan- 
do Patrizio  era  già  nelì^Irlanda,  e  aveva  dato  un  condnciamento  fé* 
iicè  alla  sua  predicazione.  V.  l'op.  cit.  $.  60. 

(3)  Ved.  i  Bollandisti  al  mese  dì  luglio. 

(3)  Gallia  Christiana  ad  Eccl.  Engolism. 

(4)  Enrico  nella  prefazione  alla  detta  vita  di  s.  Germano  dice: 
Quid  Hibtmiam  memorem,  eontempto  pelagi  discrimine^  pene  io- 
tam,  eum  grege  philoiophorum  ad  littora  nostra  nùgrantem  ?  Quo- 
rum guisquis  peritior  ett^  ultra  sibi  indieit  exilium^  ut  Salomoni 
sapientissimo  (Carolo  Calvo)  famuletur  ad  votuws. 
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triuo  ?  Non  è  ponto  necessario  di  prendere  ad  dame 
la  saiqposizione  di  Ledwich  e  d'alcani  altri  antiquari  pro- 
testanti ,  cioè  che  i  primi  predicatori  della  fede  in  Ir- 
landa fiMsero  della  Grecia,  ed  avessero  portato  seco  ta^ 
Ione  idee  d'indipendensa  ecclesiastica.  Imperciocché  una 
tal  ipotesi  è  un  mero  sognO|  senza  fondamento  istorìco, 
ed  inutile  all'Intento  di  quei  che  Thanao  immaginata  , 
bastando  il  chiedere  ove  era  nel  Y  secolo  la  chiesa  gre- 
ca che  non  riconoscesse  pienamente  U  primato  del  Papa; 
Ebbe  dunque  Patrizio  la  sua  missione  dalla  santa  Sede> 
e  cominciò  i  suoi  travagli  apostolici  colla  sanzione  e 
benedizione  de' successori  di  Pietro.  Fu  questa  benedi- 
zione che  rese  i  suoi  lavori  tanto  efficaci,  e  tanto  uber- 
tosa la  raccolta  d'anime  che  fece.  Senza  d'essa  si  sarebbe 
egli  affaticato  indamo,  avrebbe  sparso  all*aria  inutili  pa- 
role, come  pur  troppo  avviene  a  quelle  schiere  innume- 
revoli di  predicami  protestanti,  che  senza  missione,  sen- 
za spirito  percorrono  il  mondo  ,  e  che  forse  seducono 
qualche  cattolico  poco  fermo  nella  religione,  ma  i  quali 
non  hanno  mai  potuto,  e  non  potranno  mai  insinuare  alle 
nazioni  pagane  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Privi  di  fede  essi 
medesimi,  sottratti  alla  efficacia  de' raggi  del  sole  di  ve«- 
rità,  non  inaffiati  dalle  acque  che  escono  dalle  pure  sor^ 
genti  della  Chiesa,  come  possono  comunicare  ad  altri  la 
luce,  la  verità,  la  vita  7  Sono  assai  belle  le  parole  di  s;  Ci- 
priano a  questo  proposito.  Avelie  radium  solis  a  cor^ 
pore  y  ditfisionem"  lucis  unitas  non  eapH;  ab  arbore 
frange  ramumj  fructus  germinare  non  potente  a  fonte 
praecide  riyum  ,  praecisus  aresdit  (l). 

Non  si  limitarono  le  cure  di  Patrizio  a  ricevere  da 
Roma  la  sua  giurisdizione;  si  adoperò  inoltre  affinchè  i 
figli  spirituali  da  lui  generati  in  Cristo  mantenessero 
sempre  Cntta  l'ubbidienza  e  divozione  filiale  dovuta  alla 

(i)  De  nnit.  Eccl. 
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swianSbde  par  d^K>ìiizione  divina.  Con  questo  stiofKT 
in  nn  sinodo  da  lui  tenuto  fu  prescritto  che  nelle  qui-, 
ationi  nodose  che  nel  correre  d^li  anni  fossero  per  in«* 
sorgere»  si  facesse  sempre  ricorso  alla  Cattedra  di  Pietit>« 
Si  quae  quaestiones  in  hac  insula  oriantur ,  ad  iSe- 
dent  apostolicam  referantar*  Questo  canone  è  stato 
dato  alia  luce  dal  Wareo,  e  dal  dottissimo  benedettino 
Dachery,  e  si  trova  anche  nelle  diverse  collezioni  dei  con- 
fcilii  della  Chiesa  (1).  S.  Cummiano  (2)  scrittore  irlan- 
dese del  Vn  secolo  cita  altro  simile  canone  che  egli  at* 
irìbuisce  ad  un  antico  sinodo,  e  che  è  testimonio  della 
dottrina  e  della  pratica  della  Chiesa  irlandese.  fUx»ne 
le  parole:  Ut  si  quae  causae  fuerint  maioresy  iuaUa  de^ 
cretum  sjrnodicum^  ad  Caput  urbiwn  sint  referendaem 
L'Usserio  (3)  medesimo  trascrisse  un  altro  canone  da* 
registri  della  chiesa  armacana»  il  quale  benché  non  ab- 
bia per  autore  a.  Patrizio,  è  pure  antico,  e  mostra  quale 
tradizione  sia  stata  affidata  alla  sua  chiesa  da  qud  santo» 
Quaecwnque  causa,  diffcilis  exof^ta  fufirit^  atque  igno-- 
ta  cunctis  Scotorwn  gentium  mdiciis^  ad  Cathedram 
uirchiepiscopi  Hibernensium  est  ref erenda.  • .  Si  i^ero 
in  illa  facile  sanari  non  poterit  talis  causa,  ad  iSe*» 
dem  apostolicam  decrei^inuis  esse  mittendam  ,  idesi 
ad  Petti  cathedram  habentem  auctoritatem  Urbis  Ra^ 
mae*  Che  poi  la  dottrina  della  Chiesa  d*  Irlanda  sopra 
^ue3ti  punti  e  in  tutti  gli  altri  fosse  concorde  con  quanto 
a*  insegnava  in  altre  chiese,  rilevasi  eziandio  dalle  auti- 
die  collezioni  di  canoni  fatte  da  irlandesi  che  sono  giunte 
sino  a  noi.  Si  può  consultare  il  dotto  padre  Theiner  deù 
rOratorìo  nella  sua  pregiata  opera  (4),  ove  illusUa  due 


(1)  y.  Lanigan  Storia  Eccl.  voi.  2.  p.  380  e  seg. 

(2)  Presso  Usserio,  Syll.  Vet.  Epìst.  Hibemicarum  p.  47.. 

(3)  Lanigan  ivi  p.  39. 

(4)  Dìsquisit.  crit.  io  praec.  Canon,  et  Decr.  oollect.  pag.  278. 
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li  queste  antlclie  Tsaccdlté  £  CMiofki,  unii  3eHe  qìuli  si! 
coBscrta  nella- biblioteca  ValicMìa;  Taliva  ndia  Vallieel**' 
kane^  e  che  cónteDgoaa  molte  ciUfùoni  d  aiitiohi  padri 
idandeai  j  iBome  anche  vane  aletta»  decretati  >  de*  Papi ,; 
die  eiriforiatono  «otto  il  noùe  di  gnidiài^  ludieium  £eo4 
nù,  Sfrlvestri  •eie.  Ma  senza  andane  piii  a  lungo  è'«hia« 
ro  da  qoamo  s£  è  detto,  die  il  primo  apostpla  dlrlandai 
e  i  padri  de*  ooocflii  da  Uii  o  poco  dopo  di  lat  tettati 


insegiuiDO  essere  necessaria  una  piena  dipendenaa  dalla 
santa  Sede,  ed  essere  sapremo  il  giudizio  della .  ivedesi^ 


ma  nelle  ooSe  ecdesiastidie. 

Lo  spirito  da  cai  fa  animate  Patrisio  nel*  dettare  si 
£itti  canoni  corounicossi  a*  suoi  discepoli,  e  li  fece  sem«4 
prerlTolgere  alla  cattedra  di  Pietro  nelle  loro  dubbiez-» 
le  per  riceTeme  Inrae  ed  istrazione.  Ce  ne  somministra 
un  laminoso  esempio  la  ivita  dì  san  Colombano  ,  a  cni 
deve  rimKa  la  fondazione  del  cdebre  monastero  di  Bob» 
bio  nella  Lombardia,  e  di  cui  scrive  il  Bellarmino  che^ 
«  Ui  noytts  quidam  ^postolus  jingHitmj  GaUiani  ei 
Italiam  mìrifice  illustravit  (1)*  »  Desideroso  questo  sa&i» 
to  d'eccitare  in  altri  lo  spirito  di  perfezione  appreso  nelle 
solitudini  de*  monasteri  ddla  patria,  con  molti  coi|ipagni^ 
fira*  quali  san  Gallo  fondatore  del  rinomato  monastero 
della  Svizzera  che  ancora  porta  il  sub  nome,  si  trasfeii 
in  Francia^  e  vi  fondò  il  monastero  di  Lmcov  ndlaFran^ 
oa  Contea,  edificando  tatti  colla  santità  della  vita  é  collo 
^endore  delle  virtii. 

Nacque  pertanto  tra  esso  ed  alcuni  vescovi  una  con^ 
troversia  intomo  alla  celebrazione  della  Pasqua,  a<]|evea* 
do  egli  ad  un  computo  erroneo  che  aveva  imparalo  nd^ 
ririanda,  mentre  i  vescovi  insistevano  che  si  maotepesse 
Taso  di 'Roma.  Ora  ecane  si  diportò  san  Colombano  ìtt 
questa  cooginntmni  ?  A  chi  credeva  ^li  che  sì  spettasse 

li)  De  script.  Ecd. 
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h  decisione  della  controTersia  7  A  nessim  àhro  se  mm  ti 
romano  Poniefice.  Egli  aerisse  doe  lettere  a  aan  Gfego» 
rio  il  Granile  per  esporgli  le  sue  ragioni^  e  implorare 
la  sua  aotoritày  onde  gli  fosse  permesso  s^oire  senza  m.o» 
lesiia  r  usakiza  de^snoi  padri.  Non  poiè.il  santo,  essere 
€OhM>Uto  dalla  voce  di  Gregorio,  poiché  atendo  seoper* 
tO|  che  l'empia  principessa  Bronechilda  insidìaYa  aUa  sna 
Tila^  :fu  obbligato  di  fuggire  dal  suo  monastero,  e  d*-usci* 
re  dalla  Francia.  Qualche  tempo  dipoi  si  portò  al  suolò 
pili  ospitale  deiritalia  ,  e  ai  fermò  a  Bobbio.  Qai  però 
si  trovò  in  nuove  difficoltai  perdiè  in  qnel  tempo  si  agi- 
tava in  Lombardia  con  ardore  la  quistioaede'  tre  capi-* 
toli|  e  i  fedeli  erano  assai  divisi  tra  loro.  Per  mettere 
fine  a  questo  stato  di  discordia,  e  avere  una  norma  certa 
d  agire,  Colombano  stimò  necessario  di  ricorrere  di  nno« 
vo  al  successore  di  Pietro.  La  lettera  che  egli  scrisse  in 
quell'occasione  ancora  esiste*,  ed  è  un  monumento  insi* 
gne  della  fede  dellantica  Irlanda.  La  si  può  vedere  nel 
Gallandi  (1)  ed  altrove  Qual  titolo  d'onore  può  imma^ 
ginarsi  ,  qual  prerogativa  di  giurisdizione  che  ^li  noa 
attribuisca  al  sommo  Pontefice  7  Lo  chiama  il  chiarissi*» 
mo  Capo  di  tutte  le  chiese,  e  il.  Pastore  de'  pastori;  fa 
vedere  che  egli  è  la  sola  speranza  de'  fedeli,  che  è  in* 
vestito  della  legittima  potestà  di  mettere  fine  allo  scan<- 
dalo  che  turbava  i  fedeli,  e  presa  una  similitudine  dalla 
milizia^  dice  che:  a  habet  potestatem  omnia  ordinandi^ 
bellum  instìtuendij  duces  exciiandiy  arma  compi  ù^ 
bendiy  aciem  coìistruendi  eie.  »  Mentre  così  riconosce 
il  supremo  potere  de'  Pontefici  romani  ^  dà  allo  stesso 
tempo  qualche  cenno  di  se  medesimo  e  della  chiesa  del 
ano  paese  nativo,  dichiarando  che  egli  appartiene  ad  una 
chiesa  rimota  bensi^  ma  che  ò  stata  sempre  fisddmeate 
attaccata  alla  santa  SedCi  da  cui  aveva  ricevuto  le  ane 

(1)  Bibl.  PP.  T.  Xll,  p.  319. 
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dottrine,. «e  che  non  er». stata  mai  eontatmiaàca  dal  eoa* 
tagio  di  alcun  errora*  «  Nulhu  futéreticus  (dice),  nuUus 
jtidaeusj  nuUus  s^smaiùus  fidi  (apud  ,nos)  i  red  fi-- 
deSf  sicut  a  Fbbis  primumj  sanctorum  scilicet  Apoitò^* 
hrum  suceessoriBuSy  tradita  estf  inconcussa  tenetur»  ^ 
E  poi:  «  Nos  eninif  ut  ante  dixi^  desinai  sumus  Ca^ 
thedrae  Petrii  licet  enini  Roma  magna  esi»et  vulgatat 
per  istam  Cathedram  tantum/  apud  nós  iost  magna  «f 
dora.  »  In  questi  passi  san  ColoulMmò  tributa  ali-Im 
landa  l'elogio  di  non  avere  mai  dato  ticovero  né  all'ere* 
sia ,  né  allo  scisma,  nò  all*ostinala  incredolitlu  Sembra 
die  in  gran  parte  possa  meritare  V  istessa  lode  sino  lal 
giorno  d*oggi;  poicliè  almeno  non 'ha  dato  nascita  ad  al«» 
con  eresiarca,  né  ad  alcuno  di  qmi  fautori  e'ritro'valorl 
d'errore  che  hanno  infestato  tnttir  il  settentviotte  d'EiH 
ropa.  In  secondo  luogo  dichiara  il  santo  che  l' Irlanda 
aveva  ricevuta  la  £ede  dalla  Chiesa  romana  ,:  e  che  era 
stata  in  ogni  tempo  strettaìoiente  congiunta'  colla  mede* 
sima  ,  ciò  che  conferma  piènamente  quanto  -si  é  ■  detto 
intomo  alla  missione  ch'ebbe  Patrizio  da  san  CelesUlux 
In  fine  parla  con  4anto  soblimi  e  gravi  eapiesflioni  de* 
privilegi  del  Pontéfice,  che  difficilmente  può  trovarsi  scri^* 
tore  da  paragonarglisi»  Ora  si  osservi  che  egU  non  pard 
dalllrlanda  se  non  in  età  matura  e  quando  era  già  car 
pò  di  molti  monaci:  si  avverta  inoltre  che  ^li  esprima 
le  sue  opinioni  colla  massiioaa  libertà  in  tutti  i  suoi  scritti» 
e  che  era  oltremodo  attaccato  alleoose  che  aveva  ini» 
parate  nella  patria,  come  fece  Vedere  adle  cóni;roversie 
intomo  alla  celebraaione  delk  Pasqua*  ^^uando  dunque 
questo  santo  si  dichiara  con  tanta  forza  in  fav^Mte  del 
primato  del  Papa,  qual  did>bio  potrà  restare  intorno  alla 
dottrina  della  Chiesa  iriandese,  nei  monasteri  della  quale 
^li  era  stato  educato,  e  di  cui  divenne  si  chiaro  lumi- 
nare? Chi  può  esitare  un  momento,  dopo  d'avere  letto 
i  sentimenti  del  nostro  santo,  d'ammettere  che  sino  da' 
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taspi  [£ti  viniott  era  profondunaite  Tadieàtain  Iilandii 
la  credeaaa  della  douriaa  di  cui  dtsoerriamo? 
"  Circa  i  ictapl  di  GolòmbanOt  e.tfpelfrialiiiente  dopo  Taiv 
rivo  di .  Sk  Agostino  e  de'  miasionari  itimam  ia  loghil* 
terra,  si  cominciò  a  discutere  in  ijaelle  .contrade  la  qai* 
stione  del  giorno  in  cui  si  dovesse  celebrare  la  Pasqua;  e 
tatta  ristoria  di  quella  controversia  ci  somministra  pron- 
te ed  eaem^  da  un  lato  dell'  esercizio  del  potere  apo<» 
atolioO)  e  dall'  altro  di  sommissicme  e  di  rispetto  verso 
il  medesimo.  Di  Onorio  papa  ci  racconta  il  venerabile 
Beda  (1  )  che  scrÌAse  lettere  agrirlandesi  esortandoli  d*unir 
fermarsi  airuso  generale  della  Gbiesa  e  e  poco  appresso 
lo  stesso  storico  ci  fa  sapere  che  Giovannii  cbe  governò 
la  Chiesa  dopo  Severino  suoccasorè  di  Onorio»  scrisse  agli 
stessi  Irlandesi  sulla  medesima  materia  lettere  piene  di 
ehidiaione  è  di  grande  aulorità.  Questa  lettera  del  papa 
Giovanni  fu  scritta  in  risposta  ad  nn  ricorso  fiitto  alla 
santa  Sede  da  Tommiano  arcivescovo  di  Armagb,  ed  altri 
vescovi)  che  ne  ricercavano  roracolo  sulla  quistione  della 
celebrazione  della  pàsqua:  della  qUal  loro  lettera  è  stata  conr 
Servàu  una  porrne  dall'  isiesso  ven.  Beda.  Non  rest^ 
senza  frutto  l'intervento  ponUficiOi  e  si  mostrò  in  questa 
noci^ione  còme  in.  infinite  altre  V  utilità  d' nn  snpreaao 
potere  per  sanare  le  piaghe  cagionate  dalla  discordia,  e 
per  togliere  ogfcii  perìcolo  di  scisma.  Di  fiitd  lo  storico 
leste  citato  (2)  ci  fk  sapere  che  gli  abitanti  della  parte 
meridionale  dell'Irlanda  si  erano  già  prima  del  suo  temr 
pò  piegati  all'ammonkione  apostolica»  e  s  erano  oonfiorv 
mati  all'  nso  comune  di  celebrare  la. Pasqua.  «  Gentet 
ISootorum  ^uae  in  australibus  Hibernia^  insula»  par» 
Jibus  morataniuTf  iamdudum  ad  admoniUonem  Scdis 

* 

apostoticae  antistiiisj  pascha^  canonico  rii»^  obsìt^vare 

(1)  Hi8t.  Eccl.  llb.  3,  e.  19. 
'     (2)  Ivilib.  2,  cap.  8.  ' 
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JUdicerunU  »  Pei^  iiittodurre  in 'altre  (Mini  questa  unità 
di  disciplina  taAto 'desiderabile  e  per  aderire  alle  brame 
delPonteficé|fofdnó  tenuti  vari  éinòdi  iii  Manda.  Ò.  Cum* 
inìano  '  scrit'Corè  del  VII  secolo  in  una  erudite  Ietterà  (1  ) 
àcritta  aSigièno' abate  del  ihonastero  di  s.  Colomba  d'Iona, 
ne  accenna  alciihi;  in  cui  si  era  trattato  di  questa  ma« 
feria.  I  padri  del  sdàodo  tenuto  a  Campo  Lene  o  Leigh^» 
Un  dicevano  d'unanime  consenso  d'avere    imparato  ésl 
loro  predecessoti,  che  si  dovessero  ricevere  cofi(  umiltà 
le  nsance  e  le  j^raticfae  che  venissero  loro  dallar*  fonte  del 
loro  battesimo  e  dèlia  loro*  sapieikza,  e  da*  sutcessM  de^ 
gli  apostoli  del  Signore.  «  Ut  métiora  'et  pòtàota-pF^^ 
baia  a  fonte  haptiimi  nostri  et  sapientiaie  et'tmcees* 
soribus  Sposto làìian  Domirii  detata  sShéSóì^uptdo  hu^ 
militer  sumeremus.  w  Pirrole  chiai^  di"  tròppo  A  itiostfa* 
re  il  rispetto  di  que^  padri  v'érfl^' la-  Sede  apostolica.'    ' 
Ma  avendo  qualclie  semina toref  di  discordia!  ttarbuia  laf 
paee  oósi  introdotta  ,  a  che  uldtod  spcdiente  '^^appiglva-' 
ronoqnei  padri?  Gel  fa  sapere  lo.  svesso  Cummiano  (2).' 
Fa  acabilìto,  cioè,  ohe^  a  tenore  degli  statuti  sinodali,  s9 
mandassero  a  Kom»  'per  cercarvi'  ìSitraiìoné  *s«lk  'mate^ 
ria  eontroversa  alcune  persone  'saggie  ed  umili -còme  frf 
gK  alla  loro  madre  «  tan^aam'  nati  ad  matrém.  n  Takr 
era  la  frase  che  usavabo,  tali  i'senttnieDia  d*  affetto  ed» 
amore    ond*  erano  animati  everso  -la^óattedrc  di'  Piet^ol» 
Quella  deputazione  dilattt  4i  •  eondasse  *'<i*  Roma,  -e  ritoir^' 
nata  dopo  tto  anni  d^assenza  ptt)daMé  ottimi  effetti  ne^ 
mettere  fine  alPagitaaioite  diagli  'anlfiii,  \e  nel  cfaiarire'la 
quistione  sulla  pasqua*  Di  tal  gùiM  "per  1' esercirit)»  del' 
pontificio  potere,  e  T  ubbidienza  prestatagli  da  quei  ri- 
moti popoli  fu  in  fine  terminata  amictievofinéate  e  senza 
sasma  una  controversia  che  aveva  eccitali  grandi  rumo- , 
ri»  e  minacciate  conseguenze  \^  pi.Hi|pnes^ep 


*     M. 


it)  Presso  Usserio,  Syll.  Vet  Epttft.  Bibern.  p.  17. 
(2)  M  p.  23. 


•-} 
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.    QloQOsUnte  Yeviàenzà  deirargomento,  chq  la  storia  ne* 
brevi  cenoi  apportati,  ci  9ominiaistra,jia  fay9re  del  pri- 
jnato  d^l  Papa,  talaui  proteataoti  haooa  cercalo  di  met- 
tere le  coso  ia  uà  dciv.erso  paotq  di  W^U,.  e  di  trovare 
}a  questi  fatti  uaa  opposizioae  a  qaella.4p|triaav Eglino 
affermaao  che  i  missioDari  roman|.  e  quei  che  ^raiio  ori- 
ginàri delllr)aada  sUncoqXrarooo  da;per  tutto  in  imo  spi* 
rito  4'ostili^,  e.  che  non  avendo,  tr^.loro  cQ^u^uoae  .dt 
lorta  9  professarono,  diversa  oredenie.  In  risposta  a  ciò 
io  dicp  poa  potersi  negare  esservi  state  gravi,  dissensioni 
-  e  contese  ti^a  gli  iicoennàti.'  mis^iqoari»  ed  esseme  staU 
gli  animi  assai  .inaspriti*  Ma  qqaLeimai  ne  fa  la  cagio- 
ne? ^prse  il  disputare  ^u  materie  di  fede?  Forse  i mis- 
sionari romani  venivano  ribut^ti  cpme  ,se  fossero  inva- 
soriy  0  se  il  Poot??fice.  np^  avesse  il  poji^i^  di  maadarU 
colà  ?>  Niente  di<  ciò.  Trutte  le  loro  dispaile  s'aggiravano 
i/dtQrno  a.  ponti  di  mera. disciplina,  e  ptincipalmec^e  «ulla 
celebrazione  delta  Pasqua  (  1  ),  e  ia  iorma  della  tonsura  «le* 
ridale*  Nel  resto  erano  pienamente  d'accordo»  e  per  quan* 
Xq  fossero  concitati,  pulre  non:  si  aocès^rono  mai  d'evrore 
in  materia  di  fede-  lAnsi  (si  :vede  che  nel  piii  graa  fer» 
vore  della  controversia^  i  disputami  mSanteoevano  Uk  cù^ 
m'unione  ira  di  loro.  Questa  rtsulfta  chiaramente  dairistes* 
éoBeda  {2}f  ove  parlando  di  s.  £dano~  irlandese  apostolo 
deUa  NorUimbria  dice:  x  J%9ec .  oolem  dissoHantia  pa^ 
sch4lis  '  obsefvantìde  ,'  vivetkte^  uiédanQ   ptuienter  ab 
omnibus  foife^is^dafifr  i^;. e  poi- avendo  Osservato  che  qnel 
s^to  faciebaf  ^p$r^fideiypieLaui^^  ee  dilectionis  iuxUi, 
morem  off^nibus^  sfncti^  aonswetutn^  ^ggi^gae  che  i^li 


- 1 


(1)  Beda  ci  fa  sapere  (H.  E,  1.  3,  4.)  che  tutti  erano  d'accordo 
che  si  dovesse  celebrare  la  pasqua  nel  giorno  di  Domenica-y  sicché 
la  qtiistione  era  sólo  di  calcolo,  non  di  dottrina.  Inoltre'  dichiara 
espressamente  x:h'e  (^'lirlstadesi  nulla  avevano  dfi  cornane  coi  Quctr- 
iodeeimani. 

(2)  Ivi  e.  25.  .         • 
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eit  giaMamente  atiiAto  da  tniU  -  qodli  die  diMentlVand 
da  lu  ndl'oaserransa  deHa  pasqua,  ed  «atièbe  dai  prinlot^ 
pali  iiu5aH>Miri  Tomani.^  «  Nec  sMum  a  mediocrìbìis^»  i^ 
rum  ab  ipwiw  quòque  ^episco'pis  j'ffónorìó  Cantuario^ 
rum  éf  Indice  orìentalùm  uAigtorum  Véneràtioni  hd^ 
iùus  est,  »  Le  quali  parole  mostrano  ad'  evidenza  che 
i  veseoti  di  Roma  e  ».  Edàuo  eraùo  uniti  nella  prefes^ 
done  ddla  medesima  fede* 

L'istoria  d^una  confeirenza  tenuta  a  "Wliitbj  nel  664 
alla  presenxa  di  Oswino  re  di  Nortumbria  tra  Colmano 
teseovo  delllrlanda  ,  e  Wilfndo  anglo-aasaone* ,  spànde 
naOTO  lame  sopirà  questa  materia*  Il  punto  da  disciMersi 
era  il  tempo  dell*  ossèrviansa  ddb  pasqua.  Colmano '>dl-^ 
faideva  la  pratica  sua  appoggiandosi  ^  sul  rauteritk  di  sati 
Colomba,  e  d' idiri  santi.  irlande£v  Wilfindo' parlata 
in  fiuròre  della  •  disciplina  romana- ,  confermata  ^tdie^vii 
^1  da.  aaa  fiieiro  a  cui  furono  date  daliSigu^re  le  dtia^ 
n  del  regno  de'  cieli*  '  Il  re  vedendo  ^e  le  <J3se  anda-^ 
vma  a  laligo,  prese  .motivo  dalle 'parole  ddla<  Scritturar 
sitate  da  Wilfrido^  di  domandare  a*  Colmano',  se  Orista 
STeise  realmente  dato  ijuel  potà*é  ddlk  chiavi  a  s«  Pie^ 
tio(i)*  «  Ferene^  Colmane ^  haec  illi  PetrQ  dieta  sunt 
a  Domino  ?  Colmano  rispose  che  si*.  Aliava  il  re  gli  ehie^ 
ae,  se  Cristo  avesse .  daso  alcun  potere  (cbsl  grande  al  suo 
Colomba,  in  cui  egli  rìpàneVa' tanta-  fiddcia?  a  Habeiis' 
vo$  ptoferre  aUquid  tantae  poiesiatis' vèstro  Cptombae 
dietum  ì  n  .Colmano  noa  esitò  un:  nàoiÉeDtOtdi  ammettere 
che  era  unico  e  singplaae  quel  potere  di  Pietjroj  e  che 
Colomba  non  aveva  ricevuta  una  simile  prerogativa.  Quin- 
di il  re  Sndirizsandasi.airiinò.re  allaltvb  dé^  dispntantiy 
dimandò  se  erano  pienameote  d' accordo  *  che'  le  parole 
della  Scrìitura  allegate  fossero  d^toe  a  san*  Pietro,^  e  che 
^  Itti  fossero  slate  fidate  le* chiavi  del  regno  ddl  tielo  i' 


(1)  Presso  Beda  H.  E.  1.  3,  e.  25. 
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e .  «iF^ndoDÈf  ricévuto  .ma 'rispotla  aShrmadw^respande* 
tiinif  etiil^j  uiigUsi  .iaterruppié  gnu»fM»meiite  1«  iiipvH 
la  col  dire  ,  che  egli  oon  voleva,  metlersi  in  òpj^isio- 
a^  a  quello  clie  tieue  Je  i^hiavi  dd  eielo,  ma  che  ohbe^ 
dii^bbe  in  tutto  agli  priKai.  di  lui  »  oiaia  de^  auoi  m»ì^ 
fi0$fiorì*  <iEt>  ego  Mobis  dicoi  quia  hicest  O^mus  illé. 
cui  cQnt^adic^re  noioi  sed  in  quantum  nùvi  véL  valttoi 
huius  cupio  in  omnibus  obedirtì  statuiiSj  ne  f^Aci  me 
^tfci^itìnte  ad  forca  ragni  caelotum  f  non  sii  quLYc* 
4^rfi^$  everso  iitlói  qui  clu^^es,  temere' probatur^  *  Qnfr< 
f^lo  ibpeye':raccoiUo  mostra  ìù  mafti^nt  la  (dù'oòavmccift' 
<e'.^..€be  tolti  quei  che  di«polaviiBO  iutorpo  alla  pawpHt 
eglino itd'adcbrdo.  nella  dottrina»  .1  .difimioiii  delfe  mania 
irUndesi  erano  :  oerlainbnte  aatfii  riacaldad^  jenino  pieni 
dv- veneratàoto  per.  le  icoatumànse*  intrUàHte  da!  loro  ma^ 
|i/'P(idri^  (e.rìguavdav^no.  con  una  divozione  «ngolwe  ìd 
m^Eiofia.  del  loro  icelebre  .Colomba.  Eppure  né  il  conci-» 
tartiento  de*  Idro.  -animiy  ìkò-  il  Idro . òdio  per  ciò  che  co»*' 
aideràvano  «.  coàne  una  inbovasiohe^  .né  il  soverchio  nmoier 
alle  proprie  usanizé'  antiche  vallerò  imki:  ai  fiirli  realare^ 
dubbiosi  auirautorità*  del  Papà  «  Ja  quale  ai  < opponeva  a* 
^t(i  i  loro  pregtudislt  anti  in  ^fine^'  euperato  bgni  bsiai-^* 
colobi  tnostrarono  i)  piii  umile  *  pasequio  ài  aueoesior^  dl^ 
Pietto  f  adottando  il  iri^  romana  nel  celebrare  la  P4k«2 
aqua^.^vsi  ristabilii  Vunila  f di  discìplii^  ndla  Chiosai 

Gli  argomenti  isióora  addetti  sono  per  formo  auiBcienti 
a  ridurre  .al  eilenxiio  i  ;  nostri  avvessaxì)  e- provano  direv» 
lamento  quautò  si.  eifa  dà  i^ei.»pròpostt>.  Mi  aia  orapow 
messo  di  confermare  la  stesaa  verilk  in  altro  -modo,  col 
considerare  cioè  le  reazioni  ehe^manieneva  l'antica  chie*^ 

» 

sa:  dell'Irlanda  coh  altre  (shieae»  che  erano  in  istretta  unio- 
ne con  Homii.  Questo  :aligomento  è  indiretlo,  ma  è  della 
maggiore  efficacia  p«St  mostrare  quanto  fbaser. diverse  le- 
doitrine  di  essa  chiesa  da  quelle  sostenute  dall^Usserio» 


8< 
e  meglio  oonfiitaré  il  sistetna.  di  supposta  ÌAdipendenui 
da  lui  immagiiuìtb. 

È  cosa  già  nota  che  dopo  la  predi  caiione  di  san  Pa« 
trizio,  oominciaroao  tosto  a  fiorire  i  baooi  studi  io  Ir* 
landa.  Bandite  le  lettere  e  le  scieoM  did  continente  d*Eti« 
ropa  per  le  gaerre  che  accompagnarono  là  caduta  deil'inK 
pero  romano,  per  le  continue  inva  siotii  de'  bi(rbarì|  e  le 
altre  tempeste  dalle  quali  eri»  allora  travagliato  il  fion- 
do, trovarono  un  sicuro  asilo  in  quella  rimata  isola^  'Idn^ 
tana  dal  teatro  di  tali  tnrbolen&e,  e  protetta  dfille'  acqiàe. 
deir  oceano*  Ebbero  origine  allora  molte  celebri  scade 
come  quelle  di  Armagh,  Bangor  (  i  ),  LismorCi  Durréw»  ec^ 
die  furono  frequentate  da  innumerevoli  discepoli  non 
solamente  di  ogni  parte  del^Irlanda,  ma  anchedeirini^ul^ 
terra,  e  dèi  continente  d'Europa»  Il  Beda  (2)  tratàmdo 
della  coniierenSBa  di  Whitby  già  da  noi  accennata,  fra  le 
persone  òhe  v'intervennero,  rammemora  un  vescovo  fran- 
cese di  imme  Agilberto,  «  qui  legendarum  'Scripiurmwn 
grada  in  Hibemia  non  panni  tempcrìt  dmnoratus 
arati  »  e  parlando  de*  suoi  connasionali  dice  ()):«.  Erant 
eo  tempore  multi  nobiUum  stmul  et  niediacrùon  ile 
gente  An^orum^  qui .  •  •  róliéta  inndapaùia  wet  di" 
fdnae  lectionis  vel  continentions  yitae  gratià  èo  (is 

(i)  8.  Bernardo  nella  viU|  di  s.  Malachia  dioe  di  «piesto  mona- 
stero:  «  Locm  vere  tanetue^  foecunduique  $aneiarum . .  .Hi(>emtam 
ScoiiamqìurepUveruiU  genimina  ^fut, . .  Nee  modo  {nj^àefatoi^  eed 
la  exterae  etiam  regUmeif  qftuui  inundoAone  fatUi^  Ula  se  sd^lonMi 
tcoaUna  et^OertÈni.»  Ed  Aloniao,  Ih  Sp.ad  fnÌMaia  Hibetnia,  sog- 

gmg/o:  m  FeOd^  me  gtmtsftm  fateoiri^  ^* '^^'^  ^^^ 

flrfms  tatf^dlofWy  et  ìkHkUf9  proidi^atdM^et  loaclof.safi^iiliaf  ee- 
etatoree  probatoé  Jtoòeol,  ^wuUoe  audio  ineliUmi  Hibemiae  iniu- 
lem  uequ^  hodie  poaidere.  Igitur  antiquo  tempore  doeti$9imt  sole- 
laal  magiitri  de  Hibemia^  in  Briiaieiiiémj  Gattiam^  itaUtm  ventre^ 
et  mmtloe  per  eeeteHdi  Ckritti  ficUn  proféetue  Ue^  ^ 

(2)  HiatEcél.  1.  3.  7.    '  «     ' 

'(3)  Ivi  e.  27. 

Fase.   ni.  6 
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Hìbdtimm)'secess0runU  quos  omnes  .S^oti  (1)  Ubef^^ 
tissime  suscipientes  uictum  eis  quotidianwn  sine  prè^ 
tiOf  lijkros  quoque  ad  legpndunij  et  magisterìum  gro" 
tuiturh praebere  i:urabant*,n  I  moDumeoti  di  qaei  tem-^ 
pi  ^he  sona  giuad  sino  a' nostri  giorni,  mostrano  come 
in  quelle  scuole  fossero  assiduamente  coltiyate  le  lingue 
dotte,  la  poesia,  la  filosofia,  la  storia,  e  la  teologia.  Molti 
di  ^esti  tesori  che  erano  stati  sepolti  nella  polvere  d^Ue 
biblioteche  per  tanti  aeooli  ,  comincianp  ora  ad  uscire 
alla  loce  per  opera  di  varie  sociètii  letterarie,  an^i  pa-? 
rèechi  furono  già  pubblicati  nelle  .due  prexiosissime  luc* 
colte  d'antichi  scrittori  dall' emo  oai^ditiak  Mai  i  cui 
letterari  lavori  danno  lustro  non  che  airautore»  ma  alla 
póltra  romada.  Quelle  scuole  j^rtanto  nelle  quali  con  tan^ 
tó  celo  si  coltivavano  le  scienze,  non  erano,  come  di  poi  so- 
no A  spesso  divenujbe  le  scuole.  pubbKcbe, .  nidi  di  dissipa» 
none,  di  scosturaateasae  d'irreligion^^ma  sotto  la  di- 
reoBÌone' de!  monaci  ed  alu*i  professori  religiosi,,  si  pote- 
vano esse. chiamare  veri  semiqari  di  santi.  In  e^e  si  ac- 
cese quello  zelò  e  quella  divozione  c|he  diede  tanti  apo- 
atoli  a  qua^i  tutte,  le  naaioni  settentrionali  d*Europa.  Ba^ 
sti.il  nominare  alcuni  di  questi. uomini  cotanto  bene- 
Bi6riti  della  religione  di  Cristo  per  far  giudizio  se  essi 
abbiano  mai  pensato  a  liberarsi  dalla  dipendenza  alla 
cattedra  di^  Pietro,  siccome  van  cianciando  i  nostii  av- 
v^rsari.  Se  essi  hanno  insegnato  la  pura  dottrina  sul  prl- 
«puto  di  Pietro,  se  le  chiese  da  essi  fondate  èrano  sot-' 

•  ti 

temesse  aUa..giu«isdiflBiioyDe.de*Papi ,  è  duopp ..confessare 
ohe  qneiBfie-folsero  le  dottrine  che.av^no  apprese  nel- 
Rstesso  iato  ^^ese' n^vò.  Per. dire  adutiqne  solo  alcona 

.  <ij  Sì  €aserv>  che  gii  fmU.cbi  abitai^  d'i^landp  #i  chiamavano, 
Seoii,  e  che  1*  Irbniia  «i  c^alai;!»  50jil^'Q|iei|t^.4]|^er.vasione  è 
necessaria  per  rintelligenza  di  molti  passi  d*autqri.  ch<^  p.iterò  in 
appresso. 


*  » 
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cosa  delle  frddie   de^  iniisriò&ari   irlandesi  f   rifsordmmo 
che  un  GolemlNi»  «in  Edano ,  un  Colmano ,  un .  Finano 
ed  altri  lodati  da  Beda  diTennero  gli  apostoli  della  Sco* 
da,  della  Nortumbrìa,  e  d*altre  parti  della  Gran-Breu-' 
goa^  e  vi  prodttssero  fratti  tanto  abbondanti,  che  il  Pai* 
mer  (1  )  non  dubita  d*as8erire  doversi  principalmente  alle 
loro  sante  fatidie  la  eonTersiono  di  qael  regno.  Passo 
sotto  silenzio  Colombano  ,  die  per  le  straordinarie  sue  ' 
virtà  viene  paragonato  dal  Baronio  (2)  ad  un  Elia»  trailo,  ' 
Enstasio»  e  gli  altri  compagni,  obe  illustrarono  la  tran-*  ' 
da,  la  Sviasera  ,  e  lltalia  colla  santità  della  loro  vha»  ' 
Chi  ardirebbe  affermare  €k%  questi  nomini  iìiìsigni  noà' 
ammettessero  il  primato  del  Pspa  mentre  ne'paéii  da* 
essi  evangelixaati,  ne'  monasteri  per  essi  -fondati,  selnpW 
si  è  professata  tale  dottrina  ?  rfella  Francia  appena  tro* 
vasi  provincia  die  tfon  veberi  la  memoria  di  qualche  santo 
irlandese  che  v'abbia  fiotito  nd  VI,  VII  ed  Vili  secolo, 
quando,  aiccome  è  noto,  la  santa  Sede  eSerdtavà  il  jHh 
vasto  potare  in  quel  regno.   In   Ptccardia  sono  celebri ' 
dae  santi  preti  Caidoco  e  Fricore   che  vi  predicai^o 
nd  Vn  secolo;  e  vi  fimdarono  il  moùastéro  ài  Centula'' 
in  Pontbieu.  Al  tempo  di  Carlo  Magno  (S)  Angilberto' 
allora  abate  di  quel   monastero   risard  il  loro  sepolcro 
mettendovi  nn^iscriaione  in  lettere  d'oro  die  cosi  indo- 
minciavas 

Mole  sub  hac  tégitur  Caidoco^  jare  sacerdos 
Scoda  quent  genuity  GeUUca  terra  tegit. 


I  ' 


(i)  Stor.  Eed.  p.  7fl. 

(S)  Aan,  Ecd.  ad  an.  BIS.  < ifosaa pkmpM  òémjlclo  (acifm^ 
•itir  lanliif  m;  iWfnMa  in  GMia$  vei^^s^i  4^i^$i^ikfet  lemr  : 
psrOai  Aii  perditistitÈii  Scc^eifilll^  JDe(\  q^tm  ^raee^c^Uum  meriti» , 
ti  qiUs  aiiqua  ew  parie  exaequei  Eliae,  haud  fusa  emtentia  a  scopo 
ttritoUi  aJberriML» 
0)  Atti  de*  SS.  di  MabiUon. 
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la  Meaox  è  fresca  la  tnemorìa  d'altri  due  santi  KiHino 
e  Fiacrio  alle  cui  reliquie,  prima  ddla  rii^ltuione  fran- 
cese) era  continao  il  concorso  di  pellegrini  da  ogni  pa^ 
te  della  Francia.  In  Besan^n  si  venera  san  Deicoki  che 
in  quelle  Ticinanse  fendè  il:  monastero  di  Latra  ,  e  yì 
mori  verso  Fan.  625.  Gir^  lo.  stesso  tempo  san  Fnraeo 
uscito  dairirlanda,  ove  era  divenato  cddbre  per  le  sue 
virtù  y  si  recò  in  Inghilterra  alla  corte  di  Sigeberto  re 
4egK  Angli  orientali,  e  in  appresso  incamminatosi,  a  vi- 
sitare le  tombe  degli  apostoli,  fu  trattenuto  in  Frauda 
da  Oodoreo  II  o  dal  suo  maggiordomo  Erchinoaldo,  e 
vi  S^n/iò  il .  celebre  monastero  di  Latiniaco  o  Lagni  vi- 
cina i  a  Parigi,  nel  quale  secdndo  MabiUon  mori  Fan»  644. 
Alloril  parimenti  due   suoi  fratelli    Foidano   ed  Ulta» 
neo.  invitati  da  santa  Geltrude  figlia  di  Pipino  di  Lan« 
den  maggiordomo  di  CSotario  II ,  Di^obèrto  I  e  Sige- 
berto ni  sì,  condussero  a  Ni  velie  in  Brab^nte  per  inser 
gnare  le  sslpiodie  e  le  sacre  ceremonie  ad  una  comn- 
nità  religiosa  fondauvi  da  quella  santa.  Questi  due  mis» 
s^ouari  in  appresso  eressero  il  monastero  di  Fossas  vicino 
a,  Ni  velie.  |ifei  fiollandisti  agli  8  di  maggio  è  mentovato  s. 
'\yirone  vescovo  irlandese  ohe  si  ven/era  nel  Belgio.  L*anti«> 
co  autore  della  sua  vita  sqrive  che  egli  era  stato  copse^ 
cripto  vescovo  ip  Roma,  e  soggiugne:  «  Mcfris  erat  apud 
incolas  eiusdem  insulae  (Hiberniae)   prim  o  pastorent 
inter  eos  eligere^  tum  electum  Romam  dirigere  apo* 
stolicis  manibus  consecrandumi  »  parole  che  indicano 
una  strettissima  cp  pnessione  colla  santa.  Sede.  Chi  brama 
conoscere  i  nomi  di  moki  altri  uomini  apostolici  irlan- 
desi che  nei  secoli  VII,  Vili  e  IX  prediparono  nella  Fran- 
cia e  nel  Belgio,  potrà  consul  tare:  i  BoKandisti,'e  il  Ma- 
bilion  nella  storia  benedettina  e^n^li-  atti  de*  SS.  bene- 
dettini, come  anche  il- ^ri^&o  nella  dissertazione:  De 
propagatione  fidei  iti  Belgio  per  apostolos   ex   Hi-" 
bernia  etc. 
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La  Franeia  e  il  Belgio  non  sono  i  soli  paesi  che  tan* 
no  debitori  all'Irlanda  di  un  beneficio  così  grande  c[aal 
è  la  predrcaaione  del  nome  di  Cristo.  Trotiamo  molte 
altre  r^oni  che  le  sono  debitrici  del  medesimo  dono. 
Dìlatti  alla  Frisia  portò  s.  Willibrodo  la  fede,  e  Finaf- 
fio  col  proprio  sangue*  Alcuino  (1)  nella  vita  di  questo 
santo  ci  fi^  sapere  che  egli  era  sassone  d*  origi  ne  ,  ma 
die  si  portò  nella  giovinezza  in  Irlanda  :  qtda  in  ER-^ 
bemia  scholasticam  éruditionem  vigiusse  audiiàt ,  e 
nella  vita  metrica  dice  dello  stesso; 

»  •  « 

«  Quem  iibi  fam  gentdt  foecunda  Brìtania  maUsrf 
Doctaque  nutrhdt  studUs  sed  Hibemia  sacris 
Mimine  tVillibrodus,  » 

Fa  accompagnato  s.-  Willibrodo  da  undici  altri  preti 
scelti  ne*  monasteri  dlrlanda  da  s.  Ecberto  ,  che  fa  il 
primo  a  proporre  ed  incoraggire  quella  missione  tanto 
feconda  di  martiri.  Il  venerabile  Beda  (2)  nomina  dae 
altri  missionari  di  nome  Cwaldo  che  usciti  allo  stesso 
tempo  dall'Irlanda  predicarono  nell'antica  Sassonia,  e  vi 
fisrono  premiati  colla  morte.  Intanto  altri  missionari  si 
recavano  a*  paesi  più  rimoti  (3).  S.  KUliano  e  i  suoi  oom- 
pgni  predicarono  nella  Franconiai  e  vi  soiDMrono  il  mar- 
tirio. Negli  atti  loro  agli  8  di  luglio  presso  i  BoUandi- 
sti  si  riferisce  che  prima  di  trasferirsi  al  teatro  .deDe 
loro  fatiche  si  recarono  a  Roma  ,  ove:  «  Conon  Papa 
audita  KiUiani  fide  et  doctrina  dedit  illi  ex  Deo  et 
s»  Petro  principe  Aposiolorwn  Ucentiam  et  potestà* 


(1)  Mabtllon.  Aet  SS.  benedict  8.  p.  5tt9. 

(S)  H.  E.  1.  8.  e.  10. 

(3)  Lanigan  nelk  sna  Stor.  Ecc.  prova  che  ancha  la  rimota 
Isbada  fa  visitata  dai  mistionari  irlandesi' ^  che  li  predicarono 
mOrvm  o  IX  secolo. 
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tetn  praedicandi  et  docendL  »   Circa  lo  stewo  tempo 

la  C&rìniia  e  i  paesi  cireonvicini  furono  eraiigelizaati  da 

a.  Vii^iiio  e  i  suoi  compagni    dall' Irlanda.  Egli  fondò 

la  chiesa  di  Salisburgo,  e  ^te»9  le  sue  cure  apostoliche 

stoo  a'confiai  delF  Ungheria  (1).  Alcuino  gli  la  questa 

testimonianza* 

a  Egregitu  Praesulj  mentis  et  morìbus  almus 
PrùtuUt  in  lucemj  quem  maier  JSihemia  prinuan 

Tnstituitj  docuitj  nutrisdt ;  •  •  •  • 

Vir  pius  et  prudenSf  nulli  pietaie  secundus*  » 

Mentre  questi  santi  cosi  dilatavano  i  confini  del  regno  di 
Cristo  j  altri  connazionali  prestavano  la  loro  opera  nel 
reggere  chiese^  che  già  avevano  ricevuto  la  fede.  Di  filiti 
troviamo  tra  i  vescovi  di  Lucca  nn  Frigidiano,  in  Ta- 
ranto un  Cataldo  y  e  in  Fiesole  un  san  Donato.  L'epi- 
tafio  di  questo  ultimo  santo  si  legge  presso  Ughelli  e 
cosi  comincia: 

Hic  ego  Donatusj  Scotorum  sanguine  cretus 
Solus  in  hoc  tumulo^  pìdvere  verme  %H^ror. 

Aegibus  Italicis  sennià  pluribus  annis 
Loihario  Magno  ^  Ludoidcogue  bono*  » 

ed  appresso 

•  * 

«  Gratuita  discipulis  dictabam  scripta  libellis 
Schemaia  metrorumj  dieta  beata   senum,  » 

Le  quali  ultime  parole  indicano  che  il  santo  insegnava 
le  belle  lettere  e  la  teologia,  ed  in  tal  maniera  contri- 
buiva a  mantenere  il  gusto   per    questi  studi  in  Italia* 

<  •  •  . 

(1)  Blabillon  ail*aa.  756. 
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CoDtempoTaneo  a  Donato  en  il  dotto  monaco  Dungallo 
autore  di  yarie  opere,  fra  le  quali  la  pia  celebre  è  quella 
die  scrisse  contro  Claadio  Tescovo  di  Torino  che  cer» 
«▼a  di  propagare  gli  errori  degli  Iconoclasti  in  Italia. 
Questa  opera  fii  mostra  di  nna  varia  e  profonda  erudì* 
zione,  e  meritò  dal  dotto  Muratori  (1}  che  la  pubblicò 
h  seguente  testimonianza,  a  Liber  ille  Dungali  homi^ 
nem  erudiium^  sacrisque  eiiarn  Utteris  eraditum  prò* 
ditj  al  simul  in  grammaticali  -foro  et  in  Prisciani 
deliciis  eruditum.  »  Questo  dotto  monaco  die  in  dono  i 
libri  portati  dall'Irlanda  al  monastero  di  Bobbio,  donde 
dal  card.  Federico  Borromeo  furono  trasportati  alla  bi- 
blioteca ambrosiana  di  Milano*  Un  breve  ragguaglio  di 
litri  servigi  resi  alla  letteratura  in  Itafia  e  in  Francia 
liell^lll  e  IX  secolo  dagFIrlandesi  vien  dato  dal  Mu- 
ratori negli  Annali  dltalia  (2):  il  quale  riporta  un  fatto 
raccontato  da  un*antico  monaco  di  san  Gallo  >  riguardo 
a  Clemente  e  Albino,  amendue  monaci  irlandesi,  che  fu- 
rono  da  Carlo  Magno  impiegati^  Tuno  in  Francia,  Taltro 
in  Pavia  ad  insegnare  le  belle  lettere,  e  a  rianimare  i 
buoni  studi  allora  languenti.  Per  non  estendermi  trop- 
po passo  sotto  silenzio  tanti  altri  fatti  ,  che  servireb- 
bero a  mostrare  quanto  le  lettere  e  la  religione  devono 
all'Irlanda,  ed  insieme  provano  ad  evidenza  che  esiste* 
vano  le  più  strette  relazioni  tra  quella  chiesa  e  le  altre 
tutte  del  continente  d^Europa.  Quanto  giustamente  adun- 
que sono  a  dirsi  assurde  le  pretensioni  de*  nostri  awer* 
sari  ?  Dove  mai  trovasi  alcun  vestigio  di  queirisolamento^ 
o  di  quell'indipendenza  che  essi  hanno  immaginato  ?  Il 
quadro  della  storia  sinora  delineato  mostra  quanto  fosse 
diverso  lo  stato  delle  cose.  Di  fatti  qui  vediamo  che  i 
rivi  della  fede  furono  derivati  da  Roma  in   Irlanda  >  e 


(1)  Scriptores  Ber.  Italie. 
9)  Airanno  781. 


88 

che  le  fatiche  di  P&triztò  (arano  fiecondate  d«lki  bene- 
dnione  del  socoessore  di  Pietro.  Quanti  moni^st  qjaì  d 
si  preseataao  ,  quanti  pii  sacerdoti  che  fondano  mona- 
steri, ohe  predicano  la  fede  in  altre  regioni,  e  che  per 
lutto  si  mostrano  uniti  in  comunione  colk  santa  Sede  ! 
Foive  gli  stalMlimenti  religiosi  che  fiirono  eretti  da  Co» 
lombano,  Galloi  Fnrseo,  Virgilio  insc^arano  dottrine  di^ 
verse  da  queUe  che  si  professayano  in  altre  parti  d*£a- 
topa  ?  Forse  i  paesi  che  furono  convertiti  da*  missionari 
dell'Irlanda,  si  credettero  indipendenti  dalla  cattedra  di 
Pietro?  Forse  nelle  scuole  erette  da'  medesimi  missio- 
nari e  da'  loro  discepoli  s'insegnava  questa  sognata  in- 
dipendenza ?  Se  i  nostri  avversari  avessero  trovato  la  più 
piccola  traccia  d'alcuna  cosa  simigliante  ,  ne  avrebbero, 
menato  trionfo.  Ma  siccome  non  l'hanno  potuto  fare,  è 
forza  conchiudere  che  la  chiesa  d'Irlanda  professava  le 
medesime  dottrine  che  si  seguivano  da  tutte  le  altre  chie- 
se d'Europa,  e  che  in  cons^uenza  ammetteva  ed  inse* 
gnava  la  supremazia  del  Papa;  la  quale  i  più  zelanti  pro- 
testanti non  possono  n^are  essere  stata  riconosciuta  dalle 
chiese  di  Francia,  Belgio,  Germania  ed  altre  che  erano 
4  teatri. delle  fatiche  apoatoliche  degli  Irlandesi. 

I  fatti  e  documenti  sinora  alleati  appartengono  a'tempi 
ximoti  della  storia  irlandese,  e  provl^lo  con  ogni  maggiore 
evidenza  quanto  c'eravamo  proposti  a  dimostrare.  Venia- 
mo  ora  all'XI  e  Xil  secolo,  e  diamo  uno  sguardo  allo  stato 
delle  cose  in  quei  tempi,  ne'quali  si  pretende  che  sia*  stata 
mutata  l'antica  dottrina  dell'Irlanda,  ed  introdottavi  dagli 
>Anglo-Normanni  la  credenza  del  potere  pontificio.  Prima 
di  questo  periodo  cioè  nel  IX  e  nel  X  secolo  i  Danesi  e 
•altri  pirati  settentrionali  invasero  spesse  volte  quel  regno, 
ne  saccheggiarono  i  monasteri  e  le  chiese,  e  vi  cagiona- 
rono guasti  che  non  si  possono  calcolare.  Cacciati  Anal- 
mente quegli  invasori  si  ristabilì  la  calma,  e  di  nuovo 
cominciarono  a  fiorire  gli  studi  e  le  lettere,  e  fra  pochi 
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limi  trovasi  llrlanda  illoalraU  au^ahra  volta  da  molti  uo^ 
nini  inaigiii,  fra  i  quali  l>asta  mentovare  .Gelso  e  Gebuip 
ardvesGOvi  d'Armagh,  s«  Malachia  di  Down,  «•  Lorenzo 
di  DnblinOi  Cristiano  di  Lismore  ed  altri  molti  di  non 
minoire  fiuna»  Forse  nessnna  altra  chiesa  d*  Europa  pad 
vantarsi  d*aver  prodotto  in  quei  tempi  uomini  piìi  insi- 
ffu  o  più  santi  di  quelli  che  abbiamo  accennati,  cosic- 
ché a*intende  frcilmeote  quanto  fossero  senza  fondamen- 
to le  pretensioni  di  quelli  che  credevano  essere  iiecessa* 
rio'  di  mandare  nuovi  apostoli  neirirlanda  per  converUr- 
la,  I  quali  vescovi  or  indicata  erano  in  comunione  colla 
santa  Sede,  ne  ricevevano  la;  lor  potestà,  ed  anche  eserci- 
tavano carichi  commessi  loro  da^divèrsi  Pontefici  romauL 
CoA  san  Bernardo  ci  £i  sapere  nella  sua  vita  di  san  Ma* 
ladiia,  die  nel  fine  del  secolo  XI  Gilberto  vescovo  di  Li* 
merick  era  legato  pontificio  in  tutta  Tlrlanda.  Di  lui  è 
rimasto  un  trattato  ,  De  tuu  ecclesiastico  in  cui  fii  o< 
maggio  airantorità  del  Papa  (1);  «  Soli  Petra  dictum 
esti  2\i  es  Petrus^  Papa  ergo  solus  universali  praeemi" 
nei  ecclesiaej  et  solus  omnes  ordinat  etjudicai.  n  Non 
si  trova  nella  storia  che  alcuno  abbia  resistito  airautorità 
di  l^to  ond*era  investito  questo  vescovo,  o  alla  dottrina 
die  ^li  insegnava. 

Dopo  di  lui,  la  stessa  rappresentanza  di  legato  aposto* 
lieo  fu  sostenuta  da  san  Malachia,  celebre  per  la  sua  a* 
midzia  con  s»  Bernardo,  e  rinomato  per  le  sue  fiitiche 
apostoliche,  per  li  suoi  pellegrinaggi  a  Roma,  e  il  suo 
divoco  attaccamento  alla  santa  Sede* 

Circa  venti  anni  prima  deirinvasione  inglese,  doè  nel 
1l5t  fn  tenuto  in  Kells  un  concilio  nazionale  di  quasi 
tutto  il  clero  irlandese  presieduto  da  Cristiano  vescovo 
di  Lismore  legato  apostolico;  nd  quale  intervenne  il  car- 
dinale Papero,  mandatovi  da  Eugenio  HI  per  presentare 

(f;  Apad  Usserinn  Syll.  p.  94. 
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i  palili  ai  quattro  arcitescovi  irlaa^esi.  In  esso  forono  sta- 
biliti vari  canoni  disciplinari  per  correggere  gli  àbiisi  in- 
trodotti durante  Tinvasione  de*Danesi;  ma  non  Vera  pa- 
it>la  di  nuova  dottrina,  e  il  legato  del  Papa  benché  sem* 
|>lice  vescovo  aveva  precedenza  anche  sugli  arcivescovi,  e 
Sottoscrìsse  gli  atti  del  sinodo  prima  di  loro. 

Queste  cose,  tutte  anteriori  alla  conquista  fatta  dagli 
Inglesi  deirirlanda  mostrano  che  non  era  necessario  Fin- 
tervento  degl'invasori  per  insegnare  alPlrianda  la  dottrina 
del  primato  pontificio.  Io  non  so  come  nomini  dotti,  quali 
Usserio  e  Palmer,  abbiano  pensato  che  gli  Anglo-normanni 
volessero  propagare  quella  dottrina,  o  pure  se  non  fosse 
loro  mancata  la  volontà,  che  potessero  farlo  in  un  paese 
qualera  Tlrbuda.  Si  sa  che  i  re  anglo-normanni  delllnghil- 
terra  erano  assai  gelosi  del  potere  pontificio,  e  in  frequenti 
contese  e  scissure  con  Roma.  Il  re  Ste&no  non  volle  per- 
mettere che  il  cardinale  Paparo  mentre  si  portava  al  con* 
cilio  di  Rells  testé  mentovato,  passasse  pei  suoi  domini!. 
Essendo  cosi  animati  quei  re  se  avessero  trovato  in  Ir- 
landa una  chiesa  indipendente,  sarebbero  mai  stati  cosi 
solleciti  di  metterla  sotto  la  giurisdizione  deTapi  ?  I  ve^ 
scovi  poi  che  erano  nominati  da'medesimi  re  non  erano 
molto  affezionati  al  centro  deirunita:  e  il  dottissimo  pro^ 
fessore  di  Monaco  Moehier  nella  vita  di  s.  Anselmo  (1) 
ci  dice  che  al  tempo  di  Guglielmo  II  erano  quei  prelati 
disposti  a  ribellarsi  centra  la  santa  Sede:  unico  esempio^ 
soggiugne  quell'autore,  che  ci  presenti  la  storia  del  me- 
dio evo,  d'un  tal  disegno  dalla  parte  de'  vescovi  d'  una 
nazione  cristiana.  Quanto  finalmente  ai  preti  che  accom- 
pagnarono i  primi  avventurieri  neirinvasione,  essi  erano 
dediti  alle  armi,  e  di  tanto  guasti  costumi,  che  s.  Lorenzo 
allora  arcivescovo  di  Dublino,  ne  inviò  molti  a  Roma , 
per  esser  assolati  dalle  censure  contratte  per  motivo  delk 

(1)  Traduziont  di  Rymer.  Londra  184i,  pag.  77. 
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fiolasione  dè'canoni  (1).  £cco  du'nque  gli  apotudi  che  ia 
iin  momenlo  dovevano  oonveriire  totla  ona  nasione  i  e 
{arie  licoooacere  una  dottrina  contmia,  secondo  i  nostri 
«TTersariy  ai  anoi  antichi  principii,  ai  suoi  dirittii  e  ali* 
antica  ana  indipendensa  ecdesiaatica» 

Che  86  por  fiiasero  suti  gli  Anglo-normanni  aelanti  nel 
promuovere  i  diritti  del  Ponte6ce»  dieo  che  nulla  vi  avreb- 
bero profituto.  In  primo  luogo  molte  patti  dell'Irlanda 
non  ai  aottmnisero  aobito  ad  essi,  ma  conservarono  una 
maggiore  o  min(m    indipendenza    sino  al  principio  del 
XVII  secolo»  quando  i  due  ultimi  principi  nativi  eacòiati 
dall*eredità  patema  vennero  a  rifaggirsi  in  questa  città  di 
Roma.  Si  vedono  i  loro  monumenti  neUa  chiesa  di  s.  Pietro 
in  Montorio.  Quelle  parti  che  erano  cosi  indipendenti  non 
avevano  eertamente  ricevuto  alcuna  dottrina  dagli  inva- 
sori; eppure  erano  sempre  pienamente  ubbidienti  a  Ro- 
ma. Inoltre  si  sa  che  al  primo  loro  arrivo  in  Irlanda»  gH 
stessi  Ànglo-notmadui  vi  incontrarono  una  forte  resisteur 
za.  Fra  quelli  che  più  gravemente  si  opposero  loro»  fu 
san  Lorenzo  arcivescovo  di  Dublino.  Egli  percorse  tutta 
llrlanda  (2)»  cercò  di  metter  fine  alle  dissensioni  fra  gli  ahi* 
tanti»  arrotò  Un  esercito»  assali  grinvasori,  gli  assediò  in 
Dublino»  ed  era  sol  punto  di  metter  fine  a  tutti  i  loro 
disegni  di  conquista.    Uu  uomo  tale   sarebbe   stato  egli 
pronto  a  ricevere  una  uuova  dottrina  da  persone   a  cui 
s'era  dtchiari^to  così  contrario  ?  E  pure  si  sa  che  egli  era 
assai  addetto  a  Roma;  intervenne  al  concilio  UI  di  Lai* 
tetano»  In  legato  d'Alessandro  UH»  e  finalmente  fu  cano- 
nizzato da  Onorio  III  nel  1 226.  L'ipotesi  dunque  de  no- 
stri avversari  è  la  più  assurda»  e  la  più  improbabile  che 
si  possa  pensare;  ò  contraria  a'mouamenti  de' tempi  aor 
tichi»  è  ripugnante  alla  storia  e  alle  circostanze  de*tempi 
in  cui  essi  hanno  voluto  fissare,  la  pretesa  mutazione  di 
dottrina  in  Irlanda. 

(I)  Lsui^aa»  Sler.  Ecc.  voi.  4.  p.  243. 
{%)  Moort  Stor.  d'Irlanda  2»  239. 
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Che  cosa  ci  resta  adunque  se  non  cmcliiudere  che  k 
Chiesa  irlandese  feconda  madre  di  tanti  santi,  di  tanti 
apostoli,  di  tanti  lumi  dell'Europa  è  stata  sempre  stret- 
tamente collegata  con  Roma,  ha  uUbidito  sempre  alla  vo- 
ce di  Roma,  ha  sempre  propagato  col  messo  de'snoi  mis- 
sionari la  dottrina  del  primato  di  Pietro,  È  stato  si  forte, 
si  generoso  Fattaccamento  dlrlanda  a  questa  dottrina  ri- 
cevuta da  suoi  antichi  padri,  che  mentre  altre  chiese  più 
privilegiate  e  piti  onorate  cedettero  alla  prima  scossa  AeU 
la  tempesta,  indamo  contro  di  essa  si  sono  poste  in  ope- 
ra le  lusinghe,  le  minacele,  l'esilio,  la  confisca  de'heni, 
la  morte*  Come  antica  quercia,  che  ha  gittato  profonda- 
mente sue  radici  fra  le  salde  rupi,  invano  viene  assalita 
dalla  furia  delle  tempeste  che  altro  non  possono  se  non 
ispargeme  le  foglie,  cosi  la  Chiesa  dUanda  abbracciata 
alla  rupe  di  Pietro  ha  potuto  vincere  tutti  gli  sforzi  del- 
r  inferno.  Essa  è  stata  in  vero  spogliata  de*  suoi  beni  e 
<le*suoi  onori,  e  ha  veduto  i  suoi  figli  raminghi  e  dispersi 
in  tutte  le  parti  del  mondo.   Ma  ,  oh  mirabile  provvi- 
densa  di  Dio  !  Non  ha  ella  trovata  in  queste  tribolasio- 
ni  la  sorgente  di  nuova  gloria  7  Non  hanno  di  nuovo  da- 
to quelle  persecuzioni  alla  Chiesa  d'Irlanda  il  vanto  d'a- 
ver propagato  la  fede  di  Gesii  Cristo  nelle  più  rimote  re- 
gioni 7  Donde  mai  hanno  principalmente  origine  quegli 
innumerevoli  cattolici  che  popolano  le   immense  e  pro- 
spere contrade  dell'America  settentrionale  7  Donde  sono 
usciti  quei  vescovi  che  colla  dottrina  e  le  virtù  loro  vi 
gettano  le  fondamenta  d'una  nobile  chiesa  7  Donde  sono 
tutti  i  cattolici  che  s'incontrano  nella  rimota  Australia, 
0  nelle  aride  spiaggie  dell'India  7  Se  guardiamo  l'Inghil- 
terra stessa,  che  promosse  le  accennate  persecuzioni  per 
soffocare  la  fede,  troveremo  che  l'Irlanda  rendendo  bene 
per  male  ne  prende  una  nobile  e  cristiana  vendetta  coi- 
l'empire  le  città,  i  castelli,  le  campagne  di  ferventi  cat- 
tolici. Possano  i  semi  ora  gettati  in  quel  regno  germo- 
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gliaore  e  produrre  frnltir  abbondinti.  Possano  tutti  imitare 
i  nobili  esempli  dati  recentemente  da  non  pochi  nomini 
i  pili  dotti,  i  piii  ragguardevoli ,  i  quali  rinnovando  la 
memoria  de*  tempi  più  belli  del  cristianesimo  ,  si  sono 
•tacesti  dà'pàrenti  è  dagli  amici  9  hanno  abbandonato 
tatle  le  aperanxe  di  questo  mondo  per  ftr  omaggio  all' 
elcma  verità.  Deh!  che  si  moltiplichino  ogni  giorno  tali 
esempli,  finattantochè  tutti  ritornati  al  seno  del  comune 
Padre  che  gli  aspetta  con  cuor  amoroso  ,  tutti  formino 
nna  sola  greggia^  un  sol  ovile  di  Cristo  ! 

Cosi  pongo  fine  a  questo  tenue  lavoro  nel  quale  men- 
tre cercava  di  difendere  le  prero^tive  della  cattedra  di 
Pietro,  mi  era  caro  di  poter  vendicare  alla  mia  patria 
il  suo  pregio  piti  onorevole,  d'essere  cioè  stata  sempre  fi^ 
glia  ubbidiente  della  Sede  apostolica. 


.  • 


•  r 
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DECRETI  E  DISPOSIZIONI  DELLA  S.  SEDE. 


s, 


DEGRETUH 


FBRIA  II  BIB    17   AUGUSTI    1846. 


lacra  Gongregatio  emiaentissimoruih  ac  reverendissi- 
morum  s.  romanae  Ecclesiae  Cardi aaliam  a  Sanctissimo  ' 
Domino  Nostro  Pio  Papa  IX  ,  sanctaque  Sede  aposto^, 
lica  ÌDdici  librorum  pravae  doctrmae,  eoramdemqae  prò- 
scriptioaiy  expurgatioai,  ac  permissioni  in  universa  Chri- 
stiana Bepablica  praepositorum  et  delegatomm,  habita  in 
Palatio  apostolico  quirinali^  damnavit  et  damnat,  proscri- 
psit  proscribitque,  vel  alias  damnata  atque  proscripta  in 
Indicem  libroram  prohibitoram  referri  mandavit  et  man- 
dat  Opera,  quae  sequuntur  : 

Lea  Évaogiles  traduction  nouvelle  avec  des  DOtes  et  des  rèfle- 
xions  à  la  fin  de  chaque  chapitre  par  F.  Lamenaais,  Dter.  ±t 
augusti  1840. 

Gli  Evangeli  tradotti  in  lingua  italiana  da  G.  Diodati  con  le  rifles- 
sioni e  note  di  Francesco  Lamennais  tradotte  da  Pier  Silvestro 
Leopardi.  Deer.  eod. 

Il  Veggente  in  solitudine,  Poema  polimetro  di  Gabriele  Rossetti. 
Deer.  eod. 

H istoria  da  Franc-BIa^naria  ou  dos  pedreiros  livrea  pelo  Anthor 
da  bibliotheca  Maponica.  JOeer.  S.  Ogieii  1  luUi  1846. 

Itaque  nemo  caiuscumque  gradus  et  oonditionis  prae- 
dieta  Opera  damnata  atque  proscripta,  quocumque  loco 
et  quocumque  idiomate^  aut  in  posterum  edere»  aut 
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legere^  Tel  retinere  andeity  sed  'iHX>r  nm  Ordinariia,  aat 
haerclicae  praTÌtatis  Inquisitoribiu  ea  tradere  teneatnr , 
sub  poenis  in  Indice  libroram  yetitornm  indictis. 

Qoibos  Sanctissimo  Domino  Nostro  Pio  Pàfab  IX  per 
me  infrascriptnm.SecreUriam  i^latis^  sakctìtmsva  De* 
cretnm  pTobayit,  et  promulgar!  praecepit*  In  quorum  £• 
dem  età 

Datom  Romae  die  24  augusU  1846. 


A«  Goii.  Maiv«  Praefectns. 


Looo-f  Sigilli. 


Frm  Th.  Anuminus  De^ta  Or»  Pn 
&  Congr.  Secretarne; 


«6 

VAÌtIETA' 


IfOTtZilS  8GIBNTIPICO-&BLIOI08B« 


ATTBHTATO   DEL   GOTBKRO   TtCIlTBSB 
'■  '    *       '       COÌTTBO  *tA   càlISA  CATTOLICA  (*)• 


N. 


ei  numeri  7  e  8  dello  scorso  anno  la  gaxsetta  ec- 
clesiastica della  Svisaéra  ha  riferito  per  esteso  la  prote- 
sta grave ,  dignitosa  ed  energica  che  sua  emza  rma  il 
cardinale  arcivescovo  di  Milano ,  unitamente  a  monsig. 
vescovo  di  Como,  indirizzava  il  5  novembre  1845  al  Go- 
verno del  Cantone  Ticinoi  allorché  questo  con  due  leggi 
despotiche  osava  invadere  i  diritti  della  Chiesa,  confor- 
mare a  suo  talento  l'istrazione  della  gioventiii  ed  incep- 
pare le  corporazioni  religiose. 

n  Governo  ticinese  con  suo  ufficio  30  gennaio  rispon- 
deva ai  due  ordinarli  ,  aver  esso  introdotto  nelle  leggi 

(*)  Volendo  dar  conto  dell*  aflfligente  fatto  che  per  parte  del 
Governo  del  Ticino  ha  violato  i  diritti  ecclesiastici  nella  dio- 
ceti  di  Milano,  stimiamo  opportuno  riprodurre  la  narrasione  che 
ne  fa  l'Amico  Cattolieo  il  quale  l'ha  desunta  dalla  Gtuzetia  Ec- 
eluiaiiiea  di  JLtteema  e  vi  ha  aggiunto  alcune  annotasioni  a  mag- 
giore schiarimento  della  cosa. 

E  perchè  i  nostri  lettori  abbiano  più  completa  notizia  di  sif- 
fatto avvenimento  riporteremo  exiandio  una  nota  su  ciò  emanata 
dalla  s.  Nunziatura  di  Lucerna  estratta  dalla  Gaxutia  SnCdnese;  ed 
una  lettera  delFemo  cardinale  arcivescovo  di  Milano  pubblicata  dal- 
VAmi  de  la  Réligiùn  nella  quale  gravemente  si  protesta  oontra  il 
violento  atto  commesso  dai  commissari  del  Governo  del  Ticino. 

(H  empii.) 
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in  questione  modificasioni  tali,  che  raatorilà  ecdesiasti- 
Cft  poteva  ben  a  ragione  non  solo  tranquillarsi,  ma  di- 
chiararsene eziandio  contenta.  L'arcivescovo  di  Milano  a 
riocoDtrOy  e  il  vescovo  di  Como,  con  loro  rescritto  15 
Sj^e  dichiaravano  al  Governo,  che  nel  mentre  essi  gli 
professavano  il  dovuto  rispetto  in  tatto  che  fosse  di  oom- 
petenxa  del  potere  civile,  ora  di  bel  nuovo  per  sacro  de- 
bito del  loro  pastorale  ministero  dovevano  interporre  for« 
male  istanza ,  perchè  si  mantenessero  intatti  i  diritti  e 
le  franchigie  della  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana^ 
la  sola  riconosciuta  dal  Cantone:  che  a  questi  diritti,  a 
qaeste  liberta  della  Chiesa  si  recava  pur  sempre  offesa 
dalie  suddette  due  leggi>  non  ostante  qualche  mo^c»» 
ziooe  in  esse  introdotta,  tanto  piii  che  i  supremi  Con- 
tigli Cantonali  protestavano  «  di  non  essere  per  transi- 
gere con  chicchesia  intomo  ai  poteri  che  la  costìtusio- 
ne  loro  attribuiva  per  la  confezione  ed  osservanza  delle 

Jeggi. 

E  qui  fa  d'uopo  rimarcare  che  queste  ultime  prote- 
tte vescovili  furono  emanate  il  1 5  aprile  ,  e  già  il  18 
dello  stesso  mese  il  Governo  Ticinese  loro  dava  rispo- 
sta: certo  indizio  che  questo  riscontro,  col  quale  il  Go* 
verno  si  aprì  la  via  ad  atti  sdolenti  anche  contro  le  scuo- 
le superiori^  era  stato  anticipatamente  allestito.  In  esso 
dicevasi  a  sua  eminenza  ,  che  già  da  tempo  {prima  che 
ti  stabilisse  la  legge)  il  Consiglio  Cantonale  di  pubbli- 
ca educazione  avea  comunicato  al  Governo,  di  aver  de- 
legato  Tispettor  delle  scuole  parroco  BerUzzi  a  fiire  la 
visita  nel  seminario  di  Pollegio,  ma  che  il  vice-rettore 
Rossi  si  era  espresso  contro  questa  misura  ,  appoggian- 
dosi sulle  istruzioni  troppo  precise  di  sua  eminenza  re- 
verendisssima  ,  il  cardinale  arcivescovo:  che  in  vista  di 
questi  ordini  superiori  il  Governo  del  Ticino  si  era  aste- 
nato  dal  molestare  ulteriormente  quel  vice^rettore  ;  ma 
die  ora  doveva  richiamarsi  ai  sentimenti  già  espressi  nel 
Fase.  FIL  7 
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suo  scrìtto  30  gennaiot  col  quale  comniucaTa  a  sua  emU 
ueoia  due  nuoue  leggi  cantonali f  e  ciò  aireffetto  che 
sua  eminenza  volesse  dare  ai  superiori  del  Ginnasio,  o 
del  cosi  deista  Seminario  di  PoUegio,  istruzioni  armo- 
nizzsnti  colle  nuove  leggi:  che,  decorse  le  ferie  pasquali, 
sarebbe  stata  decretata  una  nuova  visita  a.Pollegio:  che 
il  Governo  non  amava  <U  venire  a  conflitto  coll'autorìtà 
ecclesiastica;  e  che  altrettanto  si  riprometteva  da  sua' 
eminenza  rma;  e  che  perciò  nutriva  speranza,  che  la  de- 
putazione y  la  quale  venisse  prescelta  a  fare  la  visita , 
avrebbe  potuto  senza  ostacoli  adempiere  all'incarico  a  lei 
affidato*  — >  Egli  era  come  dire;  Noi  facciamo  leggi,  quali 
meglio  ci  talentano,  e  senza  riguardo  di  sorta  ai  diritd 
della  Chiesa  :  ogni  autorità  è  pur  forza  che  si  inchini 
davanti  a  queste  leggi;  e  con  chi  si  piegherà  totalmente 
sotto  il  giogo  delle  nostre  arbitrarie  disposizioni,  noi  non 
attaccheremo  alcun  conflitto  (1). 

(1)  Quanto  alle  parole  che  superiormente  abbiamo  fatto  nota- 
re, così  detto  Seminario,  sembra  che  il  Governo  Ticinese  con  qtie- 
sta  espressione  voglia  persuadere  che  lo  stabilimento  di  PoDegio 
éìA  detto  seminario  solo  abusivamente,  ma  che  non  lo  sia  in  realtà. 
Ora  è  d'nopo  invece  sapere  che  desso  è  un  vero  seminario,  come 
tale  disegnato  da  s.  Carlo,  ridotto  a  compimento  dall'arcivescovo 
cardinale  Federico  Borromeo,  e  soccorso  di  continuo  dal  semina- 
rio di  Milano;  e  che  fu  sempre  riguardato  come  la  salute  di  quelle 
valli  ambrosiane.  Chiuso  nel  1785  per  le  vicende  politiche,  fa 
nel  1796  riaperto  dietro  accordo  solenne,  stipulato  tra  monsignor 
arcivescovo  Filippo  Visconti,  e  l'autorità  sovrana  del  luogo,  nel 
quale  eoncordato  si  conveniva  essere  quello  un  vero  seminario , 
e  da  dover  avere  le  r^ole  e  i  diritti  tutti  dati  dal  concilio  di 
Trento  ai  seminarli  vescovili.  Da  quelPepoca,  specialmente  per  cu- 
ra deireminentissimo  cardinale  arcivescovo  Gaisruk  ,  quel  sacro 
stabilimento  prosperò  più  che  mai  di  rendite ,  di  alunni,  di  pro- 
fessori. Ora  nelle  nuove  leggi  anche  i  seminarii  vescovili  vennero 
assoggettati  ai  regolamenti  scolastici  ed  alla  sorveglianza  del  Con- 
siglio Cantonale  di  educazione  pubblica  e  della  direzione;  e  tale  sor* 
vegliansa  si  estende  1.  alla  ricognizione  della  idoneità  de'  maestri 
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Saa  eminenza  rererendissima  rescriveva  il  1  mag^o 

al  Governo  del  Ticino,  richiamandoai  essa  pare  al  sno 

dispaccio  15  aprile,  e  dichiarando  in  pari  tempo  come 

io  forza  del  gius   pubblico  e  di  convinzioni  speciali  dei 

soci  predecessori  colle  rispettive  autorità  del  Cantone  , 

il  seminario  di  Pollegio  apparteneva  all'  arcivescovo  di 

Mikao  esclusivamente  a  hdj  cosi  rispetto  alFammini- 

strazione,  come  alla  disciplina  ed  agli  stadi;  che  perciò 

detto  seoainario  non  potevasi    ispezionare   che  da  lui  o 

da*  suoi  delegati:  che  non  aveva  quindi  ragione  di  £nM 

aire  ai  superiori  di  quell'istitoto  istruzioni  diverse  dalle 

precedenti:  che  del  resto  essa  (sua  emza)  abborriva  pare^ 

e  ben  di  cuore  ,    dai  conflitti  ;   che  per  questa  ragione 

non  8*era  ingerita  mai  di  quelle  cose  che  si  competono 

ftl  potere  civile;  e  che  negli  affari  di  materia  mista  nulla 

aveva  mai  operato  ^aenza   previo    accordo  colle  autorità 

competenti:  che  dal  lato  suo  desiderava  egualmente  clie 

il  Governo  del  Ticino  procedesse  esso  pure  con  siffatti 

riguardi:  che  ciò  frutterebbe  preziosi  vantaggi ,  e   pre-* 

doderebbe  la  via  a  molti  dispiaceri. 

Ma  il  Consiglio  di  Stato  con  sua  risoluzione  7  maggio 
comunicata  1*11  di  detto  mese,  1 846,  dichiarava  al  vi- 
cario delle  tre  valli  ,  o  per  esso  al  suo  rappresentante 
nel  seminario  di  Pollegio,  che  i  signori  segretario  di  Stato 
Ste&no  Franscini,  e  Giuseppe  Gurti  (1)  direttore  della 
pabblica  edncazione,  in  conformità  alla  legge  16  gennaio» 
erano  incaricati  di  visitare  ed  ispezionare  U  Convitto  e 
Ginnasio    di  Pollegio  ;    ingiungeva   inoltre  al  prélodato 

e  direttori  del  seminario;  2.  alla  revisione  del  regolamento  interno 
e  del  programma  di  stndi  ;  3.  alla  yisita  ed  ispezione  del  semina- 
no. Da  queste  premesse  poi  Tengono  varie  disposizioni  come  con- 
<egaenze.  Vedi  titolo  III,  art  23e«egr. 

(i)  Quel  Corti  che  è  assai  ben  conosciuto,  ma  non  troppo  fa- 
vorerolmente,  nel  Cantone  di  Zugo.  {Kota  deUa  Gd^xeita  EccU- 
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rignor  Ticarìo  od  al  suo  rappresentante  drprestarsi,  non 
ostante  qualunque  ordine  in  contrario  e  di  qoal  si  fosse 
autorità  ,  a  che  la  deputazione  potesse  adempiere  alla 
missione  a  lei  dal  Governo  affidata  conforme  alla  ve- 
gUante  l^ge:  infine  dichiaravali  responsali  d'ogni  inob- 
bedienza ed  opposizione  agli  ordini  govemativiy  non  che 
di  tutte  quelle  misure  rigorose  che  in  conseguenza  avreb- 
bero dovuto  prendersi  d^i  commissari.  Questa  ordinan- 
za doveva  pure  applicarsi  a  qualunque  persona  addetta 
allo  stabilimento. 

n  13  i  deputati  governativi  furono  al  Seminario  per 
la. visita.  11  signor  vice-rettore  dichiarò  loro  che  ^It  si 
asteneva  bensì  dall*opporre  alcun  materiale  impedimento, 
ma  che  non  poteva  ,  nella  sua  qualità  di  vice-rettore  y 
prestarsi  menomamente  alla  intimazione  iattagli.  Questa 
resistenza  tuttoché  soltanto  passiva  ,  venne  interpretata 
dai  deputati  del  Governo,  come  una  volontà  di  oj^rsi 
all'esecuzione  decloro  incombenti.  Pertanto  essi  depose 
so  il  signor  Rossi  (milanese)  dalla  duplice  carica  di  pro- 
fessore e  vice-rettore,  con  ordine  di  sgombrare  dal  Can- 
tone, entro  la  giornata 

Yien  poscia  intimato  al  signor  professor  Miillery  na« 
tivo  di  Lugano,  di  coadiuvare  ai  deputati  nella  visita. 
Questi  risponde,  che  essendo  egli  semplice  maestro,  non 
può  ingerirsi  negli  atti  che  sono  di  competenza  della 
Direzione  ,  che  d'altronde  ei  conosceva  il  contegno  del 
signor  Rossi ,  ed  era  risoluto  di  uniformarsi  al  di  lui 
esempio.  La  deputazione  destituisce  il  signor  Miiller  dal- 
le sue  funzioni  di  maestrOi  e  gli  intima  lo  sfratto  dallo 
stabOimento  (1). 

(1)  Trovavansi  a  dirigere  quello  stabilimento  un  vice-rettore 
maestro  sacerdote  Giuseppe  Rossi  milanese,  un  altro  maestro  sa- 
cerdote Antonio  MUller  ticinese,  un  direttore  spirituale  sacerdote 
Carlo  Martinoli,  ei  pare  ticinese.  Rossi,  come  attuale  direttore  del 
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t  due  sacerdoti  MliUer  e  Rossi  arrivarono  in  Milano 

il  14  maggiO)  e  narrarono  Tavrenuto  a  sua  eminenza  re* 

seiniiiario,  rispose  non  potere  accondliscendere  alle  loro  richieste: 
arare  in  contrario  ordini  dal  cardinale  arcivescovo!  tnttavia  chie- 
dere tempo  sino  all'i ndomani  per  riflettere  me|rlÌ0)  sperando  anche 
di  ricevere  lettera  da  Milano  nel  mattino  seguente:  il  che  fu  con- 
cesso. Ha  gli  ordini  del  cardinale  erano  si  precisi  ed  evidenti  che 
non  ammettevano  alcun  ripiego:  né  da  Milano  venne  lettera  che  il 
cangiasse.  Adunque  alPindomanì  la  risposta  ai  due  delegati  fu  la 
medesima:  non  potere  quel  vice-rettore  prestarsi  alle  loro  istan- 
se:  lasciar  però  che  facessero  essi  ciò  che  credevano.  Altrettanto 
rispose  il  maestro  Mllller>  interpellato  egli  pure  del  suo  assenso. 
Ad  ultimo  il  depuUto  Franscini  intimò  al  sacerdote  Mttller  tici* 
nese  la  sospensione  dalle  sue  fusioni  di  maestro,  e  bordine  di  ab- 
handonare  in  niomata  lo  stabilimento,  e  al  sacerdote  Rossi  mila- 
nese eguale  sospensione  e  l'ordine  inoltre  di  abbandonare  in  giot- 
naia  U  territorio  dilla  rej^Ubblica  Ticinese,  Gosi>  ad  ora  già  tarda^ 
sotto  ad  una  pioggia  dirotta,  fra  le  lagrime  di  que'  buoni  cherici, 
i  due  maestri  furono  costretti  esc  ire  di  seminario,  ed  il  Rossi  do- 
ver viaggiare  difilato  per  Milano,  ficco  un  brano  di  lettera  ove  il 
Rossi  dipinge  il  suo  caso....  «  E  come  fu  crudele  quello  sfratto  I 
Ad  uno  straniero  il  più  sospetto  nella  politica  si  concedono  pure 
d**  ordinario  ventiquattro  ore  di  tempo  :  ebbene  a  me  che  da  sei 
anni  lavoro  e  mi  constimo  intorno  a'  giovanetti  ticinesi,  a  me  che 
iresti  va  abito  sacro  e  immacolato ,  a  me  che  non  diedi  mai  ombra 
dì  sospetti    politici ,  quasi  fossi  uomo  pestilenziale  ,  si  intimò  di 
eaeire  dal  Cantone  entro  quel  giorno  medesimo*  Era  circa  il  mez- 
zogiorno: dovevo  allestire  il  mio  badie,  consegnare  danaro^  chìa- 
Ti,  conti  d*ammini strazione,  dare  Tultimo  addio  a  que^cari  alunni 
e  confratelli,  e  fare  un  cinquanta  miglia  per  guadagnare  il  confine 
austriaco  entro  quel  medesimo  giorno:  e  pioveva  a  diluvio.   Non 
era  questa  una  circostanza  di  cedere  alle  preghiere  e  accordarmi 
un  lasso  più  lungo   di  tempo  ?  Perchè   lanciar  a  precipizio  fra  le 
tempeste  del  cielo  e  I  pericoli  della  notte»  un  giovane  sacerdote  di 
nient'altro  reo  che  di  essere  fedele  al  suo  arcivescovo  ?  E  pazien* 
a  ancora  se  questa  misura  penale  fosse  stata  in  conformità  alla 

legge  !  Ma  no:  era  arbitraria »  Infatti  l'artic.  25   del  nuovo 

regolMmeato  dice:   «  Il  capo  o  il  direttore  di  uno  stabilimento  pub- 
Uko  i/'islr02ione  letteraria  che  ricusasse  d'assoggettarsi  alle  dispo- 
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chiudere  il  seminario  e  di  rimandare  ai  propri!  genito- 
ri quei  quarantaquattro  alunni  che  in  esso  yeniyano 
educati. 

È  dunque  pur  sempre  la  stessa  la  tattica  di  tutti  i 
Governi  radicali  !  Brevi  trattative ,  un  po'  d'ipocrisia  e 
di" travisamenti,  proteste  di  sante  intenzioni;  e  se  tanto 
non  giova,  allora  cade  la  maschera ,  i  loro  veri  disegni 
si  mostrano  al  nudo,  ed  un  despotismo  brutale  sotten- 
4ra  al  diritto*  Ciod  nel  caso  nostro.  —  Noi  non  vogliamo 
che  una  maggiore  energia  nel  sistema  dell'  educazione  : 
—  Ecco  il  pretesto.  —  Ma  in  verità  egli  è  chiaro  che 
si  vuole  spogliata  la  Chiesa  di  tutti  i  suoi  diritti  in  fat- 
to d'educazione,  si  vuol  una  dittatura  di  Stato  senza  al- 
cun  limite.  Qual  sia  per  essere  il  suo  impero,  ce  lo  di- 
ce chiaro  la  procedura  del  Governo  ticinese  contro  il 
cardinale  arcivescovo  ed  il  suo  rappresentante  ,  pro- 
cedura più  che  mai  violenta  e  villana,  sebbene  il  teno- 


sizioni  della  presente  legge  sarà  sospeso  dall'  esercizio  delle  sue 
fanzioni  ;  e  in  caso  di  recidiva  anche  multato  di  100  a  200  fran- 
chi ,  e  potrà  inoltre  essere  espulso  dal  Cantone  ,  se  forastìero.» 
La  legge  dunque  non  colpisce  di  penale  che  il  solo  capo  o  diret- 
tore: or  perchè  colpire  anche  un  maestro  subalterno  ?  Sarò,  sospe- 
so dall'  esercizio  delle  sue  funzioni:  perchè  di  soprapiù  discacciarli 

ambidue  fuori  dello  stabilimento  ?  In  caso  di  recidiva potrà 

essere  espulso  dal  Cantone  se  forastiero:  dov'è  qui  la  recidiva  ?  per- 
che espellere  il  milanese  Rossi  subito  al  primo  non  prestarsi  alla 
visita  ?  e  mentre  la  legge  lascia  all'esecutore  un  arbitrio  {potrd 
inoltre)  perchè  mo  infliggere  al  Rossi  uno  sfratto  si  violento  e 
barbaro  ?  Qui  non  si  vede  quella  equità,  né  quel  progresso  umani- 
tario che  singolarmente  si  vanta  da  costoro. 

Questi  riflessi  que'  superiori  sposero  al  delegato  Franscini:  ed 
egli  rispose:  potersi  l'ultima  disposizione  dell'articolo  applicare  su- 
bito anche  al  primo  caso:  soggiungendo  poi  che  in  vero  la  legge 
era  dùbbia^  ma  in  virtù  di  istruzioni  segrete  aver  lui  facoltà  per 
cotali  misure. 
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Te  degli  atti  relativi  spiri  una  rossezza  ,  una  braialità, 
moora  piii  schifosa.  Le  note  deirarcivescovo  di  Milano 
e  del  vescovo  di  Como,  il  contegno  del  vescovo  di  Miin- 
ster  nella  Vestfalia,  hanno  già  chiariti  bastantemente  i 
diritti  deirepiscopato  rispetto  all'educazione.  Qaesti  pre-* 
lati,  che  sostengono  i  diritti  e  le  franchigie  della  Chie- 
sa sall'educazione,  ben  si  meritano  la  gratitadine  delle 
popolazioni  cattoliche. 

Nota  della  sacra' nunziatura  di  Lucerna  agli  ono» 
reuoUssimi  signori  presidente  e  consiglio  di  Stato 
deUa  repubblica  e  cantone  del  Ticino  a  Lugano* 

Le  LL.  SS.  00.  con  officio  dell' 1 1  dello  scorso  apri- 
le n.  43,256  dopo  di  aver  ripilògato  la  corrispondenza 
avuta  fin  dal  1841  per  alcune  domande  trasmesse  a  que« 
sta  nunziatura  per  rassegnarsi  alla  Santità  di  N.  S.,  rin« 
novavano  al  sottoscritto  le  due  istanze  per  la  riduzione 
delle  feste,  e  per  la  estensione  all'intero  popolo  ticinese 
di  nn  indulto  goduto  da  una  parte  di  bsso,  di  far  uso 
di  uova  e  latticini  ne'  giorni  quaresimali  di  stretto  magro. 

n  sottoscritto»  si  fece  un  dovere  di  trasmettere  il  loro 
officio  con  nn  esatto  rapporto  a  S.  S.  appoggiandolo  nel 
miglior  modo  possibile.  Ed  ha  ora  il  piacere  di  poter 
annunziare  alle  SS.  LL.,  che  con  dispaccio  ricevuto  ieri 
gli  viene  significato  aver  già  il  S.  Padre  dato  suoi  or- 
dini intanto  per  la  spedizione  dell'indulto  solla  riduzio- 
ne dalle  feste  consimile  a  quello  accordato  nel  1840  pei 
cattolici  del  cantone  dei  Grigioni  ,  siccome  le  SS.  LL. 
istesse  con  officio  del  31  dicembre  1843,  diretto  a  qne* 
sta  nunziatura,  ne  mostrarono  il  vivo  desiderio.  Quindi 
è  die  fi*a  non  molto  sai*anno  spediti  da  S.  S.  due  con« 
simili  brevi  a  tale  oggetto  ai  due  ordinari  di  codesta 
repubblica.  Ecco  dunque  appagate  le  brame  delle  SS* 
LL.  sa  questo  punto. 
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Rimaiie   ora   al   sottoscritto  il  doTere  di  portare  alla 
conoscenza  delle  SS.  LL.  e  della  rappresentanza  soTrana 
della  repubblica  Ticinese  le  giuste  lagnanze  che  loro  fa 
il  S.  Padre.  Egli  astretto  dai  sacri  doveri  del  sapremo 
apostolato/  nello  stesso  tempo  in  cui,  apprezzando,  qual 
padre  amoroso,  i  bisogni  spirituali  de*  saoi  figli  del  Ti- 
cino, ne  accorda  un  indulto,  non  può  astenersi  dal  ma- 
nifestare la  grave  afflizione  che  cagionata  gli  venne  da 
▼ari  atti  delle  pubbliche  autorità  di  cotesto  Cantone,  e 
dalle  due  leggi  sulle  corporazioni  religiose ,  e  sugi*  isti- 
tuti letterari,  le  quali  ad  onta  dei  riclami  principalmente 
avanzati  dai  due  legittimi  pastori,  V  emo  sig.  cardinale 
Gaysruck,  arcivescovo  di  Milano,  e  Fillmo  e  revmo  mon- 
sig.  Romano  vescovo  di  CSomo,  sono  state  da  cotesto  gran 
Consiglio  sancite,  e  quindi  promulgate  nello  scorso  gen- 
naio. A  tal  fine  S.  S.  qual  pastore  supremo  della  Chie- 
sa universale  va  a  dare  ad  ambedue  quei  pastori  V  in^ 
carico  di  significare  alle  SS.  LL.  come  la  S.  Sede  non 
può  non    disapprovare  altamente  i  suddetti  atti  ,  ed  ih 
ispecial  modo  le  due  indicate  leggi,  contrarie  in  molti 
punti  all'autorità  e  libertà  della  comune  madre  la  S.  Chie- 
sa, ed  alle  prescrizioni  del  sacro  concilio  di  Trento;  giun- 
gendosi perfino   da   cotesto   pubbliche  autorità  a  volere 
spogliare,  almeno  in  parte,  i  prelati  della  Chiesa  dei  loro 
più  sacri  diritti  suU'istruzion  religiosa  della  gioventii  e 
sulla  particolare  educazione  del  clero. 

In  tale  stato  di  cose  il  sottoscritto  fin  d'ora,  aderen- 
do nella  sua  rappresentanza  ai  riclami  avanzati  dai  pre- 
Iodati  ordinari  alla  rappresentanza  sovrana  di  cotesta  re- 
pubblica, emette  formale  protesta  contro  siiSatti  atti ,  e 
contro  le  due  note  leggi  in  gennaio  scorso  sancite  ;  ed 
in  nome  del  Sommo  Pontefice  ,  vicario  di  Gesii  Cristo 
in  terra,  domanda  alle  SS.  LL.  non  meno  che  al  gran 
Consìglio  di  cotesta  repubblica  che  col  ritiramento  delle 
suddette  leggi,  si  lasci  alla  Chiesa  nel  Cantone  delTi- 
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dao  il  pieno   esercizio  de'saoi  sacri  diritti  e  la  libera 
esecosione  delle  prescrizioni  canoniche,  e  di  quelle  prin- 
cipalmente del  sacro. concitio  di  Trentot 
Lacerna,  31  maggio  1846. 

[Segue  la  soUoscrizionem) 

Reclamo  del  cardinale  arcwescovo  di  Milano  altono^ 
rettole  consiglio  di  Suuo  detta  repubblica  e  cantone 
del  lìcino. 

Dopo  le  note  lettere  che  noi  avemmo  Tenore  d*indi* 
rìizarvi  relativamente  al  seminario  di  PoUegio  »  aveva- 
mo il  diritto  di  sperarci  siccome  ne  sembra,  che  il  Go- 
verno, soddisfatto  della  nostra. paterna  sorveglianza  su 
qoel  piccolo  seminario,  il  quale  non  ha  mai  dato  occa- 
iione  a  turbolenze,  ed  in  cui  alcuni  giovani  leviti  si  di- 
spongono per  adempiere  le  funzioni  del  ministero  saceiv 
dotale  e  i  doveri  del  cittadino  ;  avevamo ,  il  diritto  di 
sperare,  che  il  Governo  volesse  rinunziare  alla  inutile  ed 
inoonveaiente  pretensione  di  visitare  ed  ispezionare  a  no- 
me dei  supremi  consigli  della  repubblica  questo  ristretto 
e  pacifico  subilimen^.  Noi  siamo  stati  sorpresi  egual- 
mente  che  afflitti  al  sapere  da  atti  autentici  che  una  de- 
lazione del  Governo,  giunta  il  1 3  maggio  al  nostro  se- 
minario di  PoUegio,  ha  sospeso  due  professori  dalle 
loro  funzioni^  quindi  intimato  loro^  al  prete  ticinese 
Antonio  Mailer  di  abbandonare  il  seminario  ^  ed  al 
prete  milanese  Giuseppe  Bossi  d'uscire  del  Cantone 
f^  termine  d'un  giorno^  e  tutto  questo  per  asfere  essi 
ricusato  Sobbedire  ed  comando  dato  loro  dal  Governo 
^prestarsi  affinchè  i  commissari  potessero  esercita* 
re  il  diritto  di  basita  e  dispezione^  non  ostante  altro 
ordine  contrario  emanato  da  qualsisfoglia  autorità. 

Questa  qualsivoglia  autorità,  non  l'ignorava  il  Go*. 
Temo,  siamo  noi  stessi;  abbiamo  noi  dato  ad  alcuni  pre* 
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106 

ti  soggetti-  alla  nostra  giarìsdizione  >  nominati  ip  forza 
de'nostri  spiritoali  poteri,  taluni  ordini  relativi  ad  uno 
stabilimento  ecclesiastico;  approviamo  e  lodiamo  la  con* 
dotta  de'medesimi  i  quali  non  hanno  rifuggito  da  verun 
sacrifizio  per  obbedire  a  Dio  piuttosto  che  agli  uomini. 

L'espulsione  dei  preti  ai  quali  avevano  confidato  la 
direzione  del  seminario  di  Pollegio,  ci  ha  imposta  la  tri- 
ste ma  sebbene  imperiosa  necessità  di  chiudere  questo 
stabilimento  ,  e  congedare  gli  alcuni  restati  senza  pro- 
fessori e  senza  superiori  legittimi* 

Sènza  prendere  ad  esame  la  quistione  di  conoscere 
se  il  Governo  si  è  uniformato  alla  legge  eh*  e^o  stesso 
avea  emanato,  noi  siamo  a  pieno  ed  intimamente  convinti 
che  ha  violato  le  pia  note  prescrizioui  del  diritto  pub- 
blico, come  pure  i  trattati  conchiusi  dai  nostri  gloriosi 
predecessori  coi  legittimi  Governi  del  Ticino.  E  perciò 
che  protestiamo  altamente  ,  dichiariamo  responsabile  il 
Governo  di  tutte  le  conseguenze  che  potrebbono  risultare 
dalla  sua  condotta;  e  ci  riserbiamo  di  far  valere  nel  modo 
che  giudicheremo  piii  utile,  i  diritti  della  nostra  sede  e 
della  nostra  Chiesa,  diritti  lesi  da  un  atto  di  violenza, 
che  tutti  gli  uomini  onesti  riconoscono  con  noi  come  in- 
giusto ed  arbitrario. 

Quanto  è  avvenuto  ce  lo  dimostra  a  bastanza  :    la 
massima  del  Governo  non  è  di  operare  J<  concerto  col- 
l'autorità  spirituale,  a  quella  guisa  che  noi  per  la  parte 
nostra,  ci  siamo  mostrati,  con  atti  divenuti  pubblici,  di- 
sposti ad  essere  in  accordo  coirantorità  temporale;  vuole 
esso  in  materia  ecclesiastica  far  la  legge  di  per   sé,  so» 
vranamente,  senza  censura  e  senza  altro  in terveni  mento. 
Una  tal  massima,  contro  la  quale  il  nostro    o£Bcio  pa-* 
storale  ci  ha  imposto  tante  fiate  di  protestare,  incomin- 
cia a  produrre  i  suoi  frutti  malefici  piaccia  al  cielo  ch'el- 
la non  ne  porti  altri   piii  amari  e  più  funesti  ..•• 
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PftOSPBBO   SUCCESSO   BEL   ClTTOI.IC!SMO 
VBUi*UfPBBO   DBUA   C19A. 


Non  pu6  ommettersi  di  registrare  ia  questi  Annali 
\m  documento  che  interessa  al  sommo  per  la  storia  delle 
gloria  della  Chiesa.  Egli  è  il  felice  risultamento  della 
operosità  del  sig.  de  Lagrene  neireseguire  la  diflicil  mis- 
sione di  statuire  scambieroli  rapporti  tra  il  regno  di 
Francia  e  1'  impero  della  Cina.  Qual  suddito  e  rappre« 
sentante  del  regno  Cristianissimo  vide  come  precipuo 
suo  officio  era  quello  di  occuparsi  in  assicurare  un  me- 
glior  ayrenire  ad  immensa  porzione  della  umana  fami- 
glia cól  distruggere  quell'insuperabile  antemurale  che  im- 
pediva di  ascoltare  T  annunzio  della  religione  di  G.  C. 
sorgente  feconda  d'  ogni  prosperità.  È  da  lunga  pezza 
conosciuto  esser  egli  riuscito  a  conseguire  una  disposi- 
zione colla  quale  veniva  accordato  distinto  favore  alla 
professione  cristiana  nella  Cina  :  e  tale  risultamento  ik 
nascere  nel  cuore  di  tutti  i  fedeli  le  più  liete  speranze 
di  piii  larghe  concessioni*  Né  riuscirono  vane,  che  a  nuo- 
ve premurose  domande  tenne  dietro  un  editto  a  nome 
di  queirimperatore  il  cui  conseguimento  diviene  un  fatto 
di  gravissima  importanza  per  gì'  interessi  della  Chiesa* 
In  esso  è  confermato  quanto  il  mentovato  sig.  de  Lagre- 
ne avea  prima  impetrato  dal  commissario  imperiale  Ki-* 
Ing,  ove  però  «i  aggiognevano  talune  dure  riserve  tolte 
dagli  editti  di  proscrizione  della  religione  cristiana.  Inol- 
bt  sono  restituiti  ali  esercizio  del  cnlto  i  tempii  de*  cri- 
stiani i  quali  hanno  soprastato  alle  ingiurie  degli  anni 
ed  alla  pro£mazione  de'  Buddisti.  Da  ultimo  vengono  de- 
terminate le  pene  contro  i  maestrali  che  continuassero 
a  perseguitare  i  cristiani  a  motivo  della  loro  professio- 
ne religiosa. 

Sia  onore  alla  Francia  che  tra  le  sue  gloriose  memo* 
He  può  dUboverare  cotantq  fausto  avvenimeato  >  di  es- 


108 

sere  stftta  il  mexxo  onde  la    divina  Prorvideiusa  ha  in* 

franto   un   giogo   che   pesantissimo   a|^raTaTa  i  miseri 

Cinesi. 

Riportiamo  qui  l'Editto  qaale  è  stato  prodotto  itSTj^mi 
de  la  Jleligion.  Dopo  il  ritorno  del  sig.  de  Lagrenee 
dalla  sua  missione. 

«e  Ki  •  Ing,  membro  della  famiglia  imperiale^  sotto-pre- 
cettore del  principe  ereditario,  Tioe^gran-cancellierey  di«- 
rettore  del  ministero  della  guerra,  addetto  alla  oensara, 
governatore  generale  di  Kwan-Tung  ec« 

j>  E  Hwang,  membro  del  ministero  della  guerra,  go> 
vernatore  di  Kwan-Tung,  ec« 

»  Promulgano,  dopo  averlo  rispettosamente  copiato,  il 
seguente  decreto  imperiale  ,  emanato  il  giorno  25  della 
1  luna  deiranno  26  di  Taokwang  (  20  febbraio  1 846  > 
in  risposta  ad  una  memoria  presentata  innanzi  al  trona^ 
a  fine  di  assicurare  la  immunità  a  coloro  i  quali  prò* 
f essano'  la  religione  del  Signore  del  cielo. 


XDITTO. 


«  Avendo  Ki-Tng  ed  altri  anteriormente  sommessa  a 
noi  una  petizione  chiedendo  che  coloro  i  quali  con  atti 
virtuosi  professano  la  religione  del  signore  del  cielo,  an- 
dassero esenti  da  gastigo,  e  che  coloro  i  quali  innalzar- 
ne chiese,  vi  si  radunano  per  pregare,  venerano  la  cro^ 
ce  e  le  immagini,  leggono  e  spiegano  i  libri  saeri,  noa 
venissero  impediti  dal  farlo:  tutto  ciò  fu  accordato.  La 
religione  del  Signore  del  cielo,  ammaestrando  e  coudu- 
cendo  gruomini  a  bene  oprare,  immensamente  differisce 
dalle  sette  illecite  ed  eterodosse,  epperò  le  si  era  di  già 
accordata  una  piena  tolleranza.  Egli  è  giusto,  ugualmente, 
che  si  conceda  in  suo  favore  quanto  ci  viene  di  presente 
richiesto. 

p  Tutti  adunque  gli  antichi  tempii  costruiti  all'epoca 
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di  Kaa-Hi,  e  che  sono  stati  conseirati  sino  al  presente, 
neno  restitmli  ai  cristiani  de*  luoghi  rispettivi,  dopo  che 
raatoritk  ne  avrà  fiitto  l'esame  ,  e  riconoscìato  chiara- 
mente il  fiitto.  Eccettaiamo  i  tempii  che  sono  stati  con- 
Tertìti  in  pagode    o  in  case  pe'  cittadini. 

»  Se,  dopo  la  promalgazione  di  questo  decreto  nelle 
Provincie,  le  autorità  locali  perseguitano  illegalmente  e 
ritengono  de*  cristiani  che  non  sieno  rei,  verranno  ap- 
plicate a  cotai  ma  estrati  contumaci  le  giuste  punizioni 
statuite  dalla  legge. 

»  Ma  se  si  usa  del  pretesto  della  religione  per  fare 
3  male,  o  si  radunano  le  popolazioni  delle  città  lontane 
per  sedurle,  i  malfattori  di  un  altra  setta  usando  del 
nome  della  religione  del  Signore  del  cielo,  suscitano  il 
disordine,  trasgrediscono  le  leggi  o  eccitano  alla  rivolta, 
i  loro  rispettivi  delitti  dovranno  esser  puniti  a  forma 
delle  leggi  veglianti  deirimpero. 

»  Parimente,  a  fine  di  porre  in  maggior  evidenza  le 
convenevoli  distinzioni,  è  stabilito  che,  giusta  i  regola- 
menti in  vigore,  gli  stranieri  delle  differenti  nazioni  re* 
stano  sotto  la  proibizione  di  penetrare  neirinterno  del 
paese  per  diffondervi  la  religione. 

Egli  è  per  tai  motivi  che  viene  emanato  questo  de- 
creto. Fatelo  conoscere. 

ce  Au'lMPBRATORB  » 

9  In  conformità  al  nostro  diritto  (prosieguono  i  com- 
misari  imperiali)  abbiamo  copiato  questo  decreto,  ed  ora 
Io  promulghiamo.  Tutti  i  maestrati,  Tarmata  ed  il  popolo 
vi  prestino  la  dovuta  obbedienza ,  senza  opporvi  il  più 
piccolo  ostacolo. 

»  Canton,  il  giorno  21  della  2  luna  dell'anno  26  di 
Taokwang  (cioè  il  1 8  marzo  1 846.  )  » 
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NECROLOGIA 


GBBGOBIO  XTI  (*) 


T 


essere  la  tita  o  l'elogio  di  questo  grande  Pontefice 
non  essendo  peso  da  miei  omeri,  mi  ristringerò  ad  of- 
ferirne un  ritratto  non  già  in  ogni  sua  parte  finito,  ma. 
come  suol  dirsi  a  contorno,  e  coll'enumerare  istoricamen- 
te,  di  volo  e  senza  alcun  arte  oratoria,  le  precipue  doti  ed 
opere  di  Gregorio  XVI,  apparirà  senza  piii  quanto  egli 
sia  stato  benemerito  della  religione  e  del  trono. 

Belluno,  ragguardevol  città  della  repubblica  di  Vene-t 
sia,  or  capoluogo  della  provincia  che  ne  porta  il  nome, 
il  vide  nascere  il  18  di  settembre  del  1765  da  Giovan** 
ni  Battista  Cdppellari  e  da  Giulia  Gesa-Pagani,  famiglie 
amendue  antiche,  agiate  e  care  alle  lettere  (1).  La  va-* 

(*}  Nell*attenere  la  promessa  di  parlare  delle  gesta  di  obbgorio  xvi 
di  sa:  nòe:  credemmo  di  non  poterla  meglio  soddisfare,  che  riprodu- 
cendo le  Memorie  storiche  poc^anzi  messe  a  stampa  dal  eh. sig.  conte 
Francesco  Fabi -Montani  già  cameriere  di  spada  e  cappa  del  suddetto 
Pontefice.  E  non  solo  L*A.  ha  gentilmente  condisceso  al  no»tro  desi- 
derio,  ma  tornando  sopra. al- suo  dotto  ed  elegante  lavoro,  e  qna  e 
là  molte  cose  aggiugnendovi,  lo  ha  in  ispecie  ampliato  nella  parte 
religiosa  che  più  direttamente  ci  riguarda.  Avvertiamo  però  di 
avere  ommesso  quel  tratto  di  esordio,  in  cui  toccava  del  motivo 
che  lo  aveva  indotto  a  scrivere,  perchè  estraneo  al  nostro  scopo. 

Il  Compii.  ^ 
(1)  Nel  Dizionario  storico  artistico  letterario  bellunese  com-^ 
posto  dal  eh.  sig.  conte  Florio  Miari  (  Belluno  1843  tipografia. 
Deliberali }  leggesi  quanto  siegue  a  carte  36  intorno  alla  famiglia 
Cappellari.  «  Fino  dal  ^350  viveva  tra*cittadini  bellunesi  Vittore 
Cappellari,  da  cui  vediamo  discendere  diverse  ramifìcazioni,  delle 
quali  tre  anche  attualmente  sussìstono.  Vediamo  pure  gli  indivi- 
dui di  essa  dedicarsi  al  notariato^  alle  canuellerie,  airavvocatura 
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ga  isoletta  di  Marano»  cui  ievatano  in  grido  un  Mitta- 
relii,  un  O>stflkloni,  un  Galogerà,  un  MaadelU  (1),  un 
Gandini ,  un  Sandri  ed  uu  Nachi ,  raccolse  con  gioia , 

ead  altre  arti  lilieralì:  ed  imparentarci  ift  diverse  epoche  con  le  piii 
illastri  famiglie  della  loro  patria^  quali  sono  la  Grilli^  la  Sacello^  la 
Corte,  la  Campana,  la  Aiiarì,  la  Pagani,  la  Cadola  ed  altre.  Girolamo 
dottore  attesi  i  di  lui  meriti  personali  otteoirknell'anno  1670  al  20 
aprile  Taggregasione  a  quel  consiglio  nobwBy  che  poi  fu  confer- 
mata eoo  risoluzione  sovrana  28  febbraio  1821  a  Lodovico  del  fu 
Francesco.  Da  questo  ceppo  discende  il  sommo  Gerarca,  che  on 
siede  con  tanto  spleiidofe  nella  cattedra  di  san  Pietro  Gregorii» 
XVI.  I  di  lui  nipoti  Giovan  Antonio  e  Bartolomeo  ottennero  la, 
nobiltà  romana  sotto  la  data  4  giugno  1831,  e  con  risoluzione  so- 
vrana dell'imperatore  di  Austria  Francesco  I  24  ottobre  1833.  la 
nobiltà  'dell'impero.  » 

11  medesimo  aig.  conte  dopo  averci  detto  a  carte  45  che  la 
finnigiia  Cesa  aggregata  al  consiglio  nobile  Tanno  1547  si  estinse 
nel  1624,  cosi  parla  della  famiglia  Pagani-Cesa,  oarte  110.  »  Dagli 
atti  delle  provvigioni  del  consiglio  risulta  ad  evidenza  che  questa 
iaffligUa  era  anticamente  una  stessa  co. la  famiglia  CrocecallcAntonio 
Pagani  che  fu  ammesso  al  consiglio  nel  9  giugno  1433  chiamasi  An* 
tonio  Hglio  di  Giacomo  de  Pagano  de  Crocecalle^e  nel  tempo  stesso 
questo  Pagano  si  trova  denominato  anche  soltanto  Pagano  de  Grò- 
oecalle.  Da  ciò  risulla  che  benché  non  si  veda  questa  famiglia  com- 
presa nel  consiglio  al  tempo  della  chiusura  di  esso  1423,  vi  appar- 
teneva tuttavia  per  la  sua  antica  ascendenza....  Appartengono  alla 
«tessa  famiglia  Pagani-Cesa  Luigi  e  Giuseppe  Urbano  del  fu  Duran- 
do e  Cesare,  Durando,  Giovanni,  Ferdinando  ed  Antonio  del  fu 
Ottavio,  i  qualr  tutti  furono  confermati'nella  loro  nobiltà  colla  ri- 
solnzione  spvrana  28  febbraio  1821.  Pagani-Gesa  Giovanni  del  fu 
Ottavio,  cavaliere  di  Cristo,  ottenne  a  ncora  colla  sua  discendenza 
la  nobiltà  di  Roma  e  quella  di  Viterbo.  » 

Inoltre  ne'respettivi  luoghi  il  lodato  sig.  conte  Miari  ragiona 
de'nolti  individui  dell'una  e  dell^altra  Simiglia,  Cappellari  cioè  e 
Pagani-Cesa,  i  quali  si  resero  illustri  nelle  lettere.  Si  consulti  pu- 
re il  -  Catalogo  ragionato  delle  opere  de'principali  scrittori  bellu- 
nesi non  viventi, 'compilato  dal  eh  sig.  Marino  Pagani.  Belluno 
dalla  tip<^a&i  Timi  1844.  - 

W  Foriuaato,  continuatore  degli  opuKolì  delCalogerà, 
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qaàndo  ad  1783,  cangiato  iaMaaro  il  nome  di  Barto- 
lomeo Alberto,  Io  ebbe  tra  i  più  fervorosi  alanni  di  Ro- 
mualdo nel  famoso  monistero  di  san  Michele.  Né  meno 
giubilarono  i  monaci;  e  quando   per   sopravvenuta  in- 
fermità il  fervoroso  novizio  paventò  di  piti  non  reggere  ai 
rigori  dell' istituto,  eglino  a  tutt' nomo  adoperaronsi  per 
non  andar  privi  di.|:hi  avrebbe  un  giorno  altamente  ono- 
rata la  patria  ,  la^|pagregazione  e  la  Chiesa.  Eccolo  in 
fitti  pieno  di  un  vigore  durato  fino  alla   età  piii  tarda 
tenere  per  primo  neli'  anno  suo  ventunesimo  applaudi- 
tissime  dispntazioni  nella  filosofia  già  da  tre  lustri  ite  in 
disuso,  rimetterle  coli*  esempio  in  voce  presso  tutti,  ri- 
peterle nella  teologia  (1),  sicché  videsi  piagnere  di  con- 
solazione il  Nachi  a  tanto  discepolo  (2). 

Fatto  lettore  non  ancor  sacerdote,  e  percorsi  nove 
anni  di  magistero  in  filosofia  e  in  divinità,  venne  nel 
1795  spedito  a  compagno  del  procurator  generale  in 
quella  Roma  che  preparavagli  il  trono,  acciocché  quale 
privato  si  aggirasse  in  ogni  più  oscuro  angolo  di  essa. 
Si  lega  ben  presto  in  amicizia  co*  dotti  ,  lo  apprezzano 
i  primi  padri  del  sacro  collegio,  ed  il  veneto  ambascia- 
tore si  gloria  di  ritenere  un  cittadino   che   da  lui  ar- 

(1)  Propositiones  selectae  e  theologiae  tractatibus  de  loeis 
theologicis,  de  Deo  et  divini»  attributi»,  de  Deo  trino,  de  incar- 
natione  et  gratìa,  quas  pablica  disputatione  data  cuilibet  post  ter- 
tium  arguendi  facultate  defendet  nullo  adsistente  p.  d.  Haurus  Ca- 
pellari  Bellunensis  mon.  ordini»  «aneti  Benedtcti  congregationis 
CamaldulensU,  et  in  Lycaeo  sancti  Michaeii^  de  Murano  phìloso- 
phiae  professor  et  sacrae  iheologiae  auditor  die  20  iulìi  1790.  - 
Sono  num.  113  proposizioni^  dedicate  a  monsignor  Federico  Gio- 
vannelli  patriarca  di  Venezia.  Trovansi  in  Roma  nella  biblioteca  di 
san  Gregorio.  Misceli,  num.  163. 

(2)  Memorie  intorno  alla  vita  e  agli  studi  del  padre  don  Lodo* 
vico  Naobi  abate  Camaldolese  scritte  dal  p.  ab.  D.  Placido  Zurla 
dello  stesso  ordine.  Venezia  1810  pel  Zerletti  in  8,  riprodotte  in  4 
in  Venezia  stessa  nel  1838  co'  tipi  Emiliani. 
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deotemoite  richiede  Venezia.  I  negozi  dell'  istituto ,  ai 
quali  nel  1797  aggianse  il  supplire  spontaneamente 
per  tre  anni  ali*  officio  di  cancelliere  V  non  tolgono  il 
Gappellari  alle  scienze  9  e  mentre  i  buoni  piangono  la 
desolazione  del  santuario,  la  prigionia  del  Pontefice.,  e 
irreligione  e  filosofia  amichevolmente  congiunte  minao- 
ciano  Tnltimo  crollo  alla  papale  autorità/  egli  con  animo 
iiapaTido» pubblica  il  (Trionfo  della  santa  Sede^  ed.ono^ 
rato  nome  si  acquista  tra  gli  apologisti  del  cristiane*- 
fimo  (f). 

Festeggiato  e  lodato  da  Pio  VII  ,  dopo  di  essere 
stato  uno  de'  piii  zelanti  promotori  della  nascente  acca- 
demia di  Religione  cattolica  (2)9  e  per  alcun  tempo  vi* 


(1)  Il  Trionfo  della  santa  Sede  e  della  Chiesa  contro  Tassalto 
^'noTatorì  respinti  e  combattuti  colle  stesse  loro  armi.  Roma 
ibmperia  Pagliarini  1799.  Fu  di  poi  in  altre  lingue  tradotto  e  ri- 
itampato  ben  quattro  volte  in  Venezia  dal  Battaggìa.  in  esso  il 
Cappellari  combatta  le  dottrine  giansenistiche  in  generale,  e  quelle 
^1  Tamburini  in  particolare. 

(2)  Non  dispiacerà  Telenco  delle  memorie  eh*  egli  vi  lesse  , 
[Hibblicato  eziandio  dal  Baraldi  neir  opuscolo  intitolato  Pio  Vili  e 
Gr^orìo  XVI  inserito  nelle  Memorie  di  religione  ec.  di  Modena 
ISSO.Tomo  XVI. 

1  1  diversi  errori  che  talora  accompagnano  il  consenso  gene- 
rale sulla  esistenza  di  Dìo  niente  indeboliscono  la  forza  di  un  tale 
uigonento   -  nel  1802. 

2  La  legge  naturale  prescrive  di  dare  a  Dio  un  culto  si  in- 
terno eh*  estemo,  il  che  dinotasi  col  nome  di  religione  -  nel  1803. 

3  11  vaticinio  di  Daniele  sulle  settanta  settimane  riguarda  di- 
rettamente il  Messia  -  nel  1804. 

4  La  religione  cristiana  dev*  essere  ed  è  essenzialmente  una 
m'iooì  doomi  e  nella  sua  morale  •  nel  1806. 

5  kà  ismentire  la  creazione  si  oppone  invano,  come  inconci- 
Wle  cogli  attributi  di  Dio,  la  pretesa  irregolarità  della  macchina 
^  mondo  -  nel  1809. 

€  Sono  insussistenti  le  obbiezioni,  che  contro  la  promessa  fe- 
licita degli  dbrei  in  possederla  traggono  gì*  increduli  dalle  esa- 
Fase.   VII.  8 
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cario  nel  monistero  di  san  Gregorio ,  fatto  nel  1 805 
abate,  e  vago  di  quiete  rivide  il  Gippellari  la  sua  Ve- 
nezia* Due  anni  dopo,  cioè  nel  1807,  rimanda  vasi  in  Ro- 
ma quale  vìceprocuratore  generale  ;  ma  poco  stante  per 
le  note  vicissitudini  riparava  in  Marano,  ove  suo  mal- 
grado gli  si  conferiva  il  governo  di  san  Michele,  inca<r 
rico  da  cui  ben  presto  il  sottrassero  i  monaci ,  da  lai 
con  istanza  pregati  a  sofferirlo  suddito  anziché  superiore. 
Tanto  abborriva  dalle  dignità. 

Tornò  allora  con  bella    modestia  ad  ins^nare  filoso- 
fia (1)  nel  collegio  ,  che  ìq   Murano  stesso   avevano  di 
già  aperto  i  monaci  ad  ammaestramento  de*  giovani  delle 
primarie  famiglie  dltalia,  che  in  copia  vi  concorrevano 
chiamati  dalla  rinomanzi»  di  que*  professori.  Amantissimo 
di  libri  oltre  ogni  cpisdere,  adoperossi  singolarmente  ad 
impedire  la  intera    dispersione  di  qqella   rinomatissima 
biblioteca  (2)  ;  trovò  il  suo  bel  cuore   conforto    in   saU 
vare  destramente  la  vita  ad  amici  che  a  lui  da  tutti  ben 
veduto  e  stimato  nel  periglio  ricorsero ,  ed  ebbe  dolce 
consolazione  in  avere  a  compagni  nella  scuola  il  Zurla 
e  il  Zuppani  suoi  intimi.  Chi  mai  avrebbe  detto  allora 
trovarsi  due  personaggi  insieme  congiunti,  eh*  esser  do> 
vevaoo  un  Pontefice  mc^ssimo,  un  cardinal  aqo  vicario? 

Gessata  la  procella  dopo  di  es^re  stato  brevemente  in 
Padova,  restituivasi  in  Roma  il  Cappellari,  cui  Tistituto 
addossava  gli  offici  di  proccirator  geaerale  e  di  abate  di 
governo  di  san  Gregorio  al  clivo  di  Soauro.  Bea  presto 
Pio  VII  il  nomipava  consultore  di  sant*  OflSicio,  di  Pro- 

gerate  miserie  e  vicende  dei  niedesimi.  Questa  nnemoria  segnata 
pel  1809,  e  che  per  le  vicende  de*  tei^pi  non  potè  aver  luogo,  fu 
messa  nell'  anno  181(|. 

(1)  Cioè  logioa,  metafìsica  e  filosofia  morale. 

{%)  Vedi  Pio  Vili  e  Gregorio  XVI,  oposoolo  del  Bamldi  già  ri- 
cordato. Una  parte  dì  essi  libri  trovasi  ora  nella  biblioteca  sud- 
delta  di  san  Gregorio. 
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pagandai  degli  affari  ecdesiastici  straordioari ,  lo  anno- 
?eraTa  fra  gli  esaminatori  de'  TescoTi»  ed  il  Zurla  in- 
fialato nel  1823  alla  porpora  gli  commetteva  le  Bne  veci 
nel  reggimento  ddla  congregazione.  Nò  vari  cardinali 
lasciayaiio  di  giovarsi  di  lai.  Fra  i  molti  ricorderò  il 
barnabita  Frazicesco  Fontana  cardinale  dottissimo  e 
quanto  altri  mai  benemerito  della  santa  Sede,  al  qoale 
il  Cappellari  fa  intimo  amico ,  consigliere  e  braccio  in 
trattar  molti  negozi,  e  dal  quale  fu  eziandio  in  singO"' 
lar  modo  protetto  e  portato  innanzi. 

Continuavagli  Leone  XII  la  benevolenza  del  Chiara- 
mcmti.  Intento  a  riformare  gli  stadi  spedivate  visitatore 
insieme  all'avvocato  concistoriale  Teodoro  Fusconi,  ac- 
ciocché riformasse  e  migliorasse  Tins^namento  nelle  uni- 
versità di  Perugia,  di  Macerata,  di  Camerino,  di  Fer» 
mo  e  di  altri  licei  dello  Stato  ;  il  voleva  consultore  per 
la  correxione  de  libri  della  chiesa  orientale,  e  con  nuovi 
e  sempre  ardui  incarichi  provatane  vieppiù  la  destrezza 
e  la  dottrina,  nel  concistoro  de'  1 3  di  marzo  del  1 826, 
come  riservato  in  petto  fino  dall'  anno  innanzi,  il  pub- 
Uicava  prete  cardinale,  dandogli  poi  il  titolo  di  san  Cal- 
listo. Se  non  che  in  pieno  collegio  ne  commendava  in 
prima  con  memorande  parole  V  innocenza  e  gravità  de* 
eoftnmiy  il  saper  non  vnlgare,  le  numerose,  gravi  ed  as« 
sidne  fiitiche  a  prò  della  Sede  apostolica  con  plauso  e 
costanza  sostenute.  Il  perchè,  solo  a  dovuto  premio  di- 
cea  conferirgli  Taltissima  dignità  del  cardinalato  (1). 

(i)  Ecco  le  parole  che  in  quel  concistoro  a  conuneDdszione  del 
Cippelliri  pronunaiò  Leone  XII  nella  sua  allocuzione,  che  ti  pub- 
Uieò  in  detto  anno  e  mese  dalla  stamperia  camerale,  e  che  tra- 
dotta pure  in  italiano  venne  inserita  nel  Diario  di  Roma  al  n.  28. 
«  Alter  vero  cardinalis  quem  una  publicamus  (  coli'  Emioen- 
Ificara  )  est  religiosus  item  vir  Maurus  Capellari,  ordinis 
afaima  et  vicarius  generalis.  U  innocentia  et  gr»- 
^itate  nanm  apprioM  spectabilis,  omni  doctrina  praesertim  sacra 
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Né  con  ciò  riposava  il  Gappellari  nato  ad  operar  sem- 
pre; ma  lo  stesso  Papa  al  peso  delle  varie  congregazio- 
ni   aggiongevagli  la  prefettura  importantissima  di  Pro- 
paganda,  vacata  fin  dalla  morte  del  Omsalvi  (I)*  In  que- 
sto gravissimo  officio  fra  le  molte  cose  a  cui  provvide, 
due  ne  trasse  a  fine  che  gli  recarono  sommamente  onore. 
La  prima  si  (a  Tessere  stato  eletto  dal  Pontefice  a  mi- 
nistro plenipotenziario  per  compiere  il  concordato,  che 
da    molti    anni    trattavasi  fra  la  santa   Sede  e  il  re  di 
Olanda  a  tutelare  gVinteressi  de*  Belgi  sottoposti   allo- 
ra   a    quella  corona.  Il  Gappellari    messosi  di    concerto 
col  signor  conte  di  Celles  ministro  di  quella   corte  re- 
sidente in  Roma  .    e  di  ciò  in  particolar  modo  incari- 
cato, ne  venne  finalmente  a  capo  nel  1827;  e  se  pubbli- 
catosi in  Olanda  non  fu  poi  il  concordato  eseguito,  ciò 
provenne  da  ben  altri    motivi.    Piii  felice  peraltro  non 
può  negarsi  che  fosse  nello  adoperarsi  alla  emancipazio- 
ne religiosa  degli  armeni  cattolici  in  tutto  l'impero  ot- 
tomano, fatto,  come  dice  il  Sedetti  (2),  inaspettato  nel 
suo  genere,  strepitoso  e  fin  qui  creduto  moralmente  im- 
possibile. Mercè  le  cnre  della  Pi*opaganda  ,  e  dell'inte- 

excultas,  tot  ac  tam  diutamis  prò  apostolica  Sede  laboribus  per- 
fìinctus  est,  ni  ÌDderessam,  strennam,  probatìssimam,  quam  eidem 
apostolicae  Sedi  oavavit  operam  cardioaIatu«  praemio  compeiisaD- 
dam  judicaverìmus.  Firmiter  eoim  proposìtum  oobis  est  ecclesia- 
sticis  digaitatibus  nonnìsi  eos  insignire,  qui  piotati»  et  doctrinae 
laude  praefulgeant,  atque  hoc  et  non  aliud  qualecumque  iter  ad 
illas  assequendas  sibi  muniverint.  »  il  Pontefice  in  quel  giorno 
creò  quattro  cardinali,  cioft  il  Micara  oggidì  meritevolisaimO  de- 
cano del  sacro  collegio  riservalo  in  petto  fino  dal  concistoro 
de' 20  di  dicembre  1824,  il  Gappellari,  De-€roy  Dolnen  arcivescovo 
di  Rouenj  e  De  Cienfuegos  y  lovellanos  arcivescovo  di   Sivi^ìa. 

(1)  Avvenne  il  24  gennaio  del  1842, 

(2)  Veggan^i  le  due  lettere  su  questo  argomento  aeritle  dal 
prof.  d.  Mariano  Bedetti  airareiprete  Barakdi,  inserite  nelle  Meaio- 
rie  di  Religione  ec.  di  Modena  nel  1830.  Tom.  XVII. 
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KtttmeDto  eh*  ella  ne  sepfe  far  prendere  ai  rappresen- 
tanti delie  potense  cattoliche  {nesso  Y  imperatore  otUH 
mano,  gli  armeni  cattolici  miseramente  soggetti  ad  ob- 
bedire al  patriarca  scismatico ,  e  ad  esercitare  ooculta- 
mente  la  religione  fra  le  domestiche  pareti,  giunsero  ad 
aiere  in  Costantinopoli  ■  nna  cattedra  armena  arcivesco- 
loorile  decorala  da  Pio  Vili  delle  prerogative  di  metro- 
poBtaDa  primasialey  e  di  tutti  que' diritti<e  pirivilegi  che 
i  sacri  canoni  concedono  a  somiglievcdi 'chiese^  Solennis- 
shna,  eziandio  per  Fintervenìnieato  del  cardinale  prefetto 
di  Propaganda  e  de^  primari  ministri  delle  potenze  cat-  - 
lotiche  residenti  in  Roma,  fu  la  consecrazione  che  nella 
stessa  chiesa  di  Propaganda  si  fece  dal.  cardinale  Znrla 
il  di  11  di  luglio  nel  1839  del  primo  metropolitano. 
Fa  esso  il  sacerdote  Antonio  Norìgian  ,  ragguar^erok 
per  le  doti'  ddl*anitto  che  fra  i  suoi  concittadini  «il  com- 
mendarano.  Oltre  1'  intiero  collegio  degli  alunni  fiicean 
corooa  aH*aogdsto  rito  molti  eoclesissticl  dell* Armenia  e 
delle  altre  orientali  regionii  a' quali  tutti  rese  grazie  con 
aeeoDcia  orazione  il  sacerdote  Pietro  Gedidiani  armeno 
por  esso  ed  alunno  del  collegio  (1).  Or  chi  potrà  mai 
dire  il  giubilo  che  ne^pro^'  il  CappeBarì,  il  quale  a  di- 
sfogare il  ano  cuore  il  10  di  agosto  dirìgeva  alla  nazione 
tfmena  quella  commoventissima  lettera  gratulatoria,  che 
Indotta  dai  latino  e  riportata  in  mille  giornali  faceva .  fe- 
de del  suo  animo  moderato  «  e  di  quel  zelo  concilia- 
tate  di  cui  avrebbe  usato  nella  cattedra  di  aan  Pietro? 
«  Godete  pertanto  ^  cosi  egli  conchiudera  ^  del  ricevur 
to  beneficio  e  di  cuore  coagratulatevi»  Siate  di. buon  gra- 
do sottoposti  alla  potestà  più  sublime  che  vi  governa  , 
e  colla  vostra  obbedienza  e  fedeltà  studiate  di  meritar 
sempre  piìi  la  grazia  e  la  benevolenza  del  vostro  poten- 
tissimo imperatore.  Badate  inoltre  che  voi,  i  'quali  per 

■ 

W  Veggasi  il  Diario  di  Roma  de'  .17  di  Inolio  del  1839. 
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8<^ire  la  fede  eattoUqà  non  rimaneste  atterriti  nò  dallo 
qpogliamento  de'  beni  ,  né  dalla  spietatessa  deiresìlio , 
né  da  fame,  né  da  pericoli,  né  da  tormentì|  rammen-  is 
tando  le  sofferte  disgrazie  non  abbiale  poi  a'  rivolgóti  £ 
contro  i  rostri  nemici  promotori  di  tanti  mali:  ma  nm- 
dete  loro  bene  per  male.  E  bencbé  gli  armeni  scisma» 
tiri  non  oonyengano  con  voi,  non  però  dovale  esser  oon 
•lóro  di  animo  nemico ,  ma  pregate  accioddiè  il  nostro 
Dio  e  Signore  li  pargbi  da  ogni  errore,  e  si  d^ni  di 
ricUamarii  alla  santa  madre  Chiesa  !*  cattolica  ed  ape» 
stolica,  sperando  che  tornati  nn  giorno  al  bnon  sentiero, 
siccome  formano  oggidì  con  esso  voi  nna  sóla  nazione,  cosi 
sieno  pnre  per  essere  nniti  in  nn  medesimo  spìrito.» 

Nel  conclave  di  Pio  Vili  pooo  mancò  che  non  salisse 
«1  papato*  Si  rinnirono  i  snfiragi  de*  cardinali  nel   1831, 
-e  vìnta  alla  sola  voce  della  obbedienza  quella  nmiltà,  di 
coi  diede  in  ogni  occasione  sfolgorantissime   prove  (1), 
doiko  sessantaquattro  giorni  di  sede  vacante^  e  cinquanta 
di  conclave,  sotto  gli  anspicj  della  YergÌBè  santa,  di  coi 
«itt' sempre  tenerissimo,  il  2  di  febbraio  veniva  ìttnaiza-* 
ito.alla  cattedra  di  san  Pietro  chiamandosi  Gregorio  XVI* 
•Gonsacravasi  vescovo,  coronavasi  pontefice  nella  basilica 
vaticana  il  6  dello  stesso,  mese,  e  nel  3 1  di  maggio  dd 
seguente  anno  prendeva  modestamente  possesso  nella  ba« 
silioa  lateninese.  .Un  eaidìnàle  ch'èrasi  guadagnato  gl*inr 
teDetli  colla  dottrina  ,  Tossequio  coli*  autorità,  V  affetto 
eolia  tortesia'^  la  stitna  univevaaie  colla  incolpabile   vita 
•pairve'>nato  fatto  per  correggere  il  mondo,  e  portacr  nao- 
-va.;loce  alk  Religione.  I^erò  la  soa  dezione  si  odi    eoa 


(1)  Nèkla  orazione  fanebre  che  H  eh.  p.  ab.  don  Giuseppe  Znp- 
-piai'  '«ioario  geiieipale  ideila  oongre^zione  -de'  Canialdolesi   recitò 
'Mfr)|9p,4i  iluglf9  nel  iiiagfl|(ioO   funerale  fattogli  dai  monaKìì  di 
san  Gregorio  riferf,  che  il  Cappeliari  accettò  il  papato  per  obbe- 
dienza privatamente  datagli  la  sera  innanzi  dal  Znria,  come  ge- 
nerale della  con^egaziolie  camaldolese. 
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giubilo  anche  oltrcmonte:  e  lo  stesso  illustre  autore  del 
Genio  del  Cristianesimo  innmt  noo  seppe  la  nioia  che 
gli  ai  descava  in  petto  (1). 

Appena  Gregorio  XY I  aocempagnato  dal  corfodo  delle 
tirtìi  proprie  di  nn  principe,  sali  i^Fapioe  del  pontificato 
a  die  ad  imitare  le  gesta  più  loniinose  de'  snoi  ante- 
eessorir  sicché  appieno  in  Ini  ttftefoui  ciò  eiie  il  vene- 


(1)  n  tig.  Titeonte  di  CÌMiteaiibriaad-Blndsi  faifltork|ost ,  pré- 
boa  a  carte  97  ,  àìue  ettst  quello  il  Papa,  aoooneio  ai  tanfi  t  e 
cb*^U  da  lungo  tempo  desideraTa.  Il  Mal  poi  che  aveva  neiruUimo 
giorno  de*  Dovendiali  innanzi  al  sacro  collegio  letta  la  oraiione  de 
^endo  Pùnii/lee  pteirve  che  a  pontino  disegnasse  il  Cappellari  con 
4pieste  parole  che  volentieri  riportiamo. 

«  Capnt  antem  est  id  qnod  tertinm  proposai,  sed  primwn  di- 
gnilale  nomentoque  est,  nt  merita  eins  qaem  in  arce  ecclesiae  loca- 
hitisi  comperta  Énexime  alqae  esplorata  habeatia.  Etenim  is  pon- 
tifex  omnino  creari  debet  qui  prae  oeteris  ob  plarimas  dotes  siias 
tanto  mnneri  aptns  videbitar  :  de  quo  liceat  narrare  grandia  et 
spendere  maiora:  Hm  rerum  summa  fastigia  et  pastoralis  nomìnis 
i4>icem  consecutus^  statim  animi  robore,  doctrina  insigni,  peritia 
mnUiplici,  an^toritate  meritis  parta  ad  fnngendnm  dignitatis  sm- 
piìssimae  officiis  incombere  queat:  qui  denique  quatuor  mundi  di- 
vcnisaiaias  piagai  admiratioaia  auae  Cuna  coninagat:  nam  tamdiu 
apud  popnios  religio  Chriati  vigebit,  ^f^^aiàdiu  vicario  eiua  revereu- 
tb  a  singulis  honorque  exhibebitur  . . . 

Create  principem  qui  mansuetudine  maiestatem  temperet  :  qui 
cum  gravitate  sit  facilis  et  sino  terrore  sit  reverendus:  qui  summo- 
pere  caveat  ne  multitndo  malia  moribus  imbuatur:  qui  disciplinam 
fidemqae  mllitibus,  diligentiam  magistratibus,  veritatem  iudiciia, 
tìnorem  vitio,  virtuti  ornamenta  triboat,  et  dignos  semper  honore 
praeponal,  ita  nt  horum  praemiis  castiget  ignavoa . . .  Talem  dem- 
one BKNieratorem  habere  volumns,  cui  beata  civium  Vita  propoaita 
sit:  qui  omnium  qulbua  dominabitur  salutem,  liberos,  iamam,  for- 
taaas  cariaaimaa  habeat:  qui  praesit  nt  prosit,  nt  villae  villiena,  ut 
Gnilìasoecononna,  nt  idumaocustoset  rectort  qui  sit  pater  patriaSi 
«igoneolom  boni  saecnli ,  lux  medicina  et  vita  reipublicae».  RI- 
«tsoqnia  neU'opera  del  cfird.  Mai  iatitolsta  -  DiMorsi  di  argonsnto 
nKgìoso  -  Roma  nel  collegio  Urbano  i83V. 


(1)  Il  sig.  Bònnetty  si  benemerito  della  religione  pe'saoi*  scritti 
intetipe'  taci  Aóntilì  di  filosofìa  cristiana  un 'béiràrticolo,  ohe  ven- 
ne eziandio  ristampato  nella  Quùiidienine  16, 17  di  agosto  del  cor- 
rtfinte  anno-.ìn  esso  H  portò -molte  costituzioni  emanate  da  Grego- 
rio XVI  facendovi  sopra  alcune  savie  osservazioni. 
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noido  cardinale  Pacca  decano   dal  sacro  callegio  dicea-  f 

'gliy  e  CQQ  esempi  coiiferiiiavagli  nel  di  frustissimo  della  i 

sua  coronazione  ;  aver  cioè  Iddio  ne*  tempi  piti  calami-  f 

U&i  «della  Chiesa  e  dell*  impero    tratto    mai  sempre  dal  '-ì 

clausti*0' benedettino  i  piii  grandi  Pontefici.  E  per  ve- 
rità a  ninna  parte  sia  di  sommo  sacerdote»  sia  di  mo- 
narca mancò  il  Gappellari  nel  suo  non  breve  regnoi  quan* 
tanqne  fino  dal  primo  istante  s'imbattesse  in  tempi  tanto 
più  malagevoli  de*  trapassati,  qnanto  men  rei  ali*  appa- 
renza sembravano,  e  piii  tardi  non  vi  mancasse  per  ginn* 
ta  una  fatale  e  indomabile  pestilenza,  che  dopo  aver  mi-  % 
surata  TEuropa  tutta,  trovò  poi  in  Roma  la  tomba.  ^ 

Profondissimo  e  come  dicemmo  per  lunga  pratica  e-  ^, 
spertìssimo  neU*eccl€;siastiche  discipline,  noto  ad  ambe- 
due i  mondi  p^r  la  prefettura  di  Propaganda  con  tanto  v] 
ardor  sostenuta,  principalmente  vegliò  perchè  intatto  si  i^ 
custodisse  il  deposito  della  fede,  e  il  nome  di  Cristo  ri-  r. 
sonasse  onorato  ne'  pia  remoti  angoli  della  terra.  Non  .| 
mai  si.  vide,  da  umano  riguardo  soprafiatto,  fidò  nel  di-  ;^ 
vino  ,  non  già  nel  soccorso  degli  uomini  troppo  spesso 
bugiitrdo  e  manchevole. 

Sebbene  dal  fin  qui  detto  possa  agevoloMnte  congétto- 
rarsi  quale  sarebbe  stato  per  riuscire  il  pontificato  di 
Gregorio,  noi  non  possiamo  meglio  dedurre  i  principi 
di  sapienza  religiosa  e  civile ,  di  cui  si  valse  net  reg- 
gimento della  Chiesa  e  dello  Stato ,  che  attenendoci  ai 
puri  &tti.  JRisuluno  essi  evidentemente  da  dne  cose,  cioè 
dfi  ,qi«antp  .^li  pubblicò  collo  scritto,  da  quanto  ei^ul 
colle:  epere  (1). 
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AffensL  adancpe  .il  nuora  Pontefioe  -ebbe  richiamate 
alla  obbedienza  le  provinde»  e  sedato  senza  spargimenlo 
di  sangue  eon  molta  magnàoìmitk  e  moderazione  nn  moTi- 
meato  che  poteva  produrre  tristiasime  conseguenze,  e  che  fii 
sempre  represso  ,  ma  forse  non  mai  interamente  compresa 
so ,  parlò  la  prima  volta  al  mondo  tatto  »  e  fu  il  5  di 
agosto  del  1S31  col  rimettere  in  vigore  quanto  erasi 
itahiJito  dai  suoi  predecessori,  e  in  ispecie  da  Clemente  V 
colla  costituzione  pubblicata  liieirecumenico  concilio  di 
Vieouay  e  dopo  di  easo  da  Giovanni  XXII  ^  da  Pio  II, 
da  Sisto  lY  e  da  Clemente  XI.  (1  )  Ordinava  pertanto,  che 
io  aY?euire  a  ben  condurre  V  amministrazione  da  Dio 
affidatagli,  se  per  avveotura  nel  trattare  di  cose  ecclesia- 
stiche co*  temporali  governi  di.  contrastato  diritto,  aves- 
se qualificato  alcuno  de*  loro  capi  ed  onoratolo  col  titolo 
di  uoa  dignità  qoalunijue,  fosse  pure  di  re,  non  yenis- 
s^li  con  ciò  attri(>uito  o  acquistato  o  confermato  alcun 
diritto,  mentre  intendeva  solo  d^  riconoscere  il  fatto  sen- 
za entrare  in.  discussione  di  diritto:  protestava  in  ultimo 
cke  neirattnale  rovesoiamento  di  cose  non  altro  egli  cer- 
cava se  non .  Cristo,  e  che  proponeasi  quale  unico  scopo 
di  ogni  soa  intrapresa  ciò  solo. che  potesse  più  efficace- 
mente conferire  alla  spirituale  ed  eterna  felicità  de*  popoli. 
A  tale  intendimento  si  tenne  egli  mai  sempre  scrupolosa- 
mente attaccato  nel  sno  non  breve;  governo  della  Chiesa 
uiiversale,  e4  in  tutto,  quando  il  potè,  fuorché  in  ciò 
ft  transazioni  servando  geloso  quel  deposito,  che  nella 
perspna  di  Pietro  gli  era  stato  da- Ge^ii  Cristo  affidato* 
Questi  medesimi  sentimenti  raffermava  colla  lettera 
dirizzata,  il  1 6  di  agosto  del  seguente  anno  all'episcopato 
cattolico  {2j*  Dopo  essersi  iscusato  della  tardanza  nello  in- 


(1)  Veggasi  b  costituzione  saddetta  di  cui  si  dà  eziandio  un 
Moto  nel  Diario  di  Roina  de'  14  di  settembre  1831. 
(2)  Sanctissimi  Dni  noatri  Gregorii  Divina  Provideatia  Papae  SVI 
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Mentre  in  tale'gaisa  il  Ponlefice  gaarentiTa  i  popoK 
dagli  errori  che  propagayansi  in  Francia  dalla  scuola 
del  8Ìg.  abate  La-Mennais ,  non  lasciava  di  combattere 
in  pari  tempo  quelli  della  Germania,  ove  per  ingannare 
con  finto  zelo  di  pietà  gV  incauti  macchinavasi  una  rih 
forma  della  Chiesa,  spaccata  conforme  al  bisogno  de'tenh 
pi.  Laonde  il  17  di  dicembre  del  medesimo  anno  1835 
condannò  solennemente  alcuni  de*  principali  opuscoli  di 
cotesti  pretesi  riformatori  (1). 

Con  tali  perniciosi  libri  però  non  hanno  a  confondersi 

nostri  Gregorii  Pa^e  XVI  dstas  die  15  sngotti  anni  i83S  et  2ft  ia- 
Oli  1834  snscipere  com  debita  intellectus  et  volontatis  submissio- 
ne,  promitlens  me  doctrinam  in  illia  expositam  unice  probaturum 
et  aecuturum,  doctrinasque  et  opiniones  in  eisdem  reprobatas  sin- 
cere et  ex  animo  reprobatnrum  sine  ttlla  distinctione  vel  restri* 
ctione,  itemque  novum  sistema  philo80phicttm,de  qaomentio  est  in 
secunda eneyelica,  Uónqnam  fallax et  improbandnmreieotttmm  esse, 
sicttt  quamquam  i^m  novitateAi doctrinae  i^  encycliciscoi^tentae 
contrariam.  Premi tto  insuper  me  nunqoam  consensumm, .  aut  par- 
ticipaturum  consiliis  eotum  qui  dictarum  encyclicarum  auc^rita- 
tem  elevare  donantnr  quocumque  pretextu,  aut  eas  ad  proprium 
ipsorum  sensum'  detorquere,  nec  qaidquam  faéturum  seriptnrum 
ant  cfìctumm,  quo  talia  Consilia  probare  vklear.  Batnm  Romae  eie. 
(3)  I  libri  eondaanati  eon  quest'  ^apostolica  .còstitiiiissio  ,  la 
quale  cÒDÙncia  :  €w^  in  Ecekiia  ,\sonos  !<>  Séwuk  il  CriBt^  non 
vi  è  iolvezxa  per  Vumanità  né  fuUa  Chiesa^  né  nello  Staip^  discorso 
pronunziato  a  Rappertswil  la  terza  domenica  dopo  Pasqua  del  1832 
per  il  prof.  Luigi  Fuchs,  ^an-Gallo  '  1833  'j2**  Sono  etleno  necessarie 
alcune  riforme  nella'  Chiesa  cattolica  ?  In  quai  modo  rbnofsns  pru- 
'tiearU,  e  quali  óètaèoli  l'MsealrMttnno'Ptésì  difese  nelP  «idnnania 
pastoMle  ad  Offienburge  il  «Si:  di  luglio  4el  1832,  2*  edis.  pubUi'* 
eataper  F.((4./]yersy,  0£Mnvgo  1833  \^^  la.  Chiesa  cat$QUea  al 
deeimotiMM  t€colOf,ela  si$a  esterior  costituzione  riguardata  nelle 
congiunture  in  che  ci  troviamo,  pubblicata  per  G.  L.  G.  K.opp,  Ma- 
gonza  1830  ;  4«  la  pugna  tra  il  papato  e  il  cattolidsmo  al  decimo- 
quinto  secolo,  Zurigo  1832  ;  5»  la  condizione  del  Seggio  rmnano  in 
fiseeia  etHlaspirita  del  secolo  deeimonof^^y  o  syg eonsJderifXloiM  $n  fui* 
Urna  sua  tet.erek  pastoraU  o eneécliea,  Zurigo  1833. 
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qaeUi  di  Giorgio  Hermes  nato  nella  Weslfiilìa,  e  notis- 
simo professore  di  teologia  neiruniversità  di  Munster  e  po- 
scia a  Bonna.  Addimesticatosi  questi  fin  dalla   sua  gio* 
Yioezza  colla  filosofia  di  Kant  e  di  Fichte,  e  ritenendone 
in  parte  i  principi  comecché  facesse  vista  di  combatterla, 
erasi  alteramente  pi*oposto  di  dare  colla  sola  ragione,  mer- 
ce  del  suo  sistema  filosofico,  una  nuova  compiuta  e  rigo* 
rosa  dimostrazione  a  priori  della  religione  cattolica. Quindi 
rigettati  tutti  i  metodi  seguiti  già  dai  padri,  dagli  scola- 
stici e  dai  piii  sani  teologi,  tentando  novella  strada  per 
giagoere  allo  scopo  aveva  stabilito  per  prima  base  delle 
sne  ricerche  nulla  meno  che  il  dubbio  positivo  j  e  venne 
cori  costruendo  un   edificio   filosofico-teologico  in  cui  la 
dourina  cattolica  era  in  molti  e  gravissimi  punti  guasta 
e  manomessa.  Il  pontificio  breve  di    condanna  dell*  er- 
mesianismo  usci  finalmente  il  di  26  di  settembre  dello 
stesso  anno  1835;  né  gli  ermesiani  tralasciarono  perciò 
di  difendere  le  loro  dottrine,  venendo  per  fino  alcuni  di 
essi  a  Roma  per  trattarne  direttamente  col  Papa.    Egli 
però  osò  sempre  della  fortezza  propria  del  suo  magiste- 
ro, né  si  lasciò  mai  sopraffare  dalle  insidiose  loro  pa-' 
rote  e  promesse  (1).  Noi  di  buon   grado  ci  stiamo  con- 
tenti ad  accennar   solo  qnesta  grave  e  lunga  controver- 
sia, per  averne  data  in  questo  medesimo  giornale  compiu* 
tameote  la  istoria  il  eh.  p.  Perrone  della  compagnia  di 
Gesii,  teologo  di  quella  fama  che  sa  l'Europa  tutta,  e  della 
cui  benevolenza  ci  onoriamo  non  poco  (2). 

In  ultimo  però  a  tacere    dell*  enciclica  del  1   di  giu- 
gno del  1835  contro  gli  articoli  della  conferenza  di  Ba- 

(I)  Notissime  sono  le  parole  piene  di  apostolica  dignità,  onde 
il  Pontetìce  accolse  la  prima  volta  questi  deputati,  non  senza  però 
<piella  afiabilità  che  era  in  lai  consueta.  Existimo  vo$  Romam  ve- 
*i»<  non  «I  a.  Sedem  doceatis,  sed  ut  ab  ea  doceamini. 

{t)  Vengasi  Fanalisi  dell'opera  di  ElTenìoh  Aeta  ffermestana  eie, 
^ta  dal  Perrone.  Prima  serie  degli  Annali  tom.  VII  e  IX. 
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dea  in  Argoviai  del   breve  de'  16  di   settembre  dèlio 
stetao  «uno  contro  il  siaodo  antiocheno  del  1 806,  ricorde» 
remo  par  la  condanna  con  breve  de*5  di  agosto  del  1 843 
della  lettera  di  Francesco  Forti  sulla  direzione  degli  stu- 
di^ opascolo  qaaato  piccolo  di  mole,  altrettaato  riboccante 
di  errori  di  ogai  geaere,  e  sovversivo  della  potestà  eo* 
clesiastica ,  le  lettere  apostoliche  a  monsigaor  Robia  ve* 
scovo  di  Bayeuz  ia  coadaaaa  delle  dottriae  di  Michele 
Viatras,  e  Teaciclica  degli  8   di  maggio  del  1844  con- 
tro le  società  bibliche  ;  il  cai  gravissimo  danno  può  da 
questo  solo  argomentarsi,  cioè  che  dalla  loro  istituzione 
in  Inghilterra  nel  1804  fino  al  1830   vanta vansi  i  prò- 
tesunti  di  già  aver  diffuso  1 2,000000  di  bibbie  tradot- 
te in  148   idiomi    (1)«    E    siccome  ninna   via  lasciano 
intentata  i  nemici  del  nome  cristiano  ^  e  novelli  protei 
in  mille  forme  ad  ogni    momento  si   cangiano  ,  così  il 
Pontefice  nella  stessa  lettera  proscrisse  la  società  delTal- 
leanza  cristiana  formata  nella  Nnova  York,  il  cui  fi- 
ne, ad  onta  di  un  titolo  cosi  specioso,  era  diaseminare 
il  protestantismo  e  la  libertà  religiosa  non  solo  in  quelle 
vaste  regioni  di  America,  ma  nella  Italia  e  perfino  nel 
cuore  stesso  di  Roma. 

Se  non  che  Gregorio  non  si  contentò  di  proscriver 
r  errore ,  ed  essere  tatto  destrezza  acciocché  frcesse  la 
minor  strage  possibile  delle  anime.  Qual  saggio  medico 
tatto  pose  in  opera  ad  impedirlo,  curando  il  morbo  fino 
dalle  radici.  A  ciò  mirava  il  breve  indirizzato  nel  di- 
cembre del  1833  a  monsignor  Engelberto  Sterckx  arci- 
vescovo di  Malines,  (  creato  poi  cardinale  nel  1 838  )  e 
a^suffraganei  di  lui,  col  quale  breve  egli  approvava  gli 
statati  della  uaiversità  cattolica  nel  Belgio.  Dopo  aver- 
gli ricordato  appartenere  essenzialmente  alla  santa  Sede 


(1)  Ved.Pnelecttones  theologicae  ee.  del  Perrone  voi.  II  p.  8, 
e.  204  seconda  edisione  romana. 


127 
apostolica  la  direzione  degli  studi  e  deilfr.  acienze  «acre 
insegoate  nelle  università  ^cattoliche»  il  Pontefice  loeaor* 
un  a  mettersi  bene  in  guardia  perchè  in  quell'illustre 
ateaeo  non  allignassero  giammai  dottrine  o  perniciose 
0  sospette.  A  ciò  pure  mirarono  le  ripetute  sue  lettere» 
acciocphè  in  Francia  si  ponesse  freno  alFinsegnamento  ir- 
religioso» conducendo  il  negozio  con  quella  prudenza  e 
ooD  quella  delicatezza  eh'  esigevano  le  circostanze  dei 
tempi  e  la  qualità  delle  persone. 

Sopratiitlo  mirò  a  dare  un  impulso  novello  alle  missioni 
ciUolidie:  laonde  sotto  il  pontificato  di  Gr^orio  XVI  ma^ 
n?igliosainente  prosperarono  e  crebbero  ne'  luoghi  ove  di 
già  allignavano,  e  giunsero  a  penetrare  là  dove  la  fede  o 
aon  erasi  giammai  predicata,  o  col  volger  de' secoli  se 
a'era  smarrita  e  cancellata  per  fin  la  memoria.  Zelante 
di  questa  parte  nobilissima  del  suo  apostolato  fondò  vi» 
eariati  in  Inghilterra,  nella  Svezia ,  neirOIanda,  in  Gi- 
bilterra, in  Turchia,  nella  Gina,  nelle  Indie  orientali  ed 
occidentali,  nell'Africa,  neirAustralia,  in  una  parola  nelle 
pia  rimote  parti  del  mondo  (  1  )•  E  quasi  ciò  fosse  poco 
stabili  ovunque  novelle  sedi  vescovili,  dalle  quali  gran- 
dissimo vantaggio  hanno  ricavato,  e  mai  sempre  ricave* 


(I)  I|  solo  padre  Ferdinando  Ryllo  della  compagnia  di  Gerà 
Mito  il  ponteficato  e  per  autorità  di  Gregorio  XVI  fu  spedito  a 
Bolte  e  diftcilì  missioni  nella  Hesopotamia,  nella  Caldea ,  nella  Si- 
ria^ a|  Libano,  e  in  parte  ancora  a  Costantinopoli,  e  pochi  mesi  in- 
oaoxt  la  morte  del  Pontefice  veni  vagli  commessa  quella  nuova  ed 
«dna  mistione  ne*  pacai  centrali  delF Africa  per  evangeliixare  po« 
poli  topnoacinti,  al  che  ora  si  è  accinto.  Prosperissima  esiandio  fu  la 
ninione  de*  pp.  cappuccini.  Nel  gennaio  del  1843  la  prefettura  di 
IVuiti  elevavasi  a  vicariato  apostolico;  nel  marxo  del  1845  conte* 
cnraii  vescovo  di  Derbi  e  primo  vicario  apostolico  di  Patnli  nel- 
riodottan  il  p.  Anattasio  Hartmann  da  Lucerna;  e  nel  maggio  del 
oorreute  anno  uogevati  vctcovo  di  Catsia  e  primo  vicario  apottoli* 
co  di  Gallat  in  Africa  il  p.  Guglielmo  Massaia  da  Piova  pieoiootese. 
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ranno  i  popoli;  ninna  cosa  essendo  tanto  salutevole  alle  * 

anime  e  ntile  anco  allo  incivilimento   sociale  quanto  la  >^l 

presenza  di  nn  zelante  pastore  (1).  3 

La  sola  sede  di  Ginlia  Cesarea    ossia  di  Algeri  fon-  <ì 

data  nel  1838  in  sulle  piaggio   inospite  dell' Africa  per         i^ 
le  vittorie  delle  armi  francesi,  e  le  istanze  dell'augasto  n 

re  Lnigi  Filippo  farà  epoca  nella  istoria  ecclesiastica! 
avvegnaché  si  considererà  mai  sempre  questo  fatto  come 
il  principio  del  ritorno  dopo  il  volger  di  tanti  secoli  alla 
fede  di  una  par^e  di  mondo  nobilitata  già  da  tanti  cri- 
stiani, onorata  da  tante  cattedre  sovra  cui  sedettero  san- 
tissimi e  dottissimi  vescovi,  fra  i  quali  sarebbe  colpa  gra* 
vissima  il  passare  sotto  silenzio  un  Agostino  (2). 

Né  Gregorio  vide  solo  giorni  si  belli  irsi  preparando  alla 
religione  neirAfrica:  vide  altresì  la  verità  cattolica  andarsi 
ogni  di  allegrando  di  sempre  nuovi  e  gloriosi  conquisti 
in  Inghilterra,  e  rivolgersi  questa  a  gran  passi  verso  Tuni- 

(1)  Non  sarà  discaro  Telenco  de^  vescovati  da  luì  istituiti:  -  Ne- 
gli Stali  Pont'/icU  Poggio  Mirteto.  Nel  Regno  delle  Due  Sicilie^  Àci 
Reale,  Caltanissetta,  Giovenazzo,  Nocera  dei  Pagani,  Noto,  Ortona, 
Terlizzi,  Trapani.  Nella  Sardegna  Tempio.  Nel  Belgio^  Bruges.  In 
Ifianda  Galway.  NélV Affrica^  Algeri  o  sia  Giulia  Cesarea.  NeUVA* 
merica  MiridionaU^  Ayacucho  ,  San  Carlo,  Chacapoyas,  San  Gio- 
vanni di  Cijyo,  Guayaquil,  Nuova  Pamplona,  San  Salvatore,  Sere- 
na. Néll'Am/eHca  SeUenirionale,  California,  Canada  Superiore,  Bas- 
so Canada  o  Montreal,  Capo  Breton,  Chicagia,  Detroit,  Dubuque, 
Halifax,  Hartford,  Milwanchia,  Nashville,  Natchez,  Nuova  Brun- 
swik.  Little  Rock  o  sia  Petricola,  Pittsburg,  Vinceunes.  NeWOeea* 
nto,  Sydney  (arcivescovado),  Adelaide,  Hobartown.  Nella  sola  /a- 
gMUerra  eresse  con  dignità  e  giurisdizione  vescovile  quattro  vi* 
cariati  apostolici,  cioè  i  Distretti  Orientale,  di  Galles,  dì  Lancaster 
e  di  York:  talchò  ora  i  vicariati  apostolici  o  sia  distretti  in  quel 
regno  sono  otto.  Inoltre  Gregorio  XVI  tenne  circa  sessanta  conci- 
stori ,  creò  settantaciiKfue  cardinali,  ed  elesse  oltre  ottocento  tra 
patriarchi^  arcivescovi  e  vescovi ,  senza  contarne  più  di  duecento 
per  mezzo  della  sacra  congregazione  di  Propaganda. 

(2)  Veggasi  la  sola  Africa  cristiana  dell'illustre  MorecUi. 
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co  OYile  dell'anioo  Pastore;  vide  qaivi  coaversioni  ianu- 
merevoli  eziandio  di  ministri  e  uomini  dottissimi  tra  gli 
anglicani,  innalzate  negli  ultimi  sei  anni  del  suo  ponti- 
ficata da  cinquantaqaattro  nuove  chiese  cattoliche,  sta- 
bilite veototto  comunità  religiose  ,  raddoppiati  gli  apo- 
itoiici  vicariati.  Vide  negli  Stati  Uniti  d* America  cre- 
scere ogni  di  a  dismisura  la  popolazione  cattolica,  mul- 
tiplicarsi  i  nuovi  vescovadi  ,  tenersi  a  Baltimora  na- 
sionali  coocilj  accresciuti  di  sempre  nuovi  prelati.  E  fi* 
aalmente  per  tacere  di  tutto  il  resto  poco  innanzi  al  mo* 
rìre  udi  non  piii  oggimai  contese  al  vange*o  le  porte 
della  Gina.  £rasi  egli  piii  volte  doluto  nel  concistoro  (1) 
delle  persecuzioni  che  nel  Tonchino  e  nella  Goncincina 
avevano  insieme  ai  cristiani  sofferte  non  pochi  di  que' 
Biiflsionari ,  i  quali  vi  erano  andati  a  predicare  il  Van* 
gelo.  Alcuni  di  essi,  non  perdonandosi  ne  alla  età  quasi 
decrepita,  né  al  carattere  sacerdotale,  né  alla  dignità  ve^ 
scovile,  racchiusi  in  gabbie  di  ferro  avevano  in  mezzo  agli 
strapazzi,  alla  fame,  alle  battiture,  ai  tormenti  data  la  vita, 
popolando  di  novelli  martiri  il  cielo,  molti  de'  quali  appap- 
teoevano  airinclito  ordine  de*  predicatori.  Nella  speranza 
di  ricevere  i  processi  per  potere  un  giorno  decretar  loro 
giusta  il  rito  l'onor  degli  altari,  il  Pontefice  invitava  tutti 
a  pr^are  accesamente  il  Signore,  acciocché  quel  nuovo 
sangue  diffuso  in  A  popolose  r^ioni  valesse  ad  innaf- 
fiarle di  novelli  cristiani  ;  tanto  piii  che  non  ignorava 
essersi  scritto  da  monsignor  Lodovico  de'  conti  Besi  ve» 
scovo  di  Canopo  e  benemerito  vicario  apostolico  di  Xang- 

W  Veggasi  rallocuiione  del  27  di  aprile  del  1840  in  cui  tessè 
la  istoria  delle  ultime  persecuzioni.  Si  consulti  pure  l'opera  inti- 
tolata «  Memorie  delle  missioni  cattoliche  nel  regno  del  Tonchino, 
stsieno  brevi  notizie  degli  atti  d^i  martiri  e  delle  persecuzioni  che 
si  sono  levate  in  quel  reame  contro  alla  Chiesa  di  Dio  e  contro  ai 
■ìmonari  deU*ordine  di  san  Domenico,  raccolte  dal  p.  Alberto  Gu- 
glielaotti  de'  predicalorL  Robmi  tipografia  S^lviucci  1844  in  8. 
Fase.  ni.  9 
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Tongy  che  se  vi  fosse  permessa  la  libertà  de'  culti  a  mi- 
lioni sarebbero  coloro   che  verrebbero  qoivi  alla  fede. 
E  ben  parve  che  Iddio  esaudisse  i  voti  del  soo  vi« 
cario*  Avvegnaché  pochi  anni  dappoi  il    signor   Lagre- 
nee  ambasciatore  del  re  de"  francesi  in  quella  corte,  se- 
condando le  premure  de'  missionari   cattolici  e  de'  mo-f. 
narchi  di  Europa  ottenne  finalmente  un  editto  da  tanto 
tempo  e  si  caldamente  vagheggiato.    Venne  emanato   il 
20   di  febbraio  del  corrente   anno  ed  in  lingua  cinese 
consegnato  alFabate  Callery  dragomanno  delFambasciata, 
il  quale  recatolo  in  Francia  il  depositò  nell'archivio  del 
ministero  degli  affari  esteri.  Si  parla  io  esso  con  onore 
della  purezza  della  fede  cristiana,  e  Timperatore  richia* 
mando  in  memoria  le  antiche  concessioni,  consente  e  san* 
cisce  piena  e  tranquilla  libertà  d'esercizio  ad  essa   reli« 
gione»  Noi  tralasciamo  di  riferire  questo  decreto  perchè 
abbastanza  noto^  e   perchè  riportato  eziandio  in  questo 
stesso  fascicolo   (1). 

Appena  gliene  fa  recato  il  primo  avviso  dal  cardi* 
naie  Franzoni  vigilantissimo  prefetto  della  nominata  con« 
gregazione,  il  Pontefice  fu  fuori  di  se  per  la  gioia ,  nò 
mancò  di  congratularseqe  col  n^onaroa  de'  Francesi,  e  à^en* 
z'altro  ne  avrebbe  parlato  pure  in  ooncistoco  se  gli  Sm* 
se  bastata  la  vita. 

Questa  cura  di  Gregorio  XVI  per  l'aumento  dell»  reli- 
gione in  <^ni  parte  del  mondo  acciocché  ricevesse  ogni 
giorno  maggiori  acquisti^  lo  animò  ad  insinuare  e  per* 
suadere  a'banditori  evangelici  di  formarsi  presso  di  tutti 
i  popoli  un  clero  indigeno  (2) ,  a  incoraggiare  religiosi 
istituti  di  sacerdoti  specialmente  indirizzati  a  qael  fine, 


(1)  Vedi  sopra,  carte  130  e  seg. 

(3)  Vengasi  la  istrozione  de*23  di  novembre  1845.  La  maggior 
parte  di  queste  lettere  trovasi  originalmente  inserita  in  questi  Aia- 
psli  di  man^  tn  mano  che  si  pubUieavanè. 
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e  ad  approrarne  pur  di  novelli  (1)^  a  promuovere  con 
ogni  mexzo  e  per  fino  a  far  coniare  una  medaglia  ad 
onore  della  pia  opera  della  propagazion  della  fede,  che 
tanto  vide  sotto  il  suo  pontificato  dilatata  e  accresciuta.' 
Sopperì  ai  bisogni  delle  chiese  povere  o  nascenti,  pose- 
i  gemiti  alla  direzione  del  collegio  di  Propaganda,  e  donò 
ia  Roma  stessa  templi  e  collegi  per  viemmeglio  giovare 
alla  educazione  religiosa  degli  oltramontani  speranza  bel- 
Itisima  della  Chiesa  (2). 

Se  però  il  vedemmo  fin  qui  tutto  zelo  o  nel  condan- 
nare perniciose  dottrine,  o  nel  provvedere  alla  sicurezza 
deli*  insegnamento  cattolico,  non  minor  coraggio  e  vigo- 
ria di  petto  addimostrò  nel  riprendere  vescovi,  quando 
troppo  lìgi  alla  secolar  potestà  li  scorse  divenuti  non  più* 
custodi  ma  lupi  del  loro  gregge.  À  tutti  è  ben*  nota  la 
apostolica  fermezza  della  sua  condotta  nella  gravissima 
qnistione  de'matrimoni  misti,  detestati  mai  sempre  e  ri- 
provati dalia  Chiesa  cattolica;  e  come  il  suo  magnanimo  e, 
fin  dove  si  poteva,  conciliativo  procedere  in  tal  congiun- 
tora  rianimasse  in  tutta  Alemagna  la  estimazione  e  rive- 
renza verso  la  santa  Sede,  e  facesse  sentire  quella  forza 
sovrumana^  che  la  voce  del  Capo  della  Chiesa  ha  n^li 
animi  di  tatti  i  fedeli  a  lui  da  Cristo  aiSdati* 

altreri  ignora  quanto  egli   adoperasse  per  con« 


(1)  È  qui  da  ricordare  tra  questi  la  nuova  congr^atione  de' 
ì  della  carità  fondata  dal  pio  e  dotto  abate  Antonio  Rosmini 
SerìnU. 

(1)  Donò  ai  cavalieri  gerosolimitani  la  ehiesa  coll'ospisid  detto 
de*  ì  ento  preti ,  alle  figlie  del  calvario  la  casa  di  sanr  Norberto , 
agli  maeni  la  chiesa  di  san  Biagio  in  via  Giulia,  al  collegio  irlaa* 
dese  il  BMmislero  di  sant'  Agata  alla  Suburra  :  riaperse  pe'  greci- 
ntenì  l'anitico  collegio  greco.  Sotto  il  suo  pontificato  si  riprì* 
itiaò  il  convitto  di  san  Luigi  de'  Francesi,  ebbero  i  preti  polacchi 
h  cbiesa  di  san  Claudio  de'Borgognoni,  e  il  collegio  liegese  l'an- 
tica aonislero  e  la  chiesa  delie  adoratrici  del  Sagramento  al  Qui- 
rìasle. 
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ciliare  gVinteressi  religiosi  del  Portogallo,  spedendovi  qoale 
iotemunzio  e  delegato  apostolico  il  famoso  Capaccini,  da 
lai  poi  rimeritato  con  quella  porpora  cbe  ahi  !  si  poco 
ebbe  in  sorte  di  godere.  Cbe  dirò  poi  della  Spagna,  e 
come  per  ultimo  mezzo  ricorresse  a  Dio  colle  aniversali 
preghiere  da  lui  ai  fedeli  tutti  richieste,  troppo  premen* 
dc^li  che  pura  si  conservasse  la  fede  in  una  nazione  A 
illustre,  si  feconda  di  santi  grandissimi,  e  il  cui  clero  nelle 
ultime  vicissitudini  ha  dato  sì  segnalate  prove  di  pietà, 
siccome  narra  il  dottissimo  Wiseman  vescovo  di  Mellipo- 
tamo,  il  quale  non  ha  guari  percorse  non  piccola  parte 
di  quel  reame  (  1  )  ? 

.  Tutti  con  maraviglia  udirono  le  difficili  controversie  so* 
stenute  colla  Prussia  e  colla  Russia,  e  come  sempre  con 
dignità  e  accorgimento  serbò  grinviolabili  suoi  diritti,  sa-* 
pendo  ben  distinguere  la  doppia  persona  ch'egli  teaea  sulla 
terra  di  capo  delia  Chiesa  e  di  principe  secolare  (2),  L'im-* 
prigionamento  dell'  arcivescovo  di  Colonia,  il  decoroso  mo* 
do  col  qyale  giunse  ad  ottenerne  la  liberazione,  laocoglien^ 


(l)Vegga8Ì  il  Ragguaglio  «torico  dello  élato  religioso  della  Spa^ 
gua  tratto  da  autentiche  notizie  da  monsignor  Niccola  Wise* 
man  vescovo  di  Mellipotamo  ec.  inserito  in  questi  Aunali  Serie  II 
fascicolo  V  e  VI,  ed  anco  separatamente  stampato.  Tipografia  delle 
belle  arti  -  1846. 

(S)  Veggasi  rAllocuiione  della  Santitli  di  Nostro  Signore  Gre* 
gorio  Papa  XVI  al  sacro  collegio  nel  concistoro  segreto  del  22  di 
luglio  1842  seguita  da  una  esposizione  corredata  di  documenti 
falle  incessanti  cure  della  stessa  Santità  sua  a  riparo  de' gravi  ma- 
li, da  cui  è  af&itta  la  religione  cattolica  negl'  imperiali  e  reali  do* 
ninii  di  Russia  e  Polonia.  Roma  dalla  stamperia  della  Segreteria 
di  Sfato  in  ^.'^  È  pur  da  consultare  su  ciò  Topera  «  Vicende  del- 
la Chiesa  cattolica  di  amendoe  i  riti  nella  Polonia  e  nella  Rusaia 
da  Caterina  II  sino  a'nostri  dì  ec.  Per  un  sacerdote  dell'Oratorio. 
Versione  italiaiia.  Lugano  1843.  »  Fu  pur  tradotta  in  Iranoese 
nel  1845  dal  cb.  conte  di  Montalembert  che  vi  premiae  una  eplen<^ 
(Itda  prefazione. 
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ze  (4ie  in  Roma  gli  fece  andando  per  fino  a  viritario  in 
persona,  la  porpora  che  gli  avea  destinato,  Telogio  che  di 
Ini  pronunziò  innanzi  al  sacro  collegio  poiché  ne  ndi  la 
morte,  sono  fatti  de*  qaali  si  loderà  mai  sempre  la  piii 
tarda  posterità  ,  e  che  viemmeglio  addimostrano  quello 
spirito  antiveggente  e  conciliatore  di  cui  fa  dalla  Provvi* 
densa  dotato  Gr^rio  XVI. 

Nulla  ^li  pretermise  giammai  per  cattivarsi  Fanimo 
de'  dominatori  anco  di  lontanissimi  popoli^  e  tutto  im^ 
maginar  seppe  il  vasto  suo  animo  perchè  o  si  mante- 
nesse o  si  portasse  ne*  redenti  la  luce  dd  Vangelo.  Cosi 
divenne  non  solo  il  padre  e  1'  amico  de'  sovrani  di  Eu- 
ropa ,  ma  il  nome  di  Gregorio  sonò  carissimo  per  fino 
In  i  selvaggi  delP  Oceania,  il  capo  de' -quali  nelle  isole 
Gambier  venuto  alla  fede  prese  il  nome  stesso  di  Gre- 
gorio, e  gli  inviò  doni  ;  e  ricchi  doni  pur  gli  mandò  la 
principessa  Begum  Sombre  signora  dello  stato  indiano  di 
Sirdhanah  ,*  si  benemerita  della  Chiesa,  siccome  ancora 
fecero  e  il  viceré  dell'  Egitto  e  Pistesso  potentissimo  im- 
perator  delle  Russie,  col  quale  piii  Urdi  ebbe  quel  si  me- 
morando e  grave  abboccammento,  onde  si  commosse  En» 
ropa  tutta,  per  tacere  di  molti  altri  principi  anco  di  rimo- 
(issime  genti.  Corrispondeva  loro  il  Pontefice  con  ^uale 
generosità,  e  poco  sembravagli  tuttociò  che  avesse  ^li  lor 
&Uo,pnr€hè  la  religione  riportasse  sempre  piii  belli  trionfi^ 
Che  se  Gregorio  XIII,  a  cui  tanto  rassomigliò  il  Cappel- 
hri,  mirò  al  suo  pie  ambasciatori  partitisi  dal  Giappone, 
Gregorio  XVI  nel  primo  anno  del  suo  pontificato  rice* 
▼^te  riverentissime  lettere  da'  capi  convertiti  delle  trìbii 
degli  Irochesi  e  degli  Algonchini  dell'America  settentrio- 
iisle;  e  più  tardi  vide  nel  vaticano  due  inviati  del  sultano 
Mabmnd  a  bella  posta  venuti  a  nome  di  lui  ad  oss^ 
piarlo,  Tambasciatore  cioè  ottomano  alla  Corte  H  Fran- 
cia, e  il  ministro  straordinario  della  Porta  in  Londra 
Reschid  Paschih;  e  accolse  nel  1841  i  deputati  di  tre  re- 
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gni  cristiani  deirAbissinia  Tarati  a  rendergli  omaggio  (1); 
e  rOoeania,  la  Nnova  Granata,  il  Messico,  le  Repobbli» 
che  deir  Exjaatore  e  del  Chili  gli  mandarono  rappresene 
tanti.  E  siccome  potentissimo  mezzo  son  o^di  le  stampe, 
cosi  egli  non  solo  col  proteggere  in  Roma  questi  Annali 
delle  Scienze  religiose  nati  e  cresciuti  a  bella  fama  sotto 
il  suo  pontificato  per  cara  di  Antonino  de-Lnca  suo  ca- 
meriere segreto  soprannmerario,  ora  d^nissìmo  vescoTO 
aversano,  e  si  laudevolmente  continuati  dal  eh.  prof,  don 
Giacomo  Arrighi,  ma  eziandio  in  Italia  e  fuori  incorag- 
giando i  giornali  ecclesiastici  e  le  altre  opere  di  sacro  ar> 
gomento  si  Talse  pure  di  esBe  a  diffondere  le  buone,  a  con- 
futare le  prare  dottrine.  Così  favoreggiando  ^li  in  ogni 
guisa  quell'universale  ritorno  delle  nazioni  verso  la  papale 
autorità,  di  che  tanto  si  pregiavano  i  seooli  di  messo,  influì 
singolarmente  a  renderla  gradita,  ammirata,  ricercata  e 
temuta.  Laonde  dicevami  non  ha  guari  un  dottissimo  ed 
amplissimo  cardinale  (2),  che  le  allocazioni  e  le  lettere  apo- 
stoliche di  Gregorio  XVI  saranno  sempre  prbposte  amo* 
dello,  e  diverranno  il  monumento  pia  prezioso  e  impor- 
tante della  istoria  ecclesiastica  del  secolo  XK. 

Se  tanto  ardore  egli  ebbe  nel  sostenere  e  dilatare  la 
religione  al  di  fuori,  che  non  fece  a  prò  di  essa  in  quel- 
la Roma  che  n*è  principalissimo  centro?  Qual  mai  v*ha 
tempio  che  non  attesti  le  beneficenze  di  lai?  Compie  la 
nave  traversa  della  basilica  ostiense  ,  ne  consacra  V  ara 
massima,  ne  continua  con  celerità  e  regia  magnificenza 
i  lavori,  per  essa  ricevendo  con  memorando  esempio  e 
forse  unico  nelle  istorie  dal  viceré  di  Elgitto  le  ooloone 
ài  alabastro,  e  dall'imperatore  di  Russia  grande  copia  di 
malachite.  Nel  vaticano  adorna  la  cappella  paoliaa,  ac- 
cresce il  museo  cristiano,  e  dona  alla  basilica  il  prezio- 
sissimo reliquiario  della  croce  ,  per  la  sua  grandezza  e 

(1)  Cioè  del  Tigri,  delF  Amara,  e  di  Schoa  nell' AbìsMnia. 

(2)  L*  eminentissimo  fti|;.  card.  Mai. 
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ricfhemi  ano  de*  più  insigni  e  prq[iati  monameati  deHa 
noslra  religione,  ben  degno  di  stare  con  gli  altri  in  quel 
tempio  serbati.  Restaura  nel  laterano  il  triclinio  leonia- 
BD,  le  pittore  del  Baldacci,  la  sottoposta  cappella,  il  pa- 
▼imento  della  basilica;  le  aggiunge  un  museo,  le  dona  ma- 
gnifico calice  d^oro,  usato  nel  giorno  della  santificazione, 
accompagnandolo  con  breve  in  cui  Tenivano  confermati 
i  privilegi  tutti  di  quella  sagrosanta  basilics;  riapre  la 
Leonia  de*  santi  Vito  e  Modesto  ;  abbellisce  il  moni- 
stero  di  san  Gr^orio  ,  impilandovi  sempre  non  lievi 
somme  di  suo  proprio  denaro.  Bastagli  il  sapere  cbe  in- 
traprendasi alcun  lavoro  nella  casa  del  Signore  sia  in 
Roma  sia  nello  Stato,  per  voler  di  presente  concorrervi: 
assai  poche  sono  le  chiese  che  non  esperimentino  le  gre* 
goriane  lai^aioni ,  chiamandone  io  a  testimonio  la  sola 
assisa  na  basilica  di  s.  Maria  d^li  Angeli*  Mentre  però 
guarda  alla  materiale  bellezza  di  esse,  rìgido  osservatore 
de*  canoni  con  sarie  leggi  e  provvedimenti  mira  a  for- 
nirle di  specchiati  ecclesiastici  e  di  buoni  cristiani. 

Si  fii  saldo  usbei|;o  a*  cavalieri  gerosolimitani,  li  dbia- 
ma  da  Ferrara  in  Roma,  dona  loro  chiese  e  spedali,  e 
tanto  può  Tesempio  di  Gregorio,  che  ancora  altri  prin- 
ci^  deirEuropa  concorrono  al  ristabilimento  di  un  or- 
dine militare  e  religioso,  si  chiaro  nelle  istorie  per  fii- 
mose  imprese,  e  che  solo  per  lui  torna  a  rita  novella. 

Desiderosissimo  di  esercitare  le  sacerdotali  cerimonie 
le  compie  con  pompa  ,  e  con  tale  una  devota  gravità , 
dbe  basta  il  vederlo  perchè  c^uno  si  persuada  rieppiii 
esser  dirina  quella  religione,  la  quale  lo  ha  nel  mondo 
per  visibile  capo.  Non  vi  fu  rito  che  non  si  piacesse  di 
praticare.  Quindi  consecrar  vescovi ,  coronare  immagini 
di  nostra  Donna,  dedicar  altari ,  ascrivere  serri  di  Dio 
nel  novero  de*  beati  e  de*  santi,  dichiararne  l' immemo* 
nbile  colto,  benedire  campane,  far  processioni  di  peni- 
tana;  e  con  ammirazione  sei  vide  Roma,  quando  anco 
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di  tal  nesso  usò  a  tessare  il  cholera  9  visitar  santoari* 
e  in  età  già  avanzata  e  abbisognevole  di  riposo  mai  non 
mancare  alle  si  continue  cappelle»  Sembrava  ch'ali  colla 
sua  maestà  le  riempisse  ,  e  quel  tenerissimo  e  inimita^ 
bile  atto»  con  cni  levando  le  mani  al  cielo  parea  che  ap- 
punto dal  cielo  distaccasse  la  benedizione  ,  sorprendeva 
e  commoveva  per  fioo  gli  eterodossi;  i  quali  per  ispon- 
taneo  movimento  non  poteano  fare  che  non  si  prostrasi 
serOy  e  non  sentissero  intemo  giubilo  d'essere  da  si  caro 
e  santo  vecchio  benedetti,  come  narrasi  accaduto  nel  pon- 
tificato dell'immortale  Lambertini.  La  quale  cosa  ezian- 
dio avveniva  a  c(doro>  i  quali  ammessi  a  particolare  udien- 
za, uscivan  poi  magnificando^  la  bontà  e  la  piacevolezza 
del  romano  Pontefice*  Quanto  però  egli  era  umile  e  di- 
sdegnoso delle,  lodi  che  alla  sua  persona  si  rendevano  , 
altrettanto  poi  conosceva  il  pr^o  della  dignità  di  vi- 
cario di  Gesti  Cristo,  di  che  sopra  la  terra  era  rivestito» 
U  perchè  egli  stesso  era  il  primo  a  sentirne  venerazio- 
ne! e  a  volerla  in  pari  tempo  presso  tutti  onorata,  assai 
compiacendosi  di  vedere  in  se  reso  onore  alla  cattedra 
di  san  Pie^^o. 

Non  può  dunque  negarsi,  anco  per  quello  solo  che  ab* 
biamo  rapidamente  accennato ,  che  il  pontificato  massi- 
mo di  Gregorio  XYI  fosse  illustre  e  glorioso.  Che  ae 
piaccia  poi  di  risguardare  il  Capellarì  sotto  l'aspetto  di 
principe  temporale,  qual  dote  mai  gli  mancò  di  quelle 
che  ad  un  regnatore  convengono?  Grande  ma  senza  fa- 
sto, cortese  ma  dignitoso,  clemente  ma  giusto.  Mon  sena- 
brava  già  dalla  cella  salito  al  trono  ,  ma  in  esso  nato  , 
nutricato  e  cresciuto.  Di  statura  ajta  anzi  che  no^  di  car- 
nagione tendente  al  bianco,  di  fronte  spaziosa  coverta  poi 
da  candidissima  chioma,  di  occhi  assai  penetranti  e  vi* 
vaci ,  di  ;  colore  sempre  vermiglio  ,  aveva  una  fisonomia 
ussfl^i  nobile  ed  espressiva  ,   la  quale   quanto  era  piace- 
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Tolé  ^puéadò  mostrsTaBÌ  nel  sao  naturale  stato,  alìreCtanto 
era  severa  e  terrìbile  quando  a  serietà  componeTasi. 

Ole  se  più  d*  una*  Volta  verso  alcuno  de'  traviati 
sadditi  fé'  uso  di  una  fermezza  e  di  un  rigore  non  prò- 
pri del  suo  cuore  composto  alla  pietà  e  alla  compassio- 
ne ,  fu  dura  necessita  che  suo  malgrado  a  ciò  l'astrin- 
se, né  in  questo  rnltimo  de'  molti  suoi  sagrifici.  Impe* 
rocche  anco  i  grandi  come  i  piccoli  non  sempre  operar 
ponno  a  seconda  de'lor  buoni  désiderf,  e  come  scrìve- 
rà it  Pallavicino,  "trovasi  debole  ndreffetto  quella  credu* 
U  onnipotenza  de'  monarchi  (1  ). 

Singolarmente  sfolgoreggiò  l'ingegno  di  Gregorio  nel- 
Vadornare  Roma  e  lo  Stato  di  fiibbrìcbe,  nell'aprire  stra- 
de, nel  fortificare  città,  far  nuovi  porti  e  canali  (2),  e 
nel  giungere  per  fino  ad  infrenar  fiumi  astretti  per  no- 
velle vie  a  correre  nelle  montagne  con  romano  ardimen- 
to forate  (3). 

Emulo  di  un  Sisto,  d*on  Clemente,  d'un  Pio  nel  prò* 
legger  le  arti,  il  veggio  fondare  nell'artistica  congrega- 
zione del  Pantheon  concorsi  da  lui  detti  gregoriani,  da- 
re aD'accademia  di  san  Luca  perpetua  e  magnifica  stan- 
za nella  naova  fabbrica  di  Ripetta,  arricchir  di  un  pa- 
lagio la  calcagra&a.  camerale ,  porgere  miglior  luce  alla 
pinacoteca,  chiudere  e  risarcire  le  terze  loggie  nel  vatica- 
no, creare  i  musei  etruschi  ed  egizi,  ristorare  acquedot- 
ti ,  togliere  dalle  porte  della  città  barbare  costruzioni  , 
proseguire  con  alacrità  i  lavori  del  foro  romano,  dissot- 
terrare monumenti  celati  invano  da  piii  secoli  nelle  pro- 
li) Irt.  dellConc .  di  Trento  lib.  1- 

{%)  In  Civitavecchia,  in  Ancona,  in  Finmicino,  in  Temcina. 
(3)  Veggaai  la  rebzione  isterica  del  traforo  del  monte  Catillo 
ia  Tivoli  per  la  inaiveanone  del  fiume  Aniene  compilata  da  mon- 
»flàat  don  Francesco  Maiaimo  (ora  cardinale),  con  num.  14  tavole 
iaeiie  in  rame  risgnardanti  piante,  spaccati,  profili  ec.  Roma  nella 
•Umperia  camerale  1838.  Volumi  due  in  4. 
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fonde  viscere  della  iem,>  e  ne*  vatlouii  giardini  mostrar 
restaurato  il  magnifico  piedistallo  della  colonna  innalsa* 
ta  a  perpetuare  V  apoteosi  di  Antonino  Pio  e  di  Fau- 
stina sua  moglie. 

Però  la  serie  delle  medaglie  coniate  a  ricordare  qne> 
ste  ed  ahre  opere  (1),  farà  epoca  ne*  &sti  deUa  nomism»* 
tica  e  di  quelle  arti,  di  cui  Roma  è  nell'universo  la  sede 
pili  splendida  e  ricca. 

Né  di  minor  patrocinio  si  lodarono  le  sdenae  e  le  let- 
tere. Arricchisce  di  ampia  sala,  di  rarissimi  doni  il  mu- 
seo, di  pregiati  libri  la  biblioteca  della  romana  nniter- 
sitày  dota  accademie,  guarentisce  la  proprietà  letteraria, 
richiama  a  novella  vita  il  famoso  bosco  Parrasio  per  lun- 
ga età  abbandonato  e  diruto  (2),  concede  stabil  dimora 
alla  vagante  archeologia,  accresce  Torto  botanico,  e  a  prcK 
vare  solennemente  quanto  prezzi  virtù  a  sapienza  ocm- 
giunta,  due  luminari  delFetà  nostra  il  Mai  cioè  e  il  Me»> 
zofante  chiamali  dalle  biblioteche  e  dalle  cattedre  al 
concistoro.  E  perchè  lottando  colla  scarsezza  dell'  erario 
non  falliscagli  modo  a  guiderdonare  il  merito  sia  lette^ 
rario,  sia  civile  o  militare,  crea  l'ordine  di  san  Gregorio 
Magno,  riforma  qnello  della  milizia  aurata,  e  si  dell'uno 
sì  dell'altro  nomina  gran  cancelliere  perpetuo  il  cardinal 
segretario  de*  Brevi. 

*  Me  alle  cure  di  Gr^orio  isfuggirono  miglioranze  ao* 
ciali.  Riformò  leggi,  ampliò  la  milizia,  ordinò  la  finan« 
za,  rivide  il  censimento,  divise  le  segreterie  di  stato,  ri* 
pristino  la  congregazione  di  rerisione,  i  tribunali  di  ap- 


(1)  Il  Diario  Roma  ne  parlò  assai  spesso,  e  più  volte  il  sig. 
cav.  De  Angeli»  abbellì  il  soo  JUmm  di  tali  incisioni. 

(2)  Adunania  solenne  degli  arcadi  tenuta  il  di  4  di  settembre 
1839  nel  bosco  Parrasio  nuovamente  restaurato.  Roma,  tipografia 
camerale.  Essa  è  consecrata  alle  lodi  del  Pontefice,  ed  ognuno  àt^ 
gli  accademici  tolse  a  celebrarne  un  latto. 
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pcllo  {i)f  ordinò  i  cdmimi  e  le  provIncie,  eresse  legazio* 
ni,  xistabill  delegazioni  ,  sanzionò  la  banca  romana  ,  le 
camere  di  commercio,  le  casse  di  assicurazione  ,  di  ri- 
sparmio :  chiamò  nuovi  istituii  ad  educare  la  gioventù 
di  ambo  i  sessi ,  promosse  le  scuole  notturne  ,  avanzò 
quelle  de*  sordo-muti,  pose  ordini  regolari  a  custodia  de- 
gli ospedali ,  allontanò  dalle  chiese  i  cadaveri  stabilito 
il  cimiterio  nel  campo  verano,  visitò  in  piii  volte  buona 
parte  dello  Stato  (2)  oongiungendovi  sempre  qualche 
motivo  religioso,  ridusse  tutta  la  moneta  in  ragion  de» 
cimale,  ricomperò  i  beni  dcirappannaggio  posseduti  dalla 
casa  di  Leuchtenberg  fino  dal  1 8 1 6,  e  con  tanu  laxghez- 
za  di  cuore  sovvenne  a  provincie,  a  città,  a  luoghi  pii, 
a  famìglie,  ad  individui  di  ogni  classe. 

Fra  le  principali  opere  di  Gr^orio  non  abbiamo  vo- 
luto  confondere  né  la  spedizione  in  Egitto,  né  quella  in 
Inghilterra  ed  in  Francia  comandate  ambedue  dal  capi- 
tano (ora  tenente  colonnello)  Alessandro  Cialdi  di  Civi- 
tavecchia y  ben  noto  per  la  perizia  e  pel  singolare  co- 
raggio addimostrato  piii  volte  fin  sulle  coste  di  America. 
La  prima  non  si  propose  solo,  come  altri  potrebbe  im- 
maginarsi, lo  scavo  e  il  trasporto  degli  alabastri  orieiw 
tali  donati  dal  viceré  di  Egitto  a  Gregorio  XVI  per  la 
basilica  ostiense,  ma  fu  un  vero  viaggio  scientifico  ed  ar- 
tistico ad  istruzione  degli  officiali  della  marina  e  del  ge- 


(1)  In  Macerata.  Inoaliò  a  legaxione  la  citt&  di  Velletri ,  e  a 
dekgaxioni  quelle  di  Rieti,  CameriDO,  Civitavecchia. 

(S)  Del  viaggio  fatto  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  papa  Gre- 
gorio XVI  dal  di  30  agosto  al  di  6  ottobre  1841  per  la  visita  del 
Santuario  di  Loreto.  -Narrazione  del  cavalier  Francesco  Sabatac- 
ci  -  Roma  tipografia  di  C:  Paccinelli  1843  in  8  di  carte  284. 

Relazione  del  viaggio  tatto  da  Nostro  Signore  papa  Gregorio 
lITa/le  Provincie  di  marittima  e  campagna  nel  maggio  1843  scrit- 
ti dii  pfTDCfpe  Massimo  sopraintendente  generale  delle  poste  di 
5ai  Sàuthk  '  noma  per  Alessandro  Monaldi  1843  in  8  di  carte  SOO. 
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nió,  peroorrendo  in  ^esta  oooasioiie  a  motivo  di  stadio 

una  terra  dasaica  e  ricca  di  memorie  antichissime  (1)« 

(1)  Il  primo  pensiero  di  comperare  gli  alabastri  orientali  fa  dsl 
eh.  architetto  cav.  Luigi  Poletti,  il  quale  lo  appalesò  alPemo  To- 
sti allora  pro-tesoriere  e  deputato  pe*  lavori  di  quella  basilica.  Ac* 
oettatosi  il  progetto,  e  fattosi  a  nome  del  Papa  richiedere  del  preuo 
M ohamet-Ali  viceré  di  Egitto,  a  cui  conto  e  spesa  si  conduceTa  la  cava 
messa  in  opera  fino  dal  1832,  rispose,  che  non  pure  avrebbe  regS' 
lato  i  fusti  per  quattro  colonne,  ma  eaiandio  i  massi  per  formar- 
ne i  piedistalli.  Ad  insinnaxione  del  medesimo  cardmal  Tosti  il  san* 
to  Padre  condiscese  ad  un  viaggio  che  avendo  per  iscopo  di  rin- 
graziare il  viceré,  e  caricar  gli  alabastri,  servisse  insieme  ad  osser- 
var archeologicamente  e  scientificamente  quelle  orientali  contrade. 

Il  Cialdi  fu  incaricato  di  apprestare  la  spedizione^  e  in  compa- 
gnia del  cav.  Provrnciali  maggior  comandante  il  genio  pontificio 
valutata  la  portata  de*bastimenti,  ne  formò  l'armamento  prenden- 
dolo dalla  marina  reale  che  arma  il  $an  Pietro.  Tre  barche  furono 
a  ciò  destinate:  due  tartane,  che  si  chiamarono  il  san  Pietro  e  il 
tati  P<iolo:  la  terza  era  un  mistico  che  si  denominò  to  Fedelfd  ar- 
mata di  quattro  petrieri  ed  un  cannone  da  quattro.  Lo  stato  mag- 
giore era  di  8  persone,  gli  equipaggi  sommavano  a  27  ,  cili  poi 
si  aggiunsero  tre  marinari  maltesi.  Si  trovavano  in  essa  tre  of- 
ficiali del  genio,  cioè  un  tenente  di  marina  e  due  aspiranti,  il  na- 
turalista e  officiale  sanitario  Paolo  Ruga,  lo  scultore  Antonio  Calvi, 
il  dragomanno  per  le  lingue  orientali  Giovanni  Sciarabati,  il  foriere 
Camillo  Ravioli  segretario  della  commissione  e  incaricato  della  coni» 
pi  Iasione  del  giornale  ,  ai  quali  nel  Cairo  si  uni  Silvestro  Guidi 
romano,  che  da  2l  anni  viaggiando  per  l'Egitto,  era  conoscitore 
espertissimo  di  que^  monumenti. 

Salpata  la  spedizione  dal  porto  di  Civitavecchia  il  21  di  settem- 
bre del  1840  dopo  di  aver  toccato  Malta  e  Candia  ,  sofferta  non 
leggera  tempesta  fra  quelle  due  isole  e  una  improvisa  burrasca  nel- 
Tavvicinarsi  di  Candia,  gingneva  in  Alessandria  il  7  novembre,  tem- 
po memorabile  per  le  ostilità  di  san  Giovanni  di  Acri  e  per  le  for- 
tune di  mare.  Colà  lo  stato  maggiore  fu  presentato  a  S.  A.  il  vice- 
rè  dal  commendatore  Cochelet  console  generale  di  Francia  e  dal  cav. 
De  Rossetti  console  generale  di  Toscana,  il  quale  ebbe  tanta  parte 
in  trarre  a  buon  fine  Timpresa.  Il  20  di  novembre  essa  divisione  intra- 
prese la  navigazione  del  Nilo  per  caricare  i  blocchi  di  alabastro  i«^ 
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In&tti  la  Fedeltà^  assai  piti  feUài  del  Lugsor  che  par- 
titosi da  Toioae  nel  1832  per  trasportare  in   Parigi  il 

w  la  «ava.  Non  essendo  ancor  presti,  e  dovendosene  una  parte  con 
non  lieve  difficoltà  trasportare  a  traverso  il  deserto  in  Rosetta,  ove 
doves  seguirne  l'imbarco,  il  Cialdi  per  non  ialarsi  inoperoso  nel 
Nilo  insieme  co'  suoi  continuò  sulla  Fedeltà  il  viaggio^  guadagnan- 
do l'isola  di  Filae  tra  le  vorticose  onde  della  cataratta,  e  penetran- 
do nella  Nubia  poco  lontano  dal  tropico.  Mentre  gli  officiali  ne 
Kandagliavano  il  difficile  passo,  qae'  del  genio  e  l'officiale  sanita- 
rio esaminavano  ogni  erba,  ogni  sasso  ,  e  copiavano  le  più  belle 
vedote  inerpicandosi  fra  quegli  scogli  di  duro  granito:  lo  scultore 
Calvi  segoò  a  grandi  lettere  sovr^  uno  di  essi  la  seguente  epi« 
grafc 

caieoaio  xvi  f.  a. 
raa  au  avspici  oigli  bminbntissimi  pp. 

GAHBBaiNI    B  TOSTI 

LA  SPBDinONB  BOBAKA 

8VL  BOBDO  LA  FBDBLTA' 

CBB  DAL  TBVBRB   A   QVB8TI  SCOOLI 

IL  21   OBHirAIO   1841 

APPBOpAVA 

La  brevità  di  una  nota  non  permette  di  descrivere  la  impressio- 
se  prodotta  ne'  nostri  in  ritrovarsi  tra  que'  folti  palmieri^  fiancheg- 
giati dalle  rovine  di  tante  antiche  cittì,  né  la  maraviglia  de'  neri 
abitatori  in  vedervi  un  legno  europeo.  Solo  dirò  che  cinque  relasio* 
si  istoriche  assai  circostanziate  ne  compose  il  Ravioli^  in  quattro 
lettere  le  quali  nell'anno  Vili  e  IX  videro  la  luce  neir^<6iiiti,  ed  in 
una  quiuta  contenente  le  osservazioni  metereologiche  colà  fatte  , 
inserita  nella  raccolta  scientifica  di  Roma  il  1  di  dicembre  184  tf.  Ol- 
tre poi  le  Notizie  dei  giorno  del  medesimo  anno  in  due  articoli,  ne 
parlarono  non  solo  molti  giornali  d'Italia  fra  i  quali  il  Filologo  Mal* 
tese  anno  2  foglio  7,  ma  ancor  gli  esteri^  come  gli  Annali  marittimi 
s  coloniali  di  Parigi  aprile  184tt.  Quest'ultimo  opuscolo  venne  an- 
che separatamente  stampato,  e  die  pieno  conto  s2  della  prima  ,  sf 
della  seconda  spedizione:  lode  tanto  più  bella  quanto  più  sponta- 
sea  e  venuta  di  Francia.  Fu  inoltre  la  suddetta  spedizione  cele- 
Iwata  io  molte  accademie  scientHìche  ed  onorata  di  versi ,  tra  i 
<isali  non  dob^iagio  tacere  ii  nobilisshno  canto,  di  Rosa  Taddei 
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famoso  obeiiflco  di  Sesostri  non  giunse  più  in  là  deiran- 
tica  Tebet  è  a  memoria  di  uomo  l*unico  legno  europeo 
che  navigasse  fino  alla  prima  cataratta  del  Nilo,  gittan- 
do  il  21  di  gennaio  del  1841  V  àncora  in  un  punto»  che 
•egnendo  la  linea  dell'  acqna  non  dista  dalla  foce  meno 
di  835  miglia  romane. 

La  seconda  spedizione  poi  ebbe  in  mira  di  accresce- 
re il  commercio  j  di  migliorare  coi  vapori  la  naviga- 
zione del  Tevere  ,  e  facilitarne  la  comunicazione  colle 
Provincie.  Il  medesimo  capitano  partitosi  di  Roma  poco 
dopo  il  suo  ritorno  per  visitare  nel  medesimo  anno  nel- 
la Francia  nell'  Inghilterra  e  nella  Scozia  i  principali 
empori  di  commercio  e  i  porti,  esaminare  le  macchine 
applicabili  alla  navigazione  e  ali*  industria  »  conoscere 
i  metodi  onde  tenere  netti  i  porti  i  fiumi,  e  finalmente 
osservare  le  costruzioni  e  le  spese  di  mantenimento  pe* 
lavori  idraulici  in  generale,  ordinava  ai  migliori  artisti 
tre  battelli  ed  una  pirodraia* 

Mentre  eseguivansi  cotai  lavori  il  Cialdi  si  fermò  in  Pa* 
rigi  per  indagare  dal  ministero  de'  lavori  pubblici,  se  fos- 
se eseguibile  il  progetto  eh*  egli  ideava,  di  correr  cioè 
tutta  la  Francia  co'  battelli  pontificj»  Preso  l'equipaggio 
in  Civitavecchia,  ed  approdato  in  Londra  il  29  di  mag- 
gio del  1841  si  dava  l'acqua  ai  battelli,  co' quali  il  va- 
loroso capitano  traversata  la  Francia  dall'oceano  al  me- 
diterraneo rivedeva  Civitavecchia  il  1 9  di  agosto:  compien- 
do con  gloria  un  novello  viaggio,  che  non  mai  tentato 
da  alcuna  squadriglia  formò  l'ammirazione  universale,  e 
di  cui  resero  conto  anco  i  giornali  di  oltremonte  (2).  Né  il 

(Roma  1841  presso  Angelo  Alani):  pubblioosti  pure  il  progranuna  di 
una  compiata  relaitone  di  questa  scientifica  spediàone  in  Egitto, 
che  doveva  essere  divisa  in  tre  parti,  con  un^appendice  e  con  170 
tavole,  opera  che  sarebbe  al  certo  della  più  grande  importaiua. 

(S)  La  spedizione  era  composta  de'  tre  piroscafi  che  si  chiama* 
rono  rArchimede,  ilBIasco  di  Garay  e  il  Papinieparli  da  Londra 
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Papa  lasciò  di  rimeritarne  il  comandante  e  la  sua  aGhie* 
ni)  piacendosi  degli  onori  ovonque  rendati  alla  piccola 
iqaadra  pontificia. 

Usciremmo  dal  nostro  proposto  se  abbracciar  tutto 
▼dessimo  che  immaginò  la  mente  di  Gregorio ,  e  rife- 
rir quante  cure  gli  ebbero  soltanto  a  costare  il  provve- 
dere a*  danni  recati  da*  tremuoti  neU'Umbria  e  dal  cho- 
lera  nella  maggior  parte  dello  Stato.  Cbe  se  non  fu  ogno- 
ra ne*  successi  felice ,  se  non  vide  prosperar  la  finanza 
sìccom'egli  bramava ,  non  gli  si  può  torre  il  merito  di 
averlo  ardentemente  desiderato,  e  di  avervi  dato  opera 
come  poteva.  E  quelle  lunghissime  ore  sia  di  mattino 
sia  di  sera  (  avvegnaché  era  di  pochissimo  sonno  e  pa* 
xientissimo  della  fatica)  le  quali  anche  ottuagenario  tra- 
passava o  in  udienze  trattando  co^  suoi  ministri  ,  o  da 
se  solo  leggendo  memorie  e  ricorsi  senza  mai  prender 
tregua,  ben  chiaro  appalesano  coni^egli  si  facesse  coscien- 
za di  ben  governare.  Né  si  andrà  lungi  dal  vero  asse- 
rendo ch'egli  era  anzi  in  ciò  scrupolosissimo.  Siccome  fan 
fede  i  suoi  stessi  ministri,  che  il  vedevano  non  poche  vol- 
te perplesso  tornare  ad  esaminare  più  addentro  le  cose, 
riehiederne  l'altrui  parere,  mettersi  in  guardia,  e  cangiar 
pure  di  consiglio  quante  volte  avesse  potuto  sospettare 
di  ingannarsi  o  d'  esser  tratto  in  errore. 

Grato  alla  memoria  di  Leone  XII  glMunalzò  monumen- 
to  nella  basilica  vaticana,  come  altro  piii  modesto  elevò 

il  29  di  maggio.  Veggasi  il  citato  fascicolo  di  aprile  degli  Aonali 
■wittiani  e  colooiali,  ove  n'è  data  una  minatiasiiiia  descrizione:  e 
rcttntfto  di  un  raggoaglio  letto  nell'I.  E*  Istituto  veneto  di  scien* 
m  lettere  ed  arti  del  membro  efiettivo  Ingegnere  G.  Casoni  intor- 
no ad  an'  opera  inedita  del  sig.  commendatore  Cialdi  di  Roma.  Vene- 
aalMO.  Si  osservi  pnre  l'opera  di  ea^  sig.  Cialdi  intitolata.  Delle 
barche  a  vapore  e  di  alquante  proposizioni  per  rendere  più  agevole 
e  pia  aìeara  la  navigazione  del  Tevere  e  della  sua  foce  di  Fiumi- 
micino.  Roma  1846.  Tipografia  delle  belle  Arti. 
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nella  basilica  liberiana  airamìco  Traversi,  uomo  douis- 
Simo  creato  da  lai  prima  arcivescovo  di  Nazianso,  dipoi 
patriarca  di  Costantinopoli. 

Beneficò  Belluno,  ina  con  erigervi  e  dotarvi  un  semi- 
nario perchè  duraturo  fosse  il  beneficio:  beneficò  Vene* 
zia  sua  seconda  patria  ,  creandone  cardinale  il  patriar- 
ca (1),  mandandole  la  rosa  d'oro,  e  scelti  musaici  per 
la  ristaurazione  della  marciaQa  basiRca:  beneficò  con  mo- 
derazione gli  amici,  cui  anco  da  principe  trattò  coiraa- 
tica  affabilità;  beneficò  i  congiunti  ma  in  modo  da  con* 
servarli  sempre  neironesto  grado  di  cavalieri  :  beneficò 
per  fino  la  sua  laicale  famiglia;  e  perchè  anco  ne'  posteri 
passasse  il  beneficio,  per  primo  de*  Pontefici  co'  risparmi 
da  lui  fatti  volle  perpetuamente  provveduto  a  questa  clas^ 
se  di  familiari  palatini. 

Gli  stessi  monarchi  e  principi  reali  che  di  frequente, 
come  dissi,  vide  a  suoi  piedi,  partironsi  mai  sempre  iu- 
namorati  di  lui.  Coloro  poi  che  per  pubbliche  o  private 
incumbenze  avevano  a  trattare  con  essolui,  ne  ammira- 
rono ognora  que*  modi  dolci  e  piacevoli,  non  sempre  co- 
stanti in  chi  di  continuo  agitata  la  mente  da  gravissime 
cure  non  le  vede  sempre  riuscire  a  suo  meglio.  Sapea 
trar  partito  dalle  cose  piii  piccole,  e  tornava  con  piacere 
a  parlare  assai  spesso  della  sua  congregazione,  de*  disce- 


(8)  L*  eminentissimo  e  reverendissimo  sig.  cardinale  Giacomo 
Modico,  traslatato  da  Geneda  il  9  di  aprile  1827  al  patriarcato  di 
Venesia,  fatto  cardinale  il  29  loglio  1833,  personaggio  per  epiaco* 
pali  virttk,  per  dottrina  e  per  lettere  chiarissimo.  Il  2  di  febbraio 
del  corrente  anno  recitò  nel  moniatero  di  san  Lasiaro  il  diacorso 
per  la  inaagarasìone  del  monumento  pontificio  scolpito  dal|  eh* 
oonmiendatore  De-Fabris,  dono  dello  stesso  Gregorio  ai  monaci  ar- 
meni mechitaristi.  L'orazione  resa  pubblica  colle  stampe  di  queirar* 
mena  tipografia,  è  veridico  elegante  e  bellissimo  panegirico  delle 
opere  religiose  e  civili  del  defunto  Pontefice,  ed  onora  non  meno 
il  lodato  che  il  lodatore. 
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poli  arati,  degli  stadi  fiitti,  e  segnatamente  delle  mate- 
matiche nelle  quali  fa  valentissimo,  avendone  ferme  nella 
memoria  le  piii  astruse  e  sublimi  dimostrazioni. 

Della  quale  soa  ritentiva  e  piacevolezza  di  conversare 
fili  ancor  io  testimone  frequ«ite.  Imperocché   nel  sabato 
costamandosi  dalFanticamera  nobile  di  entrare  a  bacia- 
re il  piede  al  Pontefice,  sempre  ci  accoglieva  festivo,  sem- 
pre usciva  in  grati  discorsi,  né  mai  si  udì  ripetei'e  cosa 
già  da  lui  detta.  E  quell'altima  volta   in  che  ebbi  co- 
tale onore,  piacevolmente  interrogandomi,  siccome  solpra, 
intomo  a'adei  studi  ecclesiastici,  e  rispostogli  scriver  io 
sd  visitatore  apostolico  spedilo  da  Clemente  XIII  nella 
Corsica  (1),  piacquesi  declamare  un  latino  epigramma  su 
i  casi  di    quella   travagliatissima  isola  ,  epigramma  che 
da  lai  adito  in  sua  gioventù  tomavagli  allora  al  pensiero. 
Chi  mai  sariasi  immaginato  che  più  non  avrei  favel- 
lato con  lai  !  Infatti  diciassette  giorni  dipoi  il  trovava  di 
mattino  disteso  nel  suo  povero  letti ociuolo,  e  mi  erom- 
peva il  dolore  per  copioso  pianto  veggendo  da   un  lino 
coverto  quel  venerando  capo  ,   muta  per  sempre  quella 
sonorissima  voce  che  udiasi  ben  da  lunge ,  e  da  salmeg" 
gìanti  penitenzieri  circondato  colui,  che  pochi  dà  innan* 
a  irq;eto  e  robosto   portavasi  ad   esempio  di  fortunata 
loDgenta* 

La  inaspettata  sua  morte  per  umori  affollatiglisi  al  pet- 
to avvenuta  dopo  brevissima  infermità  il  lunedi  della 
Pentecoste,  fu  segnale  di  pubblico  lutto  ,  rammentando 
ognuno  quanto  gioviale,  quanto  ilare  percorse  avesse  Je 
vie  di  Boma  il  giorno  dell'  Ascensione,  ed  alkta  per  la 


(1)  Monsignor  ToqnBaio  Striizieri  di  SinìgagUa  uno  de^  pid 
fierventi  oorapagni  del  veD.  p.  Paolo  dalla  Croce  fondatore  de'  pas* 
sioniati,  vescovo  di  Tiene  in  pmriikuh  poscia  di  Amelia,  qaindi  di 
Todi,  ove  vori  nel  gennaio  de)  1780.  Do  tale  acritto  al  «ta  di  già 
jtanpando  io  Modena. 

Fase.  FJL  10 


146 

prima  volta  «i  notò  oome  bue  sembrato  congedarsi  per- 
petoamente  da  noi  con  quella  benedizione  data  dalla  lo^ 
già  del  laterano  con  più  espansione  ed  affetto  ,  ferse 
presago  della  sna  morte.  Avyegnacbè  da  non  molto,  la- 
cerando il  onore  di  uno  de' suoi  più  intimi,  gli  dicea, 
cbe  altri  assai  migliore  di  lui  a  maggior  bene  della  Chiesa 
e  dello  Stato  doveva  occupare  fra  breve  il  suo  seggio , 
le  quali  parole,  siccome  ho  da  persona  degnissima  di  fede, 
ripetè  con  più  forza  poche  ore  prima  di  allettarsi  (1)« 
^  Quando  poi  nel  terzo  giorno  coli*  usata  pompa  accom- 
pagnata da'  cardinali  e  quasi  in  pieno  meriggio  dalla  cap* 
polla  di  Sisto  ly  ne  seguiva  ancor  io  in  san  Pietro  la 
salma,  in  quell'  immenso  e  non  mai  veduto  popolo  udiva 
un  favellio  sommesso  qual  di  chi  incolse  crudele  ventu- 
ra, vedeva  pallidi  volti  ed  occhi  rosseggiahti  per  lagrime 
invano  trattenute.  No ,  giammai  il  dolore  non  apparve 
né  piii  vivo,  né  più  universale,  né  più  sincero. 

Egli  aveva  amata  là  sua  Roma  ,  e  Faveva  amata  an- 
cora morendo.  Il  testamento  di  Gregorio  XVI  (2),  di  coi 


(1)  Il  di  innaiizi  la  morte  aveva  da  se  stesso  dimandata  la  comunio- 
ne; l'estrema  unzione  non  potè  chiederla,  ma  gli  fu  ministrata  nd 
seguente  mattino.  L'  eminentissimo  e  Tevendissimo  sig.  cardinale 
Luigi  Lambmschini  segretario  di  Stato  e  de'  Brevi  gli  rese  gli 
estremi  offici.  Era  oltre  modo  commovente  il  vedere  questo  cardi- 
nale vescovo,  chiarissimo  per  religione,  per  dottrina,  per  zelo,  per 
incarichi  in  ogni  tempo  sostenuti  articolare  le  preghiere  pia  col 
pianto  che  colle  parole,  e  raccogliere  Tanima  di  colui,  al  quale 
stretto  in  amistà  fino  dalla  giovinezza  era  poi  stato  e  saggio  consi- 
gliere e  fedele  ministro. 

(2)  11  testamento  è  olografo.  Fu  fatto  nel  1837,  aumentato 
nel  1841  e  ricopiato  con  variazioni  nel  1846  poco  prima  di  amma- 
larsi. Della  sua  ricca  biblioteca  lasciò  eredi  la  Vaticana  cui  oltre  i 
libri  dati  in  vita  legò  i  cinque  stoccì  contenenti  ì  M  medaglioni 
rappretentattti  i  fatti  scritturali  colla  rispettiva  spiegatone,  ve- 
nutigli 4alhi  Ittghillenu,  k  Si^eaza,  la  congregazione  £  santa  Ce- 
cilia, la  Propaganda  e  il  monastero  di  s.  Gregorio.  Eccone  il  prin- 
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affidò  la  esecuzione  al  cardinale  Maitei  ano  aegretario 
per  gli  affari  interni  di  Stalo»  a  lai  A  caro  ed  affeiio* 
nato,  sarà  il  monumento  piii  insigne  della  sua  Virtìi,  il 
pegno  più  sicuro  dèi  suo  affetto  in  verso  Roma*  Non 
isfoggirono  al  suo  cuore  i  poveri  e  le  orfane,  gV  istituti 
religiosi  e  letterari,  la  Propaganda  stessa  cui  lasciò  gran 
parte  della  sua  preziosa  libreria  e  somma  ben  cospicua 
a  vantaggio  delle  missioni» 

Che  se  al  dipartirsi  di  lui  dopo  brevissimo  interregno 
avemmo  in  Pio  IX,  qtiasi  dissi  acclamato,  un  Pontefice 
diiaro  per  sangue,  grande  per  religione  e  per  lettere,  te- 

dpio,  che  per  yerità  non  potrebbe  essere  nd  pia  commovente,  né 
più  degno  di  un  Papa:  «  Gregorio  XVI  indegno  erede  della  cat- 
tedra di  Mn  Pietro,  avendo  sempre  presente  V  ora  della  morte  e 
della  chiamata  al  divino  tribunale,  e  volendo  in  quella  esser  libero 
da  ogni  cura  temporale  per  attendere  imicamente  alle  cose  delFa- 
nima  in  preparasione  al  tremendo  passaggio  ,  abbiamo  risoluto 
disporre  in  questa  scbedola  testamentaria  di  tutti  quegli  oggetti 
die  al  punto  della  nostra  morte  si  troveranno  di  nostra  pertinen- 
la,  riTocando  ed  annullando  ec. 

»  Raccomandiamo  principalmente  la  nostra  povera  anima  al 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  nel  cui  sagratissimo  costato  la  rimet- 
tiamo con  pienissima  fede  ne'suoi  meriti  infiniti,  e  nella  sua  mise- 
ricordia, implorando  con  tutto  il  cuore  il  perdono  de'nostri  pecca- 
ti, di  tutte  le  nostre  mancanze  ai  doveri  sacri  deirapostolico  mi- 
nistero nel  governo  della  Chiesa.  Raccomandiamo  eo^più  angosciosi 
gemiti  del  nostro  spirito  al  medesimo  divin  Redentore  essa  Chiesa 
sua  diletta  sposa  ,  nelle  tante  oppressioni  e  persecuzioni  colle 
quali  viene  tribolata  per  ogni  parte,  per  la  cui  prosperitSi  ed  esal- 
tmwnto  sagrificheremmo  volentieri  la  vita,  che  intendiamo  oftire 
al  Signore  incontrando  con  tutta  rassegnazione  la  morte,  quando 
gli  piacerà  di  mandarcela.  Supplichiamo  Maria  Santissima  nostra 
dolcissima  madre,  sotto  i  cui  auspici  siamo  stati  contr'  ogni  no- 
stro merito  elevati  al  pontificato,  i  santi  Angeli  custodi,  san  Miche- 
le, san  Giuseppe,  san  Pietro,  san  Paolo,  san  Benedetto,  san  Gre- 
gorio^ san  Romualdo,  san  Mauro  e  tutta  la  corte  celeste  ad  otte- 
aerie  colle  loro  preci  il  trionfo  de'suoi  nemici.  Disponiamo  per- 
lanto  ec.  ec.» 
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nero  per  cnore,  pradenCe  per  senno,  illustre  per  dae  ve* 
scovadi  sostenni!  con  rinomanza  ,  non  andrà  langi  dal 
vero  chi  lo  attribuirà  in  certa  gnisa  a  Gregorio  XVI, 
che  dalla  sede  spoletina  lo  trasferi  alla  imolese,  lo  adornò 
della  porpora,  ed  in  vita  ed  in  morte  a  Dio  focosamente 
richiedeva  tal  successore,  che  formasse  la  gloria  e  la  de- 
lizia di  quella  Chiesa  e  di  quegli  Stati  di  cui  per  tre 
lustri  e  quattro  mesi  egli  sedette  al  governo  (1). 

Fb«  Faci*  Montahs. 

(1)  Le  notizie  di  cui  abS^amo  fatto  uso  ci  sono  state  comuoicate 
gentilmente  dall' eminentissimo  e  reyerendissimo  sig.  card.  Ambro- 
gio Bianchi  abate  generale  della  congregazione  camaldolese^  e  dal 
reverendissimo  p.  abate  Zuppani  suddetto,  i  quali  conyissero  col 
Cappellari  fin  da  quando  era  monaco:  le  abbiamo  pure  attinte,  come 
altri,  dal  notissimo  dizionario  di  erudizione  ecclesiastica  del  eh; 
sig.  cav.  Gaetano  Moroni  primo  aiutante  di  camera  di  Sua  Santità, 
il  quale  non  solo  all'articolo  Gregorio  XVI  (tom.  XXXII  a  car- 
te 312  e  seq.  )  ma  in  moltissimi  luoghi  dei  suddetto  Dizionario  ri- 
cordò minutamente  le  opere  di  questo  sommo  Pontefice.  Lungo  poi 
sarebbe  il  dire  quanto  ed  in  vita  ed  in  morte  Gregorio  XVI  sia 
stato  lodato  dai  giornali  per  fin  di  oltremente  :  e  come  i  yescovi 
deiritaliaedella  Francia  ne  abbiano  con  funebri  orazioni  precKcate 
le  gesta  religiose  e  civili.  Della  sola  Roma  diremo  che  oltre  il  bre*> 
dissimo  elogio  che  noi  stessi  ne  demmo  nel  Diario,  e  la  orazione  del 
Zuppani  di  già  ricordata,  altra  latina  ne  pronunziò  nella  università 
romana  il  2  di  settembre  il  eh.  sig.  abate  Gio.  Battista  Palma  profes- 
sore notissimo  di  storia  ecclesiasticsrche  oltre  quelli  fattigli  dall'ac- 
cademia di  archeologia  il  12  dello  stesso  mese  il  eh.  commendatore 
Pietro  Visconti  segretario  di  qneirillustre  istituto  pronunziò  altro 
elogio  italiano,  e  che  finalmente  il  di  16  di  settembre  neTuneralì 
rinnovatigli  dall'accademia  di  Religione  ne  lesse  l'elogio  italiano  il 
reverendissimo  monsignor  Gio:  Battista  Rosani  vescovo  di  Eritrea 
segretario  dell'accademia,  il  quale  ne' novendiali  ne  avea  pure  re- 
citato  la  latina  orazione.  Le  suddette  pompe  riusciron  tutte  ma- 
gnifiche ed  onorate  dal  fiore  de'  letterati  e  de'dotti.  Noi  poi  non 
vogliamo  chiudere  queste  note  se  non  riferendo  le  belle  epigrafi 
dettate  dal  eh.  monsig.  Gabrielle  Lanreani  primo  custode  della  hi- 
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Uioteca  TaticaDa,  le  qnalì  TedeTansi  in  san  Pietro  dintorno  al  no- 
bile tnmulo  immaginato  dal  valente  architetto  signor  eonte^Virgi- 
dìo  Yespignani. 

1. 

GREGOBIO.  XYI  .PONT  .MAX. 

PARENTI  •  PYBLIGO 

mSTÀ  .  FUNRBRU 

GUM  •  LÀGEaaS 


2. 


POMTIFBX.ILLYSTRiyiI .  DEOESSORTM .  YlRTYTES .  ÀBMVLÀTVS 

GHRISTIÀNO  .  NOMINE 
IN  .  DISSITAS .  0RBI9 .  REGIONES .  INVEGTO 
EGCLBSIAS  .  FINES .  LONGE .  LATEQVE .  PROPAGAVI! 
INTAMINATAE .  FIDEI .  GYSTOS  .  ET  .  YINBEX 
P0PYU6  .  AD .  YERITATEM .  INSTRYGTIS .  G0NFIRMATI8 
GATHOLIGAM .  DOGTRINAM  •  YRIQYE .  ADSERYIT 
CAELSSTES  .  RELIGIONBS .  SANGTORYM  .  GAELITYM .  AYXIT 

3. 

PEINCEPS  •  PROYIDENTISSIMYS  .  AEBIFIGIIS  .  E8TRTCTIS 
AQTIS .  ROMANO .  AYSY.GORRIYATIS .  PORTYRYS .  GOHMYNITIS 
XYSEIS  .  OMNI .  GENERE  .  MONYMENTORYM .  INSTITYTIS 
YRRIS .  ET  .  PONTIFIGIAE .  DITIONIS 
COMMODITATI .  SPLENDORIQYE  .  GONSYLYIT 
DOGTRINARYM  '  8TY0IA .  EXGITAYIT 
YBTERES  .  PROYEXIT  .  ARTE9 
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4. 

PATER  .  ÀHANTISSIMVS 

SVBDITOEVM  .  GOMMODIS.  ET  .  VTILITATI  •  ÀSSIBTB.INTEimrS 

BOMITÀTE  .  ANIMI .  DIGNATIONE  .  BBNIGNITATIS  .  SYAE 

POTENXISSIVORYM  .  PRIMGIPYM 

BEMEYOLENTIAH  •  SIBl  *  DEYINXIT 

OMNES  •  OMNIYM   .  HOMINYM  '  YOLYNTATES 

ETIAM  .  RELYGTANTES  .  AD  .  ROMAI^AE  .  ECCXBSIAB 

OBSEQYIYM  .  ET  .   SOGIETATEM  .  ADDYXIT 


nmnATum  -  Fr.  A.  V.  Modena  0.  P.  S.  P.  A.  Mag.  Soc. 
mouTUR  -  J.  Canali  Patr.  Gonstantinop.  Vicasg. 
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ANNALI 

DELLE  SCIENZE  RELIGIOSE 


SBTTBMBBB   B   OTTOBBB  VO£. 

8  1846  3 


IV. 


Sttlia  preghiera  cattolica  considerata  in  ordine 
atta  civiltà  de*  popoH  (*). 


A 


L 


Ilorchè  nelle  istitnaiumì  divine  le  più  remote  in  ap- 
parenza dagli  intenti  umani  rinvenir  si  possono  certe  prò- 
ponioni  ed  attinenze  verso  questi  ultimi^  in  ciò  ch'essi 
hanno  di  naturalmente  lodevole,  per  le  quali  Dio  com- 
parisce in  qualche  guisa  cooperare  colFuomo,  egli  è  pre- 
gio deiropera  il  manifestarle:  non  tanto,  come  forse  cer- 
tuni avvisano,  per  accattare  i  suffragi  ddla  moltitudine 
0  de*pretesi  filantropi,  quanto  per  dimostrare  con  sem- 
pre nuovi  argomenti  la  sapienza  infinita  del  divino  Isti- 
taiore.  La  quale  allora  principalmente  sfolgora  e  colpisce, 
<{ii8ndo  i  calorifici  suoi  raggi  si  vedono  repentinamente 
fecondare  certe  regioni  remotissime,  ove  neppur  sospet- 
lavasi  la  loro  influenza.  Or  sebbene  io  non  ardisca  as- 
aerire  che  Pinfluenza  della  preghiera  cattolica  sulla 
civiltà  non  siasi  finor  conosciuta  dagFingegni  perspicaci; 
panai  però  indubitato  molti  essere  e  fra'ciechi  miscre- 
denti e  fira'dabben  cattolici,  che  non  comprendono  Tim- 

n  n  presente  ragionamento  scritto  dal  r.  p.  Luigi  Taparelli 
d.  (L  d.  6.  profeasore  di  filosofia  nel  collègio  di  Palermo  fu  reci- 
tato il  giorno  9  loglio  1846  neirAccademia  dì  Religione  cattolica. 
Fase.  Fin.  11 
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mensa  energia  deiristitaxiotoe  ch'io  prendo  ad  esaminare, 
«olla  perfezione  universale  della  società.  I  cittolici,  pieni 
di  fede  e  solleciti  del  conseguimento  di  una  beata  im^ 
mortalità,  a  questa  agogneranno  quasi  esclusivamente  nella 
preghiera;  né  parrà  loro  meritar  gran  riguardo  qualsi-^ 
voglia  altra  sua  temporale  utilità  rispetto  a  questa  spi- 
rituale efficacia  :  i  miscredenti  poi  ,  sia  che  riguardino 
la  preghiera  qual  superstiziosa  debolezza  di  beatelle  senza 
ingegno^  sia  che  la  rimirino  al  più  {per  farle  grazia) 
come  vn  afflare  di  cuore  tra  Fuomo  e  Dio ,  lontani»^ 
simi  saranno  dal  credere^  che  Tesercizio  della  preghiera 
cattolica  abbia  nulla  che  fare  col  grande  intento  cui  mo- 
strano di  vagheggiare,  vale  a  dire  l'universal  civiltà. 

Se  dunque  io' dimostrassi  tale  intima  relazione  tra  la 
preghiera,  qual  ella  si  usa  da'caltolici,  e  il  pn^pressivo 
incivilimento  delle  nazioni,  da  &rlai  comparire  uno  de^ 
piii  efficaci  mezzi  a  tal  uopo  istituiti  dal  Creatore;  oltre 
il  vanto  di  sciogliere  un  nuovo  inno  di  laude  alla  Sa-» 
pienza  infinita  istilutrice  del  Cristianesimo,  vantaggiar 
potrei  si  i  buoni  cattolici,  mostrando  loro  nuove  ragioni 
di  pregare ,  confacentissime  al  genio  della  società  pre- 
sente; e  si  i  miscredenti,  riconciliandoli,  almeno  d*intel« 
Ietto,  con  ciò  che  essi  appellano  il  misticismo  degli  oziosi» 

A  tal  uopo,  ecco  la  proposizione  ch'io  utabiliscot  La 
preghiera  cattolica^  destinata  solo  in  apparenza  €id 
impetrar  grazie  dal  Cielo  f  è  uno  de^atiori  più  attivi 
ilei  sociale  incivilimento^  Se  io  riuscissi  a  dimostrarr 
velo  f  voi  ben  vedete  in  quanto  splendore  comparirebbe 
la  Sapienza  istitutrice  e  governatrice  di  Chiesa  aaiìta. 
Imperocché  qual  portento  stapendo,  che  un  Uomo  in  ap- 
parenza volgare  ,  radunando  intorno  a  sé  in  un  angcdo 
della  Palestina  dodici  rozzi  pescatori,  ed  insegnando  loro 
a  pregar  Dio  col  Pater  noster^  o  a  rammentar  la  saa 
morte  collo  spezzare  un  mistico  pane,  abbia  preparato  un 
germe,  non  unico  certamente,  ma  sommamente  fecondo  ed 
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dkace,  di  qaell'imtiieiisa  melamorfosi,  che  nel  mondo  gen- 
tilesco dovea  introdorre  la  civiltà  cristiana  !  Chi  potrebbe 
a  tal  vista  non  esser  sorpreso  di  ammirazione  e  di  ricono- 
•oensa?  ammirazione  di  chi  ne'mezzi  i  più  disparati  ravvi- 
sando un'occulta  efficacia^  benché  si  lenta  nell'operarey  li 
applica  a  produrre  nelle  più  tarde  età  nn  effetto  èì  spropor- 
donatamente  maggiore  della  lor  forza  apparente:  ricono- 
scenza a  chi,  nell'ordinarci  al  regno  di  Dio,  ci  prepara  in- 
sieme la  giunta  del  sommo  tra^beni  temporali,  il  perfezio- 
namento civile*  «  Lo  studio  storico  della  Chiesa  cattolica 
»  nelle  sue  relazioni  colla  civiltà  lascia  ancor  inolto  da 
»  desiderare  »  dice  egregiamente  il  Balmes  (1)  «  •  •  • 
»  né  è  stato  oggetto  finora  di  quegli  stapendi  lavori  , 
»  die  tanto  la  illustrarono  sotto  1*  aspetto  dogmatico  e 
»  critico  ».  Or  se  vuoisi  riempir  tal  lacuna ,  conviene 
por  mente  ad  ogni  menoma  susta  di  questo  artificio  por- 
tentoso della  divina  Onnipotenza,  ed  investigarne  ad  una 
ad  una  le  forze  e  i  risultamenti.  Studiata  con  sì  dilicata 
analisi  la  notomia  del  corpo  umano  è  divenuta,  secondo 
regressione  di  quel  Grande,  un  inno  al  Creatore*,  ma 
quanto  uscirà  più  armonico  e  sublime  quest'  inno  dall' 
analisi  anatomica  del  corpo  sociale,  e  della  più  perfetta 
e  nobile  fira  le  società,  la  società  divinizzata! 

Intraprendiamo  pur  dunque  la  dimostrazion  dell' as- 
sunto: se  pari  alla  sua  grandezza  riuscisse  la  trattazione 
avrei  reso  alla  cortesia  e  degnazione,  con  cui  nell'ono- 
rata vostra  schiera  mi  aggregaste,  o  valorosi  Accademici, 
nn  giusto  compenso  :  ma  poiché  ogni  istituzion  divina, 
partidpando  dell'infinito,  vince  necessariamente  l'umana 
fralezza,  e  molto  più  la  pochezza  mia,  sarò  pago  almeno 
d'  avervi  dimostrato  col  buon  volere  e  colla  grandezza 
dello  sfiirzo  quanto  io  vi  sia  riconoscente  di  im  onor  che 

(i)  El  Protestantismo  comparado  con  el  Catolicismo.  Barcelona 
1843,  t  1,  p.803. 
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lum  merius  te  non  forse  in  «{oanio  1'  essere  bnoa  cat- 
tolico n'è.Ia  pia  essenzial  condizione! 

E  il  primo  passo»  con  cai  nelFintrapresa  carriera  preot  ' 
do  naturalmente  le  mosse ,  egli  è  la  contemplazione  di 
una  Terità  conosciutissima  ,  da  cai  la  mia  proposizione 
ricere  ana  prima  generalissima  dimostrazione:  «  La  ci- 
»  yiltà  antica  nacque  per  lo  piii  sulla  soglia  de*tempii, 
9  alla  voce  de'  sacerdoti,  sotto  le  ispirazioni  degli  inai 
»  sacri  ».  EHm  è  questa,  come  bene  osserva  il  Canta , 
ona  yerità  insegnataci  antenticamente  dal  nome  stesso 
delle  città  più  vetustet  EiopoUy  Diospoli  ^  ErmopoU^ 
jipoUonopoU  ed  ahri  nomi  consimili  ci  ricordano  que* 
santaari  intorno  a  cui  sorsero  vaste  città:  e  gli  antichi 
argomenti  veugono  vieppiù  confermati  dall'uso  moderno; 
giacché  quanto  è  mai  frequente  anche  fra  noi  il  nome 
di  qualche  Santo  applicnto  a  borghi  e  città,  che  intorno 
alla  sua  chiesa  si  fabbricarono!  Nel  nuovo  mondo  poi, 
ove  la  religion  verace  operò  dappriipa  quasi  sola  con  ver 
rità  ciò  che  la  fiivola  attribuiva  ad  Orfeo,  ogni  riduzio- 
ne nascea  con  nome  sacro  al  suono  de'  cantici,  intonati 
da  colui  che  il  selvaggio  chiama,  (  si  opportunamente  al^ 
l'uopo  nostro)  il  padre  della  preghiera i  il  qaale  in- 
fatti suole  iniziare  1'  associazione  nascente  y  adunandola 
sera  e  mattina  a  pregare  (1). 

Ben  vegg'io,  che  questo  argomento  potrebbe  parere  a 
taluno  poco  gagliardo  in  mio  fiivore,  appunto  per  la  sua 
generalità:  essendoché,  se  tutte  le  religioni  operarono  que- 
sti effetti,  qual  for^a  può  avere  il  fatto  in  &vor  della 
preghiera  cattolica,  della  quale  esclusivamente  io  tolsi  a 
ragionare  ?  Ma,  per  poco  che  ci  rammentiamo,  ogni  ne^ 
gativo  (fuor  del  nulla)  involgere  necessariamente  un  ele- 
mento positivo  ,  e  per  conseguenza  ogni  religione  falsa 


(1)  Ponno  vedersi  intorno  a  ciò  gli  Annali  della  Propagazione 
delia  Fede. 
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involgere  qualche  elemento  di  venti;  si  comprenderà  che, 
se  l'incivilimento  pagano  fu  cagionato  da  qualche  avanzo 
degli  antichi  dogmi  patriarcali ,  o  anche  solo  da  quelle 
naturali  idee  di  Dio,  che  Tertulliano  appellò  testimo- 
nianze  di  animo  naturalmente  cristiano^  anche  questi 
fiitti  venir  potrebbero  all'appoggio  della  nostra  sentenza, 
tostochè  avessimo  dimostrato,  che  la  potenza  incivilitrice 
degli  antichi  gerofiinti  nascea  realmente,  non  dalle  men- 
zogne aggiunte,*  ma  dalle  verità  redate»  L'assunto,  come 
vedete ,  non  sarebbe  difficile  a  dimostrarsi  :  ma  a  che 
intraprenderlo,  se  anzi  la  copia  delle  prove  mi  obbliga 
a  stringermi  ne'piìi  angusti  confini  7 

Eliminiamo  dunque  piuttosto  dal  nostro  assunto  ogni 
attributo  comune,  determinando  chiaramente  ciò  che  vo- 
gliamo intendere  quando  parliamo  della  preghiera  catto- 
lica. La  quale,  contemplata  nella  piii  general  sua  nozio- 
ne, abbraccia  ogni  elevazione  della  mente  a  Dio,  mossa 
dalla  fede,  animata  dalla  carità,  aiutata  dal  sacrifizio  e 
da'  sacramenti ,  guidata  dalPautorità  della  Chiesai  e  di- 
retta  principalmente  al  conseguimento  di  una  sopranna* 
turale  eterna  felicità  per  mezzo  di  opere  sante.  Eccovi 
in  pochi  cenni  Fidea  della  preghiera  cattolica;  la  quale 
quando  forma  nel  cuor  del  fedele  un  abitOi  quest'abito 
può  dirsi  lo  spirito  éCorazione* 

L*empio  non  prega;  l'infedele  prega,  ma  per  ottenere 
qoe'beni  a  cui  la  natura  lo  alletta,  e  li  chiede  per  sé  e 
pe'saoi  con  efficacia  proporzionata  all'individuai  persua- 
sione che  egli  ha  dell'esistenza  di  nn  Dio,  che  goTema 
il  mondoi  e  della  bontà  di  lui  verso  i  supplichevoli.  Pre- 
ga por  anche  l'eterodosso  colle  reminiscenze  cattoliche; 
ma  se  ricordisi  la  sua  eterodossia,  ei  rigetta  ed  è  riget- 
tato dalla  preghiera  cattolica  in  ragion  del  protestare  che 
egli  fa  contro  l' antica  fede.  La  sua  preghiera  dunque , 
in  quanto  derodossaj  muove  dalla  divisione  d'intdletti, 
come  la  preghiera  scismatica  dalla  divisione  di 
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E  siccome  col  dipartirsi  daUa  cattolica  unità,  Feterodosso 
perde  neoessariameate  e  la  fermezza  nel  credere,  e  il  vin- 
colo  di  carità;  cosi  Torazione  di  lui,  se  prega,  sarà  de» 
bole  e  titubante  nella  sua  mente,  sarà  limitata  ed  ira- 
conda ne*sttoi  affetti. 

Immenso  è  dunque  il  divario  fia  la  preghiera  catto- 
lica e  qualsivc^lia  altra  ispirata  dalla  infedeltà  o  dall'er- 
rore. Verità,  certezza,  amore,  sono  pel  cattolico  princi* 
pii  di  attività;  riti  esterni  ed  autorità  Ordinatrice  sono 
principii  di  unità;  Teternal  beatitudine,  a  cui  la  preghie- 
ra cattolica  principalmente  aspira,  è  principio  di  gene- 
rosità e  di  total  sacrifizio  de*meschini  interessi  della  ter- 
ra. Mancando  alla  preghiera  di  ogni  altra  associazìon  re- 
ligiosa, 0  tutti  0  in  gran  parte,  codesti  elementi,  è  chia* 
ro  dovervi  mancar  parimente  tutti  i  felici  effetti  che  nel 
sociale  incivilimento  vedrem  derivarne  dalla  influenza  del- 
lo spirito  di  orazione,   proprissimo  della  Chiesa  cattolica. 

Avvertite  però,  che  a  ben  comprendere  tal  influenza 
due  condizioni  dobbiam  noi  sempre  aver  di  mira ,  ne- 
cessarie in  (^ni  ordinamento  sociale:  dove  non  basta  che 
il  mezzo  adottato  ad  un  intento  sia  per  sé  eccellente  ; 
ma  deve  inoltre  esser  tale,  che  le  volontà  degli  uomini 
consentano  ad  usarlo.  Qual  prò  che  il  farmaco  prescritto 
dal  medico  sia  per  sé  efficacissimo ,  sé  io  o  non  posso 
comprarlo,  o  non  posso  inghiottirlo  ?  Ottime  sono  quelle 
leggi f  diceva  un  animalesco  e  sozzo,  ma  in  materie  pra- 
tiche sagace  legista  inglese  (Bentham) f  ottime  son  quel* 
le  leggiy  le  quali  senza  bisogno  di  vigilanza^  di  san' 
zionCf  d'insistenza^  da  sé  stesse^  per  dir  eosif  si  ese* 
guiscono»  Se  la  preghiera  cattolica  dee  dirsi  mezzo  op- 
portuno ad  incivilire  i  popoli,  dobbiam  considerarla  non 
solo  efficacey  ma  anche  attraente. 

Ecco  dunque  in  quali  termini  viene  a  limitarsi  dal  fin 
qui  detto  la  mia  proposizione.Io  808tengo,che  volendo  l'Au- 
tore e  G>nsnmator  deOa  fede  compire  mediante  l'ordine 
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soprannaturale  k  natinrat  pevfesiooe  deiruomo»  la  «piale 
nella  soaetà  perfettamente  incivilita  gingne  al  ano  colmo, 
diede  alla  società  cristiana  nella  preghiera,  che  a  lei  in- 
segnò, un  mezzo  di  ciyiltà  dotato  di  tali  attrattiue^  che 
mai  non  fia  per  andare  in  disuso;  un  mezzo  dotato  di 
tal  effcaciaj  che  usato  non  può  non  ottenere  perfetta- 
mente l'intento.  Incominciamo  dal  dimostrare  il  primo 


IL 


Fu  osservazione  di  un  sofista  contro  i  sofisti  suoi  pa- 
ri, che  tutte  le  loro  dottrine  morali,  prire  d'affetto  e  di 
sanzione  eflScace,  lasciano  Fuomo  gelido  ed  inerte  (1); 
mentre  la  grand'arte  dei  legislatori  dehb*essere,  dice  il 
Say,  non  già  di  t^ler  che  si  faccia,  ma  di  far  che  si 
poglia.  Pel  qnal  intento,  coAie  ognun  tede,  oouTiene, 
per  quanto  é  possibile,  congiugnere  coiratto  comandato 
im  pronto  ed  evidente  vantaggio  deiroperante.  LWdinar 
le  cose  in  tal  modo  fa  si,  che  quanto  piii  ardente  è  nell* 
individuo  la  brama  del  privato  vantaggio  sperabile,  tanto 
egli  operi  più  assiduamente  a  secondar  le  sarete  mire 
del  l^slatore  in  ben  comune,  senza  bisogno  di  comandi 
e  di  sanzioni. 

Se  dimque  il  divino  L^slatore  voDe  ottener  nella  so- 
cietà cattolica  civiltà  somma,  non  potè  adoprarvi  indu- 
stria più  prudente  che  questa,  di  legare  tutti  i  vantaggi 
sperabili  dagl'individoi  all'uso  di  un  mezzo  che  promo- 
vesse efficacemente  la  civiltà  comune.  Or  la  speranza  dd 
cristiano ,  si  sa ,  è  riposta  nella  preghiera  t  mancassegli 
pure  ogni  altra  grazia,  questa  non  manca  mai:  affluisse* 
gli  pure  ogni  copia  di  beni,  senza  questa  tutti  verranno 
a  mancare.  Tale  è  la  credenza  del  cattolico;  diversissi- 
mo sotto  questo  aspetto  e  dall'orgoglioso  stoico»  che  da 

(1)  Eoosseau. 
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sé  spera  l'allesza  delk  virtii;  e  dal  aozto  epicureo,  che 
Dolla  chiede  ad  un  Dio  die  nalla  fii;  e  dal  fiitalisUi  che 
vede  impossibile  mntame  i  destini;  e  dal  presuntuoso  lu- 
terano, che  tiene  in  pugno,  purché  creda,  ogni  bene;  e 
da  quanti  altri  mai  furono  nemici  alla  libertà  umana, 
od  alla  grazia  superna.  Il  cattolico  finché  sta  saldo  nel 
dogma ,  che  la  preghiera  é  necessaria  a  saltarsi  eter- 
namente, ed  ai  beni  temporali,  se  non  é  mezzo  assola- 
tamente certo,  é  almen  sempre  utilissimo;  il  cattolico, 
dissi,  sempre  sarà  allettato  a  pregare ,  sia  che  pensi  al 
Cielo,  sia  che  senta  le  punture  di  brame  terrene. 

Ecco  dunque,  cortesi  Uditori,  un  primo  carattere,  per 
cui  il  cattòlico  si  contraddistingue   fra  tutte  le  genera- 
zioni degli  uomini:  egli  è  colui  che  sente  perpetuo  bi- 
sogno di  pregare,  perché  da  sé  nulla  può,  perchè  da  Dio 
tutto  spera.  Al  che  lo  conforta  vieppììi,  come  voi  ben 
comprendete,  Taspetto,  sotto  cui  dalla  fede  gli  vien  pre- 
sentato il  suo  Dio,  cui  colla  carità  egli  abbraccia.  Nota- 
va già  un  vivace  scrittor  cattolico  (1)  (de  Maistre),  la-re- 
ligione cattolica  esser  la  sola  che  seppe  dire  a  Dio  Pa- 
dre  mio;  ed  è  questo  infatti  il  carattere  della  preghiera 
cattolica,  indicatoci  dalFesordio  della  piii  perfetta  formola 
d*orazione  Pater  noster;  e  spiegatoci  poi  daIl*Apost<do, 
allorché  disse  aver  Dio  infuso  in  noi  lo  Spirito  del  Fi- 
glio suo,  gridante  nel  cuor  nostro  Abba,  Padre  !  Né  pa- 
dre solo,  ma  amico,  ma  fratello  Ei  ci  si  diede;  anzi  tant* 
oltre  innalzò  lo  spirituale  affetto  e  l'intima   confidenza 
ddl*  anima,  che  essa  osò  dirlo  (  confortata  e  da' cantici 
antichi  e  dalla  ultima  rivelazione  )  perfin  suo  spoao  (2)» 
Or  dove  si  troverà  in  qualsivoglia  altra  rdigione  sognato 
un  consorzio  si  intimo,  qual  si  trova  Sta.  noi  reale  e  con- 


fi) Maistire  Soìrées.  T.  SL 

(2)  Soror  mea  spossa.  Coni,  eoiil.  Ad  coenam  nupUarom  Agni 
vocati  sunt.  Jpoe. 
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turno  ed  uiuYenale?  Nel  commercio  ddle  pagane  dm* 
aita  co^&vokMÌ  eroi  ?  ma  codesto  era  relanone  individaa* 
le;  pauci  quos  aequus  amwit  Juppiter,  Nella  anità  pan- 
teistica fra  Taomo  e  Dio  ?  ma  Funità  è  distruzione  della 
preghiera,  giacché  è  ridicolo  che  Dio  preghi  sé  stesso. 
Toglietene  codeste  favole,  e  poi  trovate,  se  potete,  in 
tatto  il  gentilesimo  il  sentimento  di  amicizia ,  di  tene^ 
rezza  verso  Dio:  pregio  è  codesto  di  quello  spirito  di 
grazia  e  eli  preghiera  promesso  agli  abitanti  di  Gero- 
salemme  (  1  ),  che  da  lai  imparano  Finimitabil  favella  de' 
figli  di  Dio  (2)  ;  il  cai  snono  alla  natura  sì  nuovo ,  si 
inescogitabile ,  forzò  il  cattolico  a  creare  un  nuovo  vo- 
cabolo  per  esprimerne  la  soavità,  dicendola  unzione  di^ 
¥oia  (3)*  Legga  egli  un  libro  qualunque  di  preghiera) 
se  ha  Tanimo  e  Tocchio  esercitato,  s'accorgerà  tosto  da 
quale  spirito  fu  dettato:  se  vi  trova  unzione^  là  è  penna 
cattolica;  se  manca  Yanzione^  sia  pur  sublime  il  dettato, 
metafisici  i  pensieri,  soavi  gli  affetti,  lo  spirito  di  pre^ 
ghiera  vi  manca,  la  penna  può  essere  straniera» 

La  fede  dunque,  l'affetto,  il  bisogno;  o,  in  altri  ter^ 
mini,  la  mente,  la  volontà,  il  senso  e  morale  e  materia- 
le, tatto  invita  il  cristiano  alla  preghiera  verso  un  Dio, 
di' egli  crede  provvido  r^gitore  e  padre  amantissimo; 
al  die  se  aggiugnete  i  comandi  di  Dio  e  della  Chiesa , 
gli  esempi  e  privati  e  sociali,  gl'inviti  ripetuti  all'occhio 
dalle  pompe,  agli  orecchi  dallo  squillo  de'bronzi  e  dall* 
armonia  degli  organi,  l'applicazione  varia  de'sacri  riti  ai 
momenti  piti  solenni  della  mortai  carriera  ,  al  nascere , 
al  crescere,  allo  stabilirsi,  all'infermare,  al  morire  ec  ; 
voi  vedrete  che  F  orazione  del  cattolico  non  solo  divien 


(1)  EAmdsm  saper  hsbitatores  Hierusslem  spirìtnm  grttìas  et 
preeoB.  ZcwA. 

(1)  Dedit  potestatem  fiiiot  Dei  fieri.  Jo.  1. 
(3)  UbcUo  eins  doeet  nos. 
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naturale  e  spontanea  »  ma  divien  continua;  quale  appunto 
gliePimpose  l'Autor  di  sua  fede,  allorché  disse  :  Sempre 
vuoisi  pregare  ,  ne  mai  rimanersene.  La  qual  confi'** 
nuità  dell'elevazione  mentale  in  Dio  i  quanto  é  propria 
del  cattolico,  tanto  aggiugnerà  di  valore  a  tutto  ciò  che 
appresso  diremo  sulla  efficacia  civilizzante  della  sua  pre- 
ghiera ;  giacché  qual  effetto  dee  produrre  un  mezzo  ef- 
ficacissimo, quando  l'applicazione  ne  sia  continuata  senza 
posa  !  Soprattutto  non  essendo  codesta  continuità  un 
conato  d'immaginazione  o  di  arbitrio,  ma  una  spontanea 
conseguenza  di  quel  dogma,  che  gli  dimostra  ovunque 
un  Dio  presente  ed  operante  in  ogni  creatura,  e  di  quel- 
l'affetto  che  ovunque  abbraccia  un  Dio  amico  e  padre* 
Di  che  ridonda  nella  preghiera  cattolica  tal  soavità  d  a^ 
fetto  e  nei  trasporti  delle  anime  pie  tal  sublimità  e  te- 
nerezza di  simboli  e  di  espressione,  che  la  natura  non 
li  comprende,  e  la  miscredenza  li  deride*  Derisioni  che 
ben  dimostrano,  meglio  forse  di  quanto  o  seppi  dime  o 
potrei  aggiugnerne,  quanto  diversa  da  ogni  altra  preghiera 
sia  la  preghiera  cattolica ,  considerata  sotto  questo  primo 
aspetto  deirallettamento  che  l'accompagna*  Si:  il  catto* 
lieo  é  l'uomo  d*  orazione  ,  come  il  suo  tempio  è  casa 
d^ orazione  t  Domus  orationis  vocabitur.  Uscite  dalle 
città  cattoliche,  e  troverete  folla  al  teatro,  alla  borsa,  al 
caffè,  al  parlamento,  al  ridotto  •  •  •  •  ma  il  tempio,  lo 
vedrete  deserto,  fuori  de'giomi  e  de'momenti  solenni  !  Il 
cattolico  prega  sempre,  anzi  dell'orazione  ha  formato  nno 
stato  particolare,  una  professione  !  Vi  sono  comunità  in- 
tere destinate  a  pregare  !  L'empio,  l'eterodosso  le  deri- 
de 7  tanto  meglio*  Egli  dichiara  che  la  sua  preghiera  è 
si  tutt*altro  dalla  nostra,  che  neppur  sa  comprendere  V 
assiduità  nostra  alForazione. 

Ecco  dunque,  se  mal  non  m'appongo  ,  piii  assai  die 
non  occorreva  a  provare  la  prima  parte  dell'assunto:  eooo 
dimostro  ad  evidenasa  che ,  ae  la  pr^hiera  è  menap  di 
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cÌTÌlta,  il  cattolico  sarà  in  atto  perennemente  di  coltiTàr 
senza  par  avvedersene  la  civil  perfezione,  mentre  pensa 
ai  più  cari  suoi  interessi  :  se  chiede  a  Dio  il  sao  regno; 
se  implora  pace  per  sé,  vita  a'suoi,  sostentamento  e  di- 
fesa, triegoa  d'avversa  fortuna  ,  scampo  da  pericolo,  ri- 
medio alle  infermità  (e  chi  è  che  da  tali  ansietà  non  sia 
incalzato  continuamente  a  pregare  ?  )|  ^li  è  sospinto  a 
hvorare  in  segreto  pel  grande  edifizio  di  civiltà  perfet- 
ta ,  a  tessere  senza  vederlo  il  grande  arazzo  disegnato 
dalla  Provvidenza  soU'orditura  della  società. 


HI. 


Ma  la  preghiera  cattolica  è  ella  realmente  mezzo  di 
civiltà  ?  e  mezaso  piìi  efficace  di  quella  preghiera  che  può 
essere  ispirata  o  da  naturai  pietà  all'infedele,  o  da  remi- 
niscenze cristiane  all'  eretico ,  allo  scismatico  ?  Sostengo 
che  si:  perocché  le  proprietà  che  l'accompagnanoi  pre- 
parano dapprima  negrindividui  alla  società  una  materia 
adatta;  poscia  li  congiungono  con  forme  di  società  per- 
fettissima. Influenza  della  preghiera  ad  incivilir  gl'indivia 
dui,  influenza  ad  incivilir  le  società  :  eccovi  dunque  due 
punti  da  chiarire;  tenendo  sempre  innanzi  agli  occhi  che 
cosa  é  preghiera  cattolica  e  civiltà.  Incominciamo  dagli 
individui. 

Se  vi  è  impresa  difficile  nel  mondo  politicoi.  é  questo 
primo  lavoro  preparatorio,  con  cui  gl'individui  vengono 
disposti  ,  come  già  i  materiali  del  tempio  Salomonico  , 
ad  incastrarsi  da  sé  nell'ordine  sociale  senza  bisogno  di 
colpi  né  romor  di  martelli.  E  di  tal  difficoltà  molte  sono 
e  gravi  ed  evidenti  le  cagioni.  Imperocché  da  un  canto 
la  perfezione  degl'individui  dipende  in  gran  parte  dalla 
social  vigilanza  ;  questa  dalla  perfezione  della  società  ; 
giacché  nella  società  imperfetta  la  vigilanza  o  sarà  de- 
hole  come  nel  medio  evo»  o  soverchia  ed  oppressiva  co» 
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me  in  molte  societli  antiche  e  moderne.  Dairaltro  canto 
dìiEcilmente  può  rendersi  perfetta  la  società  composta  d* 
individui  imperfetti  :  onde  sogliono  dir  i  politici,  a  p(H 
polo  rozzo  mal  adattarsi  una  legge  perfetta. 

La  natura,  guidata  dalla  Sapienza  infinita,  ha  supplito  ^ 

a  tal  dilficoltà  nella  società  domestica,  che  ella  stessa  or-  ^' 

dinò,  dando  ai  coniugi  lelezione  scambievole,  e  il  diritto  *> 
e  dovere  di  educazione  t  collo  scegliere,  ognun  de'coniugi  ^ 
contribuisce  all'assortimento  armonico  de*  due  primi  in»  *' 
dividui;  coll'educare,  predispone  alla  conyivenza  domestica  '' 

gllndividui  crescenti,  dispostissimi  in  quell'età  a  rivestii^ 
ne  le  forme.  Ma  queste  forme  domestiche  son  elleno  pro- 
prie alla  pubblica  associazione  7  Se  non  intervenga  altro 
elemento  di  unità,  è  facile  il  comprendere  che  ogni  ca- 
po di  famiglia  ispirerà  idee  particolari,  interessi  partico- 
lari, intenti  particolari.  Vorrete  voi  distruggerli  7  distrug- 
gerete la  famiglia,  o  certo  la  sua  libertà  e  felicità. 

E  poi  con  quali  mezzi  la  società  potrà^  senza  tiran- 
nia, dominar  le  idee,  gVinteressi,  gPintenti  7  con  quale 
autorità  comanderà  agFintelletti  ed  ai  cuori  7  La  religio- 
ne,  ognun  lo  sa,  la  religione  è  la  sola  capace  di  prepa- 
rarli all'attrazione  reciproca  coiraffinità  delle  dottrine  mo^ 
rali  assicurate  dalla  infallibile  sua  parola  autorevole  (1}i 

Or  vedete  com'  ella  imprende  T  opera  e  la  eseguisce* 
La  prima  dii&coltà  nel  maturare  il  volgo  ai  progressi  s^ 
dali  è  senza  fiiUo  1*  incapacità  di  sua  mente  al  razioci- 
nio :  incapacità  ai  nota ,  che  gli  antichi  sofi  ,  disperan- 
done, le  chiusero  le  porte  del  tempio,  avvolgendosi  nelle 
ombre  dell'arcano  con  pochi  e  scelti    proseliti:  i  sofisti 


(1)  L*infame  libro  del  Michelet  :  Ùu  ptétr€  ti  d$  la  femm$  ce. 
rese  pocanzi  testimonianza^  senz*  avvedersene,  alla  forza  deUa  re- 
ligione sngrindividui  e  sulla  famiglia,  allorché  accasò  il  prete  di 
^videro  dai  marito  incredalo  la  moglie  e  i  figli.  V.  la  Revue  dea 
ieni  mondes.  T.  IX,  p.  877  segg.  febr.  1845. 


16S 
\i  poi,  dopo  aver  tenuto  di  spargere  nel  volgo  la 
lor  filosofia  insegnandogli  l^gere  e  scrivere,  o  abbando* 
narono  dispettosamente  alla  Chiesa  i  gredins  (1),  o  con- 
tinuano a  dolersi  che  il  volgo  è  rozzo  e  non  discorre  , 
malgrado  le  stampe  a  vii  prezzo  e  le  Lancastriane.  Ep- 
pure costoro  si  contenterebbero  di  ammaestrar  il  popolo 
nelle  scienze  materiali  e  nelle  maniere  urbane;  e  se  lo 
vedessero  abile  agli  opificiii  desto  alle  imprese  commer- 
ciali, iodustre  ad  ogni  coltura  campestre,  lo  diriano  bea- 
to (2),  lo  diriano  filosofo* 

Or  venga  la  Chiesa,  e  spiri  al  cattolico  la  preghiera 
di  fede  ;  qual  sarà  il  primo  suggerimento  ed  il  primo 
frutto  7  Ognun  ben  sa  che  la  radice  dello  spirito  d'ora- 
zione  è  fitta  nel  meditare  :  chi  non  medita  pregherà  col 
labbro,  ma  col  cuore  non  mai  (3).  Infatti  pel  cattolico 
ammaestrar  all'  orazione  e  ammaestrar  alla  meditazione 
sono  termini  poco  men  che  sinonimu  Or  che  vuol  dire 
meditare  se  non  filosofare!  ponderar  la  verità  e  certezza 
de  principii,  svilupparne  rigorosamente  tutte  le  consegnen* 
ze,  misurarne  le  applioai^ioni  nell'  opera  :  ecco,  siccome 
ognun  sa,  che  cosa  intendesi  dal  cattolico  per  medUa-- 
lione.  A  questo  interno  lavorio  invita  la  Chiesa  quando 
invita  a  pr^are,  porgendone  a  ciascuno  de'suoi  propor- 
zionati i  mezzi  :  al  rozzo  il  rosario  o  la  via  della  croce, 
al  dotto  gli  slanci  de'salmi  o  gl'itinerari  di  Bonaventi|ra, 
di  Anselmo,  di  Bellarmino.  Le  lezioni  sono  diverse,  tasi 
il  magistero  è  ocNnnoe  :  tutti  debbono  meditare,  perchè 
tatti  debbon  pregare*  Pongasi  loro  affianchi  nn  diretto- 
re sperimentato  che  li  gnidi,  e  vedrete  come  il  testimo^ 
nio  fedele  dichiarando  il  sermone  celeste  darà  in^ 
telletto  ai  parinoli  (4)  !  Deh  quanto  è  diversa  questa  pe- 

(1)  Voltaire. 

(f  )  Beatum  dizemnt  popalum  coi  haec  suot. 

(3)  Labiis  ne  honorat  :  cor  anlem  longe  est. 

(4)  Decbffatio  sermonum  tuomm  iUaminat  et  intellectan  dst 
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dagogia  celeste  della  Chiesa,  che  ad  ogni  idiota  prepara 
nel  maestro  di  spirito  un  dichiaratore^  da  quella  scuola 
biblica  che  gittaadogli  fra  le  mani  aa  testo  mato  ed 
oscuro  «  va ,  gli  dice  »  leggi  ed  indovina  »  !  E  perchè 
non  fiinno  costoro  altrettanto  nelle  loro  università  ?  per- 
chè non  alzano  alle  cattedre,  invece  di  professori,  vola- 
mi aperti,  dicendo  agli  scolari  che  leggano  1 

La  Chiesa  duntjne,  vera  educatrice  de'popoli,  per  in* 
segnare  a  pregare  insegna  a  meditare ,  e  insegnando  a 
meditare  ammaestra  il  volgo  a  filoso£ure,  perfezionando 
la  naturai  sua  logica  con  una  perpetua  applicazione  alle 
più  sublimi  verità,  agevolata  dalla  voce  viva  d'un  maC" 
Siro  di  spirito  cioè  di  spiritual  fUosofta.  Or  io  doman- 
do troverassi  mai  altrove  una  scuola  di  logica  sì  adatta 
al  volgo,  si  applicata  ai  singoli ,  si  universalmente  fre« 
quentata  (l)? 

Ma  questa  logica  cosi  perfezionata  da  continuo  uso, 
non  è  se  non  Fistrumento:  strumento  per  sé  indifferente 
a  formare  il  filosofo  e  il  sofista.  Che  cosa  si  ricerca  nel 
primo  a  differenza  del  secondo  7  Ognun  lo  sa  ;  veri,  certi 
e  saldi  principii  ,  con  sincero  amor  del  vero  che  li  fe« 
condì  di  legittime  deduzioni.  Chi  discorre  senza  saldi 
principii f  (ibbnea  in  aria:  chi  da  veri  principii  discorre 
a  conseguenze  senza  amor  sincero  di  %ferità,  travede  e 
si  perde*  Se  dunque  la  Chiesa  dee  formar  del  fedele  un 
vero  filosofo  colla  preghiera,  conviene  che  in  questa,  ol* 
tre  lo  stromento  del  raziocinio  gli  somministri  e  la  ve- 
rità accertata  e  salda,  e  la  sincerità  dell'affetto  indaga- 

parvulis.  Pt.  118.  Testimoninm  Domini  fldde  «apientiam  praestant 
jparvulit.  Pt.  18. 

(1)  «  Solo  desde  el  cristianismo  se  encnentran,  por  decirlo  as}, 
m  catedras  de  la  mas  sublime  filosofia,  abiertas  &  todos,  en  todos 
»  logares,  para  todas  las  clases  del  pueblo.  »  (Balmes.  Ivi,  p.  222.) 
Ma  qnal  è  il  tempo  di  studio  per  dii  frequenta  codesta  scuola, 
ae  non  la  meditazione  ? 
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tore*  E  si,  questi  due  sono  appunto  altri  due  naturalis* 
Mini  effetti  dello  spirito  di  pr^hiera  nella  Chiesa  cat* 
tolica  ! 

Riguardatela  in  primo  loogo  rispetto  al  suo  fine:  la  pre-* 
ghiera  del  cattolico  aspira  essenzialmente  al  regno  di  DÌ0| 
ed  alFordine  di  giustizia  per  cui  esso  si  ottiene  (1).  Di-« 
▼ersissimo  in  ciò  il  cattolico  dall'infedele  idolatra  e  dal 
giudeo  carnale  »  sa  benissimo  non  potersi  chiedere  con 
preghiera  decente  un  ben  temporale»  se  sia  alieno  dall' 
ultimo  suo  fine  (2):  onde  il  primo  suo  sguardo  >  allor» 
che  ai  mette  a  pregare»  si  volge  al  Padre  ch'è  ne*cieli, 
e  gli  chiede  il  suo  r^no»  regno  di  beatitudine  in  cielo» 
regno  di  ordine  sulla  terra*  Alla  qual  richiesta  vanno 
essenzialmente  accoppiale  le  idee  delle  verità  più  subli- 
mi di  metafisica  ed  etica  naturale:  giacché  Colui  al  qua* 
le  ei  si  volge  è  il  creatore»  conservatore  »  provveditore 
universale;  che  se  tal  non  fosse  noi  pregherebbe.  L'oc- 
casion  di  pregare  è  la  continua  lotta  fra  il  tremendo  doa« 
lismo  del  bene  e  del  male»  e  fisico  e  morale  »  la  quale 
gli  ricorda  continuamente  e  la  caduta  del  primo  padre» 
primo  fonte  di  colpa  e  di  sciagure,  e  la  debolezza  delle 
proprie  sue  forze  »  e  la  pietà  del  Dio  riparatore  »  e  la 
grazia  con  che  ei  lo  conforta,  e  la  necessità  di  sua  coo- 
perazione» e  quel  premio  ultimo»  che  coronando  le  sue 
vittorie  giustificherà  pienamente  la  Provvidenza.  Esistenza 
e  giustizia  retributiva  di  Dio  creatore»  immortalità  e  li- 
bertà dell'uomo»  suo  peccato»  sua  pena»  sua  riparazione» 
sua  fiacchezza»  sua  elevazione  per  la  grazia  •  .  •  •  non 
sono  codesti  in  due  parole  i  dogmi  capitali  di  una  me* 
tafisica  ed  etica  cattolica? 

E  dottrine  A  sublimi  non  sono  pel  fedele  che  pr^a» 


(1)  Qoaerite  prifflum  regnum  Dei  et  ìnstiUam  eias. 

(2)  Non  petitnr  in  nomine  Salvatori»»  qood  petitnr  centra  ra- 
ttOBem  salutis.  (s.  Agost.  ) 


168 

(^inioni  confase  ed  incerte:  l'aatorìtà  die  gliele  insana 
è  per  lai  sì  gagliarda,  che  esclude  ogni  dabbio;  il  modo 
con  cai  le  verità  si  rappresentanoi  è  sommamente  reale 
e  preciso  :  e  siccome  reo  diverrebbe  nella  propria  co- 
scienza I  se  ammettesse  an  momento  di  esitazione  j  cosi 
reo  diverrebbe  se  introducesse  nelle  dottrine  la  menoma 
diversità. 

Ben  so  che  certa  specie  di  genio  filosofico  indipen^ 
dente^  mal  soddisfatto  della  docilità  cattolica  mi  obbiet^ 
terebbe ,  se  mi  adisse ,  appunto  per  questo  il  cattolico 
non  poter  mai  essere  filosofo,  perchè  bee  per  autorità , 
non  discorre  per  ragione*  Ma  non  dovendo  io,  per  non 
uscir  dal  mio  tema  dimostrargli  adesso  la  somma  ragio- 
nevolezza anche  dei  semplici  fedeli  e  per  l'autorità  a  cui 
si  appoggiano,  e  per  l'evidenza  naturale  di  molti  fra  (pie* 
dogmi  ch*essi  crédono;  mi  contenterò  di  fargli  osservare 
non  essere  Tobbiezione  contraria  al  mio  assunto.  Impe- 
rocché non  presi  io  già  a  dimostrare  essere  ogni  fedele 
che  prega,  un  acuto  speculatore  ontologico;  ma  sempli* 
cernente  infondersi  colla  preghiera  il  vero  spirito  filoso-- 
fico- sociale,  di  che  il  volgo  è  capace.  Or  questo  spirilo 
non  esige  che  si  risalga  in  tutto  e  sempre  alle  prime 
cause  per  via  di  razionale  evidenza,  la  quale  anzi  all'uso 
del  viver  sociale  di  rado  suole  accoppiarsi.  Lo  spirito  fi- 
losofico richiesto  principalmente  ai  progressi  della  civiltà 
è  quella  sapienza  riflessiva  e  ragionativa ,  che ,  fondan- 
dosi principalmente  sull'ordine  reale  delle  cose,  deduce 
rettamente  e  con  intimo  convincimento  le  pratiche  con* 
jeguenze:  quella  in  somma  che  dall'antico  senno  sorU  per 
la  prima  volta  il  nome  di  fUósofla  ;  la  quale  ignara  di 
ossigene  e  d'idrogene,  di  crogiuoli  e  di  vapori,  di  feno^ 
meno  e  di  noumeno^  di  differenziazioni  e  d'integrazio- 
ni, si  contentava  di  ricercare  qual  sia  la  beatitudine  dell* 
nomo,  e  quale  la  via  per  giugnervi.  Alla  qnal  filosofia  se 
colla  preghiera  venga  somministrato  daHa  Chiesa  e  Tabi- 
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lo  di  discorrere  mataratnente  e  Verità  indobiute  su  cai 
discorrere,  noiraltro  mancherk  se  non  che  vi  aggiunga 
un  amor  sincerissimo  di  verità. 

Or  non  è  questo  appunto  i  Signori  miei  riveritii  ano 
de*  prìncipalissimi,  se  non  anche  il  principalissimo  effetto 
della  preghiera  cattolica  neil^ordine  della  tìu  presente? 
Certo  che  Fanimo  amano  è  avido  naturalmente  del  ve- 
ro s  ^fuid  enim  fortius  desiderai  anima  quam  verità'^ 
tem  (1)7  Ma  lo  distoglie  non  di  rado  dall'  abbracciarlo 
senza  riserbo  V  adirsi  chiedere  dal  i^ero  il  sacrifizio  del 
piaceyolet  Taffetto,  che  a  tale  inchiesta  ribellasi,  anneb- 
bia allora,  come  ognun  sa,  l'intelletto;  e  lo  induce,  sia 
por  fornito  di  principii  sanissimi ,  a  disdirne  le  conse- 
guenze^  a  masdierarle,  a  dubitarne.  Se  dunque  la  pre« 
ghiera  cattolica  è  essenzialmente  moderatrice  deW affetto  ^ 
dia  dovrà  dirsi  ristotatrice  naturale  dell'amor  di  verità, 
e  però  della  rettitudine  dei  giudizi. 

Or  chi  d  mai  fira^  cattolici  che  ignori,  la  moderazion 
degli  affetti  essere  della  orazione  come  necessario  prin- 
cipio f  cosi  spontanea  conseguenza  7  In  che  altro  fanno 
essi  consistere  la  remota  preparazione  al  pregare,  se  non 
in  qnesta  tranquillità  di  mente  sgombra  da  cure  di  se-' 
colo,  da  passioni  violente,  da  svagamento  d'affari  ?  Non 
è  appunto  perchè  possa  pregare^  che  l'Apostolo  insinua 
al  fisdele  il  rinunziare  o  per  sempre  o  almeno  per  alcan 
tempo  all'uso  de'  dritti  piii  naturali  ed  ai  vincoli  de'  più 
legittimi  affetti  (2)  7  Non  è  quasi  assioma  «e  un  cuore  agi- 
9  iato  non  poter  meditare?  » 

Che  se  la  passione  tiranna  non  dia  posa  alla  mente  , 
allom  qual  è  il  primo  intento  del  fedele  che  pur  si  sfor- 
za a  jfgegjue,  se  non  l'ottenerne  vittoria,  ed  accheta  la 

(i)  S.  Agostino. 

(S)  Ad  tttnpns,  ut  vaeeiis  oratìoni  .  . .  (ini  tine  usore  est  co* 
gìiat  quomodo  placeatDeo.  (1.  Cor.) 

Fase.  mi.  12 
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tempesta  7  Pr^  Piiifedele  agiuto  da*  taoi  affeld,  ma  per 
ottenerne  l'appagamento;  lo  stoico  se  ne  sente  i  pangoli, 
s'irrigìdisoe  y  ma  non  pr^:  il  miscredente  si  divincola 
fra'  travagli,  ma  nulla  aspettando  dal  cielo  non  prq[a«  Il 
cattolico  allora  prega  j^ù  fervido,  quando  la  guerra  del* 
le  ril>ellanti  passioni  piii  incalaa,  ma  prega  per  resista* 
re,  e  prendo  infiitti  resiste  (1)t  E  chi  non  provò  mille 
volte  qoal  sorga  serenità  repentina,  pronunziata  appena 
l'invocazione  «  Salitici,  o  Dio,  slam  perdud  (2)  >>  ?  Se 
il  breve  ritardo  del  solo  recitar  Y  al&beto  parve  già  ad 
un  filosofo  pagano  medicina  della  collera,  che  dovrem  di^ 
re  del  farmaco  apprestato  al  fedele  nell'orazione  dalla  fi* 
losofia  cristiana  ,  che  non  solo  ritarda  la  fi^  dell'ira  , 
ma  l'addolcisce  coU'affietto,  e  la  chiarisce  colle  verità  me» 
ditate?  Nel  che,  come  voi  ben  vedete,  io  prescindea  fi- 
nora dalle  grazie  soprannaturali  da  cui  va  sempre  acoom* 
pagnata  la  preghiera  cristiana  ;  ma  sarebbe  ^li  ginsto^ 
parlando  fra'  cattolici  il  separamela  7 

Or  aggiugnetele  dunque  codeste  grazie  a  quanto  finor 
si  disse;  aggiugnetele  a  quella  mente  che  medita,  e  ve* 
dete  di  qual  luce  smagliante  la  investe;  a  qudle  verità 
ch^  ella  crede,  e  vedete  con  qual  fermezza  vi  aderisce; 
a  quel  cuore  che  combatte,  e  vedete  con  qual  soavità  ei 
sa  vincersi.  Qual  meraviglia,  Accademici  oroatissimi  che, 
educate  con  magistero  si  confacentc  alla  natura  ,  e  al 
efficace  per  la  grazia ,  tante  anime  pie  ,  benché*  idiote 
veggano  si  addentro  (  i  fatti  son  notissimi  )  negli  ar- 
cani celesti  ?.  che  tanta  sia  1'  adesione  del  cattolico  alla 
verità ,  da  sigillarla  ool  sangue?  che  tanta  sia  in  lui 
la  serenità,  l'equanimità,  Fa^iustateaza  dell*  animo,  che 


(1)  Ne  nosindncas  in  tentatioDem.— *Faciet  etiam  cumtentatione 
proventnm  ut  possilis  tustinere. 

(S)  Salva  nos,  pèrimus  .  .  .  •  Imperavtt  vento  et  mari,  et  beta 
98t  tranquilli tas  magna.     , 
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ancbe  nella  mvida  scorza  di  ,tin  campagnaoloi  di  nn  man- 
drìanOy  possa  dipingere  quanto  ha  di  bello  e  di  vero  la 
decenza  e  l'urbaDità  civile?  non  già  quella  che  insegna 
con  qnal  mano  dee  maneggiarsi  il  bicchiere  o  il  cappello, 
in  qual  posizione  porgersi  il  saluto,  con  qnali  formole  in- 
Itecciarsi  nn  complimento:  ma  quella  urbanità  è  decenza 
che  tutta  consiste  in  un  andamento  libero  da  ogni  esor- 
bitanza, e  che  nasce  sincera  e  spontanea  da  un  animo 
temperato  e  quieto* 

Le  quali  considerazioni  da  me  finoi'a  teoricamente 
proposte  se  voleste  dimostrate  praticamente  dal  fatto,  ba- 
sterebbe solo  che  mi  permetteste  d'interrogarvi:  a  Qual 
è  oggidì  la  scuola  più  frequentata,  il  magistero  piii  ac« 
ereditato  di  vita  interiore?  »  Niuno  fira  voi  esiterebbe  a 
ri^ndermi:  gli  Esercizi  spirituali.  Questo  gran  mezzo, 
prescritto  da  tanti  ordinamenti  di  prelati,  di  principi,  di 
educatori,  di  direttori,  di  missionari,  or  come  prepara- 
zione alla  sacra  ordinazione,  or  come  riforma  di  una  vita 
scandalosa,  or  come  esordio  di  condotta  cristiana,  or  co- 
me accaloramento  dèlie  pie  associazioni,  or  come  convei*^ 
sione  di  intere  città;  questo  gran  mezzo,  io  dico,  sem- 
bra  ormai  per  uniforme  sentire  di  tutta  la  Cristianità  di- 
chiarato il  più  idoneo  d^ogni  altro  a  fiur  che  Tanima  uma* 
na  cooperi  alla  grazia,  e  s'introduca,  s'innoltri,  si  perfe« 
zioni  in  quell'abito  di  spirituale  andamento  che  vita  in^ 
teriore  suol  dirsi,  e  che  dee  dar  leggi  e  vigore  a  tutta 
la  viu  esteriore*  Or  che  son  eglino  gli  Esercizi  spirituali 
ae  non  on  corso  di  morale  filosofia  cristiana  messa  alla 
portata  dell^universale?  Vi  accorre  in  folla  il  volgo  catto- 
Beo^  e  ascolta,  e  comprende,  e  riflette,  e  inferisce  la  pra- 
tica, come  i  £itti  continuamente  dimostrano  Or  che  cosa 
ode  .egli  insegnarsi  in  quel  sacro  ritiro?  Gli  s'insta  in 
primo  tnogo  la  logica  del  mediure,  dandone  prima  i  pre- 
cetti, ed  aggiungendo  poscia  la  meditazione  in  pratica: 
le  materie  poi  del  meditare  sono  un  breve  corso,  ma  so- 
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lido  ed  affettnòsoy  di  morale  naturale  e  cristiana  ridotta 
a  rigor    scientifico  ;  giatchè   partendo  da  qaelF  assioma 
ch'è  principio  di  tutte  le  scienze  pratiche;  «  Foperare 
dee  determinarsi  dairintentOj  come  il  mezzo  dal  fine  » 
prosieguono  a  sviluppare   nell'  intelligenza   de*  popoli  il 
dovere  che  li  stringe  airobhedìenza  verso  il  Creatore;  ì 
danni  che  risaltarono  e  risaltano  dal  non  aver  abbidilo; 
la  necessità  di  un  Dio  che  soccorra  cogli  esempi  del  vi- 
vere, col  magistero  de*  precetti,  col  conforto  della  grazia. 
Le  quali  verità  fondamentali  di  tutta  la  cristiana  fiiosofis, 
come  divengano  accessibili  al  volgo,  come  ne  commuo- 
vano gli  afietti,  come  ne  riformino  le  opere,  uopo  non 
è  ch*io  lo  dica,  parlando  in  un'adunanza  cattolica  a  cui 
son  si  noti  i  portenti  degli  Esercizi  e  delle  Missioni.  Solo 
ricorderò  per  ciò  che  spetta  alla  mia  trattazione,  che  que- 
sta scuola,  ove  il  raziocinio  del  cattolico  io  ordine  alla 
pratica  si  universalmente  si  aguzza,  ove  l'intelletto  s'im- 
beve delle  verità  piii  sublimi,  la  volontà  degli  affetti  più 
santi,  la  operazione  delle  norme  piii  rette,  ella  è  nel  tempo 
stesso  la  grande  scuola  oggidì   frequentata  da  chiunque 
vuole  apprendere  lo  spirito  di  orazione,  filosofi  e  volgo. 
Ed  ecco,  saggi  Uditori,  alcuni  cenni  della  efficacia 
morale  della  pr^hiera  cattolica.  Mi  si  presenti^  di  grazia, 
qual  altro  si  vuole  dei  culti  delle  religioni  terrene,  e  mi 
móstri  0  una  certezza  uguale  ne'  dogmi,  o  una  ugual  sn<^ 
blimità  ne'  pensieri,  o  an*applicazione  uguale  nel  medi- 
tarli, 0  una  ugual  rettitudine  di  deduzioni,  o  una  ugual 
serenità  di  Wnte,  o  una  uguale  universalità  nel  magi« 
stero;  ed  io  consentirò  a  darmi  per  vinto.  Ma  se  l'infe- 
dele, il  maomettano,  T israelita  pregando  non  s'ergono 
dalla  terra ,  se  l' eretico  sforzandosi  di  balbettar  il  lin* 
guaggio  cattolico,  non  sa  ove  trovarne  maestri,  ove  appog- 
giarne la  certezza,  e  giugne  a  ridere  della  pietà  perchè 
pili  non  vi  trova  ragionevolezza;  consentasi  pure  al  catto- 
lico il  vantare  la  sua  preghici*»  qual  vero  mezzo  d'edu- 
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care  il  volgo  a  filosofia  sociale;  e  cessi  di  mirarsi  questo 
mirabile  magistero  qaal  oziosa  qaìete  di  gente  inetta. 

No,  non  sono  perduti  per  grinteressi  deirumanita  i 
giorni  di  preghiera,  i  giorni  di  festa:  odanlo  e  Fintendano 
Qna  folta  qnegli  avari  economisti  che  deplorano  il  danno 
di  QQ  ebdomadario  riposo  accordato  all'  operaio  dalla 
prorvidenza  dei  comun  Padre  :  il  giorno  di  preghiera 
è  giorno  destinalo  a  formar  nel  volgo  l'abito  di  filosofare, 
td  infondere  la  cognizione  de'  principii,  a  suggerirne  le 
conseguenze  morali,  a  modellarne  e  forbirne  le  maniere. 
E  poiché  nessuna  forma  di  religione  omana  terrà  mai 
cosi  fermo  il  dovere  di  consecrareaDioil.di  della  festa, 
cosi  nessuna  religione  sarà  mai  si  certa  di  vedere  ado- 
ppilo da'  suoi  seguaci  il  gran  mezzo  della  preghiera* 

Pr^a  dunque  il  cattolico,  e  pr^ando  impara,  ben- 
die  idiota,  a  discorrere,  ed  ha  materie  su  cui  discorrerei 
e  siaceritk  di  affetto  per  ben  discorrere,  e  direzione  op- 
portona  a  ben  riuscirvi,  e  stimoli  continui  a  firequentar 
poesia  scuola. 

Preparato  co^  l'individuo  e  qoUa  luce  della  mente  e 
col  cilor  ddl'affetto,  potrà  poscia  produrre  que*  frutti  di 
civiltà,  che  mai  non  ispuntaron  finora  dalle  lunghe  ed 
«scure  notti  della  zoi|a  glaciale. 


IV. 


Ma  a  fecondarne  gFinnesti,  che  la  preghiera  inserì 
nell'individuo  umano,  vediamo  adesso  qual  forza  abbia  1$ 
p^iem  stessa,  considerata  non  pia  come  intemo  ma- 
gistero del  cuore,  ma  come  estemo  vincolo  di  social  pei^ 
feaone.  Se  mi  verrà  fatto  di  dimostrare  che  la  preghiera 
cattolica  sublimando  gl'intelletti  de'fedeli  al  fine  più  nobile 
die  una  società  prefigger  si  possa,  li  unisce  fira  loro  co*  vinr 
coh  pia  gagliardi  che  possano  immaginarsi,  e  con  tal  ma- 
gittcro  li  armonizza  die  perfettissimo  risulta  l'accorda, 
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•ppnr  sènza  yiolenza  alcuna;  chi  potrà  negare  alla  pne- 
gbiera  la  gloria  d'essere  stromento  eflicacissinio  4i  sodai 
perfezione?  Or  il  dimostrarlo  sembrami  ageTolissimo,  pur- 
ché prima  chiaramente  si  determini,  che  cosa  intendiamo 
per  civiltà  ossia  perfezione  sociale-  La  società  umana  è  la 
congiunzione  d'uomini,  cioè  d'esseri  intelligenti,  volenti  ed 
organici  verso  mi  fine  o  bene  comune*  Dunque  la  sua  per* 
lezione  dee  consistere  in  una  perfetta  congiunzione  ìTuo^ 
mini  perfetti  per  un  fine  perfetto,  da  conseguirsi  con  per- 
fetta operazione  intelleUualef  morale  e  materialeA  quali 
dementi  debbono  essere  fra  loro  armonizzati  in  tal  propor- 
zione, che  Toperazione  sociale  ottenga  efficacia  somma 
nel  conseguimento  del  fine.  Imperocché  Fassodazione  è 
mezzo  con  cui  la  Provvidenza  volle  agevolare  in  term 
airindividuo  il  conseguimento  del  Bene  infinito  a  cui  lo 
deslinò  in  delo:  or  la  perfezione  del  mezzo  é  appunto 
TesscM  realmente  mezzo  cioè  conducente  al  fine  ossia  effi^ 
cace.  Ond'é  che,  se  nella  società  cresca  uno  degli  de* 
menti  sproporzionatamente  in  paragon  dell'altro,  in  modo 
da  rendere  difficile  l'operazione  sociale  (se  per  es*  ad  in-- 
dividui imperfetti  s'imponga  troppa  perfezion  di  leggi,  o 
con  autorità  debde  vogliasi  governare  moltitudine  Btez^ 
minata  ec«),  questa  mancanza  di  proporzioni  armoniche 
renderà  difettoso  nel  complesso  dò  che  formerebbe  il 
perfetto  negli  elementi  isolati:  appunto  come  sardd!>e  di-^ 
fettosa  sul  busto  dell'Apollo  di  Belvedere  la  testa  ddFEr- 
cole  farnese,  o  ndl'orologi^  di  Campidoglio  la  molla  del 
pili  perfetto  cronometro. 

Fine  perfetto,  congiunzione  perfetta  d' individui  per» 
fetU  in  perfetta  armonia,  ecco  dunque  in  breve  l'idea  di 
sodai  perfezione  che  appellar  sogliamo  civiltà  sociale.  Se 
io  vi  dimostrerò  essere  la  preghiera  un  mezzo  efficacia- 
simo  a  cons^;uir  questo  complesso  armonico  nella  società 
cristiana,  avrò,  parmi,  liberata  appieno  con  voi  la  mia  pa* 
rola.  Entnam  nell'arringo» 
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Ma  perchè  la  dimostrazione  riesca  evidente  mi  è  fona 
mlappar  coll'analisi  le  idee  contenute  in  ciascun  de'quat» 
tro  indicati  elementi  di  civiltà  :  fine  congiunzione  in^ 
dividiti  armonia»  Incominciamo  dal  fine*  In  che  consi- 
ste ella  la  perfezione  del  fine  sociale?  Se  la  società  non 
opera  se  non  coli*  operar  degli  associati ,  e  se  gli  asso- 
dati lutto  il  loro  operare  deggiono  subordinare  all*ultima 
fdicità  ;  panni  evidente  la  perfezione  del  fine  nella  so- 
cietà consistere  in  questo  appunto,  che  tutto  l'operar  so- 
dale sia  esso  pure  a  quelFultimo  fine  subordinato*  Se  non 
che  qnest^ultimo  fine  medesimo  potendo  contemplarsi  or 
nelle  proporzioni  puramente  naturali,  or  sublimato  dalla 
rivelazione  alFordine  beatifico  ,  perfettissima  sarà  la  so- 
derà se  a  qnest^ultimo  grado  s'innalzi  mirando  a  beati- 
todine  soprannaturale. 

Or  chi  non  vede  di  quanta  efficacia  esser  debba  la 
preghiera  a  perfezionare  il  fine  della  società  cristiana  cosi 
sotto  il  primo  aspetto  di  naturale  onestai  come  sotto  il 
secondo  di  soprannatural  carità  ?  La  cosa  è  cosi  evidente 
di'  io  non  oso  intertenermi  a  lungo  nel  dimostrarvela  : 
spedalmente  dopo  aver  già  provato  che  tanta  perfezione 
dia  ingenera  nell'individuo,  A  col  moderarne  l'intempe- 
ranza delle  passioni,  sì  col  dirizzarne  le  mire  alla  super- 
nal  felicità*  Certamente  non  è  possibile  che  una  società, 
ove  grindividai  sieno  temperanti  negli  affetti,  e  sopran- 
naturali negl'intenti,  non  ordini  a  somma  perfezione  tutto 
eaandio  Toperar  sociale.  Che  dunque  la  preghiera  catto* 
lica  produca  in  individui  perfetti  tendenza  sociale  a  fine 
perfetto  ,  parmi  non  aver  bisogno  d^ulteriore  dimostra» 
zione  :  onde  passo  a  .contemplare  gli  altri  due  elementi, 
nei  quali  l'influenza  della  preghiera  potrà  sembrare  a  pri- 
ma giunta  meno  immediata  ed  evidente.  Il  secondo  eli^ 
mento  di  civiltà  è  la  perfetta  congiunzione  àegV  ìnàì^ 
vidai  associati  :  la  qnal  perfezione  include  molte  parli 
difficilissime  ad  ottenersi  contemporaneamente  nella  civil 
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società.  Imperocché  unlo  più  cresce  la  perfissioue  di  ecMH 
giunasione  qoanto  in  primo  luogo  è  più  numerosa  in  lei 
la  moltitudine  associata;  quanto  in  secondo  laogo  ella  è 
più  stretta  per  la  gagliardia  deVincoli;  i  qoali  due  de» 
menti,  come  ognun  sa^  sogliono  tenzonar  fra  di  loro;  es- 
sendo diflicilissimo  che  i  molti  sieno  intimamente  con* 
giunti,  ovvero  che  gl'intimamente  congiunti,  sensa  per» 
dere  della  congiunzione»  molti  divengano. 

La  congiunzione  poi  dovendo  fra  uomini  legare  gl'in» 
telletti  svarianti  e  le  libere  volontà  ,  dipende  in  gran 
parte  dall  apprensione  uniforme  del  fine,  dalla  subordi- 
nazione delle  volontà  libere  ad  una  sola  gerarchica  aur 
torità,  e  finalmente  dalla  carità  comune  che  lega  civici^ 
mente  gli  associati. 

Se  dunque  io  vi  dimostrerò  nella  preghiera  cattolica 
un  mezzo  efficacissimo  ad  ottenere  perfetta  congiunzione 
di  uomini  innumerevcdi  per  mutua  carità  e  per  comnn 
tendenza  ad  uno  stesso  fine  sotto  una  comune  gerarchicn 
autorità;  ve  Tavrò  dimostrata ,  per  questo  secondo  ele- 
mento di  civiltàf  per  la  congiunzione  degli  associiUip 
stromento  efficacissimo.  Or  chi  non  vede  in  primo  luogo 
come  la  preghiera  cattolica  in.  tutte  le  sue  varie  forme» 
appunto  peixhè  cattolica^  include  il  sommo  *della  univer» 
salita  di  luogo  e  di  tempo  ?  Se  tutto  quasi  il  merito  di 
tal  pr^hiera  dipende  dal  comunicarsi  con  tutti  i  fedeli» 
come  ne  insegna  il  simbolo  i^>ostolic90  nell'  articolo  hA 
Gomnriov  db'saitti;  e  se,  per  eonsi^enza,  consoli  iedeli 
è  lecito  il  comunicare  neWorazione^  come  ne  impone 
costantemente  la  Chiesa  ;  V  orazione  cattdica  è  dunque 
essenzialmente  una  orazione  sociale^  ed  a  lei  sola  com- 
peta un  tal  privilegio.  Preghino  pure  a  lor  posta  lo  sci- 
smatico e  Teretioo;  la  lor  preghiera,  se  è  ereticale  o  act- 
sinatica ,  sarà  firutto  e  fomento  di  divisione  t  pr^hino 
ili  maomettano,  il  giudeo;  essi  pregano  col  ferro  alla  mano 
ò.coirodio  nel  cuore  :  preghino  gFinfedeli  idolatri;  esai 
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Plinio  per  8è  «oli  un  amne  o  doménica  o  gentilizio  o 
oai^nalet  E  se  anche   tutti   òostorQ   adempir  YoleMero 
colk  piegluera  il  dd>ito  di  umana  nniveraal  carità,  pre- 
gbcrebbono  al  ^u  con  una  certa   congiunxione  più  ne- 
gativa che  poriti^y  fondata  nel  non  Toler  il  male  anai- 
die  nel  cospirare  pesltÌYanMBte  al  ben  comune.  Solo  il 
cattolico  può  abbracciar  tutte  fositìvamente  nella  aua  pre- 
ghiera le  genti,  perchè  sqlo  egli  ha  dottrina    positiva  , 
destinata  a  tutte  cattiTarle  in  ossequio  della  fede.  Senaa 
la  qoal  dottrina  positiva  indarno  pretenderebbesi  stabilir 
fra  gii  nomini  umana  associazione  perfetta  :  giacché  Tuo- 
mo  non  è  ^li  animai  ragionevole  7  Tassociazione  non 
sarà  dunque  umana  se  non  congiugne  gV  intelletti.  Or 
<lo?e  si  congiungono  gP  intelletti  se  non  nel  Tero  a  cui 
coDsentono  concordemente  ?  dove  mai  potrebbon  essi  ha* 
hitare  in  unum  fipior  della  verità  7  essi  che  nella  sola  ve- 
rità possono  quietare  e  gioire  ?  Si  risponderà  forse  che 
a  costituir  V  umana  società  basta  qualsivoglia    verità  di 
ordine  pratico  ed  anche  sol  materiale;  perocché  una  so- 
cietà  filarmonica  o  commerciale  sussiste  pel  solo  consenso 
Bel  diletto  armonico  o  nel  lucro  pecuniario*  E  sia  pure: 
ma  può  ella  dirsi  perfetta  umanamente  o  umana  per-^ 
feuamente^  mentre  esclude  dalla  associazione  l'obbietto 
pia  proprio  deUa  pia  nobile  delle  facoltà,  il  Vero  asso- 
lato; esdnde  Tint^resse  più  caro  delle  volontà  ,  il  Bene 
eterno? 

Indarno  dunque  la  moderna  tolleranza  filantropica  si 
lusinga  di  stabilir  fiti  gli  uomini  Tuniversal  società,  to- 
gliendo la  disparità  d*intdIetto  col  tollerare  ogni  dottrt- 
1^  Soppongasi  pure  ch'ella  potesse  l'impossibile,  potesse, 
<Iioo,  sopir  nell'uòmo  la  luce  d'intelletto  e  l'ingenita  bra- 
niesia  del  vero  :  con  questo  K  avrà  ella  assodati  7  ,  •  . 
Si  :  ti  avrà  associati  in  quanto  uomini j  aj^nto  come , 
togliendo  loro  ogni  capital  di  danaro  ed  ogni  bramoda 
^  lucro,  li  avrebbe;  assodati  in  quanto  negozianti  in 
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una  tmiversal  sodetk  di  commercio.  Certamente  agni  19- 
cietà  di  negozianti  per  questo  è  particolare^  perchè  e* 
sclude  dal  suo  seno  chi  non  concorre  nella  fHaieria  d* 
industria  e  nellVnien^o  di  lucro  :  togliete  agli  associati 
questi  elementi  di  singolarità,  essi  .rientreranno  nella  so- 
cietà universale.  Ma  codesta  società  potrà  dirsi  società 
di  commercio  ? 

Quella  sola  dunque  è  società  perfettamente  unuma^  che 
congiugne  in  positive  dottrine  grintelletti  di  tutti  gli  uo- 
mini; quella  sola  può  divenir  tale,  che  mira  e  tende  a 
congiugnerli  in  tale  unità.  Or  la  religione  cattolica  è  Is 
sola  che  miri  a  termine  si  glorioso  per  mea&so  della  fede 
e  della  carità.  Dunque  la  preghiera  cattolica,  linguaggio 
proprio  di  codesta  religione,  è  il  mezzo  eflkacissinio  di 
universale  associazione,  come.il  n^ezzo  precipuo  ddla  con* 
giunzione  nazionale  è  la  lingua  nazionale. 

Si  :  ogni  cattolico  che  prega  dee  ricordarsi  natunl- 
mente  la  società  in  cui  prega,  la  fede  comune  da  cui  è 
illuminato  a  pregare,  la  carità  fratellevole  che  ve  lo  con« 
forta  I  lo  scopo  universalissimo  a  cui  è  rivolto ,  vale  a 
dire  il  regno  di  Dio  e  la  sua  giustìzia  (1),  ossia  Por- 
dine  per  cui  vi  si  arriva.  La  preghiera  forma  dunque 
nell'animo  del  cattolico  un^abituale  inclinazione  a  consi- 
derare Fassociazione  degli  uomini  tutti  nelle  braccia  del 
Padre  celeste  come  apice  ddla  social  perfezione  :  Pater 
noster  .  •  .  adveniat  regnwn  tuum. 

Ma  questo  che  abbiam  detto  ddVuniversaliià  è  pitH 
prie  della  preghiera  cattolica  sotto  qualunque  aaa  forma, 
giacché  sempre  essa  nasce  nel  grembo  della  social  conwr 
nione.  Esaminatene  ora  le  ferme  varie,  e  vedrete  com* 
esse  tendono  efficacemente  a  questa  immensa  unità  di 
luogo  e  di  tempo,  a  cui  tende  come  col  nome  ood  coUo 
spirito  il  cattolicismo.   Volete  esaminarne  la  presterà 

(1)  Qoacrite  prioium  regnuia  De!  et  iustitiam  eins. 
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privatal  la  vedrete  animaU  da  tphito  luuTersale  in  qneUe 
parole  cbe  alla  più  eocelleate  di  nostre  preci  serron  di 
esordio,  Padre  nostro  j  e  io  tatte  quelle  altre  formole 
tradizionali  tramandate  alla  nostra  dalle  generazioni  an- 
teriori, alle  quali  con  tal  mezzo  ella  risale  e  si  unisce. 
Rida  pure  il  protestante  di  codeste  preci  ridotte  a  for- 
mola  :  ben  gli  sta  eh*  egli  preghi  con  formole  private  , 
come  pensa  con  ispirito  privato.  Noi  che  preghiamo  in 
unità  di  spirito,  ci  stringiamo  con  tutte  le  genti  di  tutte 
leta  alle  medesime  formole  nello  stesso  linguaggio. 

E  se  tale  è  lo  spirito  della  privata^  quanto  apparirà 
piii  evidentemente  sociale  lo  spirito  della  preghiera  pic6- 
Uiea  I  Guardatene  per  es»  il  primo  atto,  il  più  nobile, 
il  piti  solenne,  voglio  dire  il  sacrifizio.  Avrebbe  mai  uomo 
saputo  ideare  cosa  più  divinamente  sociale  del  sacrifizio 
cattolico,  ove  il  convito  comune,  simbolo  naturale  della 
più  intima  famigliarità,  porge  a  tutti  gli  uomini  un  pane 
sovraceleste  non  già  solo  specificamente,  ma  indmdual^ 
mente  identico  a  quello  che  da  diciotto  secoli  fu  spez- 
zato fra'cattolici  e  distribuito  col  nome  di  comunione!  Il 
qual  cibo,  essendo  nel  tempo  stesso  Vittima  augusta  ddl* 
nniversal  sacrifizio,  richiama  lo  sguardo  del  cattolico  a 
qnell*atio  solenne  in  cui  si  affissarono  pe'quaranta  secoli 
precedenti  gli  sguardi,  le  brame  e  le  speranze  de^patriarchi; 
e  congiugne  nella  più  perfetta  unità  di  persone  di  luogo 
di  tempo  i  pensieri,  gli  affetti,  l'esterne  adorazioni  di  tutti 
i  giusti  d'ogni  età.  Deh,  Signori  miei,  qual  può  darsi , 
qual  può  immaginarsi  in  una  società  che  dura  nel  tempo 
e  si  stende  negli  spazi,  unità  più  reale,  più  vasta ,  più 
spirituale  ? 

Che  se  pongasi  mente  a  ciò  che  dimostra  l' angelica 
meote  dell'Aquinate,  tutto  nella  Chiesa  essere  ordinato 
all'Eucaristia,  la  predicazione  ad  istruirne  i  fedeli,  i  sa- 
cramenti «  predisporveli,  la  liturgia  ad  accompagnarveli, 
la  gerarchia  ad  (Mrdinarveli;  ben  si  vedrà  che  tutti  codesti 
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elenenli  dovranno  d&l  ncrifitio  partecipare  il  suo  caratr 
lere  di  universalità^  come  i  mezzi  dal  fine  ricevono  la 
loro  impronta  caratteristica;  e  per  conseguenza  si  com-* 
prenderà  come  la  preghiera  cattolica,  di  cui  il  sacrifizio 
è  Tatto  più  solenne,  piii  devoto,  piii  eflkace  ,  è  mezzo 
proprissimo  a  congiungere  nella  unità  sociale  i  popoli 
tutti.  Qual  meraviglia  dunque  che  in  tutto  il  suo  culto 
la  Chiesa  porti  l'impronto  di  universalità  come  lo  porta 
nel  nome  ?  Vedete  la  sua  gerarchia  :  ella  tende  a  domi«- 
nare  tutta  spiritualmente  la  terra,  ed  a  perpetuarsi  ne' 
secoli.  Udite  i  suoi  cantici  :  temprati,  tre  o  quattro  mila 
anni  fii,  sulle  cetre  del  re  profeta  o  sulle  labbra  delle 
donne  dlsraello  alle  sponde  deirEritreo,  essi  echeggiano 
ogni  giorno  sulle  più  remote  spiagge  ove  spunta  o  tra- 
monta il  sole,  ripetuti  in  una  fiivella  universale  da  totte 
le  lingue  cattoliche.  Seguite  i  passi  de*snoi  missionari: 
essi  recansi  a  disdoro  se  il  figlio  audace  di  Giapeto  toc- 
chi  colle  sue  prore  un  lido,  ove  ad  accoglier  la  prece  del 
neofito  cattolico  già  non  sorga  la  immagine  del  Nazza- 
reno crocifisso»  Ai  sacramenti  che  ella  amministra  va 
congiunta  Tidea  di  una  universal  società  fuor  di  cui  essi 
mancano  :  alle  sue  pompe  ella  invita  anche  da  lidi  re- 
moti i  suoi  figli  :  ed  in  secoli  ancor  semi-barbari  la  so- 
lennità del  giubileo  realizza  appiè  del  Pastore  universale 
una  perfettissima  unità  di  tutti  i  popoli  conosciuti,  rac- 
colti a  pregare  sulla  tomba  del  primo  lor  Padre  e  Maestro. 
Ed  ecco  contemplata  la  preghiera  cattolica  in  ordine 
alla  serie  delle  generazioni  ed  al  numero  degli  assodati  <^e 
ella  congiugne*  Poco  però  gioverebbe  che  sterminato  fosse 
il  tempo  e  il  numero  j  se  debole  fosse  la  congiunzione^ 
una  società  ove  non  sia  proporzionata  al  numero  la  forza 
unidva  diviene  in  brev'ora  moltitudine  confusa,  e  cessa 
di  essere  una  gran  società*  Or  il  proprio  della  preghiera 
cattolica  è  appunto  lo  stringere  quelllmmensa  moltitii- 
dine  ch*ella  abbraccia,  co'  vincoli'  principalmente  apiri* 
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taaH;  TÌncdi  i  più  gagliardi  che  idear  poua  1*  ingegno 
politico. 

Inqieroochèy  ae  ben  si  mira,  la  gran  difficoltà  del  con- 
giongimento  sodale  da  tre  gravissimi  ostacoli  princìpal<» 
mente  deriTasi,  cioè  dalla  difficolta  di  persuader  gFintel- 
letti  intorno  alla  rettitadine  intrinseca  delle  leggi,  dalla 
difficoltà  di  svincolare  le  volontà  dall'interesse  privato, 
dalla  diffic(4tà  di  conciliare  gli  animi  esacerbati  da  gior- 
raliere  offese  ed  intoppi.  La  difficoltà  poi  di  soperar  que- 
sti ostacoli  non  tanto  dee  ripetersi  dal  mancare  in  bene 
ordinata  società  ai^omenti  di  persoadere»  quanto  dalPes- 
sere  assai  malagevole  che  a  tali  ai^omenti  il  volgo  ap- 
plichi Tanimo* 

Or  qui  è  dove  la  preghiera  cattolica  ottiene  sull'a- 
nimo del  volgo  un  sì  vistoso  trionfo,  che  ninn  altro  prov- 
vedimento politico  potrebbe  ottenere  giammai.  Ella  ne- 
cessita il  volgo  ad  innalzar  le  sue  brame  sulla  bassa  sfera 
e  meschina  degli  ordinamenti  temporali,  degl'interessi 
personali,  e  delle  private  vendette.  Il  cattolico  che  prega 
vede  un  Dio  ordinatore  nelle  cui  mani  riogiustizia  pur 
degli  uomini  diviene  stromento  or  d' ineffabile  miseri- 
cordia patema  or  di  giustizia,  terribile  si ,  ma  sempre 
ipt^[ra  ed  irreprensìbilet  né  potrebbe  pregare  il  cattolico 
senza  tal  fede  nel  Dio  ordinatore.  A  ule  aspetto  quanto 
riesce  agevole  il  riverire  negli  ordinamenti  temporali,  ben- 
ché non  si  presentino  come  saggi  umanamente ,  la  su- 
prema Ordinatrice,  la  Sapienza  divina  (1),  dicendole, /Ea£ 
vohattas  tua  !  Ed  è  questo  appunto  il  motivo  per  cui  al 
cattolico  venne  rimproverato  sempre  da'  nemici  dell'or- 
dine pubblico  servilità  e  dappocaggine.  E^li  sa  rasse^ 
gnarsi;  e  il  rassegnarsi  è  frutto  del  pregare. 

Gl'interessi  privati  poi  quanta  forza  perdono  sull'a- 
nimo d'un  cattolico,  il  quale  sia  abituato  nella  pr^hiera 

|1]  Obedile  sicat  Ghristo. 
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a  rigaardar  come  sommo  sao  interesse  il  regno  della  gio- 
stiiia  e  Fordine!  Specialmente  poi  che  nelFatto  del  do-» 
mandare  a  Dio  qualsivoglia  bene  spirituale  o  materiale} 
egli  sente  imporsi  qual  condizione  deirottenerlo  il  dovere 
di  comunicarlo;  «  Date  et  dabitur  %K>bis  »  •  E  molto  più 
sarà  gagliardamente  spinto  a  perdonar  le  offese  da  quelle 
voci  dimittite  et  dimitteminij  ch*egli  applica  a  sé  quando 
prega  (1),  condizionando  il  perdono  ch'egli  chiede  a  Dio 
sul  perdono  cfaVgli  accorda  al  fratello.  Il  ridestar  cosi  per- 
petuamente negli  animi  di  tutta  una  società  i  sensi  di  ob- 
bedienza e  di  amore  ,  il  ridestarveli  appiè  d*  un  padre 
comune,  nell'atto  del  chiedere  ciò  che  piti  si  desidera  e 
qual  condizione  necessaria  ad  impetrare;  non  è  egli  ap- 
punto un  legarla  co'  vincoli  i  più  gagliardi  che  stritager 
possano  uomini  intelligenti  e  volenti  ?  Ond*  ebbe  a  dire 
il  SaviOyChe  la  Chiesa  de*giusti  figlia  della  Sapienza  infiuita 
è  costituita  nella  sua  nazionalità  dalla  obbedienza  e  dal* 
l'amore  (2).  Obbedienza,  che  si  stende  a  riverir  come 
maestri  tutti  i  membri  di  una  gerarchia  vastissima  ed  in* 
defettibile  fuor  della  cui  dipendenza  il  cattolico  non  sa- 
prebbe pregare,  e  che  legando  a'  cenni  di  questa  non  sol 
le  opere,  ma  le  coscienze  e  grintelletti,  rende  impossi- 
bile al  suddito  non  pure  il  ribellare,  ma  perfino  il  ter- 
giversare e  l'infingersi.  Amore,  che  prescindendo  da  ogni 
ragione  personale  o  domestica  o  civica  o  nazionale,  ri- 
guarda principalmente,  per  sua  essenza  ,  quelle  ragioni 
universalissime  di  amore  che  tutti  abbracciano  gl'indi- 
vidui umani,  benché  nemici  e  persecutori. 

Se  non  che  potrebbe  taluno  obbiettarmi  concorrere 
bensì  la  preghiera  cattolica  a  stringere  in  universal  so- 
cietà i  credenti,  ma  questa  società  esser  società  religiosa 

(1)  Dimitte  Dobit  .  .  .  sicai  et  nos  dimiltioios. 

(2)  Filii  sapientìae  ecclesia  iustoram,  et  natio  illorum  obedien- 
tia  et  dilectio. 
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e  non  politica:  or  l'iociviliineato  rignarda  lo  stato  poli* 
tico  de*  popoli  non  già  il  religio^):  tatti  dunque  i  nostri 
sigomenti  arer  battuto  Tana  e  fidlito  il  bersaglio.  Ma 
questa  obbiezione  partirebbe  da  quello  spirito  gretto  ed 
angusto,  ohe  animò  la  Biosofia  bastarda  de'  due  becoli  or 
aadntit  la  quale  notomizzando  con  un'  analisi  accani- 
ta r  nmana  società  ,  si  ostinò  a  separare  assolutamente 
e  straziare  in  Tari  brani  Fuom  moraloi  come  l'anatomico 
disseca  Fuom  fisico.  Chi  è  però  nel  secolo  XIX  che  speri 
por  tattavia  ottenere  Tinconcepibile  separazione  dell'uom 
rdìgioso  dal  morale,  del  morale  dal  psicologico,  del  psico- 
logico dal  fisiologico,  della  fisiologia  dalla  fisica,  della  fisica 
dalla  matematica,  di  questa  e  di  tutte  le  scienze  dalla  me- 
tafisica? Se  tal  y'ha,  che  miri  ancora  a  separar  codeste 
scienze,  e  farle  camminare  ciascuna  da  sé  colla  parte  iso- 
lata ch'ella  contempla  delle  relazioni  umane;  costui  do- 
vrebbe parimente  persuadere  i  giovani  pittori,  che  all'ac- 
cademia studiano  il  nudo,  a  cangiarne  l'atteggiamento  o 
la  luce  ciascuno  a  proprio  talento,  senza  nulla  cangiare 
nell'originale  studiato  da'  lor  condiscepoli.  Ma  se  non 
può  cangiarsi  per  uno  l'originale  identico  studiato  da 
molti,  senza  che  questo  venga  alterato .  agli  occhi  degli 
altri  tutti,  né  potrà  mai  cangiarsi  una  parte  isolata  del- 
l'umanità, senza  che  vengano  le  altre  parti  alterate  o  in 
bene  o  in  male.  Epperò  se  la  preghiera  esercita  poten- 
tissimo influsso  nel  perfezionare  la  società  universale  di 
ordine  religioso ,  ella  tende  per  questo  stesso  a  perfe- 
zionare la  società  politica.  Tanto  piii  che,  avvertitelo  di 
grazia,  il  perfezionare  n^li  uomini  le  disposizioni  so-- 
ciati  è  tutt*altro  che  perfezionare  una  società  deternU" 
nataz  gl'individui  preparati  all'associazione  dall'uso  del 
raziocinio,  dalla  ampiezza  di  vedute,  dal  disinteresse  ne- 
gl'intenti, daUa  temperanza  negli  affetti,  come  divengono 
perdo  capaci  di  associazion  religiosa,  coA  divengono  della 
politica. 
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Sebbene  che  parlo  Ho  della  politica  associazione  uni- 
versale 7  E  crediam  noi  che  codesla  associazione  umani- 
uria  di  puro  ordine  materiale  abbia  ad  esser  possibile? 
Deh  quanto  dovrei  dire  in  contrario,  se  il  mio  soggetto 
mi  permettesse  di  stendere  tant*oltre  lo  sguardo  ed  il  ra- 
gionamento !  Sarà  codesta,  domanderei,  una  società  go* 
vernata  o  senza  governo  ?  Se  non  avrà  governo  d*  onde 
trarrà  Tunità  ?  Se  avrà  governo,  questo  avrà  forza  resi- 
stibile o  irresistibile  7  Suppongasi  resistibile,  Tordine  non 
avrà  fermezza  :  suppongasi  irresistibile,  la  libertà  de*sud- 
diti  non  avrà  schermo.  E  poi  da  qual  vincolo  potraa 
ooUegarvisi  le  nazioni  7  dagl*  interessi  ?  ma  essi  sono  in 
perpetuo  contrasto:  dalla  forza  7  ma  sarebbe  despotismo: 
dal  dritto?  ma  ciascun  lo  spi^a  a  modo  isuo.  Togliete 
alla  umanità  Funiversal  vincolo  religioso;  e  trovate»  se 
potete,  un  altro  legame  che  riesca  universale,  ovvero  senza 
l^ame  formate,  se  vi  riesce  ,  universal  società.  Io  per 
me,  non  potendo  comprendere  società  senza  unione,  né 
unione  senza  vincolo,  né  vincolo  dUntelIigenti  senza  ve- 
rità, né  verità  perfetta  senza  certezza  iniallibile,  né  cer- 
tezza infallibile  fuor  della  vera  religione  ;  io,  dico,  non 
veggo  società  universale  fuor  della  vera  religione;  e  però 
Tapice  della  perfezion  sociale  non  saprei  ravvisarlo  nella 
politica  società  se  non  in  quanto  ella  é  un  innesto  della 
società  religiosa. 

Chi  la  pensa  altrimenti  senza  rinunziar  al  cattolicis- 
mOy  mi  spieghi,  di  grazia,  se  la  sperata  società  umanità* 
ria  non  cattolica  ammetterà  i  cattolici  nel  suo  seno,  e 
cesserà  Fodio  dell'errore  contro  la  verità  7  se  il  cattolico 
VX  starà  senza  dero,  o  il  clero  senza  proselitismo  7  Cer- 
tamente finché  le  cose  procedono  colla  natura  che  hanno 
di  presente  o  l'empietà  intollerante  escluderà  il  cattolico 
dalla  sua  umanità  j  o  il  cattolico  tollerato  convertirà  l'u- 
manità alla  sua  fede.  Nel  primo  caso  la  società  urtiVer- 
sale  non  sarà  uniìfcrsale^  nel  secondo  caso  principalmente 
religiosa. 
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Se  dunqae  rincivìlimento  mira  essenzialmente  alla 
tmiversalita,  se  l'universalità  non  può  conseguirsi  fuor 
della  religione,  la  preghiera  eh'  io  vi  dimostrai  finora 
mezzo  efficacissimo  a  legar  religiosamente  gli  uomini  tutti 
col  vincolo  universale  di  un  fine  supremo  e  di  un  or* 
dine  morale  conforme  alla  nmana  natura,  col  vincolo  ra- 
gionevole di  obbedienza  ad  una  autorità  moderatrice  delle 
coscienze^  col  vincolo  soavissimo  di  carità  verso  una 
società  oniversale  di  fratelli;  la  preghiera,  dissi,  è  mezzo 
efficacissimo  a  promuovere  Tincivilimento  fra  gK  uomini: 
né  può  aver  luogo  Tokbiezione  oppostaci;  giacché  la  pre- 
derà, per  questo  appunto  ch*é  mezzo  efficacissimo  a  for- 
nuffe  la  perfezione  della  società  religiosa ,  é  mezzo  in- 
rieme  a  formare  la  civiltà  pubblica. 

Abbiam  dunque  provato  le  tre  prime  parti  del  no* 
atro  assunto: jCne  perfetto,. cong^iiinzian e  perfetta,  d' ih- 
diiidui  perfetti.  Resta  ora  che  consideriamo  la  perfezione 
dell'armonia  con  cui  questi  elementi  vengono  fra  loro 
contemperati  nella  società  cattolica  sotto  Tinfluenza  della 
pr^hiera.  Ben  vedete  in  quali  strettissimi  termini  io  mi 
rinchinda:  non  presi  già  a  parlarvi  della  perfezione  cat- 
tolica in  generale,  ma  solo  deirinfluenza  che  su  tal  per- 
fesione  esercita  la  preghiera.  Esaminiam  dunque  br^ve* 
mente  in  qual  modo  ella  influisca  sulla  indicata  armonia 
d^li  elementi  sociali^  veggiamo  come  armonizzi  1.  nel 
fine  i  vari  gradi  di  sublimità  a  cui  sorge;  2.  negrinéji- 
vidtd  le  varie  condizioni  in  cui  si  partiscono;  3.  final- 
mente come  armonizzi  le  varie  forze  degl'individui  coi 
vari  gradi  di  perfi^ione  nel  fine.  Vedrete  cosi  quanto 
valore  armonico  abbia  in  sé  la  preghiera  cattolica^  eco^ 
me  ninna  setta  separata  possa  a  lei  pareggiarsi* 

Il  primo  elemento  ch'ella  armonizza  é  il/fne,  in  cui 
rawìsammo  poc'anzi  un  complesso  di  fine  ultimo  delFuo- 
mo,  fiuie  proprio  della  società  e  fine  immediato  delle  azioni 
amane    destinate  a  «conseguirlo.  Se  dunque  mi  riuscirà 

Fcuc.  FUI.  13 
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dimostrarvi  che  nella  religioa  cattolica  l'ordine  degli  atti 
umani  al  Gne  ultimo  produce  una  vivace  operosità  pel 
fine  socialcy  e  che  la  produce  principalmente  mediante 
Io  spirito  d'orazione  con  che  investe  i  suoi  fedeli;  vi  avrò 
dimostrato  nella  preghiera  cattolica  la  causa  dell*  armo* 
nia  ne*  vari  gradi  di  fine.  Or  che  questo  effetto  sia  pro- 
prio della  sola  preghiera  cattolica,  sarà  evidente  a  chiun- 
que osservi  la  proprietà  del  misticismo  eterodosso  ed  in-' 
fedelci  che  si  agevolmente  degenera  o  in  pietismo  Gna- 
tico, o  in  apatia  orientale.  Ella  è  questa  osservazione  ret* 
tissima  del  Gioberti,   il  quale  paragonando  la  contem* 
plazione  del  panteista  orientale  con  quella  del  cattolicOi 
dimostra  Finerada  frutto    naturale  del  panteismo  etere* 
dosso,  Fattività  del  cattolicismo.  A  lui  dunque  io  rimetto 
chi  bramasse  vederne  per  disteso  la  dimostrazione  me* 
tafisicai  ovvero  al  valoroso  apologista  spagnuolo  che  svi«        \ 
luppa  sotto  altro  aspetto  questa  verità  medesima,  pro«        i 
vando  che  il  cattolicismo  è  propriamente  la  pura  sorgente        t 
della  personalità  ed  attività  viva  e  feconda  nelle  moderne       < 
società  incivilite  (1).  In  quanto  a  me  procederò  p^r  via       n 
men  sublime  sì,  ma  piii  palpabile  ,  per  la  via  de'  frtti*       i 
Chi  può  negare  esser  la  società  religiosa  più  attiva  assai 
d'ogni  altra  nell'ordine  sociale?  li'uomo  irreligioso  tetide       j 
essenaiialmente  all'individualismo,  giacché  la  sua  morale       ^ 
posa  necessariamente  sqU'  interesse  o  sul  piacere)  e  Y       ^ 
operazione  sociale  ddll'  individualismo  è  essenaialmente       , 
incostante  come  gl'interessi,  fuggevole  come  Tindividuo»       | 
avara  come  Yegoismo»  Per  l'opposto  l'attività  degl'indi*       | 
vidui  nella  società  religiosa  mirando  principalmente  alla       ^ 
vita  etema,  e  riguardando  le  ricchezze  temporali  qtial 
mezzo  di  conseguirla  col)enefizi'compartiti  al  bisogno  di       , 
ogni  specie,  resta  incitata  da  un  canto  ad  acquistar  rie-*       , 
chezze,  dall'  altro  ad  usarle  in  prò  d'altrui.  Né  intendo 

(1)  El  protettantiimo  y  el  eatol.  T.  II,  pag.  59  segg.  e.  83.  j 
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io  già  aolo  col  nome  di  riocheaze  la  pecuDia  o  le  der- 
rate: noa  aon  elleno  ricebesze  ancora  e  la  scienza  che 
si  diffonde,  e  le  opere  che  in  altrui  servigio  si  presta- 
no» e  i  perfezionamenti  che  s'introducono  nelle  arti?  Tutta 
rnmana  attività»  come  ben  nolano  gli  economisti»  è  uno 
de'fonli,  e  prindpalissimOi  della  ricchezza  sociale»  Or  che 
la  società  cattolica,  anche  riguardo  al  temporale^  possegga 
questa  attività  in  sommo  grado  mirabilmente  £sintares- 
sala  instancabile  perseverante,  ella  è  sentenaa  ormai  non 
pur  de'cattolici,  ma  eziandio  de*miscredentié  Che  queste 
doti  poi  derivino  nella  cattolica  società  principalmente 
dallo  Sftttito  di  pr^hiera,  egli  è  tanto  evidente,  quanto 
è  evidente  che  senza  preghiera  languisoono  fede  e  carità, 
senza  cui  non  può  esservi  disinteresse»  laboriosità^  per- 
severanza cristiana*  Riguardate  pure  tutte  le  istruzioni 
cattoliche,  ove  l' individuo  con  sovrumana  geuerosilà  si 
sacrifica  al  ben  comune,  tutte  le  vedrete  parto  d*  uòmini 
assorti  nello  spirito  di  orazione»  tutte  sostenute  dal  me* 
desimo  spirito,  tutte  vacillanti  o  corrotte  se  lo  spirito  di 
orazione  venga  meno.  Chi,  se  non  questo  spirito,  spinge 
legioni  di  missionari  attraverso  alle  tempeste  e  a^preci* 
pizi  ?  chi  chiude  negli  spedali  i  figli  di  Giovanni  di  Dio 
e  le  figlie  di  Vincenzo  de  Paoli  ?  Chi  confina  ad  impic- 
ciolirsi tra  putti  Fignorantello  e  il  somasco  ?  dii  conduce 
a  torme  nelle  carceri  e  negli  ergastoli  le  pie  congrega* 
ziooi?  chi  scorge  fra  il  lezzo  della  pid  sozza  nefandità 
il  bnon  pastore?  chi  sulle  galere  e  ne'bagni.itra  le  vilf 
time  della  rabbia  turchesca  gli  apportatori  di  riscatto  e 
di  libertà?  chi  sulle  sabbie  di  Staoueli  prepara  in  Al- 
geria colonie  di  agricoltori  ? 

Certamente  se  apparisce  evidentissima  l'influenza  della 
cansa  neireffetto  dal  cessar  Y  effetto  cessando  la  causa  ; 
evidentissima  apparirà  Tinfluenza  dello  spirito  di  orazione 
in  tutte  codeste  istituzioni  cattoliche;  essendo  regpla  in- 
fidlibile  e  riconosciuta  da  tutti,  tanto  riuscir  ciascan  it»-> 
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dividao  iisnrido  ed  efficace  più  Dell'operare  ,  quanto  (  a 

parità  nel  rimanente)  è  piii  fervido  ed  assiduo  neU*orare. 

E  questa  essenziale  influenza  dello  spirito  di  pr^Uera 
sull'attività  cattolica  in  generale  ci  spiega  la  causa  di  on 
fiitto  costantemente  osservato,  che  il  primo  e  più  vasto 
sviluppo  delle  arti  e  delle  scienze  fra'  cattolici  è  sempre 
germoglio  dello  spirito  di  preghiera.  Cantò  già  adulta  la 
poesia  folleggiando  «  Le  donne  i  caifolier  tarmi  gli 
amori  »  ;  ma  il  primo  suo  vagito  nel  nascere  era  stato 
un  inno  religioso  (1}i  suonano  oggi  lusinghiere  le  mn-^ 
siche  note  su  teatri  profeini;  ma  da  un  inno  sacro  rice- 
vettero l'esistenza  ed  il  nome  (2)  :  lo  scarpello  cfittolico 
ammorbidisce  oggi  i  marmi  sotto  le  forme  greche;  ma 
si  cimentò  dapprima  a  foggiare  in  rozzo  l^o  Crocifissi 
e  Madonne.  E  Crocifissi  e  Madonne  sono  le  più  antiche 
pitture,  altari  e  basiliche  i  primi  edifizi,  missionari  evan- 
gelici i  primi  viaggiatori,  calcolatori  della  pasqua  ì  pri- 
mi astronomi,  maestri  di  teologia  i  primi  filosofi.  #  •  « 
Dappertutto  sul  cadavero  quatriduano  della  morta  coltura 
pagana  suona  la  prece  della  religione,  e  la  richiama  a 
vita,  animandola  col  sacro  suo  spirito  ed  assoldandola  a 
servizio  della  Pbbgbibra. 

Lo  spirito  dunque  della  pr^hiera  cattolica  eccitando 
gagliardamente  l'attività  dell'individuo  al  ben  sociale  su- 
bordinato all'ultimo  e  sommo  Bene,  produce  nel  triplice 
grado  del  fine  una  perfetta  armonia.  Passiamo  ad  esa-» 
minare  coirne  armonizza  il  secondo  elemento,  vale  a  dire 
la  moltitudine. 

L'armonia  di  questa  dove  debb'ella  consistere  ?  nel  eoo- 
servarne  la  varietà  ed  introdurvi  Vunità  che  geqeri  nel 

(1)  I  primi  poeti  cattolici  a  noi  conosciuti  sono  pn  Nissepo^ 
un  Prudenzio,  un  Paolino,  un  Damaso,  un  Prospero  ec. 

(9)  Le  note  musicali  derivano,  come  ognun  ssi  dall'*  Ut  que^ 
aut  hxis  resooare  fibris  a  ec. 
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m&iài9iento  la  pace»  L*unità  senza  varietà  sarebbe  mo^ 
notoniay  la  varietà  senza  nnità  sarebbe  frastuono^  amen- 
dae  senza  movimentOi  prive  di  discorso,  sarebbero  inerti 
e  noiosei  e  se  pel  movimento  non  giugnesSero  al  riposOi 
discorrerebbero  senza  conclusione» 

Or  la  preghiera  cattolica  tende  appunto  ad  armoniz- 
zar la  moltitodine  colla  nnità  nella  varietà,  col  riposo  nel 
movimento  t  perocché  conducendo  i  fedeli  tutti  appiè  del 
Padre  oelestCì  li  livella  a  si  perfetta  uguaglianza  da  abo- 
lir  fra  loro  ogni  invidia  deiraltrui  grandezza-  Si  accosta 
ad  nna  mensa  medesima,  ascolta  lo  stesso  maestro,  ob- 
bedisce Alla  stessa  legge,  pende  dallo  stesso  tribunale  il 
figlio  col  padre,  l'idiota  col  dotto,  il  servo  col  padrone, 
il  suddito  col  principei  e  se  all'uscir  dalla  casa  di  ora^ 
Mione  vedesi  rinascere  la  disuguaglianza  civile  ,  la  me- 
moria di  un  regno  ove  piii  grandigia  chi  piii  si  umi- 
lia, accorda  queste  varietà  in  un  senso  d'intima  quiete* 
E  d'onde  in  fatti,  se  non  da  questo  intimo  conoscimento 
di  ona  grandezza  oltramondana,  a*  ingenerò  nel  fedele 
qnell^aforismo  di  civil  temperanza  che  tanto  agevolò  in 
altri  tempi  l'armonia  politica  della  società  cristiana  «  Te- 
gnamci  paghi  di  nostra  condizione  »  ?  C^gi  la  mania  di 
trasriochire  mette  in  guerra  il  manifattore  coU'operaio  ; 
la  mania  d^ìmpieghi  fa  schiavo  il  privato  nelle  anticamere 
ore  soppianta  od  è  s(^piantato  ;  U  soldato  vuol  guerra 
per  divenir  capitano,  il  misera  vuol  tumulti  per  divenir 
ministro*  In  ogni  angolo  deUa  società  in  somma  il  con- 
trasto è  cosi  evidente,  ch'egli  è  divenuto  agli  occhi  del 
pubblicista  utilitario  l'elemento  essenziale  della  sociale 
unità  (1).  Che  si  trovi  unità  nel  contrasto  io  lo  compren- 
do, se  un'altra  forza  maggiore  colleghi  le  parti  :  ma  che 
dal  contrasto  solo  derivi  1'  unità ,  questo  è  ciò  che  mi 
senlxra  incomprensibile  e  contraddittorio*  Certamente  le 

(1)  RomagnofK 
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pietre  di  una  vòlta  si  stringono  mentre  contrastano;  nitf 
la  ragion  dello  stringersi  è  la  gravità  che  tende  a  con- 
gingnerle,  e  la  robustezza  de'fianchi  ove  son  rinserrate* 
Ecco  1*  idea  della  società  religiosa  :  non  yien  già  meno 
in  essa  la  yarietà  degl'interessi  ;  cbè  senza  varietà  non 
sarebbe  armonia  :  ma  gì*  interessi  sono  subordinati  alla 
tendenza  verso  Tordine  ch'è  centro  della  intelligenza,  e 
fiancheggiati  dalla  legge  divina  che  n'è  la  regola,  e  Tim- 
pedisce  di  svariare.  Ma  donde  ,  se  non  dalla  preghiera 
la  forza  di  rispettar  l'ordine  e  la  l^ge  quando  pongono 
nn  limite  all'interesse  ? 

Perfetta  è  dunque,  a  proporzione  che  regna  lo  spirito 
intemo  fra'  cattolici,  1*  armonia  degl*  individui  ;  i  quali 
servendo  le  personali  loro  condizioni  distinte,  si  raggua- 
gliano per  altro  appiè  dell'ara  nella  semplice  qualità  di 
fedeli;  e  movendosi  per  impulso  di  svariato  interesse,  par 
riposano  eoneordi  nell'amor  dell'  ordine  :  il  qual  riposo 
neirordine  è  la  pace. 

Ma  affinchè  1'  armonia  riesca  perfettissima  non  basta 
che  sieno  armonizzati  i  vari  ordini  del  fine,  e  le  varie 
condizioni  degl'individui:  conviene  inoltre  che  fra  gl'm-* 
dwidui  e  il  fbte  piii  o  men  perfetto  si  scoi^  una  per- 
fetta armonia.  Or  qui  è  principalmente  ove  splende  mi- 
rabile l'intetno  lavorìo  delle  spirito  di  prillerà.  Impe- 
rocché senza  qciesto  spirito  nna  tale  armonia  riesce  im- 
possibile nella  poKtica  società. 

Per  dimostrarvi  quest'ultimo  assmito  basta  sok  ch'io 
vi  chiaiisca  ciò  che  intenda,  quando  parlo  dell'  armonia 
fra  gl'individui  e  la  perfezione  del  fine  socialew  Chi  è  fira' 
pubblicisti  che  ignori  quanto  sieno  varie  le  forze  degV 
ìndtvidai  e  i  gradi  di  perfezione  nel  fine  a  cui  mira  la 
società?  L'apice  delia  perfezione  dell'ordine  ammette  sotto 
di  sé  molti  gradi  di  ordine  imperfetto,  a  cui  fecthaente 
potranno  indursi  gl'individui  imperfetti  :  ma  sarebbe  egli 
facile  indurre  gl'individui  tutti  al  sommo  grado  di  per- 
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fendile  t  Certo  clie  no.  iSubiìiscasì  danqae  come  un  prin«* 
cipio  di  saggia  politica,  che  la  società  sarà  perfetta  al-* 
lorehò  al  sommo  della  perfezione  giogneranno  qae^pochi 
indiTidai  che  ne  son  capaci,  e  gli  altri  s'innalzeranno  fi* 
no  a  quel  pnnto  a  cui  bastan  loro  le  forze.  Chò  se  ad 
mdtTidai  imperfetti  impor  si  TOglia  il  péso  di  perfezione 
lomnla,  la  società  diverrà  per  tal  dissonanza  di  parti  im-^ 
perfettissima  e  yacillante. 

Ma  qoal  sarà  il  mezzo  per  ispronare  con  tali  proporr 
zioni  armoniche  a  tanta  altezza  la  materiale  inerzia  di 
nostra  creta  ?  S'imporrà  la  perfezione  con  legge  univer* 
sale  ?  Sarebbe  indiscrezione.  Si  deporrà  il  pensiero  di 
arriTarvi  ?  La  società  rimarrebbe  imperfetta.  Si  prescri-* 
Terà  a  ciascun  individuo  il  grado  di  perfezione  a  lui 
proporzionato  ?  Ma  qaal  è  queir  occhio  politico  y  quale 
quel  termometro  spirituale ,  che  misurar  possa  i  gradi 
del  fervore  individuale  nel  conseguimento  della  morale 
perfezione  da  cui  la  politica  in  gran  parte  dipende?  Or 
ecco  appunto  1*  ufficio  dello  spirito  di  preghiera  :  senza 
bisogno  di  legge  coattiva  egli  è  l^ge  a  so  stesso  ed  in- 
sieme è  impulso.  Egli  rappresenta  all'  intelletto  i  gradi 
più  sublimi  a  cui  può  aspirare,  egli  applica  al  cuor  gli 
sproni,  egli  ottiene  ali  d*aquila  dal  cielo  :  e  siccome  muo^ 
ve  dal  piùi  sublime  dell'empireo,  tutti  sospinge  al  piii  alto 
gndo  (1)  *  e  siccome  s'infonde  e  si  personifica  nel  cuor 
di  ciascuno ,  cod  alle  forze  di  ciascuno  esattamente  si 
adatta.  Onde  mentre  la  legge  si  tien  paga  di  vietare  il 
male,  il  consiglio  invita  al  piìt  alto  grado  del  bene.  Ma 
qoal  forza  avrebbe  il  consiglio  senza  l'intemo  spirito  che 
Goaferta  a  seguirlo  ? 

Ecco  dunque  ,  Signori  miei,  il  portentoso  accordo 
prodotto  nella  società  cattolica  dallo  spirito  di  orazione 
fra  i  vari  gradi  di  perfezione  individuale,  e  i  vari  gradi 

(1)  Aemulamiiii  charismata  meliora* 
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di  perfezione  sociale  a  cai  essi  mirano.  Ninno  è  qni  gfsH 
vato  di  peso  maggior  delle  forze;  ninno  è  sgravato  di 
qnello  a  coi  le  forze  arrivano.  Dal  che  germoglia  una 
mirabile  unità  nella  immensa  varietà  di  codesti  gradi 
soccessivi;  e  chi  può  spiegare  qnal  ^o  ne  risulti  in  una 
cattolica  società?  Misere  quelle  società  che  da  tal  fonte 
di  perfezione  distolsero  il  labbro!  Abbisognano  esse  di 
sussidio  al  misero?  ci  vuole  una  tassa  pei  poveri,  giaechè 
cessò  Felemosina  volontaria.  Abbisognano  di  uno  stimolo 
al  povero  perchè  fatichi?  ci  vuol  Tergastolo,  giacché  ces« 
so  Famor  del  patire.  Abbisognano  d'nn  argine  alla  popò* 
lazione  che  straripa?  ci  vnole  il  divieto  delle  nozze,  giac- 
ché cessò  Tidea  di  perfezione  veiginalcé  Abbisognano  di 
protezione  per  la  vedova,  di  educazione  per  TorfanOf  di 
assistenza  per  Tinfermo,  di  riparo  contro  la  prostituzione, 

d'istruzione  pel  volgo? Leggi,  e  poi  l^gi,  e  poi 

nuove  leggi,  e  poi  nuove  leggi:  eppoi  ufficiali  stipendiati 
per  farle  osservare;  eppoi  ispettori  stipendiati  veglianti 
sugli  nffiziàli;  eppoi  libertà  di  rimostranza  per  contener 
gl'ispettori;  eppoi  replicati  gastighi  •  •  •  •  Deh  quanta  com- 
plicazione di  ordegni  sociali  ad  ottenere  malamente  e  per 
forza  ciò  che  lo  spirito  di  carità  oprerebbe  spontanea^ 
mente  e  con  perfezione  ! 

Ma  questo  spirito  interno  essendo  negFindividui  ia^ 
dividuato  egli  stesso,  ben  potreU>e  con  qualche  melodia 
singolare  dissonare  dalla  universale  armonia.  Abbisogna 
esso  dunque  di  direzione  prodente;  ed  ecco  Fufficio  di  colui 
che  giudice  e  padre  ad  un  tempo,  siede  su  quel  tribu- 
nale a  cui  solo  le  coscienze  discuoprono  tutte  le  forze 
loro,  come  le  lor  debolezze.  Spingere  con  discreta  ener^ 
già  alla  perfezione  di  cui  ciascuno  è  individualmente  ca* 
pace,  è  funzione  che  non  può  cosi  rettamente  esercitarsi 
da  ni  un  altro  che  dal  sacerdote  cattolico,  né  mai  altrove 
meglio  che  nelFatto  della  riconciliazione,  quando  il  cuore 
pentito  de'  suoi  trascorsi  brama  ripararli.  In  quel  punto 
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ili  coi  rinterncr  affetto  è  pronto  ad  ogni  sacrifizio,  qual 
efficàcia  può  avex^,  anche  senza  comando  ,  ari  consiglio 
un  SDggerimento  !  Se  non  che  questo  consiglier  medesimo 
destinato   ad  armonizzar  Y  indÌTÌdao  nel   proporzionato 
grado  di  social  perfezione ,  potrebbe  isolarsi  egli  stesso 
dair  nniyersale  armonia.  Al  che  ripara  anticipatamente 
rnnione  gerarchica  in  cui  egli  pure  tiene  armonizzato: 
prima  che  assumer  possa  la  direzione  del  movimento  in- 
terno delle  anime  verso  Dio,  dee  chiarir   egli  stesso  e 
le  dottrine  che  siegue,  e  la  condotta  che  tiene,  e  le  doti 
che  lo  distinguono.  Sotto  questa  condizione  soltanto  egli 
ottiene  la  giurisdizione  sulle  anime  dal  suo  prelato,  me- 
diante il  qnale  egli  è  congiunto  al  centro  della  cattolica 
nnità,  in  dui  tutta  si  armonizza  F  immensa  varietà  degli 
spiriti  che  lodano,  ciascuno  secondo  la  misura  della  gra- 
zia compartitagli,  il  Dio  della  virtii.  Da  questo  centro 
partono  le  regole  di  direzione  ne'  casi  piii  difficili,  le  &- 
coita  di  prosciogliere  da'  delitti  più  enormi,  le  dispense 
di  eccezione  dalle  obbligazioni  più  gravi,  le  dottrine  si- 
core nel  conoscere  grintemi  movimenti:  il  quale,  tem- 
prando  ne*  ministri  di  riconciliazione    ogni  esorbitanza 
0  nel  rigore  o  nell'indulgenza,  rigettando  il  falso  misti- 
cismo che  travede  le  interne  operazioni  della  Grazia,  e  la 
fiJsa  scienza  che  tutte  indistintamente  le  niega  e  le  de- 
ride, mantiene  con  prudente  cautela  fra'cattolici  un  amor 
di  perfezione  senza  rigorismo  per  mezzo  di  una  mistica 
«cevra  di  fanatismo,  difendendoli  a  destra  ed  a  sinistra 
dalle   stravaganze  del    pietismo  e  dell'ili  uminismo ,  non 
meno  che  dalla    fredda  indifferenza  del    razionalismo  e 
dello  scetticismo* 

Così  lo  spirito  di  preghiera^  preso  nella  sua  piii  ampia 
estensione  in  quanto  abbraccia  ogni  specie  di  elevazione 
dManima  a  Dio,  ed  ogni  mezzo  destinato  a  produrla 
a  mantenerla  a  guidarla ,  apparisce  evidentemente  stro- 
tnento  efficacissimo  di  social  perfezione  anche  nell'ordine 
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civile  e  politico:  giACchè  d<^  avere  indotto  n^Ì*indi-« 
vidui  quelle  forme  d'intelligenza,  di  dottrina,  di  probità, 
di  energia,  senza  che  la  civile  e  politica  perfezione  mai 
non  potrà  conseguirsi;  tende  poscia,  per  la  natura  ed  in- 
dole propria  della  preghiera  cattolica,  ad  accogliere  gli  no-' 
mini  tutti  nella  più  vasta  società  possibile,  per  un  fine 
di  cui  non  può  darsi  il  piil  perfetto»  con  un'attività  som- 
mamente disinteressata,  animata  da'  sensi  di  fratellevole 
carità  e  di  mansuetudine  inalterabile.  E  mentre  a  tal  al- 
tezza di  social  perfezione  tutti  sospinge  gl'individui  as- 
sociati» serba  però  mercè  la  gerarchica  attribuzion  de'  pò* 
teri  direttivi,  tale  armonia  di  proporzioni  fra  Toitimo  a 
coi  aspira  e  le  varie  forze  con  cui  vi  aspira  negl'indi- 
vidui, che  questi»  dallo  sprone  né  feriti  uè  abbandonati^ 
s'invogliano  da  sé  medesimi  a  poggiare  verso  altezza  tanto 
maggiore,  quanto  maggior  lena  acquista  nel  loro  cuore 
lo  spirito  d'interna  unione  con  Dio. 

Se  non  che  mi  avveggo  potermisi  opporre  da  certe 
menti  prevenule  una  non  lieve  obbiezione.  Come  osate 
voi»  dirassi,  vantar  l'incivilimento  qaal  frutto  della  pre- 
ghiera cattolica,  mentre  nelle  regioni  cattoliche  è  M  evi- 
dente la  scarsezza  di  civiltà?  Mirate  que*  tanti  stranieri 
che  da  borea  a  noi  scendono  sì  lindi  nel  vestire,  A  ur- 
bani nel  trattare»  A  generosi  nel  procedere,  e  parago* 
nateli  colla  rozzezza  del  nostro  volgo!  perderete  certo  la 
grande  opinione  che  avete  della  preghiera  qual  mesco 
di  civiltà:  e  ben  può  bastarle  Futilità  sua  spirituale  seoe^ 
za  che  la  violentiamo  a  dbpetto  dei  £itti  ad  una  fun- 
zione a  cui  ella  non  aspira. 

L'obbiezione  ha  qualche  apparenza»  ma  non  è  diffi- 
cile smascherarla  agli  occhi  di  chi  ben  conosce  il  mondo 
e  ben  chiarisce  le  idee.  Imperocché  né  la  civiltà  boreale 
è  tal  veramente  qual  da  costoro  s'immagina»  né  tale  é  la 
nostra  rozzezza:  che  se  in  alcuna  cosa  si  pecca  fra  noi 
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tome  realmente  si  pècca,  cagion  n*é  appunto  '  il  manoBr 
fra  noi  taWoIu  quello  ipirito  di  preghiera  di  che  vi  faydilo. 
Infatti  la  civiltà  boreale  comparisce  a  n(u  sotto  le  più 
gentili  sue  forme,  non  essendo  i  viaggiatori  certamente 
la  feccia  del  volgo*  Ma  chi  non  ha  adito,  in  questi  ul- 
timi tempi  specialmente,  lo  stato  deplorabile  in  cui  ge« 
mono  i  proletari  ne*  paesi  che  piìi  vantano  cinltk  ?  Gli 
onorevoli  sforzi  con  cui  tante  società  si  adoperano  nella 
coltissima  Londra ,  affinchè  il  vdgo  non  sia  schiaceiato 
dalla  Celtica,  non  divorato  da'vermi  e  dalla  soxzora,  non 
morto  dalla  fame  e  dallo  stento,  non  infetto  dall'umidore 
delle  grotte  ove  alberga,  non  tirann^giato  da*padroni  a 
cui  serve  o  dalla  setta  dominante  che  la  pers^uita;  co- 
desti sforzi  non  bastano,  dico,  a  £irci  comprendere  quanto 
sia  diverso  quel  volgo  da^generosi  urbani  lindi  viaggia- 
tori, ne'quali  siamo  usi  ravvisar  Timmagine  della  boreal 
dviltà  ?  Che  dir  poi  deirignoranza  portentosa»  non  dico 
intorno  Alle  verità  religiose  e  morali,  ma  perfino  intorno 
ai  fatti  1  più  patenti,  nella  quale  languiscono  i  miseri, 
allorché  ,  chiusi  tutta  la  settimana  nelle  &bbriche  ove 
faticano ,  neppar  sanno  talora  esservi  in  questo  mondo 
una  Chiesa  cristiana  ? 

Nelle  nostre  contrade  airopposto  quanto  e  più  clemente 
Tindustria  verso  gli  operai ,  quanto  più  eguali  le  sorti 
fra  gli  uomini ,  quanto  più  sparse  le  idee  religiose  nel 
volgo,  quanto  più  agevole  a  chi  voglia  faticare  1'  acqui- 
stare non  disagiata  esistenza  !  Che  se  non  fra  volgo  e 
volgo,  ma  fra  le  persone  colte  delle  due  regioni  $  isti- 
tuisca il  paragone  ,  se  pongasi  per  esempio  a  confronto 
la  dama,  il  cavaliere,  il  sacerdote  cattolico  colla  dama, 
col  cavaliere  col  ministro  anglicano,  si  troverà  in  questi 
torse  foì'bitezza  e  galanteria  maggiore ,  ma  l'onestà  ,  la 
rettitudine,  lo  zelo  promotore  di  civiltà  verace,  dove  lo 
troverete  voi  più  spiccato ,  più  naturale  ,  più   efficace  ? 
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Parlano  abbastanza  i  pubblici  fogli,  quando  paragonane 

le  missioni  cattolicbe  colle  eterodosse. 

Che  se  egli  è  vero  pur  troppo  molto  ancofa  mancat 
fra'  cattolici,  e  specialmente  nel  volgo  al  progresso  della 
civiltà,  ciò  avviene  appunto  perchè  molto  ancor  manca 
nel  volgo  il  vero  spirito  di  preghiera.  Paghi  talor  anche 
i  cattolici  di  certe  esterne  formalità  non  s'investono  col 
meditare  di  quello  spirito  che  perfeziona  la  special  filo- 
so6a  del  cattolico  :  onde  a  proporzione  che  questa  man- 
ca, vien  meno  eziandio  Finteriore  ed  esterior  civiltà. 

Il  difetto  dunque  che  talor  s'incontra  di  civiltà  fra'cat- 
telici,  lungi  dal  mostrare  che  l'orazione  non  è  a  tal  uopo 
mezzo  opportuno,  conferma  anzi  piuttosto  il  nostro  as* 
sunto,  e  lo  rende  evidente  col  fatto. 

Or  venga  a  sua  posta  il  politico  l'economista  il  pub- 
blicista ,  e  derida  il  misticismo  cattolico  e  le  ore  e  i 
giorni  e  gli  edifizi  e  gli  studi  e  le  persone  e  le  intere 
comunità  impiegate  per  professione  a  pregare:  denaro 
buttato,  tempo  perduto,  gente  oziosa  ed  inutile  al  ben 
sociale!  Certamente  può  abusarsi  della  preghiera  come 
della  intelligenza  •  «  .  .  Sebbene ,  che  dico  io  mai?  No, 
non  può  abusarsi  della  preghiera,  perchè  per  Fuomo  il 
sollevarsi  a  Dio  suo  bene,  sua  perfezione  non  può  rin-' 
scir  eccessivo.  Quello  di  che  può  abusarsi  è  l'apparenza 
della  preghiera  ;  ma  la  preghiera  cattolica ,  vale  a  duft 
guidata  dall'autorità  infallibile  della  cattolica  Chiesa,  co- 
me mira  direttamente  ad  ottener  il  consorzio  della  eter^ 
nal  società  ,  cosi  forma  di  rimbalzo  la  perfezione  della 
società  temporale. 
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V. 

Considerazioni  sulTEtìca  cristiana 
o  sulla  Morale  Teologia  cattolica.  (*) 


L 


7 


Etica,  siccome  scienza  cristiana,  componsi  de*prin-< 
dpj  di  moralità  ip  (guanto  sono  positivamente  rivelati  e 


f)  11  presente  articolo  voltato  dairingleie  è  detutara  d*ano 
scrittore  americano,  celebre  pel  valore  della  sua  penna ,  e  andie 
pia  per  la  bella  sua  conversione  alla  fede  cattolica,  avvenuta  po- 
chi anni  or  sono.  É  desso  il  sig.  Brovrnson,  autore  di  un  preclaro 
giornale,  consecrato  alla  religione,  alla  filosofia ,  alle  scienze  po- 
litiche e  alla  generale  letteratura,  che  si  pubblica  ogni  nriiiiestre 
a  Boston  col  titolo  di  BrawmonCi  Quarterly  RetfieWy  ossia  RMiia 
IHffUifnialtf  di  Browmcn.  Nato  e  cresciuto  protestante^  e  fornita 
di  maschio  ingegno  e  d^anima  assai  sensitiva,  il  sig.  Brownson  era 
passato,  seguendo  la  logica  dell'errore,  per  tutte  le  fasi  del  proto-» 
itantesimo,  e  da  ultimo  parteggiò  con  gran  fidania  per  la  scuola 
neo-eclettica  francese  capitanata  da .  Vittore  Gousin  ,  argomentali* 
dosi  dì  trovare  in  essa  la  soluzione  de'grandi  problemi  psicologi- 
ci, ontologici  e  morali  deiruomo.  Ma  non  si  tosto  la  luce  della 
verità  cattolica  fu  penetrata  in  queirintelletto  e  in  quel  cuore  , 
<e  ne  dileguò  ogni  illusione  protestantica  e  razionalistica,  e  pub-» 
hUcamente  professatala  ei  divenne  amatore  di  quella  ealdissiaao  e 
generoso  propagatore.  Quindi  questo  suo  giornale  presso  che  per 
intero  scritto  da  lui,  comechè  si  svariato  nelle  materie,  filosofiche, 
politiche,  statistiche,  estetiche,  religiose,  mira  sempre  pid  o  men 
dirittamente  a  si  nobile  segno.  Vi  trovi  salde  e  profonde  confuta^ 
lioni  del  trascendentalismo  alemanno,  del  neo-eclettioismo  francese, 
del  fowrieritmo  o  comunismo  e  d'ogni  altra  piaga  dell*  età  nostra. 
Entra  con  pie  fermo  nell'arringo  della  controversia  religiosa ,  e 
combatte  da  prode  contro  ogni  fatta  di  protestantesimo  ,  dando 
sempre  dì  scure  die  stesse  radici  sue.  Vendica  la  cattolica  roma- 
na Chiesa  dalle  calunnie  de*snoi  nimici,  e  la  mostra  favoreggiatrice 
delle  scienze  o  deirartì,  benefica  all'umano  incivilimento,  afiacen^ 
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sanciti  da  Dio.  Certe  regole  di  operare  noi  le  conoscia- 
mo già  pel  naUo  lume  di  ragione,  indipendentemente 
dalla  rivelaxioae ,  aendo  inerente  alla  natura  nostra  il 
potere  di  soemere  tra  retto  e  torto  ,  tra  Tirtii  e  Tizio. 
Onde  le  nazioni  a  cui  non  sia  per?enuta  quella  rivela- 
zione divina,  sono  a  sé  stesse  legge  :  alla  quale  quan- 
do elle  ubbidiscono,  fanno,  quasi  fosse  per  naturai  det- 
tame ed  istinto ,  molto  di  ciò  che  è  prescritto  da  Dio 
nella  legge  sua  rivelata,  e  quando  la  trasgrediscono  ,  la 
voce  della  coscienza  ne  le  riprende  e  condanna  (  Rom* 
II,  14-15}«  Or  queste  norme,  scritte  ne'cuori  di  tutti  gli 
nomini ,  sono  e  riconosciute  ed  inculcate  dalla  scienza 
cristiana,  la  quale  le  prende  ,  come  a  dire  ,  a  base  sa 
cui  costruisce  mercè  del  lume  rivelato  un  edificio  di- 
vino. Sono  da  lei  proposte  in  modo  semplice  ,  e  pieno 
di  autorità,  e  per  iEarle  più  efficacemente  eseguire,  pro- 
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il  sig.  Brownson  tutto  adopera  il  Deri>o  del  sno  ingegno,  la  robusta 
sua  logioa,  il  ricco  capitale  dette  soe  scientifiche  conosoenxe^  la  vi- 
goria e  facilità  del  suo  dettato  in  ossequio,  io  difesa  ed  incre- 
mento detta  fede  cattolica,  e  ciò  in  un  paese  ov  ella  trovasi  fron» 
teggiata  e  assalita  tuttodì  da  tante  generazioni  di  protestanti  e  di 
miscredenti. 

Quanto  alle  ConHdgraxiCfiU  che  qui  pubblichiamo,  egli  Jie  trasse 
occasione  dall'annunciare  nel  suo  giornale  tre  opere  di  teologia 
morale,  doè  il  Corso  teologico  del  sig.  ab.  Carrière  professore  Sul- 
pillano,  il  CompsfuKo  della  teologia  morale  di  é*  Alfonso  Liguort 
fatto  in  Francia  dal  sig.  ab.  Neyraguet,  e  finalmente  il  Carso  di  essa 
seienxa  pubblicato  a  Filadelfia  da  monsig.  Patrizia  Renrick  vescovo 
di  colà.  Queste  considerazioni  vennero  riprodotte  fuori  in  Ameri* 
ca  daU'egregio  giornale  V Araldo  etUtoUeo  (7  maggio  1846  n.  695 
e  seg.)  ;  e  noi  abbiam  stimato  pregio  deU'opera  inserirle  qui  volga- 
rizzate sì  per  far  conoscere  airitalia  questo  preclaro  propugnatore 
della  Chiesa  cattolica ,  e  si  penshè  contengono  una  vindicasione 
della  morale  sua  e  del  suo  clero  coBt«#  lo  caNuinie  e  maldicOBaa 
de'moderni  miscredenti  di  FraMia. 

G   M. 
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pone  inotiTi  d*ordine  sublime,  e  tì  aggingne  aanaioni  le 
pia  solenni  e  terribili.  Anzi  che  lasciare  a  ciaseono  lo 
scoprir  per  la  via  della  riflessione  questa  segreta  legge, 
e  il  venirsene  svolgendo  i  precetti,  la  nostra  scienza  li 
reca  in  mezzo  ampiamente  e  chiaramente  in  ìin  con  le 
conseguenze  loro,  quelle  almeno  che  ne  finiscono  diret-* 
tamente,  e  le  promulga  nel  nome  di  Dio  a'giovanetti  nel 
semplice  linguaggio  del  catechismo,  e  a  tutti  dal  per- 
gamo o  dairaltare.  Indi  è  che  un  eristiano,  eaoandio  se 
£uicinllo ,  dopo  brìeve  ammaestramento  sa  con  la  cer- 
tezza della  fede  quello  che  Platone  o  Aristotele  o  altret- 
tali filosofi  dopo  molt^anni  di  profondo  vestigare  non  per- 
cepirono se  non  oscuramente  e  con  §^n  mescolamento 
di  grossolani  errori. 

V'ha  una  tenerezza  d'afietto,  una  sublimità  che  rapi* 
sce  in  ogni  principio  morale  insegnato  dal  cristianesimo^ 
in  quanto  Ognun  d*essi  è  raccomandato  suggellalo  e  san- 
tificato dal  gran  mistero  della  redenzione*  L'ammaestra* 
tore  cristiano  non  insiste  già  puramente  sulla  conformità 
della  legge  co'dettami  di  ragione,  e  sulla  convenienza  di 
mantenere  la  dignità  deiruomo  operando  in  modo  a  lei 
consentaneo.  Né  si  restringe  alla  solenne  sanzione  data 
alla  naturai  l^ge  neUa  promulgazione  sua  trai  tuoni  e 
le  fi)lgori  del  Sinai.  Egli  ci  parla  delFamore  di  un  Re- 
dentore, ci  addita  la  Croce,  e  ne  mostra  quel  fiume  di 
sangue  che  sgorgò  a  lavare  le  colpe  dell'uomo»  Ogni  pre* 
cetto  è  proposto  non  solamente  nel  nome  di  un  Sovrano 
che  debbe  essere  ubbidito;  ma  si  come  la  volontà  d'un 
Salvatore  che  ha  illimitati  diritti  alla  gratitudine  nostra 
e  al  nostro  amore.  Il  peccato  non  è  solo  intrinsecamente 
malo  perchè  contrario  alla  ragione,  alla  natura;  non  ò 
meramente  delitto  di  tradimento  centra  la  Maestà  supre- 
ma ;  è  altresì  nera  ingratitudine  ad  un  Benefattore  di- 
vino; è  ribellione  d*nno  schiavo  riscattato  contro  il  Si<^ 
gnore  che  lo  ricompera;  è  un  crocifiggere  di  nuovo  a  se 
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«tesso  il  Figliaolo  di  Dio  e  farlo  ludibrio  »  ;  è  «  met* 
tersi  sotto  a'  piedi  il  Figliuolo  di  Dio  ,  e  stimar  conta-* 
Hìinato  il  sangue  del  testamento  per  cui  yirtii  fu  1  nomo 
redento.  » 

Le  sanzioni  della  legge  morale  quali  il  cristianesimo 
le  presenta,  sono  le  più  alte  che  si  possano  immaginare, 
n  filosofo  non  può  se  non  inoaltare  che  la  virtù  dà  pace 
al  cuore,  sostiene  la  dignità  del  carattere  umano,  si  acqui- 
sta la  estimazione  degli  uomini;  e  se  parla  deirawenire, 
il  fa  con  lingua  mal  ferma,  e  quale  chi  ragiona  per  con* 
ghìetture.  I  tormenti  di  una  rea  coscienza  straziata  dal 
rimordimento ,  la  vergogna  e  il  biasimo  che  conseguita 
allo  scoprimento  della  colpa ,  le  sciagure  che  genera  ,  i 
castighi  che  la  società  impone  a  certi  delitti  ,  e  i  mali 
possibili  da  dover  soflerire  nell'ai  tra  vita  sono  i  motivi 
che  la  filosofia  mette  innanzi  contro  il  peccato.  Le  rimila 
nèrazioni  e  i  castighi  terreni  erano  le  sanzioni  immediate 
della  dispensazione  mosaica;  mentrechè  il  moralista  cri- 
stiano promette  con  fidanza  ricompense  eteme,  sopran- 
naturali, infinite  per  un  bicchier  d^acqua  fredda  data  in 
nome  di  Cristo  ,  e  con  certezza  annuncia  che  tormenti 
atrocissimi,  senza  fine  aspettano  que'che  peccano  e  non 
fan  penitenza. 

n  Sermone  sul  monte  è  il  compendio  della  morale  cri- 
stiana ,  la  quale  viene  sviluppau  per  tutte  le  Scritture 
sante  del  nuovo  testamento,  e  in  ispecieltà  nelle  epiatole 
di  8»  Paolo*  In  questo  divino  volume  non  v'ha  certo  mo« 
atra  di  sistema ,  niente  che  senta  di  forme  didatti-* 
che,  nessun  disegno  espresso  o  sottinteso  di  dare  un  com-^ 
piuto  codice  di  morale  :  ma  vi  si  statuiscono  grandi  prin-> 
cipj  e  talvolu  applicati  a  casi  o  persone  particolari ,  e 
molti  vizi  vi  si  dinunciano  specificatamente,  e  le  sanzioni 
della  vita  avvenire  vi  sono  con  gran  forza  promulgate.  E 
se  vi  aggiugniamo  i  precetti  del  decalogo,  acquali  a  quan- 
do a  quando  si  accenna  nel  testamento  nuovo  ,  e  tutte 
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le  massime  morali  conleaute  nelle  sci*itture  del  vec(^bio 
testamento  y  V  obbligazione  delle  quali  è  di  lor  natura 
perpetoa,  avremo  materia  abbondante  per  un  compiuto 
sistema  di  moralità. 

.  La  scienza,  in  qoanto  tale  ,  non  poteva  essere  colti- 
vata in  angli  esordj  del  cristianesimo.  Condlossiaccbè  gli 
apostoli  paria  vano  con  autorità,  e  non  già  da  teorici.  Gui- 
dati da  lame  divino  prescrìvevano  il  bene  da  fare,  e  am- 
monivano i  fedeli  di  fuggir  tatto  che  avesse  sembianza 
di  male.  Risolvevano  i  dabbj  cbe  insorgessero  per  rispetto 
a  molte  qaistioni  pratiche,  come  sono  i  doveri  de*  con- 
iugati, Taso  delle  vivande  sacrificate  agFidoli  ec,  e  s'ad* 
dentravano  in  molti  altri  particolari.  I  successori  loro  ne 
imitarono  senza  piii  l'esempio,  allorché  eran  chiamati  co- 
me sacerdoti  di  Dio  a  dichiarar  la  sua  legge ,  la  quale 
si  ricercava  dalle  loro  bocche  come  da  eletti  messaggier! 
suoi.  Di  questi  loro  ammaestramenti  morali  poco  è  sfug- 
gito ai  guasti  del  tempo  s  sappiamo  che  la  piii  parte  si 
porgevano  di  viva  voce  a'fedeli  congregati,  o  erano,  per 
ciò'  che  può  argomentarsi,  indirizzati  a'singoli  che  ne  mo- 
vevano inchiesta.  I  documenti  principali  di  quelFalta  em^ 
tichità  che  sono  venuti  infino  a  noi,  consistono  in  gene- 
rili esortazioni  alla  carità,  airobbedienza,  al  ferver  re- 
ligioso, ed  in  apologie  pe'cristiani  indiritte  a'  lor  perse- 
Gotori,  con  qualche  esposizione  dottrinale.  Venendo  giù 
pel  corso  de*  tempi ,  ci  si  offrono  alla  vista  scrittori  in 
gran  mimerò  :  ma  essi  volgevan  Fanimo  principalmente 
a  combattere  l'errore  o  sporre  le*  Scritture  sante  :  e  solo 
per  incidenza  o  a  modo  oratorio   recavano  in  mezzo  e 
applicavano  i  principj  di  moralità.  E  veramente  TertuU 
liano  potrebbesi  allogare  fm^primi  casisti  nel  trattar  che 
fii  la  quistione  della  licitezza  del  portar  la  corona  mili^ 
tare;  il  che  niega  potersi  fare  a  cagione  delle  supersti- 
nani  gentilesche  con  cui  stimava  dò  collegato.  Nelme* 
detimo  intendimento  ei  dannava  lo  scultore  cristiano  ohe 
fase.  VllL  14 
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per  aiBor  di  ^uaib^ua  aaiipoava  mo  Kalpello  a  foggiar 
ììdo&^  Cini' IT  hi'   uoB  ^i  ■■  ti  r  i  ^mm  al  loio  colto:  e  leva  alto 
ÌM  noce  ctncro  tutti  i  eriabani  cke  ìntenrenìssero  a  spet- 
tacoli teatrali,  t  'Xpalì   tilcn.  rìboccaiano  di  tnrpitadiai 
«r  pmtìleai^  ^ttstuoL  I  ntponaamati  de'padri  tutti  sono 
pì«ftù  ià  hsBÌiiQÌ  Btojcatl  <  ii  ìmectire  coatra  i  grossolani 
visi  di  «{UtfiU  ^Lu  CiA.  ii  Cràosioflao  con  impavido  zelo 
di«iMKta«a  d  htssQ  di  Eaifciswa  ÌMpciatrice  e  delle  donne 
ita  ^«■tfaie>  «  iKosorava  il  pmdigo  scialacquo  die  si  fa- 
oni«  dtfl  pnnioiii  iMHalIii  tmpìi^andolo  ne  più  frifoli  usi, 
«wtttrediè  i  povenrìli  il  Crisio  «cmran  meno  per  fame. 
A  «{tte$ti>  m«KÌt>  >i  pnseaCiTa  FEdca  sotto  popolare  fort 
iiM  }  mA  BiMà  obbiontoi  xIcua  trattato  sistematico  di  vasta 
«iwapreiistatte  «  il  ({uole  pe$^  vantare  sì  fatta  antichità. 
^kr|(U  scrìtti  dì  \^:itia»  occome  la  medesima  sposisione 
c«alQc«a  «kdoveri  u^calL  e  rinTeir  medesimo  contro  le 
Urasjr«$SMNii  della  fegge  <tiitiiai  ,  con  più  nn  trattato 
sulla  aaettamgna^  e  b  sòogKmimin  di  aleni  casi  speciali. 
In  im  tempo  assai  pos^mosc^  aOotn  cbe  la  industria  de' 
te^jJoi^i  «Abe  ordioato  mfrndìraaarntc  quello  che  si  trov 
vava  scrìtto  in  miniera  slegata  «  difesa  delle  dottrine  dd 
cristMmrawao  »  il  codice  morale  In  similmoite  recato  a 
beirofdine^  e  le  si»  parti  presentate  in  giusu  connessione 
tra  sé  e  in  aimanka  fiurana.  E  di  qnesti  due  importanti 
aervigi,  dwcdiè  rnmiliantc  confessioae  aUna  a  costarne 
al  Qgatro  orgogKo»  m>i  andiamo  debitori  agli  scolastici  del 
medio  enk  Vero  è  che  il  pia  pieno  svilnppamento  della 
morale  Teologia  è  più  recente  ancorat  se  non  che  pnò  mo*i 
versi  dubbio  se  rinrestigaaaento  di  tanti  casi  possibili,  ac- 
compagnato siccome  hi  dall*a¥venturare  di  molte  opinioni 
pericolose»  abbia  aggiunto  gran  frtto  alk  schietta  bellezsa 
del  sistema  morale  che  splende  n^li  scritti  di  s.  Tommaso 
d*  Aquino.  Ma  diasi  pure  per  noi  tributo  di  lode  a  que*ma^ 
rinai  ,  alle  cui  osservaaioni  e  fttiche  debbe  il  moderno 
navigatore  la  conoscensa  d*ogni  isoletta,  d'ogtn  scoglio  9 
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d*ogDÌ  secca,  d'ogni  golfo  o  corrente  o  riflusso  ,  i  quali 
or  sono  cosi  per  minuto  divisati  sulla  ben  tratteggiata 
carta.  Questo  però  non  toglie  nulla  al  merito  di  quelli 
che  primi  si  avventurarono  suirimmenso  oceano  ,  fidati 
alla  bussola  e  forniti  de'semplici  elementi  della  scienzH 
nautica.  Or  molto  meno  le  fatiche  dc^teologi  moderni  nel;- 
la  circostansiata  applicazione  de*  principj  morali  scemar 
possono  alcunché  della  lode  dovuta  alla  semplicità  e  alla 
vasta  comprensione  del  sistema  morale  de'dottori  del  me- 
dio evo. 

Manifesta  è  poi  la  connessione  tra  cosi  Ùlììa  scienza 
e  la  confessione  sacramentale  :  dacché  rofficio  del  con- 
fessore è  quello  di  giudice  e  di  medico;  e  il  giudice  deb* 
he  essere  interamente  informato  delle  leggi  ,  il  medico 
debbe  aver  diligentemente  studiato  nei  morbi  a  cui  va 
l'uomo  si^getto.  Indi  lo  studio  della  Casistica^  secondo 
die  si  chiama  l'Etica  pratica,  é  stato  quasi  al  tutto  di«* 
mentico  da  quelle  sette  che  hanno  eliminato  la  penitenza 
dal  novero  de'sacramenti.  L'  anglicano  Geremia  Taylor 
dopo  una  debole  apologia  per  la  mancanza  de'  liluri  di 
casi  di  coscienza  nella  comunione  sua,  accenna  alla  vera 
cagione  di  questo.  ((  Non  é  a  negare,  egli  nota,  che  la 
spensierata  e  non  curante  negligenza  di  ricevere  confe»* 
sioni  private  é  state  par  troppo  una  gran  cagione  presso 
noi  che  non  siansi  provveduti  materiali  acconci  a  un  mi-* 
nistero  con  pio  e  cosi  fruttuoso  (*)•  a»Ma  ciò  essendo,  ci 
si  potrebbe  addomandare,  ond'é  che  questa  scieiua  restias^ 
se  si  longamente  n^Ietta,  se  la  confessione  é  una  pratica 
primitiva  nei  cristianesimo?  Al  che  rispóndiamo,  che  que» 
sta  scienza  quanto  a' suoi  principj  fu  senza  piiL  coltivata 
fino  dagli  esordj  della  Chiesa:  mercechè  tutte  le  istru- 
zioni morali  erano  altrettante  lezioni  scientifiche,  per  par* 

lare   secondo  la  frasedogia  moderna ,  quantunque  non 

« 

n  nudar  tMOoiiliiMi  o  regola  di  coKienxa.  Prefoitoiie. 
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fossero  raocoociate  in  fomu  scolastica,  o  non  piesenUs* 
sero  tutti  i  casi  pratici  nelle  minute  loro  particolarità, 
E  certo  in  tutti  i  tempi  si  dierono  nella  Chiesa  seared 
e  speciali  addottrinamenti  agl'iniziati  al  sacro  ministero 
da  ecclesiastici  di  sperienza  o  di  alta  autorità;  e  s'inse- 
gnò loro  il  modo  di  ministrare  il  sacramento  di  peni- 
tenza in  un  con  le  altre  istruzioni  sacramentali,  le  quali 
si  reputava  sconvenevole  commettere  allo  scritto,  perchè 
non  avessero  a  cader  sott*occhio  ai  non  iniziati. 

Neirinfanzia  della  Chiesa  lo  studio  delFEtica  cristiana  o 
della  morale  Teologia  dovea  di  necessità  esser  piti  semplice 
assai  che  non  ai  presente.  Restringevasi  a'grandi  prindpj 
della  morale  cristiana,  e  airapplicazione  loro  a  casi  ovvj 
per  la  piii  parte  e  di  agevole  scioglimento.  Col  procedere 
de*tempi  sursero  di  nuovi  casi  e  difficili  per  le  nuove  fasi 
didam  cosi  che  la  civile  società  ebbe  a  correre,  e  per 
le  varie  relazioni  della  Chiesa  verso  i  vari  civili  govert 
namenti.  Si  venne  allora  formando  ,  modificando ,  mn^ 
tando  la  disdplina  ecdesiastica ;  si  stanziarono  leggi;  i 
casi  proposti  da*  vescovi  o  da  altri  al  sommo  Pontefice 
furono  con  autorità  risoluti;  e  vennero  al  giudizio  di  lui 
sottoposte  opinioni  individue,  delle  quali  alcune  funm 
trovate  meritevoli  di  censura.  Per  conseguente  la  scienza 
si  è  fiitta  ora  sommamente  complicata  ne*sooi  particola-» 
ri,  mentreohò  ritiene  tuttavia  la  semplicità  de*princi{q« 
Certo,  assai  tortamente  ai^omenterebbe  chi  pensasse  che 
angiomi  d'Alfredo  o  di  Eduardo  non  ci  avessero  in  In*» 
ghilterra  leggi  o  corti  di  giustizia,  perchè  non  d  restano 
documenti  positivi  di  que*tempi  antichi,  e  perchè  ì  ptixh 
cip!  del  nostro  diritto  comune  son  provati  da  decisioni 
assai  piii  recenti:  le  quali  tuttavolta  presuppongono,  di^ 
chiarano  ed  applicano  le  grandi  norme  giuridiche  rico* 
nosciute  fino  dall'età  di  que'monarchi. 

Le  menti  degli  uomini  andarono  in  vari  modi  eser* 
citandosi  intomo  alle  verità  del  cristianesimo  fin  dal  tempo 
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^Ik  origiiuaria  ^mnlgàsiòne  loro.  FurOn  tìU  abbn^> 
ciate  nella  pienezza  della  fede  dalla  moltitudine  decere* 
denti  j  ed  erano  sempre  vive  e  manifeste  nella  pratica 
ddla  Chiesa  :  ma  la  tentazione  di  voler  misurare  la  prò* 
fondita  de'misteri  della  Incarnazione  e  della  Trinità  agitò 
per  molti  secoli  l'Oriente.  Poscia  la  disciplina  fu  assa-* 
lita  dagli  Iconoclasti,  e  Tunità  della  Chiesa  yenne  susse» 
gnentemente  scissa  da'fautorì  di  Fosio  e  Michele  Ceru-^ 
lario.  L'Occidente  alla  sua  Tolta  ebbe  a  sofl&ire  da  Be^ 
rengario  che  tentò  ridurre  un  domma  divino  ne*  limiti 
deQ*amano  concepimento;  e  dopo  il  successivo  erompere 
di  vari  errori,  tutto  l'edificio  della  religione  sembrò  va- 
cillare, allorquando  Lutero  raccolse  ogni  macchina  piìi 
potente  per  abbatterla.  Or  non  sì  tosto  i  flutti  delle  con-* 
troversie  dommatiche  cominciarono  a  sedarsi  nella  metà 
del  secolo  diciassettesimo,  TEtica  divenne  il  gran  campo 
dWestigazione  e  dispute  Cra'teologi.  I  Pontefici  romani 
fiedeli  a'doveri  dell'alto  loro  ufficio,  pesarono  le  varie  opi- 
nioni sulle  bilance  del  santuario  ,  e  senza  timore  o  fa«» 
vore  ributtarono  tutto  che  trovarono  scadente.  Dall'  un 
de'canti  colpivano  i  duri  patrocinatori  di  principj  troppo 
all'umana  fiacchezza  severi,  dall'altro  infrenavano  i  par* 
t^giatorì  imprudenti  di  una  eccessiva  indulgenza. 

Se  non  che  gK  errori  in  che  son  caduti  alcuni  casi» 
sti,  non  debbono  già  mettere  in  mala  estimazione  la 
scienza;  posciachè  quelli  sono  dà  riguardare  come  disor-* 
bitanze  degli  individuL  Ovunque  Tautorità  non  $i  fa  gui* 
da,  la  ragione  ai^^omentando  da  premesse  che  paiono  in- 
dubitabili, trarrà  spesse  volte  illazioni  erronee  :  e  la  de- 
finrmità  del  peccato,  la  quale  esposta  senza  velame ,  ca- 
gionerebbe orrore,  può  per  qualche  circostanza  avventi- 
zia restarsi  ascosa.  Se  le  assurdità  madornali  mantenute 
già  da'filosofi  pia  eminenti  della  antidiità,  ed  emulate , 
>e  non  sorpassate  da  alcuni  moderni,  non  danno  diritto 
a  ributtare  ogni  filosofia  o  a  &r  bassa  stima  del  suo  va- 
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lore,  perchè  gli  errori  di  ulani  de'teol<^  avrdibero  a 
screditare  aaa  scienza  la  qoale  è  certa  ne*prìncipj  e  ne* 
yeri  suoi  aviloppamenti,  ed  è  pura  e  soblime  nelle  ten* 
denze  sne  ?  Senzachè,  non  Terrebbe  esser  posto  in  oblio 
che  alcnae  delle  proposizioni,  le  quali  vennero  dinonciate 
alla  santa  Sede  perchè  le  dannasse,  furono  intentate  da 
accusatori  interessati;  e  d^altre  fu  artatamente  pervertita 
la  significanza  separandole  dal  contesto  che  le  qualificava; 
e  finalmente  parecchie  non  erano  che  un'opinione  avven- 
turata sa  punti  di  complicata  natura  e  di  malagevole  so- 
kizione.  Egli  è  certo  singoiar  cosa  che  s.  Agostino  per 
rispetto  ad  un  caso  particolare  ,  manifesti  un*  opinione 
la  quale  si  tiene  ora  generalmente  per  oltremodo  severa; 
e  in  un  altro  pùnto  sembra  per  poco  menar  buono  quel-' 
lo  che  nessun  teologo  de'  tempi  nostri  mai  condurrebbesi 
ad  approvare  (*)•  U  che  mostra  come  nomini  e  santissimi 
e  dottissinn  possano  errare  in  materie  non  diffinite  dalla 
Chiesa;^  e  dovrebbe  renderne  disposti  a  riguardare  con 
animo  indulgente  quelli  che  con  diritte  intenzioni  so** 
stennero  alcuna  opinione  che  maturamente  disaminata 
potè  poi  esser  trovata  non  sostenibile.  Le  satire  di  Pa<^ 
scal  han  cercato  screditare  la  intera  società  de'gesuiti  f 
perchè  uno  od  altro  individuo  di  lei  prese  a  difendere 
sentenze  sottoposte  ad  eccezione;  le  quali  sentenze  per 
altro  furono  esagerate  e  vòlte  in  caricatura  da  quello  scal^ 
trito  e  caustico  giansenista.  Egli  è  certo  da  repotare  a 
gloria  di  questa  società,  che  comunque  si  pretenda  aver 
ella  mostrato  indulgenza  verso  la  debolezza  umana ,  i 
membri  di  lei  offerirono  sempre  in  sé  medesimi  resem- 
pio  della  perfezione  evangelica*  Ed  è  per  verità  il  cara^ 
teristieo  de'santi  Tessere  severi  con  sé  stessi,  indulgenti 
con  gli  altri  :  e  or  ha  pochi  anni  che  la  Chiesa  allogò 
nel  novero  de*suoi  illustri  confessori  AUbnso  di  Liguoriy 

(']  Ve  Serm.  D(mini  n.  50. 
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teologo  moralistA  noubile  per  la  miteua  delle  opnioiii 
sue»  le  quali  uLmo  osò  par  tassare  di  Hlaasate,  tta  più 
cospicuo  ancora  per  la  Terginale  intereaza  de'eoatnini)  per 
Io  aelo  pastorale,  e  tutte  le  eminenti  qualità  di  un  pre- 
lato apostolico.  Ora  il  £ivore  che  le  dottrine  di  Idi  hanno 
odi  uniirersale  anche  in  Francia,  può  argaientarsi  dalla 
lapidila  onde  reccellente  Compendio  del  sig*  Neyiagnet 
Im  Tcdnto  parecchie  edizioni. 

Non  è  per  altro  intendimento  nostro  il  vendicare  qui 
alcuna  classe  di  teologi ,  ma  si  di  dare  una  quale  ehe 
sia  notizia  dell*  Etica  cristiana,  qual  ella  è ,  rimondata 
dalla  mano  della  autorità  da  ogni  esorbitanza  che  po^ 
tesse  guastare  la  belleasa  sua  e  la  sua  utilità*  Non  è  però 
che  non  vi  rimangatno  di  molte  opinioni  di  natura  qui* 
stionahile  le  quali  Tanno  per  dir  cosi  fluttuando  sn  que- 
sto mare  teologico»  Perocché  i  sommi  Pastori  non  hanno 
già  tolto  a  decidere  ogni  quistione  morale  che  i  stata 
snbbietto  di  discussione  :  aTYegnachè  l'infinita  varietà  di 
forme  onde  le  azioni  umane  possono  atteggiarsi ,  poterà 
rendere  pericolosa  e  imbarazzante  questa  minutezza  eo* 
cessiTa  in  diffinire  i  limiti  del  giusto  e  dell'ingiusto.  Ba-» 
stava  difendere  i  grandi  principi  della  moralità,  e  l'ap- 
plicazione loro  a  casi  importanti,  contrà  la  temerità  di 
tali  il  cui  zelo  non  era  seconl^>  la  scienza.  Né  la  libertà 
di  opinare  che  rimane,  rende  la  scienza  di  poco  pregio; 
dappoiché  ella  presenta  tuttavia  una  regola  comprensiva 
di  doveri  in  un  con  la  piìi  alta  e  autorevole  sanzione.  In 
somma  cotesta  scienza  ha  fondamenta  larghe  e  profonde 
e  assolutamente  inconcusse;  e  solido  e  sicuro  è  l'edificio 
die  vi  posa  sopra* 

L'Etica  cristiana  poi  non  é  campo  di  sterili  ^cula- 
aoni,  ma  é  essenzialmente  pratica,  reggitrice  delle  azioni, 
delle  parole,  degli  affetti  umani  mercé  della  divina  kg- 
gè.  Oggetto  di  casa  é  Tuomo  in  quanto  egli  é  agente  li- 
bero e  capevole  d'imputazione:  e  lasciando  essa  alla  fi« 
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audogia  il  oontemplare  la  fisica  organiziazioiie  di  tui,  e 
alla  medicina  il  trattare  delle  sue  infiermitii  corporali  ^ 
lo  considera  come  an  essere  morale  soggetto  a  impulsi 
eh'  ei  dee  raffrenare  e  dirìgere  e  comporre  ali*  adempi- 
mento di  certi  doveri.  Il  fine  immediato  di  lei  è  stabi- 
lire e  manten^  Fordine  nell'uoma  medesimOi  soggettando 
l'appetito  animalesco  alla  ragione,  e  dorè  la  nature  tut- 
tavia ribelli,  governando  il  giudizio  e  la  volontà  per  foT' 
ma  da  impedire  ogni  consentimento  o  dilettazione  vo- 
lontaria in  ciò  che  è  disordine.  Per  questa  signorìa  de- 
gli appetiti  e  delle  inclinazioni  vien  sicurata  la  pace  in* 
tenore.  Usando  de'beni  della  vita  a  sostentamento  e  con- 
forto, Foomc^  s'astiene  da  ogni  soverchia  oondesoendena 
verso  di  sé,  e  si  non  viene  ad  essere  affievolito  da  ych 
luttà,  o  imbrotalito  da  ebbrezza,  a  travolto  da  collera.  I 
disordini  che  sono  conseguenti  alla  originale  colpa  ce* 
dono  alla  efficacia  superiore  della  religione.  Ciò  no»  per- 
tanto la  scienza  contempla  le  deviazioni  possibili  da'suoi 
principi  e  dalle  sue  leggi,  e  si  applica  a  divisar  rimedj 
per  tutte  le  prevaricazioni  immaginabili,  cosi  come  a  de* 
terminare  il  grado  di  cdipa  morale  che  loro  rìspettiva- 
m^te  s'attiene.  G)nsidera  Foomo  in  ogni  stato  della  so^ 
cietà  y  e  in  ogni  condizione  della  vita  come  un  essere 
firagile  e  soggetto  a  peccare;  e  mentre  che  gli  pone  iir- 
nanzi  i  suoi  doveri,  presuppone  la  possibilità  dr  trasgres- 
sioni e  di  colpe.  Senza  aspettar  Fevidenza- di  reato  com- 
messo, visita  i  ceti  piii  elevati  della  società,  e  addita  le 
tui^tudini  onde  la  debolezza  umana  può  contaminare 
gli  uffici  P^^  santi.  Si^e  il  peccatore  nel  santuario^  lo 
spoglia  quivi  del  beneficio  dell'asilo,  alza  suo  tribunale 
snlFaltare  slesso  di  EKov  e  sentenzia  punizione  alla  prò* 
fanazione  e  al  sacrilegia  Né  le  mura  del  chiostre  istesso 
pongona  ostacolo  al  suo  severo  scrutinare;  1  pensieri  della 
rimota  cella,,  le*  suggestioni  del  tentatore  che  insidia  alla 
fragile  figlinola  d'Eva  entro  Io  stesso  paradiso  terrestre» 
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80ao  fatte  ^odicate  da  lei  fecondo  la  misura  di  Ck>liu 
che  scruta  il  caore  e  le  reni.  Non  è  lac^o  si  santo  che 
si  tenga  immune  da  tentazione,  non  è  perfezione  si  com- 
pinca  die  s'abbia  per  iscevera  da  pericolo.  Con  bilance 
prese  dal  santuario  pesa  ella  ogni  singola  circostansa  che 
aggravi  la  colpa,  o  ne  cambi  al  tutto  la  specie;  novera 
con  minuta  accuratezza  le  trasgressioni;  e  con  severitii 
che  a  nulla  perdona,  manifesta  tutti  gli  obblighi  che  dal 
commetterle  si  derivano  ;  mentre  che  con  sollecitudine 
di  madre  suggerisce  i  mezzi  necessari  a  sicurare  il  per- 
dono. 

^sarebbe  per  altro  mgiusto  estimare  che  i  casi  prò- 
posti  da'  casisti  sieno  altrettanti  £itti  reali ,  quando  in 
generale  sono  finzioni  della  immaginativa  loro  ordinate 
a  duarire  ed  applicare  i  prindpj.  Può  ben  darsi  che  pa- 
recchi di  si  fiitti  peccati  siano  stati  in  varie  congiunture 
commessi:  ma  questo  non  si  può  nò  si  dee  provare  od 
inferire  da  mere  ipotesi;  e  molto  meno  si  conviene  ar- 
gomentar la  loro  frequenza  dal  veder  che  se  ne  discorre 
come  di  fetti  possibili.  Sarebbe  egli  giusto  denigrar  il 
carattere  d*  una  nazione  perdo  che  le  leggi  stanziano 
pene  contro  que'che  si  rendono  colpevoli  di  enormità 
sostmose?  Certo,  il  numero  de'  dditti  non  già  dal  codice 
penale,  sì  da'  criminali  registri  è  da  estimare;  né  il  con- 
vindmento  di  un  individuo  colpevole  potrà  mai  st^ 
bilire  la  reità  in  generale  del  corpo  al  quale  colui  s'ap- 
partiene. Or  se  dunque  un  teologo  si  fa  a  ragionar  della 
cdpa  d*un  prete  sacrilego,  sarà  egU  retto  inferirne  che 
il  sacrilegio  è  V  ordinario  caratteristico  dd  sacerdozio  ? 
S'egli  esagera  la  pro&nazione  del  sacro  ministero,  con- 
seguita tane  da  ciò,  che  questo  sia  continuamente  prò- 
fimato?  Se  condanna  il  volgersi  indietro  a  rimirar  iL«non- 
do  in  chi  l'ha  lasciato,  e  il  violare  in  secreto  la  purezza 
fouia  a  Dio,  con  qual  sembianza  di  ragione  se  ne  trar-^ 
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rebbe  che  il  cbioatro  è  stanza  d'anime  impare?  Jffonni 

soit  qui  9nal  y  pense. 

La  Teologia  morale  passa  in  rassegna  le  relasioni 
delPuomo  inverso  i  singoli  suoi  simili,  verso  la  sua  &- 
miglia  in  particolare^  verso  la  patria  e  chi  la  governa,  verso 
la  società  in  generale.  Vedi  largo,  immenso  campo  a  die 
ella  si  stende  !  Alcune  di  cosi  fiitte  relazioni  sono  di  na- 
tura dilicatissimat  e  certuni  pensano  che  le  si  dovrebbe 
coprire  d'un  velo  impenetrabile,  da  che  il  produrle  fuori 
disgusta  il  sentimento  dell'universale,  e  il  gittarvi  curioso 
lo  sguardo  può  recar  morte  all'anima.  L'incredulo  frao^ 
oese  si  mostra  tutto  inorridito  degli  scritti  scolastici  che 
si  metton  tra  mano  all'ecclesiastico  studente  per  prepa*' 
rarlo  al  ministero  del  confessare,  facendolo  cosi  adden* 
trare  in  misteri  di  che  non  ha  alcuna  pratica  conoscenza* 
I  calunniatori  di  Diana  hanno  sciorinato  ed  esposto  in  lin^ 
gue  vemacule  tutto  quello  che  <{uesto  eccellente  teologo 
stimò  necessario  divisar  per  minuto ,  perchè  si  disoep* 
nesso  accuratamente  ciò  che  è  lecito  e  ciò  che  è  illecito^ 
e  si  servasse  onorevole  sotto  ogni  rispetto  il  matrimoniOy 
immacolato  il  talamo.  Il  trattato  del  Sanchez  De  nuttri* 
monio  scritto  da  lui  inginocchioni  ,  a'piedi  del  Crocea 
fisso,  con  un  cerchio  di  ferro  intorno  a'  lombi|  è  stato 
fatto  bersaglio  di  acerba  accusa,  quasi  emporio  di  con 
ruzione,  quasi  insulto  alla  morale  pubblica  e  libello  dif- 
iamatorio  dei  cristianesimo.  Eziandio  sant'Alfonso  di  Li" 
guori  non  è  sfuggito  alla  censura  de  patrocinatori  della 
decenza  e  della  moralità!  Protestanti  ed  increduli  hanno 
fatto  causa  comune  in  levar  grido  di  guerra  contro  i  ca- 
sisti romani.  Ma  vuol  egli  per  avventura  dirsi  che  la 
legge  di  Dio  non  regola  le  relazioni  tra  marito  e  mo- 
glie? O  vuole  egli  supporsi  che  le  prime  leggi  di  natura 
possano  violarsi  senza  peccato,  o  che  non  abbia  a  dirsi 
niente  che  turbi  la  falsa  tranquillità  de'  trasgressori  ? 
Forse  che  i  delitti  che  il  velo  coniugale  asconde  alloco- 
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duo  alcniiy  sono  daYantS  a  Dio  meno  abbomineToli,  cbe 
le  fragilità  degFinesperti  e  de'noa  goArentiti,  alle  qaali 
tien  dietro  il  pubblico  biaaimo  e  la  vergogna  ?  Chiunque 
la  penaaase  così ,  dimenticherebbe  qud  che  san  Paolo 
hm,  detto  per  inculcare  i  doveri  dello  stato  coniugale 
(!•  Cor.  yin.  3))  e  quello  che  Mosè  ha  registrato  ri- 
spetto alla  punizione  di  chi  li  tra^edisse.  Di  Onano  sta 
ocritto  «  Il  Signore  V  ucdse  »  perdio  fece  cosa  abbonii- 
nanda  »  (Gen«  XXXIII.  10).  In  tempo  di  purezza  e  sem- 
plicità primitiva  i  prelati  piii  santi  della  Chiesa,  come 
vn  Crisostomo  ed  un  Agostino,  entravano  d'in  sul  per- 
gamo in  particolarità  che  l'orecchio  dell'uditorio  odierno 
non  sosterrebbe.  Dovremo  per  ciò  noi  tenere  tutte  colpe 
si  fiitte  per  immaginarie,  e  rifuggire  dal  considerarle,  e 
in  ogni  congiuntura  affettare  ignoranza  assoluta  della  pos- 
ailnlità  loro  o  ddla  loro  malizia? 

Per  verità  è  curioso  anzi  che  no  il  vedere  un  Mi- 
dielet  pigliarsi  sì  grande  affanno  della  purità  de'  giovani 
leviti,  allorché  loro  si  permette  la  lettura  del  Diacona' 
le  (*);  è  cosa  singolare  davvero  udir  questo  licenzioso  af- 
frstellatore  di  brani  estratti  da  Diana,  in  quel  che  va  met- 
tendo in  mostra  ogni  particolarità  pin  pericolosa,  si  che 
arrivi  a  sapersela  il  fiindullo  o  la  fanciulla  che  va  a 
scuola,  levar  poi  grido  di  raccaprìcdo  della  indecente 
cosa  che  è  l'istruire  il  clero  in  particolarità  sì  fiitte;  ddle 
quali  se  gli  ecclesiastici  fossero  ignari  correrebbono  ri« 
sdiio  come  medid  mal  avvisati  di  misconoscere  le  malat- 
tie che  loro  occorrono  a  curare.  Or  posdachè  le  rehn 
zioni  coniugali  formano  essenzial  parte  della  moralità  cri- 
stiana; posdachè  le  l^gi  son  fondate  in  natura  e  hanno 
per  autore  Iddio;  posciachè  le  singole  trasgressioni  sono 

n  II  DiaeenaU  dicesi  in  Francia  la  parte  di  morale  che  riguar- 
da il  tetto  e  il  nono  precetto^  la  quale  non  ti  dà  leggere  a*cherici 
ttodenti  te  non  dopo  ricevuto  il  diaconato,  poco  innanzi  al  sacer- 
^10,  R  Tt. 
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indicate  nelle  Scrìttare  sante,  e  qairi  s^intimàno  le  pia 
•erere  pene  a'  TÌolatori ,  come  non  àoifA  al  tatto  stu- 
diarle chi  ha  da  professar  TEtica  cristiana  ?  L'innocenza 
del  suo  vivere,  la  solennità  de*  snoi  obblighi,  e  i  coti* 
diani  esercizi  di  pietà  che  a  lai  son  prescritti,  sono  tand 
mezzi  efficacissimi  a  proteggerlo  in  uno  studio  il  cai  col^ 
tivamento,  tuttodiè  non  isoevro  da  pericolo,  è  in  cosi  frtte 
circostanze  infinitamente  meno  pericoloso  al  levita,  che 
non  alla  giovine  donzella  il  leggere  le  molli  descrì^oni 
di  nn  Sue  o  di  nn  Bnlwer.  Anzi  noi  diremo  con  ogni 
fidanza,  che  assai  maggior  pericolo  può  sovrastare  a*  gio* 
vani,  sia  dell'un  sesso  o  dell'altro,  dal  leggere  premata* 
ramente  certi  fiitti  e  certe  sentenze  scrittarali,  di  qaello 
che  al  giovine  studente  in  teologia  dallo  studiare  in  tutti 
i  particolari  di  Diana,  di  Sanchez  o  di  s.  Alfonso.  QaelU 
che  conoscono  il  vizio  solamente  in  astratto,  studiandone 
la  deformità ,  sono  in  generale  notabili  per  grande  in- 
nocenza e  puritA  di  costumi,  e  mai  non  è  che  per  td 
cagione  siano  trovati  men  dilicati  o  guardinghi  nel  trat' 
tar  che  fiinno  con  gli  altri.  Né  ad  essi  poi  nelle  pagine 
del  casista  è  presentato  il  vizio  con  <{UeVivaci  colori  con 
che  lo  si  pinge  nel  romanzo ,  o  con  le  attrattive  onde 
lo  riveste  la  rappresentazione  delle  scene.  Non  iscoire 
furtiva  sulla  sua  guancia  la  lagrima  di  simpatia  per  IV 
mante  fedele,  né  gli  palpita  in  petto  il  cuore  per  gS" 
gliardi  commovimenti.  L'avventura  ,  l'intrigo,  lo  strata- 
gemma non  si  usano  per  lui  a  dar  calore  alla  narra- 
zione. Per  opposito  si  considera  il  vizio  per  quel  die 
è,  cioèja  pili  turpe  e  digradante  cosa  del  mondo,  die 
genera  miseria  e  ruina,  il  nemico  p^giore  delFuomo , 
quello  che  Dio  odia  con  odio  assoluto  ;  e  si  ritra|^ono 
fedelmente  i  funesti  suoi  effetti  nel  tempo  e  nella  eter- 
nità. Or  sarà  egli  si  facile  che  in  circostanze  pari  a  qae* 
ste  abbia  ad  esserne  sedotta  quella  innocenza,  la  quafe 
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in  eia  a&che  più  tenera  resistè  alle  Violenti    scosse   del 

mondo  ? 

Taluni  hani  sembianza  di  credere  che  i  delitti  consi- 
derati da'teologi  pertengano  a  tempi  straordinari ,  allor- 
diè  r  uomo  era  fatto    selvaggio  da  accanite   guerre  ,  e 
le  passioni  sue  scotevano  ogni  freno.    Volesse    Dio  che 
fesse  cosi  !  E  ciò  non  pertanto  le  fatiche  loro  avrebbero 
pur  qualche  valorCi  perchè  con&centisi  a  circostanze,  le 
quali  potrebbero  ben  verificarsi  in  qualche  laogo^  e  più 
presto  o  più  tardi  occorrere  pur  tra  noi  stessi.  Ma  oimè! 
Che  cosa  è  l'uomo  in  ogni  luogo  e  in  tutti  i  tempi?  Ve- 
ramente un  animale  che  poco  ha  del  ragionevole,  un  es- 
sere debole  e  corrotto  con  propensioni  bestiali.  Qual  de** 
Htco  fu  commesso  in  quale  che  sia  età  del  mondo,  e  in 
quale  si  voglia  stato  di  società  ,  il  qoalé  non  trovi  un 
parallelo  ne'processi  criminali  o  ne'rapportamenti  de*pub« 
Mici  fi3gli  de'tempi  nostri  7  Per  qpelli  che  sanno  vedere 
oltra  la  superficie  della  società ,  e    scandagliare  la  prò- 
fondita  dalla  corruzione  umana ,  qual  sentina  di  vizio  si 
apre  allo  sguardo!  Adunque  i  teologi  moralisti  meritano 
assai  bene  dell*nmanità|  quando  in  luogo  di  lasciarsi  an- 
dare  a  vane  immaginazioni  di  umana  perfesdone ,  o  di 
enrere  appresso  a  fantasime  pel  miglioramento  della  no- 
stra specie,  hanno  considerato  i  vizi  degli  uominii  e  cer- 
catone i  convenienti  rimedj.  Ed  è  uno  spettacolo  grande 
e  consolante  che  solo  il  cristianesimo  ne  presenta,  quello 
di  nomini  appartati  da  tutte  inflaenze  che  ponno  perver» 
lire  il  loro  giudicio  ,  e  intenti  a  meditar   sulle    azttmi 
umane  in  ordine  alla  legge  divina^  per  poter  guidare  i 
mal  esperti,  e  illuminare  i  dubbiosi  in  tutte  le  difficoltà 
innumerevoli  ,  onde  1*  animo  è  travagliato ,  e  dichiarar 
senza  tema  o  fiivore  ciò  che  è  lecito  e  ciò  che  è  illeci- 
to È  questa  una  scienza  del  piii   alto   vantaggio  e  pé' 
singoli ,  e  per  la  società  in  generale.  Né  coloro  che  la 
proSassano  s'avviluppano  in  metafisiche  sottigliezze;  ma 
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e^souo  proprio  udlitarj  nel  più  allo  grado  e  nel  miglior 
significata  Son  consiglieri  de'  quali  è  gratuito  il  consi^ 
gUo;  soo  medici  le  cui  cnre  non  venali  e  piene  di  amore 
alleggiano  molto  patire  in  (juel  che  studiano  a  sanare  per- 
feltanaente  il  morbo. 

Quanto  a  que'  cotali  cui  punge  sollecitudine  che  ma- 
terie di  natura  si  delicata  e  delitti  sa  atroci  abbiano  a 
trattarsi  nella  Teologia  morale,  noi  vorremmo  ponessero 
mente  che  Dio  nellantica  dispensazione  piacqnesi  di  spe* 
eìficar  per  minuto  cose  le  più  delicate  (  come  è  da  ve- 
der passim  nel  Levitico)|  e  di  contrassegnare  peccati  mo- 
struosi perchè  fossero  puniti.  E  1'  Apostolo  scendeva  a 
uguali  specificaxioni  in  parecchi  luoghi  delle  sue  epistole 
ispirate  (Rom.  L  26,  27.  I.  Cor.  VI.  9,  iO).  Da  qoal 
parte  delle  Scritture  può  raccogliersi  che  per  fitr  guerra 
pili  efficacemente  al  visio  s'abbia  da  dissimulare  la  sua 
esistenza,  e  per  diradicarlo  si  convenga  lasciar  che  ere* 
sca  ?  Ma  quel  partieolareggiare  si  fatto  ferisce  il  sentire 
delle  anime  delicate  e  pure.  Elbbene  :  lo  si  fugga  a  tatto 
potere  nel  conversar  famigliare,  in  che  l'Apostolo  vuole 
che  non  si  faccia  pur  menzione  di  peccato  impuro;  si 
sbandisca  da'libri  di  generale  istruzione  i  qoali  possono 
andar  per  le  mani  di  persone  giovani  ed  innocenti;  ma 
il  codice  della  morale  cristiana  non  può  per  cotali  rispetti 
comportare  d'andarne  mozzo»  Esso  ha  sue  fondamenta 
nella  legge  eterna,  e  abbraccia  di  necessità  tutte  le  asioni 
umane  per  quantunque  varie  ne  sieno  le  circostanze  : 
ntuna  è  da  sottrarre  dalla  sua  conoscenza.  Lo  scriver  ex 
professo  di  morale  Teologia  e  non  trattarvi  punto  di  pec- 
cati disonesti  e  mostruosi,  torna  a  un  medesimo  che  li- 
mitar gli  scrittori  di  materia  medica  o  di  antMiomia  o 
d' altro  ramo  di  medicina  o  chirui|[ia  a  que'  particolari 
che  non  urtino  con  la  delicatezza  e  la  decenza.  Via  que* 
sta  affettazione!  Il  moralista  deve  minutamente  e  dap-» 
presso  considerar  ogni  cosa  a  cui  la  scienza  si  stende  t 
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e  seeondo  che  avrà  egli  posto  diligenza  a  iavestigare  ne^ 
profondi  seni  della  malizia  amana,  che  avrà  siudiato  nel* 
l'oman  cuore  cai  niano   può   misurare    interameate  ,  e 
che  siasi  fallo  conoscente  appieno   della  debolezza  e  de- 
pravazione deir  uomo  »  potrà  sperare    buon    riuscimento 
in  curando  il  suo  spirituale    infermo.  Nessuno  adunque 
gittdicbi   temerariamente  chi  intendendo  a  sanare  ezian- 
dio in  casi  che  sembrano  disperati  »  considera  il  delit* 
to  in  tutta  la  deformità  sua,  e  si  rende  domestica  la  co- 
gnizione di  ({uello    cb'  egli   ha   del   tutto  a  schifo  e  in 
•bbominasiiMie.  «  Tutte  cose    son    monde  ai  mondi   di 
CQore  :  ma  per  que'  che  son  corrotti  e  pe*  non  credenti 
nolla  è  mondo  ;  che  la  mente  e  la  coscienza  loro  sono 
immonde.    >»  {  TU.  I.   15  )*  L*  immaginazione   è  facile 
ad  essere  eccitata  anche  senza  veruna  cagione  esterna  : 
una  parola  ambìgua,  un  gesto,  un  guardo  basta  a  solle- 
vare il  tumulto  delle  passioni  e  a  balzar  di  trono  la  ra- 
gione :  la  morte  entra  per  tcitti  i  nostri  sensi*  Ma  Tuo^ 
mo  che,  oonoscente  della  debolezza  propria  ,  pone  tutta 
loa  fidanza  nell'aiuto  divino,  può  svolgere  senza  timore 
le  pagine  del  Sanchez,  e  ir  ponderando  le   varie  araoni 
che  se  gli  fanno  innanzi  per  determinarne  la  morale  na^^ 
tura.  La  purità  deirintenzimie  e  la  necessità  dello  stu- 
dio per  satisfare  convenevolmente  airofficio  dell'essere  al« 
tmi  guida  ,  ammaestratore ,  consigliere  e  medico ,  sono 
k  sne  salveguardie;  e  la  grazia  di  Dio  è  valevole  a  man* 
tenerlo  tneontaminato.  Temano  si  bene  quelli  che  care^ 
ttno  il  pericolo,  che  si  ladano  sfuggire  la  parola  equi* 
voca,  che  condesòendono  al  guardo  pericoloso,  che  si  di- 
lettano nel  fattarello  osceno,  che  neiraffollato  teatro  con 
snimi  concitati    stan  mirando  ora  le  sirene  in  pomposo 
^bigliamenlo,  ora  Fesito  dell'amoroso  intrigo  rivestito 
di  tutte  le  attrattive  del  piacere.  Certo  e'non  sono  dessi 
che  ban  da  venire  ad  ammonire  lo  studente  di  teologia 
sa'periooli  die  accompagaano  lo  studio  delle  materie  mo- 
rali nel  silenzio  e  nella  solitudine  del  suo  ritiro. 
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Noi  forse  abbiamo   abasata  la  sofferenza  e  ferita  la 
sensitiyitè  di  molti  deMegjritori  nostri;  ma  dee  scolparci 
l'importanza  di  far  conoscere  Tindole  vera  della  morale 
cattolica.  Per  ingannar  che  fiicciamo  noi  stessi  ,  a  Dio 
non  si  deride.  »  L'Etica  cristiana  non  istà  in  belle  firasi 
indiritte  a  colte  orecchie  con  sermone  fiorito ,  o  io  an 
saggio  di  eloquenza  popolare;  ma  si  compone  di  regole 
di  condotta   piane ,  diritte  ,  inflessibili  y   deriyate  dalla 
legge  divina  eterna  e  positiva,  e  governanti  Y  uomo  in 
tutte  le  azioni  e  i  pensieri  suoi.  Altri  possono  praticar 
l'arte  di  ornare  sepolcri  che  son  pieni  di  corrasione:  ma 
questa  scienza  esplora  senza  riserva    le  malattie  scerete 
che  s'appiccano  all'anima,  e  si  fatica  curarle.  Non  si  sta 
ella  contenta  a  fratti  per  belli  che  siano  a  vedere,  se  non 
è  sano  il  nocciolo.  Donazioni  per  opere  di  carità  ,  zelo 
di  propagar  la  fede,  religiosi  esercizi  praticati  con  assi- 
daità  non  bastano  a  ciò  ch'ella  domanda.    È  da  dentro 
cihe  dee  stabilirsi  l'ordine  ;  vuoisi  purificare  Tocchio  della 
intenzione  perchè  tutto  il  corpo  sia  lucido.    Non  giova 
che  ci  componiamo  esteriormente  secondo  la  norma  della 
morale  pubblica  ;  che  il  nostro    trattare  fn.  gii  uomini 
vada  scevero  da'  censura  ,  e  che  le  nostre  opere  buone 
riscotano  lode.  Se  solo  un  vizio  cova  nel  cuore,  se  a  sola 
una  passione  in  secreto  si  condescenda  ,  sia  ella  voluttà 
o  avarizia  o  ambizione,  se  noi  siamo  giusti  solo  per  prò* 
prio  umano  interesse  ,  se  la  giustizia  nostra  non  oltre* 
passa  quella  degli  scribi  e  de*&risei,  non  potremo  entrare 
nel  regno  de'cieli.  Que'che  attendono  seriamente  all'  af- 
fare della  propria  salvezza,  non  cosi  di  l^gieri  si  qne* 
reteranno  di  troppa   minutezza  o  di  manco    di  decenza 
ne'teologi  cattolici,  e  anzi  si  riputeranno  a  gran  bene  il 
poter  leggere  nel  loro  proprio  idioma  i  pia  importanti 
de'doveri  pratici,  quali  a  mo'di  esempio  possono  vedersi 
in  queireccellente  opericcinola  sebbene  sotto  umile  titolo 
«  Il  catechismo  del  pover*aomo.  »  Il  ricco  sarà  giudicato 
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con  la  norma  medesima  che  il  povero.  La  voce  degli  a- 
dulatori  cesserà  alla  fine  di  deludere  gli  uomini  facendo 
loro  credere  d*es8ere  innocenti ,  solo  per  ciò  che  rifug- 
gono dal  mettersi  a  scrutinar  le  loro  colpe.  Essi  impa- 
reruiQO  a  giudicar  sé  medesimi  per  non  essere  condan- 
usci  :  e  la  purità,  la  bellezza  e  perfezione  della  morale 
cristiana  cattolica  apparirà  non  già  in  una  delicatezza  o 
ignoranza  afiFettata,'  ma  si  nel  profondoi  solido  e  unifor- 
me sentimeiito  de*propri  doveri^  mostrato  tanto  nel  se- 
CKto  della  vita  domestica^  come  ne'pubblici  procedimenti 
della  civile  società. 


Fase.  FUI.  15 
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VI. 

Clemens  Augost  Freiherr  Droste  sa  Viachering  Erabi«* 
schof  TOD  KSln  etc 

Gemente  Augusto  barone  Drosie  a  Fischering  Ar^ 
eivescùvo  di  Cotoniti  e  legato  nato  della  s»  Sede 
apostotieay  dottore  in  teologia  e  cavaliere  dM  Of^ 
dine  deW Aquila  Rossa  ec.j  descritto  nella  sua  yita, 
azioni  e  morte  al  popolo  tedesco  da  Azmiiiio  Stoe- 
veken  Cappellano  in  Colonia.  Ifagonza  1846  ia*8 
di  pagg.  64. 


A, 


j9ai  nobile  argomento  imprese  a  trattare  il  sig.  ab* 
Arminio  Stoeveken  cappellano  in  Colonia  nel  descrivere 
la  vita  e  le  gesta  di  Clemente  Angusto  barone  Droste  a 
Yischering  arcivescovo  di  Colonia  morto  a'  1 9  ottobre  del 
1 845.  Che  tra'personaggi  fioriti  nel  nostro  secolo  i  qnali 
si  meritarono  sublime  posto  di  gloria  ben  alto  è  da  al* 
legare  (juesto  Eroe  e  per  la  eccellenza  della  caasa  che 
sostenne,  e  per  la  invitta  fortezza  onde  guadagnò  la  pai* 
ma  del  trionfo.  NelPenoomiare  TA.  per  la  scelta  del  tog^ 
getto  della  storia  che  ha  pubblicata,  ci  sembra  non  sh* 
bia  a  riuscire  senza  frutto  il  dame  cm  breve  ragguaglio. 

Muove  ({uesta  biografia  dalla  nascita  e  giovinezza  di 
Clemente  Augusto.  Quanto  alla  prima  vien  fiitta  menzioi 
ne  dell'illustre  prosapia  da  cui  trasse  orìgine i  e  della 
sua  famiglia.  Innanzi  di  parlare  dell'altra  è  presentato  il 
quadro  luttuoso  de'movimenti  di  spiriti  antifilosofici  ed 
antireligiosi  che  sorti  nell'  Inghilterra  e  cresciuti  nella 
Francia  s'insinuarono  allora  nella  Germania  minaodani 
dola  di  grave  rovina.  Ma  le  cure  sollecite  del  barone 
Clemente  Augusto  e  della  baronessa  Sofia  Alessandrina 
genitori  dell'  eletto  giovinetto  valsero  a  preservarlo  da 
ogni  infezione  coU'opera  di  abili  istruttori  sin  dalla  prima 
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età.  Tanto  maggiori  frutti  ei  potè  ritrarre  in  appresso 
sotto  la  gaida  del  rinomato  dottor  Katerkamp,  e  dalla 
oouTersazioae  di  aomint  singolarmente  distinti  per  virtii 
e  sapienza.  Lorcbè  ginnse  a  maturità  da  scegliere  uno 
stato  di  vita  non  esitò  ad  arrolarsi  alla  milizia  cheri- 
cale  dacché  conobbe  come  Dio  ve  lo  chiamava.  Datosi  tutto 
agU  studi  teologici)  venne  successivamente  ammesso  agli 
ordini  sacri  sino  alla  unzione  sacerdotale  conferitagli  dal 
suo  fratello  Gaspare  Massimiliano  la  cui  perdita  è  stata 
non  ha  guari  cotanto  lamentata  a  Mùnster  dopo  avere 
con  istraordinaria  letizia  solennizzato  il  cinquantesimo 
anno  dalla  sua  consecrazione. 

S^uono  le  azioni  del  novello  ministro  di  chiesa  sino 
al  suo  ingresso  nell'arcivescovato.  Sentendo  egli  forte  quai 
dmetì  gli  si  offerissero  da  soddisfare,  quanti  bisogni  spi- 
rituali a  cui  soccorrere,  caldo  di  zelo  si  die  alla  coltura 
ddle  anime,  ed  a  tale  impiego  congiungendo  lo  studio  e 
la  orazione  ritraeva  beni  grandissimi. 

Corso  appena  poco  spazio  di  tempo  si  volse  lo  sguardo 
su  di  lui  per  la  direzione  degli  affari  ecclesiastici:  sic- 
ché contando  solo  trentadne  anni  di  età  veniva  nominato 
vicario  generale  di  Mùnster.  Prudente  fu  il  suo  reggimento 
ed  utilissimo  agl'interessi  della  Chiesa.  Illegali  disposi- 
zioni del  Governo  francese  lo  costrinsero  a  rinunziare  il 
carico  assunto  di  presiedere  a  quella  diocesi;  sebbene 
ci  non  tardò  a  prenderne  di  nuovo  le  redini  per  vole- 
re dell*  immortale  pontefice  Pio  VII.  Forte  della  fortezza 
evangelica  in  quante  occasioni  gli  si  presentarono  vendicò 
i  diritti  e  la  libertà  della  Chiesa  massime  sulla  direzione 
delle  scuole  e  sull*insegnamento  violata  da  parte  del  Go- 
verno (1)9  e  sulle  leggi  relative  ai  matrìmonii  misti. 

(1)  Siffatta  usurpazione  che  allora  incominciava  a  manifestarsi 
■ella  Vestlalia  era  un  germe  malefico  il  quale  ingrandi  poscia  di 
tal  goisa  da  essere  principio  sovvertitore  d*  ogni  bene  religioso 
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Intanto  che  adoperava  cosi  per  satisfare  ai  sacri  àx^ 
▼eri  suoi,  veggendosi  costretto  a  sostenere  una  continuata 
e  sempre  viva  lotta  col  Governo,  gli  fu  mestieri  piesen? 
tare  una  seconda  rinuncia  deirufficio  di  vicario  generar 
le*  È  poi  da  ricordare  cosa  che  attesta  lo  spirito  di  ca-; 
rità  ond'era  accesa  Tanima  del  Barone  di  Droste,  l'avere 
cioè  egli  fondato  in  Miinster  V  istituto  delle  suore  della 
Misericordia  per  l'assistenza  degl'infermi  e  in  ispecie  de* 
poverii  e  Favervi  eretto  un  ospitale  che  fn  detto  Clemen? 
tino  dal  nome  del  suo  fondatore. 

L'A.  della  biografia  che  veniamo  brevemente  •  discor^ 
rendo  passa  alla  elezione  di  Clemente  Augusto  ad  ooca-^ 
pare  la  sede  arcivescovile  di  Coloaia  restata  vacante  per 
la  morte  del  conte  di  Spiegel.  Viene  qui  riportata  la  let- 
tera pastorale  che  nel  di  del  solenne  possesso  indirizzo 
a*diocesani  suoi,  la  quale  sola  fu  da  essolui  pubblicata  fin- 
ché governò  la  chiesa  di  Colonia,  ma  che  dimostra  a-}M-f 
stanca  quanto  fosse  compreso  dal  sentimento  de'  dove? 
ri  del  ministero  assegnatogli ,  e  con  quale  ardore  vo- 
lesse consacrarsi  a  scorgere  per  la  via  della  etema  sai* 
vezza  tutto  quel  gregge.  Non  si  tosto  pose  mano  all'opera 
che  d'ogni  parte  incontrò  difficoltà,  ripugnanze^  impedii 
menti  all'esercizio  della  sua  potestà.  Durò  per  un  anno 
e  mezzo  a  combattere  a  fine  di  conservare  immacolata 
da  nimico  ardire  la  purità  della  sua  sposa  di  fede;  ma 
trascorso  tanto  breve  spazio  a  viva  forza  fu  distaccato  da 
lei,  e  cacciato  nel  carcere,  co  me  per  appaiare  che  solo  coir 
l'infedeltà  e  col  tradimento  avrebbe  potuto  guadagnarci 
le  simpatie  de'figli  del  secolo  e  gli  qnori  che  tribuui  il 
mondo  a  phi  ossequioso  serve  a'voleri  si^oi.  A  tal  pqntq 
è  descritta  la  storia  di  un  tale  fivvenimento.  Ebbe  esso 
origine  dalla  fermezza  colla  quale  l'arcivescovo  di  Golor 

e  sociale.  Basii  solo  il  ricordare  in  coaferma  i  fa^i  posteriori  pel- 
I9  slessa  caltolicsf  Francia. 
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am  die  esecuzione  al  breve  di  condanna  degli  scritti  del 
prof.  Hermes  emanalo  da  Gregorio  XVI.  Ei  dispose  quanto 
era  duopo  perdile  il  sao  clero  si  guardasse  dall'appressare 
le  labbra  ad  un  veleno  mortifero,  e  tutto  ciò  era  in  op- 
posizione a  quanto  avrebbe  voluto  il  Governo.  Si  aggiunse 
poi  altro  pili  grave  motivo  di  controversia,  cioè  la  cele* 
brasione  de*matrimonii  misti.  Accennasi  cbe  il  supremo 
gabinetto  di  Prussia  nel  1 B25  avea  pubblicato  un  ordine  per 
k  Vestfalia  e  le  provincie  del  Reno,  onde  stabilire  talune 
coodiùoni  da  eseguirsi  ne' oasi  di  matrimonio  tra  parte 
cattolica  e  protestante.  I  vescovi  e  per  T  incompetenza 
dell'autorità  da  cui  proveniva  si  fatto  ordine  ^  e  per  la 
rovina  che  sc^rastava  agrinteressi  religiosi  fecero  ricorso 
alla  santa  Sede.  Il  pontefice  Pio  VII!  con  apposito  breve 
distinto  per  la  piii  larga  indulgenza  satisfece  alle  inchie- 
ste di  que'pastoti;  e  mentre  era  a  suppórre  che  potesse 
eod  aver  fine  ntia  tanto  pregiudizievole  quistione  ,  non 
troYandosi  al  lutto  appagate  le  esigenze  ingiuste  del.Go- 
verno,  cotne  a  rimedio  fii  statuitala  Berlino  la  celebre 
eonyenzioae  sul  modo  di  eseguire  il  breve  suindicato.  Con 
esia  furono  tratti  in  errore  molti  vescovile  nel- richiedere 
che  i  parrochi  faceano  istruzione  su  ciò  erano  condotti  a  se- 
goire  le  disposizicmi  politiche  in  vece  dei  comandi  della 
Chiesa.  Clemente  Augusto  però  determinò  chiamare  la  con- 
tenzione al  paragone  col  breve  pontificio,  e  rinvenutala 
difforme  non  volle  eseguirla  che  in  parte  come  in  parte 
conveniva  con  esso.  Quindi  d>be  principio  il  piii  arbi- 
trario, procedimento  del  Governo  contra  lui,  e  costretto 
s  scegliere  o  il  suggettarsi  a  quelle  ingiuste  ed  antire- 
ligiose disposizioni  o  rassegnare  l'assunto  arcivescovado* 
si  niegò  ad  amendne  le  proposte  contrarie,  ugualmente  ai 
dettami  della  sua  coscienza.  Senz'  altro  a  tale  apostolica 
fermezza  tenne  dietro  la  dura  persecuzione  del  bando  e 
della  detenzione  nella  fortezza  di  Minden.  Sono  riportate 
le  parole  stesse  colle  quali  l'illustre  prigioniero  die  conto 
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al  pubblico  di  questo  menionado    tratto  ddla  tua  fiu 

nell'opera  da  lui  scritta  (1). 

Continua  FA.  descrivendo  le  particolari  ciroostanse 
cbe  accompagnarono  questo  grande  aTrenimento,  sia  ri- 
guardo alla  turbazione  che  produsse  in  Colonia  e  neU* 
animo  di  tutti  i  diocesani,  sia  rispetto  alle  disposizioni 
prese  dal  Governo  a  fine  di  persuadere  al  popolo  che  già- 
sto  fosse  l'operato.  Aggiugne  poscia  la  narrazione  delle 
convenzioni  tra  la  santa  Sede  e  la  corte  di  Berlino,  colle 
quali  fa  posto  termine  alle  gravi  turbolenze  ebe  aveTsno 
agiuto  le  cose  ecclesiaslìcbe  ddl'arcbidiocesi  di  Colodia. 
Yien  riportato  l'editto  emanato  dal  Governo  per  6r  co- 
noscere che  dietro  Tassensa  dell'arcivescovo  gli  era  no- 
minato un  coadiutore  col  diritto  di  successione  e  coirau^ 
torità  di  governare  quella  Chiesa.  S^ue  eziandio  una 
lettera  che  Federico  Guglielmo  IV  re  di  Prussia  indi- 
rizzò a  Clemente  Augusto  in  cui  lo  didiiarava  libero  d» 
poter  dimorare  in  Colonia,  e  lo  assicurava  ad  un  tempo 
di  non  aver  mai  tenuto  ch'egli  avesse  partecipato  o  b- 
mentato  in  alcuna  guisa  sovvertimenti  politici*  Reso  ooA 
tranquillo  consegnò  nelle  mani  del  suo  coadiutore  vescovo 
di  Spira  Giovanni  di  Geissel  la  direzione  del  suo  gregge 
con  lettera  pastorale  ripiena  di  gran  sentimentow 

Passa  lo  storico  a  dire  deg^i  ultimi  anni  di  vita,  e 
della  morte  di  lui.  Le  moke  fatiche  sostenate  per  adem- 
piere agli  uffiicii  del  suo  ministero  e  la  persecuzione  cui 
fu  soggetto  ne  resero  assai  mal  ferma  la  sanità  negli  ul- 
timi anni.  Ed  era  in  tate  stato  quando  reeosst  in  Roma 
per  presentarsi  a'piedi  del  Vicario  di  Cristo^,  da  coi  fu 
onorato  colle  più  distinte  testimonianze  di  singolare  stima 
de*sublimi  meriti  suoi  verso  la  Chiesa.  Per  nuovo  inde- 


(1)  De  la  Paiz  entre  TÉglise  et  les  ÉUts  par  Mgr.  Glémeiit-Augn- 
ste  Archevèque  de  Cologne,  traduit  sur  V  originai  allemand  p«r 
le  Comte  d'Horrer.  Paris  1844. 
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bolimento  di  fene  ftt  eoitretto  di  abbandontre  T  eterna 
dukf  e  tornò  in*  Miinster  ove  non  cessò  di  essere  afflitto 
da  malori  che  seppe  sempre  sopportare  con  ammirevole 
tranijnillitk  finché  venne  chiamato  da  Dio  a  ricevere  il 
giusto  guiderdone  alle  virtù  sue» 

Ghiadesi  questo  libro  col  ritratto  dell'animo  e  del  corpo 
di  Qemente  Augusto  »  e  piii  che  Testeme  forme  di  lui 
sono  delineate  le  qualità  di  quell'  anima  grande  formata 
a  servire  nobilmente  ai  grandi  disegni  della  Provvidenza. 

Pareodiie  fiate  in  questi  Annali  venne  fiitta  menzione 
dell'insigne  arcivescovo  di  Colonia  (I).  Tuttavolta  ,  sio- 
oome  accennammo  a  principio  di  questo  breve  raggua- 
^io  della  storia  annunziata,  non  sarà  senza  profitto  Taverne 
discorso  sia  per  diffonderne  la  cognizione,  sia  pure  per 
portarvi  sopra  alcune  osservazioni  che  valgano  a  mostra- 
re sotto  più  giusta  veduta  qualdie  punto  particolare. 
Colle  cose  fin  qui  dette  abbiamo  corrisposto  al  primo  de* 
due  fini  presi  di  mira  :  ne  resta  ad  occuparci  del  secon- 
do ,  e  nel  fiur  ciò  confidiamo  che  il  eh.  A.  voglia  rile- 
vare la  nostra  sincerità  nel  giudizio  che  portiamo  sul 
suo  lavoro. 

Dapprima  ne  sembra  poter  dire  in  generale  che  la 
storia  della  vita  e  delle  gesta  di  Clemente  Augusto  è  tale 
da  potersi  presentare  in  una  assai  maggiore  ampiezza  : 
cosa  che  sarebbe  riuscita  agevole  al  nostro  A.  seguendo  le 
brevi  tracce  stesse  da  essolui  segnate.  Poteano  di&tti  essere 
più  estesi  i  particolari  che  riguardano  la  sua  vita  pri- 
vata ne*diversi  stati  di  laico,  cherico,  sacerdote,  vicario 
generale  ed  arcivescovo.  E  questi  tre  ultimi  stati  per  ciò 
che   riguardano  la   vita   pubblica  si  distendono  a  largo 

(1)  Può  vedersi  l*iiidice  generale  della  I  serie  per  quanto  ha 
rapporto  alle  due  grandi  quistioni  dell'  Ermesianismo  e  de'  matri* 


In  questa  II  serie  voi.  1,  p.  94  e  segg.  pubbUeammo  un'analisi 
dell'opera  di  lui  sunuaentovsta,  ed  una  necrologia  p.  4M  e  segg. 
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eampo  per  le  attiaenze  èhe  hanno  con  gravi  aYTenimenti. 
Mohi  trattì  di  qaesta  vita  fermano  parte  principale  di 
alcoBÌ  panti  rileTanrissimi  della  storia  ecclesiastica  di 
Allemagna  come  pitre  di  qaella  della  santa  Sede  per  i 
movimenti,  le  relazioni  scambievoli,  i  progressi  e  fine 
delle  qaistioni  agitate  sotto  il  governo  ecclesiastico  di  Cle- 
mente Augusto.  Ora  il  biografo  alemanno  si  è  so  tutto 
ciò  tennto  entro  assai  stretti  confini. 

Discendendo  poi  ad  osservazioni  speciali  è  innanzi  tut*' 
to  da  notare  ciò  die  si  dice  al  $•  III.  Ecco  le  parole 
dello  scrittore.  «  Agli  11  di  giugno  1 825  l'ora  defunto 
yy  conte  Spiegel  occupò  la  sede  arcivescovile  di  Colònia, 
»  ristabilita  dalla  bolla  pontificia  De  saltue  animànan 
»  del  21  luglio  1821.  Questi  era  figgiate  di  un  raro 
»  talento,  e  possedeva  una  gran  destrezza  per  V  ammi- 
3»  nistrazione  degli  affari  ,  uomo  adattissimo  a  portare 
»  il  pastorale  con  firutto  e  benedizióne.  »  Qui  viene  iu" 
dicata  una  nota  posta  a  pie  di  pagina  in  cui  l^gesi  : 
yedi  la  bella  orazione  funebre  per  il  conte,  Spiegel 
del  presente  s^icario  generale  del  duomo  1*  I.  lì^n- 
Colonia  1835.  Continua  V  autore  dicendo  :  «  Ma  egli 
»  moii  dopo  dieci  anni  appena  di  pontificato,. ai  2  ago- 
»  sto  1835.  Rinjii^ta  cosi  orfana  l'archidioceai,  avea  bi- 
3»  ai^no.  4i  un  altro  pastore  forte»,  che  continuasse  e  per- 
a»  fezionasse  .Uopera  di' benedizione  incominciata  da  Spie- 
»  gel(1).  sf  Non  vogliamo  noi  fiurci  giudici,  e  dicbiarare  se 
possan  convenirsi  a  monsig.  Spiegel  si  fiitte  laudi  ed  e0> 
comii.  Ci  limiteremo  solo  a  rapportare  qualche  saggio 
di  quanto  in  altro  senso  n'è  stato  scritto.  Il  sig*  conte 
d*  Horrer  nella  sua  prefiiziime  aggiunta  alla  traduzione 
dell'opera  summentovata  di  Clemente  Augusto  di  tal  guisa 
incomincia  a  parlare  dello  Spiegel.  «  En  1813  ,  Napo- 
3»  léon  avait  désigne  pour  Pévéché  de  Miinster ,  M.  de 

(1)  Pag.  22. 
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»  Sptegel  qui,  plus  Urd,  lorsqa'il  fat  assis  sur  le  siége 
9*  metropolitain  de  Golognei  devait  te  rendre  si  malheu- 
9  reoBement  célèbre  dans  les  annales  de  FÉglise.  H  sem- 
9  ble  qii'il  ait  été  donne  à  cei  infidèle  pasteur  d'ezeroer 
n  sor  les  destinées  de  M.  de  Droste  ane  mystérieose  in- 
»  flaenoe  qui,  plus  d*ane  fois,  jeta  de  l'amertome  dans 
»  sa  carrière;  car  dès  lors  il  devint  Foccasion  d'un  pro- 
»  food  chagrin  de  M.  de  Droste,  et  des  premières  lattes 
»  qu'il  eot  a  soatenir  en  AUemagne»  (1)  »  Qaindi  spo* 
noido  quanto  rigoarda  Hermes  ne  dice  cbe ,  «  il  fiit 
>  protégé  dans  cet  enseignement  délétère  par  Mgr.  de 
»  %iiegel  tant  qa'il  yécat;  et,  à  sa  mort,  9  laissa  deux 
9  apdtres  principaux  de  sa  doctrine,  les  docteors  Adbter^ 
s  feld  et  Braun,  qui  se  montrèrent  les  plas  zélés  pro- 
»  pagateors  de  bcb  erreurs*  Celles-ci  cqpendant  ataient 

n  été  déferées  a  Rome  où  elles  forent  censurées ..^nuds 

0  également  protégées  par  M«  de  Spiegel  et  par  le  goa- 
»  Ternement,  ces  professeoM  forent  maintenos  dans  lenrs 
»  chaires,  et  les  ieanes  tbéol<^iens  forcés  de  suivi^  lenrs 
»  coors,'  sons  peine  de  ne  pouvoir  étre  admis  anx  exa- 
>»  mens  de  Tuniversitéi  ni  d*en  obtfenir  les  dipldmes  de 
»  llicenciés ,  sans  lesqaels  ils  ne  ponvaient  étre  promus 
«  anx  ordres  sacrés  (2).  »  Accenna  inoltre  che  il  Go* 
Terno  prussiano  nella  quistione  de'matrimonii  misti  inu« 
tilmente  sforzaTasi  trarre  il  clero  cattolico  delle  provine 
de  occidentali  al  suo  partito,  e  persuaderlo  a  porre  da 
canto  le  condizioni  volute  dalle  leggi  della  Chiesa,  come 
pure  invano  mons.  Spiegel  si  adoperò  all'istesso  intento. 
«  En  vain  M.  de  Spiegel,  entièrement  asservi  auz  inten- 
»  dons  gouvemementales,  m/ait  defendu  aux  ourés  et 
»  £uuc  autres  confesseurs  de  fcUre  naitre  dans  rame 

(i)  ftig.  V. 
(2)  Pag.  XXXI. 
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»  de  leurs  <maiUes  féminines  des  scrupules  sur  la  »«• 
»  lidiié  de  leurs  mariages,  alors  méme  qa*ik  n'aunient 
X»  eie  Celebris  qoe  par  le  minùtère  de  pasteiUM  prote- 
»  stana;  les  loia  de  TEgliae  el  aea  défiaitions  en  matière 
»  matrimoniale  criaieiit  plus  haut  dans  leurs  consciences 
»  que  les  prescriptions  contraires  de  leur  archeyéqae  > 
»  et  les  mariages  mixies,  sans  condition^  c'est-à*dire  tela 
»  qoe  les  voulait  le  gouveraemeat,  r^pondaient  de  moios 
»  en  moina  à  l'attente  du  ministère  (1)é   » 

Infra  i  documenti  emanati  dalla  santa  Sede  in  risguar- 
do  a  tal  quistione  è  noto  a  tutti  il  breve  del  pontefice 
Pio  Vili.  Allora  quando  fu  ricevuto  a  Berlino ,  veden- 
dosi il  Governo  deluso  della  speranza  di  avere  tali  con*' 
cessioni  quali  non  poteano  darsi  senasa  offendere  la  pu- 
rità della  dottrina  cattolica,  iii  quello  lasciato  seosa  ese* 
cnzione  ,  e  si  fecero  nuove  pratiche  per  raggiognere  il 
malo  intendimento  p  sebbene  queste  pure  riuscissero  di 
niun  effetto»  CoA  ia  pre30  il  paiaito  che  condusse  il  Go« 
verno  stesso  ad  atti  inconvenienti.  Aggiugniàmo  un  al- 
tro brano  del  lodato  sig.  conte  d'Horrer  in  cui  si  spiega 
chiaro  la  parte  che  vi  ebbe  lo  Spi^l.  «  Les  choses  étant 
p  jugifes  asses  avancées  sur  ce  point»  M.  de  Spiegel  fut 
»  appelé  a  Berlin  ;  le  Bref  de  Pie  YUI  lui  fut  mentre 
»  et  on  lui  fit  observer  combien  peu  il  répondait  anz 
»  besoins  de  la  monarchie,  pour  qui  une  liberto  illimit^ 
»  en  fait  d'alliances  matrimoniales  était  d'  une  absolne 
»  nécessité»  Gomme  Fon  s'en  était  d*  avance  assuré,  le 
»  prélat  prévaricateur  entra  dans  ses  vues,  et  consentit 
»  à  condure  avec  le  gouvemement  une  conifention  (2), 
s»  soi-disant  régulatrice  de  Texécution  de  ce  Bref.  C'etail 

(1)  Pag.  XXXIV. 

(2)  Cofivaisiofie  pare  la  chiama  il  nostro  autore  [Fertinbofung) 
pag.  31  poiché  un  tal  nome  gli  venne  assegnato  nel  formarla,  ma 
meglio  è  a  dirsi  propriamente  una  alteraiione  o  fidsificaxione  del 
breve  pontificio. 
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en  1834;  le  doctair  Bansen,  confeiiler  de  l^tioa  de 
Pmsse,  était  à  cette  epoque  cfaargé  dea  affaires  de 
cette  puissanoe  à  Rome.  Il  fut  aussitót  mandé  à  Ber- 
lin, et  constitdé  commiMaire  da  roi  pour  négocier  et 
arréter  cette  perfide  oonvenlioQy  qui  porlait  en  titre: 
Conforme  au  Brefde  Pie  VI  IL  Si  jamais  il  a  été 
fidt,  en  matière  de  conTenttoni  un  abus  criant ,  une 
acandaleuse  contradiction  dans  le  choÌK  de  termes,  oe 
fnt  assurément  dans  cette  circostance;  car  rien  n*était 
pina  directement  oppose  à  la  lettre  et  a  V  esprit  du 
Bref  apottoliqae  que  cette  fetale  conTenticn*  L'ardie- 
▼éque  /  atOorìsait  la  bmédUtion  nuptiale  par  le 
ministère  des  curés  cathotiquès^  de  tous  les  maria* 
ges  mixtes  sans  exception;  il  en  fiitisait  méme  une 
obligation  a  son  clergé,  et  en  revanche  il  lui  faisait 
dtfense  de  s*  y  immisoer  en  rien  de  ce  qui  pouvait 
étre  dn  ressort  de  la  oonsciencci  et  par  conséquent  da 
confessional.  Le  gouveroement  prussien  avait  ainsi  ob- 
tenu  de  Tarchevéque  ce  qu*il  avait  si  vivement  desi- 
ré,  et  ce  que  n'avait  ni  pu  ni  youlu  lui  aocorder  l'an- 
torité  suprème  de  TÉglise;  la  convention  arrétée  et  si« 
gnée  par  le  docteur  Bunsen,  au  nom  du  roi  qui  lui 
avait  confié  ses  ponvoirs,  fnt  remise  par  l'archevéque 
lui-méme  à  ses  trois  snffipagants  qui,  par  ignorance  ou 
par  faiblesse,  l'adoptérent  et  en  ordonnèrent  Tezécu* 
tion  à  leur  clegé  (1)  )>•  Né  diversi  sono  i  cobri  co'quali 
ci  viene  rappresentato  un  tal  fiitto  in  una  operetta  pub* 
blicata  di  quel  tempo  sulla  condotta  del  governo  di  Prus- 
sia nell*a9are  di  che  avelliamo*  Ecco  le  parole  deHo  scrit^ 
lore.  «  Le  gouveroement  (de  Prusse)  n'  a  pas  en  bonte 
»  dlnduire  des  vieillards,  d'aillenrs  vénérables,  mais  &i- 
»  bles  et  trop  oonfians,  de  les  induire  a  trahir  à  la  fois 
»  lenr  conscience,  leur  £me,  les  fidèles ,  1'  Eglise  et  le 

■ 

(!)  Pag.  XL  e  aeg. 
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»  saiiiIpSiege.  L'insIrumeDt  ihalliéaréux  de  ces  desseios 
»  iniqaes  a  ite  M.  le  comic!  de  Spiegel,  archevéqae  de 
»  G)lognc,  predécesseur  de  Farclievéque  adtuel.  II  y  eat 
>»  à  ce  sujet  entre  monseigneur  de  Spiegel  et  M.  Bua- 
»  seti  une  enttevae  à  Berlin  en  1834,  salvie  de  Tinstru- 
3»-  ction  dressée  sar  les  articles  de  la  convention,  et  ea- 
»  vojée  pat  Mgr.  de  Spiegel  an  vicariat-général  de  seti 
ta  diocèse.  Les  évéqaes  de  Trèves,  de'Manster  et  de  Pa^ 
9  derbon  ,  sedaits  par  leor  métropolitain ,  consentirent 
r^  pea  de  temps  après  à  cette  convention  (1).  » 

Del  quale  vituperevole  procedimento  non  è  da  oinmet- 
tersi  altra  legale  conferma  data  in  allora  da  ano  deW- 
fraganei  a'quali,  come  or  s'indicaVa  fu  inviata  h  ùxmpen» 
zione  y  da  lui  accettata  ed  eseguita  in  ciò  che  ordina- 
ta. Ella  é  una  lettera  del  vesco?o  di  Treveri  diretta  a  % 
Gregorio  XVI,  il  cui  contenuto  ood  viene  dichiarato  nella  fi 
Esposizione  di  fatto  documentata  su  quanto  ha  prc'  *■ 
ceduto  e  seguito  la  deportazione  di  monsignor  Dro-^  i 
ste  arciuescoi^o  di  Colonia»  «  Là  lettera  stabiliva  qdat-  ^ 
»  tro  fatti  uno  più  grave  dell^altro,  e  tutti  60nne«si&a  i 
9  loro  i  il  primo  di  una  convenzione  conchiusa  in  otàme  ^ 

*  air  esecuzione  del  ripetuto  breve  pontificio  fra  Sv  M.  t; 

*  Prussiana,  il  defunto  arcivescovo  di  Colonia  (Spiegel),  ^ 
»  ed  il  cav.  Bnnsen  che  nel  1834  si  efa  recato  a  Ber-  ^ 
9  lino  :  il  secondo  di  una  comunicazione,  che  presso  V  \ 
3»  eccitamento  del  Re  lo  stesso  arcivescovo  unitamenter  al  * 
9  SUO  segretario  il  canonico  Munchen  avea  £itto  separa^»  ^ 
r>  tamente  ai  tre  vescovi  suoi  suffragane!  per  indurli  ad  ^ 
n  accettare  la  suindicata  convenzione  i  il  terzo  dell*  is-  \ 
9  senso  prestato  dai  tre  prelati;  e  di  una  istruzione  da 

^  essi  diretta  conseguentemente  ai  rispettivi  loro   vica-  \ 

(i)  Lettres  écrites  de  Rome  a  H.  le  Gomte  de  Montalembert  Fair  ^ 

de  France  sur  la  conduite  da  Gonvemement  Prutsien  envers  TÀr-  ^ 

chevéque  de  Cologne.  Paris  1838. 
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»  riati  €  il  quarto  in  fine  della  ritrattasione  fiitta  con  pie-< 
9  Da  inlellìgenza  e  di  libera  volontà  da  esso  vescovo  di 
»  Treverì  vicino  a  morte,  riconoscendo  ohe  Fatto  da  Ini 
»  emesso  soiresempio  de'suoi  collabi  ed  jn  sonito  delle 
»  comunicazioni  fintegli  dal  metropolitano  era  assolntai- 
»  mente  dannoso  alla  Cbiesa  cattolica,  contrario  ai  saoi 
9  canoni,  lesivo  de'suoi  principii  (1)*  » 

Lungi  dal  voler  detrarre  menomamente  alla  lode  di 
elevato  ing^no  e  di  belle  qualità  onde  era  fornito  mons. 
Spìegel  abbiamo  giudicato  opportuno  riferire  cose  già 
dettie  da  altri,  e  rammentare  pubblici  fttti  a  fine  di  por- 
gere argomenti  sicuri  pel  giudizio  che  dee  darsi  sul  go-. 
▼emp  da  essolui  tenuto  della  chiesa  di  Colonia.  E  come 
il  fia  qui  detto  varrà  a  un  giusto  raffronto  colle  parole 
del  biografo  sopra  riportato,  cosi  intendiamo  che  sieno 
pur  di  annotazione  alla  orazione  funebre  a  cui  ivi  sVon 
cenna.  Sebbene  a  dir  ciò  ne  muove  solo  il  vederla  lodata 
in  confermazione  di  cose  stimate  degne  di  particolare  av- 
vertenza, non  già  che  labbiamo  avuta  alle  mani. 

Dai  vari  brani  qui  sopra  riferiti  ed  estratti  dalle  opere 
che  aiam  venuti  indicando  rilevasi  chiaro  altro  difetto  da 
non  pasarsi  iiiosservato.  Che  cioò  1'  A*  narrando  alcuni 
£itti  relativi  alla  promulgazione  del  breve  di  Pio  Vili  la 
quale  segui  a  forma  d^Ua  convenzione  mentovata,  senza 
piii  accenna  la  morte  delFarcivescovo  Spiegel  e  la  elezio« 
ne  del  successore.  Per  conseguente  resta  cosi  una  lactina 
da  riempiersi  col  racconto  di  quanto  occorse  dopo  quella 
insidiosa  promulgazione ,  soprattutto  nelle  relazioni  che 
passarono  tra  il  Governo  prusMano,  i  vescovi  di  quel  re- 
gno e  la  santa  Sede. 

Facendoci  ora  ad  alcun'altra  considerazione  in  quésto 

(1)  Pag.  13.  La  lettera  è  riportata  nella  detta  EipoHxiane  tra* 
doeuoienti  pag.  48>  ed  è  seguita  dall'istruiione  data  dal  veaqovo 
#1  tuo  vicariato  sulla  quale  cadeva  la  ritrattaiione. 
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lavoro^  ci  giovi  lù  prima  protestare  solennemente  i   die 
ninno  più  di  noi  riconosce   apprezza    ed  ammira  i  ma- 
gnanimi fiitti  di  Clemente  Augusto  Droste,  e  i  grandis- 
simi beni  che  ne  son  derivati   alla  Chiesa,    specialmente 
in  AUemagna  i  vendicandone  le  sacre  irrepngnabili  sue 
libertà,  rianimando  la  fede  e  il  pratico  sentimento  cat- 
tolico in  que'popoliy  eccitando  gagliardamente  il  clero  al 
riconoscimento  e  all'osservanza  de'propri  doveri,  e  fiioen- 
do  colà  sentire  e  venerare  Tautorità  della  Sede  aposto- 
lica maestra  di  verità,  e  reggitrice  della  Chiesa  univer- 
sale. Ninno  più  di  noi  fa  plauso  al  verissimo  dettato  del- 
l'illustre Gorres,  citato  dairautore  :  «   che  il  pia  lungo 
»  episcopato  governato  con  la  piii  scrupolosa    diligenza 
n  tra  circostanze  sempre  favorevoli,  non  avrebbe  recato 
9  alla  Chiesa  la  più  piociola  parte  del  vantaggio  che  le 
9  ha  apportato  la  breve  lotta  di  Ini  con  lo  Suto  (1):» 
»  che  per  esso  fn  di  bel  nuovo  restituita  la  oongiunzio* 
n  ne  non  interrotta  di  qnella  Chiesa  (cattolica  di  Prus- 
»  sia  )  col  sapremo  romano  Pastore,  si  ch*ella  cosi  si  è 
»  rimessa  liberamente  in  commercio  con  la  sua  viva  spi- 
li ritnale  sorgente  :  onde  gli  spiriti  vitali  in  lei  han  ri- 
»  preso  Tosate  vie;  si  rinnovellarono  gli  organi  guasti; 
»  s'andò  dissipando  il  morbo  che  l'avea  fino  allora  oon- 
3»  sunta  ;  nuovo  calore  si  sparse  per  le  agghiacciate  sue 
»  membra,  e  la  disciplina  e  l'ordine  per  estranie  cagio- 
»  ni  scomparsi,  si  videro  a  poco  a  poco  ricomparire.  »  E 
però  anche  noi  col  Gorres  medesimo  conchiudiamo  di  gran 
cuore  «  che  la  prigionia  di  Clemente  Augasto  non  solo 
»  dovrà  cominciare  una  nuova  sezione  della  storia  della 
»  chiesa  Germanica,  ma  per  le  consegaeax/e  che  da  lei 
»  si  verranno  producendo  pux«  in  avvenire,  avrà  questa 
»  storica  sezione  luogo  nella  storia  universale  della  Ghie- 
»  sa  (2).  » 

(1)  Ivi  pag.  41. 
(J)  Ivi. 
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Ma  dopo  aver  dichiarato  tntto  questo,  non  ci  sembra 
doTer  tacere  che  il  nostro  biografo  nelle  ben  quattro  pa- 
fiffe  die  impiega  a  descrivere  i  frutti  conseguiti  mercè 
l'apostolica  fermezza  di  monsig.  Arcivescovo  di  Colonia 
fospinge  il  soo  dire  a  un  cotal  tuono  di  esagerazione  e 
di  entusiasmo  da  trasmodare  al  tutto  dal  vero.  Senza  li- 
mitare, come  avrebbe  in  gran  parte  dovuto ,  le  sue  af« 
orinazioni  alla  Germania,  egli  le  estende  a  ttitta  la  Chie^ 
sa.  Quindi  incomincia  a  dire  che  «  Clemente  Augusto 
Ila  con  grandi  pene  rivendicato  alla  Chiesa  la  sua 
libertà  e  i  suoi  diritti  (t)  :  »  e  appresso  «  che  alzò 
li  suo  pastorale  con  braccio  forte,  e  segnò  i  confini 
da  Dio  stabiliti  fra  il  regno  spirituale  e  il  tempo- 
rale  (3):  »  e  poi:  «  che  Clemente  Augusto  non  ha  riac" 
fuistata  alla  Chiesa  la  giurisdizione  concessale  da 
Dio  per  quel  momento  solo ,  ma  glie  1*  ha  assicurata 
eziandio  per  l'avvenire  (3).  »  «  In  fine  ha  rianimata 
la  Chiesa  di  nuovo  spirito  e  di  nuova  forta  vitale^ 
ciò  che  é  il  migliore  e  pili  bel  frutto  del  suo  ponti- 
ficato. Quale  era  mai  V aspetto  della  casa  della  Chie* 
sa  prima  che  Clemente  Augusto  brandisse  il  pastora- 
le ?  (4)  «  E  per  tacere  del  resto  conchinde  cosi:  a  In 
somma  se  nelle  provincie  del  Reno  non  solo  e  nella 
Vestfalia y  ifia  ancora  in  t^Uti  gli  stati  cattolici  lo 
spirito  del  tempo  e  del  popolo  ha  ripresa  e  va  ogni 
giorno  più  prendendo  una  spirituale  e  cristiana 
direzione  :  questo  è  opera  della  felice  memoria  del*- 
Parcivesooi^  di  Colonia  (5).  *  Or  domandiamo  noi 
•e  tal  linguaggio  senza  distinzioni,  senza  riserve  non  of-< 


(3)  Wi. 
(3)  Pag.  42. 
(I)  Piig.  43. 
»)  Pag.  44. 
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fende  la  storica  verità  e  la  gioita  estimasione  delle  co- 
se ?  Ed  è  egli  poi  vero  che  nulla  dopo  que*fiuti  rimanga 
a  desiderare  alla  Sede  Apostolica,  al  clero  e  a*baoni  cat<« 
tolici  in  quelle  r^ioni  medesime  germaniche  circa  la  li- 
bertà e  indipendenza  della  CShiesa  ne'sooi  spirituali  in- 
teressi f  come  parrebbe  insinuar  V  autore  ;  quando  egli 
stesso  parlando  della  materia  dilicatissima  dell*  insegna- 
mento e  scuole  cattoliche  offesa  da  certe  disposisioni  an- 
tiche del  Governo  avverte  in  una  nota  «  Pur  troppo 
questo  affare  non  ha  finora  preso  miglior  avviamento  per 
la  Chiesa  cattolica  ?  (1)  »  E  di  pia  domandiamo  se  il 
suo  favellare  non  sia  eziandio  da  notare  i^i  poca  aggia* 
statezza  perchò  sembra  porre  in  dimenticante  l'alto  mi- 
nistero sempre  esercitato  con  apostolica  costanza,  solle^ 
citudine  e  zelo  da*  romani  Pontefici,  soli  Pastori  unive^ 
sali  del  gregge  cristiano,  a  tutelare  ovunque  e  vendicare 
ì  diritti  e  le  libertà  della  Chiesa  7  I  meriti  di  Qemente 
Augusto  non  debbono  fiir  dimenticare  quelli  de*  sommi 
Pontefici,  e  in  particolare  di  Gr^orio  XVI,  che  animò, 
sostenne  e  guiderdonò  con  dimostrazioni  d*  onore  quel 
magnanimo  Prelato  nelle  difficili  lotte,  e  che  tanto  ^li 
stesso  si  fe'ammirare  qual  generoso  zelatore  e  tutore  de* 
sacri  interessi  della  Chiesa  a  lui  da  Cristo  commessa*  E 
qui  per  ultimo  avremmo  pur  voluto  un  maggior  disceiv 
oiniento  di  cose,  dove  Fautore  narrando  1*  onoratissima 
accoglienza  che  Gr^rìb  XVI  fece  a  Clemente  Augusto 
come  Febbe  di  persona  in  Roma,  adopera  questa  espres- 
sione men  considerata  «  CoA  sedeano  insieme  i  dite  gran-* 
diesimi  Pastori  e  Principi  della  Chiesa  fratelli  nell'of- 
ficio, firatelli  nello  spirito  e  nel  carattere  (2).  » 

Noi  ci  confidiamo  che  il  nostro  biografo,  animato,  co- 
me il  ravvisiamo,  da  egr^  sentimenti  cattolici  prenderà 

(1)  Pag.  ai. 
m  Pag.  47. 
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in  buona  parte  queste  nostre  considerazioni^  e  tornando 
snl  suo  lavoro  Io  andrà  in  altra  edizione  rinettando  dalle 
mende  che  akbiam  notate^  e  da  altre  minori  che  trala- 
sciamo di  mentovare.  E  se  oltracciò  vorrà  alquanto  più 
addentrarsi  nello  svolgimento  de'fatti  e  delle  ampie  at- 
tmenze  loro,  risponderà  assai  meglio  all'altezza  ed  esten- 
sùme  del  ano  sabbietto. 

G.    AlBIOHr. 


Fase.  rUL  i  6 
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VII. 

Memorie  delle  Missioni  CaUoliche  nel  regno  del  7Wi« 
chinOf  ossia  brevi  malizie  degli-  JUd  de*  Martiri^ 
e  delle  persecuzioni  che  si  sono  levate  in  ^uel  jRea* 
me  contro  ia  Chiesa  di  Dio  e  contro  ai  missionari 
deir  ordine  di  s,  Domenico^  raccolte  dal  ^  Al- 
berto Guglielmoui  deTredicatori.  Roma,  Tigografa 
Salviucci  1844  in-8  di  pag.  265  eoa  tavola. 
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uQchino  è  la  parte  più  orientale  deirimpero  cinese 
che  tale  appunto  lo  indica  la  parola  Tnnchin  che  in  quella 
lingua  vale  corte  ad  oriente.  Fu  già  questo  regno  parte 
di  queir  impero ,  ma  finalmente  smembrato  per  quanto 
ve  n'  è  raccordo  dagli  anni  presso  a  mille  si  eresse  in 
reame  tutto  a  sé  :  non  durò  in  tale  stato  col  correre  de* 
gli  anniy  che  dopo  varie  fortune  di  guerra  cadde  in  po- 
tere del  limitrofo  regno  di  Cocincina,  il  quale  gli  è  con* 
fine  a  mezzo  giorno  ,  e  a  di  nostri  reggesi  a  signoria  di 
quel  re. 

Partesi  tutto  il  regno  in  undici  provincietle  prime  pren- 
dono nome  dalla  loro  posizione,  cioè  da  oriente  ,  occi** 
dente,  settentrione,  e  mezzogiornot  le  altre  hanno  pai^ 
ticolari  nomi ,  e  tutti  lor  propri.  La  circoscrizione  eo» 
clesiastica  si  è  più  semplice,  dacché  tutto  il  regno  divi* 
desi  in  due  vicariati,  Torientale  avente  giurisdizione  su 
sette  Provincie,  e  già  da  poco  meno  che  un  secolo  é  io 
cura  de'pp.  Predicatori,  Toccidentale  ne  ha  solo  cinque 
e  amministrasi  dagli  alunni  del  seminario  delle  missioni 
straniere. 

Ora  questo  regno,  e  specialmente  il  vicariato  aposto<* 
lieo  orientale,  é  il  campo,  dove  tanti  eroi  combattendo 
valorosamente  per  Tonor  della  fede  e  del  suo  Autore 
tersero  le  loro  stole  nel  sangue  dell'Agnello  immacolato, 
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e  s*acqoÌ9laroBO  la  palma  gloriosa  del  martirio,  e  il  no- 
me di  confessori  della  fede,  sostenendo  travagli ,  perse- 
cnsioni  e  morti  per  ogni  maniera  spietatissime. 

n  p.  Guglielmotti  nell'opera  testé  citata  ne  ricordava 
al  mondo  le  glorie  di  quest'invitti:  e  noi  ci  proponghiamo 
colla  presente  analisi  darne  un  conto  come  che  sia  ySperan- 
do  cosi  di  coadiuvare  al  nobilissimo  fine  che  ebbe  l'au- 
tore, di  sporre  le  glorie  sempre  crescenti  di  nostra  fede. 

L'opera,  di  cui  divelliamo  porta  in  fronte  il  titolo  Me-' 
morie  delle  Missioni  cattoliche  nel  regno  del  Tun^ 
chinOf  e  a  tutta  ragione  cosi  Pintitola  TA.  si  perchè  esse 
in  fatti  non  sono  che  ordinata  narrazione  tratta  di  peso 
dalle  lettere  de'missionari  che  vissero  o  vivono  sa  quella 
terra,  si  perchè  esse  potranno  un  giorno  servire  a  riem- 
piere una  ben  lunga  pagina  della  storia  ecclesiastica  per 
ricordare  al  mondo  le  persecuzioni,  che  per  lunga  pezza 
piovvero  su  quella  travagliata  missione* 

L'A.  non  divide  la  sua  opera  in  parti,  ma  tutta  rac- 
ehiudela  in  49  capitoli,  de' quali  i  primi  due  tengono 
luogo  dì  prefazione,  offerendo  generali  considerazioni  sul- 
Tantichìtà  e  costumi  dell'impero  cinese,  e  peculiari  os- 
servazioni sul  Tunchino,  sua  posizione,  clima  e  prodotti. 
Negli  altri  che  sieguono  fino  al  capìtolo  44  contiensi  una 
patetica  descrizione  del  lento  e  lungo  sofferire  degli  apo- 
suAi  e  de'cristiani  del  Tunchino  nelle  molte  persecuzioni 
die  a  varie  riprese  si  succedettero.  I  tre  ultimi  ca[H  poi 
parlano  della  provvidenza  di  Dio  nel  soccorrere  la  sua 
Chiesa,  e  della  fondata  speranza  di  un  miglior  avvenire, 
e  delle  norme  tenute  dai  missionari  nel  dirigere  la  loro 
missione,  e  in  fine  del  rinnovamento  di  quella. 

Veduto  l'ordito  dell'opera,  facciamoci  a  darne  una  più 
distinta  notizia.  Parlar  delle  cose  che  succedettero  in  un 
qualsiasi  luogo,  e  non  dirne  in  principio  quanto  fa  dnopo 
per  conoscerlo,  la  si  è  cosa  da  cui  abborre  ordinata  nar- 
mzkme.  Debbeai  dunque  trìbuire  lode  al  saggio  censi- 
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glio  deirA.y  perchè  avaott  di  melterci  per  entro  al  re- 
gno del  Tanchino,  e  narrarci  il  molto  sofferire  dei  pre- 
dicatori della  fede,  e  dei  cristiani,  abbia  voluto  indicarne 
e  delineame  il  paese,  e  dirne  ciò  che  bastasse  a  dare 
on  idea  di  una  cosi  lontana,  oltreché  a  noi  strana  e  bar- 
bara parte  del  mondo.  Che  se  ha  mischiato  talvolta  par- 
ticolari notizie  deirimpero  cinese,  ciò  debbesi  ripetere  da 
quella  connessione  che  v'ha  tra  Cina  e  Tanchino ,  che 
come  furono  unite  nn  di  da  essere  un  solo  impero,  cosi 
a*  giorni  nostri  divise,  e  su^ette  a  diversi  signori,  pare 
tanto  rimangono  simili  e  per  la  naturale  attitudine  de- 
gli abitatori,  e  per  la  tempra  de'loro  ingegni,  e  pel  quaa- 
to  di  loro  scienza,  e  pel  comune  uso  delle  medesime  let- 
tere, e  per  l'osservanza  de*medesimi  riti,  e  per  la  me- 
desima forma  di  religione  ,  e  per  cotali  altre  proprietà 
da  non  potersi  dividere  senza  che  ne  vada  di  mezzo  la 
chiarezza  della  storia. 

Trovandosi  poi  TA.  astretto  a  dare  un  conto  delle  cose 
di  Gina,  facea  mestieri,  che  accennando  il  buono  ed  il 
meglio  di  queirultimo  oriente,  dicesse  ancora  quello  che 
colà  praticandosi  gli  imprime  una  macchia  indelebile,  vo* 
dire  la  mostruosità  della  religione  e  delle  leggi  ,  e  una 
cotale  credenza  sullantichità  del  loro  impero;  delle  quali 
cose  sebbene  siano  i  primi  a  riderne  i  più  dotti  cinesi, 
pure,  oltre  alla  massa  ignorante,  inchinarono  a  crederle 
per  solo  Bue  di  parte  certi  non  sani  spiriti  de*tempi  a 
noi  non  lontani,  che  Tinnalzarono  fino  alle  stelle,  e  per  far 
comparire  o  ingannato  o  inganpatore  Mosè  e  per  esso 
Iddio,  e  per  provare  veri  ed  in  pratica  osservati  qae'precetti 
ch'eglino  con  tanto  apparato  di  dottrine  dettavano  agli  uo- 
mini forse  per  farli  addivenire  e  come  essi  ,  e  come  i 
lodati  cinesi,  uomini  mezzo  bestie. 

Detto  cosi  quanto  era  bastevole  a  narrarsi,  o  a  con- 
futarsi per  istruire  ,  o  sgannare  i  lettori ,  a  cui  volea 
mettere  in  mano  il  suo  libro,  VA.  nel  capitolo  3  entra 


237 
a  namre  e  fissare  Tepoca  della  prima  entrau  de'missio- 
nari  nel  r^ao  del  Taachino.  Dato  un  rapido  cenno  sulle 
Bue  tenebre  d^ignoransa  in  &tto  di  religione,  in  cui  sta- 
vansi  avvolti  i  tanchinesi  candidamente  afferma  non  per- 
tenersi  ai  pp.  Domenicani  la  gloria  d*  aver  aperta  la 
porta  alla  predicazione  del  vangelo-  in  qnel  regno,  ma 
tutta  doverlasi  alla  Compagnia  di  Gesii,  che  colà  ebbe 
due  suoi  figli  nel  1 634  chiamativi  da  Yintho  re  a  pre- 
dicare la  fede  (1).  Mostra  quindi  il  fruttar  sommo  che 
fece  la  parola  di  Dio  predicatavi,  e  Taccrescersi  di  quella 
cristianità,  e  quindi  le  cure  del  Pontefice  Alessandro  VII, 
che  per  assicurarne  la  direzione  creava  due  vicariati  apo- 
stolici in  qnel  regno*  Poi  dice  dell'ingresso  de'primi  dome- 
oicani  scelti  a  collaboratori  di  sue  fatiche  da  monsig.Palu 
vescovo  eliopolitano  destinato  a  governare  il  vicariato  apo- 
stolico orientale;  i  quali  entrati  nel  1676  vi  presero  si 
ferma  stanza,  che  mai  piii  non  Tabbandonarono,  anzi  tanto 
fiiticaroao  intorno  a  quella  mistica  vigna,  che  in  premio 
de'loro  sudori,  ed  obbedienza  alle  leggi  de'Pontefici  n'eb- 
bero nel  1757  per  lo  intero  il  possesso  restando  affidata 
alle  loro  cure  Tamministrazione  del  vicariato  apostolico 
orientale,  a  cui  fino  al  presente  hanno  atteso  restaurando 
sempre  le  schiere  de'banditori  evangelici  ora  dalla  mor- 
te, ora  dalla  persecuzione  sgominate  e  semispente* 

Dai  43  capitoli,  che  tengono  dietro  a  qneste  prelimi- 
nari osservazioni ,  in  cui  T  A.  a  disteso  descrive  ed  il 
molto  fruttare  che  fece  la  fede  in  quel  regno,  e  il  molto 
patire  de'suoi  figli  per  lei ,  noi  ne  ricaveremo  alcune  ge- 
nerali osservazioni ,  notando  il  firutto  sempre  perma- 
nente della  missione,  e  le  fatiche  che  hanno  incontrate 
i  pp.  Predicatori  per  mantenerla  sempre  viva  ed  in  fio- 
re; il  che  ci  aprirà  la  via  a  discorrere  delle  persecuzio- 
ni,  che  in  vari  tempi,  ma  specialmente  in  quelli  a  noi 
piìi  vicini  piombarono  su  quella  missione* 

(1)  11  p.  Bartoli  Essa  Tao.  1627-Storia  della  Gina  lib.  4.  $.  41 
ediz.  di  Torino  1825. 
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Andate  dicea  Gesù  Cristo  ai  suoi  apostoli  e  predicate 
alle  genti  ,  io  tì  ho  scelto,  perchè  portiate  il  fratto,  e 
questo  «ara  permanente  (1),  in  retribuzione  però  voi  ne 
avrete  odio,  persecuzione,  afflizione  e  morte  (2).  La  mis- 
sione del  Tanchino  è  un  testimonio  vivente  del  verificarsi 
che  fa  un  tal  vaticinio  nel  mondo. 

Nel  correre  infatti  di  due  secoli  e  piii,  da  che  la  mis- 
sione del  Tunchino  si  aprì,  quanto  ne  sia  stato  il  fratto 
ed  il  guadagnarvi  che  ha  fatto  la  fede  non  è  cosa  che 
possa  qui  ridirsi:  quindi  mi  terrò  pago  di'  toccarlo  di  volo. 

Dei  tre  missionari  domenicani,  che  per  la  prima  volta 
entrarono  nel  Tunchino,  un  solo  si  può  dire  fosse  1'  a- 
postolo  di  quelle  terre;  poiché  gli  altri  due  dopo  un  an* 
no,  da  che  vi  faticavano,  sbanditi  dal  regno  contro  lor  vo- 
glia furono  condannati  a  rivedere  la  patria.  Il  p.  Rai- 
mondo di  s.  Croce  spagnuolo  e  il  p.  Raimondo  Lezzoli 
da  Milano^  che  nelY  anno  1678  giugneva  opportuno  a 
rincorare  il  missionario  rimasto,  e  a  dividere  seco  lui  il 
peso  del  predicare,  possono  dirsi  il  fondamento  di  quella 
missioAe  in  tredici  anni  di  fatiche:  senza  niun  soecorso  di 
altri  compagni  {che  il  correre  tristo  e  procelloso  denteai- 
pi  ne  impediva  loro  Tentrata)  rianimarono  la  fede,  e  la 
fecero  brìllane  d'insolito  splendore.  Nell'anno  1 690  avea- 
no  già  sotiio  la  loro  cura  settanta  chiese  ,  e  meglio  di 
18,000  fedeli,  e  in  queiranno  medesimo  ne  accrescevano 
il  numero  battezzander  486  adulti,  fra  cui  contavansi  25 
sacerdoti  d'idoli. 

Allorché  poi  fu  permesso  Y  ingresso  a  novelli  alati , 
più  si  estese  la  predicazione,  ed  in  conseguenza  il  frutto. 
In  ogni  anno  piii  migliaia  di  convertiti  ingrossarono  le 
schiere  dei  seguaci  del  Nazareno,  si  eressero  nuove  chiese 
per  la  celebrazione  dei  divini  misteri,  e  a  dire  molto  in 

(1)  S.  Giov.  18. 

(2)  S.  Mstt.  24. 
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pochiirimo,  in  83  anu,  quanti  cioè  ne  corsero  dall'aprirsi 
la  misnone  dai  pp.  domenicani  al  1751,  noTantotto  mis- 
sionari aTeano  con^rertito  60,000  infedeli ,  al  qoal  dq« 
mero  se  vogHaasi  a^ugnere  e  le  molte  centinaia  de'fan» 
dalli  nsciti  di  vita  dopo  il  battesimo  ,  e  i  di  già  pas* 
sati  nel  bacio  del  Signore,  Tedrassi  quanto  grande  era 
l'acquislo  che  «rea  fiitto  il  Tangelo  in  quelle  contrade. 

Né  qui  solo  si  restringe  il  frutto.  Crebbe  esso  a  di- 
smisura nei  pochi  anni  che  corsero  dopo  il  1774  ,  in 
cui  fh  triegua  e  tranquillità  perfetta,  e  nei  primi  quat- 
tro lustri  del  secdo  XIX  quando  montato  snl  trono 
Gian-Long ,  re  di  Godncina  e  Tnnchino  conoedeva  alla 
fede,  e  ai  suoi  predicatori  non  solo  la  libertà  del  pre- 
dicare, ma  eziandio  la  sua  real  protezione;  in  gnisa  che 
tatto  il  tempo  del  suo  regno  può  £rsi  tempo  di  acqui- 
sti per  la  fede.  Ed  oh  cosi  fosse  piii  lungamente  vissu- 
to! che  forse  oltre  tutto  U  regno  andie  quella  maestà 
sarebbe  stato  un  trofeo  della  religione  cristiana. 

Moriva  Gian-Long,  e  il  successore  nei  primi  sette  anni 
del  suo  regno  rispettando  le  parole  del  padre  che  rao- 
oomandavagli  negli  ultimi  momenti  di  proteggere  la  re- 
ligione cristiana ,  permetteva  se  ne  propagasse  la  fede* 
Negli  anni  poi  snsseguenti  quantunque  la  persecuzione 
abbia  impedito  il  massimo  del  fratto  che  avrd>be  reso 
la  predicazione  del  vangelo,  pure  non  sono  mancate  mai 
le  conversioni,  e  Dio  ha  permesso,  die,  ristretti  nelle  car- 
ceri i  missionari,  ivi  a  dispetto  de'suoi  nemici  si  sia  pre* 
dicata  e  propagata  la  fede.  Gli  altri  poi,  a  coi  fu  dato  di 
causare  l'impeto  della  persecuzione,  non  hanno  mancato 
o  di  sostituire  alle  schiere  decimate  nuovi  fedeli,  o  al* 
meno,  quali  vegKanti  vedette  su  la  rocca  di  Sion,  hanno 
mantenuto  in  gran  parte  il  frutto  raccolto* 

Fino  ad  ora  scorrendo  diversi  tempi  non  abbiamo  ve- 
duto che  il  germogliare  di  quella  pianta:  vediamo  ora 
che  sia  costato  ai  missionari  il  piantarvela  ed  il  tenerla 
sempre  viva  ed  in  fiore. 
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I  pp.  domenicani  lorchè  per  la  prima  yoIu  mettean 
piede  in  quel  regno  ,  già  la  persecuzione  infieriva  ;  da 
qaelFanno  fino  al  1839  non  ha  cessato  mai,  se  si  tolga- 
no alcuni  tempi  di  calma  in  cui  posò  alquanto  per  ri- 
sorgere più  crudele.  Per  non  numerare  le  persecuzioni 
di  minor  conto,  dodici  fiirono  si  fiere  e  terribili  che  sa- 
rebbono  state  possenti  a  svellere  ogni  cristianità  fin  dal 
suo  ceppo.  « 

Ora  si  pensi,  che  cosa  sia  costato  di  fiitica  agli  evange- 
lizzatori di  quelle  terre  spianar  la  via  alla  conversione  de* 
popoli  in  tempi  si  tristi.  Fu  egli  necessario  il  più  sten- 
tato ed  increscevole  travagliare,  la  piii  paziente  e  noUa- 
meno  generosa  costanza  a  durarla  in  opera  simigliante. 
E  poi  qual  soggetto  di  desolamento  in  qualsivoglia  grait- 
de  impresa  il  vedere  in  brieve  perduto  tolto  l'acquistato 
in  molto  tempo  e  con  gravi  fatiche,  come  non  di  rado 
accadde  loro,  ed  intanto  non  ristarsi  dall'eseguire  V  ope- 
ra incominciata  a  fronte  di  violenza  nemica  che  V  im- 
pediva? 

Bello  e  commovente  spettacolo,  die  fuori  deUa  Qiiesa 
cattolica  il  pensarlo  è  follia,  vedere  un  missionario  meor 
tré  già  sono  in  cerca  di  lui  gli  sgherri  ,  mentre  pende 
affilata  sul  suo.  collo  la  mannaia  ,  e  si  preparano  i  tor- 
menti, camminare  al  buio  della  notte,  cangiar  firequeute 
domicilio,  ora  rimanersi  appiattato  e  nascosto  sui. monti  e 
nelle  solitudini,  e  dove  la  terra  nieghi  d*accoglierio  darsi 
a  correre  il  mare  ed  i  fiumi,  ed  intanto. in  mezzo  a'  pe- 
ricoli d'essere .  colto  d'improviso,  d'essere  riconosciuto  da 
falsi  fiiratelli,  iu  mezzo  alle  tribolazioni  d'ogni  sorta  am* 
ministrare  sagramenti,  essere  guida  al  cieco,  sost^o  al 
debole,.: via  allo  smarrito.  Bello  vedere  venerandi  prela- 
ti, vecchi  sacerdoti,  e  giovani  maestri  di  religione  presi 
da'  loro  nemici  confeaaare.  con  generosità  la  fede  del  Re- 
dentore.,  ricusarsi  alla  abbominazione  di  calpestare  la 
croce^ presentare  le  mi^ni.  alle  catene,  i  piedi  ai  cej^iy  il 
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corpo  alle  mazze,  alle  rei^he,  il  collo  alle  canghe ,  alle 
spade,  al  laccio  ;  rifiatarsi  a  rìnegar  la  fede  né  eziandio 
in  apparenza  e  morire,  come  già  il  forte  Eleazaro  per 
non  essere  scandalo,  mina  e  morte  ai  fedeli  (1). 

Sarebbe  stato  molto  il  travaglio  de'missionari ,  il  do- 
ver tanto  faticare  e  patire  per  piantare  e  conservar  la 
fede  se  le  persecuzioni  fierissime  che  di  quando  in  quan- 
do snscitavansi  fossero  state  dirette  contro  soli  i  mini- 
stri del  vangelo.  Un  banditore  della  fede  che  consacra 
la  sua  vita  alla  conversione  degli  infedeli  non  deve  aspet- 
tarsi altra  sorte»  Sa  che  se  egli  cade  da  forte  tertà  altri 
£ermo  il  sno  posto,  e  dove  anche  mancasse  chi  il  snp* 
plisca,  Iddio  non  a  lungo  proverà  la  fede  degli  eletti  suoi, 
0  provandola  darà  loro  il  modo  di  dif^adersi»  Tanto  mag- 
giore però  era  al  Tnnchino  :  poiché  la  causa  del  missio- 
nario era  congiunta  a  quella  del  sno  gregge,  la  persecn- 
àone  del  primo,  quella  involveva  ancor  del  secondo;  da 
die  nasceva  la  malagevolezza  somma  del  mantenere  in 
fiore  la  missione. 

E  pure  essa  mirabilmente  fiori,  cosi  che  delle  perse- 
cuzioni che  hanno  agitato  la  chiesa  tunchinese  si  può 
affermare  con  s.  Agostino  (2)  ,  che  i  regni  della  terra 
han  firemuto  di  rabbia  contro  i  testimoni  del  regno  de' 
cidi,  n  sangue  de'martiri  è  stato  sparso  in  abbondanza. 
Ma  il  campo  della  Chiesa  impinguato  ha  acquistato  nuo- 
vo rigoglio,  e  quello  che  è  avvenuto  dalla  morte  di  tan- 
ti martiri  sì  è,  che  la  terra  essendo  inaffiata  del  san- 
gue di  questi  testimoni  di  Gesii  Cristo,  la  messe  evange- 
lica con  maggior  fertilità  si  è  avuta  in  ogni  la(^o. 

.  A  dimostrare  questo  vero  che  il  nostro  A.  va  spo*> 
nendo  nel  raccontare  le  diverse  persecuzioni,  e  le  morti 
li  di  tanti  martiri,  io  mi  ristringerò  alFultima  per- 
ei) Mach.  lib.  2,  e.  7. 
(3)  S.  Aug.  1.  p.  Euarration.  in  P».  tf3. 
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«eciuioné  mosaa  come  furìoia  procella  bìJ^l  misera  chiesa 
del  Tancbino  con  cinque  decreli  del  re  filinb^Manh.  Per- 
secosione  che  mentre  tatto  ha  involto  il  sno  regno  nei 
terrori,  nelle  straggi,  nelle  rapine  mirabilmente  conferma 
che  la  missione  6orisse. 

Abbiamo  vedato  seguendo  il  nostro  A.,  che  morto  il 
padre  del  re  Minb-Manh  nei  sette  primi  anni  del  sao 
regno  tacque  la  persecuzione:  ma  poscia  si  manifestarono 
tristi  presagi  d*  imminente  pericolo  di  una  nuova  e  fii* 
riosa  [Hrocella.  La  congettura  passava  in  certeasa  quando 
dopo  avere  con  regii  decreti  proibito  Tentrata  degli  en^ 
ropeiy  e  costretti  quei  che  vi  aveano  stanza  a  portarsi  in 
corte,  nell'anno  t832  con  regia  ordinanza  inviata  al  man* 
darino  principale  della  provincia  meridionale  comanda- 
vasi  che  immantinente  si  diroccassero  tntte  le  chiese  » 
che  i  sudditi  consegnassero  i  rosari ,  le  immagini,  i  li" 
bri  di  xdigione,  si  ricercassero  tutti  i  sagri  ornamenti, 
non  si  permettessero  riunioni  di  uomini  e  di  donne  per 
recitare  orazioni,  tutti  lasciassero  la  religione  di  Gesù 
Cristo,  e  mostrassero  pentimento  d'averla  acuita.  I  me- 
desimi e  sempre  piii  pressanti  editti  dettavansi  nel  me» 
desimo  stile  fino  al  numero  di  cinque,  l'ultimo  de'quali  die 
fu  sottoscritto  neiranno  1836,  era  oltre  che  ferocissimo 
dettato  con  inaudita  ingiustizia.  Eccone  il  contenuto*  Do* 
pò  aver  coperto  di  mille  calunnie  nerissime  e  il  vsn* 
gelo,  e  i  suoi  ministri,  comandavasi  a  tutti  i  mandarini 
superiori  e  inferiori,  ed  a  tutti  i  principali  uomini  del 
regno  sotto  gravissime  pene,  della  privazione  deirimpie- 
go,  deiresilìo,  e  anche  di  morte  che  con  ogni  diligenza 
prendessero  i  missionari  europei  ;  che  i  principali  delle 
terre,  o  i  capi  di  famiglia  ove  fosse  preso  il  missionario 
soffrissero  la  medesima  pena  di  morte;  e  similmente  con 
ogni  rigore  fossero  puniti  i  mandarini  superiori  di  quella 
provincia  in  cui  fossero  discoperti. 

L'esecuzione  di  sì  fieri  decreti  che  in  breve 
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reso  o  il  Tuncbiiio  tatto  idolatra,  o  i  crìitiani  tutti  mar-* 
tiri,  OOQ  farono  eaeguiti  con  c^ai  puntaalità  dovunque; 
che  Toro  il  quale  tanto  fa  prevaricare  spesse  fiale  i  mi- 
nbui,  in  Gina,  li  rende  al  Tunchino  tutti  e  sempre  preva- 
ricatori. La  provincia  meridionale  a  cui  presiedeva  Trinb- 
Quang-Kanh  uomo  soprammodo  nemicò  del  nome  cristia- 
no, ed  ambizioso  oltre  misura,  stimolato  dai  rimproveri  del 
re  cbe  gli  niegava  la  sua  grazia  e  £ivore,  perchè  vedeva  o 
trasandati  i  suoi  comandi,  o  non  eseguiti  come  avrebbe  de- 
siderato, si  rese  il  terrore  ed  il  flagello  dei  cristiani.  Per 
ottenere  il  suo  intento,  oltre  lo  spedire  i  mandarini  co* 
loro  soldati  a  firagare  in  ogni  angolo  le  terre  ,  oltre  al 
far  fondere  crocifissi,  e  porli  sul  limitare  delle  porte  della 
città  perchè  in  passando  i  cristiani  li  calpestassero,  oltre 
il  comandare  che  i  soldati  cristiani  stretti  fra  quelli  ido- 
latri marciassero  sniradorabile  segno  di  Croce,  oltre  al 
preparare  canghe,  fabbricar  gabbie,  arroventar  tanaglie, 
preparar  verghe  e  mazze  ,  e  altri  strumenti  atti  a  tor- 
mentare, oltre  al  riempiere  carceri  di  fedeli,  usava  an- 
che pozioni  incantatrici  per  far  sospendere  la  potenza 
deir  intelletto  ,  e  sbalordire  chi  le  bevesse  ,  perchè  in 
tempo  d'  ebrietà  potesse  ottenere  quello  che  desiderava 
cioè  la  rinunzia  alla  fede. 

Le  aiti  tentaste  rinscìrono  tutte  vane,  i  tormenti  furo- 
no imitili,  le  firodi  andarono  a  vuoto.  La  rabbia  dei  per- 
secutori fece  gli  ultimi  sf<wzi,  i  martiri  uscirono  da  que- 
sto tenau)ne  vittoriosi.  Il  regno  del  Tunchino  fu  testimonio 
delia  ferlezza  di  questi  martiri.  Fu  testimonio  esso  della 
molte  de'due  vescori  monsig.  Delgado  ed  Henares,  di  piii 
sacerdoti  ,  di  soldati,  di  vergini,  di  giovani  che  confes- 
sarono la  fede  in  mezzo  a  tormenti  che  neppure  la  fe- 
rocia dei  mostri  incoronati  di  Roma  seppe  inventare  e 
ordinare. 

Correva  già  il  1 4  anno  da  che  nel  regno  del  Tunchino 
come  vi  trionfava  la  religione  cosi  spesso  si  piangevano  le 


244 

cadute  di  Unti  iafetici  che  non  reggendo  ai  tormenti  , 
aUe  insinuazioni,  alle  preghiere,  alle  offerte  miseramente 
piegavano  le  ginocchia  innanzi  a  idoli  che  di  fresco  avean 
detestato.  Innalzavano  continuo  i  gementi  sacerdoti,  ed 
il  popolo  fedele  i  loro  lamenti  al  Signore  pregando  col 
profeta  (1)  a  voler  presto  visitare  la  sua  vigna,  che  il  cin- 
ghiale della  selva  che  straziavala  ,  altrimenti  ne  compi- 
rebbe il  guasto. 

Intanto  il  Pontefice  Gregorio   XVl  a  cai  giugnevano 
sempre  nuove,  e  piii  triste  notizie  di  quelle    cristianità 
con  una  lettera  tutta  adatta  a  consolarli  nei  presenti  bi- 
sogni scritta  da  Roma  nel  1839,  loro  prometteva  novdli 
pastori,  e  gli  esortava  a  valorosamente   combattere.  In 
fine  li  rassicurava  che  presto  sarebbe  ritornata  la  calma. 
«Voi  non  sarete  oppressi  sempre  da  cotesta  feroce  persecu- 
zione (cosi  egli);  ma  verrà  il  giorno  quando  sciolti  da  ogni 
terrore  e  tratti  fuori  dalla  furiosa  procella  sicuri  adore- 
rete il  vero  Dio,  ed  a  lui  tributerete  divoti  rendimenti 
di  grazie  per  Tottenuta  tranquillità.»  Questo  giorno  non 
dovea  essere  lontano,  ed  il  venerando  Pontefice  dovea  ve- 
derlo e  rallegrarsene.  Intanto  il   tiranno  Anamita  il  ài 
3  ottobre  segnava  un  ordine  in  cui  oomandavasi  che  tutti 
i  cristiani  dovessero  essere  istruiti  sulla  falsità  del  loro 
credere ,  onde  conosciuto  V  errore  potessero  ritrarre  dà 
quello  il  piede.  Dopo  ciò  dovessero  obbligarsi  a  costruire 
altari,  e  sopra  offerirvi  sagrifizi  alle  anime  de*trapassati 
loro  maggiori.  Chi  osasse  trasgredire  si  fatte  ordinazioni 
dovesse  punirsi  di  morte.  Nella  sua  demenza  accordava 
un  anno  di  tempo  ai  delinquenti.  Un  anno,  acrÌTea  il  re, 
e  poi  sia  interamente  distrutta  la  fede.  Un  anno,  scrivea 
Dio,  e  poi  si  tolga  dal  piii  infuriare  quel  mostro.  L*anno 
corre,  tocca  il  suo  termine,  giugno  Fora  appettata.  Minh- 
Manh  irà  acutissimi  dolori    qual  novello   Antioco    im- 

ii)  Psal.  7»  V.  1». 
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prccaiìdo  a  beslemmiando  moore.  Aggiungasi  alla  storia 
de'persecatori  della  Chiesa  il  nome  di  qaest'iniperatore. 
L'accisiene  di  tatti  i  vescovi,  le  crudeltà  contro  cento- 
trenta martiri  ,  la  persecazione  dì  16  anni  esercitata  con 
ogni  più  barbaro  trovato  contro  forse  400,000  cristiani 
gliene  accordano  distintissimo  posto  (1). 

Calde  erano  ancora  le  spoglie  del  re,  e  già  la  speran- 
za rinasceva  in  cuore  ai  cristiani  di  vedere  rinnovellato 
il  clero  che  la  persecuzione  avea  distrutto  e  disperso.  Il 
p.  Hermosilla  consecrato  vescovo  da  monsignor  Retord 
qnando  il  Tunchino  tutto  era  involto  nella  persecazione 
nngeva  e  consecrava  vescovo  il  p.  Ximeno  fra  lelàcri*- 
me,  e  la  gioia  sincera  de'cristiani  dei  sacerdoti  campatf 
dalla  procella.  Assicurava  così  al  vicariato  orientale  il 
suo  coadiutore.  Chi  avrebbe  mai  pensato  che  Iddio  ri- 
sparmiava il  p.  Hermosilla,  come  che  tutto  il  regno  ne 
cercasse  la  perdita,  e  campava  il  p.  Ximeno  dalle  mani 
de'persecutori  in  Rièn-Lao  per  riserbarli  ad  essere  nuovi 
propagatori  del  clero  anamita  ? 

Nel  morire  del  re  Minh-Manh  avveniva  ciò  che  suole 
accadere  a  colui  che  incomincia  un'impresa  difficile  e  fa- 
ticosa, e  non  vive  quanto  richiedesi  per  condurla  a  fine. 
Allora  Tnltimo  giorno  di  sua  vita,  è  il  primo  per  la  ri- 

« 

(i)  Fra  questi  gloriosi  nwriìrì  taimo  ricòfd«y,nigR>  Ignaai9  Dal- 
gMlo  vescovo  mellipotamense,  e  vicario  apostolico  orientale,  moasig. 
Domeiiico  Henares  suo  coadiutore  amendue  dall'ordine  de'  predi- 
catori, i  sacerdoti  Gian  Carlo  Comay,  fra  Vincenzo  Yèn,  Giuseppe 
Fernandez  ,  Pietro  Tuan^  Bernardo  Due,  fr.  Domenicp  Dìèu-Hanh 
Giuseppe  Vièn,  Pietro  Td,  Pietro  Dumonlin  Borie  e  molti  catechisti 
a  fedeli  la  eui  fortezza  nel  soflferìre  i  tormenti  esaRava  la  s.  m.'  di 
Gregorio  XVI  neirorazione  pronnaztata  ia  coseiatoro  secreto  del 
27  aprile  1840  riportata  dall' A.  al  capita  43.  Vedasi  anche  a  <|afla^o 
proposito  «  Decretnm  super  introductione  caussae  Slnarum,  Tuo- 
chinen.  et  Cochinchin:  beatif.  et  canoniz.  yen.  servorom  Dei  Ignatii 
Delgado  ord.  Praed.  etc.  signatum  a  SSmo  Dom.  Nostro  Gre|[Qrio 
Papa  XVI  die  ±9  mens.  luu.  184o. 
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•olanone  de*sooi  disegoi,  qaesto  TefO  die  coofermasi  da 
ogni'  storia  noo  dorea  fallare  per  la  prima  volta  al  Tun- 
chiDO.  n  snccedoto  re  Thien-Tri  sol  {Hrincipiar  del  soo 
regno  si  è  mostrato  meno  avrerso  ai  cristiani,  ne  ha 
tratti  molti  di  prigione  in  cni  giaceano  innocenti,  ed  ha 
applicato  pene  severe  agli  oppressori. 

I  ministri  tra  per  non  inimicarsi  il  novello  regnante, 
e  per  doversi  recare  alla  capitale,  onde  assistere  al  fu- 
nerale deli^  infradicito  re,  hanno  intramesse  le  loro  ri- 
cerche e  le  condanne.  I  subalterni  rimasti  al  governo 
delle  Provincie  stanchi  di  tanti  supplizi  e  processi ,  ed 
incerti  dei  futuri  voleri  del  principe  sonosi  resi  piii  uma- 
ni. Il  popolo  infine  anch^esso  si  è  mostrato  meno  avverso 
ai  fedeli. 

La  Cihiesa  ha  profituto  di  questa  calma.  Innanzi  che 
scoppiasse  furiosa  la  persecuzione,  ecco  quanto  solea  pra- 
ticarci dai  missionari  in  quel  regno.  Il  sacerdote  a  cni 
destinayasi  un  distretto  dal  vicario  apostolico  avea  cara 
di  costruirsi  una  casuccia  di  legno  entro  cni  rinfranca- 
vasi  di  sue  fatiche.  In  un  qualche  villi^gio  meno  ostile, 
e  più  numeroso  di  cristiani  edificava  la  chiesa ,  e  quivi 
anche  teneansi  aperti  i  seminari  dove  allevare  gli  alunni* 
Il  missionario  in  ciascun  anno  due  volte  visitava  i  cristiani 
del  suo  distretto,  cioè  in  quaresima  e  in  agosto.  Allor^ 
che  giugnea  il  missionario  in  qualche  terra  adunava  i 
suoi  neofiti  nella  cappella,  dove  innanzi  il  sagrifizio  re- 
citava il  santo  rosario  ,  (Quinci  offriva  1'  ostia  di  pace , 
saccedeva  Pamministrazione  del  battesimo,  poi  assettava 
gli  affari  del  suo  distretto.  In  assenza  del  missionario  il 
catechista  istruiva  i  cristiani.  Le  monache  tunchinesiin 
vari  luoghi  avean  cura  delle  fanciulle  addestrandole  ai 
lavóri  donneschi  ,  e  informandole  a  virtii.  Si  fiitte  cose 
hanno  patito  molte  eccezioni  nel  tempo  che  la  fede  era 
perseguitata.  La  pace  si  è  solo  mostrata,  ed  ecco  tosto 
riordinarsi  le  cose.  Il  vicario  provinciale  p.  Marti  instan- 
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apostolo  del  Tandihio  in  Nam-^Aa  subito  ha  Ì5li<* 
taito  un  collegio  in  che  ha  raccolto  que'  giovani  cui  la 
persecQzione  ha  risparmiato  ;  il  1 4  settemhre  1 84 1  ti 
apriva  questo  colIq[io  con  tntte  le  fornulitti,  e  secondo 
le  consuetudini  dell*  ordine  domenicano.  Il  p.  Rivas  in 
Liem^Ke,  monsignor  Ximeno  nella  sua  residenza,  e  mon- 
signor Hermosilla  in  Cao-Xa,  hanno  .&tto  il  medesimo*. 
Nove  missionari  europei^  treniadoe  domenicani  indigeni  e 
diciotto  sacerdoti  secolari  tengono  le  redini  del  governo  dei 
distretti.  La  pietà  cresce  mirabilmente)  la  preghiera  del 
mattino  e  della  sera,  ed  il  canto  alterno  del  rosario  e* 
cfa^gia  altamente  in  tatti  '  i  villaggi  ,  gli  apostati  fatto* 
senno  ritornano  alla  GUesa,  e  gli  idolatri  stessi  •  commossi 
da  tante  avventore  ed  esempi  implosanp  a  gran  mense 
misericordia  da  Dio,  e  confessan  la  fede.  Oh  !  Ciccia  Id«* 
dio  che  in  tale  staso,  perseveri  anche  un.paco  la  msssio*' 
net  ed  in  breve  la  Chiesa .  avrà  a  rasduigare  le  lacrime» 
e  smettere  il  lotto* 

Una  bonaccia  apparisce;  sarà  forse  essa  Jbriera  di' no^- 
velia  bttrcaaea  ?  Ovvéro  iresteià  dia  chiesa  del  Tunchi*^ 
no  permanente  la  tsamqmillitàr  ?  L*A*  ^dopo  aveve  nelFul* 
tàuO'  capo  maetrato  come  il  re  Thien^Trv  al  primo'  sa^ 
lire  sul  tvoao>  eondannò  gli  oppressori  de' cristiani  fnt 
quali  debbeai  Sfumerare  il  terribile 'Trinh<>Qnsing<*Khanit 
die  noi  vedemmo  esecnfore  à(/  feroci  decreti  del  re ,  e 
poi  dietro  lui  il  tesoriere  gnerale  proóndtoce  di  rapane  j 
ingiustizie  y  e  sepràni  càotrò  i  etfstiani  »  e  poi!  quanti 
mandarini  e  subalserni  infierirQuo  nella  pecsecuaione  oon*^ 
tio  le  innocenti  vittime,  fassi  tutto  a  discorrere  sulla  pre*- 
sente  biaogoa. 

Tbien-Tri  re  del  Tuaphino  e  Cociusina  ha,  égli  dide^ 
on  carattere' méraie  da  t)tttti:dfpinto:  ooo-òniatri  colori; 
dissennato  per- natami  non  aasanèidalatriy  né  cristiani, 
su  l'ozio  ed  il  piacere;  rilascia  tutto  il  governo  in  mano 
de'subaltemi.  Questo  non  è  il  ritratto  piii  favorevole  di 
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un  principe  da  coi  possa  sperare  la  Chiesa.  Tattam 
non  ha  fiilto  alcun  decreto  contro  i  cristiani  ,  egli  non 
ha  gettato  il  guanto,  e  probabilmente  nnoTO  nel  princi- 
pato non  Torrà  cimentarsi  contro  un  mezzo  milione  circa 
di  cristiani  che  si  sono  riordinati  a  sostenere  la  causa  di 
Gesù  Cristo,  la  quale  il  padre  veterano  nel  mestiero  non 
valse  a  distruggere.  Permette  che  i  tribunali  giudichiho 
a  seconda  delle  leggi  paterne  y  ma  le  sentenze  emanate 
da  quelli  egli  stesso  commuta  o  nell'esilio  se  di  morte, 
o  di  libertà  se  di  carcere.  Egli  non  induce  ninno  ad  apo- 
statare. Che  se  le  leggi  ancora  sussistono  qnesto  vuol  ri- 
tenersi come  atto  di  riverenza  alla  memoria  del  padre  , 
riverenza  che  in  quelle  r^oni  giugno  sino  all'idolatria. 
Sarebbe  troppo  pretendere  da  un  monarca  tanchinese  ap* 
pena  venuto  al  trono  la  revoca  di  tante  l^gi    solenne- 
mente   sanzionate    da  chi  gli  die  vita.   Aggiungasi  che 
Minh-Manh  quantunque  odiatore  della  fede  pure  sette  an- 
ni ristette  dal  perseguitare  apertamente  i  cristiani,  e  ciò 
in  riguardo  di  Gian-Long  suo  padre  che  gliela  avea  rao- 
oomandata  morendo;  qnesto  modo  che  ha  tenuto  suo  pa- 
dre nel  perseguitare  può  avvenire  che  il  suocessore  tenga 
nel  tollerare  il  cristianesimo.  Nondimeno  cotesto  inchina- 
mento  del  re  nulla  h  arguire  di  certo  sul  fntnro  destino 
della  missione.  Dio  vede  il  futuro,  Dio  protegge  la  fua 
Chiesa,  e  questo  basta  a  sperar  bene*  Dove  egli  permetta 
la  pace,  estenderà  essa  le  sue  conquiste,  dove  permetta 
la  tribolazione  il  sangue  de'snm  martiri  sarà  seme  di  un 
popolo  novello,  che  o  in  pace  o  in  guerra  1'  adorerà  e 
servirà. 

Con  queste  riflessioni  chiude  FA.  il  49  ed  ultimo  ca- 
pitolo del  suo  libro,  che  giunge  sino  ali*  anno  1 844  ,  e 
qui  noi  ci  troviamo  di  aver  soddis&tlo  al  divisamento  di 
presentare  un  transunto  delle  Memorie  solle  missioni 
cattoliche  nel  regno  del  Tunchino. 

Sin  da  principio  abbiamo  ammirato  il  P*  Groglielmotti 
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pel  concepimento  delFopera  ,  ed  ora  aggiugneremo  che 
gli  si  debbono  i  piìi  distinti  encomii  per  1'  ordine  pre- 
BcdtOf  per  i  monamenti  sa  eoi  ha  appoggiato  i  fatti  ohe 
andava  sponendo»  per  l'eleganza  del  dire.  In  tatto  il  suo 
lavoro  vi  ai  osserva  un  animo  pieno  d*amore  per  la  ana 
fede,  ano  acrittore  eruditOy  giudizioso  e  perspicace  ;  che 
con  questa  saa  opera  ha  aggiunto  molti  importanti  monu- 
menti e  notizie  per  la  storia  universale  delle  missioni  cat- 
toliche. Utile  assai  ed  edificante  ne  riuscirà  la  lettura  , 
poichò  il  cfa«  A.  ha  sapato  adattarsi  come  alla  sapienza, 
9oà  alla  aemplicità  de'aaoi  leggitore 

A]rOaU>   BlARCBU 


Fase.  FUI.  17 
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ACCADEMIE  TEOLOGICHE 


• 

«ACCADEMIA    DI   &BLIOI0VB   CATTOLICA   IS   HOIIA. 


C 


[OH  solenne  adunanza  nel  di  14  maggio  rAecademi» 
di  Religion  Cattolica  diede  principio  alle  sue  annuali  tor- 
nate :del  1846.  In  essa  Temo  e  rmo  sig.  cardinale  Lo- 
dovico Altieri,  segretario  de^memoriali  di  Sua  Saittita*  e 
censore  onorario  dell' Accademia  lesse  un  ragionamento 
riportato  io  questo  volume  pag.  3  e  segg. 

—  NelPadunanza  dei  28  maggio  il  r.  p«  Giampietro 
Secchi  d.  C.  d.  G.  professore  di  filologia  greca  e  prefetto 
della  biblioteca  del  collegio  romano  trattò  il  seguente  te* 
ma.  Argomenti  biblici  pel  primato  cattolico  e  per  la 
infallibilità  dottrinale  della  Chiesa  romana  tratti  dal' 
le  prime  due  lettere  deWapostolo  san  Giovanni^  con* 
frontate  con  le  due  deWapostolo  san  Pietro*  L'acca- 
demico dopo  aver  convinto  d'incoerenza  e  contraddizione 
un  giornale  di  acattolici  in  Malta  proscritto  dalla  santa 
Sede,  il  quale  difende  contro  gì*  incredali  la  verità  del 
cristianesimo,  e  poi  ne  distrugge  la  base  negandone  runi- 
ta  gerarchica  predetta  dai  profeti ,  stabilita  da  Cristo  e 
propagata  dagli  apostoli,  espose  e  confutò  splendidamente 
le  sofisticherie  degli  eretici,  degli  scismatici  e  de*maochia- 
vellisti  politici  contro  i  due  dogmi  cattolici  espressi  nella 
bibbia  con  evidente  e  mohiplice  rivelazione  divina  ,  e 
convalidati  da  innumerabili  testimonianze  d*antorità  tra- 
dizionale e  dalla  storia  di  ormai  diciannove  secoli*  Svi- 
luppò in  breve,  per  la  troppa  vastità  della  materia,  ma 
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con  tutta  la  forza  della  dialettica,  ratiioae  voluta  da  Cri- 
aio  dei  due  popoli  gentile  ed  ebreo  convertiti  in  una  sola 
Qiìesay  della  cui  fabbrica  era  pietra  angolare  Egli  stesso 
che  sostiene  insieme  e  le  pareti  e  il  fondamento  da  lui 
posto  sopra  Pietro;  in  un  solo  ovile  da  lui  già  risorto  , 
e,  senza  miracolo,  non  più  visibile  fra  i  mortali,  affidato 
alla  guardia  d*un  solo  Pastore  visibile  e  veggente  le  vi- 
sibili e  veggenti  sue  pecore;  in  un  regno  sacei'dotale  che 
tolto  in  pena  del  deicidio  ai  reprobi  giudei  dovea  trasfe- 
rirsi a  gente  che  Tavrebbe  fruttificato  :  unione  insomma 
di  due  Chiese  elette  dai  due  popoli  in  una  sola  Chiesa 
cattolica  del  popolo  cristiano  ,  che  dopo  aver  tutti  tra- 
sformati in  se  stessi  i  gentili  dominatori  del  mondo  , 
avrebbe  collegato  il  genere  umano  in  un  centro  d'unità 
chiesta  da  Cristo  a  Dio  Padre  pe*suoi  credenti.  Mostrò 
che  il  £itto  storico  di  questa  unione  pronunziata  nella 
Scrittura  e  compiuta  in  Aoma  dal  Principe  degli  apostoli 
eoa  rapostolo  Paolo,  speciale  apostolo  de'gentili,  fii  rico* 
noscittta  dagli  altri  apostoli  superstiti  a  Pietro  e  a  Paolo» 
e  singolarmente  dall'apostolo  s».  Giovanni  ultimo  di  tutti 
a  morire,  osservando  che  il  dialogo  evangelico  di  Cristo 
con  Pietro,  in  cut  gli  comanda  di  governar  la  sua  greg- 
già,  è  congiunto  da  Giovanni  con  la  profezia  della  morte 
di  Pietro  stesso  fattagli  da  Cristo,  e  allora  verificata  in 
&oma»  A  questi  ed  altri  biblici  argomenti  già  noti  ,  il 
disserente  afiermò  che  debbonsi  aggiungere  nuovi  argo* 
menti  tratti  dalle  prime  due  lettere  dell'apostolo  Giovan- 
ni, perchè  provò  per  via  di  stretto  paralellismo  che  fu- 
rono scritte  ambedue  contro  eretici  insorti  verso  la  fine 
del  primo  secolo  ad  una  delle  grandi  due  Chiese  primi* 
Uve,  che  non  fu  la  Chiesa  degli  ebrei  nell'Asia  ,  ma  la 
Chiesa  dei  gentili  in  Roma.  Col  confronto  distinto  in  due 
parti  della  sua  dissertazione  fra  queste  due  lettere  di  Gio- 
vanni, e  le  due  dell'apostolo  Pietro,  e  con  l'autorità  de- 
g^  antichi  Padri,  de'quali  produsse  varie  testimonianze 


252 

anche  inedite,  dimottrò  con  latta   evidenia   che  le  due 
grandi.  Chiese  primitive  dei  gentili  in  Roma  e  di^li  ebrei 
nell'Asia^  furono  chiamate  Codette  da  Pietro,  e  sorelle 
Elette  dalFapoatolo  Giovanni  ;   e  che  queste  si  salounb 
scambievoliQente  nelle  lettere  dei  due  apostoli  •  Quindi 
notò  che  in  virtù  del  sacro  testo   dovendo    essere   una 
delle  due  Qiiese  primitive,  e  Chiesa  eletta  tra  i  gentili 
e  non  tra  gli  ebrei,  quella,  a  cui  Giovanni  ha  scritte  le 
prime  due  lettere,  non  può  essere  che  la  Chiesa  roma- 
na. Le  prove  dei  due  dogmi  cattolici,  che  da  questa  di^ 
mostrasione  devivano,  le  potrà  dedurre  da  so  chiunque 
le  voglia  ril^ger^  con  questa  intelligen^,  e   con  desbf 
derio  sincero  di  conoscere  la  verità. 

-—  Il  rmo  p.  don  Pio  Giuseppe  Ricci,  consultore  gè* 
aerale  de'ministri  degViiifermi  e  dottore  del  pollegio  di 
teologia  nella  R.  università  di  Genova,  nell'adunanxa  dei 
25  giugno  si  propose  difendere  dagli  attacchi  dei  n(h 
ifutori  la  dottrina  cattolica  intomo  ai  matrbnonii  misti* 
S'introdusse  colFadditare  Falta  dignità,  a  cui  Gesù  Crit 
sto  elevò  il  matrimonio  facendone  un  sacramento   della 
nuova  legge,  e  rendendolo  segno  mistico  della  sua  unione 
con  la  Chiesa.  Quindi  si  fece  a  mostrare  col  mezzo  de* 
piii  autentici  documenti  istorici  quanta  sia  stata  in  ogni 
tempo  la  vigilanza,  la  premura  e  la  sapienza  della  Chiesa 
per  impedire  i  matrimonii  misti;  o  quali  opportnnissime 
condizioni  vi  apponesse,  tutte  le  volte  che  credea  di  pexw 
metterli;  parlò  della  guerra,  che  pev  via  di  aiffatti  ma^ 
trimoni:  non  si  è  mai  cessato  di  fare  alla  religione  cat* 
tolica;  ma  nel  tempo  istesso  dipinse  la  costanza  e  la  fer- 
mezza, con  cui  vi  si  opposero  i  romani  Pontefici^  levan*» 
do  la  voce  contro  ogni   sorta  di  abuso  ,  e  discoprendo 
tutte  le  arti  degli  avversari,  ohe  tendevano  a  contanu- 
nere  la  verità.  E  qui  prese  ad  analizzare  le  disposizioni 
dei  tre  ultimi  defunti  Pontefici,  le  quali  rianendo  in  se 
stesse  quanto  già  era  stato  precedentemente  sancito  nulh 
più  lasciano  a  desiderare  su  tal  materia. 
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-^  {VelFadananza  del  2  taglio  il  rey.  dott  don  Paolo 
GnOen  professore  emerito  di  sacra  Scrìitara  nel  collegio 
Urbano  e  rettore  del  collegio  Ibemese,  lesse  nna  disser- 
tazione già  riportata  in  questo  stesso  Yolarae  p.  66  e  segg. 
-—  Nell'adunanza  dei  9  luglio  fu  letto  un  ragionamento 
del  rev.  p«  Luigi  Taparelli  d.  C.  d*  G.  professore  di 
filosofia  morale  nel  collegio  di  Palermo,  inserito  in  que- 
sto fascicolo  pag.  353* 

—  n  rmo  p.  m.  Giuseppe  Palermo,  procuratore  ge- 
nerale d^li  agostiniani,  bibliotecario  deirAngelica  emem-^ 
bro  del  collegio  teologico  nella  romana  università,  il  di 
23  Itigìio  lesse  una  dissertazione  diretta  a  mostrare 
la  panila  degli  antichi  sforzi  degli  av%fersari ,  le- 
siè  ripetuti  elal  giornale  anglico  protestante  /'Indi- 
catore ,  affine  di  eludere  le  proue  bibliche  del  pri-- 
moto  conferito  da  Gesù  Cristo  a  s*  Pietro  sa  tutta  la 
sua  Chiesa.  RileYÒ  sul  principio  V  accademico  ,  come 
il  giornale  protestante  F  Indicatore  ,  che  si  stampa  in 
lUta  ,  sotto  le  lusinghiere  parole  di  fraterna  carità  , 
di  concordia  e  di  pace  f  tende  ad  apprestare  il  veleno 
agl'incauti  t  essere  perciò  dovere  d'ogni  cattolico  lo  sma- 
sdierate  l'errore,  e  il  tutelare  la  verità.  Prese  quindi  a 
combattere  alcune  sttane  considerazioni  di  qne'giomàlisti 
intorno  al  primato  di  a.  Pietro  t  e  da  prima  mostrata  la 
necessità  di  un  Capo  visibile,  che  governasse  la  Chiesa 
tisibOe  di  Gesii  Cristo,  veniva  indicando,  come  gli  av« 
versarì  interpretano  a  capriccio ,  e  citano  con  infedeltà 
i  luoghi  del  sacro  testo  comprovanti  la  verità  del  pri' 
mato,  luoghi  ch'egli  si  fece  ad  analizzare  con  opportu«* 
nissime  riflessioni.  Poscia,  avvalorando  il  suo  dire  con  la 
dottrina  de'santi  Padri,  e  distruggendo  i  cavilli,  con  la 
tanti  del  raziocinio  provò,  che  a  Pietro  solo  fu  concessa 
la  supremazia  ;  che  il  rimprovero  (atto  da  Gesii  Cristo 
a  Pietro,  il  quale  volea  dissuaderlo  dal  morire  per  l'uo- 
mo, nulla  ha  che  fiire  col  privilegio  concessogli  :  che  dal- 
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Tessere  Gesù  Cristo  la  pietra  angolare  del  mistico  €<£•' 
fizio  noQ  si  esclude  Pietro  daiPesser  pietra  ancor  egli;  e 
che  quanto  per  eludere  il  primato  si  adduce  dagli  op- 
positori intornia  alla  triplice  interrogazione  fatta  a  Pie^ 
tro  da  Gesix  Cristo,  intorno  al  tributo  pagato  da  Gesù 
Cristo  per  so  e  per  Pietro,  e  intorno  al  gettarsi  di  Pie- 
tro nelle  onde  per  andare  al  divino  Maestfo,  non  è  al- 
tro che  un  complesso  di  vecchie  ciance,  di  ridicoli  so-' 
gpiy  tante  ▼dte  ripetati,  e  sempre  Tittoriosamente  dis^ 
sipati. 

—•  Nel  giorno^  6  di  agosto  il  r.  p.  don  Carlo  Vercel- 
Ione  barnabita,  lettore  di  s.  teologia  nel  collegio  di  san 
Carlo-  a  Catinari^  lesse  una  dissertazione,    che  avea  per 
titolo  :  jiwertenze  critiche  suUa  versione    greca  dd^ 
/*  antico    Testamento  fatta  da  jiquila.  S*  introdusse 
coir  accetmare    i  vantaggi  che  le  antiche  versioni  della 
bibbia  possono  recare   al  léoiogo,  purché  bene  stodii  la 
storia  e  Findole  delle  medesime;  notò  che  Origene  pre' 
mise  tali   nozioni  alle  sue  famose  Essaple  ,  delle  qaali 
narrò  brevemente  la  storia,  e  nelle  quali  la  versione  di 
Aquila  occupava  la  prima  colonna  accanta  al  testo  ebrai" 
co.     Entrando   quindi    in  materia  ,  riportò   il   giudizio 
che  della  versione  di  Aquila  Benno  dato  gli  antichi  ;  ed 
illustrando  principalmente  alcuni  detti  di  san  Girolamo, 
mostrò  che  il  santo  dottore  fii  sempi^  coerente  a  se  stes-^ 
so  nel  lodare  questa  versione.  Presentò  in  seguito,  quasi 
in  un  breve  specchio  ,   il  risultamento  che  egli  ottenne 
dall'  esame   delle  singolari  accuse  (atte  ad  Aquila  :  egli 
non    solo    raccolse    insieme  e    ponderò  saggiamente  le 
sentenze  dei  Padri,  che  o  lodarono  o  biasimarono  Aqui« 
la;  ma   recò  moltissima  luce  a   parecchi    luoghi  inte^ 
vessanti  ,  specialmente  di  Origene ,    di    Lattanzio  e  di 
8.  Agostino,  i  quali  mirabilmente  conducevano  allo  sco* 
po  proposto.  Da  questa  profondo  e  laboriosa  esame  de* 
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doCe^  raocaderoico  le  ségiienti  giastissime  conclusióni* 
Aqoik  nella  sua  letterale  traduzione  del  vecchio  Te8ta«>* 
mento  essersi  guardato  dalPusare  aperta  frode,  ma  tutta- 
Iria,  of e  poteva  sensa  incorrere  manifestamente  la  tàccia 
di  fiJsario,  aver  cercato  di  piacere  agli  ebrei ,  che  infatti 
lo  l^^vano  con  avidità  ,  e  lo  veneravano  come  il  mi-* 
gliore  interprete  t  rimaner  perciò  pienamente  giustificate 
le  lodi  e  le  censure  in  genere ,  che  i  più  dotti  Padri 
deUa  Chiesa  ci  lasciarono  di  quella  versione,  e  Tnso  fre- 
quente efa^essi  ne  hanno  fatto:  perciocché  secondo  i  dif 
tersi  rapporti^  sotto  cui  veniva  da  essi  considerata,  ora 
tneritava  gli  encomii,  ora  i  biasimi  di  que'giusti  estima** 
tori.  Terminò  facendo  conoscere  opportunamente  come 
dehbano  essere  corretti  que'critici  intemperanti,  i  quali 
parlarono  con  poco  rispetto  della  dottrina  de^pib  vene^ 
nmdi  Padri  della  GhiesSé     '  ^ 

—  Il  giorno  13  di  agosto  il  rmo  p.  Venanzio  da  Ge- 
lano ,  procuratore  generale  dei  minori  osservanti  rifor* 
mati  e  lettore  emerito  di  sacra  teologia  ,  lesse  un  suo 
Bigionaa&ento,  diretto  a  provare  che  i  protestanti  de*- 
Mino  incolpare  se  stessi  ,  e  non  già  accusare^  come 
fanno  y  €Ìi  gradissimo  errore  ed  abuso  la  Chiesa  cai* 
toUcaj  perchè  essa  suole  ribattezzare  condizionata^ 
mente  eoloro  che  dal  protestantismo  a  lei  si  conuer*' 
tono»  Fissata  la  dottrina  cattolica  intomo  al  battesimo, 
faccademico  fece  un  vivissimo  quadro  degli  errori,  del* 
le  stranezze  e  delle  contraddizioni ,  che  le  varie  sette 
dd  protestantismo  introdussero  e  continuano  ad  intro^ 
dai^e  fira  loro  intomo  a  questo  sacramento.  Venendo 
quindi  a  parlare  deiramministrazione  di  esso,  recava  in 
mezzo  molte  evidenti  ragioni  per  dimostrare  che  il  bat- 
tesiqua  dei  protestanti  tanto  per  parte  della  materia,  quan- 
to per  quella  della  forma  e  deirintenzione,  presenta  for- 
tissimi dubbi  riguardo  alla  sua  validità;  e  avvalorava  tali 
userzioni  con  autisntici  fatti  ricavati  dalla  storia  recente 


25^ 

dei  protestanti  y  e  le  iHastrava  con  diverse  aoconce 
gressioni*  Tutto  questo  gli  apri  poscia  nn  Tasto  canpo 
per  difendere  e  commendare  altamente  la  sa|^[ia  e  prò* 
dente  condotta  della  Chiesa,  la  quale  ribattezza  sotto  eon- 
d^zione  i  protestanti  ravveduti ,  quante  volte  pvobab^ 
mente  si  dubiti  del  loro  battesimo* 

-^  Nell'adunanza  del  di  20  agosto  il  eh.  sig.  dott. 
Giuseppe  de  Mattbeis  membro  del  collegio  medioo-cfai* 
rurgicOy  e  professore  di  clinica  neiruniversità  romana  > 
prese  a  provare  che  la  frenologia^  guai  isonne  da  Gali 
e  dalla  sua  scuola  proposta  ,  non  è  nien  contraria 
alla  morale  che  alla  vera  scienza  psicologica  e  fi* 
siologica  delfuomo»  U  disserente  incominciò  da)  mostrare 
la  gran  curiosità  che  sempre  hanno  avuto  gli  uomini  di 
conoscere  le  proprie  e  le  altrui  tendenze,  istintii,  talen** 
ti,  o  inclinazioni  a  vizi  e  a  virtù  dalla  contemplazione 
deiresterno  abito  del  corpo  e  specialmente  dalla  Ìèocìb. 
Giovanni  Battista  Porta  napoletano  nel  secolo  XYI  ^  e 
quindi  lo  svizzero  Lavater  nel  secolo  XYIII,  ai  occnp»* 
rono  molto  di  tale  argomento,  raccogliendo  un  gran  nu- 
mero di  osservazioni  e  di  lezioni,  parte  insegnate  dagli 
antichi  e  parte  escogitate  da  essi  stessi.  Ma  ninno  piii 
di  Gall^  medico  alemanno,  nel  principio  del  secob  cor» 
rente,  si  è  distinto  intorno  a  questa  materia  colla  sua^ 
cranioacopia  o  frenologia,  con  cui  ha  ipreteso  ins^nart 
nel  modo  il  piìi  specioso  e  bizzarro  la  via  d'indovinare 
e  conoscere  le  interne  disposizioni  intellettuali  e  moraU 
degli  uomini  coIFesame  delle  loro  teste  o  cranii».  le  eoi 
differenti  parti  esterne  corrispondenti  ad  altrettante  parti 
di  cervello  debbono  indicare  le  diverse  disposizioni  e 
qualità  morali  e  intellettuali  degli  umani  individui.  Im^ 
perocché  attribuendo  egli  di  suo  ariutrio  ad  ogni  parte 
di  cervello  un  organo  particolare  addetto  allo  sviluppo 
di  un  istinto,  di  un  talento,  di  un  vizio  o  di  una  virtii« 
e  supponendo  con  pari  arbitrio  manifestarsi   questi  or- 
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gsm  anche  al  di  faori  €oa  qóaldie  protiiberaoM  più  im- 
maginam  cbe  reale  nelle  ossa  del  eraniò^osa  dedorre 
di  tali  supposti  la  cognizione  dei  talenti,  degli  istinti  ^ 
ddle  qnaKtà  intellettuali  e  mondi  degli  nomini.  Con  ar^ 
^menti  irrefragabili  e  con  nobiltà  di  stile  e  di  critica 
dimostrò  chiaramente  che  nna  tal  dottrina  non  oorrispoa- 
de  né  airesperienaa  né  alla  ragione  :  .che  lo  slato  fisica 
logico  e  patologico  deirnomo  le  si  oppone  ;  e  che  d' al- 
tronde essa  offende  la  libertà  y  la  moralità  ,  1*  impiate- 
rialità  dello  spirito  umano,  di  cui  scema  gli  attribqti,  con- 
cedendo troppo  ai  supposti  organi  cerebrali» 

«-  Fa  posto  termine  coir  apparato  consueto  alle  an- 
nuali adunanze  il  17  settembre.  L*illmo  e  rmo  monsig. 
Franceaco  Gentilini,  arcivescovo  di  Tiana  e  segretaria 
della  s*  congr^azione  della  visita  apostolica  ,  vi  tenne 
un  ragianaraentOy  il  cui  tema  era  questo:  La  tendenza 
^  eaUoiicismo^  che  per  ogni  lato  si  numifesta^  è  una 
prova  luminosa  della  verità  e  della  vita  della  reU* 
gione  ciMUoUca.  L'argomento  non  poteva  essere  né  più 
accomodato  ai  nostri  tempi  9  né  meglio  svikippato.  Dopo 
aver  presentato  nelP  introduzione  un  grandioso  quadro 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ,  il  disserente  si  fece  ad 
eMminare  Fattuale  tendenza  al  cattolidsmo,  ed  in  essa 
altro  non  ravvisava  ,  che  l'imperiosa,  persuasiva  di  uno 
spirito  illuminato,  l'irresistibile  convincimento  di  un  cuore 
sendmeutale;  quindi  a  confermare  questi  due  punti  tutte 
diresse  le  ragioni  e  le  prove,  nelle  quali  difficilmente  si 
potrebbe  decidere,  se  fosse  maggiore  la  forza  della  cri- 
tica e  del  raziocinio,  o  l'energia  e  la  bellezza  del  dire. 
Mostrò  che  tutti  gli  sforzi  de^novatori  nel  corso  de' tre 
ultimi  secoli  per  deturpare  e  conculcare  il  vangelo,  non 
hanno  fatto  che  metterne  in  più  chiara  luce  la  divina 
verità,  e  che  la  Chiesa  di  giorno  in  giorno  diviene  sem- 
pre pili  la  meraviglia  e  V  amore  di  tutti ,  perché  negli 
assalti  che  le  si  danno  piii  manifesta  apparisce  la  destra 
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oonipolente  ckè  la  sostiene.  Profò  essete  veiteniciQte  ttfl 
portènto  il  vedére  a'nostri  giorni  gli  adepti  de*novatorì 
fira  tanti  elementi  sovversivi,  fra  tante  filosofie  e  politi* 
cbe  contraddittorie^  farsi  accorti  e  sagaci,  e  gareggiando 
ricercare  ossequiosi  Tunica  madre  e  maestra  del  vero,  la 
qnaje  attira  con  la  soa  forza,  santifica  con  la  soa  lucei 
e  mentre  genera  negrintelietti  le  piìi  felici  cognisiOBi  > 
infonde  nei  cuori  i  sentimenti  piit  forti.  L'illustre  dis« 
serente  volle  raggiugnere  il  suo  scopo  chiamando  sen^ 
pre'  i  fiitti  e  la  storia  in  appoggio  degli  argomenti  e  det 
l'erudizione. 


^^■Élfc  H     1*    *!■»■  1 


AtVVÀXtB   DEL   COUIOIO   T£OIiOOIGO   DI   SIBITl. 

PIO  IX  pontefice  massimo  illustrò  in  quest'anno  184^ 
il  collegio  teologico  di  Siena  con  essersi  degnato  permet** 
tere  fino  dai  primi  giorni  della  sua  gloriosa  esaltazione 
alia  cattedra  di  s.  Pietro ,  che  il  suo  augusto  ed  ama- 
tissimo nome  fosse  inscritto  nel  ruolo  del  collegio  me* 
desimo ,  il  quale  della  suprema  protezione  dei  sommi 
Pontefici  fu  in  ogni  tempo  onorato  ,  e  può  cx^noepire  a 
ragione  anche  per  l'avvenire  le  piii  liete  spemnze  per  le 
affettuose  e  paterne  espressioni  a  suo  vantaggio  esternate 
da  qoeirOttimo  ,  che  fu  conceduto  da  Dio  al  bene  dei 
popoli  e  all'onor  della  Chiesa.  Nel  ricordare  un  si  fausto 
avvenimento  pel  mentovato  collegio  vogliamo  dar  conto 
delle  pubbliche  sue  adunanze  tenute  in  quest^anno. 

Ne'giorni  3  maggio  e  1 5  luglio  il  professore  e  preposto 
Luigi  Nasirobeni  imprese  a  difendere  la  verità  del  vangelo 
e  la  divinità  della  religione  cattolica»  Nella  prima  disserta«- 
zione  proponeva  Tillustre  socio  un  confronto  tra  la  filosofia 
del  secolo  e  la  filosofia  del  vangelo,  mostrando  a  tutta  evi*- 
denza,  come  quest'ultima  prevalga  oltre  modo  alla  prima 
sì  per  l'altezza  e  santità  delle  dottrine,  e  sì  specialmente 
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{ftf  llnflaenza  morale  nella  civil  società.  Ma  più  fiMe  an* 
Cora  e  robusto  si  mostrò  il  disserenie  nella  seconda ,  colla 
quale  prese  a  conyincere  d'errore  Tincredalismo  con  ar* 
gomentazione  pienissima.  Esordiva  il  discorso  con  an  bel 
quadro  della  vera  divina  religione  da  Adamo  insino  a 
noi;  quindi  dimostrava  contro  grincrednli,  quanto  siano 
inette  le  loro  calunnie  contro  la  religione  cattolica  ae» 
ensata  di  prestare  un  culto  indegno  di  Dio,  di  profezie 
&lse,  di  fatti  incerti  e  di  misteri  assurdi,  provando  capo 
per  capo  con  Targomento  del  fatto  e  della  retta  ragione^ 
come  anzi  l'economia  della  Chiesa  cattolica  sia  affatto 
contraria  alle  opposte  accuse;  dal  che  conchiudeva,  estete 
manifesto  che  la  religione  cattolica  sia  opera  di  Dio  e 
non  dell'uomo,  e  ciò  non  tanto  per  l'eccellente  sua  isti* 
tnzione  e  costituzione,  quanto  principalmente  per  la  sua 
durazione  maravigllosa,  che  solo  basta  a  confondere  l'in* 
eredulità  la  più  ostinata  e  maligna. 

Si  diffondeva  frattanto  un  libercolo  con  la  data  di  Ca« 
pelago  1845,  nel  quale  IVntore  Guglielmo  Forti  di  na» 
2Ìone  Israelita,  riproducendo  antiche  e  viete  falsità  d'in«* 
terpretazione  e  di  cronologia,  senz'  ordine  logico  e  eoa 
oscurissima  elocuzione,  tentava  applicare  ad  Antioco  Epi- 
iàne  la  celebre  profezia  delle  settanta  settimane,  e  quant'' 
altro  il  profeta  Daniele  vaticinò  sulla  persona  del  desi- 
derato Messia  (1).  Alla  confutazione  di  questo  miserabile 

(1)  Giova  richiamare  altrui  in  memoria  che  in  questi  JlnnaH 
1.  Serie  voi.  XVIII,  p.  345  fu  inserita  una  bella  lettera  di  Giaco- 
mo Forti  giovane  israelita  senese,  scritta  a'suoi  genitori  ebrei  su* 
motivi  della  conversione  sua.  Tra  questi  toccava  principalmente 
della  profezia  di  Daniele,  mostrando  l'invitta  persuasione  che  ge- 
nerò Dell*animo  suo  della  venuta  del  Messia.  Ora  ii  fratello  di  esso 
Guglielmo  Forti  ha  osato  dar  fuori  lo  scritto  miserabile  di  che 
si  parla  qui  sopra  a  ribattere ,  com'ei  pretende,  queste  ragioni. 
Ci  gode  poi  l'animo  di  aggiungere  in  tale  occasione  che  il  detto 
giovine  neofito,  non  che  star  saldo  nella  fede^  vòlte  con  cuor  gè- 
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libro  consacrò  la  sua   leltara  il  parroco  dott*  Galgano 
Bratti  nella  terza  adojnanza  del  di  1 8  agosto.  La  oonfii- 
tazione  fu  pienissima  per  Tottima  dispoaizione  degli  ar- 
gomenti, per  la  retta  esposizione  della  cronologia,  per  la 
molta  erudizione  onde  conchindeva ,  che  la  profezia  di 
Daniele  non  riguarda  in  alcun  modo  né  Antioco  Epi&- 
ne  né  altra  qualunque  persona,  ma  tutta  è  diretta  a  pre- 
nunziare  il  Messia  ed  il  tempo  in  cui  ^li  sarebbe  ve^ 
nntOy  e  tutta  si  vide  manifestamente  compiuta  in  Gesbi 
Nazareno.  Lo  stesso  parroco  Bruni  recitò  ancora  le  lodi 
del  dottore  massimo  s.  Girolamo  nella  solenne  festivi tà, 
cbe  di  lui  celebrava  ìt^  collegio  nel  ^  30  settembre,  di^ 
mostrando  come  queirinclito  difensore  della  cattolica  Te- 
nta fosse  stato  veramente  potente  nell*  opera  e  nella  pa< 
rola,  cioè  nella  dottrina  e  nella  santità,  perchè  sommo 
nell^ttna,  perfetto  neiraltra,  in  entrambe  ammirevole,  in^ 
comparabile.  Con  la  quale  solennità  del  suo  glorioso  Pa- 
trono, chiudeva  il  collegio  teologico  senese  il  suo  anno 
accademico  nella  dolce  speranza  di  continuare  sempre  pin 
animoso  nell'esercizio  intrapreso  a  vantaggio  deUa  rdi- 
gione  e  a  promovimenlo  del  pubblico  bene. 

noMiHico  CAVomco  divisi* 


neroto  le  spalle  al  mondo,  e  abbracciato  il  rigido  istituto  de'pp* 
PaMionisti,  yi  ha  coinpiuto  il  suo  noviziato,  e  vi  persevera  pieno 
di  fervore  e  di  religiosa  ottervania.  Il  Cow^* 
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er  conoscere  giustamente  la  qaistione  mossa  in  Ger- 
mania soil'  uso  del  riluittezzarey  è  necessario  in  prima 
dare  un*  occhiata  all'  attuale  situazione  del  protestanti- 
smo alemanno.  Come  altra  volta  si  offeriva  con  ispavento 
dio  sguardo  la  gran  divisione  formatasi  tra  le  confessioni 
luterane  che  si  nomavano  evangeliche ,  e  le  confessioni 
swingliana  e  calvinista  che  volevano  dirsi  riformate;  cosi 
oggimai  è  chiamata  Tattenzione  dell'universale  sur  un'al- 
tra scissura  assai  più  terrihile  per  lo  stato  religioso 
di  AUemaguBy  e  che  oggidì  attacca  i  miseri  avanzi  della 
ftde  cristiana  nella  confessione  protestante  j  con  la  ne- 
gazione assoluta  di  tutte  verità  cristiane  j  scritta  sulla 
bandiera  dei  numerosi  seguaci  degli  Amici  della  luce. 
Federico  Guglielmo  III  costrìngendo  col  mezzo  della 
saa  jigenda  le  due  confessioni  a  riunirsi  mercè  d'una 
dottrina  ambigua  in  un  culto  comune,  non  ha  fatto  che 
aUbéndonare  al  razionalismo  metodico  il  campo  di  bat- 

n  Noi  già  demmo  io  questi  dwnaii  (  Voi.  1}  p.  446  )  un  artico- 
letto  ani  BSbatUHmo  degli  Jnglicani^  che  vedemmo  riprodotto  da 
altri  cgnegi  gi.oroali^  fr^'qMi  la  Giuzetta  £ccleHastica  Spisxira  e 
VAmi  d$  la  Jleligiim.  Ora  a  compiere  la  trattazione  di  qu^tp  pun- 
to di  si  grave  pratica  importanza  ne  piace  estrarre  da  qiiest^ultimo 
giornale  il  presente  articolo  che  risgiiarda  il  medesimo  argomento 
coBsideraCo  per  rispetto  alla  AUemagna,  con  che  resta  per  ogni 
parte  vendicato  l'oso  della  Chiesa  cattolica  ael  ribatt^ziare  i  prò- 
lettaiiti  convertiti.  ilComp. 
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taglia  sol  qaale  si  andavaDO  straziaodo  Fan  1*  altro  fino 
a  qaeir  epoca  i  dae  grandi  infiogimenti  dominatici  del 
protestantismo.  Si  conosce  a  che  questa  fusione  politico- 
religiosa  abbia  condotto  la  monarchia  prussiana;  è  noto 
che  cosa  sia  divenata  questa  spezie  di  confessione  spu*r 
ria  che  contra  il  senso  comune  e  le  proleste  dei  prote- 
stanti medesimi  si  è  appellata  evangelica.  Tal  germe 
avvelenato  dello  indiiferentismo  in  materia  dommatica , 
covando  sotto  le  ali  del  libero  esame  si  sviluppò  eoa 
una  rapidità  indicibile,  e  produsse  le  scuole  di  pestilenza 
che  ammorbano  il  centro  dell'Europa^  ed  hanno  spinto 
le  loro  mine  fino  alle  regioni  del  settentrione.  D^&e  noa 
hanno  più  ver  un  diritto  di  chiamarsi  cristiane;  dacché 
non  lo  sono  né  per  la  fede  ai  misteri  del  cristianesimo, 
né  per  la  significazione  che  assegnano  tuttavia  al  batte* 
«imo  (1). 

Se  dunque  vogliasi  esaminare  e  giudicare  imparzial-» 
mente  il  valore  del  battesimo  protestante,  è  mestieri  rap* 
portarsi  non  già  al  protestantismo  assolutamente  negati-* 
vo,  sibbene  a  quello  dommatico  tal^  quale  è  uscito  dalla 
dottrina  dei  riformatori,  ed. è  ancora  ammesso  e  profes- 
sato da  quella  porzione  di  credenti  che  in  Allemagna  no* 
mansi  pietistij  e  nella  Svizzera  francese  monUers, 

Il  grande  apostata  di  Wittemberga,  primo  autore  della 
ribellione,  s'era  da  principio  si  forte  attaccato  ai  misteri 
detti  fondamentali  del  cristianesimo ,  che  se  alcuno  de* 
suoi  emoli,  o  de*suoi  discepoli  si  fosse  voluto  allontanare 
dagli  articoli  di  fede,  cui  egli  avea  giudicato  opportuno 
conservare ,  tosto  impiegava  a  difenderli  quella  sua  di- 
spotica energia,  che  formava  il  fondo  del  suo  carattere  , 
e  di  cui  la  storia  contemporanea  ci  ha  tramandato  me- 

(1)  11  doti.  Rupp  fondatore  e  capo  delta  chiesa  indipendente 
protestante  dì  Prussia^  ha  due  volte  conferito  il  battessimo  in  pub  - 
blico  sotto  questa  empia  formola  :  in  noms  di  Dio  erwHom  €  del 
nostro  comune. 
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noria.  Aresk  egli  ammessa  la  dottrina  dd  peccato  ori^ 
ginak)  non  cbe  del  primitivo  degradamento  della  oa« 
tara  umana  in  on  senso  tanto  esagerato  che  nel  suo  libro 
del  serviy^rbitrio  toglieva  all'uomo  gE  ciltimi  ayanzi-  di 
sua  libertà  morale»  In  seguito  di  questa  esorbitante  teoria, 
spinta  fino  alla  emj^ietiiy  egli  insegnava  intomo  al  batte- 
simo, quel  che  insegna  la  Chiesa  cattolica  in  quanto  alla 
natura  e  agli  effetti  di  tal  sagramento,  salvo  la  interiore 
rigenerazione  e  vera  riabilitazione  dell'  uomo  nella  di<> 
gnità  di  figliuolo  di  Dio,  incompatibile  col  suo  sistema 
della  giustizia  estema  imputativa  ,  e  del  peccato  origi- 
nale sempre  latente  ed  influente  nell'uomo  eziandio  bat- 
tezzato* Vivendo  poi  ancora  Lutero  erano  sorte  altre  sette 
che  dichiaravano  di  niun  valore  il  battesimo  dato  ai  baniT 
bini,  e  ne  deducevano  la  necessità  di  conferirlo  agli  adulri 
ti,  comecché  battezzati  nella  infanzia.  Si  fiitta  dottrina 
traeranla  da  quella  di  Lutero  stesso,  il  quale  non  am- 
metteva alcun  principio  di  giustificazione  fuorché  la  fede 
o  ferma  fiducia  nelle  divine  promesse  di  che  cèrto  non 
son  consapevoli  ibambinLE  noto  che  Lutero  impugnò  con 
furare  la  dottrina  degli  anabattisti,  fino  al  punto  di  ri* 
chiederne  ai  principi  della  sua  confessione  il  loro  ster* 
minio  col  ferro  e  col  fiaoco;  sebbene  il  loro  ragionare  in 
quanto  proprio  al  battesimo  sembrava  giusto  ed  aperta- 
mente conforme  a  quella  dottrina  fondamentale  ,  e  A 
cara  ai  primi  protestanti,  della  esclusiva  giustificazione 
ddFuomo  per  la  fede  (1)« 

Qaind'innanzi  tutto  addivenne  incerto .  quanto  al  me» 
rito  del  battésimo;  tutto  parve  equivoco  ,  enigmatico  e 
fiffiraio  nella  dottrina  del  peccato  originale.  Altri  ne 
fecero  un  mito,  altri  un'assurdità  razionale,  altri  ancora 
un*  orribile  bestemmia  contro  la  divinità.  In  tutte  e  tre 

(ì)  Vedi  la  SdtMUca  di  lioehler  lib<  I,  oap.  2.  $.  90,  e  Jib.  II , 
<ap.  I,  $.  50. 


264 

A  fiitte  ipotesi  il  battesimo  per  lo  meno  ridaoerasi  ad 
una  supetAaitk  religiosa,  alla  quale  non  si  deve  altro  pib 
die  tin  calore  sociale. 

Tale  si  era  l'idea  generale  che  da  pia  di  on  secolo  i 
teologi  stessi  luteraai  facevansi  del  battesimo  da  non  es- 
sere per  essi  faorchè  ana  ceremonia.  La  teologia  luterana 
allMttaMindosi  vieppiii  dalla  rivelasione  divina  non  raT- 
visava  più  neiressenza  divina  tre  persone  eguali  e  con" 
sostanziali  fra  loroj  ma  semplicemente  tre  manifesta^ 
zioni  dell'essere  divino  che  si  mostrava  all'oomo  Crea- 
tore ^  Salvatore  e  Santificatorej  pel  dono  della  fede  in 
lui.  Era  evidente  che  concepita  l'intenzione  sagramenule 
per  tal  guisa  eterodossa  e  negativa  delle  tre  persone  di- 
vine, se  pur  potesse  sussistere  piii  in  alcun  modo,  certo 
dUeguavasi  interamente  quanto  al  senso  voluto  dalla  Chiesa 
per  riconoscere  il  valore  sagramentale  del  battesimo. 

Ninno  ignora  Toblio,  o  piii  tosto  il  grave  dispregio  nei 
quale  sono  sepolte  di  presente  le  confessioni  di  Ausboxgo, 
e  gli  altri  libri  detti  simbolici  del  luteranismo  primitivo» 
Un  assai  scarso  numero  di  pastori  li  van  mane^iando  tat^ 
torà  più  come  monumenti  storicii  che  come  documeoti 
della  fede  decloro  maggiori.  Quello  che  li  Uen  aollecitii 
e  che  è  eziandio  essenziale  alla  loro  riputazione  scienti*» 
6cay  sono  le  opere  di  teologia  progressiva  che  menano 
a  ciò  che  ivi  si  appella  Vintiero  sviluppamento  del  si^ 
stema  protestante^  il  quale  non  può  rinvenirsi  che  nd- 
l'applicazione  illimitata  del  diritto  di  libero  esame.  Qò 
che  ò  antico  vien  detto  vieto,  ed  in  opposizione  co' lu- 
mi del  secolo.  L*istesso  sarebbe  dell'amministrazione  dd 
battesimo,  se,  in  tutti  gli  Suti  protesUnti,  il  clero  non 
foMae  tuttavia  in  possesso  dei  registri  dello  Stato  civile  9 
di  guisa  che  1  attestazione  del  battesimo  è  la  forma  ne- 
cessaria dell'attestazione  di  nascita,  pel  qual  titolo  i  pa- 
stori ricevono  una  doppia  mercede  dovuta  loro  per  1  di^ 
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ritti  di  stola  (1)»  e  per  quei  d^iscrizione  e  di  spedizioae 
degli  atti  di  battesimo. 

Quanto  alla  materia  e  alla  forma  sacramentale  aoi 
.possiamo  affermare  per  testimonianza  di  vista,  che  il  vi- 
zio annunziato  nella  corrispondenza  anglicana  è  divenuto 
in  tntto  il  Nord  d'AUemagna,  in  Prussia  ,  e  perfino  in 
Russia  il  costume  normale  dei  battesimi  luterani.  In  tutti 
questi  paesi  si  amministrano  i  battesimi  nelle  case  par- 
ticolari ;  si  presenta  al  ministro  un  bicchier  d'acqua  ove 
^li  intinge  appena  V  estremità  d*un  dito  >  e  posandolo 
lievemente  sulla  fronte  del  fanciullo  pronunzia  talune  pa- 
nde,  che  sono  sovente  diversissime  da  quelle  prescritte 
nel  yangelo.  Abbiamo  ascoltato  un  ministro  luterano , 
servendosi  del  linguaggio  massonico,  battezare  un  bam- 
bino in  nome  del  grande  architetto  dell*  universo  ,  e 
del  dÌ9Ìn  maestro  e  dottore  di  verità  (la  parola  divino 
non  era  affatto  presa  in  un  senso  letterale  e  rigoroso  ) 
e  dello  spirito  d"  amore  che  sparge  il  suo  fuoco  in 
tutti  gli  spazi,  ed  anima  tutte  le  creature.  Questo  esen^ 
pio  è  ben  altro  che  Tunico;  poiché  in  quelle  vaste  re» 
gìoni  ove  domina  il  protestantismo  ,  si  fa  a  chi  meglio 
sa  distinguersi  per  una  parafrasi  più  poetica  della  forma 
sagramentale. 

Che  se  daMuterani  ci  volgiamo  ai  sedicenti  riformati 
rinverremo  il  loro  battesimo  anco  piii  infetto  d'errori , 
se  è  pur  possibile,  nella  sua  definizione  ,  e  nel  modo 
d^ amministrarlo.  Zwinglio  e  Calvino  erano  stati  sempre 
anfibologici  nella  lor  dottrina  sul  peccato  originale,  cui 
i  lor  seguaci  non  hanno  tardato  di  abiurare  ,  come  ra^ 
zional mente  assurda  ,  e  contraria  affatto  alla  idea  della 
giustizia  e  bontà  di  Dio.  Si  sa  che  da  molti  anni  è  stato 
proibito  alla  venerabile  compagnia  di  Ginevra,  ed  alle 


•  • 


(1)  Questi  signori  benché  éà  moke  tempo  abbSmo  abrogato  tale 
vestimento  ecclesiasUeOj  ne  hanno  appuntino  oonserv^to  i  diritti 
Fase.  FIIIj  18 
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cIamì  del  Cantone  di  Vaud  di  trattare  qnesto  argomento 
sul  pulpito  come  inintelligibile  ai  predicanti  non  meno 
che  ai  loro  uditori.  L'abiura  implicitamente  compresa  in 
questa  proibizione  è  stata  uno  de'principali  motivi  dello, 
scisma  metodista  che  si  è  nomato  de*momiers. 

Il  catechismo  di  Heidelberga  il  quale  ha  servito  di 
modello  alla  confessione  elvetica,  come  ancora  alla  cosi 
detta  confessione  riformata  delPAllemagna  e  delFOlanda, 
alFarticolo  de^sagramenti,  presenta  questa  domanda  :  Che 
cosa  è  il  battesimo  ?  ed  ecco  la  risposta  :  //  battesimo 
è  UNA  cBBBMomA  per  la  quale  si  diviene  membro  della 
società  cristiana.  Ora  un  sagramento  può  essere  am* 
ministrato  con  alcune  ceremonie ,  ma  una  ceremonia 
•non  è  un  sagramento»  Noi  tosto  vedremo  che  il  bat^ 
tesimo  zwingliano  o  calvinistico  non  è  né  preceduto  né 
seguito  da  rito  di  sorta  che  possa  essere  qualificato  per 
ceremonia,  di  maniera  che  qui  non  può  sorgere  questione 
d^alcuna  confusione  di  idee,  che  potesse  addursi  a  scusa 
d'un  modo  si  manchevole  di  foggiare  un  articolo  sì  ca*» 
pitale  della  dottrina  cristiana.  Egli  è  il  battesimo  ivi  qua* 
lificato  come  semplice  ceremonia,  e  per  cons^uente  pri* 
vo  di  qualsivoglia  carattere  sagramentale.  Ora  dimandia- 
mo, il  battesimo  può  essere  validamente  ministrato  ^uo/ 
sacramento^  da  colui  che  non  crede,  né  vuole  compiere 
che  una  ceremonia  ?  Tale  è  ancora  la  credenza  del  pò* 
polo,  e  da  ciò  conseguita  che  in  tutta  la  Svizzera  calvi- 
nista e  zwingliana,  niuno  si  da  pensiero  di  procacciare 
a  suoi  figliuoli  la  grazia  del  battesimo,  comecché  sieno 
minacciati  da  morte  vicina  (1).  I  pastori  stessi  non  vi  si 


(1)  I  giornali  della  Svinerà  francese^  e  segnatamente  del  Can- 
tone di  Vaud  pubblicano  in  ciascuna  settimana  un   bollettino  dì 
morti  sopravvenute  nella  settimana  precedente.  Vi  si  trova  sempre 
annunziala  la  morte  di  un  dato  numero  dì  bambini  anxa  noma 
•oa  h  sempliaa  indieasiona  del  sesaa»  e  dei  ndnt  di  bmiglia  da* 
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presterebbono  se  non  con  la  speranza  di  piogtie  merce- 
de. È  adunque  di  uso  in  tutta  questa  parte  della  Sviz- 
zera, che  una  sola  volta  ia  ciascun  mese  »  al  fine  della 
predica  della  domenica  dopo  il  mezzo  di  y  un  ministro 
ascenda  sulla  sua  cattedra  intorno  alla  quale  sono  affol- 
late delle  femmine  che  portano  in  braccio  lanciulli  nati 
di  fresco,  ricoperti  tutti  da  capo  a  piedi»  Dopò  qualche 
parola  poco  intesa  su  quello  ch'è  per  fare  «  prende  un 
aspersorio  ed  aspei^e,  non  già  i  fanciulli,  ma  tutta  l'a- 
dunanza che  trovasi  cosi  battezzata,  senza  volerlo,  men^ 
tre  è  caso  strano  se  avvenga  che  rimo  o  l'altro  de*bam- 
bini  resti  asperso  di  sol  uba  stilla  d' Ircqua  sul  volto  j 
unica  parte  del  lor  corpo  che  rimangasi  alcun  poco  scor 
perla. 

Che  potremo  aggiugnere  a  questo  deplorabile  quadro 
della  incredulità  e  della  non  curanza  protestante  riguardo 
al  battesimo  ?  Me  risulta  intanto  che  in  Inghilterra  .e4 
in  tutte  le  parti  del  continente  europeo  addetto  airerer 
sia  protestante  ,  milioni  di  pretesi  cristiani  yùfono  ^ 
muoiono  senza  essere  stati  rigenerati  nelV  acqua  e 
nello  Spirito  Santo.  Si  è  questo  V  effetto  deirorribile 
anatema  pronunziato  dairalto  sullo  scisma,  e  sul  disprezzo 
bestemmiatore  della  santa  Sposa  di  Gesii  Cristo.  Distrug- 
gendo colle  proprie  lor  mani  l'elemento  di  salute  che  il 
Redentore  ha  lasciato  alla  Chiesa,  si  restano  spogli  del- 
r  indispensabile  e  sagro  carattere. 

La  Chiesa  cattolica  professa  ed  insegna  l'antica  ed  im- 
mutabile fede  sull'assoluta  necessità  del  battesimo  per  rice- 
vere l'ineffabile  dono  della  rigenerazione,  e  del  ristabili- 
mento deiruomo  nella  dignità  di  figliuolo  di  Dio.  £  da 
questo  punto  di  vista  che  bisogna  giudicarla,  senza  muo- 
vere contro  di  lei  una  per  lo  meno  inutile  controversia. 

loro  geuitorì*  'Qvetta  formola  significa  sempre  fanciulli  che  morti 
U  b(UÌ09imo  non  hanno  ricevuto  alcun  nome. 
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Tale  è  la  fede  ch'ella  professa,  e  che  ha  ricevato  dal  suo 
Fondalore,  e  da  primi  discepoli  saoi.  Sia  por  che  vogliate 
contrastarne  la  esattezza  sa  tal  punto  ,  come  pazzamente 
fate  sopra  tanti  altri;  ma  non  jiotete  ascriverle  a  delitto  di 
operare  conformemente  a  questa  fede^  che  le  impone  ri- 
goroso dovere  di  provvedere,  in  quanto  ella  può,  alla  sal- 
vezza de*  figli  suoi.  Ove  adunque  rinviene  il  più  piccolo 
motivo  di  dubitare  che  il  Lattetin^o  sia  stato  amministrato 
irregolarmente,  e  possa  perciò  essere  di  niun  valore,  essa 
non  potrebbe  dispensarsi  dal  reiterarlo  sotio  condizione, 
senza  mancare  al  più  alto  de^suoi  doveri;  la  quale  clau- 
sola d' altro  canto  toglie  al  tutto  il  pericolo  di  una  ri- 
petizione sagrilega,  ed  il  motivo  alla  folle  accusa  di  an»> 

battismo. 

Ne  sembra  avere  chiarita  questa  controversia  ,  ed 
«sposto  fatti  ,  per  sé  notorii  e  facilissimi  a  verificarsi  , 
bastevoli  a  giustificare,  anche  più  di  quello  eh'  era  ne^ 
cessario,  i  dubbi  concepiti  dalla  Chiesa  cattolica  sulla  va- 
lidità dei  battesimi  protestanti. 


LETTERA    DB*  VESCOVI    DELLA    SVIZZERA     ALLA    DIETA 
DELLA    C0irFEDERAZI05E    SULLA    nlPaiSTIJf AZiOlfE 
DE'cOlfVENTI    IN    ARGOTIA.   (*) 

Eccellentissimo  signor  Presidente. 
Onorandissimi  signori  Deputati. 

* 

Che  nella  Svizzera,  stante  le  presenti  infelici  circo-» 
stanze,  i  diritti  della  Chiesa  cattolica  sieno  poco  rispet- 
tati ,  e  che  le  islituzioni  monastiche ,  parte  soppresse  , 
parte  in  pericolo  di  esserlo,  non  siano  ancora  ristabilite 

(*)  Volgarizzata  dal  tedesco  secondo  il  testo  originale  inserito 
nella  Gazzetta  Eeele9iattica  Svizzera.  N.«  S4  (22  agosto  184»), 
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ne'propri  lor  diritti,  questo  è  per  noi  una  cosa  di  tanta 
afflinone,  e  che  ferisce  si  profondamente  i  nostri  cuori, 
che,  essendo  noi  da  Dio  posti  a  reggere  la  sua  Chiesa , 
crediamo  nostro  benché  difficile  dovere  di  alzar  di  nuovo 
le  nostre  voci  per  servir  da  un  canto  col  maggior  zelo 
al  cattolicismo,  e  procurar  dall'altro  con  tutte  le  forze, 
che  ai  ristabilisca  e  si  mantenga  in  buono  stato  ciò  che, 
come  a  noi,  alle  Signorie  vostre,  ed  a  tutti  gli  uomini 
ragionevoli  è  ben  noto ,  ginsta  tutte  le  leggi  divine  ed 
umane,  alla  nostra  giurisdizione  soggiace*  Questo  da  noi 
richiede  il  nostro  uffizio  ,  questo  dimandano  con  caldi 
sospiri  i  popoli  alla  nostra  cura  affidati,  i  quali  con  fé* 
dele  attaccamento  alla  credenza  dc'padri  loro  non  vogliono 
abbandonare  la  religion  ereditata,  ma  sì  conservarla  del 
tutto  intatta;  a  questo  finalmente  ci  muove  ancora  e  ci 
sforza  Tardente  zelo,  con  cui  I  sette  Cantoni  cattolici  di- 
fendono i  diritti  de'conventi  soppressi  e  del  cattolicismo. 
Ora  i  piii  grandi,  per  non  dire  tutti  i  mali,  inuditi 
ne*8ecoli  passati  fra  gli  svizzeri,  ma  che  adesso  dapper- 
tutto ci  premono  e  quasi  ci  consumano ,  provenendo , 
come  non  abbiamo  dimenticato,  dall'ingiustissima  deci- 
sione del  gran  Consiglio  di  Argovia  de'  13  di  gennaio 
1841  ,  per  cui  tutti  i  monisteri  si  di  uomini  come  di 
donne  nel  Cantone  di  Argovia  furono  soppressi  (1),  ed 
essendo  a  temersi,  non  forse  nell'avvenire  potessero  altri 
pericoli  e  mali  sopravvenire,  se  non  si  dkhiara  invalida 
e  nulla  questa  decisione  apertamente  contraria  alla  co- 
stituzione della  Confederazione,  per  la  qua)^  i  Cantoni 
di  essa  sono  stati  riconosciuti  per  una  sola  nazione  sviz- 
zera ,  ciò  che  pure  con  ogni  ragione  dichiarò  la  Dieta 
straordinaria  di  Berna  nella  sua  sessione  de'  2  aprile 
dello  stesso  anno ,  per  ciò  ancora  noi  con  ogni  sforzo 
procuriamo  di  liberar  la  Svizzera  da  cotesti  mali,  di  ri- 
muovere i  pericoli,  di  stabilire  e  fortificare  la  pace  e  la 

(1)  Vedi  questi  Jnmli  1  ter.  voi.  XIX,  pa^;.  278  e  segg. 
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concordia  fra  i  popoli  crbtiani  di  una  medesima  nazione. 
II  perchè  abbiamo  dopo  un  vicendevole  abboccamento 
creduto  nostro  pastora!  dovere  d'indirizzare  di  bel  nuovo 
una  lettera  di  protesta  e  di  raccomandazione  a  lei,  ec- 
cellentissimo signor  Presidente  e  a  loro,  signori  Deputati 
onorandissimi,  per  fare  per  mezzo  di  essa  le  nostre  ri- 
mostranze contro  del  detto  decreto  di  Argovia  ,  come 
pure,  contro  la  doppia  decisione  degli  anni  1843  e  1844, 
e  per  conseguire  la  restaurazione  de*  conventi  soppressi 
e  conservar  l'immunità  de'diritti  e  delle  possessioni  loro« 

Come  sia  contro  ogni  diritto  il  mentovato  decreto,  non 
è  d'  uopo  dimostrar  alle  Signorìe  vostre  con  lunghe  ra* 
gioni,  giacché  ciò  bastantemente  risulta  dagli  innnmera- 
bili  reclami  e  proteste,  che  i  conventi  soppressi  tutti  in 
comune  e  ciascuno  in  particolare  hanno  a  voi  indirizza- 
ti, dalle  ripetute  petizioni  d'un  grandbsimo  numero  di 
cattolici,  che  si  fecero  difensori,  dei  diritti  di  detti  mo- 
nasteri, dalle  due  lettere  dei  sette  Cantoni  cattolici  a  tutti 
gli  Stati  della  Svizzera  sopra  V  istesso  soggetto  ,  in  cui 
vien  chiesto,  il  ristabilimento  de'  conventi,  e  finalmente 
da  tutto  ciò,  che  e  stato  nello  scorso  anno  nella  vostra 
istessa  augusta  adunanza  da  stimatissimi  e  dottissimi  no- 
mini con  savieaza  discusso,  e  con  fermezza  sostenuto. 

Per  non  istancare  le  vostre  Signorie  colla  ripetizione 
delle  antiche  ragioni  ,  ci  basti  accennarne  alcune»  Pri« 
mieramente  e^i  è  chiarissimo  ,  che  i  monisteri  da  pii 
fondatori  eretti  ed  alla  custodia  della  Ghiesa  alludati  non 
debbano  sopprimersi ,  né  impiegarsi  le  loro  rendite  in 
usi  diversi  da  quelli  della  menta  de'fondatori-  loro.  Que*> 
sJfeo  confessarono  come  massimi»  fondamentale  non  solo  i 
Cantoni  cattolici,  ma  anche  gli  akri  nelFanno  1807,  de- 
cidendo nellai  lor  sessione,  che  senza,  consentimento  della 
santa  Sede  non  possa  esser  soppresso  nessun  convento  de* 
loro  Cantoni.  Da  (piesto  ne  siegue,  che  la  podestà  civile 
de'singoli  Cantoni  non  possa  sotto  verna  pretesto  in  al- 
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cm  modoy  e  con  nessun  diritto  detenninarc  e  ordinare 
da  sé  una  soppressione  de'conventi,  giacché  ciò  sarebbe 
an  rompere  la  data  parola,  e  allontanarsi  dagli  stabiliti 
contratti  ,  senza  consenso  dell'  altra  parte  contraente  e 
della  legitima  autorità.  Perciò,  per  lasciare  sotto  silenzio 
altre  ragioni,  il  s.  Padre  Gregorio  XVI,  le  cui  decisioni 
tutta  la  Chiesa  sparsa  sair  orbe  intero  deve  con  filiali 
sentimenti  accettare  e  yeuerare,  immantinente  e  con  ogni 
diritto  protestò  per  mezzo  della  Nunziatura  residente 
nella  Svizzera  contro  cotal  soppressione,  ed  oltre  a  ciò 
ìutìò  a  noi  sotto  li  2  aprile  1842  un  Breve  apostolico, 
che  chiarissimamente  dimostra  e  ciò  due  Sua  Santità 
pensa  sopra  la  mentovata  soppressione,  e  ciò  che  noi  co- 
me chiamati  in  parte  della  sua  pastora!  sollecitudine  giu- 
sta le  sue  brame  tkr  dobbiamo*  In  seguita  delFesempio 
datoci  da  Sua  Beatitudine  e  dal  Nunzio  apostolico  indi- 
rizzammo anche  noi  nel  1 844  alla  lor  augusta  adunanza 
una  lettera  raccomandatoria  per  la  ripristinazione  de*mo- 
monisteri  soppressi  nell'Argovia,  e  intendiamo  di  fiir  V 
istesso  nell  anno  corrente. 

Di  piii  non  deve  restare  inosservato  che  il  piit  volte 
nominato  decreto  sta  in  contraddizione  perfetta  col  diritto 
di  proprietài  quel  diritto,  come  si  suol  dire»  che  è  il 
andamento  della  società  umana ,  il  legame  principale 
d'ogni  famiglia,  d*ogni  comunità,  d'ogni  Stato.  Egli  è  si 
sacrosanto  questo  diritto  di  proprietà ,  die  di  colui  il 
quale  lo  volesse  cedere  o  abolire,  dir  si  dovrebbe,  che 
egli  disturi>asse  e  travolgesse  ogni  cosa  divina  ed  umana, 
giacché  egli  rovinerebbe  senza  alcuna  ragione^  anzi  contro 
ogni  ragione  il  fondamento  della  società.  Noi  ci  vogliamo 
qui  trattenere  a  dire,  che  viviamo  in  una  repubblica  li- 
bera, in  cui  non  solo  ogni  cittadino  deve  avere  il  diritto 
o  di  restare  al  secolo ,  o  di  ritirarsi  entro  il  ricinto  di 
qualche  chiostro,  e  così  scegliersi  quella  maniera  di  vita, 
che  gli  paia  la  piii  a  sé  confacevole,  ma  dove  anche  le 
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unioni  monastiche  ooa  solo  non  minori,  ma  anzi  mag- 
giori diritti  goder  dovrebbono ,  che  le  cosi  dette  so- 
cietà nuisicaliy  economiche,  isteriche,  fisiche  o  militari. 
Questo  solo  ripetiamo ,  che  il  diritto  di  proprietà  non 
deve  esser  violata,  sia  che  appartengano  i  beni  a  persone 
laiche,  ò  a  preti,  si  secolari  che  regolari,  viventi  o  non 
viventi  in  comunità. 

Finalmente,  eccellentissimo  sign<Mr  Presidente,  signori 
Deputati  onorandissimi  ,  tengano  avanti  gli  occhi  quel 
patto  fra  loro  stessi  fatto,  che  gli  obbliga,  che  li  fa  ri- 
conoscere dalle  potenze  dell'  Europa  e  da  tutti  i  popoli 
del  mondo  per  una  nazione  indipendente,  e  che  è  il  fon- 
damento del  diritto  pubblico  svizzero.  Ora  il  12^  arti- 
colo di  questa  legge,  o  si  considerino  attentamente  le  pa- 
role ,  o  se  ne  indaghi  Tinterno  senso ,  o  si  rammemori 
ciò  che  diede  occasione  alla  sua  incorporazione  negli  atti 
della  Confederazione,  apertamente  dimostra,  che  i  con- 
venti, capitoli^  e  altri  pii  istituti ,  per  quanto  dipende 
da  ciascun  Cantone  confederato  ,  devono  conservarsi  in 
buono  stato.  Di  chi  osasse  negar  ciò,  certamente  s  avrebbe 
a  dire,  non  veder  egli  al  chiaro  giorno.  In  forza  di  que- 
sto articolo  r  augusta  Dieta  è  in  dovere  di  custodire  e 
difendere  con  fermezza  i  diritti  de'monisteri  ed  altri  pii 
istituti  ca|tolici  ,  quando  essi  corressero  perieolo  ,  o  in 
quanto  alla  loro  conservazione,  o  in  quanto  alFammiui- 
strazione  decloro  beni,  o  in  quanto  ad  altri  punti  prin- 
cipali. Ma  questo  gravissimo  dovere,  che  le  Signorie  vo- 
stre hanno  rispetto  ai  conventi  e  al  popolo  cattolico,  dà 
loro  insieme  con  certi  riguardi  diritto  e  podestà  sopra  i 
cantoni  confederati,  se  essi  mai  volessero  disturbarli  o  le- 
derli. Or  avendo  il  gran  Consiglio  di  Àrgovia  pubblicato 
cotesto  illegittimo  decreto,  che  si  oppone,  come  alle  leggi 
ecclesiàstiche  e  civili,  cosi  ancora  al  detto  12°  articolo, 
ne  siegue  necessariamente,  essere  le  Signorie  vostre  in 
dovere  di  sovvenire  i  soppressi  conventi,  e  di  ristabilirli  > 


27^ 
aanoDando  la  decisione  di  Arg^vÌELf  se  loro  piace  di  ve- 
der stretto  tra  fratelli  il  legame  di  sincera  pace  e  verace 
unione.  Altramente  basta  il  ripensar  fra  di  sé  e  consi- 
derare ciò  che  dopo  l'anno  1841,  e  specialmente  dopo  la 
decisione  fiitta  nella  loro  alta  Dieta  nel  1843,  è  seguito, 
per  poter  ai^omentare  da  tanti  e  sì  tristi  avvenimenti, 
die  in  questi  anni  afflissero  la  Svizzera,  esser'eglino  pint- 
tosto  nn  grado  di  passaggio  ad  on  piii  triste  avvenire  , 
che  la  sommità  e  il  fine  de'sooi  mali. 

Se  le  loro  Signorie  non  opereranno  in  questo  modo, 
se  non  procureranno  a  seconda  della  fiducia  e  stima,  onde 
godono  presso  i  Cantoni  confederati,  con  ogni  sforzo  che 
a  ciascuno  rendasi  ciò  die  gli  si  appartiene,  giacché  la 
proprietà  sempre  chiede  il  suo  legittimo  possessore,  co- 
me sarà  possibile,  che  fra  i  Cantoni  svizzeri  in  comun 
l^a  uniti  mantengasi  pace,  concordia,  unione?  Come  sarà 
possibile  ,  che  Elvezia  ,  la  quale  si  gloria  di  tanti  e  si 
grandi  prodigii  de'suoi  antenati,  e  che  tanto  é  stata  lo- 
data  da  tutti  i  popoli,  perché  ognor  piii  crebbe  per.  la 
concordia  de'suoi  figli,  come  sarà  possibile,  che  essa  non 
arrivi  a  tale  stato,  in  cui  di  lei  si  avveri  quel  detto  del 
Salvatore  :  «  Ogni  regno,  in  sé  diviso,  sarà  distrutto  »  ? 
Se  le  Signorie  vostre  si  rappresentino  lo  stato  attuale 
della  nostra  diletta  patria,  non  vedono  forse  figliuoli  sna- 
turati, che  sotto  pretesto  di  combattere  nel  nome  e  per 
comando  della  patria  ,  con  ferro  e  fiamme  infieriscono 
contro  de*propri  fratelli,  per  condurre  così  la  patria  ali* 
orlo  della  certa  perdizione  ?  Egli  si  é  adunque  per  la  pa- 
tria stessa,  che  noi  a  Loro  indirizziamo  le  preghiere  no- 
stre, i  nostri  voti,  affinchè  con  forza  ne  procurino  il  be- 
ne, conservino  pace  e  concordia  tra  i  fratelli,  brandiscana 
per  la  giustizia  che  fortifica  il  trono,  la  spada,  ed  essa 
giustizia  eleggano  a  fondamento  e  baloardo  dell' augusta 
lor  Dieta. 

Inoltre  richiede  il  nostro  uffizio  di  protestare  contro 


274 

rappropriarsi  ^  che  lo  Suto  ha  fatto,  V  ammimstrasioiie 
de*beni  claustrali,  e  contro  il  divieto  deiraccetlaEione  di 
novizi,  emanato,  accettato,  ed  eseguito  dal  gran  Consiglio 
di  Argovia  il  7  dicembre  1 835,  dal  Ginton  Zurigo  li  23 
marzo  1836,  e  dal  Canton  Turgovia  li  14  giugno  dello 
atesso  anno;  giacché  questi  decreti,  come  pure  le  condi- 
zioni stabilite  negli  anni  scorsi  dai  Cantoni  Argovia  e 
Turgovia,  e  nelF  anno  corrente  dal  Canton  Ticino  per 
laccettazione  de'  novizi  sono  contrarie  affatto  alle  leggi 
della  Chiesa  ,  alla  libertà  di  coscienza  e  al  diritto  di 
proprietà  ,  e  contraddicono  direttamente  al  mentovato 
duodecimo  articolo^  che  assicura  la  conservazione  de*con-> 
venti,  e  guarenùsce  la  sicurezza  decloro  beni.  Il  divieto 
delFacceltazione  di  novizi,  e  le  condizioni  che  rendono 
difficile  il  ritirarsi  in  un  chiostro  feriscono  si  profonda* 
mente  la  conservazione  de'monisteri,  che  si  può  dir  con 
ogni  ragione,  esser  questo  decreto  per  essi  la  condanna 
ad  una  lenta  morte.  E  come  i  chiostri  durar  possono 
senza  novizi  7  E  come  possono  entrare  in  essi  de*novizi 
sotto  condizioni,  l'adempimento  delle  quali  è  pressoché 
impossibile  ?  Quanto  è  mai  grande  V  ingiuria  che  £anno 
cotesto  condizioni  alla  liberta  umana  !  Chi  non  vede,  che 
lo  stato,  che  altri  s^elegge,  é  cosa  di  coscienza,  e  che  solo 
alla  Chiesa  conviene  di  giudicare,  chi  abbia  o  no  la  di- 
vina vocazione  di  entrare  in  un  monistero,  e  durarvi  pel 
tempo  di  sua  vita  7  Anche  l' istesso  diritto  di  proprietà 
viene  apertamente  leso,  imponendosi  ai  monasteri  si  d'no* 
mini  come  di  donne  il  giogo  di  seoolar  amministrazio- 
ne,  ed  egli  é  quasi  incredibile ,  che  si  sia  potuto  arri- 
vare a  marchiare  si  sante  unioni  d*an  segno  d'infamia , 
che  le  dirime  alla  classe  di  iloti.  Abbiamo  adunque  ra- 
gione di  lamentarci  anche  di  questa  lesione  deMiritti  ec- 
clesiastici e  dell'articolo  1 2^  della  costituzione,  e  di  do- 
mandare da  loro,  eccellentissimo  signor  Presidente,  ono- 
randissimi signori  Deputati^  che  ai  restituisca  ai  r^olarì 
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ed  aUe  moaache  la  libera  amministrazione  decloro  ben!  ^ 
e  si  consenta  la  libera  accettazione  de^novizi. 

Finalmente  dimandiamo,  che  mantengansi  illesi  i  di- 
ritti della  Chiesa  cattolica,  e  che  ove  non  vi  è,  si  rista- 
bilisca, ed  ove  è,  si  conservi  l'anione  fra  Chiesa  e  Stato. 
Il  popolo  cattolico  non  disturba  né  stravolge  i  diritti  de* 
protestanti.  Il  bene  dello  Stato,  la  vera  libertà  delPuomo 
e  ogni  amana  felicità  non  poò  sassistere ,  se  non  «ella 
anione  fra  Io  Stato  e  la  Chiesa,  e  nella  vicendevole  os- 
servanza de*diritti;  senza  di  questo  ogni  agaaglianza  ha 
fine,  e  sparisce  ogni  decoro  e  vantaggio  della  libertà. 

Egli  è  il  nostro  dover  pastorale  che  ci  ha  mossi  alle 
presenti  rimostranze,  e  non  dubitiamo  ,  doversi  presto 
per  decreto  della  suprema  autorità  svizzera  rimediare  a 
tanta  e  sì  grande  ingiustizia.  Intanto  s'innalzeranno  all' 
Altissimo  e  le  nostre  calde  preghiere  e  quelle  dei  fedeli 
alle  nostre  cure  affidati,  per  implorare  a  Voi,  onorandis- 
simi Padri  della  nostra  amata  patria,  e  a  tutti  i  confe- 
derati la  pienezza  delle  benedizioni  del  cielo,  e  rimania- 
mo per  sempre  con  perfettissima  stima  ec. 
Svizzera,  li  20  giugno  1846. 

(  Siegoono  le  sottoscrizioni  dei  vescovi  di  Ba- 
silea, Chur,  Sitten,  Losanna,  e  Ginevra ,  e 
del  vicario  apostolico  di  s.  Gallo.  ) 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE  O 


ITALIA 

De  Pontifice  Maximo  eligendo.  Oratio  habita  in  Ba- 
silica. Vaticana  ad  S.  R.  E.  Cardinales  a  Luca  Pacifici 
Canonico  Liberiano^ab  Epistolis  Latinis  Pontificiis  XVIII 
Kalendas  Quintiles  an.  MDCGOXLYI.  -  Itomae  -  ex  Ti- 
pograpbeo  Salviuccio. 

De^due  sermoni,  che  si  tengono  innanxi  al  sacro  Collegio  de* 
Cardinali  nella  basilica  Vaticana  alla  occasione  della  morte  del 
romano  Pontefice  ,  uno  ha  luogo  dopo  la  solenne  messa  celebrati 
ad  invocare  i  lumi  del  Divino  Spirito  per  la  elezione  di  un  degno 
successore  del  Principe  degli  Apostoli,  e  ragguarda  siffatto  obbiet- 
to.  Nella  deplorata  perdita  non  ha  guari  Avvenuta  di  Gregario  XVI 
fu  prescelto  Monsignor  Luca  Pacifici,  segretario  dei  Pontefice  per 
le  lettere  latine,  a  recitare  tale  orazione  che  h  la  qui  annunziata. 
Fe'egli  dapprima  rilevare  la  gravità  del  negozio  che  imprendevasi 
a  compiere  :  rammentava  poi  le  qualità  di  che  dee  essere  adorno 
il  sommo  Gerarca  della  Chiesa,  i  bisogni  a  cui  gli  è  duopo  corri- 
spondere, Tespeltazione  da  satisfarsi.  Aggiungeva  alcune  conside- 
razioni sulfautorità  sovrumana  che  gli  vien  data  ,  e  sulle  virtù  e 
prerogative  necessarie,  massime  per  le  presenti  difficoltà  de^tempi; 
e  cocchi  udeva  dicendo  a  quel  venerando  consessoi  che  affidati  al 


(*)  Vogliamo  ammonire  i  nostri  lettori,  che  dal  vedere  citati 
nelle  Noiixie  BibliograHeKe  de'  nostri  Jnnaii  ì  titoli  delle  opere 
recentemente  pubblicate ,  non  arguiscano  che  noi  le  approviamo 
tutte,  ovvero  che  riputiamo  per  sane  tutte  le  dottrine  contenute  in 
ciascuna  di  esse.  Non  possiamo  aver  tra  le  mani  gli  esemplari  di 
tutte  le  opere  nuove  per  poterne  giudicare  fondatamente,  né  di 
tutte  si  truova  una  distinta  analisi  in  que'  giornali  ecclesiastici > 
sul  cui  giudicio  possiamo  fidatamente  riposarci. 

(71  Compilatore') 
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tapreiDO  aiolo  ed  alla  ffledìazione  della  Vergine,  tosto  e  quale  era 
a  deaiderarsi  avrebbon  dato  alla  Chieaa  e  allo  Stato  il  Pastore  ed 
il  Principe. 

Compiati  tosto  si  videro  i  Toti  dell'illustre  oratore^  il  qnale^ 
pochi  di  appena  trascorsi,  potè  ofierirli  pubblicati  colla  stampa  al 
regnante  Poutefice  PIO  IX. 

n  secolo  XIX  ne'suoi  rapporti  scientifici  morali  e  re- 
ligiosi, per  Luigi  Marchetti  S,  Jì^y  coIVepigrafe,  Fode 
fonetem^  ingredere^  et  %dde  abominationes  pessimas» 
(Ewch.  Vili,  8>  Malta  1846,  in- 12  di  pag.  46. 

Un  lavoro  poco  esteso  egli  è  questo  che  Ta  svolgendo  un  ar- 
gomento della  più  grave  importanza,  il  vero  stato  del  secolo  pre- 
sente. «  Il  secolo  nostro,  dice  l'A.,  è  infermo,  una  piaga  orrenda, 
>  spaventevole,  sanabile  solo  dalla  mano  delP  Onnipotente  lo  co- 

*  pre,  lo  deforma,  lo  consuma  :  la  piaga  dell*  indifferenza  religio- 

•  IO.  »  Muovendo  da  tal  principio  va  dichiarando  la  mala  influen- 
za da  esso  ampiamente  esercitata  su  tutti  i  rapporti  sociali  ed  il 
goarto  derivatone.  Che  spènto  nei  più  il  sentimento  religioso , 
venuto  meno  Talimenlo  di  profondi  studi,  delle  belle  lettere,  delle 
arti,  infranti  i  vincoli  di  onestà,  di  fratellanza  ;  si  giace  il  secol 
nostro  nell'avvilimento  a  cai  l'ha  dannato  rindifierentismo  genera- 
to dal  filosoHsmo  del  secolo  decorso.  Quindi  assai  sovente  non  si 
conoscono  i  doveri  più  sacri,  più  legittimi,  pia  autorizzati,  se  non 
per  violarli  a  somma  sventura  di  tutto  il  sociale  ordinamento. 

Le  quali  cose  viene  sponendo  il  eh.  A.  per  fsr^  avvertiti  i 
buoni  a  vegghiare  e  adoperarsi  a  sanare  un  morbo  cotanto  minao 

cioso. 

Per  appendice  viene  aggiunta  una  spiegazione  .del  quadro  ese- 
gmto  dal  sig.  cav.  Federico  Overbeck  e  posseduto  dall'Istituto  ar- 
tistico Stedeliano  a  Francoforte  sul  Meno  rappresentante  il  trion- 
fi:» della  religione  neUe  belle  arti,  da  aversi  come  bel  monumento 
dello  spirito  religioso  dell  insigne  artista.  Kella  quale  spiegazione 
«no  corrette  per  cura  dell' A.  del  dipinto  le  molte  mende  incorse 
ÌQqiiella  pubblicata  in  Roma  nel  1841. 

Oiorale  Ifymnorum  Breviarii  BomaDi,  in  quoom* 
Des  Hymnì  Divini  officii  usque  ad  hanc  diem    concessi 
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pnecipua  cura  ac  «ingalarì  diligentia  emendati ,  notis- 
aime  editi  sunt.  Bergomi  apnd  Alexandrom  Natalem 
Typogr.  1846. 

L^opera  annuaiiaU  è  in  foglio  massimo  di  carta  assai  bella  e 
forte  eoo  caratteri  rossi  e  neri.  Le  oote  sufficientemente  grandi 
da  potersi  leggere  in  distanza,  sono  state  appositamente  fuse  dall* 
autore  medesimo  ,  l'egregio  don  Giuseppe  Donadoni  sacerdote 
bergamasoo.  É  particolarmente  commenderole  1*  aver  V  autore  re- 
atitailo  alle  loro  sedi  alcune  melodie  degl'Inni ,  che  imperitaaea- 
te  erano  state  trasportate  in  altri  toni.  Vi  si  trovano  poi  collocati 
i  segni  di  alterazione  ne'Iuoghi  opportuni;  cosa  che  alcuni  degli 
antichi  e  moderni  dotti  stimano  non  doversi  trascurare  ne*  libri 
eorali.  Gl'Inni  sono  in  numero  di  settantadue^  ne*  quali  compreo- 
densi  quelli  degli  nfficii  della  Passione  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  e  di 
molti  Santi  nuovi.  Racconuindiamo  caldamente  questo  libro  tanto 
necessario  ai  cori  degli  ecclesiastici. 

Al  Marchese  Antonio  Tanari  iu  morte  del  suo 
Giacomino.  Epistola  del  p.  d.  Alessandro  M«  Teppa  Bar- 
nabita. Bologna,  tipi  governativi  alla  Volpe.  In^  p*  26. 

11  comune  gradimento  col  quale  furono  già  ricevute  altre  ope- 
rette del  p.  d.  Alessandro  M.  Teppa  Barnabita  ,  ci  ha  mosso  sd 
annunziare  questo  tuo  nuovo  scritto,  nella  speranza  che  sarebbe 
di  buon  animo  accolto.  L'epistola  del  Teppa  è  del  genere  con- 
fortativo; ed  è  scritta  al  marchese  Antonio  Tanari  onde  consolar- 
lo nella  morte  di  un  suo  figlio,  e  calmare  la  passione  che  sentiva 
della  inaspettata  sua  perdita.  Se  il  Teppa  si  dimostrò  sempre  tro- 
vatore di  cari  e  amabili  concetti,  e  felice  nel  configurare  Io  stile 
ai  snbbietti  più  delicati,  non  lo  fu  meno  nell'epistola  al  Tanari  ; 
la  quale  porta  impresto  quel  singolare  carattere  di  semplicità  e  di 
grazia,  che  subito  fa  immaginare  l'autore  de!  mese  sacro  a  Maria, 
il  dolce  e  pulito  biografo  del  principe  Napoleone  Ercolani,  e  della 
contessa  Benassi.  La  via  che  tenne  il  Teppa  onde  raggiungere  lo 
scopo  della  sua  epistola,  ci  pare  anche  meritevole  di  lode,  e  de- 
gna di  essere  imitata  in  questo  genere  di  componimenti.  Egli  vo- 
lta eonsolare  un  padre  nella  perdita  di  un  figlio  in  eoi  avea  ri- 
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potU  le  migliori  «ptraoM.  A  Ul  ffn«  oon  tenta  di  cMMrt  anbito 
iB  euo  il  dolore,  •  troncargli  le  Tte  del  pianto;  ciò  sarebbe  stato 
inpoisibile  in  tanto  aflGuino  :  ma  conpasaionando  la  sua  sciagvra, 
•i  duole  e  piange  con  lui,  mentre  viene  discorrendo  le  rare  qna- 
litii  cbe  ornavano  l'animo  del  giovinetto,  e  lo  rendevano  per  ogni 
modo  caro  e  desiderabile.  Cosi  lasciato  libero  lo  sfogamento  al  do- 
lore, e  aperta  (come  egli  dice)  la  ferita  del  cuore,  si  prova  di  in- 
tromettervi il  balsamo  del  conforto.  Richiama  V  afflitto  genitore 
alla  coDsiderasione  della  vita  immortale;  gli  viene  rimemorando  co- 
me il  suo  figliuolo  fu  sempre  amaotissimo  di  Gesù,  e  tenerissimo 
di  Maria  ;  con  quanta  pazienza  tollerò  lo  spasimo  delFultima  infer- 
miti, e  quanto  volentieri  offerse  a  Dio  la  sua  vita.  Nella  memoria 
di  tali  ?irtiì,  l'autore  si  adopera  di  togliere  alla  mente  del  padre 
ridea  funesta  della  morte  mostrandogli,  con  sentimento  cristiauo, 
d  figlio  vivo  in  cielo  e  aggiunto  al  coro  degli  angioli.  Per  tal 
modo  conduce  il  Teppa  la  sua  Epistola.  Egli  ci  ha  donato  un  la- 
voro picciolo  di  mole,  ma  degno  di  essere  conosciuto  ,  e  da  non 
sodar  mescolato  e  perduto  con  molti  libercoli  vani  e  di  nissun 
fratto.  In  esso  troverà  una  lettura  profittevole  e  dilettosa  chi  ha 
gusto  del  buono  e  del  bello.  In  esso  i  giovani  che  leggeranno  , 
prenderanno  amore  alla  virtù,  e  stima  alla  religione,  che  sola  può 
sondorre  Tuomo  a  devoto  e  quieto  fine. 

FRANCIA 

Conversion  de  Soixante  Ministre s  An glie ans  eie. 

Conversione  di  Sessanta  Ministri  Anglicani,  o  mem- 
bri delle  università  inglesi ,  e  di  cinquanta  persone  di- 
stinte ,  con  una  notizia  risguardante  i  aigg.  Newmaa  » 
Ward  e  Oakeley,  per  Giulio  Gondon»  Parigi  lS46,  io- 
18  di  pag.  256,  presso  Sagnìer  e  Brajr. 

Il  movimento  religioso,  che  spinge  verso  il  cattoliciomo  gli 
nomini  sinceri,  ed  illuminati  della  chiesa  anglicana,  è-  per.  certo 
an  degli  avvenimenti  più  importanti  del  giorno  :  tutto  che  vi  si 
rapporta  debbo  essere  ricevuto  col  piik  vivo  interessamento.  É  per 
ciò  che  noi  raccomandiamo  il  volume  annnnaiato,  da  stimarsi 
più  assai  per  le  cose  contenutevi,  che  per  la  sna  mole.  Narraai 
quivi  con  toccante  maniera,  e  con  giusta  eognizione  dei  talli  la 
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conrertione  di  uu  ooiisidereTolt  nnaMro  di  ministri  apgUcaiii,  e 
di  persone  distinte  a? venata  nel  Tolgere  di  pochi  anoi.  Oltre 
rattrattÌTa  e  redificazione,cbe  porge  quest*opera  ai  lettori  cattoli- 
ei,  è  un  possente  antidolo  da  opporsi  alia  propaganda  protestante. 
(Dalia  BibUograj^Me  CatlMiqme,) 

RecueU  des  Actes  Bpiscopaux  ec. 

Raccolta  degli  Atti  Episcopali  pubblicata  dalla  So- 
cietà per  la  difesa  della  libertà  religiosa.  Parigi  1845- 
46.  4.  Tol.  ia-l8,  presso  Lecoffre. 

Quando  per  la  sopravvegneoza  di  qualche  pericolo  per  la  fe- 
de, Tepiscopato  alza  la  Toce  a  protestare  in  favore  dei  diritti  della 
religione  dispregiati  ,  questa  parola  dee  riceversi  e  couservarsi 
con  religiosa  venerazione  non  solo  per  i  presenti,  ma  eziandio  pe* 
posteri,  quale  monumento  prezioso  della  storia  della  Chiesa.  L'E- 
piscopato francese  non  ha  guari  sosteneva  con  tutto  il  coraggio 
la  libertà  del  pubblico  insegnamento  in  Francia,  ed  uua  raccolta 
del  loro  operato  dovea  ricordare  gli  sforzi  de\escovi  a  difender- 
la. I  primi  tre  volumi  di  questa  raccolta  racchiudono  classificati 
per  Provincie  ecclesiastiche  gli  atti  de'  vescovi  provocati  dal  di- 
battimento della  questione  in  discorso.  Compiesi  il  terzo  volume, 
eoi  documenti  relativi  alla  discussione  degli  articoli  organici  del 
concordato,  promossa  dalla  lettera  del  sig.  Guardasigilli  all'  arci- 
vescovo di  Parigi.  11  quarto  poi  è  interamente  consecrato  al  MOr 
nuafe  di  diritto  eccleHastieo  francete  del  sig.  Dupin.  Sessanta  fra 
arcivescovi  ,  e  vescovi  che  dopo  Tordinanza,  la  quale  dichiarava 
abuso  neir  editto  di  sua  eminenza  il  Card.  Arcivescovo  di  Lione , 
aderiscono  alla  condanna  da  lui  emanata,  provano  ad  evidenza  la 
verità  di  questo  sentimento  che  avea  espresso  :  «  Quando  il  consi- 
glio di  Stato  ha  parlato,  la  causa  non  è  finita.  »  L'  imparzialità 
più  scrupolosa  è  stata  usata  nella  compilazione  di  questo  volume 
come  dei  tre  precedenti.  Vi  si  trovano  il  rapporto  del  sig.  Vivien 
al  Consiglio  di  Stato,  il  decreto  che  dichiara  Tabuso,  la  lettera  del 
sig.  Dupin  al  Vescovo  di  Saint-Diez,  a  lato  delle  condanne  pro- 
■unziate,  delle  adesioni  inviate  dai  Vescovi,  e  della  decisione  del- 
la Congregazione  dell'  Indice.  Ciascuna  pagina  offre  nuovi  tratti 
di  laee,  nuove  testimonianze  d'autorità  e  fermezza^  il  modello  del- 
la discussione  la  più  saggia  e  profonda  ,  congiunta  alla  aieurezia 
di  dottrina  e  di  giadizio,  che  fa  chinare  le  fronti  più  ribelli ,  t 


281. 
le  inlenigeme  piik  restie.  Possa  1*  uomo  illustre  che  si  è  lasciato 
trasportare  da  tristi  pregi  odisi  a  sostenere  dottrine  riprovate 
dalla  Chiesa,  illuminato  dalle  decisioni  di  questa  sovrana  possan- 
la,  compiere  uno  di  quegli  atti  che  onorano  tutta  la  vita  di  ,nn. 
ooiBOy  chinarsi  sotto  la  mano  paterna  della  verità ,  e  consentire, 
cosse  il  re  franco,  a  bruciare  ciò  che  ha  adorato,  e  adorare  ciò 
che  ha  dato  alle  fiamme.  Per  i  fedeli  questa  raccolta  è  un  inse- 
gnamento ammirevole,  una  potente  esortaxione.  Riguardo  poi  ai 
nemici  de'diritti  della  Chiesa,  dissiperà  essa  i  molti  loro  pregiu- 
disi  9  distruggerà  molti  errori ,  farà  loro  conoscere  i  nostri  ve- 
scovi, e  li  percoterà  colla  lealtà ,  nobiltà  e  dignità  del  loro  lin- 
guaggio. (Dalla  B.  C) 

Sermons  da  r.  p.  Billuart  ec. 

Sermoni  del  r.  p,  Billuart  dell'  Ordine  dei  Predi- 
catori, autore  del  Corso  di  Teologia  intitolato  :  Summa 
D.  Thomae  ec«,  pubblicati  per  la  prima  volta  sai  ma- 
noscritti autografi  dall*  ab.  Lelièure  ,  e  dedicati  a  Mr. 
GoQSset  Arcivescovo  di  Reims.  Parigi  1846,  2  volumi 
ia-8,  di  pag.  XVII-402  e  4l2  presso  Giacomo Lecoffre. 

Billuart  era  da  gran  tempo  conosciuto  come  uno  dei  migliori 
teologi.  L*ab.  Lelièvre  ha  molto  contribuito  a  discoprircelo  ezian- 
dio oratore.  I  due  volumi  che  annunziamo,  contengono  forse  cin  - 
quanta  discorai  sulle  principali  verità  della  fede  e  della  morale: 
sono  essi  riprodotti  fedelmente  dai  manoscritti  autografi  ed  au- 
tentici deirA.  Dopo  ch*essi  sono  stati  composti,  i  costumi  esterio- 
ri a  le  disposizioni  degli  spiriti  hanno  subito  delle  modificazioni  ; 
ma  ti  cuore  umano  conservando  sempre  la  sua  natura,  e  le  sue 
iodinasioai,  comecché  fossero  variabili  nelle  loro  forme  le  applica- 
Boni  morali,  non  cessano  d'essere  le  medesime  nella  sostanza:  le  ve- 
rità divine  non  cangiano  metodo,  e  giova  sempre  lo  studiare  un 
awtodo  saggio  e  regolare.Qneslo  metodo  aggiunto  alla  nettezza  delle 
divisioni,alla  precisione  dei  particolari  punti,e  alla  rettitudine  di  spi- 
rito che  sa  definire  e  provare,  senza  che  le  abitudini  scolastiche 
aaoociano  agli  slanci  dell'oratore,  è  ciò  che  forma  il  carattere  dei 
discorsi  di  Billuart.  La  sua  maniera  s'avvicina  a  quella  di  Bourda- 
loue,  non  vi  si  trova  però  tutta  la  profondità,  la  stringente  argo- 
o  tutta  la  nobiltà  d'espressione  del  celebre  gesuita.  É 
Fase.  FI  IL  19 
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ivntile  il  din  che  la  dottrìu  del  predicatore  è  teapre  quella  del 
teologo,  cioè  la  etetea  di  a.  Toaunèo.  Lo  etile  è  softeneto,  diia» 
ro  e  rapido  r  le  application  norali  paleeano  uà  giaii  cogaisi^ae 
dd  cuore  anano. 

Ai  diaeorii  tengono  dietro  aleaai  panegirici,  di  ani  dna  eaao 
aaritti  nella  lìagna  del  Laào,  neaU  altra  Yotea  in  dennl  di  eoleaai 
nd  diaeorreteal  deio. 

L'ab.  LeUèrra  In  diritto  aDa  cottnne  riconoaoeua  per  qneeta 
pnbldieaiione  di  ttn*opera  vtiliaaiaHi  alcleroi  e  epecialaiente  i  gio- 
vani predlcaAori  ìri  apprenderanno  ad  acconciare  le  YeriU  della 
teologia  all*intelligenxa  di  tatti,  e  a  conginngere  nna  eeatta  preet* 
eione  allo  ilancio  oratorio.  (DaUaB.  C) 

Parallèle  des  tradidons  mjrihologiques  ec* 
Parallelo  delle  tradiùoni  mitologiche  eoa  le  tradi- 
zioni moaaiche,  per  Godio  Corblet.  Parigi  1 846,  iii-4 
di  pag.  51  a  due  colonne  presso  Sagnier  e  Bray. 

In  questo  opoecolo  ei  fa  opera  di  mostrare  che  tutte  le  mitolo- 
gie dei  popoli  antichi  concordano  nei  punti  principali  fra  lorOy  e 
con  la  tradiiione  mosaica^  di  che  a  ragione  a*  inferiece  che  qneete 
mitologie  debbono  aTere  una  sorgente  comnne,  e  non  altra  che 
il  Pentatenco,  il  pia  antico  fra  i  libri  conosciuti.  Questa  verità  è 
vL  evidente  che  non  si  sa  come  siasi  potuto  ei  di  sovente  oppa* 
gnarla  dagli  eroditi;  perchè  ee  si  trattasse,  a  moM*esempiO|  d'una 
variante  che  si  rinvenisse  nei  manoscritti  d*una  medesima  opera, 
identica  ,  uniforme  ,  in  cui  non  fossero  se  non  piccole  modiliea* 
«oni,  frutti  deirinawertena  dei  copista ,  se  ne  conchiuderebbe 
che  questa  variante  viene  da  un  prototipo;  perocché  ninno  pense- 
rebbe che  quest*UDÌformità  sia  opera  di  un  semplice  oaso.Deve  dirsi 
il  medesioko  riguardo  alle  mitologie  paragonate  al  loro  prototipo, 
cioè  agli  scritti  mOeaici. 

11  lavoro  del  stg.ab.  Gorblet  è  preciso  ed  utile,  e  sebbene  nulla 
òffira  come  affatto  nuovo  ,  presenta  però  fedelmente  lo  stato  della 
seienaa.  VI  sodo  ciò  non  ostante  qua  e  là  taluni  ravvicinamenti 
peculiari  che  ci  sembrano  sfonati ,  come  ,  per  tacer  degli  altri , 
^ttello  di  Hosè  e  di  Bacco  :  sembraci  avere  questa  divinità  una 
creasione  particolare,  e  rapportarsi  ad  una  tra^aione  diversa  da 
quella  degli  ebrei.  In  simiglienti  nuterie  bisogna  stare  meno 
0glf  uomini^  che  alPidee  e  ai  principii  fondamentali,  e  aoCto  ^e- 
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alo  riguardo  crediamo  che  l'autore  non  abbia  abbastanza  iosiatito 
sopra  il  domma  della  vita  fatara  presso  gli  ebrei,  tante  fiate  negato 
dagli  empii,  o  dai  sapienti  poco  versati  negli  studi  e  nellUnterpre- 
tiiione  de*libri  santi.  Messe  da  canto  queste  ossenraiioni  stimiamo 
fidataoieiiie  che  il  sig.  ab.  Gorblet  ha  reso  un  utile  servigio  col  ren- 
der pubblico  il  frutto  d  elle  sue  ricerche.  (Dalla  B.  C) 

Lettres  sur  le  Protestantisme  ec. 

Lettere  sol  Protestanlismo  delF  ab.  Thibaud  ,  co*. 

rato  della  cattedrale  della  Rochelle-  2.  edis.  2  ¥oL  iii-8* 

Parigi  1839-40. 

JDictionnaire  abrégé  de  controverse  ec* 

Dizionario  compendiato  di  controversie,  ossia  tavole 

analitiche,  ed  alfabetiche  delle  lettere  sopra  il  protestan- 

tkno  deìTjlb.  Thibaud.  Parigi  1845,  in-8. 

Non  faremo  qui  Tistoria  di  ciò  che  ha  dato  origine  alla  pole- 
aùca,  di  cui  quest'opera  è  la  riproduzione  :  basterà  accennare  che 
SMeodo  stati  sfidati  ad  una  seria  discussione  dal  sig.  Cambon  mi- 
niitro  protestante  a  Marennes  (diocesi  de  La  Rochelle)  i  patHQia- 
nt  idU  dottrine  ramanCf  il  sig.  ab.  Thibaud  ne  accettò  la  disfida, 
e  i^ìmpegnò  nella  controversia.  Comincia  dal  riprodurre  varie  let- 
tere che  (anno  conoscere  le  circostanze,  alle  quali  noi  dobbiamo 
qaesto  lavoro,  e  che  valgono  a  fare  stima  della  condotta  per  lo 
awoo  singolare  del  sig.  Cambon.  Dopo  aver  eccitato  una  discus- 
lione  pubblica,  e  accettato  uno  scambio  di  Iettare,  costui  tosto  vi 
rìaoneia,  s'allontana  dal  lettore,  che  attende  le  sue  risposte,  pub- 
Uica  de'libercoli,  ne'quali  ripete  ciò  che  si  è  rifutato  mille  fiate, 
e  laieia  al  suo  avversario  tutti  i  vantaggi  d'una  posixione  netta  e 
franca  che  attesta  la  confidenza  nella  bontà  e  santità  deUa  causa 
che  ha  alle  mani.  Obbligato  FA.  di  seguire  passo  passo  il  pastore  di 
Vareanes,  onde  non  lasciare  senza  risposta  alcuna  sua  asserzione, 
non  ha  potuto  tracciarsi  un  piano  ,  e  seguirlo^  con  metodo.  Or 
nndiea  i  nostri  dommi,  or  giustifica  la  nostra  fede  senza  posa  ivi 
calunniata,  or  usa  delle  concessioni  del  suo  antagonista,  come  d* 
arsi  contro  lui  stesso.  E  dopo  avere  dimostrato  che  i  pretesi  errori 
riinproeciati  alla  Chiesa  romana  non  esistono  che  nello  pirite  di 
coloro  che  vogliono  considerare  le  sue  dottrine  con  prevenzione, 
discute  i  prindpii  stessi  della  riforma.  É  dunque  nell'istcaso  tempo 
ani  difesa  di  nostra  (ade ,  e  una  dimosIrasioBe  degli  errori  del 
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protestantesimo,  il  contenuto  di  questo  Tolnme.  Questa  via  ohe  iia 
dovuto  seguire  l'A.  può  avere  senia  dubbio  qualche  inconvenien- 
te, ma  non  è  senza  vantaggio.  Tutte  le  obbiezioni  si  offrono  snc- 
cesstvamente  per  esser  confutate  ;  e  si  presentano  con  tutta  la  loro 
fona,  senza  ritegno  e  timore;  poiché  le  sono  proprio  dettatura  del* 
l'avversario  stesso,  che  con  gravi  pruove  e  ragionamenti  viene  con- 
futato. L'impegno  che  s*era  imposto  Tab.  Thibaud  in  un  momento 
di  zelo  agevole  a  comprendersi^  era  difficile,  e  ha  dovuto  sovente 
dargli  penose  sollecitudini.  E  noi  ben  apprezziamo  queste  angu- 
stie di  una  modestia  tutta  sacerdotale  ;  benché  non  veggiamo  cs- 
gione  che  possa  avvalorarle.  Perché  dalla  prima  ^'ultima  psgioa 
ai  vede  T autore  dominare  costantemente  il  suo  soggetto,  arri- 
vare sempne  allo  scopo  senza  allontanarsene  giammai ,  osservare 
senza  posa  le  regole  di  parità  e  convenevolezza ,  ancora  quando 
Tawersario  le  dimentica,  e  conservare  cosi  tutti  i  vantaggi  che 
uno  spirito  tranquillo  e  padrone  di  sé  ha  sempre  sopra  chi  si  la- 
scia trasportare  dal  Rispetto  o  dalla  passione.  Queste  qualità  di 
forma  aggiungono  merito  alla  sodezza  deli*  opera.  Ragionamenti 
ben  dedotti,  o  ben  concatenati,  autorità  abilmente  e  saggiafnente 
usate,  discussioni  sempre  chiare,  e  alla  portata  di  tutti,  cura  scru- 
polosa di  non  lasciare  obbiezione  senza  replica.  Ecco  ciò  che  pos- 
siamo lodare  senza  riserbo  ,  e  ciò  che  ha  dovuto  vivamente  far 
pentito  il  signor  Cambou  della  infelice  sfida  che  ha  sollevato 
questa  controversia.  Quanto  é  da  noi  lo  ringraziamo  sinceramente, 
dappoiché  queste  lettere  sul  protestantismo  contribuiranno  a  ri- 
condurire  alla  Chiesa  un  gran  numero  di  figli  traviati.  La  si  è 
questa  un*  opera  eccellente  da  consigliarne  la  lettura  ai  protestan- 
ti che  vogliono  istruirsi,  e  giudicare  da  se  medesimi  del  valore 
dei  rimprocci  che  si  indirizzano  al  cattolicismo.  (Dalla  B.  CO 

Histoire  de  la  persécutìon  réx^olutionneUrc  ec. 

Storia  della  persecazione  rivolazionaria  in  Bretta* 
gna  sul  finire  del  secolo  XVIII,  deir^i.  Tresvaux  ca- 
nonioo  della  Qiiesa  di  Parigi.  %  vol.  ia*8  presso  Ad. 
Le  Clere.  Parigi  1845. 

Il  snbbietto  di  quest'opera,  il  fine  pel  quale  è  stata  intraprfr* 
sa  ,  e  r  eccellente  spirito  clw  ha  governato  la  sua  compilazione 
richiamano  naturalmente  Tattenzione  e  Tinteresse  dei  lettori.  Po- 
ehe  epoche  nella  storia  sono  state  cosi  funeste  alla  religione,  co* 
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me  qnelk  Mia  perMcusioae  riTolazioDaria  in  Francia  suiroltiiiio 
scorcio  dei  secolo  XVIII;  ma,  diciamio  pore  quasi  a  compenso  del- 
le tristi  rimembrante  che  preeenta,  poche  yc  ne  ha  le  quali  ber 
ciano  brillare  sul  clero  più  di  gloria  per  le  virtù  sublimi  e 
pei  generosi  sacrifizi  ammirati. allora;  che  gli  è  proprio  delle  perse^ 
canoni  appalesare  le  anime  grandi  ed  i  nobili  caratteri*  La  chiesa 
di  Francia  ebbe  senaa  dubbio  a  gemere  per  le .  nameroae  defesio- 
ni  in  qoe'giorni  di  combattimento,  ma  più  assai  di  numero  fura- 
no ndle  schiere  del  cl^o  e  dei  fedeli  quei  che  non  vennero  meno 
alle  prnoye  terribili,  e  che  il  sagrifiiio  d'ogni,  oosa  antiposero  a 
qoello  della  fedCf  della,  oosoiensa  e  dell'  onore.  Ricordare  queste 
pugne  della  fedeltà  contro  la.feUonìa,  richiamare, a  memoria  I  no;- 
ni^  e  la  fesrmesza  delle  vittiqpM»,  è  giustizia  doluta  a  siffifttti.eroi 
cristiani,  ed  è  .pure  una  istruzione  per  la  posterità.  « 

Q  sig.  ab.  Treavaux  non  ha  abbracciato  il  subbietto  in  tutta 
la  sua  estensione,  ma  per  giusti  motivi  si  è  ristretto  ad  una  parte 
del  teatro  della  persecuzioney  a  quella,  cioè  che  come  bretone  ei 
gnaida  con  più  di  trasporto  per  le  .memorie  di  i^ascita;  e  bisogna 
dirlo»  tra  le  nostre  provincie  la  Brettagna  è  ferse  quella  che  ha 
sapoto  meglio  conservare  la  fede  dei  p^dri  s^oi,  i  principii  di 
onore  e  di ,  fedeltà;  perciò  anche  la  iQtta  ha  dovuto  esservi  più 
vìva,  e  più  disastrosa.  L^istorico  non  s|  è  propo^o  di  raccontare 
gli  aTvenimenti  politici  di  quelPepoca,  si  è  limitato  alla  persecu- 
zione religiosa,  che  gli  offre  un  campo  pur  vasto>e  pieno  d*interes- 
se;  massime  che  questa  parte  importante  della  nostra  storia' contem- 
poranea non  era  anco  stata  trattata  con  tanta  uniformità'èd  esten- 
aione.  Dopo  qualche  parola  sulla  situazione  della  Brettagna  al  tem- 
po del  turbine  rivoluzionario,  incomincia  il  suo  scritto  dalla  con- 
vocazione degli  Stati-generali,  chiamati  a  ovviare  i  pericoli  che 
minacciavano  il  paese,  ma  in  realtà  causa  di  tutti  i  mali  che  subi- 
to seguirono.  1  fetti  generali  servono  ali* A.  come  filo  conduttore 
per  ordinare  cronologicamente  i  particolari  che  compongono  11 
suo  lavoro.  Per  meglio  lumeggiarli  sceglie  gli  esempi  di  fede  viva, 
di  generosità  cristiana,  di  pazienza  invincibile  che  rapportansi  a 
quest'epoca  memoranda.  E  s'egli  è  forzato  di  ricordare  alcuni  delit- 
ti, e  discoprire  i  grandi  colpevoli,  lo  fa  perchè  trionfino  gli  atti  di 
virtù  che  voleva  presentare  airammirazione  della  posterità.  Com- 
piesi  la  narrazione  all'  epoca,  in  cui  fu  resa  alla  Chiesa  là  pace 
col  concordato,  e  la  consecrazione  deirimperatore. 

Quest'istoria  è  divida  in  soli  cinque  libri  che  però  non  offro 
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ao  «■  giwio  eooipartiflKatOy  e  b  cui  hmghimi  tiene  troppo  in 
ooipeto  il  Pellore:  si  nrebbe  desidenU  qoalelie  snddiTitioiie  dbc 
wniaMm  l*aCteatioiie.  Nel  priao  ToloaM  oontengrasi  i  il«e  prU 
libri  e  la  metà  del  teno.  Nel  tecondo  il  tegoito  del  tene  e  i 
d«e  tegiienti.  Non  si  eonosee  ,  percbè  Tenga  posto  l'indìee  al  fi- 
ne del  secondo  Yolomey  ctò  che  fende  incomode  le  ricerche  die 
Twrelibonsi  &re  nel  prioio.  Lo  stile  è  di  q[nella  buona  senola , 
che  pur  troppo  si  Uene  a  vile  a'  nostri  dì,  e  se  talvolta  si  scon- 
tra il  lettore  in  qnaldie  troppo  lunga  narraaione  ,  in  ricaa- 
bio  Ti  troira  il  tnono  firanco  di  Tcriti  e  d'imparxialitày  che  costtn- 
temente  ri  regna.  L'  abw  TresTanx,  come  fedele  storico ,  il  qoale 
per  b  sna  età  sovente  non  ha  avuto  che  a  consultare  In  sua  memoria 
pel  meconto  di  molti  latti,  si  è  fornito  inoltre  di  tntt*i  docunen- 
ti  che  poteano  Istruirlo ,  i  quali  ha  citato  nAìm  prefaxione.  Coli 
ha  egli  dato  una  buona  stona  della  persecurione  rivoluiionaria  in 
Brettagna.  Benché  ristretta  ad  una  sola  provincia,  pure  viea  le- 
gata ai  fatti  generali,  è  o&e  a  tntti  V  istruaionee  l'intereme  dslk 
'étoria,  eonginnta  airedificaaione  che  seco  sempre  portano  i  tratti 
magnanimi  di  viri  A  e  di  sacrifisio.  Ci  gode  l'animo  di  raccomandare 
nn  libro  che  tntti  leggeranno  con  ugnale  piacere  e  profitto.  Ed  è  a 
desiderare  coli'  A.  che  un  simile  lavoro  sia  intinqpreeo  per  abbrac- 
ehùtt  tutte  le  parti  della  Francia.  (DaHa  B,  C) 

.    Ì>  Souclier  de  lafoi  ec« 
Lo  scudo  della  fede ,  o  manuale  dei  cattolici,  deU* 
ab.  Maupoint  cwnLìo  della  Trinità  d'Angen.Pan^'  1845 
itt-'12,  (iti'pag.  XL*588  presso  Sngnieret  Brny. 

.  Noi  abbiamo  a  &r  conoscere  lo  zelo  del  sig.  ab.  Maupoint  che 
allQ  cure  vigilanti,  e  affeltuose  dì  un  pastóre  pel  suo  gregge ,  sa 
^eiugnere  rinfaticabile  attività,  e  il  talento  d*un  difensore  della 
cattoUca  verità.  Lo  vedemmo  non  sono  molti  mesi  nel  suo  Jppi^ 
(|V<n  prètte  eathoUque  rispondere  vittoriosamente  alla  prò? ocaiio- 
ne  d^un  ministro  protestante;. ora  offre  ai.  suoi  parrocchiani  uno 
scudo  contro  gli  attacchi  delPeresia  che  di  fresco  ha  fondato  in 
Angers  una  libreria  protestante,  ove  taluni  merciaioli  che  s^  inti- 
tolano evangelici  traggoo  fuora  libelli  ostili  alla  religione  cattofi- 
cat  ed  a'suoi  dommi,  che  vendono  a  vii  prezzo  e  spandono  ancora 
con  importunità.  11  sig.  curato  della  Trinità  nell'  opporsi  a  questi 
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attacchi,  ha  Tohito  fare  nn  opara  elaflwnUref  che  serTisae  come 
di  manuale  ai  cattolici  per  illuminare  e  rafforzare  la  loro  fede  colle 
forti  pruove  dei  principii ,    su  cui  ella  posa.  Con  tal  scopo,  lo 
chiude  in  tre  parti  :  la  prima  delle  quali  ha  per  oggetto  la  Chiesa 
iu  generale,  la  legittimità  de^suoi  pastori ,  la  supremazia  del  suo 
CapOi  la  sua  Tisibilità^  i  suoi  caratteri,  o  note  distintive,  rinfiilU- 
bilità  che  Gesù  Cristo  ha  promessa  alle  sue  deoisioni  ^  le  regole 
per  la  lettura  dei  libri  sacri.  La  seconda  parte  abbraccia  la  giusti- 
ficazione, il  merito  delle  opere,  Tosseryanza  della  legge  divina  ,  e 
de^coBsigli  evangelici,  ed  i  sagramenti.  La  terza  tratta  del  culto  in 
generale,  di  quello  reso  a  Dio  con  il  sagrilizio  ,  con  la  comnido- 
ne,  e  con  le  preghiere  pubbliche^  dal   colto  inverso  Gesù  Cristo 
ndr  eucaristia,  fuori  della  comunione;  del  culto  verso  la  Verginei 
i  Santi,  la  croce,  le  reliquie,  le  immagini,  del  purgatorio,  del  di- 
ginno  ed  astinenze.  Tutti  i  punti  che  abbiamo  numerati  formano 
altrettanti  capitoli   per  convalidare  Tesposizione  fatta  della  dot- 
trina della  Chiesa  su  ciascuna  di  tal  materie.  Conchinde  P  A.  tutti 
I  capi  con  con  una  citazione  di  Bossuet  risgnardante  il  soggetto 
trattato.  Noteremo  una  omissione  non  oosi  lieve,  ei  sembra,  in  nn 
libro  di  controvwsia,  e  per  coloro  che  volessero  verificare  la  ci- 
tazioni; di  non  avere  cioè  indicato  l'edisione  di  Bossuet  alla  quale 
riportasi  :  abbiamo  potuto  conoscer  solo  non  esser  qudla  di  Yer- 
saillea.   Compie  ancora  più  vittoriosamente  le  sue  dimoitrailoiii , 
riproducendo  in  forma  d'appendice  alla  fine  di  ogni  parte,  e  sopra 
tutti  i  punti  ivi  discussi  le  testimonianze  dei  Padri  dei  quattro 
primi  secoli,  e  seguendo  sempre  rigorosamente  roidinedei  teàipi: 
ha  stimato,  con  ragione ,  di  non  dovere  avanzare  più  idtre  per 
diaMstrare  la  credenza  della  Chiesa  primitiva.  Si  sa  d*  altronde 
quanto  v'ha  d'invincibile  in  questa  autorità  della  trsiduione;  e  pia- 
ce ritrovarla  qui  in  un  tutto  abbastanza  imponente  per  oonvin- 
eare  gii  spiriti,  e  fortificare  la  fede.  Aggiugniamo  che  Tantore  ha 
adottato  la  fonna  catechistica,  oomp  più  viva  ,  più  popolare  a  me- 
glio adatta  a  cattivarsi  Tattenzione;  e  forse  in  effetto  è  la  più  con- 
venevole a  questo  genere  di  opercQuesto  lavoro  che  noi  annnnaia- 
BM  ci  è  sembrato  ecceUente,  assai  solido  per  la  dottrina,  di  una 
discussione  piena  di  chiarezza  e  di   forza  ;  opperò  in  vaocoaum- 
dandolo  noi  crediamo  rendere  giustizia  al  merito  dell*  A. ,  e  un 
•srvigio  a  quelli  che  lo  leggeranno  per  la  propria  o  per  V  altrui 
istruzione.  (Dalla  B.  C) 
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Itinéraire  du  voyngeur  caihoUque  à  Rome  eè. 

Itinerario  del  viaggiatore  cattolico  a  Roma,  passan- 
do per  G  euova,  Pisa,  Firenze,  Assisi  e  Loreto,  seguito 
da  un  pellegrinaggio  al  sepolcro  di  san  Gennaro  a  Na- 
poli, per  Dalmières  curato  di  Ponte-Santo-Spirito.  Pa- 
rigi 1846,  2  voi.  in- ^2  di  pag.  XYIU-SOS. 

Ecco  dopo  mille  altri  un  nuovo  libro  sull*  Italia,  o  piuttofto 
aopra  una  parte  d*ltalia,  e  pid  precisamente  ancora  su  Roma;  un 
libro  per(K  che  interamente  differisce  dai  mille  che  lo  precederooo, 
un  libro  speciale  per  il  suo  genere,  per  la  sua  maniera^  per  la  sna 
forma,  per  il  suo  spirito;  un  vero  itinerario,  che  fa  ben  conosce* 
re  Roma  a  quelli  che  non  hanno  mai  avuta  la  fortuna  di  visi- 
.  tarla,  e  che  il  viaggiatore  può  consultare  e  seguire  dalla  prioia 
pagina  all'  ultima  ,  come  la  guida  la  più  fedele  e  la  più  sicura. 
Troppo  lungamente  gli  scrittori  e  i  tourUti  indifferenti  alla  nostri 
I  Ibde  o  nemici  della  nostra  credenza  ,  s^hanno  usurpato  una  ra- 
gione, che  e'  interessa  per  tanli  titoli  :  troppo  a  lungo  gli  stra- 
fàtài  hanno  studialo  la  eittà  pagana  eh*  è  sotto  terra  invece  di 
studiare  la  oitt&  cristiana,  che  è  al  di  sopra.  Il  signor  alK  Dtf- 
mièrè»  ha  pianto  su  quest'abuso,  quindi  contenta  delb  reaaione  re> 
ligi  osa  che  si  è  operata  nelle  arti  e  nelle  seieoze,  ha  voluto  Bat- 
tere la  sua  pietra  airedifizio  nuòvo  che  si  costruisce.  Per  questo 
fine  egli  ha  letto  tuttu  ciò  che  si  è  pubblicato  di  notevole  so- 
pra Roma^  ha  studiato  i  luoghi  che  descrive,  e  ha  stabilito  il  suo 
piano  in  queata  maniera  :  togliendo  per  base  del  suo  lavoro  Titi- 
'nerario  del  Nihbjgf  ha  aggiunto  ad  ogni  articolo  tutto  ciò  che  ha 
•trovato  di  più  importante  nelle  diverae  opere  aopra  Roma  eristia- 
uà  :  ma  pambiando  interamente  il  cammino  di  questo  autore^  che 
è  lo  atesso  che  quellp'  di  Fasii  ha  ordinato  ógni  giornatai  (nel  nu- 
mero di  quattordici  )  con  una  stagione  principale  ^  ^  questa  sta- 
:  alone  è  quasi  sempre  un  luogo  santifioaCo  da  qualche  .presiosa 
memoria  idi  s.:  Pietro  o  di  a.  Paolo,  Seguendo  L'ordine,  cronolcgi* 
co.  Le  diverse  origini,  i  fatti  della  storia  profana >  e  quelli  della 
storia  eeclesìastica,  le  leggende  dei  santi,  le  questioni  d'arti  e  di 
scienze,  Tel  riflessioni  pie  o  filosofiche  sono  talmente  legate  e  con- 
nesse coi  monumenti,  che  se  ne  trovano  successivamente  in  ogai 
luogo  che  più  importa  conoscere.  Il  dotto  aìg.  Ù*  AffinecM/ri  ba 
scritto  a  Roma  a  Vittoria  delfarte  per  m$zxo  dei  numumetUi  »  « 
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per  meno  JM  duoiiiiiiienti  ancora  V  ab.  Dalmièrtt  fa  dòooacere 
tntU  una  città  intera,  clie  è  una  Tasta  enciclopedia,  di  cui  ogni 
pietra  forma  ,  per  coai  dire  ,  un  articolo  importante  ,  e  rimanda 
agii  antori,  che  hanno  meglio  aviloppato  i  soggetti,  che  egli  ap- 
pena paò  brevemente  delineare,  indicandone  le  orìgini,  e  dando 
così  ai  viaggiatori  tutte  quelle  nosioni  che  possono  desiderare. 
Quantunque  questo  itinerario  sia  speiialoiente  destinato  ai  diyoti 
cattolici,  i  monumenti  e  le  memorie  della  città  di  Romolo  ,  della 
repubblica  e  degli  imperatori  non'  sono  posti  in  dimenticanuu  l'au- 
tore ha  impiegato  quasi  tanta  cura  a  raccoglierli ,  quanta  ne  ha 
messo  a  rifiutare  le  diverse  accuse  dirette  coutro  Roma,  contro  i 
suoi  usi,  contro  la  religione^  e  le  pratiche  religiose  in  generale , 
di  modo  che  dopo  aver  letto  questo  libro,  anche  senta  aver  visi- 
tata ritalia,  ognuno  potrebbe  richiamare  alla  mente,  con  quellMn* 
canto  ch^è  loro  proprio,  le  memorie  classiche,  e  potrebbe  trovare 
le  armi  per  combattere  con  maggior  cognizione  di  causa  le  obbie- 
zioni, le  esagerazioni  e  le  menzogne  d*nn  avversario  ,  che  preten- 
derà qualche  volta  aver  lasciato  al  centro  del  cattolìcismo  quel 
poco  di  fede  che  fino  allora  avea  conservato. 

Questo  itinerario  ci  sembra  completo;  una  tavola  alfabetica  io 
termina,  e  ne  fa  al  bisogno  un  dizionario  che  ai  può  consultare, 
quando  si  vogliono  aver  notizie  sopra  Roma,  sopra  alcuni  dei  suoi 
monumenti,  o  sulle  istituzioni.  Varie  tavole  cronologiche ,  quella 
dei  sommi  Pontefici  tra  le  altre  »  e  il  catalogo  degli  artisti  pid 
celebri  delFltalia  e  degli  stranieri,  che  vi  hanno  lasciato  opere 
notevoli,  danno  a  questo  libro  un  interesse  più  grande. 

Se  noi  avessimo  a  fare  qualche  osservazione  critica ,  questa 
avrebbe  solamente  per  oggetto  lo  stile,  che  non  ha  sempre  tutta 
Teleganza  e  tutta  la  purezza  che  si  potrebbe  desiderare  :  alcune 
allusioni  e  alcuni  scherzi,  ohe  un  gusto  purissimo  e  senza  ripren- 
sione non  potrebbe  ammettere;  ma  questi  difetti  non. sono  cosi 
numerosi,  e  hanno  si  poca  importanza ,  che  noi  li  obbliamo  vo- 
lentieri per  annunciare  quale  vivissimo  soddisfacimento  abbiamo 
trovato  nella  lettura  di  questi  due  volumi,  quanto  la  nostra  fede 
è  stata  paga  in  seguitare  Tautore  nei  suoi  pietosi  pellegrinaggi 
in  Assisi  e  a  Loreto,  e  con  qual  piacere  noi  Tabbiamo  veduto  pro- 
vare r  autenticità  dei  miracoli ,  che  hanno  renduto  cosi  celebri 
questi  due  santi  pellegrinaggi. 

I  viaggiatori  cattolici,  che  andranno  d'ora  innanzi  a  Roma , 
sappiano,  che  non  potranno  scegliere  una  guida  più  completa  e 
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pia  MC0»  di  i|wlb  del  lig.  ib.  JMmièrtti  qoaUi  poi  <te  sTnaiio 
iitto  «petto  bel  tumìo,  amenmoo  aooon  dì  l^geiio  per  ricor- 
dwae  i  partìeolariy  e  quelli  ai  quali  questa  Tentora  wm  è  ancor 
data,  si  piaeeraBDO  di  oonoéeere  la  città  eteraa,  studiandola  in  un 
libro,  cbe  li  istmiràyli  edifichrrà,  e  sarà  per  loro  una  delle  piA  in- 
canteroli  ricreasioni.  (Dalla  B-  C.) 


Harmonies  de  Fintelligenee  ec. 

Armonia  della  intelligenza  nmana ,  per  Edoardo 
jtUetz.  2  voi.  in-8  di  pag.  XX-368  e  406  -  1846  prea- 
so  ParentrDesbarres. 


Poco  satisfatto  di  tntti  i  sistemi  proposti  fino  a  questo  giorno 
per  ispiegare  la  formazione  delle  nostre  idee,  e  lo  sriluppamento 
delle  nostre  cognizioni ,    trovando  disi  o  incompleti  i  principi! 
ammessi  dai  filosofi  e  dai  metafisici  di  tntti  i  tempi,  il  sig.  AUeiM 
si  occupò  con  ogni  studio  e  perseTcranza  alla  scienza  della  psi- 
cologia. Dopo  avere  con  soUecitndine  analizzato  ciò  cbe  accade 
neirintelletto  nel  momento  che  prende  possesso  di  se  stesso,  ei 
erede  di  potere  affermare   che  la  prima  nozione   certa  è  quella 
deiramore;  e  fondando  la  sua  filosofia  tutta  intera  su  questa  Scol- 
ta della  nostra  anima,  vorrebbe  sostituire  air  assioma  di  Visear- 
tei  •  Io  penso,  èmumé  io  iomi  »  quest*altra  proposizione  «  Io  amo^ 
dimgiM  io  itmo.  Non  ti  pensa,  egli  dice,  pag.  6,  u  non  percAé  H 
amaz  U  pensiero  è  in  qualche  parte  più  straniero  atta  nostra  anieM 
éelCamare^  »  n  sig.  ^Ife^jr  si  è  sforzato  di  tutto  riferire  a  questa 
&coltà  ch'egli  considera  in  una  maniera  interamente  immateriale.  Et 
la  considera  come  il  principio  d'ogni  verità  il  raggio  che  illumi- 
na V  intelligenza ,  la  sorgente  donde  V  nomo  cava  le  ispirazioni 
elevate,  la  guida  che  lo  dirigge  nella  via  del  bene,  o  lo  perde  fa- 
cendolo smarrire.  É  questa,  secondo  l'autore,  che  dà  origine  alle 
idee  primitive,  ch'ei  chiama  OTfMfiie^  e  di  cui  fissa  il  numero  a  do- 
dici :  amore,  esistenza,  verità,  intelligenza,  potenza,  attività,  uni- 
tà, infinità,  eternità,  feliciti,  giustizia,  bellezza.   Ei   mostra  quin- 
•di  la  tendenza  della  nostra  anima  a  unirsi  con  queste  idee  prinu- 
tive,  e  poiché  questa  unione  può  sola  assicurare  la   felicità  ,  ei 
Ja  conndera  come  lo  scopo  della  creazione.  Ma  dove  trova  ram- 
ina riojiite  queste  armonie  ch'essa  desidera  ?  non  in  te  stessa»  né 
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nei  tuoi  sinilli,  nh  nella  natura.  Dio  sola  le  possiede  latte  ^  oone 
qualità  della  sua  sostanza  :  la  legge  dell'  anima  umana  è  dunque 
di  amarle  in  lui;  es^a  smarrisce  il  suo  line  cercando  la  sua  felidUi 
fuori  di  Dio  ;  Tamore  diviene  la  sorgente  di  tutU  i  viri ,  come  è 
di  tutte  le  Tirtd. 

Dopo  avere  nel  primo  libro  mostrata  la  esislenn  e  la  natura 
ddle  idee  primitive,  Fautore  le  considera  nel  secondo  9  come  la 
sorgente  di  tutte  le  nostre   conoscenze.  Stsibilisee  dapprima  i  'ca- 
ratteri della  verità ,  esamina  in  che  consista  la  certezza»  e  mostra 
dappoi  che  tutte  le  nostre  conoscenze   derivano  da  ciò  ch'egfi 
chiama  amnomie.  Attribuisce  a  queste  le  forme  del  linguaggio,  non 
solo  in  ciò  che  costituisce  l'analisi  logica,  ma  fino  nella  composizio- 
ne stessa  dello  parole.  Nel  libro  terzo  il  sig.  AlUtx  s'occupa  a  pro- 
vare che  se  le  armonie  sviluppano  rintendimento,  esse  divengono 
ancora  le  cagioni  dei  nostri  sentimenti.  Qui  passa  in  rivista  tutto 
ciò  che  può  muovere  la  nostra  anima,  e  riferisce  le  nostre  passioni 
e  i  nostri  sentimenti,  di  qual  natura  essi  siansi,  ad  una  di  queste 
idee  primitive.  Le  armonie  parziali  o-incomplete  nell'uomo  devo- 
no trovarsi  riunite  e  perfette  fn  Dio  ,  e  servire  a  provare  la  sua 
esistenza.  Questo  è  ciò  che  Fautore  cerca  di  dimostrare  nel  prin- 
cipio del  libro  quarto,  dove  considera  le  idee  primitive,  come  re- 
gola delle  nostre  azioni  e  fondamento  della  morale.  Legando  tutti 
i  nostri  doveri  a  questo  amore  di  armonie  in  Dio  »    ci  fa  consi- 
stere la  virtù  a  non  cercare  altra  soddisfazione  che  in  lui,  e  a  re- 
aiatere  ai  sensi  e  alle  passioni  :  i  delitti  provengono  da  questo  ; 
che  l'anima  doà  crede  incontrare  la  sua  felicità  negli  oggetti  ma- 
teriali, in  se  stessa  o  nei  suoi  simili.  Finché  1'  anima  è  unita  al 
corpo  f    non  può  possedere   tutte  le   armonie  insieme;   un'  altra 
ritnasione  dunque  diviene  necessaria  ,  affinchè  essa  entri  in  pos- 
sesso di  quest'  armonia  :  e  quindi  1'  autore  è  condotto  a  provare 
r  inonortalità  dell'  anima.  Nel  quinto  libro  analizza  rapidamen- 
te le  varie  teoriche  del  bello,  le  trova  tutte  incomplete  ,  e  mo- 
stra che  aempre  alle  idee  primitive  bisogna  ricorrere  per  trovare 
i  veri  principii  del  bello  e  del  sublime  nella  natura  e  nelle  arti.  L' 
unità,  l'infinità,  l'eternità  essenzialmente  proprie  della  maestà  di- 
vina divengono  particolarmeote  )e  sorgenti  del  sublime.  Il  sesto 
libro  contiene  la  storia  della  filosofia  delle  idee  primitive.  Il  sig. 
JUUix  cita  gli  uomini,  che  si  sono  occupati  specialmente  di  que- 
sta importante  questione,  e  che  hanno  enunciato  qualche  idea  nuo- 
va dai  filosofi  greci  fino  a  noi. 
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Ne  dà  un  «nuto  riitreOo  delle  loro  opinioni  e  dei  loro  eiiteni, 
e  cerca  di  provare  che  pid  un  filosofo  ha  riconosdato  ed  am- 
messo  di  quatte  idee,  poste  dal  sig.  AUeU  nel  nnoiero  delle  armo- 
nie, più  egli  s'^.  avvicinato  alla  verità.  Nel  settimo  ed  nltimo  lihro 
Tautore  fa  nn  sunto  dell'opera,  e  mostra  il  suo  sistema  applicato 
alla  metafisica,  alb  letica,  alla  morale,  all'estetica. 

In  seguito  dcH'oper»  principale  si  trova  un  metodo  per  appli- 
.care  le  armonie  allo  studio  e  all'analisi  del  cuore  umano.  In  qua- 
lunque situaxioue  l'anima  si  trovi  posta,  il  sig.  AUetM  crede  po- 
tere coprire  i  sentimenti  ond'ella  è  tocca,  riportando  alle  dodici 
nozioni  primordiali  le  idee  che  hanno  dovuto  esserle  ispirate  da- 
gli avvenimenti ,  dalle  grandi  passioni|  dalle  scene  le  più  impo- 
nenti della  natura,  infine  da  ogni  causa  capace  di  produrre  forti 
impressioni. 

La  filosofia  del  sig.  AlUtx  tende  a  staccare  Tuomo  dagli  inte- 
ressi materiali,  e  a  dirigere  il  suo  spirito  verso  le  idee  puramente 
spirituali ,  e  questo  è  proporsi  un  nobile  ufficio  più  importante 
che  mai  sia  stato.  Cosi  anche  allora  che  altri  ripugni  di  ammettere 
certe  proposixioni  dell'autore,  anche  rimproverandone  alcune  al- 
tre, opme  mancanti  di  sviluppamenlo  e  di  chiarezza,  e  rigettando 
alcune  idee  sistematiche,  si  troverà  tuttavia  molto  da  lodare  in  que- 
st'opera. Egli  è  questo  evidentemente  il  frutto  d'  un*  applicazione 
perseverante,  d'un  raro  spirito  d'osservazione,  di. meditazioni  se- 
rie, fatte  sotto  la  costante  ispirazione  d'un  sentimento  profonda- 
mente religioso.  Sotto  l'influenza  di  questo  fecondo  principio  il 
pensiero  dell'autore  acquista  sovente  forza,  grandezza,  elevazione: 
la  morale  del  suo  libro  è  pura,  e  riproduce  fedelmente  i  divini 
insegnamenti  del  vangelo.  Possiamo  dunque  a  ragione  indicare 
questo  lihro  agli  spiriti  scrii.  (Dalla  B.  C.) 

jippel  en  fai^eur  des  chretiens  J^Orient  ec« 
Appello  ia  favore  de'cristiani  d'Orieote.  Notiaua  sai 

mali  sofferti  dai  nostri  firaielU  della  Siria.  Parigi  1 846« 

in-8  di  pag.  24. 

Lo  scopo  di  questo  libro  k  suficientemente  spiegato  dal  avo 
titolo.  L'autore  volendo  Interessare  i  cattolici  ai  loro  fratèlK  d' 
Oriente,  espone  i  mali,  ai  quali  sono  in  preda  i  cristiani  di  queste 
contrade,  e  si  serve  per  dipingerli  d'una  corrispondenza  di  Siria 
e  dei  particolari  dati  dairarcivescovo  di  Damasco.  Alcuni  estratti 
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dei  sigg.  Berryer,  Lamartine  e  Leon  de  Mallevile  alla  Camera  dei 
depoUti,  del  conte  di  M ontalembert  alla  Camera  dei  pari  gli  aerro- 
00  a  dipingere  la  aitnazione  nel  punto  di  vista  politica.  Un'asso- 
ciaiiooe  di  soccorso  si  è  formata  a  Beyronth  in  favore  di  questi 
infelici  cristiani,  con  un  comitato  residente  in  Siria ,  e  membri 
corrispondenti  in  Francia:  un  appello  è  stato  fatto  per  loro  a  tale 
oggetto,  e  questo  libro  ne  è  come  Teco.  Esso  potrà  servire  alle 
penone  che  volessero  interessarne  altre  a  tale  opera.  É  dunque 
vii^opera buona  quella  cbe  noi  raccomandiamo*  (Balla  B-  C>} 

GERMANIA 

Leben  des  Kardinals  und  Kirchengeschichtschreib' 
ers  Casar  Baronius  ec. 

Vita  del  cardinale  e  scrittore  della  storia  ecclesiastica 
Cesare  Baronie.  -  Dalla  biblioteca  per  la  santa  missio- 
ne della  Germania  Cattolica.  Terza  dispensa  del  primo 
anno.  Ausburgo  presso  Kollman  1 845  in-8. 

Questa  biografia  di  moderato  volume  ci  presenta  il  ritratto 
d^an  uomo,  il  quale  dà  ad  ogni  cristiano  e  specialmente  ai  ministri 
nella  vigna  del  Signore  norma  e  indirizzo  alla  ascetica  cristiana 
più  con  una  vita  pura  e  piena  di  attivi tà,  e  con  una  pratica  co- 
stante de'auoi  doveri  di  quello  che  con  la  eloquenza  delle  parole, 
n  perchè  si  raocopianda  già  troppo  di  per  sé  al  ceto  ecclesiasti- 
co. La  santità  di  Cesare  ancor  giovinetto  y  la  sua  umile  aderenza 
con  Filippo  Neri,  il  combattere  che  fece  con  un  padre  ambizioso, 
die  lo  avea  destinato  alla  scienza  delle  leggi  e  alla  carriera  del  se- 
colo, Tamore  suo  verso  Dio  manifestato  nel  trattar  co'prossimi,  il 
suo  zelo  si  fruttuoso  nel  tribunale  di  penitenza  e  nel  pergamo ,  le 
soe  penitenze,  la  severità  verso  se  medesimo  in  mezzo  a  gravi  ca- 
ncfai  e  negozi,  la  carità  co*poveri, l'umiltà,  la  ripugnanza  al  salire 
a  dignità,  la  paterna  cura  de'familiari  suoi,  in  fine  Tlnstancabile 
stodio  ed  alacrità  nel  comporre  i  suoi  laborioai  JbKMUy  tutti  que- 
sti son  tratti,  che  debbono  empiere  il  leggitore  d'alta  venerazióne 
per  Tuomo  insigne  ch'ei  fu,  e  quindi  accenderlo  di  santo  deside- 
no  a  &rai  simigUante  a  si  splendido  e  caro  esemplare.  E  certo  per 
dirlo  in  generale,  mentre  che  i  frivoli  esempi  del  mondo  e  uu  se- 
colo avido  di  onori,  di  averi,  di  piaceri  esercita  una  forza  si  at- 
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Iraeoie  to  ciatcmio  che  vWe  ed  opera  nello  spezio  e  nel  tempo, 
non  può  mei  a  bastarne  richiamarsi  il  popolo  cristiano,  e  innanxi 
tatti  i  saoi  conduttori  e  pastori  ai  grandi  esempi  dell*  età  pas* 
seta,  a  qneVasi  di  elezione,  ne*qiiali  tanto  marayigliosamente  ha 
operato  la  ditina  gra  zia. 

Jesus  der  Messias  und  der  Jadaismus  ^ec* 
Gesù  il  McMia  e  il  Giudaismo  di  Biegler.  Bamberga, 
presso  Schmid.   1846. 

Questo  scritto  è  una  polemica  teologica  contro  un  Rabbino, 
il  quale  nella  Camera  di  Baviera  ha  aringato  sulla  emancipazione 
de*  giudei,  e  si  è  in  questa  occasione  appellato  al  testamento  an- 
tico in  modo  alquanto  mal  destro  e  giudaico  all^estremo.  li  signor 
Riegler  ne  ha  preso  sdegno,  e  però  dà  addosso  al  Rabbino,  ma  so- 
lo eoa  la  Bibbia,  e  si  confida  con  una  soomiamente  dotta  esegesi 
oonyincere  il  Giudeo,  pel  quale  a  vero  dire  il  vecchio  testamen- 
to tanto  vale,  quanto  il  nuovo,  che  Gesù  è  il  vero  Messia,  e  che 
le  cose  giudaiche  sono  al  tutto  corrotte  e  debbono  risguardarsi 
oome  morte.  Lo  scritto  adunque  tocca  punti  i  quali  non  hanno 
speciale  interesse  per  noi  ,  dacché  tutta  questa  materia  trovasi 
in  ogni  esegesi.  Se  poi  esso  avrà  qualche  buon  successo  cogli 
ebrei  è  forte  a  dubitarne,  però  che  prende  più  di  mira  in  tntte 
le  sue  quistioni  V  elemento  politico,  che  il  teologico.  Con  tutto 
ciò  non  vogliamo  niegare  che  v*  è  esatta  conoscenza  del  giuda!* 
ano,  delle  sante  Scritture  del  vecchio  e  nuovo  testamento  ,  oome 
pur  d'altro  canto  eloqnenn  di  etile.  (Dalla  Gaxx.  eeelei.  Sti^unL) 

Nikodemus  ec« 

Nioodemo  di  Wessenherg  seconda  ediz.  S.  Gallo  pree- 
ao  Scheithiii  e  Zollikofer,  1846. 

Viene  dapprima  in  questo  libro  parafrasato  con  ginsteaa  • 
ehiarezia  il  coUoqiuo  tra  Nicodemo  e  Gesù  Cristo  :  e  questa  di- 
ehiarazione  si  &  seguire  in  una  domestica  conversu ione  di  una 
famiglia  parte  pagana  e  parte  cristiana.  Quindi  sotto  la  pieghevole 
mano  dallo  artificioso  scrittore,  Nieodemo  diviene  un  romano  cri- 
stiano ,  e  termina  come  episodio  nel  tempo  della  perteeoiione 
eontro  a'crtstiam.  A  noi  per  verità  non  ci  muove  punto  sé  pooo- 
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4|iieiti»  nodo  profimo,  tanero,  romannteo  di  ritnrre  com  tento 
3erM,  come  sono  i  fatti  storici  biblici:  ma  sanno  ben  di  cuore 
prouti  a  rallegrarci  quando  sentireoso  che  alcuno  sia  «tato  per  que- 
Ito  nesso  ammaestrato^  o  conT«rtito>  o  diTonuto  pia  fermo  nella 
fede  cristiana.  (Dalla  G.  S.  S.) 

B&trtheibsng  der  Contrwersen  ea 

Giudizio  delle  Controversie  tra  Serpi  e  Pallavicini  nella 
storia  del  Concilio  di  Trento  del  dott.  Giuseppe  JVèpom* 
Brishar  (scritto  premiato).  Parti  due.  Tobinga ,  presso 
Lanzz.  1844. 

Di  quest'opera  che  tratto  delle  più  gravi  materie  della  catto- 
lica teologia  vuoisi  far  fede  cbe  Fassunto  si  malagevole  vi  è  svol- 
to  di  maniera  da  raccomandar  tutta  l'opera»  come  pregevole  exiao- 
dìo  al  teologo  ben  istruito.  E  in  particolare  è  da  notore  che  il 
povane  autore  non  solo  ha  mostrato  in  tutto  il  suo  lavoro  peri- 
ù  scientifica,  ma  altre»!  tale  un  religioso  sentimento  che  ci  dà 
diritto  a  formare  di  lui  le  migliori  sperarne. 

(  Dal  Faglio  di  UtUraiura  eatUMea  di  Sion.) 

Die  gesamnUe  Katholische  Lehre  in  ihrem  Zu- 
iommenhange  ec. 

Tutta  la  dottrina  cattolica  nel  suo  collegamento  e- 
ipoita  in  catechesi  nella  chiesa  metropolitana  di  Nostra 
Donna  in  Monaco  da  Ireneo  Haid  dottore  in  Teologia. 
Seconda  edizione.  Monaco  1846. 

Die  Geschichte  des  Reiches  GoUes  auf  Erden  ec. 

La  storia  del  regno  di  Dio  sulla  terra  avanti  Cri- 
sto, in  Cristo  e  dopo  Cristo  presentau  come  dottrina  di 
religione  da  Giuseppe  Ackermann^  parroco  in  Emmen 
Korschach  1846. 

La  prima  di  queste  opere  che  abbraccia  non  meno  di  sette  vo- 
tusi,  è  una  diiusa  sistematica  esposisione  di  tutto  le  parti  della 
dottrina  cattolica.  Comprende  dommatica^  morale,  ascetica,  lilorgia: 
ersdtoro  vi  ha  inserito  pur  per  intero,  tradotto  in ledaico,  9 
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techismo  roouwio.  La  seconda  ediaioue  inlrapreMiiie  aanancb  il 

bvon  esilo  dell'opera. 

Quanto  all^altni  riportiamo  qni  il  gindiiio  che  se  ne  legge  in 
un  accreditato  foglio  cattolico  aleaaono.  «  Sotto  il  di? ìsato  titolo 
eUbe  in  mira  Tantore  or  defonto  di  pubblicare  un  mannaie  di  re* 
ligione,  adatto  cosi  per  le  maggiori  catecbesi^  come  per  ogni  cri- 
stiano menanamante  culto.  Percbè,  come  egli  stesso  dice  nel  proe- 
mio all'opera  :  «  Importa  assai  una  soda  e  chiara  conoscensa  della 
»  religione  :  che  la  scienza  di  Dio  e  delle  divine  cose  è  la  più  alta 
m  e  rilevante,  anzi  l'unica  assolutamente  necessaria,  senza  Cui  non 
»  vi  ha  vita.  E  la  Ince  profetica  della  fede  è  quella  che  dee  illn- 
»  minarci  qui  nella  terra  dei  dubbi  e  degli  errori  fin  che  arrÌYia- 
»  mo  alla  visione  dell'altra  vita.  » 

«  Con  bella  lingua,  con  logica  connessione  e  con  chiarezza  VA. 
conduce  innanzi  la  eoa  storica  dottrina  della  religione,  e  il  fa  poi 
con  un  calore  si  persuasivo  che  eziandio  il  laico  trova  quivi  le 
verità  della  religione  cristiana  in  attraente,  facile  esposizione ,  e 
9Ì  viene  a  premunirsi  contro  tutti  gli  assalti  d  ri  razionalismo;  men- 
tre che  quest'opera  stessa  può  al  pastor  d'anime  servire  acconcia- 
mente  di  perfetta  guida  nelle  maggiori  catechesi.  » 

«  Si  divide  l'opera  in  cinque  Tolumi.  Il  primo  presenta:  Il  re- 
gno di  Dio  avanti  Cristo.  Il  secondo  :  Il  regno  di  Dio  in  Cristo. 
Il  terzo  :  Q  regno  di  Dio  nello  Spirito  Santo  e  nelb  Chiesa.  Il 
quarto:  il  regno  di  Dio  nel  cristiano  e  nella  umanità.  Il  quinto  : 
Il  regno  di  Dio  nella  storia  e  nell'avvenire,  o  nel  suo  compimento. 
E  cosi  questa  storica  dottrina  di  religione,  come  s'esprime  l'auto- 
re alla  fine  dei  suo  proemio,  esce  dall'eternità,  e  ritorna  per  mei* 
zo  de'secoli  in  essa.  » 

(Dalk  GaMX.  eeeUs.  SvixMera  .) 

Kirehen^Lexicon  oder  Enciclopedie  der  KaAol. 
Theologie  ec. 

Lessico  ecclesiastico  o  Enciclopedia  della  Teologia 
cattolica  e  delle  Scienze  a  lei  sussidiarie,  pubblicata  eoa 
la  cooperazione  de^sigg.  dr.  AUioli  dr.  L  Alzog  ec.  ec. 
e  molt'altri  valenti  scienziati  cattolici  di  Germania,  da 
Enrico  Giuseppe  Wetzer  prof,  di  filologia  orientale 
neir  università  di  Friburgo  in  Brisgovia ,  e  Benedetto 
Wette   prof,  ordinario  della    &colta   teologica  oattolica 
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oeironiversità  di  Tokioga.  Fribargo  (in  BrisgOTia)  1846. 
Elee  in  Inee  a  fascicoli  di  cinqne  fogli  in-8  grande,  e 
debbe  formare  cinque  grossi  volumi,  in  tutto  circa  250 
fogli  di  stampa. 

Ecco  una  nuova  impresa  enciclopedica  dei  dotti  cattolici  d*A- 
lemagna,  ma  tutta  consecrata  alle  scienze  ecclesiastiche.  A  giudi- 
oanie  dal  nome  de*col]aboratorì  che  nel  titolo  stesso  deiropera  si 
sanancìano  divisatamente,  senia  que*molti  che  si  accennano  in  ge- 
nerale, sembra  che  tale  impresa  debba  riuscire  degna  della  sciensa 
cattolica  alemanna.  Vi  figurano  i  nomi  di  ben  quarant'otto  jprofes- 
lori  e  scrittori  di  chiarissiaia  fama  sia  per  valore  di  molteplice 
scieaxa,  sia  per  bontà  di  dottrine  e  studio  sincero  di  religione,  il 
fiore  in  somma  degli  sciensiati  di  che  la  Germania  cattolica  va 
isperba.  Si  fa  pur  noto  nei  prospetto,  che  essendosi  premessi  alla 
pvbblicazione  di  tal  opera  de^buoni  e  lunghi  appareeehi,  cfiÒ  ren* 
derà  possibile  il  fedele  adeospimento  del  disegno  soiettUflco  prò* 
postO|  e  celere  resecuzione  dell'impresa. 

Zeitgemàsse  Glaubens  -  und  SUtenpredigten  ec. 
Prediche  sulla  fede  e  il  costume  acconcie  ai  tempi 
di  jÌ.  Westermajer.  Volumi  2  in  8. 

e  Queste  prediche  le  quali  chiariscono  le  più  importanti  dot- 
trioe  della  fede  e  disciplina  cattolica  in  un  linguaggio  leggiadro, 
chiaro  e  semplice,  altrettanto  afiacentesi  alle  persone  di  più  alto 
lUto  come  alle  meno  istruite,  empiono  due  grossi  volumi ,  che 
conpletandosi  Tuo  Taltro,  formano  un  intero  corso  annuale.  Elle 
•ono  in  ispecie  ordinate  a  dare  al  cattolico  la  più  accurata  co- 
gaisione  dello  spirito  e  natura  della  santa  saa  Chiesa,  della  insus* 
Mtena  di  tutte  dottrine  erronee,  e  singolarmente  delle  vere  re- 
IsnoNÌ  in  che  le  confessioni  cristiane  stsnnosi  Tona  con  \  altra. 
A  qneste  prediche  cresce  d^assat  importanza  il  sapere  che  a  ca- 
gione  di  molte  d'esse  il  benemerito  autore  pati  gran  contrasti  ,  e 
veane  lungamente  menato  pe*  tribunali.  Egli  ha  per  alifo  a  suo 
sonfortv  avuto  la  soddisfazione  che  il  regio  tribnnale  di  appello  ^ 
e  il  regio  governo  con  suoi  decreti  de*?  aprile  e  18  dicembre  \WÌ 
il  rimandasse  pienamente  assoluto  dalle  aoonse  niossegli  contro 
di  nnnrreilone  e  turbamento  della  paoe  pobUioa  :  ciò  che  dimo* 
Fase-  Vili.  20 
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sin  eomt  qvttU  prediche  kmlaiM  da  ogni  acerliiUi  •  Tiolen»  , 
•i  aggiraDO  tempre  entro  i  confini  della  moderaaiope  crktiaaay  • 
si  naotengono  fedeli  alle  leggi  civili  circa  la  polemica  che  rigoar- 
da  il  pergamo.  » 

(Dalla  Gaz%'  eeeUi»  StHuera.) 

Die  Macht  des  Glaubens  ec. 

La  forza  della  fede  esposta  nella  vita  di  Niccolò  Wolf 
di  Ripperscbwand  dal  parroco  Jtckermann.  Qaarta  edi- 
zione. Lacerna  1846. 

11  più  utile  e  miglior  lavoro  che  il  parroco  Ackermann  di  pia 
memoria  ha  lanciato  ,  è  questa  vita  di  queiruomo  si  pieno  di  fede 
che  fu  Niccolò  Wolf  di  Ripperschwand.  L'autore  era  in  santa  con- 
giuosione  di  preghiere  con  Niccolò  Wolf,  apprese  da  Ini  e  vidde 
in  lui  la  fona  della  preghiera  ,  e  però  quello  che  ha  scritto  in 
questa  biografia  sono  per  la  più  parte  cose  di  sua  propria  spe- 
riensa.  Poco  innansi  al  morire  aveva  Tfeutoi^  dato  il  manoscritto 
di  questa  quarta  edisione.  Ora  il .  libro  di  che  diciamo  offre  un 
quadruplice  vantaggio  :  che  ci  descrive  la  vita  d*  un  uomo  vera- 
mente temente  Iddio;  ci  rende  famigliari  con  un  uomo  che  è  stato 
d' incredibile  operosità  in  prò  del  Cantone  di  Lucerna  ;  mostra 
mercè  di  fatti  recentissimi  la  foraa  della  preghiera  ;  e  finalmente 
ne  dà  buon  indiriuo  al  come  si  debbe  pregare.  É  dunque  un  cosi 
fatto  libriccino  cosa  assai  cara  e  fruttuosa.  »  (Dalla  6.  S-  S> 
ta  ibid.) 

Brunner  ^  D.  ffurter  por  dem  Tribunal  der 
Warheitsfreunde  etc. 

Brunner  il  Dr.  Hurter  avanti  il  tribunale  degli 
amici  della  verità.  Supplemento  alla  Nascita  e  se^ 
conda  Nascita  di  Hurter»  Regensborgo  presso  G.  L 
Manz  1846. 

■ 

L'autore,  sig.  Brunner,  col  suo  ben  conoscìato  stile  si  caltan- 
tCf-e  quando  ei  trovasi  al  luogo  suo,  tanto  pure  ameno  ■  ha  ri- 
tratti qui  in  tutta  la  loro  insussistensa  e  mensogna  gli  assalti 
mossi  contro  dell'HurCer,  e  mostrata  V  impotenaa  de'  nimioi  deir 
uomo  grande.  LV»perétta  contiene  moHe  importanti  date  e  docn- 
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nmi  mlk  TiU  deU'ihirter)  le  quali  aon  tono  intente  ndU  /fa- 
ietta  e  teetmda  ntuetta^  e  completendo  coti  la  biografia  che  Hartor 
ha  scritta  di  tè  stette ,  ti  pone  nel  vero  lume  tutti  que*  punti 
della  yita  di  lui,  i  quali  Hurter  dovè  tratandare  tra  per  mode- 
itity  e  per  cantare  pur  Tapparenza  di  astio  contro  de'tuoi  nimici. 
Adunque  eWuol  ettere  cotesto  un  caro  dono  per  gli  amici  di  et- 
•o>  e  i  nimici  di  lui  ne  riceveranno  una  buona  leiione.  Scbenkel 
e  Gntikow  ,  che  tecondo  le  parole  del  tig.  Brunner  tono  i  pia 
fraM  nimiei  di  Hurter^  tono  in  itpecial  maniera  presi  di  mira 
e  giudicati  ne'loro  attalti. 

Supplemente  zu  Friederich  von  SchlegeVs  sàmmtF' 
lichen  Werken  ec. 

Sopplementi  alle  opere  in  un  raccolte  di  Federico 
di  Schlegel.  In  quattro  Parti  -  di  68  fogli  di  stampa  tutte 
insieme,  Bonna  presso  Eduardo  Weber.  1846. 

Le  opere  di  Federico  di  Schlegel,  delle  quali  è  uscita  a  Vienna 
ima  nnoTa  edizione ,  vanno  liete  pretto  il  pubblico  cattolico  di 
vn  incontro  tempre  più  crescente.  Or  questi  Supplementi  in  quat- 
tro volumi  formano  la  conchiosione  del  tutto,  e  contengono  Le- 
tUnd^  IHsBertaMionif  PenHeri  e  profonde  SpecutaMiani  di  questo 
grande  tcrittore,  importantittime  e  ora  la  prima  volta  ttampate, 
le  quali  ragguardano  tanto  un  periodo  antico  della  tua  vita,  come 
i  tuoi  ultimi  anni.  E  te  chi  potsiede  redizione  intiera  non  può 
passarti  di  questi  supplementi,  essi  d^altra  parte  formano  di  per 
sé  come  un  tutto,  che  rinchiude  un  gran  tesoro  di  sapienza  e  ve- 
rità, filosofica  e  positiva,  e  rende  splendidissimo  testimonio  dello 
spirito  profondamente  cattolico  del  gran  pensatore,  critico  e  sto- 
rico che  fa  lo  Schlegel. 

INGHILTERRA 

VirOTA    BDIIXOVB   riJiSlFICATA    DELLA    BIBBIA   LATIBA. 

Crediaino  di  dover  mettere  in  guardia  i  lettori  contro  una 
frode  recentemente  rinnovata  dalla  Società  Biblica  di  Londra.  Et- 
te ha  Citto  ttampare  una  Bibbia  latina,  che  ti  diffonde  a  vii  prezzo, 
e  che  è  alterata  in  diverte  maniere  ^  e  perciò  ne  soggiungiamo  1 
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che  powoBO  iwb  ditUi^aer».  11  Uloio  è  dlspotto 

BIBLIÀ 

SACRA 

VVLGATAE  EDITIONIS 

CLEMENTIS  VIU. 

IVSSV  RECOGNITA  ATQVE  EDITA. 

EDITIO  NOVA 

VERSICVLIS  DISTINCTA. 

Non  ha  iudicaxione  né  di  sUmpaUnre  né  di  laogo.  La  dato  Tarla 
sui  diversi  esemplari  che  abbiamo  potato  consaltare.  Il  formato  è 
in- 12,  la  stampa  a  dae  colonne,  d'an  carattere  piccolo,  ma  assai 
nitido.  Il  nomerò  della  pagina  non  è  in  alto  ,  ma  sotto  ciascuna 
colonna  alla  sinistra.  L'antico  Testamento  oocnpa  585  pagine ,  il 
nnoTO  188.  DalFantico  TesUmento  si  sono  lerati  ,  sema  aTTiao 
premonitorio,  tutti  i  libri  rigetuti  dai  protestonti  come  apocrifi. 
11  nnoTO  Testamento  è  completo  ^oanto  ai  libri ,  ma  la  leiioiie 
qoa  e  ìk  motala  artificiosaaMnte. 

Slimiamo  che  questi  indisi  bibliografici  saranno  soiBcieiiti 
per  iHumioare  i  nostri  lettori,  e  metterli  in  grado  di  scoprire  la 
frode  e  readerb  inutile.  (Dall'^Tiuptliarc  CaihoUqui.  ) 


A  Letter  to  the  Moderator  ec. 

Lettera  al  Direttore  dell'  assemblea  generale  della 
Chiesa  libera  di  Scozia  -  del  f^escovo  Gillis  Edinbur- 
go  1846. 

Da*8ettari  presbiteriani  di  Scozia  era  sUto  di  recente  mosso 
un  assalto  contro  la  religione  cattolica ,  raccogliendo  Serissime 
accuse  contro  il  culto  di  lei,  e  in  ispecie  quello  delle  sacre  re- 
liquie. Honsig.  Gillis  coadiutore  del  Vicario  apostolico  ha  preso 
in  questo  lettera  a  combattere  si  fatte  accuse  con  perisia  e  con 
eloquena  :  né  pago  di  vendicare  il  colto  cattolico,  assale  di  fronte 
il  presbiterianismo  della  chiesa  detto  Ubera  di  Scotia.  Bellissimo 
è  il  seguente  brano  intorno  alla  archiUttuTa  teelnioitiea  y  del 
quale  ne  piace  far  copia  a*  nostri  leggitori.  Ha  dato  ad  esso  ca- 
gione una  chiesa  ora  eretto  da*  presbiteriani  di  Glascow  in  istile 
antico  decorato  inglese,  in  cui  spiccano  in  alto  sulla  gran  porta  le 
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itatnt  di  Lutero,  Knoi,  CnWioo  e  Melrilto,  e  intorao  intorno  linei- 
le di  altri  protettaoti  tanti  in  pUtra* 

«  Se  Toi  e  i  Tostri  fratelli,  reverendo  signore,  yi  Tergognate 
oggimai  de^granai  in  che  predicaste,  tenia  un  aitto  di  lamento  « 
per  si  lungo  volger  d*anni  avanti  il  recente  tcisma ,  non  sia  mai 
di*io  abbia  a  dolermi  di  questo  miglioramento  del  vostro   gusto  : 
che  la  nostra  patria  comune  ne  starà  certo  meglio  per  tal  cam- 
biaoiento.  Ma  voi  certo  non  potrete  maravigliare  che  io  come  in- 
dino successore  di  quegli  antichi  vescovi  cattolici  ,  i   quali  si 
gloriarono  d*essere  gli  architetti  delle  proprie  lor  cattedrali,  deb- 
ba qui  interporre  un  mio  protesto  contro  questo  disonesto  plagio 
della  Chiesa  libera  scotzese,  che  cerca  di  rendere  Tarchitettura  cat* 
,tolica  segno  e  divisa  di  sue  conventicole,  e  prende  a  prestansa  le 
decorazioni  di  lei  per  travisare  l'antica  fede  da  quelle  simboleg- 
giata. E*  sarebbe  mal  intesa  tolleranza  il  concedervi  il  privilegio 
di  impunità  nel  procurar  che  cosi  fate  d'ingannare  i  semplici  di 
questo  paese,  e  indurre  a  poco  a  poco  gli  altri  a  dimenticare  che 
titta  la  magnificenza  neir  arte  dell*  edificare  chiese  è  proprietà 
eKlnsiva  di  quel  mondo  cattolico  di  cui  centro  è  Boma.  Ditelo 
pure,  reverendo  signore,  alla  «  vostra  progenie  si  privilegiata  » 
lo  sforzo  è  vano,  Timpresa  è  impossibile  ;  non   istate  a  farne  la 
prova,  Topera  non  è  per  voi.  L'  architettura  cristiana  di  qualun- 
que stile  non  mai  si  acconcerà  con  buon  garbo  alle  proporzioni 
presbiteriane  :  la  sua  grandiosità  di  forme,  la  bellezza  de'suoi  or- 
nati rampollò  da  una  scuola  di  dottrina  troppo  più  elevata  che 
non  è  quella  di  Calvino;  e  Tarte  sua  debbo  sempre  rimanersi  an- 
eella  a  quella  teologia  che  le  die  nascimento.  Ogni  cattedrale  go- 
tica era  per  cosi  dire  un  atto  di  fede  in  pietra,  che  testimoniava 
resistenza  d*nn  mondo  credente  in  realtà  e  non  in  figura;  e  che 
zito  annunciava  il  cotidiano  adempimento  sui  suoi  altari  di  quella 
sacrosanta  parola  che  a  voi  non  è  pid  dato  di  ascoltare:  «  Prendete 
e  mangiate  :  quisto  t  il  mio  cobpo.  »  Voi  dovete  credere ,  reve- 
rendo signore  ,  come  credevano  i  cattolici  innanzi  che  possiate 
fabbricar  come  i  cattolici.  Voi  dovete   non  pur  escir  fuori  della 
ehiesa  presbiteriana,  ma  si  fuori  della  riforma  avanti  che  possiate 
aver  la  menoma  pretensione  alla  ecclesiastica  architettura.  Dovete 
credere  la  reale  presenza  del  nostro  divino  Signore  nelle  sante 
Eacaristia;  altramente  le  pietre  non  intenderanno  quando  vorrete 
cbe  s*alzino  maestose.  Fin  ohe  non  late  questo  ,   per  milioni  che 
abbiate  a*  vostri  cenni ,  sarete  per  tutto  ovunque  condannati  9^ 
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•triiciar  tal  tnolO}  •  ad  eiter  pìceoU  ,  o  che  ft  peggio,  artefici  d* 
inganno.  Ne  sb  testimonio  qnell'ecomenico  disegno  che  avete  or 
ora  anmiociato  cou  tanta  solennità  ,  dico  il  vostro  monumento 
a  KnoK.  Debbo  questo  essere,  toì  ci  dite,  degno  di  lui  e  de' suoi 
edificatori.  Quanto  al  primo  oggetto  intendo  bene  che  sarà  age- 
volmente raggiunto  :  perocché  1'  edificare  in  quel  suolo  proprio 
dove  dimorò  Knox,  una  chiesa  di  architettura  pari  a  quella  con-» 
tro  cui  egli  infieri  dovunque  con  unnico  zelo,  sarà  certo  tributo 
condegno  alla  memoria  dal  gran  riformatore ,  sarà  una  perpetua 
pa»(iuinaia  sul  suo  nome  e  sulle  gesto  sue.  Ma  in  buona  pace  del- 
Tarchitetto ,  come  potrà  erigersi  cosa  di  proporzioni  che  si  levino 
d^alcnn  poco  oltre  il  plebeo,  se  debbe  aver  sembianza  di  tempio 
presbiteriano  ?  -  Oh  come  stranamente  il  tempo  si  fa  giuoco  delle 
incoerenze  degli  uomini  !  La  casa  in  che  Kuox  mori  non  per  an- 
co è  caduta  a  terra,  ed  ecco  tutti  e  due  i  rami  della  sua  spiri- 
tual famiglia  si  stanno  senza  saperlosi  adoperando  a  tramutare  il 
più  alto  colle  della  capitale  di  Scozia  in  una  «  sede  di  pentimen- 
to »  per  attestare  al  mondo  in  confusi  sensi  di  dolore  che  quelle 
maestose  creazioni  della  Eucaristia  cattolica  che  la  lega  presbite- 
riana fece  da  per  tutto  così  furiosamente  andare  in  ruina  ,  som- 
ministrano al  postutto  il  solo  stile  di  architettura  di  chiesa  che 
può  imporre  ammirazione;  mentre  che  la  vostra  fede  negativa  ha 
comprovato  quell*  antico  detto  scolastico  :  dal  niente  non  si  la 
niente.  Ew  niMU)  nikil  /Il  I  » 

Ltra  InnocbntjuMj  Thoughtsin  verse  on  Christian 
Children  ec. 

Pensieri  in  versi  su^fancialli  cristiani  ,  le  loto  vie 
e  i  privilegi  -  di  Gio.  Keble  ministro  anglicano.  Lon- 
dra 1846. 

Il  valoroso  cantore  deir^nno  eriitiano^  il  dotto  professore 
di  poesia  nelFuniversità  di  Oxford,  Gioanni  Keble^  amico  già  del 
Newman  ,  e  come  lui  temprato  a  sentimenti  tutto  cattolici  ,  ma 
non  ancora  imitatore  del  Newman  e  degli  altri  colleghi  suoi  nel 
ritorno  alla  vera  madre ,  la  Chiesa  cattolica  romana ,  ha  nova- 
mente  armonizzato  la  sua  dolcissima  lira,  e  preso  a  cantare  del 
fanciullo  cristiano,  della  bellezza  deiranima  rigenerata  dal  lavacro 
battesimale,  de*cari  privilegi  onde  è  beUa  la  cristiana  innocenza. 
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Qaeiti  mmtì  e  religiosi  Tersi  han  mosso  una  penna  oaUoliea  a 
icriTSre  sa  d'essi  nella  AMsia  di  Dublino  un  pregerolissimo  ar^ 
ikolo  :  e  questo  scrittore,  secondo  che  pubblicamente  si  afferma» 
è  proprio  desso  il  Newmao.  Sopra  che,  basta  por  mente,  siccome 
Bota  il  TabUty  al  tuono  di  riTcrensa  e  di  affetto  ,  alla  dilicatezsa 
e  pietà  del  sentimento,  alla  belleaza  del  linguaggio,  ond^è  dettato 
quest'articolo  per  persuadersi  non  altri  che  lui  dover  esserne  autore. 
E  in  prima  noteremo  con  esso  lui  che  là  dove  il  Keble  nelle 
altre  poetiche  lucnbrazioni  sue  mostrayasi  pieno  dì  secnrtà  e  fi- 
dania  nella  sua  chiesa,  ora  se  ne  tace  al  tutto.  «  E  forse  ciò  per- 
>  che  i  canori  augelli  si  mettono  in  silenzio  quando  sta  per  giu- 

*  gnere  la  tempesta,  e  perchè  i  guai  della  %iia  chiesa  sono  trop- 
»  pò  gravi  ed  imminenti  per  dar  materia  al  canto  ?  »  Sembra 
che  il  poeta  distolga  studiosamente  lo  sguardo  da  cota|  vista, 
tanto  se  gli  presenta  trista  e  maninconiosa,  e  che  volgasi  a  ristoro 
deiranima  a  contemplare  il  suo  dolcissimo  cristiano  argoipento.  E 
qai  per  entro  a  lutM  i  suoi  cauti  s' insinua  e  diffonde  un  caro 
pensiero  espresso  sempre  con  tenerezza  d'affetto.  E  quale  ?  quello 
ili  Colei  che  è  benedetta  infra  le  donne^  della  Vergine  santa.  Ella 
è  ptr  lui  a  Maria  benedetta  col  suo  fiore  di  giglio  »,  la  «  Ver- 
gine beatissima  »  la  «  Vergine  candidissiqia  »,  la  «  dolce  Madre 
di  Cristo  »  la  «  cara  Madre  »  la  «  Vergine  Madre  »  la  «  Madre  in- 
contaminata »  la  «  veneranda  Madre  di  Cristo  »,  la  «  Madre  dì 
Dio,  la  immacolata  Madre  »,  la  «  prima  delle  creature  »  :  e  Cri- 
sto è  il  terribile  figliuol  di  Maria  »  ,  «  Tadorabile  fanciullo  solle 
ginocchia  di  Maria  ».  a  E  forse  ,  dice  lo  scrittor  dell'  articolo  » 

*  i  più  bei  versi  su  tale  argomento  son  quelli  che  il  poeta  indi-* 
»  riz^  a  un  figliuoletto  che  ha  perduto  sua  madre,  ne'quali  egli 
»  applica  al  fanciullo  le  parole  profferite  sulla  croce,  da  Nostro 
»  Signore  a  san  Giovanni.  »  Dopo  ciò  non  vorrem  noi  parteci- 
pare alle  4olci  speranze  e  ai  teneri  voti  co'quali  il  Newman,  che 
lai  tenghiamo  al  tutto  per  autor  dell'articolo^  conchiiide  le  belle 
sue  considerazioni  su  queste  poesie  ? 

«  Quanto  alla  persona  dell'autore  noi  non  possiamo  che  col- 
tivare una  speciale  fiducia,  la  quale  non  è  un  mistero  si  sacro 
che  non  abbia  ad  esprimersi  a  parole.  Se  v'  ha  scrittore  nella 
diiesa  anglicana  che  abbia  manifestato  una  profonda  tenera  leale 
divozione  alla  Vergine  beatissima,  desso  è  l'autore  dell'anno  cri- 
tUano.  L'immagine  della  Vergine  e  del  Figliuolo  sembra  essere 
l'iuiica  vbione  a  che  egli  ebbe  informato  il  suo  cnore  e  il  suo  in- 
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tmJiffn:  •  ^pie'cht  conobbero  Oxford  un  Tenti  o  trenta  anni 
taf  dieono  che  mentre^  le  stame  di  altro  collegio  erano  adorne 
de*dipinti  di  Napoleone  a  cavallo,  o  di  Apollo  e  delle  Graiié ,  o 
de'capi  della  camere  adagiati  in  coeMde  sedie,  v'eran  colli  le  sten- 
le d*nn  nomo,  giovine  e  di  crescente  fama,  in  cni  ti  Teniva  vedota 
la  Madonna  di  Sisto  o  il  s.  Giovanni  di  Doraentcbino  :  opportuno 
prelodìo  di  dù  era  in  procinto  di  làr  tanto  pel  ravvivamento  del 
eattolicismo*  E  noi  non  porremo  giù  mai  la  speranza,  ansi  Tamile 
eredenia,  die  quella  dolce  e  benigna  Signora  non  dimenticherà  il 
sno  servo,  ma  si  lo  ricompenserìi ,  a  modo  di  gran  reina,  «lieci 
tanti ,  recando  infine  Ini  e  i  snoi  nella  Chiesa  dell*  unico  Salva- 
tore, e  neUa  comunione  di  Lei  e  di  tutti  i  Santi  ch*£gli  ha  re- 
denti. » 

Lectures  on  the  religious  antiquities  of  Edinburgh  ec. 
Conferenze  sulle  antichità  religiose  di  Edinburgo.  Lette 
alla  pia  Confraternita  di  s.  Giuseppe  da  un  membro  della 
medesima.  Prima  Serie.  Edinburgo   1846. 

Già  fu  annnnciata  in  questi  AmnoÀi  una  serie  di  Conferense 
del  medesimo  autore  sulle  «  Antichità  parrocchiali  e  collegiate  di 
Edinburgo  ».  Egli  in  queste  nuove  Conferenze  si  continua  al  sno 
argomento,  illustrando  le  antichità  delle  abbadie  monastiche,  e  spe- 
cialmente di  quella  celebre  di  Holyrood,  ossia  Santa-Croce,  inve- 
stigandone Torigine,  la  storia,  Tincremento,  la  caduta  e  lo  stato 
presente.  Cotesti  ragionamenti  sono  di  semplice  narrativa  ,  pieni 
di  verità  ed  imparzialità,  dettati  con  bella  modestia  e  tutti  animati 
da  spirito  cattolico  :  tutto  ivi  è  carità,  speranza  e  ferie.  Parrebbe 
singolare  che  nella  Atene  moderna,  secondo  che  si  vanta  essere 
Edimburgo,  regni  tanta  ignoranza  intorno  alle  antichità  ecclesia- 
stiche patrie  :  eppure  ciò  si  avvera  non  por  nel  paesano,  ma  nel 
cittadino  ,  ed  eàandio  negli  scrittori  di  cose  storiche  ;  tanto  il 
fumo  presbiteriano  ha  ingombrato  colà  le  menti  ,  e  fatto  perdere 
ogni  idea  delle  antiche  glorie  della  patria  perchè  cattoliche.  Àdon- 
qne  qneste  Conferenze  riempiono  un  tal  vuoto,  e  varranno  a  ri- 
svegliare anche  tra'cattolici  scozzesi  amore  per  queste  investiga- 
zioni sì  che  tutti  i  monumenti  religiosi  deirantica  Scozia  cattolica 
vengano  di  mano  in  mano  acconciamente  illustrati. 
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Gdfurt  und  Wìedergeburt  ec*  Nascimento  e  rina- 
scimento  y  Rimembranze  della  mia  yitaj  e  sguardi  su 
la  Chiesa, 

Opera  del  sig.  Federico  Harter  in  3  voi.  in-8  piccolo 
di  pag.  1 306  stampata  ia  Sciaffusa  V  anno  1 845  col 
ritratto  dell^autore.  { Continuazione  e  fine.  {*) 
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on  tali  ingenue  espansioni  di  un'  anima  che  ,  non 
iiciolta  ancora  dai  lacci  deirerrore,  anela  al  possesso  dèlia 
verità  e  ne  liba  già  la  speranza  y  chiude  il  sig.  Hurter 
il  secondo  volarne  della  sua  biografia,  proseguendola  nel 
terzo  cosk 

.  «  laipreYeduto  soccorso  mi  prestò  all'  uopo  Innocen- 
»  zo  in.  Al  mio  ritorno  da  Parigi ,  divisai  dedicare  i 
»  miei  ozi  a  qualche  men  che  grave  fatica,  e  ramme»* 
»  tai  il  Trattato  d'Innocenzo  ^  Su  i  misteri  della  Mès-' 
*  sa''  che  avea  percorso  durante  i  miei  studi  storici  in- 
>  tomo  quel  personaggio  ».  Eragli  sembrato  sin  d'allora 
elle  col  pubblicarne  la  traduiione  potea  rendersi  pròfi-* 
cao  a  molti  y  ponendo  per  tal  modo  in  pia  chiara  luce 
l'ftltt)  significato  di  quella  angustissima  operazione.  «Me- 

(1)  Ved.  questo  voi.  pa^.  38. 
Fase.  IX.  21 
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diuztidolo  con  intensità  di  mente,  vi  trovò  ben  tosto  di 
ehe  edificare  ed  istruire,  non  che  altri,  se  stesso.  Per 
questa  seconda  ponderata   lettura  tutta  gli    si   appalesò 
l'importanza  di  quello  scritto,  da  cui  apprese  l'immenso 
valore  e  i  benefizi  infiniti  della  s.  Messa  n.  Io  m' inter- 
a>  nava  sempre  piii,  dice  egli,  in  quelle  adorabili  osco^ 
3»  rità;  ero  rapito  da  tutto  ciò  che  potrebbe  chiamarsi 
3»  il  corredo  di  questa  sublime  azione.  La  semplicità,  la 
3»  grandezza,  Funzione  delle  preghiere  e  dei  riti,  di  cui 
»  il  tutto  è  composto,  destarono  in  me  il  piii  profondo 
»  rispetto.    Vi  ravvisai  quanto  la  redenzione  ha  di  ec^ 
3»  eelso,  di  consolante,  di  vivificante,  e  1'  economia  am* 
»  mirai  dei  divini    decreti    per  riconciliare   con  il  soo 
n  Creatore  e  Padre  il  degradato  genere  umano.  Dairia* 
31  tero  suo  complesso  mi  ai  rendea  manifesta  la  oancel* 
3»  lazion  delle  colpe  per  il  volontario  sacrifizio  del  Sal- 
si vatore,  al  quale  in  armoniosa  glorificazione  &nno  ìtì 
3»  corona  angeli  ed  uomini,  trionfanti  e  militanti,  sacer^ 
»  doti  e  laici,  i  vivi  e  i  defonti  n»  Su  questo  tenore  ef< 
fonde  il  aig.  Hnrter  in  pagine  26  la  commozioifte,  le  gio 
ie,  i  trasporti  che  inondarono  Y  animo  soo  nel  contem- 
piare,  Iraducendo  quel  trattato,  T  ineffabile  divino   sub^ 
biette.  Da  esso  ripete  la  piena  vittoria  sa  gl'interni  com« 
battimenti,  che  lo  tenevano  ancora  lontano  dal  darsi  in 
braccio  alla  cattolica  religione  ,  da  Ini  già  per  tre  anni 
vagheggiata.  Tuttavia    esteriori  <esiacoli  gli  si  paravano 
aaoora    dinanzi;    ma  riflette  Fantore  die  «  chiuoqne  si 
)•  lasciasse  per  essi  firasiornare  dalla  verità  conosciaia  e 
»  dalla  via  di  salute ,  mentirebbe  m  se  stesso.  Siccome 
»  poi  nn  occulto  sapremo  potere  per  mezzo  di  esterna 
»  intuizione  della  Chiesa  h>  avea  condotto  nei  suoi  pe- 
si» netralty  stimò  che  per  emettere  pubblica  professione 
»  del  ano  convincimento ,  nessnti  altro  loogo  Ibase  pia 
3»  aceoncio  quanto  il  centro  della  Chiesa  stessa  ».  Si  pro- 
pose pertanto  di  condursi  in  Roma,  e  gMUcare  coi  pvo- 
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pii  oodii  della  ma  indole  da  tanti  indegnamente  a6gn- 
tata*  Lì  29  febbraio  ne  intraprese  il  viaggio  senza  sve- 
lare ad  alcnno  Io  scopo,  divolgando  che  voleva  ancor  egli 
«  visitare  la  bella  Italia,  e  gustare  le  sue  delizie  v. 

In  Pavia  ammirò  la  Certosa  ,  che  serba  tanti  tesori 
deUe  arti  cristiane,  e  che,  chiusa  per  due  generazioni , 
fa  restituita  dalFimperator  d'Austria  alla  religiosa  &mi- 
glia,  ed  è  largamente  soccorsa  dal  conte  Melerio,  bene- 
dicendosi in  tutte  le  adiacenze  al  restitutore  e  al  sov- 
ventore. Per  particolar  &vore  furono  riunite  le  tre  chia- 
vi che  serrano  Y  urna,  ove  riposano  le  ossa  di  s*  Ago* 
stino.  «  Un  sentimento  che  per  esprimerlo  il  nostro 
viaggiatore  trova  povero  il  linguaggio,  lo  invase,  lo  sog- 
giogò neiravvicinarsi  alla  salma  terrenai  entro  cui  abi- 
tò un  |[iorno  spirito  cosi  eccelso  c^da  luce  superna 
cotanto  rischiarato.  Egli  intese  una  commozione  stra- 
ordinaria trovandosi  innanzi  alle  reliquie  di  un  uomo, 
che  dalla  forza  della  grazia  divina  fu  strappato  da  un 
laberinto  di  errori,  e  condotto  sul  sentiero  di  salvez- 
za; grazia  che  lo  fece  discendere  dalle  caliginose  cime 
di  una  proterva  filosofia  per  condurlo  a  pie  della  Cro- 
ce, e  confessare  umilmente,  che  la  vera  vita  spiritua- 
le scaturisce  soltanto  da  quella  fonte  :  ivi  egli  attinse 
la  dottrina  e  il  vigore  che  lo  resero  Taraldo  della  fe- 
de,  prima  per  il  suo  secolo  ,  quindi  per  tutte  le  età 
fiiture.  Per  falsi  umani  rispetti  non  si  permise  il  sig. 
Hurter  di  manifestare  i  suoi  interni  sensi,  e  dimostra- 
re a  quelle  sacre  reliquie  con  segni  esteriori  la  ve- 
nerazioae,  di  cui  era  penetrato  ».  Soggiunge  bensì  che 
la  presenza  di  eas^ ,  la  gelosa  cura  con  cui  si  conserva- 
no, il  rispetto  con  il  quale  ognuno  loro  si  avvicina,  la  fa- 
ma che  per  qnel  tesoro  ne  ridonda  a  Pavia,  non  poco 
oontrìbnirono  a  confermarlo  nel  suo  proponimento.  Non 
lascia  di  «saltare  la  concessione  già  fatta  con  tanta  so- 
lomilà  a  numaig.  vescovo  di  Algeri  di  una  parte  di  quel* 
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le  reliquie»  il  loro  trioafale  trasporto  ano  a  Tolone,  t 
Fcntasiasmo  eccitato  anche  tra  gli  Arabi,  allorché  Yen- 
nero  esposte  nella  risorta  chiesa  d*Ippona,  di  cai  Unti 
secoli  innanzi  il  grande  Agostino  era  stato  il  pastore 
ammaestrando  tntte  quelle  contrade,  per  le  qoali  il  sao 
nome  ancora  risaona. 

Giunto  che  fa  in  Pisa»  stimò  esser  tempo  di  far  tra- 
pelare alla  moglie  qualche  oosa  delle  sne  segrete  àìsf(h 
sixioniy  regolando  il  suo  carteggio  con  cenni  progressi- 
tì  per  non  ingerire  spavento  alle  credenze  di  lei.  Non 
trovò  peraltro  in  essa  qaella  renitenza  die  temeva,  e  le 
sue  obbiezioni  si  ristrinsero  in  fine  ad  osservargli  che  0 
suo  cangiamento  di  religione  sarebbe  stato  funesto,  non 
solo  a  lui  ,  ma  alla  prole  comune.  Essendosi   poi  pro- 
posto il  sig.  Hurter  riferire  del  suo  viaggio  le  cose  sol- 
tanto in  relazione  con  i  motivi  ,   pei  quali  lo  intrapre- 
se ,  ommettè  parlare  delle  città  da  lui  percorse ,  e  che 
tanti  viaggiatori  ad  esuberanza  descrissero.  «  Nel  traver- 
»  sare  bensì  da  Firenze  per  Arezzo  la  valle  di  Chiana, 
9  ci  ricorda  quelle  vette  degli  Appennini,  che   dettero 
»  asilo  ad  uomini  così  perfetti.  Compiangeva  che  la  bre- 
»  vita  del  tempo  e  benanche  la  provetta  sua  età  gli  vio- 
9  tasserò  di  inerpicarsi  tra  i  burroni  sino  a  quelle  al-» 
»  ture  coperte  per   otto  mesi  di  neve ,  e  che  V  inctito 
»  giovane  Romualdo  prescelse  al  suo  vivere   penitente. 
»  Volentieri  avrebbe  vólti  i  suoi  passi  a  quella  ombri- 
3»  fera  valle,  a  quel  placido  rivo,  nel  qual  ritiro  non  mol^ 
»  to  tempo  dopo  s.  Giovanni  Gualberto   preferi  conse- 
»  orare  i  suoi  giorni  al  Crocefisso ,  piuttostochè  conta- 
3»  minare  la  sua  coscienza  con  una  vendetta.  Sarebbesi 
»  di  buon  grado  condotto  su  quella  montagna  piena  di 
»  prodigi ,    ove  anche  ai  giorni    nostri  la  povertà  mo- 
»  nastica  somministra  ricovero  e  vitto  a  migliaia  di  pel- 
»  legrini,  e  viva  si  mantiene  in  monumenti^  in  scoltnrey 
»  in  pii  esercizi  la  memoria  delle  stimmate  di  s.  Fras- 
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»  Cesco  d* Assisi.  Ma  gli  fu  forza  proseguire  il  cammino, 
»  e  trasportarsi  col  pensiero  soltanto  in  quello  yeneran- 
m  de  solitudini  »• 

Era.  la  sera  del  venerdì,  che  precede  la  domenica  delle 
palme,  quando  il  nostro  viaggiatore  entrò  nella  «  Ciiià 
etema.  Senza  il  menomo  indugio  corse  a  mirare  «  il 
»  sospirato  ometto  degli  indifferenti  e  dei  veri  cristia- 
»  ni ,  dei  curiosi  e  dei  devoti ,  dei  nemici  e  dei  figli 
»  feddi  della  Chiesa ,  la  piazza  e  la  cupola  di  s.  Pie- 
«  troy  irraggiate  dal  plenilunio  ».  La  mattina  seguente 
si  recò  presso  il  suo  connazionale  monsignor  de  Curtius 
cappellano  della  guardia  svizzera  e  cameriere  segreto  di 
Sua  Santità  «  per  le  cui  instancabili  premure. gli. si  rese 
»  Unto  istruttivo  ed  ameno  il  soggiorno  di  Roma  ».  Ri- 
cevuto colle  pivi  amabili  maniere  dal  sig.  cardinal  Lam- 
braschini  segretario  di  Stato,  gli  vennero  di  suo  ordine 
assegnati  in  tutte  le  funzioni  della  settimana  santa  po- 
sti opportuni  per  vederle  a  tutt'agio.  Della  loro  gran- 
dezia,  della  impressione  che  ne  deriva  agli  animi  incor» 
rotti,  tralascia  l^autore  di  parlare,  perchè  già  ne  parla- 
rono tanti  altri.  Egli  ciononostante  non  sa  sopprimere 
alcune  riflessioni  «  su  le  sacre  pompe,  da  cui  è  circonda- 
»  to  il  Pontefice,  tutte  rivolte  a  Quello,  di  cui  &  le  veci 

>  in  terra,  e  che  spremono  lagrime  dagli  occhi  dei  cre« 

>  denti  ». 

Podii  giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  Roma  fu  avvertito 
il  signor  Hurter,  che  dal  s.  Padre  eragli  assegnata  Tu* 
dienza  per  il  giovedì  dopo  pasqua.  Accolto  e  trattenuto 
con  la  piti  graziosa  affabilità,  ed  ammirando  le  sue  qua- 
lità personali,  non  dubita  ^li  di  asserire,  «  che  il  piii 
»  indurito  protestante  avrebbe  intesi  moti  di  tenerezza  ». 
Quanto  dunque  dovette  esser  quella  del  sig.  Hurter,  che 
in  quel  personieiggio  del  pari  eccelso  che  mite,  ravvisava 
il  Capo  visibile  della  vera  Chiesa,  regnante  in  tutto  Tor- 
be, e  sempre  indefettibile,  malgrado  il.  furor  dei  tiranni, 
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le  calunnie  degli  eretici ,  le  macchinazioni  dei  psìeo^o^ 
filosofi  9  e  le  infedeltà  dei  propri  figli.  «  Vedersi  rice- 
»  yvLlOf  dice  il  sig.  Hurter ,  come  se  tì  fosse  stata  un' 
9  antica  dimestichezza ,  e  sentirmi  dire  con  soaTissima 
99  voce  da  Gregorio  XYI,  cui  presentai  lettere  commeiH 
»  datizie:  «  Non  facea  bisogno  di  qaesle  ;  la  cooosciama 
»  da  molto  tempo  per  fiima,  e  come  potr«nmo  non  es^ 
»  ser  contenti  conoscere  anche  di  persona  l'apologista 
9»  di  un  nostro  predecessore?  »  Replicando  egli  che  fu  sua 
9»  intenzione  soltanto  di  pubblicare  i  risultati  di  impar- 
3»  ziali  ricerche,  e  perciò  una  storia,  non  una  apologia; 
»  ebbe  in  risposta  che,  arrendo  in  quell'opera  confatate 
3»  tante  erronee  asserzioni,  e  messa  in  chiaro  la  verità, 
»  gli  competeva  il  titolo  di  apologista ,  ben  diverso 
»  dal  panegirista  3*.  Parlandogli  della  continuazione 
recente  di  quell'opera  sotto  il  titola  -  Quadro  delle  in- 
stituzioni  e  dei  costumi  della  Chiesa  nel  medio  evo  -  (1) 
già  tradotta  in  francese  ,  dimostrò  il  s.  Padre  deside- 
rio di  averla ,  ed  in  breve  gli  fu  umiliata.  Nel  rice- 
vere il  congedo,  lo  supplicò  il  sig.  Hurter,  di  consolare 
con  qualche  ricorda  la  si^riora  di  Catarinenthal ,  ed 
ebbe  per  esani  due  corone  benedette,  e  per  aè  un  picco- 
lo crocefisso  di  allento,  accomiatata  poi  dal  Pontefice  con 
le  benignissime  parole:  Spero  di  rivederla  • 

Reduce  il  sig.  Hurter  dalla  sua  breve  dimora  in  Na- 
poli ,  con  che  interruppe  la  sua  permanenza  in  Roma, 
ottenne  presto  una  seconda  udienza  non  meno  benevola 
dèlia  prima.  «  Si  rallegrò  meco  il  s.  Padre  della  mìa 
»  narrazione  intomo  il  sangue  di  s.  Gennaro,  e  nel  sen- 
»  tirmi  dichiarare ,  che  accostatomi  all'  ampolla  che  lo 

(1)  Veauita  e  dotta  analisi  di  quest'opera^  secondo  la  tradnaio- 
ne  francese  del  sig.  Giov.  Goheo,  la  dobbiamo  al  sig.  d.  Giovanni 
Strozzi  canonico  regolare  lateranense ,  che  letta  all'  Accademia 
di  Religione  Cattolica  venne  inserita  in  questi  Annali  nei  fascicoli 
di  loglio  é  settembre  1145. 
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còatiene,  sema  ca»d6ve»  né  duciedare,  ma  unicaoieiite 
per  yedme  eoa  oodii  bea  aperti  die  cosa  awénivay  mi 
èro  posto  io  grado  di  emettere  del  miracolo  nn  giadisio 
affismalivo  superiore  a  qaalonque  obbiexione.  Sua  San- 
tità mi  ripose  :  Xdt  Chiesa  cattolica  nuU*  altro  dc" 
sidera  che  un  esante  imparzialcy  unico  mezzo  per 
distruggere  i  pregiudisi  contrari*  Alla  mia  replica 
di  aver  date  prove  bastanti  che  da  qaelb  mi  fiicea 
guidare,  ebbi  h  patema  nataralìssima  risposta:  Spero 
che  ancor^ellA  ssarà  mio  figlio  y  e  ciò  fu  Tanica  cosa 
che  su  tal  rispetto  ei  mi  disse.  Questa  riservatezza 
del  sommo  Pontefice,  cui  stava  cerumente  a  cuore  la 
mia  conversione ,  mi  dimostrò  sempre  meglio  che  la 
Chiesa  cattolica  non  tanto  gioisce  che  V  uomo  sia  ve- 
nuto a  lei,  quanto  che  dessa  sia  venuta  a  lui;  impe- 
rocché il  guadagno  non  é  per  lei,  che  apre  l'ingresso, 
ma  si  dell'uomo  che  vi  si  intema. 
»  Per  verità ,  prosegue  il  signor  Hurter  ,  non  havvi 
idea  pili  atravolta  di  quella  che  i  protestanti  incarnati 
e  gì'  idioti  si  formano  tra  noi  del  romano  Pontefice. 
Ma  come  altrimente  ?  Sin  dalla  giovinezza  per  vie  di^ 
rette  o  indirette,  in  qualunque  congiuntura,  con  ogni 
genere  di  menzogne  e  ri^girì  lo  figurano  ad  essi  quale 
oggetto  di  orrore,  o  di  scherno  (1  ).  Se  cOtali  uomini 
si  awtcinaaseto  al  Papa,  sull'istante  ne  concepirebbe- 
ro una  opinione  interamente  opposta  ,  ed  arrossireb- 
bero della  loro  fiitna  credulità  e  crassa  ignoranza. 
Gonvien  poi  pcssnàdersi  che  tutta  la  pompa  esteriore, 
tra  cui  splende  qoal  sommo  Pontefice  e  quale  Sovra^ 
no ,    per    nulla    contribuisce  a  rendergli  la  vita  più 


(1)  NarraTS  un  illaètre  personaggio,  che  quando  Pio  VI  tran- 
ùtò  per  Angusta  recandosi  a  Vienna,  molti  buoni  protestanti  affis- 
«arsno  gli  sguardi  su  i  piedi  di  lui,  supponendo  di  scoprirli  bi- 
breati. 
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V  ddloe  e  indipend^te,  e  che  oonfioato  catto  poche  staoh 
9  ze,  non  si  rìston  dalle  sae  immense  cure^  né  con  ac- 
»  cademie  di  musica,  né  con  socievoli  trattenimenti^  né 
»  con  altri  diporti,  dei  quali  abbondano  piccoli  e  gran- 
»  di.  I:  triplici  doveri  di  sacerdote,  di  capo  visibile  det 
»  la  Chiesa,  di  regnante  non  glie  ne  concederebbero  il 
9»  tempo,  e  la  stessa  eccelsa  sua  posizione  gli  prescrive 
»  il  sagrifixio  di  austero  ritiro  »  (1)* 

Presso  i  nemici  della  ecclesiastica  gerarchia,  e  presso 
coloro  che  «  prestan  fede  alle  ciance  di  certi  vietato- 
»  ri,  regnano  tuttora  in  Germania  i  più  assurdi  pregio^ 
»  dizi  intomo  la  vita  dei  cardinali.  Si  danno  a  credere 
»  che  insigniti  della  porpora  romana,  trascorrano  i  loro 
»  giorni  in.  un  ozio  beato,  tra  geniali  occupazioni,  tra 
»  gli  agi,  .tra  conversevoli  divertimenti,  interrotti  talora 
3»  da  splendide  funzioni  di  chiesa.  Vi  fu ,  egli  è  vero, 
»  un'epoca,  in  cui  alcuni  cardinali  per  le  loro  riechesse, 
»  per  il  numeroso  corteggio,  per  il  loro  potere,  ed*  an- 
»  che  pei  loro  maneggi  esercitarono   dentro  e  fuori  di 
»  Roma  una  grande  influenza.  Ma  in  oggi  il  caso  é  di- 
»  verso;  né  son  piìi  le  apparenze  esteriori  che  ass^a- 
3»  no  a  questi  principi  della  Chiesa  il  loro  grado;  ma  i 
»  meriti. reali  di  bene  adempiuti  doveri,  attività  inde* 
3»  fessa,  ritiratezza ,  ed  una  soda  non  affettata  pietà  »• 
Prosegue  Fautore  a  narrare  l'esemplare  contegno  dei  car- 
dinali, la  loro  riservatezza  nelle  società,  ove  per  poco  e 
per  dovere  dello  stato  compariscono  alcuni,  la  sobrietà 
uqI  vitto,  i  passeggi  in  luoghi  men  fipequentati,  osservando 
che  a  chiunque  per  aflai^i.  (  oome  a  lui  avvenne  per  al- 
9  cani  della  Svizzera  )  si  pone  a  trattare  in  Roma  con 


.(l)-Di  questa  suprema  dignità,  più  di  ogni  altra,  può  dirti 
con  Alberto  Haller: 


t    1. 


•» 


jyoi  veggiam  lo  spknior,  Ei  9tntt  il  pt$o. 
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»  eedesiastici  di  primo  ordine,  non  può  che  lodaci  della 
»  loro  tagioneTolezza  ,  della  cortesia  loro  e  della  molta 
»  intelligenza  ai  più  commie.  Questo  mio  parere  ,  dice 
»  Taotore,  mi  fa  confermato  da  alcuni  miei  amici,  che 
»  si  trovarono  in  ugnali  circostanze  ».  Tuttavia,  soggiun- 
ge egli  in  una  nota,  un  letterato  italiano,  non  suddito 
pontificio  e  che  ha  domicilio  in  Parigi,  in  un  articolo  da 
lai  inserito  nella  Revue  des  deux  Mondes  (  4  maggio 
1844) prorompe  in  queste  frasi;  e  Lo  Stato  pontificio  è 
opprcMO.da  settantadue  principi  che  a  carico  del  pub- 
Iklieo  erario  vivono  proporzionataniente  in  maggiore  agia- 
tezza e  fasto  dei  figli  di  rè  nei  governi  costitnzionali.  » 
Chi  de'nostri  leggitori  alquanto  informati  di  tali  cose, 
non  resterà  convinto  che  per  questo  nostro  letterato,  co- 
me per  tanti  suoi  pari,  fruttifica  largamente  Tonesta  le- 
2Ìoae  che  spesso  inculcavasi  da  Voltaire  ai  suoi  confi- 
denti: Mentez  toujours  ,  mentez  hardiment ,  quelque 
chose  en  reste  ! 

Già  nel  primo  giorno  dopo  il  suo  arrito,  il  sig.  Hurter 
rese  visita  al  p.  Roothaan  preposito  generale  dei  Gesuiti, 
cui  era  stato  diretto  dal  p.  Rettore  di  Svitto,  e  rimase  in- 
cantato d^lla  sua  dottrina  e  gentilezza.  L'ossequio  e  Tamore 
che  professa  il  signor  Hurter  alla  compagnia  di  Gesii , 
non  derivano,  come  egli  protesta,  da  personali  attinen- 
ze, ma  unicamente  dalle  sue  viste  su  lo  spirito  del  tem- 
po, su  randamento  delle  attuali  circostanze,  dai  suoi  stu- 
di, dalle  sqe  riflessioni •<  La  prima  volta  che  s'  incontrò 
con  un  gesuita,  il  p.  Schmitt, fa  nelFautunno  del  1843,  ma 
in  tempi  antecedenti  avea  da  varie  parti  e  da  stimabili 
persone  intési  di  loro  molti  «ocomii.  Ciò  malgrado  con- 
cèssa, che  investito  ancor  egli  dal  parossismo  antigesut- 
tico,  che  da  nn  confine  ali  altro  delPElvezia  invase  ogni 
classe  di  persone,  uxd  la  sua  voce  alle  mille  e  mille  dei 
frenetici..  Ricredutosi  in  seguito  mediante  replicate  inda- 
gini ,  ponderate  letture  e  oaseMazibni  ^  si.  è  stimato  in 


debito  di  parkr  di  loro  stèstnittite  ia  questo  uldiiko  V(h 
lame  della  sua  biografia  partendo  in  tee  capi  il  soo  di- 
acorso: 

1.^  Esame  delle  persone  e  dei  motivi  che  promosserof 
la  loro  soppressione ,  non  cbe  dei  mezai  e  delle  forme 
adoperate  all'intento» 

2*»  Memorabili  cìrcoslanze  ddla  loro  parziale  con8e^ 
razione,  e  della  seguita  ripristinaiione  loro. 

3.^  Carattere  dei  loro  più  accaniti  nemici. 

«  Dal  crudele  Pombal  in  Portogallo  cbe,  non  pago 
»  di  scacciare  dal  regno  i  Gesuiti ,  fece  di  molti  bar-" 
»  baro  strazio,  prese  le  prime  mosse  Tapefta  perseca<fc 
»  zione  di  quest'Ordine.  Despotismo,  immoralità,  impo- 
»  stura,  avarizia,  incredulità  cospirarono  in  seguito  ìH* 
3»  annientamento  di  cosi  venerando  institnto,  proficuo  co* 
»  tanto  alla  spirituale  e  materiale  prosperità  dei  popoli* 
n  In  Francia  una  letteratura  cbe  sfoggiava  in  ateismo, 
»  e  la  turba  di  legisti  nei  parlamenti ,  congiurati  con-^ 
»  tro  qualunque  autorità  ecclesiastica  e  laica,  avean  tese 
»  da  molti  anni  le  loro  fila,  e  l'odio  di  una  regia  eoo* 
»  cabina  ne  ordì  la  trama.  Spalleggiata  costei  da  quella 
»  frotta,  e  dai  giansenisti,  e  in  istretta  lega  con  uno  de 
»  principali  ministri,  fu  vibrato  il  colpo  di  distitiggere  mtt 
»  corporazione  religiosa  ,  di  cui  i  più  distinti  soggetti 
»  ricusarono  tradire  i  sacri  dettami  dcUa  religione,  on-» 
y^  de  appagare  pretensioni  impudenti.  In  Ispagna  furono 
»  ministri  cbe  riunendo  in  loro  l'onnipotenza  di  colei,  e 
9»  l'indifferentismo,  o  piuttosto  il  livore  irreligioso  degli 
9  altri,  assalirono  l'instituto  con  tutta  la  selvaggia  bnn 
»  talità  della  più  effrenata  autocrazia.  In  Napoli  la  ge> 
»  losia  del  potere  ecclesiastico  in  un  atrabilare  avvocato 
3»  lo  spinse  ad  assalire  dapprima  quegli  nomini,  die  ne 
»  stimava  i  più  validi  appoggi.  Che  poi  taluni  dei  so» 
»  yrani,  cbe  prestarono  il  nome  a  quelle  inique  videar 
»  ze,  0  cbe  poscia  le  sfondarono,  non  avessero  anche 
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n  in  mira  il  bottino  »  potrebbonsi  trovarne  egnahnentt 
»  nella  atotia  anfficienti  dimostrasiom. 

»  Ma  così  inandito  scatenamento  contro  nn  corpo  re^ 
»  ligioso,  sino  allora  in  tutti  i  regni  di  tanto  ascenden- 

>  te  munito ,  di  tanto  rispetto  onorato,  a  tanta  lyolti- 
»  forme  operosità  chiamato;  ma  cosi  pervicace  insisten- 
9  sa  presso  il  Capo  della  Chiesa  (malgrado  tutti  i  recla- 
»  mi  dell'  episcopato  e  del  sacerdozio  )  onde  con  uni- 
»  versale  obbligatoria  sentenza  quella  iniqua  macchina- 
si zione  restasse  approvata,  dichiarandosi  illegale  Tulte- 
»  riore  esistenza  della  compagnia  di  Gesti,  doveasi  pure 
»  giustificare  con  delitti  non  di  qualche  individuo  co- 
»  munqne,  ma  di  tutta  la  comunità;  doveasi  contestare 
s  con  evidenti  prove  il  danno  universale  della  sua  con- 
»  servasione.  Eppure  né  in  Portogallo ,  né  in  Ispagna, 
1»  né  in  Francia,  né  altrove  nessuna  delle  innumerevoli 
»  orribili  incolpazioni,  da  ritorcersi  piuttosto  contro  gli 
»  accusatori,  fu  mai  avverata.  È  bensì  di  superlativa  imi- 
n  portanza  confrontare  le  invettive  dei  protestanti  con 
B  quelle  dei  governi  cattolici  per  trarne  la  conseguenza 
»  immancabile,  che  tanto  opposte  accuse  delle  stesse  per- 
»  sone  si  distruggono  tra  loro.  I  primi  rampognano  i 
B  Gesuiti  di  astio,  intolleranza,  spirito  di  persecuzione; 

>  i  secondi  li  tacciano  di  indifferentismo,  non  limitato 
»  a  semplice  tolleranza,  ma  inteso  a  lasciare  libero  cam- 
n  pò  a  qualunque  eresia.  I  luterani  e  calvinisti  ^  chia- 
»  mandoli  i  pretoriani  della  Sede  romana,  scorgono  in 
»  essi  le  segrete  e  sempre  attive  molle  di  tutte  le  ava» 
»  nìe  che  sognano  di  soffrire.  A  sentire  dall'altro  can- 
»  U)  i  legisti  dei  parlamenti ,  sedicenti  cattolici  ,  pon- 
»  gono  i  Gesuiti  in  pericolo  le  massime  intomo  la  ge^ 
»  rarefata,  e  Fautorità  della  Chiesa.  Secondo  gli  uni  de- 
»  primono  essi  con  l'esagerata  e  superstiziosa  devozione 
»  a  Maria  il  conoscimento  e  l'adorazione  del  Redentore; 
»  secondo  gli  altri  oltraggerebbero  la  Madre  di  Dio  e 
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»  tutti  i  santi.  Da  qudli  sono  accasati  di  angustiare  le 
))  coscienze  e  incepparle  con  pratiche  puerili;  da  questi 
n  che  a  dirittura  insegnano  agli  uomini  di  vivere  cotae 
»  animali,  e.  come  gentili  ai  cristiani.  Asseriscono  i  giaiH- 
j). scisti  che  i  Gesuiti  insinuarono  ai  Papi  la  formazione 
))  decloro  Brevi ,  dettarono  alla  santa  Sede  tutte  le  aae 
u  determinazioni,  ali*  episcopato  di  Francia  tutte  le  loro 
n  rimostranze  per  conservarli,  condussero  le  penne  delle 
»  loro  lettere  pastorali,  e  intrusero  in  tutte  le  scuole  di 
:>  teologia  le  loro  dottrine.  Gli  enciclopedisti  annunziaro- 
»  no  nelParticolo  Gesuiti,  esser  eglino  soggetti  nelle  case 
»  loro  al  piii  umiliante  despotismo,  e  predicarsi  perciò 
»  da  loro  una  piii  che  cieca  ubbidienza  ai  sovrani*  In 
»  pari  tempo  sosteneva  il  parlamento  di  Parigi  che  per 
»  colpa  dei  Gesuiti  la  vita  dei  re  era  in  continuo  pe- 
li ricolo;  tutti  i  suoi  sforzi  però  per  trovare  un*appareiK 
»  za  di  complicità  con  il  feritore  di  Luigi  XV  riusci- 
»  rono  vani;  che  anzi,  dopo  le  piii  severe  indagini,  non 
»  si  scoprirono  in  Damiens  altre  relazioni  che  con  gian* 
u  senisti  e  parlamentarii. 

»  La  piii  ammirabile,  e  diciam  pure,  detestabile  ooaa 
h  si  è,  osserva  Y  autore  ,  che  queste  scellerate  imputa- 
»  zìoni,  delle  quali  le  une  escludono  essenzialmente  le 
ì)  altre,  abbiano  nel  corso  del  tempo  acquistato  tal  ooii- 
))  sistenza  che  i  sedicenti  luminari  del  secolo  le  erutta- 
)>  no  tutte  in  un  fiato,  e,  a  dispetto  del  senso  cornane  , 
))  vi  trovano  coi  loro  stupidi  seguaci  un  pascolo  esila- 
»   rante. 

»  Come  furono  poi  rispettate  le  r^ole  di  procedura 
»  premesse  per  mera  formalità  alla  espulsione  della  comp 
)ì  pagaia  di  Gesii?  Altre  regole  non  si  seguirono  tranne 
»  quelle  di  una  nera  perfidia  portata  agli  ultimi  eccea> 
)>  si;  non  altre  r^ole  che  le  suggestioni  di  un  assolnti- 
))  smo  spregiatore  di  Dio,  della  giustizia  e  degli  uòmini 
)>  ehe  piaggUva  una  filosofia  da  bordello;  la  rabbia  della 
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ì)  già  iadicau  ooncobiDa  ^  e  finalmente  la  cospirazione 
»  di  alcuni  ministri  imbaldanziti  dalla  fiacchezza  dei 
»  loro  sovrani.  Questa  terribile  fazione  anticristiana  non 
»  fu  paga  però  di  aver  schiacciati  i  Gesuiti  ne'vasti  do- 
»  minii  di  corti  cattoliche,  volle  estermìnarli  ovunque  con 
»  V  autorità  papale.  A  tanto  pervenne ,  minacciando  il 
»  Pontefice  di  uno  scisma  in  quei  regni  ;  e  cosi  dopo 
9  lunga  resistenza  gli  carpirono  il  Breve  di  soppressici 
»  ne.  Quanti  rimorsi  lacerassero  poi  l'animo  del  supre» 
»  mo  Gerarca  è  abbastanza  noto  ;  ma  nemmeno  può 
»  essere  ignoto  a  molti  il  trionfo  che  ne  menarono  i  con* 
»  giurati  di  tutte  le  sette,  e  ciò  per  valide  ragioni;  poi- 
»  che  come  osserva  il  grande  storico  Giov«  Mùller  prò» 
»  testante,  con  la  soppressione  dei  Gesuiti  cadde  Can^ 
»  temurale  di  qualunque  autorità. 

Non  crede  ingannarsi  l'autore  indicando  altro  dei  prin* 
cipali  motivi  di  quel  feroce  assalto:  «  La  Compagnia  di 
»  Gesii  fondava^  il  suo  sistema  d'insegnamento  sulla  re- 
»  ligione.  Nessun  altro  al  par  di  essa  seppe  sciogliere 
»  con  maggior  successo  il  diificilissimo  problema  di  una 
»  buona  educazione  :  non  trascurare  nello  sviluppo 
B  delTinMelletto  le  tendenze  del  cuore ,  e  assicurare 
»  con  i  progressi  dello  spirito  la  buona,  forma  del 
»  carattere.  Fondando  la  compagnia  il  suO'  sistema  di 
»  educazione  sul  cristianesimo,  e  compenetrandone  tutte* 
»  le  partì,  riusciva  (come  osserva  illustre  autore  firwce^- 
j>  se)  a  tener  lontano  dalTumano  sapere  quella  super^ 
»  bia  micidiale  alla  prospera  esistenza^  dello  stato 
»  sociale^  che  è  più  funesta  di  tutta  Voseurìtò  deWigno^ 
»  ronza.  Con  la  caduta  della  compagnia  di  Gesù  Tedu-» 
»  cazione  venne  generalmente  in  balia  di  coloro,  che 
»  vollero  impossessarsene  onde  farla  servire,  come  pur-, 
»' troppo  avvenne,  per  consumare  nelF ultimo  decennio 
»  deUo  scorso  secolo  i  loro  infernali  disegpi  ». 
)i  Prodigio  singolare  però!  Mentre   per  il  Breve   di 


M  «oppressioDc  anco  nei  governi  più  affezionati  ai  Ce- 
ti auili  chinderansi  con  i  loro  collegi  le  loro  scuole,  l'im* 
n  perttrice  Caterina  di  Rossia ,  Federico  re  di  Russia 
u  domandarono  ed  ottennero  dal  Pontefice  di  conserva- 
»  re  a  beneficio  dei  sudditi  cattolici  Tinstituto  di  s.  Igna- 
»  aio  nei  propri  dominii  ».  Amare  doglianze  ne  fecero 
al  secondo  i  sofisti  francesi,  ma  ^li  che  li  accarezzava 
e  li  conosceva  al  punto  di  asserire,  che  li  avrebbe  pò-- 
sii  al  governo  di  una  provincia  degna  di  punizione^ 
disprezzò  le  loro  querele.  Cosi  tra  i  geli  del  settentrio- 
ne e  sotto  lo  scettro  di  sovrani  acattolici  si  conservò 
qualche  ramo  di  quella  preziosa  pianta,  che  nel  princi* 
pio  del  nostro  secolo  per  mano  di  Pio  VII  rinverdì  nel 
regno  di  Napoli,  e  allo  stesso  cenno  ricuperò  nel  1815 
la  sua  primiera  esistenza.  Ridestossi  allora  lo  sd^no  dei 
suoi  nemici,  che  ravvisarono  nel  risorgimento  della  com« 
pagnia  di  Cesù  un  nuovo  a[^oggio  alla  religione  cat« 
tolica.  Eccoli  dunque  tutti  ansanti  e  divolgare  le  putide 
calunnie  per  impedire,  che  si  propagasse,  ed  opprimerla, 
ove  si  era  propagata.  La  Provvidenza  ha  delusi  i  loro 
sforzi.  Il  numero  di  questi  fedeli  ministri  del  Signore 
aumenta  visibilmente,  e  prospera  ancora  in  contrade  che 
prima  non  li  possedevano.  La  loro  voce  risuona  ndle 
scuole,  nelle  piazze,  nei  confessionali,  dai  pergami ,  in* 
calcando  la  parola  di  vita  e  con  essa  la  concordia ,  la 
subordinazione  e  tutte  le  altre  cristiane  virtù,  che  sole 
possono  diminuire  i  mali,  ed  accrescere  i  beni  della  no- 
stra travagliosa  vita. 

Si  £ei  ora  T  autore  a  redarguire  gPintemperanti  e  male 
informati  censori,  che  accusano  Roma  di  non  contenersi 
entro  i  debiti  confini  nella  sua  devozione  a  Maria  ,  e 
quasi  anteporla  al  divino  suo  Figlio.  A  lei  ,  van  Mate* 
rando ,  è  dedicato  il  maggior  numero  delle  chiese ,  le 
sue  feste  sono  le  piii  frequenti  e  celebrate  con  la  mag- 
giore  solennità ,  la  sua  immagine  è'  quella  che  pia  si 
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mira  n^li  angoli  dei  palassi,  entro  i  fondachi  e  le  ca- 
se; lei  nelle  chiese  piii  fidncialmente  a'  implora,  a  lei  le 
litanie  loreUine  si  cantano  col  massimo  fervore,  in  di  lei 
nome  i  poveri  domandano  limosina  •  ,  •  Accompagnato 
dalla  stessa  opinione,  il  signor  Hnrter  venne  in  Roma, 
e  a  prima  vista  vi  ravvisò  di  che  confermarla.  Non  vo« 
lendo  peraltro  precipitare  il  giudizio ,  si   rivolse    confi- 
densialmente  a  {uregevole  ecclesiastico  alemanno  da  molto 
tempo  domiciliato  in  questa  città,  il  quale  ta  in  grado  per 
le  sue  osservazioni  di  dileguare  il  mal  formato  concetto. 
a  Anche  il  minuto  popolo  in  Roma,  rispose  egli,  distin-» 
gae  bene  la  differenza  tra  Gesù  Cristo   pienezza    delle 
grazie,  e  Maria  delle  grafie  interceditrice,  E  quantun- 
que il  di  Lei  nome  sia  più  spesso  su  le  loro  labbra,  e 
per  le  festività  a  Lei  dedicate  se  ne  renda  loro  piii  viva 
Fimmagine,  tuttavia  ho  potuto  perfettamente  convincer^ 
mi  non  esservi  in  Róma  alouno    cosi    ignorante  da  pò- 
^rre  il  Figlio  alla  Madre,  e  confondere  il  oulto  a  Lui- 
solo  dovuto  con  qiseDo  che  si  vende  a  Lei.  D'altronde  la 
non  mai  interrotta  esposizione  del  santissimo  Stogramen* 
to  nelle  chiese  per  tutto  il  corso  dell'anno,  infantien  de^ 
sta  nel  popolo  la  fed^  -al  Redentore,  l'adoraaione  di  Lui, 
la  illimitata' fiducia  in  Lui  ». 

Ricevette  il  signor  Horter  con  sincera  soddisfazione 
qaesti  schiarimenti,  ma  volle  sottoporli  alle  indagini  pro^ 
prie.  Presto  però  gliene  rifulse  la  verità,  informato  an- 
che da  altri  ohe  per  tutto  V  anno  rimane  esposta  nelle 
chiese  ,  secondo  il  prescritto  avvicendamento  delle  40 
ore,  rOstia  augustissima  con  tutto  lo  splendore  di  sagra 
magnificenza;  veduta  laf&uenza  dei  fedeli  che  sino  a  sera 
inoltrata  vi  concorrono,  pregando  con  ginocchia  piegate,  e 
tatti  raccolti  in  se  stessi  adorando  il  Dio  Umanato  sotto 
le  sacramentali  specie  nascosto;  accertato  che  anco  du- 
rante la  notte  non  cessano  dinanzi  1*  altare  le  orazioni 
di  na  sodalizio  di  sacerdoti  e  ìaid ,    restò   pienamente 
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convinto,  h  che  qaalanqae  cattolico  in  Roma  ravvisa  in 
»  Gesù  Cristo  il  sao  capo  supremo  ,  il  fonte  della  vita 
»  spirituale,  il  principal  fondamento  delle  sne  speranse. 
»  Per  cosi  fatta  istituzione,  prosegue  V  Autore,  si  pro- 
»  fessa  incessantemente  il  domma  della  presenza  reale, 
»  e  si  rende  al  Dio-Uomo  un  culto  immensamente  sa- 
)>  periore  a  quello  che  si  rende  a  Maria.  Siano  pure  neU 
M  le  litanie  esaltati  sotto  vari  titoli  i  sublimi  suoi  pre- 
)>  gi,  non  è  men  vero  però  die  ad  ogni  invocazione,  si 
»  risponde:  Prega  per  noù  Ma  i  eredenti  innalzano  i 
M  loro  cuori  dapprima  a  Gesù  Cristo  ,  all'  angustissima 
»  Triade,  ripetendo:  Esauditeci^  abbiate  di  noi  pietà* 
u  Soltanto  dopo  essersi  inabissati  dinanzi  al  trono  della 
))  Onnipotenza  e  della  Grazia,  essi  indirizzano  le  sup* 
}>  pliche  a  Maria,  onde  interceda  per  loro  »•  Conque^ 
ste  ed  altre  riflessioni  dimostra  Tantore  Tinsipidezza  dell' 
altrui  biasimo;  e  noi  cattolici,  che  abbiamo  ad  in&Ui* 
bile  maestra  la  Chiesa,  vorremmo  essere  tanto  imbecilli 
per  sopporre,  che  il  culto  aUa  Madre  di  Dio  approvato 
da  lei ,  non  aia  decisamente  quello  che  a  Maria  è  do* 
vuto?  Oh  come  i  santi  d'elle  passate  e  presenti  età  fu» 
rono  feifi^enti  nel  venerarla,  nel  supplicarla,  nel  ringra* 
ziarla  !  Di  quante  sue  lodi  ingemmarono  i  loro  versi  i 
migliori  poeti  !  Bastino  due  soli  per  tutti.  Dante  ne  ad« 
dita  la  maravigliosa  grandezza: 

Tu  se*  Colei  che  Fumana  natura 
Nobilitasti  sìj  che  il  suo  Fattore 
Non  isdegnò  di  farsi  tua  Fattura. 

Ne  esalta  Petrarca  l'efficacissimo  patrocinio  : 

O  saldo  scudo  delle  affitte  gentil 
Contr*  a'  colpi  di  morie  e  di  fortuna j 
Sotto  7  guai  si  trionfa^  non  pur  scampa» 
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Per  te  può  la  mia  snta  esser  gioconda  ^ 
Se  à*  tuoi  preghi j  o  Maria, 
Fergine  dolce  e  pia^ 
Che  il  fallo  abbondò,  la  grazia  abbonda. 

A  chi  è  poi  che  implorando  con  fiducia  il  suo  soccor- 
so ,  non  si  mostri  Ella  regina  e  avvocata  potentissima , 
madre  e  tutrìce  pietosissima?  Tra  le  sue  mani  sono  i 
tesori  delle  misericordie  divine  ;  e  quanto  può  Dio  per 
il  suo  impero,  tanto  può  per  la  sua  intercessione  Maria. 
Non  potea  certamente  il  sig.  Horter  trascurare  i  prin- 
cipali monumenti,  dei  quali  Roma  è  cosi  doviziosa.  «  La 
n  pagana,  dice  egli,  è  morta,  è  sepolta;  la  cristiana  vive 
»  e  fiorisce;  entrambe  di  una  antichità  che  in  gran  parte 
»  rimonta  alla  epoca  stessa.  Della  prima  rimangono  le 
»  ossa  spezzate  di  uno  smisurato  colosso ,  memorabili , 
»  stupende ,  e  sono  frammenti  di  fatti  giganteschi  che 
»  hanno  il  proprio  significato,  ma  senza  relazioni  co'no- 
»  stri  tempi.  Dell'altra  sono  testimonianze  innestate  alla 
»  nostra  esistenza  attuale,  che  in  esse  respira  e  si  muo- 
»  ve.  Sparirono  i  palagi  dei  Cesari ,  solitaria  è  la  via 
V  trionfale  ,  né  più  rimbombano  nelF  anfiteatro  flavio 
i>  i  ruggiti  delle  fiere,  le  grida  di  un  popolo  baccante. 
»  Ma  si  venera  tuttora  al  carcere  mamertioo  il  primo 
»  Successore  del  divino  Maestro;  la  sorgente,  onde  Tao- 
»  qua  egli  attinse  per  rigenerare  alla  vera  vita  i  suoi 
n  custodi  ,  vi  zampilla  tuttoi^a  ;  e  neH'  anfiteatro  stesso 
»  su  quella  arena  saturata  di  sangue  cristiano,  sorge  la 
»  Croce  ,  ed  annunzia  la  vittoria  del  Nazzareno  sopra 
»  imperatori,  legioni,  mondana  ingiustizia,  idolatria.  La 
»  rupe  tarpea  ancor  sta,  ed  il  viaggiatore  per  mera  ca« 
»  riosità  le  si  avvicina.  Dal  Giannicolo  però  pargli  sen- 
»  tire  ancora  il  Principe  degli  apostoli  ripetere  da  quel 
»  legno  ove  fa  appeso  la  sua  confessione  :  111  sei  Cri^ 
Fase.  JX.  22 
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it  stOy  ti  Figlio  del  Dio  indente»  L«  meta  sodante,  da 
»  cui  sgoi^yva  copiosa  linfa  a  ristoro  della  moltitudine, 
»  non  è  ora  che  un  informe  avanxo,  mentre,  come  nei 
ì)  primi  tempi  con  in  oggi,  è  per  la  fede  cristiana  un 
))  prezioso  oggetto  la  tazza  di  porfido ,  entro  cui  santa 
))  Prassede  raccoglieva  il  sangue  dei  martirL  Gm  indif- 
M  ferenza  si  cammina  tra  le  frantumate  colonne  del  Fo- 
li ro  traiano;  ma  si  ammira  nelle  arcate  di  s.  Bfarlino 
»  ai  monti  il  concilio  di  trecento  vescovi  sotto  il  sopre* 
»  mo  capo  s.  Silvestro ,  che  si  apparecchiavano  a  con- 
»  dursi  in  Nicea  ,  onde  gettarvi  il  fondamento  di  quei 
n  domma  che  ogni  giorno  dolcemente  risuooa  sotto  le 
n  volte  delle  chiese  cattoliche:  Confessiamo  il  vero  sem^ 
»)  piterno  Dio  ,  di  cui  adoriamo  la  proprietà  nelle 
u  Persone^  funità  nelTEssenui^  Veguaglianza  nella 
)>  Maestà.  Eppure,  osserva  Fautore,  quanti  che  aonual- 
ìk  mente  corrono  a  Roma,  tornando  alle  nostre  contrade 
li  si  mostrano  cotanto  eruditi  anche  intorno  ai  fiix  mi- 
h  nuti  avanzi  di  Roma  pagana,  e  ignari  cotanto  di  quel- 
)i  la  che  da  quindici  secoli  si  estolle  su  le  sue  rovine, 
ì)  da  fai-ci  dobitai*e,  se  furono  realmente  nella  metropoli 
»  della  cristianità;  se  furono  in  qu«Ua  Roma  che  prò* 
»  mulga  in  oggi  le  verità  da  lei  promulgate  nel  suo  na- 
»  scere,  e  che  promulgherà  sino  alia  consumazione  dei 
1)  secoli.  Cosi  dalla  meticolosa  coiioscenaa  di  Roma  pa*» 
))  gana  deriva  la  superba  ignosanaa  di  Roma  cristiana; 
ìi  cosi  nella  fraochesza  di  pronunziare  giudi^,  tanti  tiuv 
»  pi  pregiudisi!  n 

Con  il  p.  Marchi  gesvàla,  reeeste  ed  esimio  iUostra- 
tore  delle  catacoodbe»  ebbe  il  signor  Hucter  la  ventura 
di  visita«*le.  (»  Quei  sentìtti^kti,  dei  quali  s»  Girolamo, 
»  et  soggjugMw  fis  compreso  tanti  secoli  addietro,  aUorcfaè 
»  addescente  ai  aggirava  coa^  i  suol  compagni  di  scuola 
n  eatro  quel  dormitorio  dei  fedeli  «^dei  marlivi,  ai  par- 
a  ve  si  destassero  in  me,  come  destarsi  dovrebbero  in 
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»  ciascuno  che,  di  cuore  non  gelido,  è  capace  di  gu- 
»  stare  la  sublime  spiritualità,  che  da  quelle  oscure  e 
u  tortuose  care  s'innalza.  Da  quei  sepolcri  scoperchiati, 
u  dai  deserti  altari ,  dai  vuoti  seggi  episcopali  la  morte 
»  annunzia  la  vita  ;  e  per  quanto  tutto  sia  tetro ,  rab- 
u  brividante,  sta  pure  con  il  nostro  essere  in  relazione. 
»  Non  ti  soffia  addosso  l'alito  della  tomba,  ma  l'alito  di 
ìì  quello  spirito  che  qui  in  remote  età  aleggiava  e  vi- 
»  vificava  ,  come  in  oggi  aleggia  nella  Chiesa  e  vivi- 
»  fica  per  la  Chiesa,  che  usci  dalle  catacombe  alla  he- 
»  nigna  libera  ricreante  luce  del  sole.  Roma  tutta  inte- 
»  ra,  per  chi  ha  orecchie  da  intendere,  è  un  permanen- 
»  te  sermone  nelle  pih  variate  frasi,  diretto  a  ciascuno, 
»  onde  inculcargli  la  cristiana  fede,  colà  innestata  nell' 
»  universale.  A  lei  possono  opportunamente  applicarsi 
»  quei  versetti  del  salmo  18:  //  giorno  al  giorno  fa 
»  nota  la  parola ^  e  la  notte  ne  dà  cognizione  alla 
»  notte.  Non  havyi  linguaggio ^  nò  favella  presso  cui 
8  intesa  non  sia  la  sua  voce.  Il  suono  di  essa  si  è 
V  diffuso  per  tutta  {/uanta  la  terra ,  e  sino  ai  confi" 
»  ni  della  terra  le  parole  sue  »• 

CI  Per  la  frequenza  delle  conversioni  in  Roma  di  per- 
^  sone  pili  o  meno  notevoli  è  invalsa,  prosegue  a  dire 
»  il  sig.  Hurter  ,  di  qua  dai  monti,  ove  si  ignorano  i 
)>  motivi  ed  i  mezzi,  è  invalsa  l'opinione,  che  tutte  in 
u  quella  città  siano  adoperate  le  arti  per  fare  proseliti. 
»  Quante  volte  rimembrando  io  ciò  che  intorno  questo 
»  ed  altri  gravami  contro  Roma  avea  letto  ed  inteso,  e 
»  quindi  il  contrario  verificato;  quante  volte  ho  conce- 
0  pito  il  desiderio  che  la  gente  si  trasferisse  colà  prov- 
»  veduta  soltanto  di  occhi  per  vedere,  e  di  volontà  per 
^i  farlo.  Così  hanno  creato  in  Germania  (  e  altrove  an« 
A  cera  )  un  fiintasma  che  romoreggia  nelle  aule  ministe- 
»  riali,  nella  stampa  giornaliera,  nelle  lucubrazioni  catte- 
a  dratiche,  in  libri  e  libercoli  a  spavento  di  tante  pò- 
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n  vere  anime.  Oltramonianismo  è  il  nome,  eoa  cui  lo 

»  chiamano.  Dicono  che  qnesio  ente  formidabile  sia  il 

»  fiverbero  di  un    demone   annidato  in  Roma ,   e  che 

»  simile  a  leone   ruggente    vada    intorno  cercando  chi 

»  divorare.  (Hi  miei   buoni  e  cari   fratelli!  Voi  pavidi 

»  e  angustiati  ,  voi  Tigilanti  ,  e  sensa  posa   vociferanti, 

a  potreste  pure   risolvervi  a  dare  una  scorsa  in  Roma, 

»  e  scoprire  il  suo    nido.    Asserisco  e  virtnalmenle  so* 

»  stengo  che  lo  cerchereste    indamo.  Ma  voi    gridate: 

»  No;  non  fa  duopo  recarsi  in  Roma  per  questo.  Sap- 

M  piamo  bene,  ove  quel  malefico  spirito  si  appiatta*  Là 

»  nel  Vaticano  ,  o  nel  Quirinale  ha  egli  1a  sua  caver- 

n  na  ;  là  cova  i  suoi  progetti,  lavora  i  ferri  per  ineepr 

»  pare   la  misera  umanità;    là  tra  le  sue  branche  scor* 

»  rono  gli  stami,  con  i  quali    vorrebbe   accalappiare  il 

»  mondo ,  se  (la  Dio  mercè  )  i  nostri  principi  e  i  coasi^ 

»  glieri  loro  non  fossero  tanto  accorti  e  valenti  per  tron« 

»  care  o  lacerare  quelli  che  sopra  la  Germania  svoiaz^ 

)i  zano.  Ma  vi  accerto  fratelli  miei,  questo  vostro  olirà- 

»  montanismo  romano  è  parto  della  vostra  inferma  im- 

»  maginazione,  e  della  vostra  agitata  coscienza.  Non  già 

))  su  quelle  alture,  ma  qui  tra  voi  nell'indissolubile  col- 

»  legamento  di  queste  due  vostre  sregolate  disposisìoDÌ 

»  si  genera  tal  simulacro,  cosicché  voi  non  potete  libe- 

ìì  rarveoe.  Esso  vi  s^ue,  vi  incalza,  come  Vatrm  cura 

))  di  Orazio,  ovunque  andiate,  ovunque  stiate.  Sé;  impen- 

)ì  naste  ancora,  per  cosi  dire,  le  ali  dell'aurora  e  vi  tra- 

»  sportaste  alle  piii  remote  spiaggie  dell'  oceano,  in  qaei 

»  deserti  ancora  gemereste  sotto  il  peso  della  sua  destra* 

»  Quando  però  vi  recaste  in  Roma,  e  voleste  imprendere 

^  esatte  indagini,  e  vi  adoperaste  sinceramente  a  rischia- 

»  rare  la  vista  ottenebrata;  allora  sparirebbe  quel  froCa- 

».  ama  dagli  occhi  vostri ,    allora  tornereste    risanati  da 

»>  quel  delirio  ai  vostri  focolari ,  come  avvenne  a  tanti 

I*  altri.  Havvi  bensì  un  ollramontanismo  reale,  tuttodì* 
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»  ferso  dairimmaginariO)  generato  in  Roma  da  forze  le 
»  pia  semplici  e. palesi ,  cioè  dalla  stessa  sua  esistenza. 
u  Come  il  sole  diffonde  sul  nostro  globo  luce  e  calore,  cosi 
»  la  Chiesa,  fondata  dal  Salvatore,  spande  da  quel  suo. 
u  centro  i  raggi  della  verità  è  della  vita  spirituale.  Per^ 

>  ciò  un  numero  senza  numero  di  oltramontani,  cioè  di 
»  cauolici  che  non  hanno  veduto  mai  Roma,  che  manca* 
»  DO  di  personali  attinenze  con  Roma,  li  troverete  dall'or* 
»  to  all'occaso  irremovibilmente  fermi  nell'osservanza  delle 

>  sante  sue  l^gi. 

Accennò  già  Fautore  di  avere  interrotto  il  suo  soggiorno 
ia  Roma  per  dare  una  scorsa  a  Napoli.  Il  17  aprile  si 
avviava  per  quella  capitale  e  traversando  Yalmontone, 
rammentò  che  quella  terra,  ora  de' principi  Doria^  fu 
comprata  da  Innocenzo  m  e  data  in  feudo  al  fratello 
Riccardo*  In  discreta  distanza  vide  la. città  di  Segni,  da 
cui  la  stirpe  dello  stesso  Innocenzo  avea  preso  il  titolo 
di  Conti  Segnini.  Più  innanzi  scopriva  Anagni  luogo  na* 
UTC  di  Innocenzo;  e  cinque  miglia  pia  oltre  Ferentino 
ove  legato  in  amicizia  col  vescovo,  Innocenzo  di  firequente 
n  conduceTa.  Li  19  aprile  ascese  per  l'amenissima  via 
di  8.  Germano  a  monte  Gassino,  e  introdotto  dalla  chiesa 
nella  biblioteca,  con  grata  impressione  vi  trovò  parecchi 
Bumaci.  Confermato  quel  primo  sentimento  dai  posteriori 
discorsi  con  essi ,  si  persuase  che  gli  odierni  cassinensi, 
Benché  spogliati  dei  loro  grandi  possedimenti,  non  ces- 
ttao  coi  loro  studi  di  ringiovanire  l'antica  scientifica  ce- 
lebrità di  quel  cenobio,  e  di  tutto  l'ordine  loro.  Entrato 
Is  sera  in  confidenziali  colloqui  con  l'Abate,  il  Bibliote» 
cario ,  e  il  chiarisaimo  p.  Luigi  Tosti ,  si  ripiegò  da 
questo  il  discorso  alla  storia  d' Innocenzo  HI ,  mostraa* 
dosi  destramente  persuaso,  che  l'autore  già  t(Me  catto- 
lico. Benché  il  sig.  Hurter  vi  inclinasse  cotanto ,  se  ne 
ptse  motivo  di  prolimgate  discussioni ,  e  per  parte  di 
^i  singolannente  intorno  i  gmvi  ostacoli,  che  insoi^ 
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vano  per  chi  ha  moglie  e  prole^  da  coi  la  separasione  è 
amariasima,  ed  alk  cui  saasiatenza  ha  obbligo  rìgoroao  di 
provvedere.  Il  p.  Tosti  non  ai  arrese  a  questa  obieiione, 
e  addnoendo  la  probabilità  che  con  Faiato  divino  sareb- 
bcmsi  quelli  appianati,  coDchiadeva:&i/i^re  Vanima  pro^ 
pria  è  r  unica  cosa  necessaria  ,  e  lo  stesso  diyino 
Maestro  ci  ammonii  Chi  per  seguir  me,  non  k  pronto 
di  lasciare  moglie^  ftglij  casa^  non  è  degno  di  me* 

Replicava  il  sig.  Harter  esser  ^li  un  protestante  di  an- 
tico conio,  e  confessare  Gesn  Cristo,  come  dalla  Chiesa 
cattolica  si  confessa*  Ma  gli  fu  risposto,  che  una  tal  con» 
fessione  inchiude  per  necessaria  conseguenza  l'accet" 
fazione  pura  ed  intera  di  tutte  le  prescrizioni  di  Gesù 
Cristo,  che  ne  affidò  alla  Chiesa  la  rigorosa  osser^ 
Sfama*  Ella  sola  pertanto  è  in  possesso  di  tutte  quelle 
grazie  e  di  tutti  quei  mezzi  di  salute  ,  indispensabili 
air  uomo  per  confessare  G*  C.  con  pienezza  di  cuore, 
e  in  lui  riporre  tutte  le  sue  speranze.  Questo  si  che  è 
affare  eminentemente  importante,  proseguì  a  dire  il  p. 
Tosti,  ma  comprender  bene  che,  nello  strepito  e  tra  i  di' 
vagamenti  di  Roma,  non  sarebbe  facile  al  signor  Hnrter 
di  ponderarlo  maturamente,  e  condurlo  a  prospero  fine. 
Ltksingarsi  però  egli  e  i  suoi  confratelli  che  1*  ospite 
gradito  resterebbe  alcuni  giorni  tra  loro,  per  cosi  meditare 
a  suo  talento  si  grave,  oggetto  nella  solitudine  monastica 
con  la  certezsa  di  trovare  ai  suoi  dubbi  le  opportune 
solu2ÌonL  D'altronde,  se  la  sua  conversione  avvenisse  in 
Roma,  tosto  se  ne  divolgherebbe  la  voce,  ancorché  avesse 
egli  la  mira  di  tener  questo  fatto  per  qualche  tempo  cela- 
to* Eseguita  peraltro  tra  le  mura  di  monte  Cassino,  ri* 
marrehbe  segreta,  sinché  a  lui  piacesse.  Fu  assai  contento 
il  signor  Hurter  di  vedere  con  queste  ultime  frasi  toccalo 
nn  punto,  ani  quale,  com'ei  dice,  poteva,  ansi  doveva  dare 
spiegazione  «  Se,  quando,  ed  ove  io  sia  per  dichiararmi 
»  cattolico,  non  saprei  in  oggi  determinare>  ciò  dipen- 
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»  dendo  purtroppo  dalle  circosunze:  Certo  fi  è  però,  che 
»  non  mi  adatterei  mai  neppure  per  nn  giorno  ad  oc- 
»  eultarlo,  sensa  per  questo  biasimare  coloro  che  direr- 
»  aamente  si  comportano*  Gli  astanti  accolsero  queste 
0  sue  parole  con  plauso,  accompagnato  dal  voto  comune 
»  che  la  grazia  divina  compisse  presto  T opera,  in  lui 
»  visibUmente  inoltrata. 

Poco  prima  di  porsi  in  viaggio  per  Napoli  il  signor 
Hurter  tornò  a  visiure  la  principessa  Wolkonski  «  che 
gli  disse  :  in  tempo  propizio  ella  si  reca  colà  ;  ve^ 
drà  la  liquefazione  del  sangue  di  s.  Gennaro;  non 
tralasci  di  trovarsi  presente  a  questo  miracelo.  Molte 
cose  ne  aveva  egli  già  lette,  come  lette  aveva  le  sup- 
poste manipolazioni  per  operarlo  :  scevro  peraltro  di 
peventione  qualunque,  come  quindi  a  tanti  lo  espressCySi 
condusse  egli  li  4  maggio  alla  chiesa  di  s.  Chiara,  ove 
dalla  cattedrale  fu  recato  processionalmente  il  sangue 
di  s.  Gennaro.  Munito  di  valide  raccomandazioni  potè 
allocarsi  quasi  a  contatto  dell'  aitar  maggiore  trk  buon 
numero  di  stranieri,  nel  volto  dei  quali  appariva  sem- 
plice curiosità,  0  s<^ghigno  schernevole*  L'  ampoUa  del 
sangue  coagulato  sta  tra  due  cristalli  discosti,  entro  un 
reliquiario  sormontato  da  piccola  corona  e  croce,  e  so* 
stennto  da  fusto  cinque  pcdiici  alto*  Deposto  su  l'altare 
alla  parte  dell'epistola,  il  sacerdote* prendendo  con  una 
mano  il  basamento,  e  lievemente  appoggiando  so  la  punta 
della  croce  le  dita  dell'altra,  volge  e  rivolge  in  diverse 
direzioni  il  reliquiario,  ove  al  chiarore  di  sottile  candela, 
si  mostra  agli  astanti  lampolla  con  entro  il  sangue  in- 
durito, e  che  non  la  riempie  tutta.  Ciò  è  quello  che  at- 
testa il  signor  Hurter  di  avere  distintamente  veduto,  ri* 
gettando  ogni  supposta  manipolazione,  e  dichiarando /(^i- 
ciunente  impossibile  il  menomo  contatto  con  l'ampolla. 
Durante  quella  funzione  il  folto  popolo  recita  le  litanie 
ed  altre  amsuete  preghiere,  animate  or  ora  da  gemiti  di 
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spetanza  e  limore.  Divenivano  questi  pia  fineqnenti,  dacché 
per  Io  spazio  di  an  quarto  d'ora  il  sangue  rimanera  oom- 
patto.  Ecco  però  gorgogliarne  alcune  boUiceUe,  quindi  ìi^ 
qaefai*si  e  reso  fluido  riempire  tutta  l'ampolla.  Annua-* 
zialosi  allora  dal  sacerdote  TayTenuto  miracolo ,  a  tutti 
visibile ,  risonò  per  le  volte  del  tempio  un  gioioso  Te 
Deunty  mentre  si  accorreva  a  farsi  segnare  con  il  reli- 
quiario e  ad  imprimervi  baci,  n  Questo^  dice  l'autore,  è 
»  il  fedele  racconto  di  ciò,  che  vidi  in  quella  giomatt. 
u  Io  sono  pronto  a  confermare  con  giuramento  solenne 
))  quanto  ho  narrato  y  e  coi  propri  occhi  diiarameute 
n  veduto.  »  Quindi  proeessionalmente  fu  il  reliquiario 
riportato  alla  cattedrale  nella  cappella  di  s*  Gennaro, 
accompagnato  da  immensa  moltitudine  che  si  espandeva 
in  ^cantici  di  lode,  e  con  gran  numero  di  cerei  ardenti; 
lo  che  formava  un  sorprendente  e  commovente  spettacolo. 
Nella  mattina  seguente  il  signor  Hurter  s'internò  per  tem- 
po in  quella  cappella^  ove  si  attendeva  la  rinnovazione 
del  miracolo,  e  si  pose,  come  il  giorno  innanzi,  vicino 
al  sacerdote,,  avendo  egli  a  lato  il  vescovo  di  Lancaster  , 
dd'  un  vicario  generale  del  Canada.  La  stessa  funzione, 
QW  lo  stesso  preciso  modo  del  giorno  precedente  fu  ese- 
guita da  altro  ecclesiastico.  Passati  appena  cinque  minuti, 
il  sangue  che  si  era  già  coagulato,  cominciò  a  mandare 
al^cune  bollicclle,  divenne  fluido,  e  riempi  Tampolla.  L*ttl- 
timo  gfiorno  dell'ottava  della  festa  di  s.  Gennaro  tornò 
il  signor  Hurter  alla  indicata .  cappella  ,  ove  il  sangue, 
ancora  nello  stato  di  fluidità,  rimaneva  esposto  alla  pub" 
blica  venerazione.  Dopo,  tante  evidenti  prove,  a  rimase 
))  '  egli  decisamente  convinto,  che  in  questo  fatto  vi  è  cosa 
»  straordinaria,  inconcepibile,  inesplicabile;  a  dir  breve, 
)ì  vi  è  miratolo,   n 

Ad  impugnare  le  obiezioni  dettate  da  l^gerezza,  da 
pregiudizi,  da  passioni  produce  il  signor  Hilrter  gravis- 
simi testimonianze,  che  gioverà,  almeno  in  gran  parte, 
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ripetere.  Rualendo  a  molti  secoli  indietro  trovasi  in  an- 
tichissimi breviari,  che  la  lesione  per  la  festa  di  s.  Gen- 
naro narra  lo  stesso  miracolo.  Lo  scrittore  della  vita  di 
8.  Pell^rino  principe  reale  di  Scozia  ne  porge  la  con- 
ferma. Angelo  Gato  medico  del  re  Ferdinando  di  Ara* 
gona  in  nn  libro  stampato  in  Napoli  nel  1474;  Fregoso 
doge  di  Genova  che,  esule  dalla  patria,  si  trattenne  colà 
dal  1478  al  1483;  Francesco  Pico  principe  di  Miran- 
dok  nella  sua  opera  De  fide  et  ordine  credendi  pub- 
blicata Tanno  i  502,  furono  unisoni  nel  sostenerlo»  Carlo 
Vin  re  di  Francia  con  la  numerosa  sua  corte   trovossi 
presente  al  miracolo  li  3  maggio  1495,  come  asserisce 
lo  storico  Roberto  Maguin.  Sisto  V  prescrisse  con  bolla, 
che  alla  cappella  di  s.  Gennaro  in  Napoli,  ove  la  Mae*' 
sta  divina  opera  i  suoi  miracoli^  si  acceda  con  la  de-* 
bita  riverenza.  Venendo  ai  tempi  piii  vicini,  cita  V  au- 
tore il  prete  anglico  Weedall,  che,  tredici  anni  prima, 
avendo  veduto  ed  esaminato  questo  &tto   precisamente 
al  pari  di  lui ,  ne  rese  completa  e  circostanziata  testi- 
monianza nel  giornale  di  Birmingham^  Catholic  Maga* 
zine  and  Revue.  ftichiamasi  dal  sig*  Hurter  il  Discorso 
apologetico  sul  miracolo  di  s,  Gennaro  di  Niccola  Fer- 
gola  napoletano,  che,  matematico  sublime,  non  corse  cer- 
tamente pericolo  di  farsi  illudere  dalla  fantasia  (1).  Ri- 
porta egli  altresì  le  stesse  parole  del  naturalista  inglese 
Water ton,  testimonio  parimente  del  fatto.  E^ase  suonano 
cosi  nel  nostro  idioma:  TuUe  le  mie  anteriori  sperienze 

(1)  Di  qaeit'aono  insigne,  cai  competeva  il  nome  di  soplsnls, 
perchè  fecondava  la  scienza  con  la  religione,  e  faceva  serTire  alia 
religione  la  scienza,  si  recitò  in  Napoli  TElogio  funebre  deirao- 
cor  giovane  P.  Gioacchino  Ventura;  e,  a  dir  tatto,  il  lodato  era 
degno  del  lodatore.  Quel  discorso  pieno  di  grandiosa  eloquenza^  e 
condito  dalle  pid  nobili  salutari  dottrine  trovasi  nella  raccolta  di 
molti  altri  elogi  fonebri  dello  stesso  autore,  stampati  in  Roma  Iran- 
no Utn  da  Perego  Sàlvioni. 
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alla  mie  fauci,,  se  io  non  avrò  memoria  di  te;  se  ia 
nati  metterò  Gerusalemme  al  di  sopra  di  -qualunqtie 
niia  allegrezza» 

Le  sera  dei  i4  giugtio  il  aignor  Harter  partecipò  al 
cardindLe  Ostitii,  che  partiva,  li  22;  ed  alla  sna  sorpresa 
di  sentirlo  cosi  vicino  a  partir  da  Roma  senza  avergli 
prima  dichiarato,  a  norma  della  promessa,  se  era  spera- 
bile 0  ne  la  sua  conversione,  rispose  t  n  dessa  ò  ora  de- 
))  finilivamente  risolata ,  e  mi  sono  condotto  da  V«  £< 
M  onde  pregarla  a  curarne  Tadempimento.  »  Con  manife- 
sti Segni  di  allegreisza  accolse  il  porporato  questa  dichia^ 
razione,  e  indicò  la  prossima  domenica  alle  ore  due  pri- 
ma del  mezzo  giorno  per  ricevere  Tabiura.  Corse  quindi 
dal  suo  benevolo  amico  monsig.  De  Curtins  per  confir 
dargli  i*  accaduto  e  pregarlo  di  recarsi  quella  mattina , 
precisamente  alFora  indicata,  dal  s.  Padre,  onde  annuii' 
ziargli  che  in  quei  mopienti  stessi  si  avveravano  le  pa- 
role indirizzategli  nella  seconda  udienza  «  che  sarebbe 
sialo  suo  figlio,  n  Tripudiando  di  gioia  assunse  De  Gur* 
tins  Tincarico,  e  il  signor  Hurter  nell*  ora  determinata 
si  trovò  presso  Temo  Ostini.  Premesse  le  convenienti  in^ 
terrogazioni  (che  per  un  convertito  di  quella  foggia  fu- 
rono poche  )  ,  recitò  Hurter  la  professione,  di  fede  di 
s.  Atanasio  con  solenne  promessa  di  non  deviarne  miai; 
e  quindi  protestando  di  riconoscere  la  divina  institu^o^ 
ne  della  Chiesa,  firmò  il  formolario  stampato  per  U  ri-^ 
tornq  alla  medesima.  Sc^saggiunto  poco  dopo. De  Curtins, 
riferi  a  tutti  gli  astanti  la  gioia. del  s.  Padre,  che  com" 
partiva  al  convertito  la  ava  apostolica  benedizione,' sog" 
giungendo  ohe  lo  attendevii  la  stessa  mattina.  Introdotto 
il  signoi;  Harter  dal  s.  Pà^9  «  Vidi,  prosegue  ^li,  sh- 
))  villare  nel  suo  volto  la  gioia  ,  e  sentii  dirmi  :  Ecco 
»  compiuto  quanto  non  ha.  guari  le  significai f  come 
»  un  desiderio  e  una  speranza*  Mi  asseti  di  a^er 
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»  parlato  di  me  con  S.  M*  il  re  di  baviera  (1),  cui 
\ì  ave%Hi  resa  allora  una  visita  j  e  che  quel  sovrano  di- 
N  viiteva  seco  il  contento  per  la  grazia  da  Dio  compar- 
ii titamL  Non  mi  facesù  sgomentar  dalle  sovrastanti 
»  tribolazioni j  ed  essere  anzi  persuaso  che  avrebbero 
ìì  rinforzato  le  mie  convinzioni;  così  avrei  saputo  op^ 
»  porre  a  qualunque  traversia  con  calma  e  coraggio 
»  il  testimonio  della  propria  cos^ienza^  e  fiducia  illi^ 
ìì  mitata  nelF assistenza  divina.  Rinnovandomi  poi  le 
»  assicurazioni  della  sua  alta  benevolenza  esternò  il 
n  presagio  che  sarebbe  stato  ad  altri  giovevole  il  mio 
n  esempio,   d 

Divulgatosi  per  Roma  rayvenimento  ,  tutti  i  saoi  co* 
noacenti  ne  esternarono  al  sig.  Hurter  con  tanta  inge- 
aaità  tal  pienezza  di  contento  ,  che  egli  sempre  nieglid 
apprezzò  il  potere  della  oarita,  da  cai  tutti  erano  ani- 
mati {(  vedendolo  messo  a  parte  di  quei  sommi  beni  la 

(1)  L  augusto  monarca  vegliante  sansa  posa  alla  felicità  dei 
suoi  sudditi,  e  raantemtore  integerrimo  delLe  promesse  franchigie 
agli  acattolici  (  vulnerate  più  o  meno  ai  cattolici  sotto  i  Governi 
protestanti  )  non  poteva  non  rallegrarsi  nel  sentire  che  un  let- 
terato della  tempra  del  sig.  Hurter  aveva  abbracciata  la  sua  fede.' 
Cattolico  egU  sincero,  e  successore  a  sovrani  ,  che  in  pace  e  in 
guerra  dettero  cosi  magnanime  prove  di  cattolicità  ,  è  troppo 
persuaso  che  le&lse  dottrine  oondncouo  all'ine  redulità,  e  le  vere 
alla  religione.  Appunto  perchè  dalle  prime  non  venga  contaminato 
il  suo  regno,  vieta  severamente  ,  che  dalle  cattedre  universitarie, 
0  per  la  stampa  si  diffondano  massime  esiziali  per  l'umanità.  Do- 
tato di  vasto  sapere^  quali  sono  le  scienze^  quali  le  arti  utili  che 
non  trovino  in 'lui  un  munìfico  protettore?  Fioriscono  sotto 
il  suo  scettro  dotti  rinomatissimi  :  e  a  farne  testimoniansa  basti- 
no i  nomi  di  un  MoèUer  ,  pur  troppo  già  estinto ,  dei  Goerres 
padre  e  figlio,  di  Phillips,  di  Raedlioger,  di  Hoeffler,  del  haron 
Arètin.  Gli  scritti  loro  non  ad  altri  inferiori  per  eleganza  e  ro- 
bustezza dì  stile^  son  superiori  a  moltissimi  per  accuratezza  nei 
fatti,  per  limpidezza  di  raziocinio,  per  solidità  di  principii.  É  in 
questa  guisa  che  veramente  si  favorisce  t'f  prof/resM  dei  lumt 
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»  cui  dispenaasione  fu  da  Dìo  altrilmila  alla  sua  Chiesa; 
»  Chiesa  che  seguendo  la  voce  della  sagra  tradizione,  chia* 
»  ma  la  fede  una  luce  soprannaturéUej  un  dono  di  Dio^ 
))  una  9irtà  da  Dio  infusa  ^  per  la  é/uale  ruomoj  sce- 
)>  i^ro  da  qualunque  dubbiezza  ,  ritiene  fermamente 
))  per  vero  quanto  Dio  ha  rivelato^  e  la  Chiesa  cat" 
»  tolica  di  credere  impone*  n 

Del  suo  ritorno  in  patria  il  signor  Hurter  rapidamente 
discorre.  Fu  in  Loreto  a  venerare  quel  santuario  insìr- 
gne;  volle  per  breve  tempo  rivedere  il  sig.  cardinal  De 
Angelisy  ora  arcivescovo  di  Fermo  u  che  si  lunghi  di- 
»  sastrosi  anni  avea  consumati  nella  sua  nunziatura  in 
))  Svizzera ,  ed  ove  la  sua  memoria  è  sempre  cara  alle 
»  bene  intenzionate  persone,  n  Si  abboccò  in  Fano  con 
il  dotto  ed  eccellente  monsignor  Ugolini  vescovo  di  Fos- 
sombrone ,  che  con  i  suoi  scritti  ha  diffuso  per  ¥  Ita- 
lia le  teorie  di  Haller  intorno  là  Restaura&one  delle 
scienze  politiche.  Compiange  di  non  aver  potuto  ,  nel 
passar  per  Modena,  inchinaròi  a  quei  sovrano,  che  gia- 
ceva infermo,  e  del  quale  quanto  nei  suoi  Stati  vide  ed 
intese,  tutto  ridondava  a  sua  lode.  Tra  le  chiese  di  Ve- 
rona ammirò  i  preziosi  avanzi  di  quella  di  s.  Zeno»  ricca 
tuttora  di  oggetti  d'arte  del  medio  evo  più  remoto*  Ve- 
dendo in  quella  città  molte  chiese,  che  tra  le  passate 
vicende  vennero  trasmntate  in  caserme^  non  sa  dissimu- 
lare il  suo  sdegno  contro  quei  filantropi  che  a  danno 
evidente  della  umanità  perorarono  ,  e  tuttora  perorano 
la  distruzione  dei  corpi  religiosi,  tanto  benemeriti  sem- 
pre dell'agricoltura,  delle  scienze ,  delle  arti  ,  e  soprat- 
tutto del  carattere  morale  dei  popoli.  Da  Bolsano  fu  con- 
dotto alla  deliziosa  villeggiatura  del  baron  Giovannelli, 
con  l'egregio  figlio  del  quale  avea  contratta  stretta  rela- 
zione in  Roma,  e  potè  renderne  le  piii  consolanti  testi- 
monianze. Ivi  si  trovò  il  nostro  viaggiatore  «  nel  cer- 
»  chio  di  una,  non  solo  amabile  ,  ma  veramente  catto- 
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)>  lica  famiglia,  ed  entrò  in  dolci  colloqui  con  il  capo, 
»  la  coi  perspicacia  su  i  piii  importanti  affari  del  mqn- 
»  do,  glieli  mostrava  in  perfetto  accordo  con  le  proprie 
)i  vedute.  In  tali  momenti  e  nel  consorzio  di  tali    sog- 
»  getti  che  ci  attraggono  con  tutta  la    fora^  del    senti- 
ìi  mento  spirituale,  è  difficile  sopprimere  Tinterno  ram- 
»  marico  ,  che  la  vita  abbia  a  scorrere  Jira  il  venire  e 
»  Tandare,  tra  l'avvicinamento  e  la  separazione*»  La  mat- 
tina del  1 8  luglio  giunto  a  s.  Gallo,  gli  vennero  da  quel 
vicario  apostolico  consegnate  lettere  di  casa.  Esse  narra- 
vangli  i  gravi   trambusti  suscitati  poco  prima  in  patria 
contro  i  suoi  in  odio  di  lui  con  1'  esortazioni   di  ritar- 
dare il  ritorno.  Anche  in  questa  congiuntura  ammirò  il 
sig.  Hurter  le  benefiche  disposizioni    divine  ,  poiché  se 
avesse  tenuta  la  strada  prefissa,  non  andava  a  s.  Gallo, 
ove  gli  vennero  dirette  le  lettere,  e  di  tutto  ignaro  giun- 
geva in  Sciaffusa,  mentre  bolliva  Tira  dei  suoi  avversa- 
ri. Pertanto  voleva  egli  proseguire,  temendo  con  diverso 
contano  di  dar  prove  di  debolezza  ,  o  di  fiir    credere 
che  dubitasse  dei  suoi  diritti,  e  della  legittimità  del  suo 
operato:  ma  si  arrese  alle  insinuazioni  del  vicario  apo^ 
stolico^  e  determinò  condursi  ad  Ittingen  e  farvi  anda*> 
re  la  moglie  con  i  figli ,  onde   rivederli  senza  indugio» 
Benché  amareggiato  profondamente  dalle  minacce  ed  in- 
giurie contro  ì  suoi  amati  congiunti,  estranei  del  tutto 
alla  sua  conversione,  si  rasserenò  alquanto  il  suo  animo 
nel  giorno  seguente,  per  la  tranquillità  della  moglie,  che 
con  molta  calma  gli  rese  conto  del  fatto.    Allora  se  ne 
formò  un'idea  piii  mite  di  quella  che  dovette,  concepirne 
in  seguito,  penetrato  che  ebbe  lo  spirito  di  queireccesso. 
Tuttavia  inclinava  egli  a  chiamarlo  una  passeggiera  a- 
berrazione,  e  bramava  non  illudersi  nel  credere  che  tor- 
nati gli  offensori  sotto  il  dominio  della  riflessione,  avreb- 
bero conosciuto  che  assai  piii  giusto  ed  onorevole  sareb* 
be  stato  evitar  quel   misfatto.  «  Che  sin  d'allora  io  ne 
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»  formassi,  dic^egli,  un  più  moderato  giudizio  di  quel]o 
i>  che  potea  sapporsi,  e  che  tuttora  vi  perseveri,  unica- 
»  mente  lo  attribuisco  alle  inspirazioni  di  quel  Dio,  in 
)>  odio  del  quale  l'avvenimento  ebbe  luogo*   » 

Qui  termina  il  signor  Hurter  a  narrarci  le  vicende 
della  sua  vita;  ma  brevi  cenni  aggiungerò  io.  Ancora  in 
lui  si  è  avverata  quella  sentenza  :  Non  \ndi  il  giusto 
abbandonato y  quantunque  per  il  livore  de'  suoi  avver- 
sari menasse  tra  la  angustie  i  suoi  giorni.  Eccolo  però 
chiamato  a  Vienna,  ove  già  molti  anni  prima  l'impera-* 
tore  Francesco  amorevolmente  accolse  altri  due  conver- 
titi (ora  defonti)  scrittori  illustri  ancor'essi,  Adamo  Miil- 
ler ,  e  Federico  Schlegel.  Gli  fu  conferito  il  titolo  di 
consigliere  aulico,  e  di  storiografo  della  casa  d'iAustria 
con  emolumento  cospicuo.  Ciò  non  pertanto  troppo  era 
egli  lungi  dal  sentirsi  felice.  Chiunque  conosce  per  pro- 
va un  virtuoso  amore,  ben  sa  che  né  le  palme  lettera^» 
rie,  né  luminosi  impieghi,  né  pingui  rendite,  e  né  an- 
che la  celestiale  dolcezza  di  aver  incamminata  sul  vero  sen- 
tiero la  propria  salute,  valgono  a  calmare  le  permanenti 
angoscie  di  un  marito  e  di  un  padre,  di  un  fratello  o 
di  un  vero  amico  ,  che  vede  calcarsi  tuttora  le  opposte 
vie  dalle  persone  piti  care.  Ma  quella  misericordia  divi- 
na che  per  lungo  volger  di  anni  avea  tollerate,  e  final- 
mente dissipate  le  perplessità  del  signor  Hurter  nell'ub* 
bidire  ai  suoi  tanto  amorosi  eccitamenti,  degnossi  com-« 
piere  l'opera  sua  : 

e  sotto  i  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  congiunti  erranti. 

MiRCEESB  Carlo  Anncf. 
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IX. 

Dello  Sinrito  Cattolico  di  Dante  Alighieri.  Opera  di 
Cario  Lfrell,  ministro  anglicano  di  Kinnordy  in  Sco- 
zìa,  già  aocio  del  Collegio  di  a.  Pietro  in  Gambrìgia» 
Tradotto  dall'originale  inglese  da  Gfaetano  Polidori. 
Londra  1844. 


A 


llorchè  io  dettava  l'articolo  inserito  in  qnesti  Annali 
(  Serie  II  ,  fase.  IV  )  intomo  alla  nnova  edi)EÌone  della 
bell*opera  del  sig.  prof.  Osanam,  non  avendo  ancora  ve- 
duto questo  lavoro  del  sig.  Lyell,  mi  pensava  di  dare  al 
nostro  Dante  Taddio,  ricordevole  di  gncU'avviso,  che  noà 
fa  dato  a  Ini  solo  : 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'è  concesso, 
E  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

(Inf.  XXIX,  10.) 

Non,  che  mi  sembrasse  indegna  o  strania  a  nn'opera  pe- 
riodica dellb  natura  di  questa  la  controversia  intomo 
aDe  dottrine  religiose  dell' AUighieri;  come  quella  che  due 
secoli  addietro  destata  da'protestanti,  fu  trattata  di  prò* 
^ito  e  stesamente  dal  Bellarmino,  e  quindi  dal  Goéf* 
fetean  e  dal  Gretsero;  ma  si  mi  pareva  che  abbastanza 
3e  ne  fosse  detto  nei  nostri  Annali ,  onde  non  conve* 
tósse  tornarci  sopra  di  nuovo.  Cest  une  cause  gagnée^ 
mi  scriveva  1'  egregio  sig.  Ozanam.  Oltreché  tra  molti 
ohm  difensori  delV ortodossia  di  Dante  (1)  dovea  giu- 
dicarsi inopportuno  che  tornasse  a  parlare  il  meno  abile. 
Siffatte  considerazioni  rendevanmi  per  alcun  tempo  re- 
stio alle  insinuazioni  di  chi  eccitavami  a  dettare  un  ar- 

(1)  Lyell  p.  18. 
Fase.  IX.  23 
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ticolo  sull'opera  del  sig.  Lyell.  Tuttavia  ponendo  meate 
alla  condizione  dell'aatore,  ministro  anglicano,  il  quale 
avea  iatto  figura  di  Mecenate  delle  Disqnisiziani  del  aU 
gnor  Rossetti  y  non    ho    creduto   inutile    trattenere    un 
poco-  i  nostri  lettori  sul  libro  di  tal   ministro ,  il  quale 
a  somiglianza  di  non  pochi  de*suoi  confratelli,  comechè 
diviso  e  in  alcuni  punti  discordante  da  noi,  nondimeno  in 
altri  non  pochi  ed  eziandìo  essenziali,  non  sì  dimostra 
da  noi  alieno;  e  non  solo  propugna  lo  spirito  caUolico 
di  DantCf  ciò  che  pure  hanno  fatto  altri  dotti  e  sinceri 
acattolici ,  come  Gugl.  Schl^el  e  il  sig.  prof.  Witte  , 
ma  adotta  quasi  compii|tamente  le  dottrine  del  sig.,  Osa-i 
nam.  Possa  que)   lume  celeste  ,  die  ora  grintellelti  rir 
schiara  a  molti  illustri  membri  della  chiesa  anglic^afia,  e 
ridaceli  al  male  abbandonato  ovile  ,   a  lui    eziandio  di- 
sbendar gli  occhi,  talché,  deposti  alcuni  vecchi  pregiudizi, 
abbia  esso  pure  a  venire  ne'sentimeoti,  i  quali  esso  trova 
chiari  e  ricisi  nel  nostro  poeta  teologo,  cioè  che  la.  ri' 
forma  della  Chiesa  non  dovea  ,nè  dee  ledere  la   su^ 
premazia  e  C  indipendenza  pofiti/tcale    intorno    nlie 
occorrenze  spirituali;  che  debV esservi  una  sola  grcg^ 
già  e  Min  sola  pastore^  e  che  quel  pastore  dehb*essere 
U  vescoivo  di  Bomay  cui  spetta  fonnare  un  tribuntUe 
definiÉÌi/o  per  la 'decisione  d^ogni  disputabile  religioso 
punto  (1). 

A  conoscere  lo  spirito  generale  di  questo  libro  basta 
quasi  avvertire  come  V  autore  fin  dalle  prime  carte  ap- 
prova e  adotta  il  bell'encomio  fatto  dal  signor  Osanam 
dell'eccellenza  di  Dante  come  poeta  teologo,  il  quale  si 
termina  con  queste  parole.  «  Se  vogliasi  proporre  una  di 
quelle  comparaaioni,  ohe  fissano  nella  memoria  due  nomi 
associati  per  richiamarsi  e  definirsi  Tua  laltro,  può  dir- 
si, e  sarà. questo  il  simto  del  nostro  lavoro,  che  la 

(1)  Lyell  p.  93. 
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▼ina  Commedia  è  la  Somma  letteraria  e  filosofica  del 
medio  evo,  e  Dante  il  s.  Tommaso  della  poesia.  » 

Entrando  poi  il  sig.  Lyell  a  dire  dello  spirito  in  qual- 
che  senso  anti-papale  della  Commedia,  chiama  satira  vio- 
lenta  ed  ingiusta  il  modo  che  il  poeta  tiene  coi  Papi, 
e  smoderata  censura  quella  oh*ei  fa  della  Chiesa  del 
suo  tempo,  particolarmente  nella  magnifica  allegoria  del 
mistico  carro  (  Purg*  XXIX  )  ;  e  dice  non  potersi  ne^ 
gare  che  irritato  da^torti  ricevuti  e  per  amor  di  parte 
fosse  indotto  a  satireggiare  i  vizi  della  Chiesa  ^  e  ad 
inveire  contro  il  capo  di  essa  in  imprudente  e  bia-* 
simevol  modoy  lo  che  in  un*  opera  popolare  come  la 
commedia  dovè  riuscire  pericoloso  alla  religione  (1  )• 
Crede  però  che  ciò  nascesse  da  sentimenti  simili  a  quelli 
di  s.  Bernardo,  e  che  con  tutta  l'ostile  amarezza.  Dante 
fosse  fedel  membro  della  Chiesa  di  Roma  «  pius  in 
Christumy  pius  in  Ecclesiam,  piiis  in  Pastorem  n  (2). 
Accenna  a'inoghi  del  poeta,  che  tendono  a  stabilire  la 
sua  venerazione  per  la  Chiesa  romana  y  il  suo  rispetto 
e  sommissione  al  capo  della  Chiesa  e  il  suo  abbor^ 
rimento  dello  scisma.  Confessa  che  una  super/tcial  let" 
tura  di  passi  isolati  paò  indurre  a  conchiudere  erro- 
neamente che  minaccino  fabolimento  del  pontificato;  ma 
non  già  una  profonda  meditazione,  e  l'accurato  confronto 
de'Iuoghi,  che  paiono  contraddirsi  (3). 

Riporta  poi  la  breve  e  bella  prefazione  dell'illustre  Sil- 
vio Pellico  al  suo  poemetto    La  morte  di  Dante    che 

(i)  Pag.  26.  Altrove  (  p.  136  )  ripete  le  censure  medesime,  e 
agginnge:  «  GoDdannabile  è  io  questo,  e  ciò  forma  agli  occhi  no- 
stri una  nera  e  laida  macchia  per  Tinestimabil  gemma  delb  Co9%- 
9edia^  ma  agli  occhi  degli  antichi  riformatori  e  della  moderna 
acacia  foscolana  forma  il  suo  più  gran  pregio  ed  il  suo  più  grai\- 
de  splendore.  » 

(S)  Parole  di  Dante  nella  Monarchia, 

(8)  Lyell.  p.  29,  89. 
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noi  pure  abbiamo  posta  in  fronte  ai  Ragionamenti  in- 
torno alle  Disquisizioni  del  Rossetti;  e  quindi  parlando 
di  ciò  che  scrisse  il  Petrarca  contro  la  corte  papale  al- 
lora in  Avignone,  conchiude:  Pure  chi  mai  ha  sospeU 
tato  che  i  principii  del  Petrarca  fossero  contrari  al" 
fufflcio  ponUftcale  ?  E  qui  si  osservi  quanto  il  pensare 
del  nostro  A.  si  opponga  a  quello  del  Rossetti» 

I  rimproveri  che  fa  a  Dante  1*  autore  ,  non  mancano 
al  certo  di  fondamento,  e  partiti  dalla  sua  bocca  suonano 
graditi  ad  orecchio  veraipente  cattolico  :  ma  però  le  ac- 
cuse che  a  questi  danpo  occasiope,  non  tutte  sono  yes«» 
né  dee  il  poeta  portar  la  pena  delle  strane  e  yiolente  in- 
terpretazioni che  altri  ha  dato  alle  sue  parole,  né  que- 
ste debbono  trarsi  a  peggior  sentenza,  ch'ei  non  tenne. 
In  vero  non  ò  possibile  scusarlo  in  tutti  i  suoi  detti  : 
tutuvia,  dirò  colle  parole  dell'egregio  sig.  Parenti  ,  ne 
pare  debito  ufficio  di  chi  ama  la  gloria  del  primo  clas-* 
sico  italiano,  il  purgarlo  di  qualunque  taccia  a  lui  venga 
senxa  prove  legittime  attribuita. 

Lo  scopo  del  nostro  autore  rispetto  a  Dante  è  V  op* 
posto  di  quello  del  Rossetti  nel  suo  Spiritq  antipap€ile\ 
e  malgrado  i  delicati  riguardi  che  usa  verso  questo,  di- 
chiara apertamente  che  il  suo  sistema  finora  non  ha 
convinto  i  censori^  ed  ha  incontrato  delle  formida- 
bili opposizioni  (p.  29).  Piii  avanti  dice  del  sistema  del 
linguaggio  segreto  e  del  gergo  settario.  «  Non  altri  che  i 
superficiali  leggitori  possono  esser  delusi.  Ci  siamo  sfor- 
zati di  fare  avvertiti  gli  studenti  a  fio  che  non  accon- 
sentano inconsideratamente  a  questi  moderni  paradossi, 
né  si  lascino  erroneamente  guidare  da  sofismi,  che  ten-> 
dono  a  disonorare  quel  poeta, 

Che  soi^ra  gli  altri  com^ aquila  vola^ 

Poiché  se  il  disegno  e  l'artifizio  il  quale  viene  insinuato 
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contro  Taotore  della  Divina  Commedia  fosse  appoggiato 
a  giuste  prove,  l'ipocrìsia  e  1'  empietà  delP  opera  aareb- 
Lero  cosi  mostruose  che  tutta  la  dottrina  ^  e  il  merito 
storico  e  poetico  non  la  salverebbero  dalla  nausea  e  dalF 
avversione  di  qualsiasi  cristiano  di  sana  mente  »  (p.162). 
Altrove  ripete  che  «  il  principale  oggetto  di  quest'opera 
è  di  mostrare  che  la  religione  è  il  predominante  ele- 
mento e  lo  scopo  della  Commedia^  e  che  il  cattolicismo 
di  Dante  non  può  revocarsi  in  dubbio  »  (p.  214). 

Ndlladimeno  il  sig.  Lyell  si  è  lasciato,  io  non  so  co- 
me, illudere  da  alcune,  secondo  che  a  me  ne  pare,  8tra« 
vaganti  ed  assurde  interpretazioni  del  Rossetti.  Tale  è 
quella  assurdissima  del  Pape  Satan^  ove  costui  vuole  che 
si  favelli  del  Papa,  anzi  del  Pap,  dacché  di  questa  gioia 
di  lingua  fa  egli  dono  al  poeta.  Satira  virulenta  e  di^ 
sconvenevole^  dice  FA.,  illimitata  sì  che  può  sembrare 
che  assalga  Cufficio  stesso  :  era  dunque  pernicioso  e 
senza  scusa,  e  per  questo  gli  antichi  commentatori  si 
guardarono  dallo  svelarla  e  la  tennero  al  volgo  ce^ 
lata.  Ma  non  per  questo  ei  ne  tacquero ,  sì  perchè  a 
aion  d'essi  potè  mai  cadere  in  mente  cosi  disconveniente 
pensiero.  Onde  il  biasimo  resta  tutto  all'  interprete  ,  il 
coi  regalo  avrebbe  per  avventura  l'AUighieri  gradito  al 
pari  dail'am,  che  intercalava  ai  suoi  versi  quell'asinaio, 
di  cui  parla  nella  nota  storiella  il  Sacchetti. 

A  pena  credo  a'miei  occhi,  allorché  veggo  che  al  sig, 
Ljell  pare  dal  Rossetti  provato  ad  evidenza  che  il  più 
basso  fondo  delFinfemo  rappresenti  la  città  di  Homa. 
Roma,  simbolo  della  celeste  città  ,  onde  Cristo  è  jRo' 
mano  (1),  sarà  poi  essa  simboleggiata  dall'orribil  fondo 
che  divora  Lucifero  con  Giuda  (2)  7  Z'  alma  Roma 
preparata  da  tanti  secoli  per  lo  loco  santo f  CT siede  il 

(1)  Porgat.  XXXIf,  102. 

(2)  fnf.  XXXI,  142. 
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successor  del  maggior  Piero  (l),  quella  capitale  dei 
Lazio  che  dee  piamente  amarsi  da  ogni  iialietnoy  co* 
me  comune  principio  della  sua  civiltà,  la  sede  della 
sposa  di  Cristo  (2),  sarà  ella  proprio  rappresentata  dalla 
trista  ghiaccia,  che  occupa  la  parte  centrale  del  globo 
terraqueo  ,  ove  i  traditori  sono  tormentati  nel  gelo  ,  e 
Lucifero  ,  da  mezzodì  petto  fuor  della  ghiaccia,  colla 
svolazzare  delle  sue  immense  alacce  aggela  tutto  Coci-* 
to  (3)  ?  Si  vuole  che  Dante  abbia  ciò  immaginato  in  odio 
deTapi*  Eppure  in  quel  tristo  e  gelato  fondo  non  ne  tro- 
vo pur  unOy  e  queTapi,  che  pone  nell^inferno,  gli  allogr 
già  in  parli  assai  l(mtane  dal  punto. 

Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi  (4). 

Ma  di  queste  stravaganti  interpretazioni  del  Bossetti  credo 
aver  detto  abbastanza  nel  secondo  de'citati  Ragionamenti 
inseriti  in  questi  annali  (Ser.  I  voi.  X). 

Ci  dice  l'A*  poco  innanzi  (p.  31)  che  la  città  di  Dite 

(1)  Inf.  II,  23.  Lyell  intende  qnesto  luogo  nel  senso  ovvio  e 
serio,  e  in  ciò  giustamente  si  diparte  dal  Rossetti. 

(2)  Ep.  Cardinal*  lialieis.  Nella  stessa  lettera  si  dice  di  Roma, 
mentre  che  la  Sede  Apostolica  era  in  Francia.  «  Quomodo  sola 
sedet  civitas  piena  populo!  facta  est  quasi  vldua  domina  gentiom... 
Dicium  est  :  Petre  pasce  sacrosanctum  ovile  romanum  ....  cui  post 
tot  trinmphonun  pompai  et  Yerbo  et  opere  Ghristus  orbis  con- 
firmavit  imperium;  quam  etìam  ille  Petrus  et  Paulus  ^entinm  prae- 
dicator,  in  Apostolicam  sedem  aspergine  proprii  sangninis  oonse- 
crarunt;  quam  nunc,  pum  leremia,  dolentea  viduam  et  desertam  In- 
gere  compellimur  .  .  .  Romam  urbem,  nunc  utroque  Inmine  de- 
stitutam,  nunc  Hannibali  nedum  alii  miserandam,  solam  sedenlem 
et  viduam,  qualis  est  prò  modulo  nostrae  imaginis  ante  mortales 
oculos  aflìgatìs  onmes.  Et  ad  vos  haec  sunt  maxime ,  qui  sacrmn 
Tyberim  parvuli  cognovistis.  « 

(3)  Inf.  XXXIV,  28  tt2.  V.  la  Nola  (A)  in  fine. 

(4)  Inf.  XXXIV,  Hi. 
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(  Ini  Vili  )  è  evidentemente  Firenze  ,  ed  il  centrai 
pozzo  di  JUàlebolge  (Inf.  XXXI)  è  con  eguale  evidenza 
Roma,  Pare  ancora  a  me  che  Y  evidenza  sia  a  nn  d>* 
presso  eguale  tra  queste  dae  fantasticaggmi  rossettiane. 
Uq  evidenza,  che  per  cinque  secoli  da  niaii  interprete  si  è 
veduta  !  Virgilio  vuol  condur  Dante  nella  città  eh"  ha 
nome  Dite,  non  già  per  lasciarvelo,  ma  per  mostrargli 
(pel  A  nuovo  oggetto,  e  passar  oltre.  I  demooii  negano 
Tiugresso  e  Dante,  e  chiudono  le  porte  nel  petto  a  Vir- 
gilio andato  a  parlamei^tare  con  quelli  oltracotanti:  Dante 
si  sconforta  e  per  poco  pon  giii  ogni  speranza.  Si  mo- 
strano intanto  le  tre  fiirie  infernali  dritte  sopra  un'alta 
torre,  e  minacciasi  l'apparir  di  Medusa.  Viene  un  messo 
del  cielo  in  soccorso  de'due  poeti. 

Giunse  alla  porta  e  con  una  verglietta 
L'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno  (G.  IX). 

Allora  quelli  entrano  senza  alcuna  guerra  e  Dante  si 
troTa  tra  gli  avelli  infocati,  ove  song  sepolti  gli  eresiar* 
chi  codiar  seguaci* 

Non  è  agevole  vedere  in  questa  città  la  patria  di  Dan* 
te,  ove  secondo  lui,  superbia-^  invidia  ed  ayarima  avea» 
no  accesi  i  cuori  (i).  Dante  nato  in  Firenze  ne  la. 
cacciato  :  sperò  e  tentò  ripatriare  nel  1304,  ma  inuti^ 
mente.  La  speranza  appassita  rinverdì,  mentre  l'impera- 
tore Arrigo  (il  Messo  \  di  Dio  del  G»  XXXIII  del  Pur^ 
gatorio,  secondochè  alcuni  immaginano  )  scendeva  in  Ita- 
lia, e  diveune  anche  baldanza  (2):  nel  4312  l'esule  co* 

(1)  Inf.  VI,  74. 

(2)  Si  Teda  b  lettera  scritta  dal  Fiorentino  imineritament$  ftkK 
ruteito  agli  scelleratisiimi  Fiorentini  d'entro  :  «  Seele$tii»imis  F(q- 
rentinis  intrimecus.  à  Pure  il  teo ne  tanto  la  riverenza  della  patria  , 
che  venendo  l'Imperatore,  e  ponendosi  a  campo  presso  alla  por- 
ta, non  vi  volle  essere,  secondo  lui  scrive  ,  contuttoché  confor- 
tatore fasse  stato  di  sna  venuta  ».  Lionardo  Aret.  Vita  di  Dante. 


544 

9«Mii  pnacìpu  utpemK  (  pasonifictti  ,  si  dice,  in 
giliio  ^  si  peanvm  di  ripor  Senno  piede  nelk  saa  patria, 
b«»cU  a^primi  legati  di  Arrigo  sì  fosse  data  altiera  ri* 
spoeta»  ed  a*secoDdi  si  fossero  diiuse  le  porte.  Giange 
lioaloMote  Airigo,  otùene  qualche  Tantaggio  sulle  solda- 
|»cbe  fiocentine,  e  a' 19  d'agosto  del  detto  auno  1312 
poiM  il  campo  innanzi  a  Firenze  :  ma  i  cittadini  aerrano 
più  ctie  mai  le  porte,  e  Timperatore  si  ritira  senza  glo-> 
ria  il  dì  31  di  ottobre.  Moii  poi  nell'agosto  de]!'  anno 
MiMnIew  11  poterò  Dante  immalinconichito  s' allontanò 
daila  Toscana  con  passi  rarij  spogliato  d'ogni  baldanza 
con  nn  sembiante  sfiduciato,  e  con  quel  solo  avanzo  d'in- 
deleitiànata  speranza,  che  mai  non  abbandona  gli  esuli 
in  tempi  di  rivolgimenti  civili. 

Qual  somiglianza  tra  il  simbolo  e  il  simboleggiato  ? 
Ira  il  Atesso  del  cielo  che  con  una  vergheUa  apre  senza 
alcuna  difficoltà  la  negata  porta,  e  il  supposto  Messo  di 
Iko^  che  ^T  lo  spazio  di  quasi  due  mesi  e  mezzo  guarda 
•  tenta  inutilmente  le  porte  vietate,  e  finalmente  ritirasi 
colle  pive,  come  suol  dirsi,  nel  sacco?  tra  il  poeta  pe* 
rrgrinante  ne'luoghi  bui,  che  da  prima  sconfortato  e  quasi 
aenaa  speranza,  entra  poi  senz  alcuna  guerra  nel  kiogo 
desiderato,  e  l'esule  che  pieno  di  certa  fidanza  e  baldan* 
aoM  s'avvicina  alla  patria,  e  resu  dipoi  affiitto  deluso  del 
SUO  sperare  ?  Si  rammenti  ancora  che  tutto  ci  muove  a 
()nKlm*e,  la  cantica  delY Inferno  essere  stata  compita  pri- 
ma della  venuta  ed  eziandio  della  elezione  di  Arrigo.  In- 
IMie  non  trova  Dante  profetato  per  simboli  il  suo  ripa* 
(l'Iai'iK  raa  ode  al  contrario  predirsi  qhe  proverà  quanto 
pt^uono  e  difficile  riesca  agli  sbanditi  il  tentativo  di  tornare 
iti  patria  (1),  ciò  che  allude  manifestamente  alteutativo 
ìM  1304,  non  a  quello  del  1 3 1 2,  del  quale  nulla  Dante 
\\\vv  y  parelio  nulla  allora  he  sapeva.  Nella  sentenza  del 

(I)  V.  luf.  X.  79,  i:S3. 
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Dionin,  sanità  dai  due  dotti  tedeschi  Bknc  e  Wittey 
che  llnfierno  non  nsd  intiero  daUe  mani  del  poeta  che 
nell'anno  1314,  assorda  sarebbe  Tallnaione  supposta' alla 
mal  tentata  impresa  di  Arrigo  contro  Firenze,  e  invece 
di  lodare  il  principe,  alla  coi  memoria  si  mostrò  Dante 
sempre  devoto,  il  pangerebbe  con  atroce  ironia.  Si  vede 
Qon  dispiacere  un  uomo  cosi  fornito  di  buon  senso  com'è  il 
sig.  Lyell  lodare  le  scoperte  ingegnosissime  del  prof. 
Bossetti  intomo  alle  vicende  di  Arrigo  esposte  allegori- 
camente nella  Commedia  di  Dante  (p.  142). 

G>6i  pur  troppo  appare  il  seguace  del  Rossetti,  quan- 
do leggiamo  (p.  42}  che  avarizia  ,  lupa  e  Papa  sono 
sinonimi  per  Dante^  che  la  lupa  delllnfemo  G.  I,  e 
la  fda  del  Purgatorio  G.  XXXllI  indicano  il  Papa  , 
e  la  predizione  sembra  annunziare  che  sarà  espulso 
dalla  terra  e  totalmente  distrutto.  Aggiunge  peraltro 
il  nostro  autore.  «  Ma  se  le  si  prendono  insieme  coU'e- 
spressioni  di  Dante  intomo  alla  riverenza  verso  la  digni- 
tà papale,  non  altro  si  rileva  del  confronto  se  non  se  che 
i  vizi  del  capo  della  Ghiesa  dovevano  afireture  lo  spedito 
arrivo  d'un  riformatore,  pe'cni  sforzi,  colPaiuto  del  cielo, 
il  corrotto  carattere  di  quello  dovea  cambiarsi,  né  pili 
comparire  i  suoi  vizi  »  (p.  40).  Con  che  se  non  altro 
modera  d'assai  le  fimtasie  rossettiane. 

n  nostro  A.  biasima  il  poeta  perchè  non  un  solo  Pa- 
pa s'incontra  nel  Paradiso,  mentre  parecchi  ne  incon- 
triamo nell'Inferno*  Non  vi  è,  aggiunge,  nominato  nep^ 
pure  VecceUente  ed  imparziale  pontefice  Benedetto  XI 
successore  di  Bonifacio^  il  quale  tanto  si  adoperà  in 
favore  degli  esuli  Ghibellini.  Aggiunge  in  Nota  «  Non 
può  citarsi  come  eccezione  Pietro  Ispano  (Par.  XII,  134): 
né  Dante,  né  gli  antichi  commentatori  accennano  ch*ei 
fosse  Papa,  sebbene  Gary ,  seguendo  il  Mariana  ,  pensò 
<^'egli  fosse  Giovanni  XXI.  »  Or  mi  pare  che  qui  ezian- 
dio sia  Dante  troppo  aggravato.  Anche  a  me  spiace  che 
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mai  esso  non  nomini  Tottimo  Benedetto  XI,  benché  non 
possa  in  Paradiso  scontrarsi  con  un  Papa  non  ancora 
morto,  anzi  ne  eletto  pure  in  Pontefice.  Ma  s.  Pietro, 
il  primo  clavigero  del  cielo  ,  nel  Paradiso  dantesco  oc- 
cupa il  primo  luogo  fra  i  beati  del  nuovo  testamento  , 
del  quale  è  quasi  1'  Adamo  (  1  )•  E  il  magno  Gregorio 
papa  non  è  forse  anch'egli  posto  chiaramente  dal  poeta 
in  Paradiso  (2)  ?  E  poteva  non  allocarvi  quello  che,  se- 
condo lui,  mortale  in  terra,  ne  apri  le  porte  all'impera- 
tore Traiano  morto  in  disgrazia  di  Dio  (3)  ?  E  poi  Dan^^ 
te,  senza  enumerare  tutti  i  santi  del  Paradiso,  ci  fa  as- 
sai chiaro  intendere  la  presenza  di  altri  moki  non  no- 
minati. Nella  gran  rosa  de*beati  non  enumera  a  lato  della 
Vergine  altri  apostoli  che  Pietro  e  Giovanni,  né  a  lato 
del  Battista  altra  martire  che*  s.  Lucia.  Ha  dai.  non  vede 
seduti  dopo  il  prediletto  discepolo,  Paolo,  Andrea,  i  doe 
Giacomi  e  gli  altri  apostoli  7  E  così  a  lato  della  vergine 
di  Siracusa  le  sante  Perpetua,  Felicita,  Agata,  Agnese, 
Cecilia  e  Anastasia?  S.  Pietro  nel  C.  XXVII  del  Para** 
disc  dice  che  fit  la  sposa  di  Cristo  idleyata  nel  san" 
gue  suo,  di  Lino  e  di  Cleto;  ed  aggiunge 

Ma  per  acquisto  d  esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto  (4). 

E  non  é  egli  questo  un  collocare  nel  Paradiso  questi 
sei  successori  di  Pietro  7  E  chi  non  vede  lassii  con  essi 
i  santi  pontefici  Clemente  e  Cornelio ,  rammentati  con 
Lino  ,  Cleto  e  Sisto  (  come  tutti  gli  apostoli,  e  le  sante 

(1)  V.  Par.  XXXII,  118-126. 

(2)  V.  Par.  XXVIII,  134,  135 

(3)  Purg.  X,  74,  75.  Par.  XX,  108. 

(4)  Il  éìQ.  Lyell  cita  quésti  versi  e  pone  in  nota.  Po$sia$M  (pfi 
osservare  che  sH  Papi  $ono  eonmenOaii  p.  90. 
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martiri  nominate  )  nel  canone  della  messa,  che  sembra, 
come  altra  volta  ho  avvertito,  aver  servito  a  Dante  di 
tipo  ad  immaginare  le  dae  schiere  di  beati,  una  prece-» 
dnta  dalla  Donna  del  Geloy  l'altra  del  Battista.  E  co- 
me questi  e  con  questi  non  supponeva  il  poeta  teologo 
in  Paradiso  gli  altri  antichi  PonteGci,  onorati  dalla  Chie- 
sa con  titolo  di  santi  e  di  martiri  ?  Ma  forse  ne  chiude 
egli  le  porte  al  primo  ricco  patre,  a  s.  Silvestro  ?  Chi 
vorrà  pensar  ciò  del  poeta,  che  con  fiicil  critica  ammette 
la  prodigiosa  guarigione  della  lebbra  (1)  di  Costantino 
da  lui  operata?  E  tY  benedetto  Agapito  sommo  Pastore 
lodato  nel  Paradiso  da  un*anima  beata  (2)  sarà  eg)i  escluso 
dal  Paradiso?  Non  troviamo  ivi,  è  vero,  papa  Adriano  IV, 
ma  se  egli  è  salvo  e  (come  Martino  IV)  si  purifica  per 
salirci,  ciò  si  dee,  secondo  Dante  ,  alla  vita  che  menò 
nel  suo  brevissimo  pontificato  (3). 

Quanto  è  a  Pietro  Ispano  veduto  dall*  Allighieri  in 
Paradiso  (C.  XII,  134),  se  non  è  agevole  dimostrare  la 
sua  medesimesza  con  Papa  Giovanni  XXI,  più  di£5cile, 
se  mal  non  mi  appongo,  si  é  dimostrarli  due  personaggi 
distinti.  Non  solo  il  Mariana  (4),  ma  parecchi  altri  scrit- 
tori (5)  riguardano  come  una  sola  persona  Pietro  Ispano 
antore  delle  Sommole  e  Pietro  di  Giuliano,  nel  suo  breve 
pontificato  chiamato  Giovanni  XXI.  Tolomeo  da  Lucca 
domenicano,  contemporaneo  di  questo  Papa  e  di  Dante^ 

(1)  V.  Inf.  XXVII,  95. 

(2)  Farad.  VI,  16. 

(3)  Purgat  XIX,  100-113. 

(4)  Questi  scrive  di  papa  Giovanni.  «  Magno  vir  ingeaio,  stu- 
dila literanim,  doctrinaeque  praeditns ,  dislecticae  pnmsertim  ac 
medicinae^  ut  libri  editi  indicìo  sunt,  Patri  Hispani  titulo  ,  qnod 
illi  aomen  in  privaU  fortuna  fnìt.  »  De  rilm$  Mi^jfmdQit  L.  XIV. 
e.  2. 

(9)  Citati  da  Nioolao  Antonio  BilUioL  osi.  HUp.  T.  IL  p.  51, 
benché  esso  inclini  a  diversa  sentenza. 


348 

acrìwe  di  quello:  «  An.  Donuni  MGCXiXXVIy  eira  fi- 
nem  septembris  Dominns  Petrus  Hispanus  #••  assamitiir 
in  Papam  et  loannes  XXI  est  vocatus.  Hic  generalis  de- 
ricus  fuit  et  praecipae  in  medicinis  »  e  poco  appresso 
«(  qaamvis  magaus  faerit  ia  scieatia  •••  s»  (1  ).  Perchè  sa- 
ranno due  persone  diverse  il  Pietro  Ispano  di  Dante  e  il 
Petrus  Hispanus  di  Tolomeo  da  Lucca?  Dacché  questi  far 
generalis  clericus^  cioè,  secondo  il  linguaggio  di  que'^tem^ 
pi,  dotto  universale  (2)  ,  non  dee  recar  maraviglia  se 
scrisse  opere  logiche  oltre  il  Hiesaurus  pauperum  (3)  e 
altri  trattati  di  medicina.  Francesco  Pipino  domenicai- 
no  coetaneo  del  nostro  poeta  scriver  «  Io.  XXI  natione 
Hispanus  ,  primo  vocatus  magister  Petnxs  vir  litteratus 
apprime:  »  lo  celebra  come  magnus  phUasophus^  e  dice 
che  obleetabatur  quaestionibùs  scientUirum  (4}.  È  pos- 
sibile che  le  Sommole  logiche  (  Summularwn  Logicae 
Tract.  septem)j  adottatesi  nell'insegnaBlento ,  fossero  ai 
posteri  assai  pia  note  che  non  i  suoi  trattati  d'altro  ar- 
gomento, e  sole  note  ad  alcuni  commentatori  di  Dante. 
Se  vissero  nel  tempo  medesimo  o  circa  due  autori,  co- 
gnominati Funo  e  l'altro  Pietro  Ispano,  com'è  che  con 
tal  nome,  senz'altra  aggiunta,  dee  intendersi  il  logico,  e 
non  piuttosto  quello  che  Tuniversidità  delle  coguìziooi  e 
Talto  grado  cui  fu  elevato  reser  &moso?  Benvenuta  da 
Imola,  commentatore  giusumente  pregiato  della  G>msK^ 
dia  di  Dante,  dice  di  Pietro  Ispano  ^ 

Lo  qual  già  luce  in  dodici  libelli. 

(1)  Hist.  Eoclesiast.  V.  Script.  Rer.  Ital.  T.  XI. 

(2)  Firwm  phUotophieum  et  in  omni  geimtia  etuiitum  lo  chia- 
ma Gio.  Egidio  Zamorease  e  in  $eieniii$  divtriii  fanMmm  Nico- 
lao  Trivet  presso  Nic.  Antonio  1.  e. 

(3)  L'edizione  originale  è  intitolata:  Petri  hitpani  praetica  me- 
dieina  quae  tKeàanrus  pauperum  nuneupalur.  Antuerpiae  1476« 

(4)  Chron.  L.  IV.  e.  19.  Script.  R.  I.  T.  IX. 
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«  Hic  fiiìt  Iratev  Praedicator,  qui  fecit  traatatus  in  lo- 
gica, qui  disliocli  sani  in  duodecim  libellis  intra  partem 
maiorem  et  minorem  »  (1)*  Se  il  Pietro  Ispano  di  Dante 
fa  frate  predicatore  ,  certamente  è  diverso  da  Giovan- 
ni XXI,  che  mai  non  fa  tale.  Ma  se  Dante  favella  qui 
d'  un  domenicano,  perchè  noi  troviamo  nel  coro  de'  do- 
dici beati  guidato  da  s*  Tommaso  d*  Aquino ,  come  ci 
troviamo  Alberto  Magno,  ma  invece  lo  vediamo  oo'firati 
minori  IHaminato  ed  Agostino  nel  coro  condotto  da  s.  Bo» 
naventura  (2)  7  Non  pochi  hanno  detto  che  il  logico  Pie- 
tro Ispano  fu  domenicano  :  ma  veggo  stabilito  nell'  acr 
curatissima  opera  de'pp.  Quetif  ed  Echard  (3),  che  tale 
opinione  manca  a)  tutto  di  buon  fondamento.  Non  sem- 
bra dunque  che  Benvenuto  fosse  assai  informato  rispetto 
a  questo  personaggio  9  e  forse  non  essendogli  esso  noto 
che  come  logijco,  s'immaginò  che  di  logica  unicame9te 
trattar  dovessero  i  dodici  libelli  mentovati  dal  poeta.  Io 
trovo  che  si  dà  per  p^rto  indubitato  di  Pietro  Ispano 
l'opera  delle  Sommale  divisa  in  sette  trattati,  e  ad  esso> 
ma  non  senza  esitazione,  si  attribuisce  Y  operetta  Par^ 
vonm^  Logicalium.  Ma  quali  saranno  i  dodici  libelli  di 
Pietro  Ispano  7  Non  è  facile  il  definirlo.  Le  sommale  a 
bnon  conto  formano  nn^opera  di  volume  discreto,  e  pos- 
son  contarsi  per  uno  de'dodici.  Sono  opere  indubitate  di 
^el  Pietro,  che  fu  poi  papa  Giovanni,  il  Thesaurus  pau' 
perum  ed  i  problemi  (Problemata  quaedam  ad  modum 
Aristotelis  ),  opere  mentovate  come  sue  anche  da  Tolo- 
meo da  Lucca.  Se  aggiungansi  altri  otto  trattati  di  me* 
dicina  e  di  fisiologia  (4)  (alcuni  stampati,  altri  no)  che 


(1)  Hnratori,  Antiq.  lUl.  T.  I.  p.  1267. 

(2)  V.  Farad.  C.  X.  v.  64  e  seg.  e  G.  XII.  v.  5.  e  127-141. 

(3)  Script.  Ord.  Praedicat.  T.  I.  p.  485. 

(4)  Eccone  i  titoli  :  1.  Dt  fMdenda  podaura  :  traetaiu$>  2.  De 
ocHtU  :  traci.  3.  Dt  formaiion^  hominis  :  traci.  4.  5tipsr  T$§M$  ci 
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niuuOy  per  quanto  io  mi  sappia,  gli  contrasta,  abbiamo 
ondici  libri.  Il  dodicesimo  paò  essere,  se  non  la  raccolta 
delle  sae  lettere,  o  il  libello  Parvorum  hgicaUumy  se 
è,  o  se  era  a  tempo  di  Dante  comunemente  creduto  suo 
legittimo  parto,  o  forse  qualche  altro  de*  lavori  che  ta- 
luno  gli  attribuisce,  come  le  Sententiae  super  Ubros  phjr-- 
siognomiae  Aristotelis^  o  certi  Sermones  praedicabiles^ 
o  un  trattato  De  Cancepùone  Deiparae  Vìrginis.  Del 
resto,  finché  qualche  nuovo  documento  non  venga  a  luce, 
mi  pare  molto  diflSicile  e  non  mdto  necessario  determi- 
nare con  certezza  quali  sieno  i  dodici  libelli  rammen- 
tati dairAllighieri.  Ma  usciamo  di  questo  Pietro  Ispano 
e  veniamo  ad  altro. 

Trovo  alla  pag.  36  un  luogo  curioso  del  nostro  A.  nel 
quale,  sostenendo  la  sua  tesi  fondamentale ,  sembra  per 
altro  volere  avvicinarsi  quanto  può  a  que*suoi  confiratelli 
riformati,  che  vedevano  in  Dante  uno  de*loro  precursori. 
«  Lo  spirito  religioso  della  Commedia  e  la  conformità 
colla  dottrina  della  Chiesa  di  Roma  si  mostra  in  tutto  il 
piano  deiropera  e  in  tutte  le  teologiche  dispute  ,  delle 
quali  ella  abbonda.  Addurne  a  prova  delle  citazioni  sa- 
rebbe cosa  superflua;  ma  è  da  notare  che  Dante  non 
tocca  qoe*punti  tanto  dibattuti  tra  i  protestanti  e  i  cat- 
tolici romani  dugento  anni  più  tardi  al  Concilio  di  Tren- 
to, onde  cosi  abbiamo  soltanto  una  prova  negativa  dell* 
approvazione  di  Dante  ai  particolari  punti  seguenti.  L'ob- 
bligo del  celibato  del  clero,  tanto  secolare  che  regolare; 
la  dottrina  della  real  presenza  neireucaristia,  l'ammini- 

Hippocrat,  gloaae  de  natura  puerorum.  5.  Canones  medicinae. 
6.  CaniiUum  de  tuenda  valetudine  ad  Blancam  Franeiae  Reginam 
(la  madre  del  santo  re  Lnigi.)  7.  Commentar,  in  /saociim,  de  uri- 
niti V.  Nìc.  Antonio  l.  e.  Questi,  seguendo  Pietro  Ciruelo ,  parla 
d'un  altro  Pietro  {Petri  Hiepani  reetnlUofU)^  posteriore  a  Dante  di 
tempo,  che  riformò  e  riprodusse  le  Summ»UUj  e  cai  il  Ciruelo  at- 
iribaisce  altre  opere. 
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fitrazione  del  solo  pane  sacramentale  per  la  comunione 
dei  laiciy  e  del  pane  e  del  vino  pei  sacek^ti^  e  l'arti^ 
colo  pur  anche  della  giusliCcazione ,  die  fa  di  tiitti  il 
più  insormontabile  ostacolo  alla  riconciliazione  ed  airevi- 
tare  Io  scisma.  I  protestanti  possono  forse,  dal  silenzio 
intorno  ai  menzionati  articoli  della  religione,  esser  per- 
masi che  Dante  ed  essi  fossero  del  medesimo  sentimen- 
to; ma  nella  controversia  intomo  alla  costitnzione  della 
Chiesa,  ed  al  suo  esclusivo  dritto  d'interpretare  la  Scrit- 
tura non  vi  ha  il  minimo  dubbio  intorno  al  suo  consen- 
timento. L'assenso  che  il  Papa  abbia  assoluta  suprema- 
zia, e  la  venerazione  ch'ei  mostra  per  l'ufficio  pontificale 
si' manifestano  nella  Commedia  e  non  ammettono  alcun 
dubbia.   » 

Se  qualche  protestante  giudica  Dante  contrario  a  que-^ 
sto  o  a  queirarticolo  della  fede  cattolica  per  la  sola  ra- 
gione eh'  ei  non  ne  parla  ,  niuno  potrà  invidiargli  una 
tal  logica.  La  prova  che  abbiamo  dell'adesione  dell'Alti- 
gtiìcri  a'dommi,  de*qnali  non  fa  motto  ,  non  è  soltanto 
negativa  :  è  positiva,  ma  implicita.  Dante  credeva  all'in- 
fidlibilità  della  Chiesa  cattolica,  e  però  a  que'dommi  che 
la  Chiesa  credeva  allora,  come  li  crede  al  presente;  e  se 
pure  in  qualche  particolar  dottrina,  allora  non  abbastanza 
dichiarata,  avesse  avuto  qualche  dubbio,  lo  avrebbe  de- 
posto, se  avesse  potuto  vedere  le  decisioni  del  Concilio 
di  Trento,  e  la  sua  fede  a'que'punti  di  dottrina  cattolica 
sarebbe  divenuta  perfetta  ed  esplicita.  Dante  detesta  e 
condanna  tutte  le  eresie,  cioè  tutte  le  ostinate  opposi- 
zioni alla  dottrina  della  Chiesa  cattolica  romana.  Egli' 
insegna  nel  Compito  che  la  santa  Chiesa  non  può  dire 
menzogna  (Trat.  IL  e.  4);  e  nellb  stesso  libro  scrive.  «  La 
sua  (di  G.  C.)  sposa  e  secretaria  santa  Chiesa  (della  quale 
dice  Salomone  :  Clii  è  questa  che  ascende  dal  diserto y 
piena  di  quelle  cose  che  dilettano  ^  appoggiata  sopra 
Pamico  suo  ?  )  dice,  crede  e  predica  ...»  (Tr.  II.  e.  6) 
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e  più  sotto:  «  La  crislìana  sentenzia  è  di  maggior  tì» 
gore,  ed  è  rompitrice  d'ogni  calunnia,  mercè  della  somma 
luce  del  cielo,  che  quella  allumina  »  (Tr.  IV.  e.  1 5).  Né 
si  dica  che  qui  e  spesso  altrove  parla  di  fede  cristiana, 
non  di  cattolica  romana;  perocché  se  reputava  esser  fede 
cristiana,  fede  Ch^  è  principio  alla  via  di  salvazione 
(Inf.  II,  28),  quella  de'discordi  della  Chiesa  cattolica  ro- 
mana, perchè  la  riprova  ?  perchè  caccia  nell'arche  eter* 
namente  infocate  gU  eresiarche  coUor  seguaci  d*  ogni 
setta  1  (Inf.  IX.) 

Aggiungo  che  Dante  non  tace  totalmente  delle  dottrine 
mentovate  dal  nostro  A.  Del  celibato  de' regolari  e  del 
lor  voto  di  castità  parla  anche  a  lungo  (1)  e  al  tatto 
cattolicamente»  Se  nel  poema  non  parla  espressamente 
della  presenza  reale  nella  eucaristia,  mi  pare  che  abba« 
stanza  la  accenni,  là  ove  (2)  biasimando  1'  abuso  delle 
scomuniche,  si  lagna  che  facciasi  la  guerra  piuttosto  che 

con  le  spade,  vietando  il  pane  eucaristico  :  se  questo  era 
per  Dante  non  piii  che  pane  ordinario,  se  era  un  mero 
simbolo,  non  ne  avrebbe,  io  credo,  mosso  tanto  lamen* 
to.  Male  poi  argomenterebbe  chi  da  quel  luogo,  per  una 
men  che  esatta  frase,  deducesse  ch'ei  non  riconosceva  la 
validità  delle  scomuniche  fulminate  da'sommi  Pontefici, 
mentre  nel  poema  medesimo  (3)  la  predica  chiaramen- 
te, anche  trattandosi  di  scomuniche  lanciate  ad  occasione 
di  guerre  ;  e  se  le  scomuniche  sono  valide,  sono  ezian- 
dio lecite,  allorché  sieno  accompagnate  da  giustizia,  da 
prudenza  e  da  carità.  Tornando  alla  presenza  reale,  chi 
dubiterà  che  non  la  riconoscesse  il  poeta  teologo,  il  quale 
venerava  come  suoi  maestri  s.  Tommaso  e  s.  Bonaven- 
tura? Il,  cosi  intitolato,  Credo  di  Dante  è  uno  scritto 


(1)  Paraa.  HI,  IV,  V. 

(2)  Parad.  XVIII,  129. 

(3)  Purg.  Ili,  136. 
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deHft  eoi  autentidta  qaalcaao  ha  mosso  dubbio  z  ma  non 
v^go  ragione  di  coatrastarglielo,  e  il  sig.  Rossetti  me- 
desimo lo  ha  per  sao,  e  a  lui  si  attribuisce  comunemen- 
te. Ora  in  questo  leggonsi  i  versi  seguenti. 

Il  nostro  Signor  Dio,  padre  ed  amico 
Il  Corpo  suo  e'I  suo  Sangue,  benigno 
A  l'aitar  ci  dimostra,  com'io  dico; 

Il  proprio  Corpo  che  nel  santo  Ugno 
Di  croce  fu  confitto  e'I  Sangue  sparto 
Per  liberarne  dal  demon  maligno. 

E  se  dal  falso  il  vero  io  ben  comparto, 
In  forma  d'ostia  noi  si  veggiam  Cristo 
Quel  che  produsse  la  Vergine  in  parto. 

Vero  è  Iddio  ed  uomo  insieme  misto  (1) 
Sotto  le  spezie  del  pane  e  del  vino 
Per  far  del  paradiso  in  esso  acquisto  (2). 

Tanto  è  santo,  mirabile  e  divino 
Questo  mistero  e  santo  sacramento, 
Che  a  dirlo  sarla  poco  il  mio  latino.  . 

Sul  punto  poi  della  giustificazione,  non  solo  nel  Credo ^ 
na  eziandio  nel  gran  poema  trovo  la  dottrina  della  Chie* 
sa  romana  e  nulla  di  simile  a  quella  de'novatori  del  se* 
eolo  XVI,  comechè  non  trovinsi  espressamente  rigettati 
gli  errori  futuri  di  costoro. 

n  sig.  Lyell  impiega  alcune   pagine   nell'  esposizione 

(1)  Nascitur  homo  Deo  mixtus.  Tertull.  Apol.  e.  21.  -  Misctuh 
f9m  DH  et  ftomlnii,  sieut  pertona  homini*  wiixtwra  est  aninute  et 
corporis.  S.  Aug.  Ep.  ad  FoluHan.  -  rfaiwra  humana  in  ioeietatem 
OH  Creatoris  est  assumptafUt  illa  haMtator  et  UlarhaHtaeulwn  esset, 
»td  ita  ut  naturae  Meri  attera  miseeretur,  S.  Leo  Serm.  3  in  Nat. 
Domini. 

(2)  qui  manducat  meam  eamem  et  biM  meum  safi(jfu<neiii ,  Ad- 
bet  vitam  aeternam,  Ioan.  VI,  14. 

Fase.  IX.  24 
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deD*esame  sulle  ▼irtit  teol<^li  fatto  a  Dante  da  tre  apo- 
atoli  (1  ),  nella  confutazione  del  bizzarro  sistèma  d'  Ugo 
Foscolo,  parto  di  pervertito  ingegno  ,  che  appunto  in 
quell'esame  principalmente  lo  fonda  (2).  Tanto  è  vero 
che  gl'ingegni  acuti  ed  audaci  sanno  trarre  a  sostegno 
delle  loro  ipotesi  anche  i  luoghi  ,  «he  le  distruggono  ! 
Ma  persuadono  poi  gli  uomini  di  buon  senso  ?  Fortuna- 
tamente no.  Il  nostro  A.  trova  invece  che  queUe^ame 
è  così  minuto  e  le  risposte  sono  così  piene j  che  niente 
altro  sembra  che  manchi  a  far  prova 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore^ 

Di  questo  esame  io  ho  parlato  negli  articoli  sulle  />it 
sguisizioni  del  Rossetti.  Perciò  nuU'altro  aggiungo,  e  mi 
basta  conchiudeire  co)  sig.  Liyell:  «  Si  studii  la  Divina 
Commedia  con  ingenuità  ,  senza  avere  in  mente  alcun 
previo  sistema,  pensando  che  Fautore  era  non  solamente 
filosofo  cristiano,  ma  anche  membro  dalla  Chiesa  di  Ro* 
ma,  e  poco  rischio  vi  sarà  di  smarrirsi  dietro  a  sofismi 
di  false  guide,  che  stravolgono  il  senso  per  renderne  i 
sentimenti  religiosi  simili  ai  loro,  v  Egli  peraltro  soste^ 
nendo  che  il  chiaro  ùd  ovvio  senso  della  Commedia 
è  religioso  e  sano ,  e  npn  si  dee  degradare  per  un 
possibile  opposto  senso  dedotto  soltanto  dà  astute  e 
ingegnose  interpretazioni  d^oscure  allegorie  e  d^am^ 
bigue  fr^uif  condannando  i  discepoli  della  nuova  scuola 
religiosa  del  Foscolo  che  vedono  in  ogni  parola  del-- 
la  Commedia  un  doppio  senso  ed  una  manifesta  prò-* 
va  d^inganno  o  d'ipocrisia^  il  che  renderebbe  il  poe^ 
ma  abominevole  e  pernicioso  ,  pensa  tuttavia  che  er- 
rino quei  che  '  sostengono    che  Dante  è  ortodosso  in 

(1)  Farad,  C.  XXIV,  XXV,  XXVI. 
(2}L7eU  p.  45-60. 
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ogni  minima  particolarità.  La  ortodossia  aoa  51  divida: 
o  è  o  noQ  è.  Togliete  ad  una  sfera  aa  picco!  segoiento; 
non  è  pili  sfera.  La  vera  ortodossia  non  è  qaella  dell* 
anglicano  9  che  onora  col  nome  di  ortodosso   chi  pensa 
come  lui  sa  certi  punti,  e  dà  qudlo  di  eterodosso  a  chi 
pensa  diversamente.  Chi  crede  a  tuttociò  che  la  Chiesa 
cattolica  propone  a  credere  come  da  Dio  rivelato,  è  per 
noi  ortodosso  :  chi  pertinace  ne  discrede  anche  solo  un 
articolo,  è  eterodosso.  Può  un  cattolico  non  impugnare, 
ma  ignorare  alcuni  dommi  dalla  Chiesa  insegnati  :  tut« 
tavia  implicitamente  li  crede,  persuaso  che  la  santa  Chie^ 
sa  non  può  dire  menzogna  e  assentendo  in  genere  a 
quanto  insegna  la  Sposa  di  G.  C  illuminata  dalla  som* 
ma  luce  del  cielo.  E  se  questi  scrive  qualche    proposi- 
zione non  ortodossa,  ma  senza  pertinacia  e  in  buona  fé* 
de,  specialmente  se  prima  della  deGnizione  espressa  della 
Chiesa  ,  costui  non  sarà  perciò  eterodosso.  Cosi  non  si 
tiene  per  eterodosso,  chi  seguita  qualche   dottrina  dalla 
Chiesa  tollerata,  benché  dal  maggior  numero  de'teologi 
cattolici  e  in  particolare  da'piii  zelanti  per  rautorlta  poa* 
tificia  meno  approvata.  Perciò  non  cercheremo  qual  fossQ 
la  mente  di  Dante  intorno  all'infallibilità  pontificia*  No-» 
teremo  piuttosto  che  né  quelli,  cui  il  nostro  A.  attribui-* 
sce  tal  dottrina,  né  altra  scuola  cattolica  insegna  che  i 
Papi,  quando  parlano  ex  cathedraf  sonò  infallibili  tanto 
in  materia  di  dritto  come  di  fatto  ^  quanto  Io  é  G.  C.  I 
dotti  difensori  dell'  infallibilità  pontificia  insegnano  che 
il  Papa  non  può  errare  nel  domma,  benché  possa  sba- 
gliare ne^meri  fatti.  Egli  é  vero  che  abusando  i  gianse* 
nisti  della  dottrina,  che  il  Papa  (o  anche  la  Chiesa)  può 
errare  ne'fatti,  gl'impugnatori  de'Ioro  errori,  non  a  sta*> 
biKre  nuova  dottrina,  ma  aderendo  e  dichiarando  Tan- 
tica  e  costante  della  Chiesa,  mostrarono  validamente  che 
rinfallibilità  si  estende  a'cosi  detti  fatti  dommatici,  che 
vuol  poi  dire  ai  giudizi  portati  sulF  ortodossia  0  etero* 
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dossia  de'testi  dottrinali,  senza  distinzione  di  testi  o  sieno 
breri  o  lunghi  o  libri  intieri.  Or  qni  non  si  tratta  di 
meri  fatti  (1). 

Non  è  poi  punto  vero  che  Dante  esponga  la  fiillibiiità 
d*nn  Papa  nella  storiella  di  Guido  da  Monte  Feltro,  la 
quale  peraltro  il  nostro  A.  biasima  quale  indecente  ed 
acre  satira.  Secondo  Dante  (2),  papa  Bonifiicio  Vili  rìso- 
luto  di  gettare  a  terra  Palestrina,  signoria  de^Cdonneti 
suoi  nemici,  chiama  a  se  Guido,  allora  firate  minore,  e  « 
quattr'occhi  il  richiede  di  consiglio  sul  modo  di  ottenere 
Tintento,  non  facile,  poiché  quella  città  resisterà  forte- 
mente alle  armi  pontificie.  Poi,  reggendolo  tacilo  e  ricu- 
sante per  eoscienza,  gli  fa  cuore  e  lo  assolve  anticipata-^ 
mente  dal  peccato,  ov'è  per  cadere ,  e  allega  1*  autorità 
delle  chiavi,  le  quali,  dice, 

Il  mio  antecessor  non  ebbe  care; 

ove ,  non  so  se  per  allegrar  Guido  e  disporlo  alle  soe 
voglie,  sembra  scherzare  e  ridersela  della  bonarietà  del 
suo  predecessore  (3),  che  fece  di  queste  cl|iavi  si  facile 
getto.  Guido  forse  meno  convinto  che  temente  l'ira  del 
Pontefice  (Là  ve  '1  tacer  mi  fu  ay viso  il  peggio  )  dà  la 
risposta  : 

^unga  pitmiessa  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trion£ur  nell'alto  seggio  : 

o ,  come  ha  piii  chiaro  nel  suo  latino  frate   Francesco 

(1)  Onesto  punto  è  trattafto  ampiaqiente  da  parecchi  teologi. 
Si  può  in  particobre  consultare  Fenelon ,  TfnHHiwM  Intiructiom 
Pa$toraU.tUi.  T.  XI  doUe  tue  Opere. Ed.  di  Versailles,  o  UUre  mÈir 
VintaiUmUté  de  VÉgli^e  touchant  Ui  texta  dogwuUiq^nei  nel  T.XIV, 
p.  343. 

(2)  Inf.  C.  XiYII. 

(3)  Quoii  dieai  per  irritionem  quod  fuit  «mtu  ignatut.  Benve* 
auto  da  Imola. 
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Pipino,  plurima  eis  polUceminiy  pauca  observate  (\)  , 
consiglio  che  ai  dà  ogni  birbone  da  per  se,  ^nza  ricor- 
rere ad  nna  vecchia  volpe,  che  seppe  tutti  Gli  accorgi- 
menti é  le  coperte  vie*  QuelFaMolnzione  non  parve  va«> 
lida  al  demonio,  che  fin  d'allora  acciufib  il  povero  (ra- 
te, e  quindi  colla  possente  sua  logica  convinse  s.  Fran- 
cesco venuto  per  lui  defonto ,  che  dovesse  lasciargliene 
ranima  come  giusta  predtfé 

Che  ha  mai  da  fare  questa  non  edificante  novella  ed- 
rinfiiUibilità  pontificia  ?  Se  Dante  dicesse  :  Papa  Bonifa- 
zio, non  pago  di  sussurrare  airorecchio  dell'uomo  d'arme 
fatto  cordigliero  :  /fn'or  t^  assolco  ^  promulgò  una  bolla 
0  decreto,  in  coi  insegnava,  potere  il  sommo  Pontefice 
in  Tiirtù  dell'autorità  delle  chiavi  assolvere  da'peccati.fo- 
turj,  e  dichiarò  cosi  doversi  credere  da  tutti  i  fedeli/  al- 
lora si  che  potrebbe  trariii  fuori  il  parlare  ex  cathedra^ 
la  fallibilità  pontificia.  Ora  Dante  non  aecennai  punto  di 
dò;  ond'  è  £ilso  che  qui  si  opponga  all'  infiillibilità  del 
sommo  Pontefice,  benché  morda  fieramente  Bonifacio  , 
fiieendolo  enormemente  abusare  del  sommo  uflLdo  e  pro- 
fiinai^  le  chiavi  del  cielo. 

Ma  il  fatto  è  egli  poi  vero  ?  Veggo  che  anche  scrit- 
tori poco  o  nujla  favorevoli  ai  romiani  Pontefici  non  osa- 
no prestar  fede  a  questa  storiella  sull'autorità  di  Dante 
e  di  quell'altra  buona  lingua  di  Ferretto  Vicentino,  che 
lo  segue  e  lo  cita  (3).  Veramente  anche  il  domenicano 
Pipino,  come  ho  indicato,  dice  che  Guido  ricusò  di  pren- 
der le  armi  contro  i  Colonnesi,  comechè  Boni&ao  nd 
sollecitasse,  rappresentandogli  tale  ubbidienza  come  assai 
meritoria,  attese  le  circostanze;  ma  che  die  al  Papa  il 
brotto  consiglio.  Nulla  dice  peraltro  della  scandalosa  e 
ridicola  assoluzione  :  la  quale  è  troppo  assurda,  né,  foss^ 

(i)  ChroQ.  L.  IV.  G.  41. 
(S)  S.  R.  I.  IX,  p.  970. 
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vera,  si  vede  come  potesse  propalarsi  :  che  ninno  potè 
esser  presente,  fuor  solamente  i  due,  cui  troppo  premeva 
seppellir  nelle  tenebre  quel  vei^ognoso  colloquio.  Ma 
forse  tutto  il  racconto  fa  invenzione  de'nemici  di  Boni- 
facio, e  fu  creduto  da  quelli  che  troppo  aderenti  al  pro- 
verbio :  il  lupo  muta  il  pelo,  ma  non  il  i^iziOj  non  sa- 
pevano persuadersi  che  il  povero  frate,  benché  cinto  della 
fune  di  s.  Francesco  ,  non  fosse  più  il  volpino  Guido 
da  Monte  Feltro  (1).  Mentre  papa  Bonifacio  puniva  Pa- 
les trina  e  i  Golonnesi,  quegli  moriva  piamente,  secondo 
vari  scrittori  (2),  in  Assisi,  dopo  avere  con  umiltà  profonda 
e  continua  orazione  fatto  ammenda  de^suoi  passati  tra- 
scorsi ne'due  anni  incirca  che  vesti  le  lane  di  s.  France- 
sco; uè  dicono  che  mai  «'accostasse  alla  corte  del  Papa  ; 
piuttosto  lo  negano  implicitamente,  facendol  vivere  in  An* 
tona  e  solo  conducendolo  in  Assisi  una  volta  per  Tindul- 
genea  della  Porziuncula.  Benvenuto  da  Imola  lo  dice  morto 
in  Ancoua;  ma  anch'esso  loda  la  vita  ivi  condotta  da  Gui- 
do (3).  DaniiB  medesimo  nel  Trattato  IV  del  Convito 
-scrisse  di  lui.  <(0  miseri  e  vili  ohe  colle  vele  alte  correte  al 
porto;  e  laddove  dovreste  riposare,  per  lo  impeto  del  vento 
rompete  «  perdete  voi  medesimi,  là  ove  tanto  cammi- 
nato avete  !  'Certo  il  cavaliere  Lancilotto  non  volle  en- 
trare colle  vele  alte  ,  né  il  nobilissimo  nostro  Latina 
Guido  Moiitefeitraho.  Bene  questi  nobili  calarono  le  vele 
delle  thouilaiie  operazioni,  che  nella  loro  lunga  età  a 


(i)  Vfide  Dom.  Maiaiesia  ^wttm  narrareiur  «ìN,  quàd  JÈ^om. 
^nidui  trai  faetns  Frater  Minor ,  providt'l  ne  fitrtt  GuaréUMimu 
^AfiViini.  BenveD.  da  Imola. 

(2)  Presso  il  Waddiogo  Ann.  Minorutn.  T.  V  p.  349,  350.  Ed.  2. 

(3)  Fidebatur  itne  dubio  efnendatus: ..  humiliter  servavii  regu- 
lam  et  patienter  tulit  paupertatem.  Unde  saepe  visus  est  pubtice 
mendicando  panem  per  Ancofnam^  in  qws  mortuus  est  et  sefpul- 
tus.  Et  malta  audivi  de  eo,  per  quae  poterat  satis  sperare  tU 
sua  salute. 
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limone  si  renderò,  ùgtd  mondano  liiletto  e  opera  dipo* 
nendo  (1  ).  »  Quale  strana  oontradizione  !  Qui  il  Montefel* 
trano  yien  proposto  ad  esempio  e  contrapposlo  ai  miseri 
e  iddi  che  neppure  in  Teocliiessa  si  rendono  a  Dio  ;  là 
il  vile  e  misero  vecchio  tradisce  la  sua  coscienza  ed  è 
cacciato  nelle  fiamme  etemali!  Per  conciliare  questi  lao- 
ghi  troppo  discordi,  taluno  ha  opinato  che  Dante  scrìvesse 
quel  trattato  tra  il  1296  tempo  della  conversione  di 
Guido  e  il  settembre  del  1298  tempo  della  sua  morte 
e  della  distruBione  di  Palestrina.  Ma  ciò  non  può  soste^ 
nersi  contro  alla  testimonianza  di  esso  Dante  nel  Trattato 
I  del  Convito,  che  egli  si  mosse  a  scriver  quell'opera,  do^ 
poche  fii  piacere  della  bellissima  e  famosissima  figlia 
di  Ruma  Fiorenza  di  gittarlo  piori  del  suo  dolce  seno; 
e  che  da  non  poco  soflGriva  pena  d'esilio  e  ali  povertà; 
perocché  per  le  parti  quasi  tutte  ,  alle  quali  questa 
lingua  si  stende,  peregrino ,  quasi  mendico  era  an^ 
datOf  mostrando  contro  a^  sua  poglia  le  piaghe  della 
fortuna  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  9olte 
essere  imputata.  Veramente,  aggiunge  ,  io  sono  stato 
legno  senza  vele  e  senza  governo,  ^portato  a  diversi 
porti  e  foci  e  liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  do^ 
lorosa  povertà.  Ora  Dante  non  fa  cacciato  in  esilio  pn« 
ma  delFanno  1 302.  Se  il  Titatt.  IV  del  Convito  fu  scrìtto 
prima  che  il  C.  XXYU  dell'  Inferno ,  convien  dire  che 
in  quel  mezzo  il  poeta  poco  amico  di  papa  fioni&cio 
udisse  la  novella  del  mal  consiglio  di  Guido,  e 

(1)  Convito  TraU.  IV.  C.  28. 

Quando  mi  vidi  i^unto  in  quella  parte 

Di  mia  eti,  dove  ciascun  dovrebbe 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte, 
Ciò  che  pria  mi  piaceva  allor  mainerebbe 

E  pentuto  e  confesso -mi  rendei. 

parole  di  Guido  a  Dvrte  /nf.  XX  VII,  79. 
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accettatala  ,  1*  adornasse  alla  sua  maniora*  Gìo.  Villani 
scrive  del  Convito,  che  per  la  sopratfi^enuta  morie  (di 
Dante  )  non  perfetto  si  trova.  Se  ciò  è  veto  ,  semi>m 
che  il  IV  Trattato,  ultimo  fra  qaelli  che  ci  lasciò,  tosse 
scritto  assai  tardi,  e  allorché  da  qualche  tempo  era  fi- 
nito e  divolgato  Tlnfernos  in  questo  caso  quel  luogo  ono- 
revole al  Montefeltrano  sarebbe  una  specie  di  ammenda 
e  di  ritrattazione. 

Comunque  siasi,  dii  volesse  dare  a  quella  storiella  sem- 
bianza di  vera  storia,  potrebbe  credere,  che  Guido,  ri- 
cosato il  prender  parte  coU'opera  nella  guerra,  (  in  eiò 
SODO  concordi  fra  Pipino ,  Ferrétto  e  Benvenuto  da  I-' 
mola), -richiesto  dal  Papa  di  consiglio,  come  uomo  pra- 
tico di  siffatte  cose ,  rispondesse  senza  più  ,  che  troppo 
ardua  impresa  era  l'occupar  Palestrina  per  forza  e  che 
perciò  si  studiasse  d*averla  a  patti.  Se  poi  Bonifacio  non 
voleva  servare  i  patti,  a  ciò  non  avea  d'uopo  d'  altroi 
consiglio,  e  perciò  non  è  punto  verisimile,  che  il  baon 
frate  volesse  macchiare  d'inutil  colpa  la  sua  coscienza. 
Quanto  è  a  papa  Bonifacio,  se  v'ha  di  quelli  che  lo  ac* 
Cusano  di  non  èssere  stato  a'  patti,  v'  ha  pure  chi  con 
migliori  testimonianze  lo  difenda.  Ma  ciò  non  ha  ohe 
fare  coU'infallibilità  pontificia;  ed  io  troppo  già  mi  sono 
trattenuto  intomo  a  questo  racconto  (1). 

Passa  quindi  il  sig.  Ljell  a  riportare  e  commentare 
alcuni  luoghi  del  poema  relativi  a  materie  sacre*,  e  la 
osservare  che  non  sono  privi  d'importanza  pel  nostro 
^^gg^^^j  poiché  provano  che  lo  spirito  di  Dante  era 

(1)  Sai  punto  di  mandare  alla  stampa  questo  scrìtto  mi  vieoe 
alle  mani  l'erudita  Storia  di  Bonifacio  FUI  e  ds'siiof  lempf  del 
eh.  don  Luigi  Tosti  Monaco  delia  Badia  Canine^.  Pt*  tipi  et 
Monte  Canino.  1846,  opera  intitolata  a  Dante.  Nel  Voi.  II.  p. 
268  è  una  lunga  Nota  nella  quale  y alidamente,  a  mio  pensare», 
si  difende  quel  Papa  dal  preteso  maacamento  di  fede^di  cba 
Pante  ed  altri  TaccusanOi 
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cattolico^  lo  che  %den  negato  dai  seguaci  del  Foscolo 
e  della  Gioidne  Italia^  che  vedono  ed  ammirano  in 
ha  non  olirò  che  il  nemico  del  Papa  ed  il  politico 
riformatore  {p.  73). 

Viene  noa  molto  dipoi  al  luogo  del  Paradiso  (1)  ove 
favellaci  deU'anima  di  Traiano  liberato,  secondo  Dante, 
dall'in&rno  per  le  preghiere    del  papa    Gregorio  I  : 
avverte  che  questa  leggenda  è  pia  strat^igante  ancora 
se  si  considera    che  sotto  Traiano    la   persecuzione 
contro  i  cristiani  pi  spavente^fole.   Riconosce    che  in 
una  religione^  che  ammette  il  purgatorio,    non  è  rr«« 
ragionevole  credere  che  le  pene  ivi  sofferte  possano 
essere  accorciate  per  le  preghiere  derivi  ;  ma  pensa 
che  il  credere,  e  il  propalar  la  credenza  che  un  sem-* 
plice  uomo  potesse  operare  un  tal  miracolo  y  sia  cosa 
che  non  fa  onore  alla    Chiesa  y  e  che  il  sostenerla 
le  fa  torto*  La  Chiesa  non  ha  mai  insegnato  né  ha  giu- 
dicato appartenente  alla  lede  qpella  storiella:  bensì  ne*se- 
eoli  mancanti  di  critica  fu  ripetuta  da  parecchi  scrittori, 
e  la  Chiesa  li  lasciò  dire  ;  poiché    ninna  offesa   ne  ri- 
ceveva  la  retta  credenza.  Non  si  credeva  che   un  sem^ 
plice  uomo  potesse  trarre  un'aniaM  dall'inferno,  ma  sol- 
tanto che,  ad  occasione  de^prieghi  fatti  a  Dio  con  vììhì 
speme  da  un  Santo  assai  benemerito  della  gloria  divina. 
Iddio  avessela  tratta  dall'inferno,  ù  non  si  siede  giam* 
mai  a  buon  volere  ricongiuntala  col  corpo,  datole  agio 
a  morire  in  grazia  e  ad  andar  salva.  Né  per  ciò  il  giudi' 
ciò  etemo  si  trasmuta ^  nulla  pia  che  per  l'abbreviarsi 
delle  pene  del  purgatorio  per  le  preghiere  de'  vivi.  Id- 
dio prevedendo  quelle  preghiere,  secondo  quel  racconto, 
avrebbe  A  dannato  l'anima  di  Traiano  a  pene  identiche 
a  quelle  dei  dannati,  ma  non  già  a  pene  eterne;  lo  a* 


(1)  C.  XX,  ioo. 
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Trebbe  anzi  ab  eterno  predestinato  alla  gloria.  Alla  porta 
dell'inferno  è  scritto:  Per  me  si  va  iUTeiemo  doloret 
questa  è  la  legge  generalissima;  ma  se  TOnnipotente  Tolle 
ab  etemo  on'eccezione,  cbi  poteva  vietarglielo  ?  Né  mi 
pare,  come  sembra  cbe  pensi  VA*f  che  siffatta  dottrina 
possa  facilmente  condurre  alla  negazione  delF  eternità 
delle  pene:  questa  più  tosto  supponevasi  necessariameii- 
te  da  quanti  narravano  quella  storiella  ;  perocché  tatti 
la  avevano,  come  Dante,  in  luogo  di  una  singolarissima 
eccezione,  di  un  miracolo  di  primo  ordine:  ora  recce* 
zion  singolare  suppone  e  conferma  la  legge  nniversale 
contraria. 

Il  nostro  A.  ad  occasione  di  questo  ìnogo  del  Para^ 
diso  parla  del  padre  Venturi,  come  del  primo  fra  i  com« 
mentatori  di  Dante  che  ,  citati  il  Baronio  e  il  Belhur* 
mino,  rigettò  quel  racconto  chiamandolo  fapoletUi  da 
pecchiarella.  Il  Venturi  nato  in  un  tempo,  in  cni  la  ve-* 
nerazione  per  V  Allighieri  non  era  sì  grande  qual*  era 
stata  in  altro  secolo,  nò  somma  qual'è  oggidì ,  illustre  il 
gran  poema  con  un  commento  migliore,  s*  io  mal  non 
avviso,  di  quanti  n*erano  stati  fin  allora  pubblieati  cMe 
stampe:  ma,  all*opposto  dell'usanza  de'commentatori  »  ai 
lasciò  andare  contro  il  suo  autore  a  critiche  alquanto 
pungenti  ed  a  frizzi,  che  fecero  poi  alzare  sopra  lui  Io 
scudiscio  dagli  adoratori  di  Dante.  Credo  che  il  sig. 
Lyell  non  male  sia  entrato  nella  mente  del  p.  Ventnri. 
£gli  pensa  che  essendo  il  Venturi  giustamente  offeso 
della  satira  antipapale  della  Commedia  (  la  quale 
benché  solo  diretta  contro  alcuni  individui,  era  sì  poco 
riserbata  da  porgere  a'  protestanti  armi  onde  assalire 
lo  stesso  papato  )  non  si  lasciò  fuggire  occasione  di 
sminuire  la  pubblica  stima  verso  Dante  (p.  86). 

Venendo  alla  terzina  divenuta  famosa  nelle  questioni 
tulFortodossia  del  poeta. 
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Avete  il  Teochio  e'I  naovo  Testamento, 
E'I  Pastor  della  Chiesa  che  yi  gaida; 
Questo  vi  basti  a  vostro  saWamento. 

(Par.   V.  96) 

il  nostro  Autore  (p.  92)  cosi  la  parafrasa,  a  Aperti  sono 
innanzi  a*TOstri  occhi  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento.  • . 
Non  vi  lasciate  disturbare  daVostri  dubbi  speculativi  : 
abbracciate  le  spiegazioni  di  essi  e  de'misteri  che  non 
potete  comprendere  j  ma  che  debbono  esser  creduti 
corn^ eglino  sono  insegnati  dalla  Chiesa^  il  cui  oracolo 
è  il  Papa,  Sia  egli  la  vostra  guida  ,  e  siate  sicuri 
che  ciò  basta  per  operare  la  mostra  salvazione.  »  Ma 
esso  fa  dire  al  poeta  che  la  Scrittura  contiene  sicura 
e  bastante  norma  di  fede  e  di  opercy  che  i  doveri 
da  riempiersi  verso  Dio  e  verso  Puomo  vi  sono  chia- 
ramente espressi:  le  quali  dottrine  non  è  facile  vedere 
come  le  trovi  in  quelle  o  in  altre  parole  di  Dante:  né 
parimenti  è  agevole  mostrare  come  dal  Tratt.  I  del  Con- 
vito si  deduca  che  era  Dante  molto  desideroso  che  la 
Bibbia  fosse  tradotta  in    italiano. 

Pili  altre  cose  ci  sarebbero  da  avvertire  nell'  opera 
del  aig«  Lyell.  Ma  non  crediamo  di  doverci  troppo  dif- 
fondere: perciò  ne  toccheremo  soltanto  alcune  di  volo. 
Rispetto  a  s.  Domenico  e  allo  stabilimento  deirinquisi* 
zione,  rimetteremo  il  lettore  a  quanto  faa  scritto  Felo^ 
qaente  p.  La-cordaire  nel  C*  I  delle  Memorie  premes- 
se alla  Vita  di  san  Domenico  ,  e  ne^  Capi  V  e  VI  di 
essa  Vita.  Io  dirò  soltanto  che  avendo  letto  la  vita  di 
s.  Domenico  scritta  dal  b.  Giordano  e  le  altre  antiche 
vite  d'esso  Santo  inserite  nell'opera  de*Bollandisti  ,  non 
mai  Tfao  veduto  rappresentato  come  ano  spargitore  di 
sangue,  che  non  ha  pietà  d'  alcuno  ,  che  a  nessuno 
perdona;  né  ho  trovato  che  condannasse  alcuno  a  morte. 
E    magnifico  V  elogio   che  nel   poema  sacro    si    legge 
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deW  agricola  che  Cristo  Elesse  ali"  orto  suo  per  aiu* 
tarlo  j  e  il  quale  per  sapienza  in  terra  fue  Dicherubi" 
ca  luce  uno  splendore.  Ma  il  nostro  autore  sospetta  che 
Dante  abbia  cosi  altamente   onorato  s.   Domenico  per 
politica,  gittando  quasi  al  Cerbero  Mette  soporatam  et 
medicatis  frugibus  offam  (  pag.  f  68,  9  )•    Vorrei  die 
il  signor  Lyell  prima  di  scrivere  tali  cose  avesse  rilet- 
to quanto   aveva  egli  medesimo  scritto  poc^anzi   rispet* 
to  al  Foscolo  (p.  161)  :  forse  avria  trattenuto  la  penna  , 
temendo  non  altri  per  avventura   rivolgesse  contro   lai 
le  sue  parole.  Ecco  il  luogo.  «  Abbiamo  analizzato  pik 
pienamente  la  visione    del  quarto  cielo,    (  ove   appunto 
Dante  udiva  i  panegirici  di  s.  Domenico  e  di  s*  Fran- 
cesco) perchè  ella  forma  l'ultinlo  argomento  da  opporsi 
airinsinuazione  del  Foscolo,  che  l'apparente  cattolicismo 
di  Dante  non  fosse  che  una  maschera,  e  die  il  suo  vero 
scopo  fosse  d'introdurre  una  nuova   filosofica  scuola    di 
religione.  Dal  suo  desiderio  noi  temiamo  che   alasse 
origine  un  tal  pensiero.  A  noi  senAra  impossibile  che 
Fimpotazione  sia  giusta,  o  che  Dante  componesse  le  so- 
pra citate  finzioni  con  altra  mira  che  quella  di  mostrare 
il  suo  rispetto  verso  i  dommi  della  Chiesa,  per  giusti* 
ficare  la  sìml  aderenza  ad  essi,  e  per  celebrare  gli  eccelsi 
autori  per  mezzo  de'quali  erano  slati  difesi.  » 

Il  nostro  Autore  riporta  e  approva  queste  parole  di 
A.  Gugl.  Schlegel.  «  Può  aitribuirsi  a  Dante  in  certo 
senso  una  spirito  antipapale;  ma,  ove  con  tal  voce  3*in- 
tendà  il  rigettarsi  d'una  centrale  e  suprema  autorità 
nella  Chiesa,  e  il  desiderio  di  rovesciare  la  santa  Sede, 
nulla  è  piti  lontano  dal  suo  pensiero  u.  Soggiunge  il 
sig.  Lyell:  «  In  ogni  pagina  la  Commedia  annunzia  al 
protestante  che  v'è  una  sbarra  insuperabile  tra  l'ut  e  k 
teologia  di  Dante  r 

Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro  (Purg.  XXVII,  36). 
E  pure  nella  feccia  medesima   (163)  leggo  che  sì  paò 
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supporre  che  le  indulgenze  e  le  canonizzazioni  sieno 
comprèse  in  quel  verso  di  S-  PieirOj  nel  quale  di-- 
sapprova* 

I  privilegi  venduti  e  mendaci  (  Par.  XXVII ,  53  ) 
Per  supporre  tal  cosa,  senza  ombra  di  prova,  TAatore 
ha  dovuto  supporre  di  noovo  ,  che  la  jurudenza  o  la 
paara  avesse  posto  il  freno  in  bocca  a  Dante;  cosa  di*et 
paò  avere  imparato  dal  Rossetti,  ma  non  mai  dall'opere 
di  esso  Dante;  che  tatti  sanno  se  questi  aveva  sdolto  , 
come  s'  osa  a  dire  ,  lo  scilinguagnolo*  L*  Autore  trova 
effcacemente  negato  al  Papa  il  potere  delC espiatorie 
indulgenze  e  della  canonizzazione  in  quel  solo  verso 
ove  Paquila  celeste  dichiara  che  gli  angeli  stessi  (o 
piuttosto  le  anime  beate)  ignorano  i  destinati  a  salire 
al  cieloz  Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  (Par* 
XXy  135).  Per  me,  io  non  conosco  microscopio  atto  a 
mostrarci  tali  cose  in  quel  verso.  Niun  uomo,  io  credo, 
ha  mai  pensato  che  il  Papa  conosca  tutti  gli  eletti j  de* 
quali  molti  sono  ancora  viventi  e  moltissimi  nascituri. 
L* Autore  troya  assurdissimo  che  un  uomo  possa  quando 
è  assunto  al  pontificato  determinare  se  un*  anima 
debba  essere  ammessa  o  no  nel  purgatorio.  Ma  qual 
Papa  ha  preteso  determinare  tal  cosa?  Senza  entrare  in 
disputazioni  teologiche,  dico  che  Dante  ammetteva  senza 
dubbio  Tutilità  delle  indulgenze  andie  pe*defonti,  anche 
di  quelle  accordate  da  Bonifacio  Vili,  come  si  vede  nel 
G.  n  del  Purg  (v.  98);  e  rispetto  alla  canonizzazione,  è 
da  credere  che  egli  seguisse  in  questa,  come  nelle  altre 
dottrine  tedogiebe,  s.  Tommaso  di  Aquino,  (1)  ch*è  il 
maestro  dairAÌIighieri  in  teologia  preferito,  come  lo  ri- 
conosce anche  il  sig*  Lyell  (p«  158).  Sarebbe  la  cosa 
assai  strana  che  avesse  disapprovato  le  canonizzazioni 
chi  particolar  venerazione  mostra  pe*Santi  di  fresco  ca^ 

(i)  S.  Th.  QuodUòeL  9.  art.  16. 
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nonizzati  (s.  Bernardo,  s.  Domeaico,  s.  Francesco),  esso 
che  ha  prevennto  i  Papi,  canonizzando,  come  meglio  po- 
teva, s.  Tommaso  e  s.  Bonaventura,  e  che  tanti  altri  ha 
canonizzato  di  saa  privata  autorità.  Ma  di  ciò  basti. 

Inutile  sarebbe  raccogliere  gli  altri  luoghi  del  nostro 
Autore  a  favore  dello  spirito  cattolico  di  Dante,  essendo 
questo  lo  scopo  primario  del  suo  libro.  Ne  recherò  noi- 
lameno  qualcuno ,.  e  cosi  porrò  termine  a  questo  artir 
colo. 

»  Quando  ci  siamo  opposti  airasserzione  de]  Foscolo, 
abbiamo  detto  assai  per  provare  che  Dante  era  Autore 
delPufficio  pontificale;  pare  vi  sono  nella  Commedia  al«* 
tre  prove  della  sua  aderenza  alla  dottrina  della  Chiesa 
di  Roma,  e  può  essere  interessante  Tesp^Ie,  poiché  aeiih> 
brano  mostrar  chiaro  che  la  sua  credenza  fosse  fondata 
suU'esser  egli  persuaso  ohe  fosse  la  vera,  e  perchè  era 
unisona  co'suoi  sentimenti ,  non  già  per  compiacenza» 
La  dottrina  del  purgatorio,  della  preghiera  pe'morti,  Fa^ 
dorazione  della  Vergine  Maria  sono  i  piii  cospicui  ponti 
del  creder  suo.  Le  chiese  de^protestanti  riguardano  que- 
ste cose  come  vane  invenzioni  pon  fondate  sopra  alcuna 
scritturale  autorità  ,  ma  piuttosto  aUa  Scrittura  ripn^ 
guanti.  Sembra  però  che  Dante  fosse  lionvinto  che  le  aa-r 
ere  carte  e  le  tradizioni  offrissero  sufficiente  antorità 
onde  doverle  adott«lre.  Il  purgatorio  era  per  esso  (^get- 
to di  consolazione  e  di  speranza,  com'egli  dichiara  al 
principio  della  seconda  cantica  (Pnrg.  II,  16).  Creder 
Topposto,  cioè  che  nop  vi  sia  stato  di  mezzo ,  aessnn' 
altra  alternativa  lascia  che  quella  delle  pene  elerae  o 
deireteroa  beatitudine,  lo  che  sarebbe  stato  ripugnante 
per  esso,  ed  atto  soltanto  a  spaventarlo  ed  aiOi^erlot»*» 
(  p.  lOB  )•  E  chi  non  dee  spaventarsi  a  questa  terri** 
Jjtle  alternativa? 

Riconosce  in  particolare  l'Autore  che  favorito  oggetto 
del  culto  di  Dante  si  fu  la  Regina  del  Cielo  (p.  200), 
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e  approva  senza  esitare  l'opinione  del  sig.  Tommaseo, 
che  dessa  sia  la  Donna  gentile  che  duro  giudizio  lassù 
frange  (Inf.  Il,  94,  96.),  e  che  è  principio  della  salva- 
zione del  pericolante  poeta.  ((  Quand'egli  si  trova  smar-» 
rito  nella  selva  deirerrore  e  arrestato  da  opposizioni  in* 
vincibìliy  mentre  s'ingegna  di  salire  il  monte  della  virtù, 
il  dilettoso  monte  Ch*  è  principio  e  cagion  di  tutta 
gioia  (Inf.  L  74)y  e  spaventato  e  spinto  in  dietro  dalla 
lupa,  lo  spirito  di  Virgilio  T  incontra.  .  .  e  T  assicnra 
ch'egli  è  venuto  a  lui  qual  ministro  del  cielo  per  im^ 
mediata  preghiera  di  Beatrìcct  la  quale  era  stata  infor^ 
mata  del  pericolo  del  suo  amante  da  s«  Lucia  a  insi- 
nna&ione  della  Beata  Vergine.  ...»  (p.  121,  26,  27,  28). 
Questa  interpretazione  della  Donna  gentile  mi  sono  io 
studiato  difendere  in  altro  scritto  ,  sciogliendo  le  Uiffi- 
colta,  che  le  erano  state  opposte.  L'  ha  adottata  anche 
Teradito  Gennaro  Spheuardì  neirnltimo  articolo  postumo 
sulla  Beatrice  di  Dante  in  opposizione  ali*  opera  del 
Aossetti  sullo  stesso  soggetto  (  1  )•  Si  domanderà  forse  per« 
che  Dante  non  nomini  senza  alcun  velo  Maria?  Ma  chi 
non  s'  è  accorto  che  esso  ama  di  lasciar  qualche  cosa 
alla  perspicacia  del  leggitore  ,  aocioechè  questi  abbia  a 
compiacersi  d'essere  ancora  ritrovator^  e  che  i  problemi 
da'loi  proposti  alla  sagacità  di  chi  legge  non  sono  sem- 
pre assai  &cili  ?  Qui  forse  può  aggiungersi  che  j  come 
Dante  non  ha  voluto  per  riverenza  nominar  Cristo  nd- 
rinferno,  così  in  quel  luogo  senza  speranza  neppure  ha 
voluto  fiir  udire  il  dolce  nome  della  Madre  di  miseri^ 
cordiuj  serbandolo  alle  altre  parti  ove  regna  la  clemenza* 
Si  osservi  qui  di  passo  che  il  Petrarca  non  ebbe  diffi- 
coltà di  chiamar  Maria  Vergine  cosa  gentile» 

Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
(1)  La  Scienza  t  la  f«de.  Napoli  Fol*  Xll,  fa»e.  70  an.  1846, 
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Amar  eoa  si  iiiind>il  fede  sùgìlOf 
Che  dovrò  £ire  di  te,  cosa  gentile? 

Riporta  il  nostro  Autore  tolta  intiera  la  santa  ora^ 
zione  di  s.  Bernardo  alla  Vergine  Madre  ,  eh*  è  nel 
XXXIQ  del  Paradiso,  e  scrive  che  se  per  alcuni  luoghi 
della  Commedia  nascesse  alcyn  dubbio  intomo  al  reli- 
gioso Credo  di  Dante ^  questa  orazione ^  cui  il  poeta 
si  unisce  con  fervore  e  la  quale  contiene  la  midolla 
de^vari  inni  del  Breviario  romano  dedicati  alla  Vér^ 
gine  Maria  potrebbe  intieramente  discolparlo  (p*  219). 

Ancora  un  luc^o  del  sig.  Lyell,  e  termino.  «  Ad  o» 
nore  di  tre  Papi  bisogna  dire  che  permisero  che  il 
poema  dantesco  fosse  lor  dedicato  intiero  senza  Tomis- 
sione  d'un  sol  verso  :  Paolo  III  dal  Yellutello  nel  1544, 
Pio  IV  dal  Sansovino  nel  1564  e  Clemente  XII  dal  Ven- 
turi nel  1732.  Ed  il  censore  di  Pio  VI  ne  sanzionò 
l'edizione  col  commento  del  Lombardi  nel  t791  ,  nella 
cui  permissione  si  legge  questa  liberale  sentenza  :  È 
convenuto  di  considerar  Dante  siccome  un  classico^ 
e  di  riguardare  alcuni  suoi  satirici  e  men  giusti  det* 
tati  piuttosto  quasi  monumento  delle  opinioni  de^tempij 
che  qual  fn^steria  di  scandalo  pei  leggitori  attuali* 
Niun  cattolico  romano  può  desiderare  più  alta  ajitorità 
per  la  morale  tendenza  ed  ortodossia  del  poema,  consi- 
derato nella  sua  totalità  »  (p.  43). 

NOTA 

(A)  L'immaginazione  di  Dante,  che  pone  nel  fondo 
deirinferno  e  presso  il  centro  della  terra  un  lago  che 
per  gielo  Avea  di  vetro  e  non  d^acqua  sembiante , 
può  parere  una  singolare  invenzione:  pure  qui  il  poeta 
non  è  che  l'eco  d'un'antica  tradizione  poetica  ,  sq[OÌta 
ancora  dal  valoroso  imitatore  di  Dante  che  fu  il  Freisi* 
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Nan  parlo  del  romanzo  italiano  del  Meschino  da  Darazzo 
0  GaerrinOy  che  sembra  arer  copiato  dalla  prima  Cantica 
di  Dante,  come  altre  cose,  cosi  la  ghiaccia  infernale  ove 
penano  i  traditori,  nel  cui  mezzo  //  Meschino  vide  un 
demonio  che  avea  sei  ale  e  sempre  le  menava  come 
un  uccello  che  volasse^  ed  era  fitto  fino  alia  cintura 
nel  ghiaccio,**  e  avea  tre  facce  di  tre  colori •••  e  avea 
in  ógni  bocca  un^  anima  (  Gf.  Dante  Inf.  XXXIV  , 
28-57).  Il  BotCari  crede  quell'opera  italiana  posteriore 
a  Dante,  ma  congettnra  che  sia  una  traduzione  libera 
d  aa  romanzo  francese  più  antico  di  Dante  ,  ciò  che  il 
sig.  Ozanam  ha  per  indubitato.  Nella  famosa  visione  di 
Alberico  si  legge  che  s.  Pietro  gli  mostrò  vallem  ter^ 
nbUemy  in  qua  innumeros  quasi  congelatos  giacici  acer- 
vos  conspexi  tantae  nimirum  altitudinisj  ut  vix  eorum 
caewnina  ocuUs  aspicerem,  quod  tamen  gela  et  algo«> 
rem  ut  glacies,  et  ustionem  quasi  ignis  miserorum  a- 
nimas  exhibet*  3Adtos  in  eis  vidi  ad  talos  usque  de^ 
mergiy  alfos  usque  ad  genua  vel  femora^  alios  usque 
ad  pecùis  juxta  peccatòrum  sciUcet  modum.  •  .  •  (Gf« 
D.  Inf.  Xll,  103-125.  XXXII,  22-36.  XXXHI,  91-99. 
XXXIV,  10-15). 

Nelle  f^ite  dé'sùnti  Padri  (L.  V,  G.  11}  è  la  visione 
di  Tantalo^  la  quale  fii  alPinfemoy  in  purgatorio  et 
in  paradiso.  Ora  questo  Tantalo  (Tondale  scrivono  gli 
Uaadesi,  e  irlaàdeie,  attesta  il  sig.  Ozanam,  è  d'  ori- 
gine questa  leggenda)  non  solo  vide  nell'inferno  in  una 
cava  stretta  da  Vuna  parte  fiioco  e  Paltra  neve  ag^ 
ghiacciata^  ma  vide  poi  una  bestia  dismisurata  e  cru" 
ddcy  la  quale  •  .  •  per  lo  becco  di  ferro  gittava  fiiocot 
sedeva  sopra  un  lago  tutto  appreso  di  ghiaccio. 

Ma  siamo  ancora  assai  lontani  dairorigine  di  questa 

opmione.  I  Bolkndisti  (XXYIII  aprili»)  pabUicftipoiiO  ^i 

atti  di  3.  Patrizio  martire  e  vescovo  di  Prosa  ,  i  quali 

fimmo  riconosciati   come    sinceri  dal    Ruìnart  e  dogli 

Fase.  IX.  25 
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altri  critici.  Il  Mazzocchi  eoa  molta  erudizioae  gli  ha 
illustrati.  (  Comm,  io  retus  marmoreaiii  S.  MeapoL  £c» 
clesiae  Kabad.  YoK  II.  p.  354).  Egli  sostiene  che  que- 
sto sante  fa  Tescovo  di  Prusa  in  Bitinia  e  patì  nella 
persecuzione  di  Traiano.  Adesso  altri,  non  so  con  qoal 
fondamento,  lo  vuole  vescovo  di  Pertosa  presso  Girtagioe, 
e  morto  verso  il  fine  del  terzo  secolo:  ma  ciò  nulla  fa 
al  caso  nostro.  Il  proconsolo,  andato  alle  terme  e  &tti 
sacrifici  ad  Esculapio  e  alla  Sanità  ,  h  addurre  al  suo 
tribunale  Patrizio  e  lo  esorta  ad  adorare  gli  d^i  insi- 
stendo snl  potere  e  la  previdenza  di  Esculapio,  da  cai 
egli  riconosce  quelle  acque  calde  e  medicinali.  U  Santo 
risponde  che  l'Onnipotente  ha  diffiaso  da  per  tutto  l'ac» 
qua  e  il  fuoco:  l'acqua  ch'è  sotterva  aaoende  alla,  supera 
ficie  come  per  de'sifoni.  V'è  poi  nelle  profondita  della 
terra  il  fuoco  sotterraneo  destinato  a  pnnir  gli  empii* 
Le  acque,  che  ascendono  da  profondità  non  lontana  da 
questo  fuoco  sono  assai  calde;  quelle  che  salgono,  da  lao* 
ghi  più  da^  esso  loninne  sono*  tiepidi»)  e  fredde  quelle  ohe 
vengono  da,  minone  profi>j|dilà«  Questa  doi^ràia/  ék  tcova 
assai  giusta  dai  moderni  fisici,  che  hanno  osservata  carne 
pili  i  pozzi  forati  (o  Artesiani)  sono  profondi^  e  pia  la 
temperatura  delle  lóro  acque  è  el^aAa.  La  vera  reli- 
gione, liberando,  le  meati  dalle  inezie  miurfogidie,  le  dìi» 
sponeva  alla  oogamone-  (della  naiara*  Agginage  il'  fli9i^ 
tire  che  non  solo  il  6aQcù.  ò.  deBlinato  al  snpplinadagU 
empii)  ma  ancora  il  profondo  freddissimo  luogo  tnttodi 
ghiaccio  ,  chiamata  Tartaro  ,  ove  ,  dice  ,  son  tormen» 
tati'  i  vostri  iddìi  e  qnei  che  gli  a4orarono  e  lo  saranno 
in  perpetuo;  e  reca  alcuni  versi  di^  Omero  ove  si  di- 
cono rilegali  nell'oscuro  Tartaro  Giapeto  e  Saturno;  e 
tornando  al  fuoco,  rammenta  i  vulcani  e  la  Sicilia,  Pi* 
sola  del  foco  aepondo  Dante.  L'origine  delle  acque  term- 
inali e  de'monti  ignivomi  andie  il  martire  a.  Pionie  li 
ripeteva  da'  fnodii  sotterranei  o  in&rndi  ,  conae   ei  ha 
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&e*aaoi  atti  presso  il  Raiaart>  «  fa  forse  comune  sen- 
tenza fira  gli  antichi  cristiani  :  ma  qael  freddo  e  qad 
ghiaccio  nelle  piii  inteme  parti  della  terra  men  facil* 
mente  si  vede  con  quale  autorità  si  asserissero* 

Rimontando  a  tempi  più  antichi,  troviamo  questa  opi- 
nione presso  i  pagani,  da'quali  forse  alcuni  cristiani  la 
lieeyeitero  ,  non  trovandola  contraria  alla  lor  fede  né 
alla  rai^oe.  Non  solo  Omero  ed  Esiodo  dicono  oscuro 
il  Tartaro,  ma  U  secondo  lo  appella  gelidOf  e  Plutarco 
crede  il  Tartaro  cosi  essere  stato  denominato  dal  fireddo, 
sdavrerte  che  presso  i  Greci  roifnotpiZw  significa  tra^ 
mare»  (  Mazzocchi  ivi  p«  384.  Cf.  Ign.  Rossii  EtymoL 
Aegypt*  p«  218). 

G«  B«  PiAKCiuri  D.  C.  f>*  G. 
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Xv 

Pràelectìones  Theologicae  De  TrinUaie^  De  Ange^ 
lisj  et  De  Hominem  auctore  Angelo  Serafino  ab  Al' 
huniano  sacrae  facultatis  CoUegii  Doctore  ,  aUfue 
Theologiae  Scolastico-Dogmaticae  professore  in  J?. 
Taurinensi  Athenaeo.  Augustae  Taurinorum ,  ex 
Officina  Regia.  MDCCGXLV-^VI  pagg.  41ft,  «»-8. 


I 


1  Tohime  che  annunziaoiio  apjgaiiiiéne.'aUa  nMva  serie 
del  corso  teologico  che  ora  si  stampa  ad  uso  dsUa  regia 
unrrersità  degli; stadi  in  Totiao.  Presentammo  già  ai 
nostri  lettori  qualche  cenno  delle  buone  riforme  intro- 
dotte di  fresco  in  quella  insigne  università  (1),  promet- 
tendo di  far  parola  dei  trattati  teologici  che  sarebbero 
venuti  alla  luce,  purché  ci  fossero  sembrati  meritevoli  di 
qualche  special  nota.  Le  nostre  buone  speranze  non  ven- 
ner  deluse.  Abbiamo  ora  sottocchio  tutto  ciò  che  fu 
pubblicato  dai  professori  torinesi  in  quest'anno,  e  ci  pro- 
poniamo di  dame,  se  non  una  piena  analisi,  almeno  una 
sufficiente  notizia  :  la  qual  '^cosà  intendiamo  di  mandare 
ad  effetto  il  più  che  per  noi  si  possa  accuratamente,  e 
con  piena  libertà.  Non  tutti  questi  scritti  hanno  ugual 
merito  e  valore;  anzi  taluni  daranno  luogo  ad  avvertenze 
critiche  ;  ma  tutti,  o  più,  o  meno,  per  molti  titoli  me- 
ritano d'essere  letti  e  lodati,  e  possono  tornar  utili  non 
solo  ai  giovani  studiosi  in  divinità,  ma  ben  anco  ai  più 
provetti  e  consumati  in  questi  studi.  Or  vogliamo  par- 
lare del  volume  del  professore  Serafini. 

Questo  contiene  tre  parti:  nella  prima  si  tratta  dell' 
augustissimo  mistero  della  Trinità;  nella  seconda  d^li 

(1)  Vsdì  questi  ^imolt,  al  volume  pi^edente  pag.  192. 
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Angeli;  nella  lena  deirUomo.'.Eooone  uùa  brevissima 
analisL  La  prima  parte  è  dislinta'in  tre  sezioni;  delle 
qoali  la  prima  espone  il  dogma  della  Trinità,  e  dimo- 
stra che  essendo  questo  superiore  ad  ogni  umano  inten- 
dimento, non  potè  aver  origine  da  mente  creata.  Inve- 
stiga pertanto  Torij^e  ed  il  fondamento  della  cognizione 
di  questo  dogma  cattdicoy  e  lo  fa  conoscere  nella  rive- 
hzione  &tta  da  Dio  all'uomo  :  ed  incominciando  dal  Vec- 
chio Testamento,  insegna  che  sebbene  Fantica  sinagoga 
non  ricevesse  chiaramente  da  Dio  la  rÌTelazione  di  tal 
dogma,  pure  i  santi  patriarchi  e  profeti  ne  ebbero  almeno 
qualche  indizio.  Perciocché  noi  troviamo  es[Mressa  nei 
loro  scritti  la  pluralità  delle  persone  ia  Dio.  Venendo 
p<n  alia  rivelazione  fatta  da  Dio  nel  Nuoto  Testaménto, 
dimostra  chiaramente  che  nel  Vangelo  e  negli  altri  scrìtti 
degli  apostoli  questa  dottrina  è  insegnata  con  tutta  l'e- 
videnza che  si  può  desiderare  ;  che  la  medesima  è  stata 
costantemente  professata  dalla  Cihiesa  cattolica  dai  tempi 
apostolici  sino  al  gran  concilio  Niceno  primo,  ove  fu  so- 
lennemente riconosciuta  e  dichiarata.  Riguardo  ai  tempi 
posteriori  al  detto  concilio,  non  può  nascere  dubbio.  Con- 
chiudesi  questa  prima  sezicme  con  due  importanti  qni- 
stioni  esposte  con  maggior  ampiezza  del  solito;  la  prima 
è  diretta  a  fin*  conoscere  che  la  dottrina  platonica  non 
ha  potuto  in  alcun  modo  dare  origine  o  sviluppo  al  dogma 
cattolico  sulla  Trinità.  La  seconda  consiste  nel  difendere 
Fantenticità  del  famoso  passo  che  leggiamo  nell'qpistola 
1.  di  s.  Giov.  cap.  5.  vers«  7. 

Nella  seconda  sezione,  dopo  aver  provato  che  tale  mi- 
stero non  si  oppone  alla .  retta  ragione,  esamina  spezial- 
mente le  dottrine  del  Gojisin  intorno  al  medesimo,  e  le 
dimostra  assurde.  Per  verità.il  filosofi)  francese  seguendo 
i  fidsi  principii  dei  moderni  razionalisti  tentò  di  sovver- 
tire le  verità  fondamentali  di  nostra  credenza  togliendo 
di  mezzo  il  mistero',  o  riducendolo  a  verità   razionale* 
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«  Ma  il  crìttittiesinio  propone  il  dogmi  ddk  Trimà 
»  aDa  fede  e  noa  alla  acieiiza  dt^  uomiiu;  lo  propone 
9  appunto  agli  umili  di  spirito,  e  non  ai  superbi,  per* 
V  che  Tool  essere  credato,  e  non  inteso  in  questa  TÌta. 
9  Lo  propone,  come  il  primo  vero  ddl*ordine  rivelatos 
»  'e  per  ciò  aj^nto  ne  esclade  la  dBmostrasione;  pevdiè 
>  tutte  le  prime  yeritk  sono  indimostrabili.  Il  solo  di» 
»  Tario  che  corre  tra  le  prime  verità  raaionali  e  le  ri» 
»  velate,  si  è  che  qoelle  si  antorinano  ooHa  loro  intriiw 
»  seca  evidenaa,  laddove  queste  si  comprovano  dall'an- 
»  torità  rivdatrioe.  I  -misteri  sono  assiomi  sovrannatn- 
»  rali,  la  cui  iadelligibiliti  è  Tautoriti  rivelante  di  Dio, 
»  e  definiente  della  Giiesa  (1).»  In  questa  parte  del  suo 
trattato  il  professore  Serafini  servendosi  egregiamente 
delle  sode  ragioni  che  ci  somministra  la  sana  fiosofia 
annuUò  i  vani  sofismi  del  signor  'Gousin;  e  ^mostrò  col 
fatto  quanto  grande  sia  il  vantaggio  che  il  teologo  può" 
ricavare  dallo  studio  della  retta  filosofia. 

NeHa  terza  sezione  il  nostro  autore  stabilisce  1.  Tu» 
nità  della  natura  delle  ite  persone  divine?  2.  la  divinità 
del  Verbo:  3.  la  dirinkà  dello  Spirito  Santo:  4.  la  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal  Figliuola 
A  questi  quattro  capi,  come  ognun  vede,  si. riducono 
tutte  le  verità  che  la  fede  ci  propone  a  credere  intorno 
ali*  augusto  mistero  della  Trinità ,  e  per  <Aò  quesU  se- 
rione  contiene,  per  cosi  dire,  la  parte  sostanziale  del 
uattaito.  Foco  possiamo  sperar^  di  nuovo  in  ciò  da  chi 
siasi  prefisso  di  esporre  -don  semplicità  la  dottrina  cat- 
-tolica.  Tuttavia  anche  qui  avviene  che  il  professore  si 
*trovi  costretto  a  fere  gualche  notevole  avvertenza  sugli 
errori  degli  eretici  più  recenti;  errori,  per  lo  piii,  an* 
tichi  sì,  ma  alcuna  volta  veàtiti  alla  moderna ,  e  presen- 

(1)  Vincenzo  Gioberti  ,  introd,  atto  stnd.  dtlìa  fOos.  iom.  IV^ 
f»^.  407,  Brtiss.  1844. 
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tati  eoa  aspetto  seducente  airincauta  giorcntù.  Non  po€hi 
di  qnesti  sodo  dal  nostro  autore  rigettati  con  risposte 
concise  e  Tobnste.  Che  se  gK  oppenhori  altro  non  fanno 
che  rifiriggere  le  cose  vecchie,  e  spesso  rancide,  non  han 
diritto  di  richiedere  che  le  risposte  siano  molto  nuoTC. 
La  seconda  parte  del  volmne  contiene,  come  abbiamo 
dettOy  nn  vasto  trattato  Degli  Angeli.  In  esso,  dopo  es- 
sersi provata  V  esistenza  dc^li  «ngdi  e  la  loro  natura 
incorporea,  si  espongono  inionio  alle  celesti  gerarchie 
tutte  quelle  qoistioni,  le  quoili  possono  in  qualche  modo 
essere  iUustiate  4al  lume  ddla  rivelarione  sia  biblica, 
«a  tradisioiMle;  specialmente  vi  sono  trattate  con  ispe- 
ciale  diligenza  quelle  controversie  che  risgaardano  le  re- 
lazioni aìbe  passano  tra  gli  angeli  e  gli  uomini;  i  bene- 
£zi,  che  noi  riceviamo  dagli  striti  edesti,  ed  il  culto, 
Ae  loro  dobbiamo  rendere*  Nell'ultimo  capo  di  questa 
seconda  parte  Tautore  espone  la  dottrina  cattolica  intorno 
agU  spiriti  ikifemali ,  i  quali ,  prima  del  loro  peccato, 
appartenevano  al  nmjaero  degli  angeli  santi.  Qui  è  degna 
d'<aigni  lode  la  luoga  discnssione  che  il  profeascnre  torinese 
ci  ha  dato  intorno  agU  ossessi,  o  energumeni;  nella  quale 
risponde  con  tnolta  accuratezaa  alle  nome;rose  obbiezioni 
di  molti  razionalisti,  o  ìncRduli  de'  nostri  tempi. 

La  terza  parte  è  la  piii  breve  ;  V  autore  avverte, 
che  ^li  non  intende  di  preoccupare  quelle  imponanti 
questioni  intorno  airuomo,  le  quali  appartengono  o  alla 
filos<^a,  o  ad  altre  parti  delk  teologia.  Qua  egli  espone 
unicamente  ciò  che  ha  rappoito  aDa  primitiva  condizione 
ddl'nonao  prima  del  peccato,  e  ciò  che  spetta  al  peccato 
originale,  ed  alle  sue  funeste  conseguenze.  Quesu  è  una 
delle  dottrine  fondamentali  'della  cristiana  religione,  per 
Ciri  si  svela  all'uomo  lo  stato  onde  è  caduto,  la  sua  mi- 
seria presente,  la  necessità  d'un  liberatore  ,  l' immenso 
benefizio  della  redenzione,  la  necessità  e  la  gratuità  della 
grazia;  onde  come  da  tanti  anelli  si  forma  la  concatena*- 


376 

adone  delle  yarìe  parti  della  scienza  sacra.  Parlando  dd 
peccato  originale  il  nostro  autore  manifesta  la  aoa  a/py- 
Dione  per  rapporto  all'immacolato  concepimento  ddla 
Vergine  Santissima^  colle  seguenti  parole:  a  Si  quis  a  no- 
»  bis  postulety  quid  de  B.  Yirginis  Cìonceptione  sentiar 
»  mas,  respondebimusy  nos  eorum  sententiam  probare, 
»  qui  immaculatam  Beatae  Virginis  Conceptionem  tnen- 
»  tur  (1).  »  Noi  teniamo  questa  lodevole  dichiarazione 
per  un  nuovo  indizio  della  pietà  del  professore  torinese. 

-  La  teologia,  in  quanto  è  scienza,  può  dirsi  progres* 
si  va,  e  perfettibile  in  ordine  all'  esplicazione  scientifica 
de'  suoi  principii  immutabili.  La  verità  di  questa  sentenza 
apparisce  ora  piii  ora  meno  evidente  secondo  che  vogliamo 
applicarla  alle  differenti  parti  delle  sacre  discipline,  le  qnaU 
sono  piii  0  meno  atte  a  lasciarci  scO[Hrire  nuove  conclu- 
sioni, nuove  attinenze  colle  cose  che  loro  sono  estrinsechei 
Questo  rapido  cenno  sulle  materie'  trattate,  e  sull'or- 
dine seguito  dal  nostro  autore ,  non  può  certo  bastare 
per  fame  comprendere  il  merito:  ma  chi  vorrà  per  poco 
riflettere  che  egli  si  è  proposto  di  scrivere  un  trattato 
sufficiente  ai  bisogni  della  presente  stagione,  e  che  invece 
di  perdere  il  tempo  nel  combattere  gli  errori  morti  e  se- 
polti da  molti  secoli,  ha  j^so  in  mira  principalmente 
i  moderni  eretici  ed  increduli,  o  pseudo-filosofi,  e  li  ha 
confutati  con  quel  metodo  breve  e  preciso  che  si  con- 
viene agli  scritti  elementari,  converrà  facilmente  che  que- 
sto non  è  uno  di  que'  molti  libri  che  si  vedono  nscire 
alk  luce  degni  solo  d'essere  dimenticati.  Anzi  egli  è  que- 
sto degno  d'ogni  lode  sotto  moki  rapporti  ;  quantunque 
per  alcuni  lati  ci  lasci  ancora  desiderare  qualche  cosa. 

Diremo  qui  in  breve  ciò  che  a  noi  è  sembrato  meri- 
tevole o  di  special  lode,  o  di  censura.  Ed  in  prima  è  de- 
gno d'essere  commendato  quel  sentimento  cattolico»  che, 

(i)  Pag.  393. 
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al  dire  del  card.  Gerdil  (1),  deve  fermare  lo  spiriio  del 
professore  di  sacre  lettere j  e  che  manifestamente  appa- 
risce nel  nostro  aotore,  il  quale  formatosi  una  giusta  idea 
della  sua  vocazione  non  risguarda  la  facoltà  che  ei  professa, 
come  un  esercizio  puramente  umano  d'ingegno  e  di  peri- 
zia, ma  si  considera  in  questa  parte  quale  discepolo  e  fe- 
dele cooperatore  degli  Apostoli,  non  per  far  pompa  di  su- 
blimità di  discorso  umano,  ma  per  dichiarare  e  difendere 
la  dottrina  di  vita  e  di  carità  insegnata  da  Gesù  Cristo 
e  promulgata  dagli  Apostoli*    Egli  è  persuaso  che  a  lui 
pare  viene  raccomandata  la  difesa  di  quel  sacro  depo- 
sito, di  cui  ragiona  l'Apostolo,  consegnato  alla  santa  Chie- 
sa, e  lo  tratta  e  lo  conserva  religiosamente  quale  lo  ab- 
biamo ricevuto  da*  maggiori.  Insomma  egli  si  dimostra 
sollecito  di  ritenere  la  purità  della  dottrina  nella  sostanza 
e  nella  forma,  nelle  cose  e  nelle  espressioni  (2)* 

Inoltre  è  lodevole,  almeno  sotto  generalità,  il  me- 
todo e  r  ordine  seguito  dal  nostro  A.  sia  per  la  chia- 
rezza, sia  per  la  diligenza  con  cui  procede  anche  nelle 
più  ardue  quistioni;  è  lodevole  la  giudiziosa  scelta  delle 
materie  e  degli  argomenti;  poiché  esclndeudo  le  inutili 
quistioni,  nate,  come  dice  il  lodato  Gerdil,  dalPaòuso 
della  filosofa  scolastica  (3),  ha  saputo  impugnare  que- 
gli errori  che  si  spargono  nel  nostro  secolo,  i  quali  han- 
no qualche  rapporto  alle  materie  da  lui  trattate;  e  ciò 
ba  duo  con  molta  forza  ed  esattezza.  Lodiamo  infine 
anche  quella  moderazione  figlia  della  verità,  e  madre  del- 

(1)  Saggio  ififulrux.  Teolog*  i  in  principio.  Qiif  ci  piace  notare 
che  Vincenzo  Gioberti  chiama  il  Gerdil  il  primo  teologot  ed  il  /llo- 
iofo  p<«i  assennato  non  pur  d'Italia,  ma  de'tempi  suoi.{Primato  d^Ita- 
Ko,  ed.  BrusteU.  1845,  pag.fiii.)  L'università  di  Torino  può  gloriar- 
>i  d'ayerlo  aTUto  tra  I  suoi  professori  per  un  lungo  corto  di  anni. 

())  Queste  sono  le  principali  doti  che  il  Card.  Gerdil  ricerca  nel 
naettro  in  diviniti.  Vedi  Top.  cit. 

(3)  Luogo  citato. 
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la  pace^  che  ha  costantemente  seguito  t««mdosi  loaìuno 
dallo  spirito  di  ooMtensione  cotanto  nocciole  alla  carità 
cristiana  ed  al  progresso    delle  seiei^e. 

Veramente  ci  dnole  di  dover  ikr  asoudone  di  qualche 
pìccolo  difetfto  che  a  noi  è  parso  di  redere  in  qneslo  ▼o- 
lomc;  il  quale  d  aitra  parte  è  degno  di  tutti  ipiegl'encomii 
obe  ai>biafifto  detto.  Ma  la  nostra  sincerità  non  potrà,  spe- 
riamO)  dispioioere  airegregio  ptulessore.  Diremo  dunque 
«inoeramente  ciò  che  a  noi  sembra  mente? ole  d'essere  dO" 
tato.  Ed  fn  prima;  akime  parti  a  noi  sono  sembrate,  per 
«m  libro  elementare,  alquanto  soverchiamente  diffase;  altre 
troppo  brevi.  Nel  capo  V.  del  trattato  degli  AngeU  si 
tratta  De  Angelorum  intellecta;  e  nei  segaente,  De  art" 
gelorum  vobmiatey  étffectibitSy  poientia.  La  materia  vi  è 
svolta  con  grande  erndisione,  ed  anche  piò  del  bisogno, 
per  quanto  ci  pare.  AH*incontro  nel  trattato  delta  Trinità 
1  nttimo  capitolo,  che  contiene  la  controversia  della  pro- 
cessione ddle  Spirito  Santo  dal  Padre  e  da]  Figliuolo, 
ci  sembra  che  meritasse  d^assere  dilatato  con  maggiore 
accuratezza;  avendo  anche  riguardo  alla  chiesa  scisma" 
tica,  la  quale  ed  impugna  ostinatamente  quel  dogma,  e 
ci  accusa  sfacciatamente  d*aver  interpolato  il  simbolo 
detta  fi?de.  In  questo  argomento  crediamo  di  dover  £ire 
onorevole  menzione  dei  nuovi  preziosi  documenti  som- 
ministratici dal  chiarissimo  signor  cardinale  Angdo  Mai 
nella  sua  Nuova  collezione  degli  antichi  scrittori {\)} 
e  nel  suo  Spicilegio  Romano  (2),  né  devono  essere  di- 
menticate a  questo  proposito  le  erudite  opere  dei  pp*  ar- 
meni mechitaristi  Edoardo  Hormuz,  e  Gabriele  Avedi- 
chian.  Questi  pochi  documenti  abbiamo  qui  notato,  non 
già  iperchè  ci  crediamo  di  poter  mettere  in  mano  nuova 

(1)  Tom.  III.  par.  5.  pag.  171.,  lom.  VII.  pag.  6.  e  pagg.  iW- 
255. ,  tom.  IX.  pag.  394. 

(2)  Tom.  IV.  pag.  525,  toro.  V.  pag.  93. ,  tom  VI.  pag.  XXX  e  se^ 
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enidixioiie  al  nostro  dotto  autore,  al  qnale  certamente 
non  sono  ignote  queste  ed  altre  moltissime  cose,  ohe  si 
possono  produrre  su  tale  argomeóto,  ma  piuctosle  perebè 
non  isfnggissero  ai  meno  dotti.  In  paiticolar  maniera  poi 
stimiamo  (ce  lo  perdoni  l' illnstre  autore  )  assai  magra 
la  risposta  da  lui  fiitta  all*antica  obbiesione  tratta  dall^au- 
torità  di  s*  Giovanni  Damasceno,  il  qnafle  per  altro  fu 
dotumente  giustificato  dal  p.  Midiele  Le-(Qnien.  Vedi 
anche  il  tomo  XIV  drik  Gylleziove  degli  Scrittori  del- 
tistoria  Bizantina  (1). 

Un  secondo  nostro  desiderio  ^  questo  :  in  alcuni 
luoghi  Tautore  avrebbe  potaiOi  per  maggiore  comodità 
di  chi  studia,  usare  un  poco  piii  di  preòisione  nel  citare 
i  luoghi  d'onde  egli  ricava  le  autorità,  di  cui  si  serve. 
Per  modo  d' esempio  a  pag.  2S  asserisce  ,  dhe  secondo 
alcuni  padri  il  mistero  ddla  Trinila  non  «ra  noto  al  vol- 
go degli  Ebrei  neU*  antica  sinagoga,  ma  solo  ai  patriar- 
dii  ed  ai  profeti.  A  pie  di  pagina  scrive;  Epiphanius 
de  kaerenbus  lib.  /,  Gregorius  Nazianzenus,  oraU  49, 
Ambrosiusj  opera.  JtugustinuSj  De  Triniiate.  Se  ad  un 
giovane  studente  verrà  desiderio  di  vedere  in  fónte  que- 
ste autorità  (e  crediamo  che  a  quest'oggetto  si  mettano 
le  citaaiooi  dei  luoghi),  dovrà  consumare,  non  un  giorno, 
ma  una  settimana  intera  con  perìcolo  di  non  riuscirvi. 
Vedi  anche  a  pag.  1 36  ed  in  pochi  akri  luoghi.  A  pro- 
posito della  credenaa  d^rantiea  sinagoga,  a  pag.  26  ove 
8i  accennano  le  autorità  dei  Rabbini  antichi  ricordate  da 
RaiaMindo  Martini,  dal  Galatino,  ed  anche  dal  cev.  Drach, 
si  poteva  notare,  che  i  testi  dei  Rabbini,  che  si  leggono 
presso  qoesti  autori  intorno  alla  dottrina  della  Trinità, 
souo,  almeno  per  la  maggior  parte  dubbii ,  o  sapposti. 

Alla  pagina  30  è  scorso  uno  sbaglio  che  non  deve 
passare  senza  emenda:  si  cita  un  testo  interessante  sotto 

(t)  Edis.  Veneta,  parte.  %  pag.  08. 
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il  nome  di  s.  Cipriano,  ed  in  nota  si  legge:  Cypnan, 
de  Trìnit*  o.  4.  Ma  sieoéme  6.  Cipriano  non  ha  acrìtto 
De  TrinUatef  abbiamo  cercato  donde  nascerà  qnestV 
quivoco,  e  ci  Tenne  sott'occhios.  Fnlgensio,  al  quale  ap- 
partengono le  parole  attribuite  dal  nostro  professore  a 
s.  Cipriano.  Noi  siamo  persuasi  che  questi  errori  siano 
rarissimi  nel  libro  che  esaminiamo,  ma  se  fosse  possibile, 
non  ne  vorremo  incontrare  pur  uno. 

NelFappendiCe  alla  prima  sezione  del  trattato  della 
8S.  Trinità,  V  autore  vuole    dimostrare   essère    genuino 
il  famoso  versetto  7  del  capo    5  della  prima  epistola  di 
s.  Giovanni.  Per  verità   questo  è  stato  da  circa  tre  se- 
coli in  qua  uno  scoglio,  al  quale  hanno  disgraziatamente 
urlato  molli  teologi,  senza  addarsi  che  le  quistioni  appar- 
tenenti alla  critica  biblica  richi^gono  un  apparato  di  erct- 
dizione  ben  diverso  da  quello  che  si   esige  comunemente 
nella  teologia  dogmatica.  Il  nostro  professore  ha  procu- 
rato di  camminare  con  grande  cautela;  e  perciò  ha  forse 
errato  meno  di  tanti  altri.  In  questa  spinosissima  diflK- 
coltà  non  si  potrebbe  senza  prosunzione  assumere  la  per- 
sona arrogante  di  giudice:  tuttavia  noi  in  migliore  occa- 
sione, se  non  erriamo,  forse  potremo  proporre  alcnni  no- 
stri pensieri,  e  far  conoscere,  che  non  sono  egualmente 
legittimi  tutti  gli  ai^omenti,  di  cui  qui  si  serve  il  noslro 
A.  ;  e  ciò  £uremo  in  un*  operetta  ,  nella  quale  ci  pro- 
poniamo di  vendicare,  per  quanto  ci  sarà  possibile,  con 
argomenti  che  a  noi  sono  sembrati  piii  probabili,  i'aur 
tentidtk  di  quel    celebre    testo:  ma  fin  d*  ora  ci  protei 
stiamo  di  non  voler  entrare  in  questa  controversia  se  n<m 
per  notare  alcuni  &tti   non  ancora  abbastanza  chiariti, 
dai  quali,  se  ci  apponghiamo,  rifletterà  novella  luce  sul- 
Fistessa  quistione. 

Per  ultimo  vogliamo  avvertire  il  nostro  autore  ,  che 
riesce  alquanto  spiacevole  la  lettura  del  suo  libro  per  una 
circostanza,  la  quale  non  possiamo  del  tutto  condannare: 


381 
ma  se  a  lai  fesse  possibile  nei  segneati  Tolumi  porvi 
qualche  rimedìo^-alnieDCf  in  parte,  siamo  persuasi  che  fa- 
rebbe cosa  assai  gradevole  a  chi  li  leggerà.  Questa  pio* 
cok  pecca,  se  pure  la  vogliamo  dir  tale;  consiste  neirin- 
trecciare  troppo  sovente  gran  numero  di  testi;  i  quali, 
quantunque  assai  opportuni,  e  scelti  con  buon  discerni- 
mento, pure  stancano  ed  infastidiscono  il  lettore.  Imper- 
ciocché ove  ti  avvenga  di  leggere  uno  squarcio  di  s.  Ago- 
stino seguito  da  un  articolo  di  s.  Tommaso ,  cui  tenga 
dietro  un  passo  del  Petavio,  e  co^  via  dicendo,  io  &ccio 
ragione  che  tanta  varietà  di  stile  debba  recarti  noia.  Un 
moderno  scrittore  direbbe  che  questo  è  un  lavorare  mec- 
canicamente di  musaico  e  di  tarsia  copiando  e  rime- 
stando i  tritumi  de*  bisarcavoli;  ma  noi  siamo  lontanis- 
simi dal  voler  dare  questa  taccia  al  nostro  autore  ;  poi- 
diè  sappiamo  che  in  queste  materie  il  professore  non 
deve  insegnare  senza  documenti;  e  che  le  autorità  degli 
antichi  e  dei  sommi  teologi  servono  mirabilmente  allo 
scopo  del  maestro  in  divinità,  il  quale  molte  volte  fa- 
lebbe  pessima  prova  se  schifasse  i  detti  degli  antichi,  e 
dei  sommi  dottori.  Ma  opiniamo  ancora  che  si  possa 
alquanto  mitigare  il  fastidio  che  può  nascere  in  chi  l^ge. 
Perciò  che  non  è  sempre  così  necessario  servirsi  delle 
parole  altrui,  che  non  si  possa  in  molti  casi  prendere 
il  sentimento  de*  principi  delle  scuole,  e  vestirlo  col  pro- 
prio stile.  Il  nostro  autore  ce  ne  ha  lasciato  qualche 
prova.  Egli  dunque  che  può  scrivere  con  molta  chiarezza, 
e  snfficente  eleganza,  potrà  anche  per  questo  lato  rendere 
i  soci  dettati  piii  utili  e  piii  lodevoli  quando  vorrà  uni- 
formarsi al  nostro  consiglio. 

Abbiamo  forse  con  troppa  severità  notato  i  piccoli 
difetti  d'un  libro  pieno  di  pregevoli  doti  ;  ma  valga  que- 
sto nostro  contegno  a  far  conoscere  la  sincerità  di  quelle 
Iodi  che  gli  abbiamo  tributate;  valga  a  confermare  che 
ove  Tabbiamo  francamente   lodato ,  non  eravamo  spinti 
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da  vUe  fenlimeoto  di  adulaiione;  valga  finalmente  a  kr 
conosaare  il  tìvo  desiderio  che  abbiamo  di  vedere  in  que- 
sta speiie  di  libri  <|uella  mag|^or  perfezione  di  coi  sono 
capaci  le  cose  ornane. 

D»  G^i&o  Vaaciuovi  b^ 
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XI. 

Ueber  die  alien  und  die  neuen  Schiden  ec. 
&dle  antiche  e  moderne  Scuole  di  J.  W.  Karl*  Ma«* 
gonza  1846,  di  pag.  138. 


«XX  sobbieui  di  che  a  noslri  giorni  si  parla  e  ai  di<^ 
sputa  con  più  di  caldesza,  8*appàrtiene  por  cpiello  dell* 
ordinamento  delle  scaole.   La   qniatione  sia  quanto  alla 
materia  sia  quanto  al  metodo    dell'  insegnamenito    dagli 
scritti  di  pedagogia  è  passala  in  presso  che  tutti  i  gior- 
nali ecclesiastici  e  politici,  e  da'consigli  accademici  nelle 
stesse  private  adunanze  de'  nobili  e  de'  popolani  a    fatto 
consolante  in  quanto  mette  in  palese  V  ani  versale  solle- 
citudine  e  amore   per  un  oggetto  a  che  si  rannodano  i 
supremi  interessi  deirumanità;  ma  £itto  d*altra  parte  che 
contrista,  in  quanto  ne  mostra  Tetà  nostra  agitata  da  dubbi 
che  presso  a  popoli  inciviliti  vorrebbono  già  essere  stati 
ùmanzi  ogni  altra  cosa  dSsciolti*  Perocché  in  cosà  fiilto* 
battagliare  e'non  si  tratu  d'uno  o  d'altro  temperaroenlù 
a  perfezione  ulteriore  di  ciò  che  stava  in  piedi ,  ma  si. 
d'un  ordinamento  da  capo  a  fondo  delle  istituzioni  d'in« 
6egnamento.  Adunque  il  nostro  secolo  in  una  quistione 
da  cui  tutto  pende  il  bene  o  il  male  de'popoli,  non  è  per 
ancora  arrivato  a  chiarirsi  de'primi  e  universali  principii 
di  edocazione.  Stalo  e  Chiesa,  le  varie  classi  e  le  attiacnze 
tntte  della  civile  convivenza    voglion  uomini  di  buona 
tempra  d'animo  e  di  mente  ben  infrrmata:  eppure  ecoo' 
che  da  quasi  im  secolo  dura  fra  noi  questo  ricercare  in* 
^ieto  della  ria  per  la  quale  s'abbia  a  recare  la  gioventii 
a  mia  educazione  scmigliante!  » 

Con  queste  savie  parole  entra  ia  aringo  l'autore  ale* 
^ttanno  del  libro  qai  sopra    aamuneiaito ,  {uoeolo  per  la 
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mole,  ma  grave  vuoi  per  l'imporCanza  deirargomenlo  che 
interessa  non  meno  la  civiltà  che  la  religione,  vuoi  pel 
modo  onde  lo  svolge  ed  illustra,  non  super6ciale  e  leg* 
gero,  né  opera  più  di  fantasia  che  d'intdletto,  ma  sodo 
e  ricco  di  profonde  vedute,  e  governato  sempre  da  ma- 
turo senno  e  da*  lumi  di  non  fallace  sperienza.  Il  libro 
è  rivolto  al  bene  civile  e  religioso  delPAlemagna;  e  però 
molte  delle  cose  trattatevi  hanno  peculiar  rispetto  alle 
condizioni  speciali  e  tutto  proprie  di  questa  parte  nota- 
bile delV  Europa  incivilita.  Ma  poiché  i  priacipii  che 
prende  a  norma  l'autore  ,  e  le  diedozioni  legittime  che 
ne  trae,  e  le  savie  considerazioni  che  va  facendovi  sopra, 
tendono  a  stabOire  e  sicnrare  le  vere  fondamenta  d'una 
istituzione  rispondente  a  tutti  i  bisc^i  della  mente  e 
del  cuore  de*giovani,  indi  é  che  lo  scritto  suo  acquista 
importanza  e  utilità  universale. 

A  raggiugnere  il  suo  scopo  «gli  procede  per  un  im- 
parziale e  ben  condotto  raffronto  tra  due  sistemi  d'inse- 
gnaménto, Tuno  da  lui  detto  antico,  l'altro  moderno*  E 
antico  ei  chiama  quello  efae  era  generalmente  in  uso  nelle 
scuòle  specialmente  cattoliche  di  tutti  i  colti  paesi  fino 
all'ultimo  scorcio  del  passato  secolo,  per  ooi  si  consecrava 
il  prtfluo  cor^  scolastico  al  serio  studio  delle  lingue  clas- 
siche, il  secóndo  a  quello  dell'eloquensa,  indi  il  terzo  alle 
discipline»  filosofiche,  onde  poi  si  faceva  scala  alle  fiicoltà 
superiori  e  sistqmfi  che  con  piii  o  meno  di  modificazioni 
lia.vita' eziandio  al  presene  in-  qoe^paesi,  ^ome  special- 
mente -  iti  gran  parte  d^Italia,  ove  (e  scuole  sono  nella  su- 
stanta  oobfotinaie  secondo  gli  ordini  qui  divisati.  Chia- 
ma poi  sistema  moderno  quello  che,  eliminato  il  prece- 
dente, ha  introdotto  nel  primo  stadio  stesso  ddi'insegna- 
mento  molteplici  rami  di  scienze  e  di  studi  accessorii, 
e  cambiato  al  tutto  i  metodi  nello  studio  cosi  delle  belle 
Iettare,  come  delle  fibsoficfae  e  teologiche  discipline:  ciò 
ohe  appoàto  ebbe  luogo  in  Alemagna  dopo  i  civili  e 
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ligiosi  rivolgimenti  del  secolo  andato.  Or  la  somma  delle 
dottrine  e  de'ragionamenti  dell'autore  riesce  a  mostrare 
come  quel  sistema  primitivo  che  in  Alemagna  si  è  vo- 
luto spacciare  per  rancido  e  vieto,  è  quello  che  soddisfa 
veracemente  e  ottimamente  al  doppio  fine  di  una  retta 
educazione,  che  vuol  essere  sodamente  letteraria  e  scien- 
tifica, e  ad  un  tempo  morale  e  cristiana  :  mentre  d'altro 
canto  ei  reca  in  palese  gl'inconvenienti  e  i  danni  che 
all'uno  e  all'altro  fine  derivano  dal  nuovo  sistema  ora  de- 
scrìtto. Non  sia  però  chi  pensi  da  siffatto  procedere,  che 
l'autore  tenace  di  tutto  che  è  antico,  sia  abborrente  da 
qae'miglìoramenti  e  modificazioni  airantico  sistema  che 
son  consigliati  dalle  ragioni  de'tempi  e  de'luoghi,  da'bi- 
sogai  sociali,  e  molto  piìi  dagli  accrescimenti  e  progressi 
della  scienza.  Mai  no,  come  chiariremo  meglio  tra  poco; 
ma  in  qael  che  si  mostra  arrendevole  e  facile  in  quanto 
agli  accessorii  che  non^occÌAno  ai  sustanziale  della  buo- 
na ìstituzion  giovanile,  altrettanto  combatte  animoso  pel 
mantenimento  di  questo,  e  quindi  in  prò  di  quel  siste- 
ma che,  secondo  suo  avviso,  solo  lo  guarentisce  e  sicura. 
E  ben  sappiamo  che  le  ragioni  accampate  ,  e  gli  abusi 
svelati  nel  suo  libro  han  fatto  notevole  sensazione  ia  A- 
lemagna,  e  trovato  consonanza  nel  sentire  di  molti  dotti 
eziandio  protestanti. 

L'operetta  si  parte  in  sei  capi  che  procedono  di  que- 
sta forma.  1.  Ginnasii  e  Licei  in  generale.  2.  Insegna- 
mento di  vari  rami  di  studi.  3.  Uso  nelle  scuole  de- 
gli autori  pagani.  4.  Università.  5.  Antica  e  nuova  filo- 
sofia, b.  Uso  della  lingua  latina.  Conchiusione.  Noi  qni 
dnterterremo  sui  primi  capi  che  ragguardano  la  parte 
clegli  studi  classica  e  letteraria  ,  riservando  ad  altro  ar- 
ticolo il  dar  qualche  ragguaglio  di  ciò  che  alle  scienze 
sia  filosofiche  sia  teologiche  s'appartiene. 

Piglia  l'autore  le  mosse  fermando,  quasi  base  al  suo 
cagionare,  oggetto  di  quella  educazione  preparatoria  da 
Fase.  IX.  26 
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dare  a'giovani  che  li  fiicda  atti  a*saperiori  studi  delle  ani» 
versitày  non  che  alle  occorrenze  atesse  della  vita  civile, 
essere  da  prima  Tingenerar  in  esso  loro  amore  e  alacrità 
per  lo  studio,  e  venir  poscia  risv^liando  e  informando  tat« 
te  le  facoltà  della  mente,  e  sopracciò  arricchendo  questa 
di  quelle  conoscenze  positive  che  aiutino  e  non  nocciano 
allo  scopo*  Nel  che  è  da  avere  massimamente  1*  occhio 
al  naturale  svolgimento  progressivo  di  queste  mentali  pò» 
tenze;  che  non  tutte  insieme,  ma  ciascuna  si  sviluppa  e 
matura  a  tempo  suo.  E  come  al  mettere  e  venir  delle  pian- 
te  non  rileva  poco  il  sapere  la  stagione  propria  del  col- 
tivarle, cosi  in  opera  di  educazione  non  è  cosa  di  lieve 
conto  avvisar  bene  in  quale  età  si  voelia  la  gioveutù 
in  questo  o  quello  studio  esercitare  t  dacché  redncatore 
non  dee  né  può  padrone^iare  a  sua  posta  le  leggi  di 
natnm  y,  ma  solo  secondarle  e  aiuurle.  Ora  esser  fiitto 
certo  die  la  prima  ad  avvigorirsi  ed  esser  capevole  di 
facile  aocresciiaento  é  la  memoria;  indi  spontanea  si  de* 
sta  la  Dmtasia  e  insieme  il  sentimento  del  hdlo;  poscia 
comincia  maturare  la  riflessione  e  il  discernimento ,  e 
cosà  via  via  s'affcM^ano  e  s'acuiscono  le  superiori  potenze 
atte  allo  speculare  e  al  raziocinio.  Qui  dunque  V  autore 
con  giusta  analisi  di  concetti  e  con  belle  considerazioDi 
ti  vien  mostrando  come  quel  metodo  d'insegnamento  ood 
detto  antico,  col  triplice  divisato  periodo  di  studi  in  che 
si  parte,  é  nato  fatto  a  compiere  tutti  gFindicati  uffici 
verso  i  giovani  allievi  ,  e  ciò  con  quelV  ordine  proprio 
che  al  progressivo  svolgere  di  natura  é  richiesto^  Lo  sto* 
dio  delle  lingue  classiche  se  intende  a  coltivar  la  memo- 
ria, non  é  per  ciò  che  non  dia  pure  con  le  moltiformi 
esercitazioni  scritte  e  verbali  che  Taccompagnano  suo  col-* 
tivamento  airiotelletto  in  modo  affacenteai  a  queUa  età. 
E  a  confortar  questo  vero  andie  della  autorità  de'  sa* 
pienti^  cita  l'antore  specialmente  il  testiaioiiio  del  cele- 
bre vivente  storico  e  letterato  d'Alemagna  il  protestante 
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Menzel  (1)  ,  non  che  di  un  dotto  francese  il  Geoffroy 
(2);  il  qnale  volendo  por  che  a*giovani  s'insegni  ne'gin- 
nasi!  a  pensare,  non  altro  metodo  a  ciò  raccomanda  che 
il  qai  descritto.  «  Si  spiegano  (ei  dice)  loro  e  si  danno 
tradarre  gli  scritti  di  quegli  nomini  che  nelle  varie  età 
hanno  con  pili  giustezza  e  naturalezza  pensato*  E  que- 
sta senza  piii  è  la  maniera  di  addestrarli  a  pensare  e  a 
scrivere.  Perocché  se  arricchiscono  la  mente  de'pensieri 
altrui,  e  si  sono  lunga  pezza  fiiticati  di  esprimerli  in  di- 
verse lingue;  se  hanno  paragonata  la  loro  lingua  materna 
con  le  due  bellissime  delle  lingue  che  abbian  gli  uomi- 
ni mai  fiivellatOy  allora  si  sapranno  i  giovani  e  pensare 
e  riflettere  e  imitare  e  scrivere.  »  Né  il  secondo  perìodo 
che  si  dà  agli  studi  di  umanità  e  rettorìca,  é  vòlto  solo 
airacqusto  di  una  &cile  intelligenza  d^li  scrittori  greci 
e  latini,  ma  si  ancora  e  principalmente  a  formare  i  gio- 
vani con  la  teorica  e  con  la  pratica  alla  vera  eloquenza, 
la  quale  non  poco  altresì  é  giovata  dalla  facoltà  poetica, 
a  educare  in  essi  e  raffinare  il  buon  gusto,  a  insegnar 
loro  ritrarre  le  vere  forme  di  quel  tipo  ideale  di  bello 
a  coi  i  classici  antichi  tanto  andaron  dappresso,  in  som* 
ma  a  &rli  aperti  dell'arte  di  vestire  i  propri  concetti  in 
quelle  fogge  che  più  convengano  al  fine  della  panrola. 
n  che  non  é  sola  e  grandissima  utilità  di  que'  che  poi 
debbono  usare  la  eloquenza  ne'pergami  o  nel  foro,  ma 
^  di  tutti  gli  aUievi  ;  conciossiaché  lo  stromento  della 
parola  é  di  suprema  importanza  in  tutte  le  attinenze  del 
vivere  incivilito.  Che  se  nel  qui  detto  sU  il  nerbo  e  il 
sostanziale  dì  si  latta  istituzione  ,  non  pur  ella  non  e- 
Adude,  contigua  dicendo  l' autore,  ma  al  tutto  consente 


(1)  DnOiehe  litteratur.  LeiUratwra  Almanm.  Pédagogia.  Scrit- 
to, nota  il  nostro  autore,  che  merita  d'essere  assai  ponderato  da 
qae'che  s^interessano  nel  buon  insegnamento. 

(1)  Speetaimr  FtwngQit  m  XIX  tUcU,  T.  IV.  p.  S16. 
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altri  studi  accessori! ,  i  qnali  sieno  per  altro  a  quello 
subordinati,  come  la  geografia,  la  storia  ,  la  mitologia  , 
e  la  stessa  aritmetica,  nou  che  la  lingua  patria  :  e  qui 
riconosce,  massime  per  la  storia.  Futilità  de'miglioramenti 
onde  è  capevole  quel  sistema  d'insegnamento.  Go^  con 
▼alide  ragioni  vien  ributtando  da  questo  le  accuse  di 
pedantismo  o  materialità  di  che  lo  si  accagiona;  e  con- 
chiude che  i  giovani  in  esso  diligentemente  allevati  en- 
trano neUa  palestra  filosofica  non  con  la  sola  morta  co- 
noscenza di  lingue  antiche  ,  ma  con  quella  dovizia  di 
cognizioni  che  uno  studio  teorico  e  pratico  si  continua- 
to della  buona  letteratura  specialmente  classica  dee  par- 
torire, e  con  quella  attitudine  sia  nelle  facoltà  della  men- 
te ,  sia  nelFesercizio  della  parola  ohe  li  rende  capacis- 
simi di  piii  ardui  studi. 

Descritti  i  vantaggi  delPun  metodo,  entra  a  mostrar 
per  minuto  tutti  gFinconvenienti  deiraltro  che  si  è  cer- 
cato sustituirgli.  In  questo  e  ginnasio  e  liceo,  ossia  tutti 
tre  i  periodi  scolastici  sopra  accennati  si  sono  voluti,  per 
cosi  dire,  fondere  in  uno  ,  sì  che  varie  delle  discipline 
filosofiche  trovansi  sparte  pe'diversi  stadii  deirinsegnamen- 
to.  Indi  in  un  con  le  lingue  antiche  e  i  classici  autori 
si  dà  opera  piti  anni  alle  matematiche,  che  formano  , 
come  pur  la  storia,  ramo  non  accessorio,  ma  egualmente 
principale  di  quello:  poi  botanica,  storia  naturale,  lin- 
gua francese  oltre  la  patria,  e  alle  volte  pure  tal  altra 
sia  orientale  sia  moderna.  La  storia  viene  a*  giovanetti 
insegnata  in  formali  prelezioni,  e  nella  geografia  si  vuol 
dar  loro  ampia  e  minuta  trattazione  d*  ogni  sua  parte. 
La  teorica  della  eloquenza  e  della  poetica  o  al  tutto  sban- 
dita sotto  cagione  del  non  volersi  impastoiare  il  genio, 
ma  si  lasciarlo  andare  lìbero  e  franco  da  ogni  legame, 
o  ridotta  ad  alcune  lezioni  d^alta  estetica  piena  di  me- 
tafisiche astruserie.  Brevi  e  rare  se  non  afiatto  nulle  le 
esercitazioni  dello  stile.  Si  pone  molto  studio  ne'classici, 
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ma  noa  già  per  informare  i  gioyani  alla  eloquenza  e  bì^ 
haom  gttsto,  A  per  intrometterli  in  una  più  recondita  oo- 
nosceosà  delle  lingae  e  della  letteratura  degli  antichi* 
Quindi  la  spiegazione  di  questi  divenuta  puramente  fi- 
lologica, multiplicate  le  sottili  disquisizioni  de'gramma- 
tici)  e  i  poveri  giovanetti  martoriati  persino  con  la  cri- 
tica del  testo.  Le  grammatiche  stesse,  anche  della  lingua 
patria,  uno  stillato  di  astrazioni  e  di  metafisicherie. 

Or  non  è  dubbio,  ripiglia  l' autore  ,  che  per  siffatto 
metodo  Tistruzione  in  filologia»  storia,  matematiche,  sto- 
ria naturale  è  assai  piii  estesa  che  non  era  dianzi;  che 
in  somma  il  materiale  delle  conoscenze  è  forte  aumen- 
tato, da  che  a  nient'altro  si  mira  che  a  riempiere  le  te- 
ste de'giovani  di  quante  piii  si  possa  cognizioni.  Ma  co- 
testo materiale  accrescimento  compensa  egli  i  vantag- 
gi che  alla  formazione  della  mente,  del  gusto,  della  pa- 
rola, dello  stile  provengono  dal  metodo  che  si  dice  an- 
Uoo?  Senza  che,  sono  eglino  i  giovanili  intelletti  capaci 
di  abbracciare  e  digerire  si  ampia  materia?  E'può  darsi 
che  alcuno  di  piìi  svegliato  ingegno  e  di  comprensione 
prematura  di  mente  possa  questo  e  ancor  di  vantaggio: 
ma  le  pubbliche  scuole  aperte  a  d'  ogni  fotta  ingegni 
uopo  è  che  abbian  ragione  della  generalità  o  almeno 
della  piii  parte  degli  studenti.  E  ciò  per  la  !materia  : 
ma  che  dir  poi  del  modo  onde  la  s*  insegna'  ?  Il  voler 
condurre  i  giovanetti  per  la  via. dell'astrazione,  imma- 
turi eh*  e'  sono  a  ciò,  gli  è  fotica  e  tempo  buttato.  Ep- 
pure qui  è  dove  tutto  riesce:  si  vuole  ad  ogai  patto  che 
i  fonciulli  si  avvezzino  a  pensare  in  tutto  da  sé;  e'  s^imn 
prime  loro  di  buon*ora  nell'animo,  non  esserci  cosa  ^ 
indq^  come  il  credere  ad  un  precettore^  e  ad  un  libro 
quel  che  che  non  si  può  per  ogni  verso  intendere  e. dir 
mostrare.  «  Per  questa  via  (citiamo  le  gravissime  paro-; 
le  deir  autore  )  è  ora  il  Criticismo  penetrato  eziandio 
per  entro  a  tutto  il  nostro  insegnamento.  Anche,  il  fan- 
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dallo  mm  dee  adesso  créder  pm  fin  die  non  sa  dmio* 
stvani  k  soa  fede:  e  come  lo  seohro  di  grammatica  non 
dee  pili  apparare  a  memoria  regola  alcnna  che  non  l'ab- 
Bia  prima  veduta  derivarsi  dalle  le^  oniversali  dd  la- 
▼dlaroy  cod  anche  il  povero  scolaro  del  catechUmo  non 
dee  recarsi  in  mente  dottrina  ch'ri  non  sappia  dednrksi 
dall'  Idea  dd  cristianesimo*  Lo  zdo  di  certi  pedagoghi 
per  questa  feggia  d'istrurione  dard>I>e  materia  a  riso,  se 
le  consegoenie  non  fossero  troppo  cagione  di  pianto.  E 
que*  teologi  cattolid  die  sono  tanto  dedii  da  aspettare 
da  si  £itto  addottrinamento  una  spirituale  rigeneraxione 
dall'eia  nostra,  potrebbero  imparare  da  W.Menzd  (1), 
che  ristruvÌQne  della  gioventù  vuol  cominciare  dal  po- 
sitivo e  posar  su  d'esso,  se  in  vece  di  pensatori  non  si 
vogliano  foiinar  degli  scetticL  Or  non  potrebbesi  a  ba* 
stanza  descrivere  il  gran  danno  che  per  questa  troppo  im- 
matura e  sforaata  applicazione  della  fiicdtà  di  pensare 
si  reca  non  solo  alla  fede  e  alFiadole  morale  de'giovaniy 
ma  anche  alla  buona  formazione  della  loro  mente*  Perchè 
nulla  a  questa  è  più  pregiudiaiale  che  la  presunzione  e 
il  ^odiio  di  dubitar  di  tutto  ,  e  questi  aono  appunto  i 
fimtli  che  da  quel  metodo  aon  generati*  Si  dà  campo 
a'giovanelti  a  giudicar  di  tutto  che  vedono  e  sentono  , 
seeondo  il  proprio  lor  pensare,  e  da.  questo  come  i  li« 
bri  scolastici  eesi  non  vanno  pure  eccettuati  i  maestri. 
E  la  prgsunaione  non  che  dhontnaire  per  ciò  die  i  più 
degli  sookri  stanchi  d'  mia  istruzione  non  confaeentesi 
aik  età  loro  rifuggono  dagli  smdiy  si  non  fa  che  «nmen- 
lare.  Mereeckè  Tartoganza  cresce  negli  studenti  in  ra* 
gione  delk  ignoranza.  E  quelK  poi  che  con  perseverante 
lena  sferzano  il  Iwo  spirito  giovanile  per  arrivare  la 
dotta  lezione,  vanno  a  riesdre  a  sottigliezze  e  dubbile 
gitlaoo  Beo  rade  volte  il  fondamento  a  una  più  filiale 
aberrazione  di  mente  »  (2).  Così  ^li. 

(1)  Scrìtto  GiUto. 
(2).  Pag.  19.  «  seg. 
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n  I1110T0  metodo  di  che  si  è  detto  col  multipltoare  i 
vari  noni  di  scienie  e  di  stadi  aocessorii  nelF  ins^pia* 
menio  eoolastico  de*  ginnasii  stessi ,  ba  introdotto  par 
questo  cke  i  gìovaneiti  radano  ivi  ad  apparare  latte  quelle 
diverse  materie  ia  diverse  scuole  e  da  maestri  diversi: 
là  dote  nel  metodo  detto  antico  ,  partiti  i  fimciulli  in 
diverse  dassi,  dascuna  classe  riceve  lutto  rinsegnamento 
in  una  scuola  da  solo  un  maestro.  A  raflfrontar  questi 
due  opposti  melodi  è  indiritto  il  secondo  capo  :  e  Tan- 
tore  mostra  a  disteso  come  quesi'  ultimo  metodo  per 
Tunilk,  Tordiney  la  concatenazione  dell'insegnamento  sia 
da  aniiporre  all'altro,  e  come  le  obbiesioni  die  se  gli 
fimno  f  non  reggano  alla  prova.  Ma  piii  die  il  rispetto 
sdenlifico  egli  è  il  rispetto  Teracemente  pedagogico,  doè 
morale  e  religioso^  quello  che  TA.  pone  qui  innanzi  per 
combattere  quel  nnovo  sistema:  che  non  è  sola  la  mente, 
ma  il  cuore  eziandio  che  dee  con  gran  sollecitudine  e- 
docarsi  nelle  tenere  pianticelle  de*giovani,  chi  vuol  che 
poi  aoddisfiicdano  e  nella  carriera  degli  studi  e  nella 
loro  destinazione  a  venire  a  ciò  che  moralità  e  religione 
ricbiedona  Or  come  poter  in  questa  parte  di  sommo 
momenlo  allevar  bene  i  garzoncelli  se  non  s'  abbia  dal 
precettore  gran  conoscenza  ddle  naturali  qualità  loro  , 
del  lemperamenlOy  delle  inchinazioni,  delle  abitudini  buo* 
ne  o  ree ,  e  in  ispecie  di  quel  germe  di  passione  che 
piii  in  essoloro  predomina  7  £  come  altresì  riesdre  nel 
difficile  e  dilicato  ufficio  dd  morale  educamento  se  i  gi<^ 
vaneltiy  ne'quali  piii  che  la  forza  de'prindpii  di  ragione, 
può  Famore,  la  stima,  la  riverenza  verso  il  maestro,  non 
abbian  queste  ricevute  e  radicate  bene  neiranimo?  Con 
queste  ed  altre  calzantissime  norme  vien  1*  antote  oom* 
mianrando  la  proporzione  e  convenienza  die  que'dne  me* 
todi  s^hanno  rispettivamente  all'inteso  fine  :  e  per  ogni 
verso  ne  emei^  splendido  il  vero  che  il  sistema  antico 
ha  solo  tulli  que'  vantaggi  e  condizioni  che  la  pedago-v. 
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già  morale  e  religiosa  domanda.  Noi  vonremmo.  tener 
dietro  a'saldi  ragionamenti,  alle  sottili  e  giuste  osserfi- 
zioni,  ai  laminosi  fisitti  di  sperienza,  alla  autorità  delle 
testimonianze  onde  tutto  questo  importantissimo  capo  è 
avvalorato  e  fiorito  :  ma  bastici  per  esser  brevi  averne 
dato  questo  lievissimo  tocco.  Si^ue  di  poi  il  terzo  capo 
in  che  V  autore  si  fa  a  trattare  una  quistione  anzi  che 
no  dilicata,  sull'uso  cioè  da  fare  de^pagani  scrittori  nel 
corso  scolastico.  Nel  che  ci  è  paruto  procedere  con  tanta 
giustezza  e  moderazione,  e  insieme  con  tanto  nerbo  di 
ragione  e  di  autorità  ,  che  vogliam  qui  inserir  questo 
capo  traslatato  per  intero,  anche  perchè  sgabbiano  i  leg- 
gitori un  cotal  saggio  del  modo  tutt'altro  die  leggero  e 
corsivo  ,  onde  le  materie  sono  in  questo  libro  trattate. 


DelFuso  degli  autori  pagani  nelle  scuole» 

Allorché  si  prende  a  trattar  la  quistione  della  conve» 
nevolezza  del  presente  ordine  d'insegnamento,  si  &  tra 
gli  altri  dubbi  innanzi  pur  questo,  se  sia  conveniente 
l'usare  a  erudimento  della  gioventii  gli  scrittori  deIran- 
tichità  gentilesca.  E  non  mai  veramente  piii  che  a'  no- 
tri  giorni  si  è  data  cagione  di  dover  forte  stare  in  pen- 
siero per.  si  &tto  costume.  Perocché  da  quando  i  prote- 
stanti o  anzi  i  razionanti  traendo  a  sé  quasi  tutto  il 
campo  della  letteratura  (1),  s'hanno  mercè  di  essa  acqui- 
stata (^i  maggiore  influenza  neUa  istituzione  della 
gioventù,  si  è  per  tutti  gli  ordini  di  genti  incivilite  di£> 
fuso  tale  un  entusiasmo  per  la  letteratura  classica  che 
travalica  ogni  confine.  Al  che  è  da  aggiugnere,  che  al 
tempo  medesimo  venner  le  scuole  sottratte  alla  soprav* 
veglianza  de'prelati  ecclesiastici,  e  per  la  massima  parte 

(1)  Ciò  che  qui  vien  dicendo  V  autore,  principalmente ,  come 
ogttun  vede,  rapportasi  alla  Germania,  il  TV. 


k. 
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ad  ogDÌ  efficàcia  del  clero  »  fidandole  in  quella  Tece  al 
tatto  nelle  mani  derivili  maestrati  e  de'  dotti,  che  no- 
drìvano  dottrine  deistiche,  come  i  nostri  poeti,  storici  e 
filosofi  d*  Alemagna.  Da  indi  innanzi  s'ebbe  in  costume, 
senza  darsi  il  menomo  pensiero  della  morale  e  cristiana 
infimnazione  de'gioTani,  di  presentare  a  questi  senza  ri^ 
guardo  o  cautela  il  paganesimo  in  tutta  la  sua  nudità  , 
perchè  in  esso  coglìessero,  atnmirassero,  amassero  senza 
piii  il  puro  umano.  E  la  semenza  cosi  gittata  non  potè 
fare  che  non  portasse  suoi  frutti.  Le  nostre  dotte  scuole 
educarono  quasi  affatto  gioTani  di  pensar  libero,  e  Tin* 
credulità  signoreggiante  ben  ebbe  a  trar  fuori  in  qn^li 
erramenti  che  in  una  gran  parte  della  gioventii  nostra 
ne  tocca  a  compiangere.  U  perchè  fu  ben  naturale,  che 
quelli  à  cui  fede  e  moralità  vaglioiio  in  conio  di  supremi 
Beni  dell'ncMao,  si  accostassero  a  un  opinar  contrario  :  e 
per  sicurare  la  gioventii  da  senliménti  pagani,  Tdessero 
ohe  la  si  tenesse  il  più  possibile  lungi  dalk  letteratura 
classica,  eleggendo  in  quella  vece  i  libri  scolastici  d*in<* 
fra  i  padri  e  scrittori  della  Chiesa. 

Ma  per  parer  che  feccia  cotesto  dÌTÌsamento  rispon- 
dere al  bisogno  d'una  educazione  cristiana,  noi  ciò  nulla 
meno  crediamo  parlare  in  modo  onninamente  confop- 
me  alla  costumanza  ,  non  che  allo  spirito  della  Chiesa 
cattolica,affennando  che,  senza  Toler  escludere  alcuni  scrit- 
tori ecclesiastici,  la  propria  istruzione  si  nelle  lingue  an- 
tiche e  si  nelle  belle  lettere  abbia  a  darsi  dalle  opere 
de'Greci  e  de' Romani,  sebbene  con  cautela  e  saggia  mo- 
derazione. Mentre  adanque  che  togliamo  a  difendere 
le  antiche  scuole  da  un  rimprovero  di  che  1'  aggravano 
alcuni  cattolici  dabbene,  verremo  svegliando  l'attenzione 
altrui  sulla  diversità  di  modo  e  di  ragioni  onde  lo  stifr- 
dÌD  della  letteratura  classica  era  adoperato  nelle  scuole 
cattoliche  d'allora,  e  come  lo  si  usa  nelle  più  delle  odierne» 

In  un  giornale  ricco  di  belli  articoli^  e  informato  in 
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ogni  sna  parte  da  spirilo  rinoerameiite  cattolico  troviamo 
brieremente  raccolte  insieme  le  ragioni  die  sembrano 
star  contro  al  nostro  assunto.  Né  intendiamo  già  noi  acri* 
▼ere  queste  linee  con  la  mira  d'appiccar  nna  pdendca  con 
Tonorato  scrittore  alemanno  di  quell'articolo:  mapoidiè 
ci  abbiam  proposto  di  aprir  qui  il  nostro  animo  intomo  a 
A  fiitto  argomento,  crediamo  dovere  tener  dietro  al  filo 
de'snoi  pensamenti,  massime  che  le  sue  parole  acqnistan 
peso  dalla  ben  meritata  autorità  delP  nomo  di'egli  è,  e 
conseguentemente  sono  piii  atte  a  propagare  ma  opinione 
che  pel  bene  della  religione  non  che  della  sciena  ripa- 
tiamo  dover  combattere. 

Ecco  dunque  come  ivi  si  scrive  (1).  «  Trattasi  qui 
deUa  quistiones  se  la  lettura  di  questi  scritti  ecclesiastici 
neiristituaione  della  gioventii  non  sia  per  molteplice  ri« 
spetto  assai  pih  utile  e  prosperevole  che  non  queDa  de* 
classici  •  «  •  .  Non  già  che  si  muova  o  possa  muoversi 
alcun  dubbio  sul  merito  assoluto  de'classid:  ma  appunto 
per  ciò  sembran  essi  meno  appropriati  all'  edocamento 
de'giovani ,  perchè  radicati  come  sono  in  un  suolo  pa* 
ganoy  ben  tosto  l^no  a  so  le  tenere  pianticelle  de*gio* 
vanili  cuori,  e  si  ne  tengono  lontano  il  benefico  influsso 
del  cristianesimo.  Or  dove  abbiansi  alle  mani  scrittori , 
i  quali  con  una  latinità  da  non  ispre^fe,  pieghino  Pa- 
nimo  del  giovanetto  in  modo  veramente  attnente  ami 
ameno  a  quelle  cose  che  debbono  esser  per  lui  in  tutta 
sua  vita  le  pia  importanti  e  le  piii  sacre,  e'non  pare  die 
d  abbia  ragione  onde  posporli  a'classici.  In  questo  rupet^- 
to  molti  e  singolari  vantaggi  offre  la  lettura  de'padri  ddla 
Chiesa;  e  specialmente  le  lettere  di  s.  Girolamo  vorreb- 
bono  esser  messe  di  costa  alle  più  belle  di  Cicerone,  e 
ìe  sue  vite  meriterebbono  d'essere  per  ogni  capo  antipo- 

(1)  Hitt,  PoUtiseh.  Blàtter  eie.,  ossia  Giornale  storico  politico  di 
Monaco.  Tom.  XII  fascic  9. 
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ste  a  qaeUe  di  Gwnelio  Nepote.  Ma  per  contrario,  se* 
oondo  die  vanno  ora  le  cose ,  le  opere  degli  scrìtiori 
ecclesiastici  rìmangooo  pienamente  sconosciute  alla  gio* 
ventii  nostra;  e  pe*teologi  stèssi  è  tanto  breve  il  tempo 
degli  studi  da  non  lasciar  agio  allo  studente  di  procac- 
ciarsene esatta  conoscenza.  Or  qual  merito  s'abbiano  in 
questo  particolare  le  lettere  di  s.  Girokmo,  può  vedersi 
da  alcune  testimonianae  che  ne  adduciamo  •  .  ^  •  Per 
questa  ragione  le  lettere  di  s»  Girolamo  han  lunga  pesca 
servito  nelle  scuole  alla  istituzione  della  gioventù;  e  fu 
massimamente  Francesco  Petrarca  che  loro  in  ciò  racqui* 
sto  gran  credito  e  notabile  efficacia.  Onde  pure  il  cele- 
bre Ganisio  a  questo  intendimento  medesimo  compose 
una  edizione  di  brani  scelti  sotto  il  titolo  di  Hierony-" 
mianus  Thesamus  j  e  questa  edizione  da  lui  intitolata 
a'professorì  e  studen  ti  di  DìUinga  ebbe  per  tutta  Eun^ 
pa  grandissimo  corso.  Solo  dal  secolo  decimosesto  in  pm 
la  conoseenza  de' classici  divenuta  universale  ba  fatto  che 
questi  anturi,  piani  di  cose  gentilesche,  lubriche,  anzi  o- 
soene  divenissero  in  pari  tempo  libri  scolastici  per  la 
gioventiL  Di  che  il  conciiio  di  Trento  ha  dovuto  pren* 
dere  al  tutto  in  considerazione  siffatto  punto»  e  ndie  sue 
regole  dell'Indice  ha  statuito:  «  I  Ubri  antichi  scritti  da 
pagani  apn  permessi  a  cagione  della  bellezza  e  proprie* 
tà  ddlo  stile;  ma  per  ninn  patto  e'  si  debbono  spiegare 
a'  fmcinlli  !  n  Egli  è  vero  che  si  è  cercato  ovviare  al- 
cuni de'aopra  descritti  mali  col  tagliar  fuori  nelle  edi* 
noni  destinate  a^  fimeiolU  i  passi  peculiarmente  scanda- 
losi :  ma  lasciando  stare  che  per  ciò  appunto  si  risveglia 
&rte  la  curiosità  ,  e  si  dà  cagione  a  Taffironti  delle  e» 
dizioni  castigate  con  le  complete  ,  non  si  rimuove  già 
punto  per  questo  il  danno  sopra  accennato,  cbè  che  la 
lettura  de'classici  rende  alla  gioventù  al  tuUo  estranio 
lo  spirito  del  cristianesimo.  Per  verità  ci  è  forza  con* 
cedere  che  lo  stato  nostro  attuale   non  consente  in  v^ 


396 

rma  nodo  di  fare  scaTaloire  i  damci  dagli  acrittorì  eo* 
desiastìci,  dappoidiè  si  esige  ora  essensialmeate  una  edo» 
cazioiie  classica  :  ma  si  dimanda  ,  se  non  fiMse  conve* 
niente  congiuntamente  a^  classici  render  possibile  a'gi<K 
Tani  ana  qualche  conosoensa  almeno  di  quelle  opere  se« 
gnalate  de'padri  della  Cìhiesa.  » 

Dove  realmente  non  si  trattasse  d*allra  indiiesta  che 
qnesta  ?  <c  se   non  fosse  conveniente  oltre  a^dassici  rei»* 
der  possibile  a*  giovani  nna  qualche  conosoenia  almeno 
delle  opere  s^iudate  de*  padri  della  CUesa  »  y  noi  JMm 
avrenmio  difficoltà  di  risolvere  la  qnistione  affermativa» 
mente  con  Tantor  dell'articolo  qui  citato.  Bla  qoamlo  sta 
vero  che  per  la  lettura  degli  antidii  viene  pregiudicata 
cotanto  Finnocenza  della  gioventii,  e  che  questo  perioob 
non  si  rimuove  già  ponto  per  le  precauzioni  indicate,  anzi 
via   più  s^  accresce  :  quando  ad  ogni  patto  a  la  lettura 
de'classici  renda  alla   gioventii  al  tutto  estranio  lo  spi* 
rito  del  cristianesimo  :  quando  finalmente  la  Chieaa  ab- 
bia cosi  espressamente  divietato  il  l^gere  e  spiq;are  di 
ulì  autori  antichi  nelle  scuole  cristiane  ,    può  ^K  per 
un  bisogno  nascente  dalla  presente  condizion  nostra  giu- 
stificarsi r  uso  di  servirsi  a  preferenza  de'  classici  ndlo 
insegnamentOy  e  solamente  per  giunta  ad  essi  contentarsi 
di  render  possibile  nna  qualche  conoscenza  de'padri  del* 
la  Chiesa  ?  Il  riguardo  alla  costumanza  e  alle  circostanze 
de' tempi  può  bene  determinarci  ad  istruire  la  gioventii 
in  iscienze  che  per    sé  avrebbono  manco  dlmportanza 
pel  cristiano  ;  ma  non  mai  può  quinci  esser  lecito    fiur 
cosa  a  costo  della  innocenza  e  della  fede,  non  mai  con 
violazione  d'un  ecclesiastico  divieto.  Si  consideri  dunque 
bene  qual  grave  accusa  si  avventi  con  simiglianti  affer- 
mazioni su  tutte  le  scuole  cattoliche,  e  sulle  autorità,  ec- 
clesiastiche e  secolari  che  tollerarono  siflEuti  libri.  È  noto 
come  ne'secoli  ultimi,  e  contro  questi    immediatamente 
si  muove    querela  ,  que'che  tra'cattoUci  con  più  di  ca* 
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lare  promovevano  lo  studio  dei  classici,  fossero  i  gesai- 
ti.  Or  dovran  eglino  si  fatti  uomini  religiosi ^  a'  quali 
principalmente  Y  Alemagna  cattolica  dee  senza  contra- 
sto la  conservazione  della  sua  fede,  sentirsi  fare  anco  il 
rimprovero,  e  ciò  per  bocca  di  cattolici  alemanni,  ch'es- 
si han  rendnto  alla  gioventù  estranio  lo  spirito  del  cri- 
stianesimo, che  col  ripurgare  gli  antichi  autori  de*passì 
offensivi  al  costume  non  hon  (blììo  che  crescere  il  peri- 
colo di  seduzione,  e  che  sopracciò  al  cospetto  di  tutto  il 
mondo  s'han  posto  sotto  a' piedi  Tordinamento  del  sinodo 
tridentino?  Se  non  che  per  buona  sorte  un  rimprovero 
sì  fatto  non  pur  tutte  insieme  ferisce  le  altre  scuole  de' 
secoli  passati  le  quali  non  istavano  sotto  il  reggimento 
de'gesuiti,  ma  sì  l'antichità  cristiana  quanta  ella  è  senza 
eccezione  e  riserva.  Perciocché  è  grande  errore  asserire 
(e  ben  ci  cagiona  maraviglia  come  il  nostro  onorato  av- 
versario sia  potuto  cadere  in  errore  siflatto),  «  che  solo 
dal  secolo  decimosesto  in  poi  la  conoscenza  de'  classici 
divenuta  universale  ha  fatto  che  questi,  pieni  di  cose  gen- 
tilesche, lubriche  anzi  oscene,  divenissero  in  pari  tempo 
libri  scolastici  per  la  giovcntii.  »  Vero  è  che  dal  secolo 
decimoqutnto  per  le  migrazioni  de'Greci  prima  in  Ita- 
lia e  poscia  in  tutto  l'Occidente  lo  studio  de'dassìci  fu 
con  molto  maggior  ardore  coltivato  di  quel  che  si  jh- 
eesse  ne'dne  o  tre  secoli  antecedenti.  Ma  ciò  nacque  da 
questo,  che  generalmente  Tamore  deUe  arti  belle  e  della 
buona  letteratura,  il  quale  per  lunga  pezza  si  stette  lan* 
gnente,  si  fu  di  nuovo  allora  svegliato  con  tanto  pìii  grande 
alacrità.  Ma  v'erano  tuttavia  già  stati  nella  Chiesa  tempi 
in  che  quello  zelo  era  stato  parimente  assai  caldo;  e,  ciò 
che  tutto  importa  ,  quella  qualunque  istruzione  che  si 
dava  di  lingue  antiche  o  di  belle  lettere,  fosse  ella  te-* 
nae  od  estesa,  si  somministrò  in  tutti  i  tempi  meroè  gli 
scritti  de*Romani  e  de'Greci.  E  poiché  pe'nostri  leggi- 
tori l'autorità  ecclesiastica  è  di  suprema  importanza,  ere- 
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diamo  dover  provare  ianausi  ogni  altra  cosa  questa  a{- 

fisrmazione. 

Ora  è  tanto  vero  ciò  che  noi  manteniamo,  die  secondo 
1*  uso  di  fiivellare  A  de*  padri  stessi  e  si  d^li  scrittori 
ecclesiastici  del  medio  evo  lo  studiare  grammatica  o  anco 
le  arti  liberali  o  le  scienze  pro&ne  valeva  come  dire,  stu* 
diare  negli  scrittori  greci  e  latini.   Perocché  se  i  padri 
premuniscono  dalla  estimazione  soverchia  e  dalFamor  pas« 
stonato  della  scienza  mondana  ,  ne  adducono  a  cagione 
che  le  Scrittore  sante  e  le  opere  de*padri  aochindono  in 
sé  pia  sapienza  che  non  le  scritture  de*pagani;  e  ae  per 
converso  lodano  lo  stadio   savio  e  moderato  di  qoella  , 
pongono  principalmente  innanzi,  che  Dio  s*è  per  molte- 
plice guisa  manifestato  anche  a'pagani,  e  che  perciò  li  si 
debbo  con  vantaggio  combattere  con  le  arme  lor  proprie. 
Le  qaali  cose  noa  avrebbono  aflfatto  senso,  dove  lo  sta- 
dio di  qpiella  scienza  non  fosse  ita  congianta  con  lo  stu- 
dio de*  classici.  E  chi  dubitasse  di  quest'uso  di  fiivellare, 
può  farsene  convinto  da*molti  luoghi  che  noi  ne  citere- 
mo nel  decorso  di  questo  ragionamento.  Basti  qui  acceib- 
nare    uno    od   altro  di  essi  ,  donde  può  altri   inferire 
come  i  padri  non  facessero  A  picciol  conto  dell'  utilità 
de'dassici  studi.  «  Molti,  dice  s.  Gregorio  di  Nissa  &« 
vellando  dell'uscita  degli  braeliti  da  Egitto,  recano  seco 
nella  Chiesa  quasi  dote  la  scienza  profiina:  tra'quali  fa  il 
grande  Basilio  che  ornò  il  tabernacolo  della  Qiiesa  delle 
opime  spoglie  d'Egitto   raccolte  da   lui  nella  sua  giovi- 
nezza e  sacrate  a  Dio  (1)  ».  E  ciò  che  Gregorio  lodava 
in  Basilio,  s.  Agostino  il  loda  con  ugual  forma  di  ragio- 
nare in  Cipriano,  in  Lattanzio,  in  Vittorino,  in  Ottato, 
in  Ilario  e  in  «  greci  senza  numero.   »  Piii  innanzi  ci 
ri&remo  su  questo  passo,  e  solo  noteremo  per  ora  che 
Agostino  parla  qui  ricisamente  della  dialettica,  della  ret- 
ti) De  vita  Moysis  Opp.  T.  I.  p.  209. 
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torics  e  delle  altre  amane  scienze,  e  deriva  l'utilità  loro 
dalle  molte  conoscenze  che  quelli  avevano  tesoreggiate 
dagli  scrittori  del  gentilesimo  (1). 

Se  non  che  si  dirà  per  avventura  che  i  santi  padri 
lodavano  qui  solamente  il  buon  uso  che  cosi  fiitti  cri- 
stiani &cevano  della  conoaoensa  degli  antichi  un  tratto 
acquistata,  senza  per  ciò  approvare  ch'essi  avessero  speso 
il  tempo  di  lor  giovanile  età  nell'acquisto  di  quella:  ap- 
punto come  altri  suol  lodare  un  predicatore,  il  quale  sa- 
crandosi pia  tardi  al  servigio  della  Chiesa,  usa  a  bene 
delle  anime  la  perizia  di  eloquenza  procacciatasi  in  una 
vita  secolaresca.  Eppure  non  è  cosit  s*  Agostino  parla 
nel  citato  luogo  al  tutto  ddla  gioventù.  Pone  cioè  espres- 
samente la  quistione  (2):  se  i  giovanetti  cristiani  abbiano 
da  allevarsi  nelle  arti  e  nelle  scienze  de'pagani;  ed  esclu- 
dendone certe  cotali  arti  degli  antichi,  ond'essi  si  met- 
tevano in  commercio  coi  demonii,  come  la  magia,  l'arte 
divinatoria  etc,  quanto  all'altre  che  giovano  il  mutuo  u- 
mano  consorzio  vuol  egli  non  pur  che  non  sieno  sottratte 
dalla  gioventii  cristiana,  ma  si  che  vengan  da  essa  quari'- 
tum  satis  est  con  diligenza  e  alacrità  coltivate.  Peroc- 
ché queste,  dic*egli ,  non  che  alla  civile  società  neoes» 
sarie,  ma  sono  eziandio  giovevolissime  alla  intelligenza 
della  rivelazione*  Oltreché  parecchi  di  quegli  nomini  i 
quali  andarono  commendati  per  la  loro  conoscenza  de' 
classici,  non  eran  eglino  nati  cristiani  e  allevati  secondo 
il  costume  de'cristiani  ?  Adunque  e'  non  doveva  discor* 
dare  già  da  questo  costume  il  rendersi  in  giovinezza 
sperti  nello  studio  de'pagani  scrittori.  Anzi  sappiamo  da 
s.  Gio.  Crisostomo  ch'egli,  Basilio,  Evagrio  e  altri  gio* 
vani  cristiani  frequentavano  in  ischiera  con  la  gioventù 
pagana  la  scuola  del  retore  Libanio  (3).  E  tra  gli  scritti 

(1)  De  doctr.  christ.  1.  II.  n.  60. 

(2)  Ibid.  n.  29  et  seqq.  cf.  Ep.  a.  Hìer.  54  ad  Magnuiii. 
($)  De  Sacerd.   I. 
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del  magno  Bas3io  ci  soccorre  on  intiero  ragionamento 
in  che  esso  viene  spiegando  a*gio¥ani  che  erano  allevati 
nel  soo  chiostro,  quale  utilità  potesser  ritrarre  dalla  let- 
tura de*poeti  e  storici  greci,  massimamente  di  Omero, 
e  quali  pericoli  avessero  da  causare  (1).  Se  dunque  nella 
scuola  la  quale  era  immediatamente  sottoposta  alla  vigi- 
lanza del  santo,  si  spiegavano  gli  autori  pagani,  ci  è  le- 
cito con  ogni  buon  diritto  presupporre,  che  lo  si  fiicesse 
parimenti  nelle  altre  scuole  claustrali  ordinate  secondo 
la  regola  sua.  E  queste  claustrali  scuole  eran  quelle 
die  il  Crisostomo  a^genitori  cristiani  si  caldamente  rac- 
comandava. Se  non  che  sono  elle  queste  le  prime  e  le 
sole  tracce  di  un  costume  siffatto  dell'antichità  cristiana? 
Non  sappiam  noi  che  Origene  abbracciò  nel  suo  corso 
d*insegnamento  rettorica  e  poesia?  E  se  l'apostata  Giu- 
liano vietò  a'  cristiani  1'  erudire  la  gioventii  loro  negli 
scrittori  pagani,  non  doveva  egli  essere  stata  usanza  de' 
cristiani  il  somministrare  alla  gioventii  siffatto  erudl- 
mento  ?  Che  se  poi  Agostino  trapassando  tutte  1'  altre 
crudeltà  di  Giuliano  ,  da  solo  quest'esso  divieto  mostra 
Ae  Giuliano  fu  persecutor  della  Chiesa ,  duopo  è  dire 
dbe  i  cristiani  facesser  pure  il  gran  conto  de^classici  studi» 
Le  parole  sue  suonan  cosi:  «  Che  rispondon  essi  in  quanto 
a  Giuliano  cui  non  annoverano  tra'dieci  (  persecutori  )? 
Forse  che  non  ha  egli  perseguitata  la  Chiesa  di  Dio  col 
vietare  a'cristiani  d'insegnare  e  apparare  le  arti  liberali 
e  le  scienze  (2)  ?  »  E  che  Agostino  per  lo  studio  di  que> 
ste  arti  e  scienze  (liberales  litteras)  intendesse  lo  stu- 
dio de'classici,  si  raccoglie  da  un  passo  dello  storico  So- 
crate. Il  quale  ne  fii  sapere  che  intorno  a  questo  tempo 
i  cristiani  stessi  componevano  poesie  su  sacri  argomenti 
per  usarne  a  istruzione  della  gioventii;  ma  che,   morio 

(1)  Opp.  8.  Basii.  T.  I.  Hom.  24. 

(2)  De  civiute  Dei  XVIIl  tf3. 
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HùdiaAOf  ripigliarono  di  nuovo  nelle  loro  scuole  gli 
seriuori  pagani  (1). 

Sens^allro  ci  san  qai  chi  ne  obbietti,  che  pe'orìstiani 
de*primi  secoli  era  iadispensabile  la  'oonosceiiza  degli  an* 
tichi  pel  oontinao  e  necessario  commerciò  che  aver  dove- 
vano co  gentili.  Ma  se  ciò  solo  fosse  stato  e  nnlla  piii,  si 
sarebbe  ben  potato  lasciar  nn  cosi  fatto  stadio  ad  uomini 
sodamente  fondati  in  Tirtìi  ed  in  sapere,  e  tenerne  tni- 
l«>ria  lontana  la  gioventii;  e  o^to  «*si  sarebbe  fieitto  cosi 
dove  si  fosse  creduto,  la  lettura  de*  classici  rendere  ad 
essa  estranio  lo  spirito  del  cristianesimo,  e  nuocere  alla 
pnresza  de'suoi  costami.  Ma  sopracciò,  le  ragioni  che  i 
padri  recano  in  mezzo  per  questo  erudimento  della  gio- 
ventù, hanno  in  tutti  i  tempi  la  forza  medesima*  «  L'età 
immatura,  dice  s.  Basilio  (2),  non  può  ancora  essere  oc- 
cupata nel  serio  studio  deHe  Scritture  sante;  e'  si  vuole 
adunque  dar  leggere  a*  giovanetti  gli  scrittóri  profiini  , 
da'qnali  essi  apprendono  molto  a  informazione  degli  a-» 
nimi  loro  ,  ed  esercitano  a  un  tempo  le  forze  del  loro 
spirito,  e  cosà  possono  venirsi  apparecchiando  allo  studio 
delle  Scritture  »•  Imperocché  (dic^egli  in  un  altro  luo- 
go (3)  )  i  pili  sapienti  uomini  hanno  con  ragione  stima- 
to ,  ninno  poter  intendere  le  Scritture  sante ,  che  sia 
ignaro  delle  scienze  profane.  »  All^incontro  volevauD  i 
padri  che  nella  età  maftira  non  si  continuasse  in  que- 
sti studi  per  meta  ^curiosità,  vanità  o  leggerezza  ,  ma 
che  allora  s'applicasse  seriamente  Tanimo  alle  scienze  sa- 
cre. Oadechè  Girolamo  biasima  in  se  stesso  non  Taver 
lette  i  -classici  in  gioventii,  si  l'aver  troppo  lungamente 
e  con  troppo  calore  posto  studio  nella  imitazione  di  Ci- 
cerone :  e  in  quella  lettera  proprio  (4)  in  che  censura 

(1)  Ltb.  1.  e.  12  e  16. 
(S)  Nel  luogo  citato. 

(3)  Reg.  fns.  16.  s.  Basii. 

(4)  Epìst.  14S  ad  Damas. 

Fase.  IX.  27 
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i  preti  ronumi  dell'oocaparsi  che  facevano  piii  nelle  com^ 
inedie  e  altre  poesie  profane  che  non  ne'  profeti  e  nel 
vangelo^  concede  che  la  gioventìi  debba  esaere  ne*pn>- 
fimi  scrittori  emdila.  In  questo  senso  si  YOgUono  altred 
intendere  quelle  declamazioni  onde  alcuni  scrittori  eo- 
desiasticiy  segnatamente  Tertulliano»  biasimano  la  lettura 
dq[li  scrittori  pagani;  e  quando  bene  essi  aTOssero  opi- 
nato altramente  ,  non  sarebbe  da  ùaae  caso  verso  le 
tante  testimonianae  e  si  chiare  de'piii  grandi  padri,  e  verso 
Tuso  universale  della  Chiesa* 

Si  potrebbe  pur  tuttavia  contrapporre,  che  di  que'primi 
tempi  non  ci  aveva  alle  mani  scrittori  che  agli  scritti 
de*pagani  si  potessero  sostituire.  Perchè  e*  sono  appauto 
le  opere  di  Gregorio,  di  Basilio,  di  Crisostomo,  di  Ago- 
stinoi  donde  si  pensa  doversi  scerre  i  libri  scolastici»  Ri* 
volgiaitioiGÌ  adunque  a'secoli  seguenti,  ne'qnali  si  fu  di* 
Iqfuato  ogni  paganesimo  greco  e  romano,  ed  era  piena- 
•mente  riconosciuto  il  merito  di  que*santi  padri. 

E  qui  ci  si  &  primamente  innanzi  il  &tto,  che  i  chio- 
stri proprio  son  quelli  a  cui  dobbiamo  la  conservasione 
della  letteratura  classica.  Vorremmo  noi  appagarci  della 
risposta  ,  la  quale  pur  si  dio  da  taluni  per  ispirito  di 
zelo  ma  non  iscevro  da  pregiudizi ,  che  cioè  i  monaci 
non  istudiavano  n^li  antichi,  ma  solo  si  andavano  ooco- 
pendo  nel  trascrivere  i  classici  in  luogo  d^li  altri  osati 
lavori  maneschi  (1)7  Eppure  ci  sono  ben  noti  i  coni- 
ci) L*abate  della  Trappa  de  Raucé  non  che  divietare  a'taoi 
monaci  lo  studio,  avea  pur  biasinw^  gli  altri  rami  deirOrdiae  be- 
nedettino perchè,  deriando  dal  co6tume  de'p^dri  loro,  deasdr  opera 
alle  scienae.  Il  celebre  storico  di  detto  Ordine,  il. Mabillon»  nell'o- 
pera Traité  det  étude$  monaitiques  giustificò  le  fatiche  de*nionaci 
per  la  scienza;  e  poiché  appellava  in  ispecialtà  agli  esenpi  de*  te 
isoli  procedenti,  V  abate  della  Trappa  cercò  di  trarsi  d'impaccio 
mercè  della  risposU  addotU  e  di  altre  simiglienti.  Ma  beo  gii  ri- 
spose il  Mabilloa  in  un, nuovo  scrìtto;  B4f$SBUm  sur  Ds  ruf^if^ 
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menuri  e  le  gradazioni  di  qae*iecoli;  e  gli  scriltori  ec- 
clesiastici di  quella  età  come  aa  Beda,  un  AaselmOi  un 
Bernardo  ed  altri  ben  mostrano  che  aveano  studiato  e 
slndiato  molto  gli  antichi*  E  sulle  scuole  del  medioevo 
ci  son  rimasti  documenti  a  bastansa  da  poterci  chiarire 
di  questo  punto. 

Abbiamo  già  noi   rammemorato    le  scuole    claustrali 
nelTordine  di  s.  Basilio.  Ora  s.  Benedetto  in  un  cpo  gli 
ordini  monastici  propagò  eziandio  queste  scuole  in  Occi- 
dente, fatto  sì  conto  che  non  può  aver  bisogno  di  j^vet 
Oltre  a  cotesto  scuole  monastiche  sostituirono  in  quel  tprno 
di  tempo  le  scuole  canonicali,  in  che  la  gioventù  veniva 
allevata  sotto  la  soprantendenza  del  vescovo  presso  a  poco 
come  ne'nostri  seminari  chericali.  Queste  scuole  or  sian 
monaatiche  o  canonicali  furono  fino  al  sorgere  delle  uni- 
versità quasi  le  sole  pubbliche  istituiioni  d'  insegnamento 
neirOocidente  cristiano.  E  si  vennero  poi  propagando  per 
tatto  congiuntamente  al  diffondersi  della  fede.  CoA  que* 
benedettini  che  il  magno  Gregorio  ebbe  spediti  in  lur- 
ghilterra,  non  si  tosto  vi  furono  che  adoperaronp  con  o- 
gai  ardore  ad  erigere  scuole  A  nelle  abbadie  e  (4  nejje 
epiacopali  sedi.  Da  Inghilterra  trapassarono    ccif^sti  uo- 
mini claustrali  in  Alemagna;  e  presto  ve|;giam  fiorirvi 
scoole  a  Fulda ,  Gorbeia  e  in  altri  molti  luoghi ,  nelle 
qnali  erano  precipuamente  educali  qne*giovani  che  si  vo- 
levano a  vita  di  chiostro  o  a  stato  ecdesiasiico  consecra- 
re.  Qui  dunque  troviamo  i  santi  evangelici  banditori  a* 
qnali  va  TOccidente  debitore  di  sua  conversione;  li  tro- 
viamo tra  popoli  che  niente  sapevano  di  Greci  o  di  Ro- 
mani, o  per  lo  meno  poco  si  curavano  della  religione  e 
letteratura  loro;  li  troviamo  pertanto  liberi  da  ogni  le- 
de Mr.  VAbbé  de  la  Troppe  etc.  In  queste  due  opere  si   trovano 
notiiie  importantissiine  sulle  dotte  scuole  del  medio  evo^  e  su  quan- 
to operarono  i  monaci  ne)  campo  delb  scienza. 


4  rispetti  de^ 
loro  acacie 
i  aflo  spirito 
toeci  a  Yedere 
éà  imo  T  ardore  piii 
di  adden- 
b  coosidermzio- 
ifrifaile  non  se> 
e  reggitori  JorOi 
ddle  altre 
già  in  altri  paesL    Cosi   sap- 
iMjhnjL  Cipri  ■■■■i  irte  u   pon- 
di cnas^Iìa  sai  moiù  onde  avesse  a 
C  Inglùkenn  aDo  stalo    saoerdota- 

al  Modo  medesimo  eh* 
S.  Benedetto  Episcopio 
r  aUindia  fimdata  a  Ganterboty 
da  AgoMÌnOy  fisee  nn  ▼i^po  in  Francia  e  in  Italia  per 

anlfordinamento  de'pin 
(2).  E  tomaio  in  Ii^biltem  fondò 
chiostri  in  Worflmmlii  iliiid,  e  in  snl  punto  di  mo* 
me  aicBrè  i  snoi  monade  aver  Ini  ordinate  intte  cose 
il  fik  scmpolosamenie  secondo  die  areale  trovate  aGan* 
terimry  e  nelle  quindici  pin  rinomate  alibadie  di  Fran^ 
da  e  dltalia.  Visse  egli  nd  secolo  settimo  ,  e  in  qnd 
tomo  di  tempo,  cioè  Fanno  678,  il  venerabile  Beda  co^ 
mmdò,  tindnllo  di  sette  anni,  snd  stadi  in  nno  di  que» 
sti  dne  monìHcri.  Or  Beda  ne  tk  fede  che  gli  studi  in 
queste  scuole  dlaghiltem  etano  cotanto  caldeggiati,  che 
gli  altieri  parlavano  latino  e  greco  come  la  materna  loro 
fevella*  E  questi  lieti  incrementi  degli  studi  ascrìve  prin- 
dpalmente  alI*ardvescovo  Teodoro  di  Ginterbary  e  ali V 


(1)  Epùt  8.  Gregor.  Ub.  XI.  ep.  64,  Beda  Hist.  lib.  I.  e.  » 

(2)  KabilL  BiftwUm»  T.  1.  art.  12. 
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bate  Adriano  :  or  questi  erano  stati  inviati  dltalia  in 
Inghilterra  Fanno  678  da  papa  Viuliano.  E  perchè  al- 
tri forse  non  creda  che  la  gioventii  inglese  apparasse  suo 
Ialino  e  sno  greco  dagli  scritti  de'  padri  ,  iroTiamo  tra 
le-  opere  di  Beda  una  grammatica  latina,  una  metrica  e 
un  trattato  di  ortografia  nelle  quali  tutti  gli  esempi  son 
tolti  da  Cicerone»  da  Livio,  da  Virgilio  e  altrettali  clas- 
sici. E  pur  dice  il  sant'uomo  nel  proenùo,  ch'ei  oompo- 
se  queste  opere  pe'giovani  studenti.  Ancosa  Alenino  (1) 
ia  un  poema  in  die  loda  Tistrusione  che  il  celebie  Al- 
berto dava  nella  scuola  di  York  in  grammatica  ,  poe- 
sia e  rettorica,  commemora  espressamente  Omero  e.  gli 
altri  scrittori  greci  ;  e  loda  Caubaldo,  successor  di  Al- 
berto, dell'avere  arricchiUi  la  biblioteca  di  quella  istitn- 
aione  de'migliorì  autori  greci  e  latini.  L'irlandese  s*  CSa- 
droe  s'aveva  acquistato  gran  fama  per  le  sue  conoscense 
nell*  antica  letteratura  (2).  Dì  lui  si  dice  presso  i  suoi 
biografi»  «  Aveva  egli  investigato  checché  avesse  il  poeta 
cantalo,  detto  l'oratore^  pensato  il  filosofo  ...••  e  avea  fe- 
delmente sparso  tra'suoi  conservi  per  tutta  Scoaia  il  buon 
seme  della  sapi^ma.  »  Ora  è  noto  che  nel  favellar  .del 
medio  evo  col  nomie  di  poeti,  oratori  e  filosofi  s'inten^ 
devano  senza  più  i  classici. 

Per  ciò  che  tocca  all'Alemagna,  è  cosa  ben  conta  che 
quasi  tolte  quelle  scuole  che  Carlo  Magno  fece  viyere  o 
recò  a  perfezione,,  stavano  sotto  il  regginiento  di  Alcuino 
o  per  lo  meno  sotto  riofluenaa  di  lui.  Vediamo  dunque 
di.qual  fatta  istruzione  pensasse  Alenino  doversi,  dpvf 
a^giovanetti  cristiani.  Egli  ancora  ebbe  composto  libri 
sfdla  grammatica,  re t lorica,  dialettica  ed  altretuli  .studi 


(1)  Mabitl.  AcU  SS.  Ord.  s.  Bened.  Saec.  111.  P.  ir.  p.   «i^. 
(ti  M.  S^ec.  y,  ViU  s.  Gtdr.  i.  II. 
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a  uso  delle  scuole  (<)•  Si  manda  loro  innanzi  a  modo 
d*introdustone  un  dialogo  sul  fine  e  sulla  utilità  di  aif- 
£itte  scienze  9  nel  quale  Alenino  non  £1  che  chiarire 
quelle  ragioni  stesse  che  s*  Basilio  pose  innanzi  agli  al- 
lieti del  suo  monistero:  doversi  cioè  l'età  giovanile,  non 
per  anco  matura  al  grave  studio  delle  Scritture  e  de*pa* 
driy  occupare  per  alcuno  spazio,  con  intenzione  per  altro 
pura,  in  queste  scienze  profane,  e  venire  per  esse  ap- 
parecchiando alle  più  alte.  Negli  stessi  libri  scolastici  ar- 
reca egli  pure  copia  d'esempi  tratti  da  tutte  le  opere  di 
Virgilio,  e  non  poche  da  Orazio,  Terenzio  ed  altri  clas- 
sici. Àncora  ne*secoli  seguenti  ci  fa  mostra  di  sé  lo  zelo 
medesimo  per  la  letteratura  classica  in  tutte  le  scuole 
si  monastiche  e  si  episcopali.  Brnnone  firatello  alFimpe* 
ratore  Ottone  terzo  avea  ricevuto  sua  educazione  nella 
scuoia  episcopale  a  Utrecht;  e  l^giamo  di  lui  (2):  a  che 
quivi  non  restò  ignoto  al  suo  svegliato  ing^no  nienle 
che  sift  di  qualche  rilievo  nella  greca  e  latina  eloquenza; 
e  che  sotto  i  suoi  precettori  percorse  quanto  gli  storici, 
gli  oratori,  i  poeti  e  i  filosofi  avessero  di  singolare  e  di 
grande  ».  Chiamato  alla  corte  di  Ottone  per  istituirvi 
la  scuola  Palatina^  portava  seco  ne  Viaggi  che  dovea  frr 
con  Ottone,  una  biblioteca  <c  cagione  e  stromento  (cioè 
uhimo  fine  e  mezzo)  del  suo  studio:  la  cagione  ne*libri 
divini,  lo  stromento  ne*libri  pagani,  come  prudente  pa- 
dre di  famiglia  che  sa  trar  fuori  del  suo  tesoro  le  cose 
nuove  e  le  vecchie  (Matth.  XIH,  32)  )>•  S.  Meinverko  si 
giovò  delle  grandi  cognizioni  acquistate  a  Halbersudte 
a  Hildesheim  sotto  la  guida  di  s.  Bemvardo,  per  caldeg- 
giare gli  studi  nelle  scuole  di  Osnabruck  e  di  Padeiv 
bona.  Ma  quali  studi  eran  cotesti?  «  Ci  aveva  musici  e 
dialettici,  ci  fiorivano  maestri  di  rettorica  e  grammatica , 

(1)  Si  trovano  nell'ultimo  volume  delle  sue  opere  complete. 

(2)  Vedi  la  sua  viU  presso  il  Surio  agli  11  di  ottobre. 
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CI  viveva  Ornerò  e  il  gran  Vii^ilio,  Grispo  Sallustio  e 
riogegnoso  Stazio  ».  E  in  qaeste  scuole  ,  si  soggiugne  , 
«  crebbero  i  giovani  della  celeste  milizia.  Annone  arciTe« 
scovo  di  Colonia,  Trìterico  vescovo  di  Miinster  e  molt*al- 
tri  che  poscia  divennero  strenui  operatori  nelh  Tigna  del 
Signore  (1)  ». 

Comecché  per  le  cose  qui  dette  a  bastansa  facciasi  ma^ 
nifisato  che  i  classici  studi  fiorivano  in  tutte  l'altre  re- 
gioni del  cristianesimo  cosi  come  in  Inghilterra  e  in  Ale^ 
magna;  ci  piace  nnllamanco  brevemente  riferire  quel 
che  la  storia  ne  fa  sapere  dell'abate  Gerberto^  poi  pap« 
Silvestro  (2).  Gerberto  cominciò  suoi  studi  in  Aqui-* 
tania:  ma  perchè  aveva  da  natura  sortito  singolari  doni 
di  niente,  fu  inviato  in  Ispagna  per  compiervi  sua  isti- 
tttziooe  sotto  il  vescovo  Attone.  Tornatosi  in  Francia  , 
resse  la  scuola  monastica  di  Rheims,  per  la  quale  tanto 
si  adoperava  il  cdebre  Adelberto ,  con  gran  successo  e 
nominonza.  Or  ^li  quivi  spiegava,  come  ricorda  Ridier, 
Arìstotde,  Cicerone,  Virgilio,  Stazio,  Terenzio,  Giove- 
nale, Persio,  Orazio  e  Lucano  ,  e  di  tal  fonna  die  il 
grido  n*andò  non  die  per  Francia,  ma  per  Italia  ed  A<^ . 
lemagna,  e  i  giovani  traevano  in  gran  numero  a  Rheims» 

Né  vogliam  da  ultimo  trasandare  Fautorìtà  d'Anselmo* 
Scrive  questi  a  Maurizio,  giovane  monaco  da  lui  mede-* 
simo  già  istituito  nella  grammatica  ,  ma  poscia  passato 
a  proa^oìr  snoi  stndi  sott'altro  maestro,  ch'egli  doveva 
continuare  nella  lettore  di  Virgilio  e  degli  altri  das* 
sid,  con  cautela  si,  ma  con  indostria  e  perseveranza  in- 
finodiè  fiMse  vomito  ad  una  tal  quale  iactlità  ndrinler* 
pretaziooe  di  siffatti  scriltori  (3). 

Or  dopo  tutto  qnesio  bene  aUiiam  ragione  di  rìpelera 

(1)  BoUand,  Act.  SS.  Tom.  1.  lun.  ViU  S.  Meinwerc». 
(È)  Vedi  Heller:  I  Popi  T$dn€hi  Sei.  L  p.  89S. 
(9)  L.  1.  Ep,  i5. 
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qael  che  da  prima  affermammo,  e  dichiarare  1*  aso  de* 
classici  autori  a  informazione  della  gioTentii  siccome 
pratica  antica  e  costante  della  Chiesa.  E  se  ne'secoli  che 
Yenner  dipoi  cotesti  studi  diedero  siffattamente  già  da 
fiir  parere  Tardore  che  si  svegliò  per  essi  nel  secolo  de- 
cimoqointo  cosa  al  tatto  naova  e  non  prima  udita  ,  la 
Chiesa  tuttavia  fu  hen  lontana  dal  riguardare  quel  dica- 
dimento  come  estìrpazion  di  un  ahuso.  Perocché  oltre 
a  molti  sinodi  provinciali  anche  il  concilio  generale  di 
Vienna  inculcò  che  si  restaurassero  le  scuole  monastiche, 
e  quivi  oltre  alla  teologia  si  coltivassero  gli  studi  di  ap- 
parecchiamento, ossia  le  scientiae  prinUtivae.  Or  queste 
scientiae  primitivaet  secondo  che  ce  lo  didiiara  papa  Be- 
nedetto XS  sotto  cni  tennesi  quel  concilio,  erano  lo  sta- 
dio delle  lingue  e  la  filosofia.  E  dalle  ordinazioni  e  la- 
mentanze  di  questo  concilio  medesimo  ben  veggiamo,  che 
non  già  soli  gli  studi  classici,  ma  si  le  monastiche  seno- 
le  stesse  erano  in  generale  cadute:  e  se  i  concilii  vollero 
che  si  dovesse  tornare  all'. ardore  delle  scuole  antidie , 
non  può  rimaner  dubbio  ch*essi  approvassero  e  la  isti- 
tuzione di  siffatte  scuole  e  cons€^[uentemente  i  classici 
studi.  Perciocché  altramente  in  tale  opportunità  avreb- 
bero al  certo  levato  contro  lor  voce» 

Ma  come  può  egli  stare  che  il  concilio  di  Trento  ab* 
bia  divietato  quello  che  i  piii  illustri  padri  della  Chiesa 
lodarono  ,  i  piii  grandi  Pontefici  promossero ,  vescovi 
ed  abati  santi  propagarono»  e  tutta  TanUchità  cristiana 
ebbe  per  cosa  utile  e  retta?  Come  poter  concepire  che 
anche  dopo  il  sinodo  tridentino  la  Chiesa  cattolica  in* 
tera  solo  di  siffatto  ordinamento  dW  sinodo  cosi  Tene- 
rando  non  siasi  daAa  pensiero!  Somiglianti  eonaidcFazioni 
avrebbero  dovuto,  io  mi  penso,  ingenerar  nello  scrittore 
del  citato  articolo  alcunché, di  diffidanzasu  qnello  ch'ei 
reca  in  mezzo.  E  se  avesse  letto  le  parole  allegate  nel 
loro  contesto  ,  non  dubitiamo  punto  eh*  ei  converrebbe 
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ooa  noi  snlla  intettigeiiBa  di  qaelle*  Sono  eDe  prese  dalla 
regola  aettima  ddl'In^ce  la  quale  tatta  intera  suona  in 
questa  forma» 

<i  Libri  qui  rea  lascivas  seo  obseoenas  ex  professo  tr»* 
etani,  narrant  ant  docent,  cnm  non  solum  fidei  sed  et 
morum,  qui  kuiusmodi  librorom  lectione  facile  corrumpi 
solenti  ratio  habenda  sit,  omnino  prohibentnr;  et  qui  eos 
haboerinty  severe  ab  Episcopo  puniantur«  » 

«  Antiqui  vero  ab  Etbnicis  conscripti  propter  sermo* 
nis  el^ntiam  et  proprietatem  permittnntur  :  nulla  ta<« 
men  ratione  patria  praekgendi  snnt«  » 

Or  non  è  c^li  manifesto  che  nella  seconda  parte  di 
qnesu  r^ola  s'intende  parlar  di  quella  «peoie  stessa  di  K* 
bri  che  nella,  prima,  cioè  di  tali  libri  d'autori  pagani,  in 
che  si  trattano,  si  raccontano,  s'insegnano  ex  professo  cose 
disoneste?  In  questa  seconda  parte:  «  Antiqui  ab  Etbnids 
cooacrtpti  »  ,  manca  il  soggetlo  ossi»  il  snstanttTO  t  con 
(piai  diritto  lo  si  yrmA  supplire  con  la  yeee^ZfKrr,  senaa 
queiraggiunto  che  va.  appresso^  cioè  qài  ^es  lascwàs  seu 
ohfcoqfms\€9  proffsso  traetantì  Allora  sàio  si  potrebbe 
dire  che  gli  autori  di  questa  regola  abbian  Tohilo  inten^ 
dere  con  le  parole  «  Aniiqui  yero  ab  Ethniois  cònscrl* 
pti  ))  tutti  i  libri  quali  die  sirào  .d(q[U  antichi,  quando 
avessero  avuto  per  fermo  che  tutti  pertenessevo  a-  qudla 
cotal  classe  di  che  ndla  regola  è  ragionato^  Bla-  certo 
non  è  luogo  a  cotanta  ignoranxa  deUa  lettesatnr»  dasstco, 
e  men  che  altrove  in  Roma.  E  veramente  sé  il  Goncflio 
0  il  Pontefice  ave^er  mbrato  a  introdurre  nelle  scuole 
di  tutta  quMita  la  eristianitk  una  cosi  grande  e  co^  uniw 
versale  riformasione,  sardbbe  stalo  bisogno  di  ben  altro 
che  d'una  appendice  cosi  fatta  ad  una  regola  ddllndice. 
Da  ultimo  ogni  ombra  di  dubbio  che  pur  rimaneasie,  do«> 
vrebbe  andare  in  dileguo  per  quel  principio  univeisale 
di  diritto,  che  la  consuetudine,  ed  in  ispedafità  il  pr<K 
cedere  del  legislatore  è  il  migliore  interprete  e  spositor^ 
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dtoUfi  legge.  Ora  in  quel  tempo  proprio  die  eran  poste 
in  vigore  le  regole  delFIadicet  s'istituivano  a  Roma  e  in 
tant'altri  luoghi,  secondo  Fordinamento  del  concilio  me* 
deÀBOy  i  seminari;  e  in  tutti  questi  si  spiegavano  a'gio- 
vani  destinati  allo  stato  chericale  gli  autori  pagani;  e  mai 
non  cadde  in  pensiero  a  vemn  Papa,  a  vernn  vescovo  , 
né  alla  congregazione  pure  dell'Indice  o  a  qual  die  aia 
zelatore  delle  l^gi  della  Sede  apostolica ,  di  vedere  in 
quell'usanza  una  contravvenzione  alla  regola  di  cke  è  qni- 
stione. 

Ma  se  questa  regola  è  da  intendere  al  modo  qui  detto, 
non  dee  egli  reputarsi  scandalosa  la  mitezza  di  essa?  Don- 
que  libri  che  trattino  ricisamente  e  precipuamente  di 
cose  disoneste,  vorranno  si  essere  divietati  quanto  all'uso 
nelle  scuole,  «ma  del  rimanente  permessi  ?  Rispondiamo, 
die  ddibono  ài  certo  aversi  come  permessi  nel  f<Mro  esce* 
riore  della  Chiesa;  ma  se  dò  valga  pure  davanti  a 
Dio,  la  Cihiesa  lascialo  alla  coscienza  di  chiaschednno. 
Conciossiachè  la  l^ge  naturale  che  ne  prescrive  di  evi« 
tare  i  pericoli  del  peccare,  sempre  tottaTia  si  riman  fep» 
ma.  Ma  siccome  non  corre  per  tutti  ugnale  il  pericolo 
dalla  lettura  di  qne'cotaK  libri,  e  d'altra  parte  il  leggere 
de'classìci'  può  tornare  in  gran  vantaggio  alla  buona  le(- 
teratnm,  di  qui  è  che  la  Chiesa  non  estende  ad  essi  la 
sua  positiva  legge  ,  ma  sì  pone  a  carico  di  dascuno  il 
vedere  se  e  come  e'possa  dar  opera  a  siiFatta  lettura  senta 
perìcolo  di  peccato. 

Bla  appunto  quella  naturai  legge  di  che  qui  fiicciamo 
menzione,  è  un  nuovo  fonte  donde  si  trae  cagione  di  nn 
altro  ai|[Qmento  cóntro  noi.  Gli  scrittori  pagani  ,  d  si 
dióe^  son  pieni  di  cose  lubriche,  anzi  oscene,  e  il  mutare 
o  trdasdare  i  passi  scandalosi  non  ùl  che  rendere  mag- 
fpxa»  il  perioda  Ma  di  qual  fatta  autori  antichi  s'intende 
apagionar  qpì  1  Forse  che  nelle  scuole  si  spiegano  i  libri 
di  Arìstofìme  o  quello  di  Ovidio  de  arie  amandi  ì  V^ 
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nmcnte  egK  basta  pur  ricordare  uq  pochissimo  le  opere 
classiche  che  s'osano  a  istituire  la  gioventù  per  ravvisar 
la  nullità  di  coule  obbiezione»  De*greci  si  legge  e  si  spie- 
ga Senofonte,  Tucidide,  alcuni  dialoghi  di  Platone,  De- 
mostene, Plaurco,  Omero,  Sofocle,  e  talvolta  alcune  delle 
tragedie  di  Euripide.  Quanto  agli  altri  autori,  si  danno 
per  consueto  solo  in  crestomazie.  Sono  eglino  questi  gli 
scrittori  riboccanti  di  lubriche  cose,  anzi  d'oscene?  Se 
ne  togli  alcuni  pochi  brani  d'Omero,  non  è  da  trovare 
in  essi  nulla  che  abbia  del  lubrico  o  dell'osceno.  Vero 
è  che  qua  e  colà,  massime  in  Senofonte,  ti  vengono  tro* 
vati  luoghi  ove  si  accenna  al  vizio   centra  cui  lo  scrit- 
tore cerca  metter  nelFanimo  abborrimento  con  tale  una 
libertà  di  parlare  da    non    comportarla  i   nostri  costu- 
mi. Ma  se  questo  è   che  rende  la  lettura  de'pagani  pe* 
ricolosa,  non  è  pure  più  da  pensare  di  mettere  tra  mano 
a*giovani  i  santi  padri.  Per  ciò  che  spetta  agli  autori  la* 
tini ,  i  libri  scolastici   usati  da  per  tutto  sono  Cornelio 
Nepote,  Cesare,  Livio,  Qcerone,  Tacito  e  Sallustio,  Fe^ 
drOy  Ovidio,  Virgilio  ed  Orazio.  Or  toltene  alcune  lettere 
di  Cicerone,  in  tutti  gli  scrittori  si  fatti  di  prosa  appena 
può  ormarsi  cosa,  che  sia,  non  dirò  sporca,  ma  né  in  ve- 
nn  altro  modo  offensiva  al  costume,  non  altrimenti  che 
abbiam  detto  degli  autori  greci.  Rimangono    adunque  i 
poeti,  Ovidio,  Orazio  e  Virgilio.  Virgilio  preso  nel   suo 
tutto  è  tale  scrittore  che  può  persino  avere  assai  giove- 
vole efficacia  nel  £aitto  d'informare  i  giovani  al  buon  co- 
stome.  Egli  è  vero  che  se  ne  debbono  eccettuare  alcune 
ddle  egloghe  e  il  libro  quarto  delle    Eneidi  :   ma  pure 
quivi  stesso  il  poeta  ha  di    tal   forma    trattato   materie 
cerio  lubridie,  che  que'maestri  stessi  die  più  furon  sol- 
leciti del  costume  della  gioventù,  e  i  quali  ne  han  date 
per  ciò  le  edizioni  de'classici  ripnrgate,  non  han  creduto 
di  dover  cambiare  né  tor  via  nulla  in  Vii^lio  :  ma  si 
stettero  contenti  a  trapassare  nella  scuola  il  quarto  libro 
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delle  Eoeìdi  e  quelle  egloghe  eotUTatte.  Adnnqae  non  re- 
sCano  che  Oriclio  e  OraziOi  due  poeti  lieensiosi,  i  qoaU 
per  cotal  rispetto  ben  potresti  paragonarli  co  nostri  mo» 
demi.  E  qnesti  sono  appunto  qne'dessi  che  si  danno  alle 
mani  de*giovanì  solo  in  castigate  edizioni. 

Ora  è  ^li  vero  che  questo  temperamento  di  precan- 
none  tomi  anzi  dannoso  che  utile  ?  Se  ne  dà  per  cagio- 
ne che  quinci  si  sr^Iia  neiranimo  curiosità,  e  si  porge 
occasione  di  mettersi  a  riscontrare  le  edizioni  ripnrgate 
con  le  complete.  E  da  prima  per .  ciò  che  riguarda  il 
tempo  in  che  furono  fatte  coteste  edizioni ,  non  era  al- 
lora cotanto  dcile  a'gioTani ,  come  oggidì ,  procacciarsi 
edizioni  complete  de*classicis  con  tutto  ciò  anche  al  pre- 
sente, non  d  il  pericolo  si  grande  come  lo  si  crede.  Noi 
presupponiamo  scuole  siffatte,  dove  la  gioventù  venga  al- 
levata nel  timore  di  Dio;  che  dove  ciò  non  accada,  non 
che  questa  y  ma  ogni  altra  precauzione  toma  Tana.  Ora 
giovani  allevati  siffattamente  ,  oltre  al  sentimento  natu- 
rale di  vergogna,  portan  seco  nelPanimo  rihre^o  d'ogni 
trasgressione  manifesta  della  legge  di  Dio*  Ma  ^11  è  pur 
vero  che  giovani  andie  cosi  educati,  massime  n^li  anni 
in  che  sogliono  frequentare  i  ginnasii,  sono  esposti  a*pe- 
ricoli  di  che  ragioniamo  :  è  por  vero,  diciamo,  che.  un 
giovanetto  allevato  eziandio  cristianamente,  se  ne'Iibri  che 
ha  alle  mani,  s'abbatta  in  passi  lubrici,  sarà  tentato  di 
iiermarcisi  col  pensiero  ,  e  se  ceda  alla  tentazione,  sarà 
quinci  non  rade  volte  tratto  via  via  fino  al  profondo  del 
vizio.  Bla  non  è  men  vero  che  s'egli  arriva  fino. a  risolversi 
d'andare  a  bello .  studio  in  cerca  di  libri  disonesti,  fi)rsa 
è  che  abUa  già  quasi  spento  in  sé  il  naturai  rossore»  e 
d'assai  affievolito  il  timor  di  Dio.  Ma  pur  si  danno  nelle 
nostre  scuole  giovani  di  ul  iatta  !  Verissimo  ;  ma  qnesti 
non  cercano  scrittori  latini  e  greci,  oercan  si  libri  nella 
lor  lingua  volgare.  Trovan  ben  essi  nelle  botteghe  de'li- 
braii  0  ne'gabinetti  di  lettura,  e  pur  troppo  ancora  ner 
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gii  scaffali  domestici  deloro  padri,  e  fors^anco  nella  toe- 
lette delle  lor  madri  o  sorelle  di  tali  libri  ,  onde  bere 
a  gran  sorsi  il  dolce  veleno  y  là  dove  da*  greci  scrittori 
o  da*  latini  lor  converrebbe  procacciarlosi  a  gran  fatica 
e  stento,  e  per  dir  così  a  stilla  a  stilla.  Che  scolari  di 
tal  tempera  non  son  già  per  consueto  di  quelli  che  ab- 
biain  fatto  gran  profitto  nella  intelligenza  delle  lingue  an- 
tiche. Del  rimanente  è  qaesta  una  cosa  di  che  può  altri 
giudicare  dalla  sperienza.  Tra  le  molte  centinaia  di  gio» 
vanetti,  de'quali  noi  stessi  avemmo  agio  d'osservare  dap« 
presso  e  minutamente  la  condotta,  abbiamo  si  veramente 
incontrato  di  molti  tratti  dalla  lettura  di  libri  liibrici 
a'pib  gravi  peritoli  ;  ma  né  tino  pur  ne  trovammo  che 
fosse  stato  tirato  al  reo  costume  dagli  scritti  de^greci  o 
de*romani.  E  senza  esitazione  ci  appelliamo  al  testimonio 
di  tutti  quegli  itomini,  che  si  trovarono  posti  in  siffatta 
condizioni  verso  la  gioventii  da  non  si  potere  restar  loro 
ascose  le  vere  cagioni  de'traviamenti  di  essa. 

Piii  difficile  ne  pare  rispondere  alKultima  obbiezione, 
sulla  quale  altresì  si  fa  forza  maggiore.  «  La  lettura  de* 
classici  rende,  si  dice,  al  tutto  estranio  alla  gioventù  lo 
spirito  del  cristianesimo  ».  E  perchè  ?  «  Perchè  cotesti 
scrittori  essendo  radicati  in  un  suolo  pagano ,  legano  a 
sé  le  tenere  pianticelle  de^giovanili  cuori,  e  sì  ne  tengon 
lontano  Finflusso  salutevole  del  cristianesimo  ». 

A  mostrare  pur  solo  che  la  lettura  degli  antichi  possa 
esser  permessa  nelle  scuole  cristiane,  ci  bisognerebbe  al 
tutto  rifiutare  siffatta  obbiezione.  Ma  perciocché  abbiamo 
avviso  che  questa  lettura  non  che  permessa,  e  per  certe 
circostanze  necessaria,  ma  sia  in  sé  buona  e  alla  educazio- 
ne della  gioventù  altrettanto  profittevole  quanto  indispen- 
sabile ,  però  prescindendo  per  un  istante  da  quella  ob- 
biezione vogliamo  dire  innanzi  alcunché  della  molteplice 
utilità  degli  studi  classici.  E  dove  ci  verrà  poi  discorso 


414 

detfinflucnia  di  questi  sa'senlimenti  e  costami  cristiani, 

ci  firemo  dappresso  airai^omento  oppostoci. 

NoD  può  essere  a  questo  luogo  quistione  del  doversi 
educare  anche  la  gioventii  cristiana  nelle  lingue  antiche 
e  nelle  lettere  e  arti  liberali  :  ma  ciò  di  che  si  muove 
inchiesta  egli  è,  perchè  a  questo  addottrinamento  si  usino 
ansi  i  pagani  che  non  i  padri  della  Chiesa?  E  noi  pia- 
namente rispondiamo,  che  non  per  altra  cagione  se  non 
perchè  gli  scritti  de*padri  non  sono  uè  per  la  forma  né 
pel  contenuto  adattati  a  siffatto  insegnamento*  «  Dove 
abbiansii  si  dice,  alle  mani  scrittori  i  quali,  con  una  la- 
tinità da  non  ispregiare,  pi^hino  Tanimo  del  giovanetto 
in  modo  veramente  attraente  anzi  ameno  a  quelle  cose 
che  debbono  esser  per  lui  in  tutta  sua  vita  le  piii  im- 
portanti e  le  piii  sacre,  non  par  che  ci  abbia  ragione  onde 
posporli  a'dassici  »•  Ma  in  primo  luogo  noi  richiediamo 
per  rispetto  alla  forma  qualcosa  di  piii  che  «  una  lati- 
nità da  non  ispregiare  »  :  noi  richiediamo  un  esemplare 
perfetto  delle  forme  del  bello  nell'arte  presa  in  tutu  Tam- 
piena  sua,  e  questo  ne'diversi  generi  dello  stile.  Quand' 
anche  adunque  volessimo  rinunziare  alla  purezza  della 
lingua  ckssica,  e  starci  contenti  al  latino  e  al  greco  de* 
padri,  i  quali  naturalmente  e  parlarono  e  scrissero  a  quel 
modo  che  nelPuniversale  si  parlava  e  scriveva  all'età  lo- 
ro, troveremo  noi  tra'loro  scritti  opere  che  nel  fiitto  di 
merito  diarie  possano  esser  poste  a  lato  de'classid  ?  La^ 
scisi  pur  andare  non  contraddetta  l'affermazione  per  lo 
manco  assai  avventata,  che  le  vite  e  le  lettere  di  s.  Gi- 
rolamo scuserebbero  a  vantaggio  quelle  di  Qimelio  Ne- 
pote  e  di  Gcerone,  quali  storici  sceglieremo  in  luogo  di 
Tucidide,  di  Cesare  e  di  Livio  ?  Dove  trovar  le  epopee, 
le  tragedie,  i  poemi  lirici  che  ne  rendano  superfluo  Ome- 
ro, Virgilio,  Sofocle  ed  Orazio  ?  Non  abbiam  fatto  parola 
d^li  oratori,  perchè  senza  fallo  altri  ci  verrà  nominando 
parecchi  padri  della  Chiesa,  i  quali  possan  esseme  prò- 
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posti  a  modello  alla  gioventù  stodiosa»  Né  questi  erano 
o  «ODO  punto  csckisi  almeno  nelle  scaole  cattoliche»  I  g^ 
suiti  kanno  una  r^;ola  (1)  in  che  loro  espressamente  si 
dichiara^  poter  essi  con  ogni  boon  diritto  annoverare  i 
santi  Gregorio  di  Nasianzo,  Basilio  e  Crisostomo  tra  qtie' 
scrittori  che  slianno  a  usare  a  modelli  nelP  erodimento 
della  gioventù  :  ed  anche  de'nostri  di  le  orazioni  di  que- 
sti padri  si  spiegano  in   molte   scuole  di  Francia.  E  a 
questi  padri  greci  potreUbe  per  avventura,  qnanto  a'Ia- 
tini,  esser  messo  di  costa  s.  Leone.  Ciò  non  pertanto  ci 
è  d'uopo  osservare  che  per  quantunque  noi  veneriamo  e 
ammiriamo  questi  grand*  uomini  ,  non  sappiam  tottaria 
persuaderci ,  che  le  orazioni  loro  reggano  per  la  forma 
al  paragone  de*classici»  È  verissimo  che  in  esse  campeg« 
già  non  pur  lo  spirito  sublime  del  cristianesimo,  ma  un 
dono  eziandio  singoiar  d'eloquenza  :  ma  con  tutto  que« 
sto,  per  ragioni  che  ci  lice  qui  trapassare^  non  s'hanno 
essi  preso  il  tempo  e  la  &tìca  di  dare  alle  <^re  proprie 
qodla  finitezza  d'arte  che  ne  ofEra  a  contemplare  la  pura 
forma  e  perfetta  del  bello.  V'incontri  passi  che  ti  rapi* 
scono,  ma  pochissime  orazioni  ritrovi  che,  secondo  un 
disegno  ben  connesso  e  saldo,  abbiano  quella  unità,  che 
vuol  averai  per  prima  condizione  essenziale  della  forma 
nell'arte  :  e  queste  poche  orazioni  stesse  rispondenti  a  un 
disegno  ti  lasciano  desiderare   generalmente  il  diligente 
lavorio  delle  singole  parti.  Certo ,  il  fuoco  e  la  gagliar- 
dia  d'uno  spirito  penetrato  della  verità   bastano  a  trat- 
tare maestrevolmente  questo  o  quel  pensiero  in  tutta  la 
sua  pienezza  e  forza  :  ma  al  finimento  d'on'opera  d'arte 
è  richiesto  assai  più  :  che  non  pur  vuol  essere  ben  di* 
sposto  il  tutto,  ma  le  singole  parti,  eziandio  più  minute, 
rìlorbite  e  limate. 

Ci  ha  a  questi  tempi  uomini  pii  in  verità,  ma  d'ani-» 

fi)  Jiai.  Studiw.  ReguUe  Prof.  Rbet.  reg.  13. 
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■IO  MOD  peco  pccoccBpto,  i  qiuli  sembrai  si  iaodaBO  co^ 
scìcma  ii  rioOBiMeere  tra  genti  fMigine  cosa  qaalanque 
éi  bene  (1)w  I  quali  dorrebbero  pur  considerare  cbe  i 
gentili  non  avevano  già  tutti  perdati  i  nobili  doni  di 
natora  »  né  altre^  ogni  infialo  della  grana  divina  »  e 
cbe  in  cose  pnramente  amane  ben  posson  ^lino  esseme 
maestri  a*cristiani.  Gli  antichi  poco  sapevano  e  meno  sen- 
tivano ciò  die  è  veramente  poro  e  sublime  :  ma  quel  die 
sapevano  e  sentivano,  Tebbero  espresso  pia  perfettamente 
di  qaello  sia  riescito  a  cristiani  scrittori.  E  forse  ciò  pro- 
venne da  questo,  die  le  dottrine  die  ne  dà  il  cristiane- 
simo sono  infinitamente  d*assai  piii  sublimi,  e  per  oon- 
seguente  pia  difficili  a  padroneggiarle  e  a  ritrarle  in  nna 
ferma  cbe  loro  risponda.  Dio,  mercè  d'uà  lume  soprmna- 
turale,  ha  devate  le  potenze  del  nostro  spirito  a  conce- 
pire veri  che  erano,  ascosi  agli  antichi;  ha  dato  alla  vo- 
lontà nostra  una  forza  odeste  per  usare  di  quelli  a  bene 
della  vita  pratica  s  ma  egli  pare  non  sia  piaciuto  a  lai 
di  devare  eziandio  in  ugual  proporzione  la  nostra  natCK 
ral  capacità  in  opera  d^arte.  Ma  quale  che  se  ne  TOglia 
essere  la  cagione,  ninno  di  giudizio  non  preoccupato  pnò 
ni^re  il  fiitto ,  e  tutte  le  età  hannolo  riconosciuto  ,  il 
fatto,  io  dico,  che  né  i  santi  padri,  i  quali  non  ebbero 
a  questo  volta  la  mira,  né  eziandio  gli  scrittori  cristiani 
de*tempi  posteriori,  per  piii  che  d  ponessero  studio,  han- 
no asserita  qudla  perfezione  nelle  forme  del  bello,  che 
ne'classid  maravigliamo.  E  d*altra  parte  è  una  verità  al 
tutto  decisa,  che  neirinseguare  dell'arte  tutto  in  fine  si 
riduce  allo  scerre  un  modello  il  piii  che  si  possa  perfetto. 
Perocché  accade  in  questo  come  nel  costume  della  vitat 
i  giovani  imitano  assai  piii  agevolmente  i  difetti  che  non 
le  virtii  :  e  si  conviene  imprimere  loro  di  buon'ora  neir 

(1)  Siamo  però  lonlaniMimi  dal  voler  annoverare  tra  questi  lo 
scrittor  deirarticolo  contro  cai  direttaneiite  ci  tocca  scrivere. 
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tnimo  la  para  fi>mia  del  bello.  Chipnque  conosca  per 
kperieiHEa  la  gioventìi  non  troverà  da  ultimo  supeifloa 
Fossenrasione,  che  sarebbe  assai  difficUe  ehe  in  esso  lei 
non  Tenisse  menomandosi  la  riverenza  verso  de'santi  pa- 
irìf  se  si  dovesse  lodar  al  veramente  i  loro  scritti  quanto 
alle  cose  «contenutevi,  ma  poi  non  rare  volte  censurarne 
la  ferma  e  snggettarla  alla  critica  deYancinUi. 

Se  non  die  le  opere  de'padri  sono  poi  almeno  per  la 
materia  veramente  adattate  alla  informazione  della  gio- 
ventù ?  Noi  stimiamo  che  no.  I  piii  degli  scritti  de*  pa- 
dri sono  o  dotte  interpretazioni  delibri  santi ,  o  confu- 
tazioni degli  errori  delFetà  loro.  Di  quelle  naturalmente 
non  è  da-  discorrere  :  in  queste  i  padri  ora  discoprono 
con  alta  speculazione  le  verità  cristiane  a  rincontro  del 
paganesimo^  ora  s'addentrano  nelle  sottigliezze  o  anzi  ne- 
gli strani  aberramenti  de'settari.  Quanto  ad  opere  di  que- 
st'ultima fatta,  oltre  che  non  avrebbono  pe'giovani  il  me- 
nomo adescamento,  sarebbono  altresì  per  esso  loropierì- 
colose  ;  il  metterli  poi  déntro  a  quelle  alte  speculazioni 
dovremmo  averlo  per  cosa  discordante  allo  scopo,  non  al- 
tramente che  il  vezzo  d'alquanti  istitutori  di  questa  età 
in  l^gere  certi  dialoghi  di  Cicerone  e  di  Platone  a'gio- 
vanetti,  che  non  hanno  per  anco  tintura  di  filosofia.  Vero 
è  che  nelle  omelie  de'  padri  abbiamo  ancora  una  piana 
dichiarazione  delle  Scritture  sante  ,  e  in  parecchie  altre 
opere  una  sposizione  della  dottrina  cristiana  che  non  ri- 
chiede gran  coltura  d'intelletto.  Ma  sono  questi  dunque 
quegli  scritti  de'quali  è  detto,  che  presentono  tanti  e  così 
singolari  vantaggi,  onde  l'animo  dd  giovanetto  venga  piega- 
to in  modo  veranaente  attraente  anzi  ameno  a  quelle  cose  che 
debbon  essere  per  lui  in  tutta  sua  vita  le  piii  importanti 
e  sacre  ?  Questo  potrebbe  solamente  affermarsi  di  quelle 
qpere  coA  fatte  in  che  si  trattasse  dell'arte  e  della  scienza 
amana,  della  storia  p  in  fine  di  materie  tolte  dalla  viu 
Fase.  IX.  28 
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•ocble^  illustrandole  e  aobiliUndoU  deliuni  del  cristia- 
netimo.  E  ciò  paò  essere  di  aleaiie  lettere  e  opere  di  mi- 
nor conto  de*padri  :  ma  in  tatte  Faltre  l'obbietto  di  che 
trattano  ex  professo  è  religione.  Ora  per  più  d'un  rispet^ 
to  sarebbe  contrario  allo  scopo  il  fiire  di  scritti  di  religio- 
ne ordinari  libri  scolastici.  Che  ne  conseguirebbe?  La  gio- 
ventii  non  dee  già  aver  qnello  che  legge  come  on  poro 
materiale  in  che  studiar  le  forme  delFarte;  ma  debbe  an- 
dar pur  bene  rivolgendone  nel  pensiero  il  contenuto  ,  e 
appunto  perchè  spettante  a  religione  dovrebbe  accoglierlo 
altresì  cogli  affetti  del  cuore.  Adunque  e  in  iscuola  e  fuori 
di  scuola  dovrebbe  la  gioventù  starsi  presso  che  tntto  il 
giorno  intesa  a  pensieri  ed  affetti  di  religione:  ciò  iniol 
dire  richiedere  dalla  nostra  giovane  scolaresca  per  lo  meno 
altrettanto  quanto  gristitotori  degli  ordini  puramente  con- 
templativi  han  prescrìito  a'  loro  allievi.  Ma  e*  non  sono 
novizzi  d'ordini  religiosi  che  ci  tocca  educare,  sì  giova- 
netti che  fin  qui  ci  vivon  nel  mondo  ,  e  nel  mondo  la 
piii  parte  continueranno  a  starci  :  adunque  non  si  Tuole 
esigere  da  loro  piii  di  quello  che  in  generale  si  esige  da' 
pii  cristiani  che  pur  vivono  nel  mondo.  E  che  è  questo? 
Se  questi  cristiani  sacrano  a  Dio  il  primo  di  della  set- 
timana, si  concede  poi  loro  di  trattare  ne'sei  rimanenti 
giorni  loro  accende,  solo  che  le  intraprendano  con  diritta 
intenzione  ,  e  rivolgano  il  pensiero  alle  cose  cdesti  in 
tanto,  che  possano  continuare  e  terminare  le  occupazioni 
loro  con  sentimento  cristiano.  Or  qui  alle  faccende  pro- 
prie delle  persone  del  secolo  sottentra  nella  gioventù  il 
dover  apparare  lettere  e  scienze  ;  e  però  vorrà  bastare 
ch'essa  le  santifichi  a  quel  modo  che  i  secolari  fanno  di 
lor  temporali  bisogne. 

Non  è  punto  fuori  del  nostro  assunto  il  venir  a  que- 
sto luogo  brevemente  accenmndo  quello  che  soleva  farsi 
in  altri  tempi  co'giovani  a  coltivamento  della  pietà  idi- 
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gìosa  (*)•  Ne'gtorni  di  domenica  e  neUe  ahre  feste  aTe-*' 
▼ano  gli  stadenti  y  oltre  raasistere  ai  divini  uffici ,  nna 
[Mredica  o  lezione  «rpirituale,  e  una  parte  di  essi  i  dWoti 
esercizi  delle  pie  congregazione  Durante  la  seuiniana  o 
innanzi  o  dopo  la  scuola  li  si  conduceva  alla  santa  mes« 
sa:  la  scuola  stessa  si  cominciava  e  si  chiudeva  sempre 
con  Torazione  :  nna  volta  la  settimana  ogni  ihaestro  &- 
ceva  a*snoi  scenari  una  esortazione  :  oltre  che  gli  era  pre- 
scrìtto, coltane  la  opportunità  sia  tra  Finsegnare  stesso 
sia  in  ragionamenti  fuor  di  scuola  ,  di  svegliare  e  no- 
drir  ne'suoi  scolari  sentimenti  di  religione ,  e  in  ispe- 
cieità  indurli  a  tenere  ogni  giorno  esclusivamente  occu- 
pata la  mente  e  il  cuore  alcuno  spazio  nelle  cose  cele- 
sti con  la  lettura  di  qualche  libro  divoto.  Non  era  egli 
tatto  questo  bastante  ad  allevare  gli  scolari  alla  pietà 
cristiana,  e  &re  con  ciò  eh'  e'consecrassero  a  Dio  e  san* 
tificassero  con  sentimenti  cristiani  le  loro  fatiche  ? 

Posta  a  fondamento  una  educazion  religiosa,  si  tratta 
ora  di  scegliere  tai  libri  scolastici  da'quali  possano  i  gio* 
vani  oltre  l'arte  dello  stile  apprendere  quel  molto  che 
sia  loro  utile  per  la  loro  destinazione  avvenire.  Or  chi 
vorrà  seriamente  mettere  in  forse  che  anche  in  tale  ri- 
spetto ci  abbia  di  che  lodare  come  assai  buona  la  scel- 
ta fatta  de'dassici?  Per  questi  il  giovinetto,  quasi  senza 
addarsene  ,  viene  ammaestrato  sur  una  quantità  di  og- 
getti riguardanti  al  civile  consorzio,  e  ciò  che  per  ogni 
dotto  vuol  essere  della  maggiore  importanza,  si  va  ad- 
dmnesticando.  con  l'antichità  :  impara  a  conoscere  i  C(H 
stami,  rì&dole ,  gli  usi  de'popoH ,  la  loro  religione,  le 
gnerre,  le  arti,  le  fiivole  loro,  la  loro  sapienza,  le  virtii 
e  i  vizi,  e  il  risultamento  di  tatto  "questo,  vogliam  dire 
i  loro  destini.  Egli  ha  a  questo  modo  due  mondi  dinan- 

n  Anche  qui  Pantore,  come  si  vede,  ha  l'occhio  principale 
BKBte  alla  Alemagna,  ove  in  un  con  Taatico  metodo  d*  ipsegna* 
amtibè  tono  dismesse  le  pie  usarne  di  che  si  ragiona.  Il  Tr. 
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li  a  se,  il  prsMnte  in  che  vive,  e  qnello  che  precorse 
al  cristianesimo ,  nel  quale  si  spesso  e  lungamente  s'in* 
trattiene;  e  non  è  a  dire  quanto  ciò  conferisca  a  STilapr 
pare  Tintendimento  e  amplificar  le  idee.  Lo  stadio  de* 
classici  arricchisce  la  mente  di  cognizioni  j  e  1*  innalza 
a  vedate  che  indamo  si  cerdierebbe  acquistare  con  la 
sem^ce  istmzione  neirarcheologia  e  nella  storia» 

Noi  .  intendiamo  le  cose  fin  qui  dette  della  colta-» 
ra  paramente  amana  ,  ]a  qaale  par  tnttatia  ha  bene  il 
sao  gran  pregio,  e  non  meramente  la  sna  necessità*  Ma 
che  ?  Non  s'impara  i^li  nient*altro  negli  antichi  7  Già 
sopra  dicemmo  che  Senofonte,  che  Demostene,  che  Sino- 
do, che  Virgilio  e  Cicerone  non.  sono  pericolosi  al  oo- 
stnme  della  gioventii;  quii  poi  con  jdèno  convincimento 
aggiugn^eremo  che,  presujj^osta  sèmpre  quella  educazione 
cristiana,  lo  stadio  di  tali  scrittori  ha  un'influenza  assai 
salutevole  sulla  educazione  stessa  morale.  E  ciò  dicendo, 
non  diciamo  nient*  altro  se  non  quello  che  dissero  in- 
nanzi noi  e  s.  Basilio  e  s.  Agostino  (1).  Me  Torria  esi^ 
ser  difficile  a  persuadersene,  tanto  solo  che  altri  si  tenga 
scevro  da  una  erronea  dottrina  die  suole  dominane  tra' 
protestanti  cosi  detti  ortodossi.  La  qual  dottrina  si  è, 
che  quella  moralità  che  diceai  naturale  {naiuralis  honer 
sias)  che  noi  troviamo  forse  ra|»mente  nella  vita  de'pa- 
gani,  ma  pur  sovente  ne*loro  scritti,  e  singolarmente  in 
que'che  classici  appelliamocela  non  solamente  impeiftt* 
ta,  ma  persino  opposta  alla  moralità  cristiana.  Un  sen- 
tire si  latto  si  rannoda  alPerrore  di  Lutero,  che  il  peo^ 
cato  d'origine  ha  boa  che  aflSbevolite,  ipa  distratte  nel- 
l'oomo,  altrettanto  che  i' doni  soprannaturali,  le  natu* 
rali  potenze  onde  conosoeré  ed  amare  il  bene.  Come 
dunque  certi . teologi,  de'qoali  ci  verrà  altrove  il. destro 
di  ragionare  ,  si  avvicinano  a  questo  error  di  Lutero  , 


(1)  Laaehi  filati. 
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in  afibrmando,  non  poter  l'uomo  per  le  semplici  facoltà 
naturali  nulla  «  provare  a  se  di  IMo  e  delle  divine  co- 
se; »  così  parimente  ci  conviene  dichiararci  contro  a  quelli 
che  la  dottrina  morale  naturale  degli  antichi  bandiscono 
assolutamente  per  anticristiana.  La  morale  d^Ii  antichi 
non  rare  volte  è 'sformata  da  grossolani  errori;  questo 
è  verissimo  :  oltreché  le  manca  quella  superna  unzione 
die  germina  solo  dalla  fede,  dalla  speranza  e  carità  del 
eiistiano  :  ma  non  per  questo  ciò  eh*  essi  insegnano  di 
parecchie  virtù,  è  per  ogni  parte  fako.  E  che?  Il  ra- 
gionar d*un  Demostene  contro  la  le^erezza  d'animo,  la 
volubilità  ^  .la.  codarda  del.  suo  popolo  non  dovrà  ecci- 
tare/negli animi  de'giovani  un  sentir  forte  e  generoso?- 
Quello'  che*  Senofonte  narra  della  castità  ,  della  tempe- 
ranza e  persino  della  pietà  de'Persiani:  quello  di*ei  pone 
in  bocca  a  Socrate  in  favellando  co*  suoi  discepoli  ,  sa* 
vanno  elle  cote  perdute  per  un  cuor  giovanile  ?  Il  par- 
lare di  Cicerone  non  rare  volte  si  caldo  per  la  dignità 
e  pel  merito  della  virtii^  la  infiammata  collera  e  il  ga- 
^iardo  suo  zelo  contro  a* vizi  dc'grandi  del  suo  tempo , 
le  si  acerbe  e  franche  querele  sue   sulla  ruina  addotta 
da  que*vizi  alla  Repubblica  vorranno  lasciar. fireddo  Taii^ 
mo  d*  un  giovinetto;  cristiano  7  E  si  starà    questi   noa 
punto  commosso ,  quando  Socrate ,  quando  Vii|;ilio  ^ 
porranno  dinanzi  la  virtii  ih  tutta  la  sua  bellezza  ed  effi-« 
cacìa,  e  il  vizio  nella   sua  turpitudine  ,  ora  con  imma- 
gini che  soavemente  ricercan  1*  anima  ,  or  con  pitture 
che  la  scuotono  gagliardamente  7  No  :  v*  ha  una  virtii 
naturale;  e  comechè  insufficiente  al  cristiano,  la  è  virtii 
vera,  e  appunto  perchè  è  radicata  nella  natura  razionale 
dell'uomo  ,  mantiene  sua  forza  sulla  mente  e  sul  cuore 
d'ogni  uomo.  La  grazia,  dicono  i  teologi,  non  distrugge 
la  natura,  si  la  perfeziona. 

Noi  ci  siamo  qui  sopra  appellati  all'autorità  di  s.  Ago- 
stino, e  fiancheggiati  da  questo  gran  dottore  della  Qn^ 
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Mi  il  quale  d'altra  parte  ha  favellato  forte  più  d'  ogni 
altro  contro  la  estimaaiOn  soverchia  della  grandeasza  e 
virtù  pagana,  c'innoltreremo  un  tratto  piii  avanti.  Ag<H 
stino  ne  dà  come  suo  proprio  ammaestramento,  volersi 
la  gìoventii  cristiana  educare  nelle  scienze  de'pagani  tra 
le  altre  ragioni  per  qaest*  essa  ,  perchè  dagli  scritti  di 
qaelU  può  farsi  gran  guadagno  in  prò  della -scienza  cri- 
stiana. Conciossiachè  come  gli  Egiziani  non  avevano  già 
solo  idoli  che  il  popolo  israelitico  doveva  avere  in  ab- 
bominiOy  ma  oro  pure  ed  argento  che  Israello  per  co- 
mandamento di  Dio  stesso  portò  seco  via  per  usarne  a 
fine  migliore,  cosi,  afferma  il  santo,  ancora  le  scritture 
de'gentili  non  contengono  già  solo  favdle  e  fimtti  di  vaBO 
studio,  ma  scienze  eziandio  attissime  a  tornare  in  ser» 
tigio  alla  verità,  e  parecchie  dottrine  utilissime  intomo 
a'co&tumi,  e  persino  al  culto  deirunico  Dio.  E  qnest*oro 
ed  argento  ad  essi  proprio,  eh'  e*non  s*hanno  già  £iua 
da  se,  ma  che  han  trovato  per  dispensazione  di  quella 
Provvidenza  divina  che  tutto  governa  ,  dee  il  cristiano 
toglier  da  loro  e  volgerlo  al  servigio  di  Dio  ««  E  forse, 
ai  continua  dicendo,  che  non  hannol  fiitto  tanti  de*  no- 
stri cristiani  ?  Con  quale  gran  pondo  d'argento  ed  oro 
e  vestimoQta  non  veggiam  noi  Cipriano ,  quel  soaviasi* 
mo  de'diottori  e  martire  santissimo ,  uscir  dell'Egitto  ? 
Gòn  quale  Lattanzio,  Vittorino,  Ottaio,  Ilario,  e  inno- 
merevoU  greci?  (1)  »«  E  quello  che  s.  Agostino  dice 
della  Provvidenza  che  da  per  tutto  governa  e  conserva 
in  parte  la  verità  eziandio  tra'gentili,  con  quanto  pia 
gagUarde  locuzioni  avevalo  già. chiarito  Giustino  (2)^1* 
dove  in  Socrate  e  in  altri  de'geatili  riconobbe  la  dispen- 
sazione del  Verbo,  luoe  cheallnmina  ogni. uomo  che  et 
viene  al  mondo  l  Adunque  tracce  ancora  di  rivelate  dot- 

(1  ).  De  Doctr.  ehrist.  Il,  eo« 
(S)  Apolog.  paMÌm. 
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trine  si  trorano  tra'fiaganiy  e  lo  stadio  degli  scritti  loro 
nOQ  è  senza  fratto  aaco  per  il  sentire  e  per  la  sciensa 
propriamente  cristiana.  S«  Agostino  stesso  testimonia  di 
se  ,  che  il  primo  impulso  a  conrersione  Tenne  a  Ini 
proprio  dalla  lettura  di  Cicerone*  Giovane  di  diciannove 
anni  lesse  egli  l'Ortensio  di  Tullio,  e  questo  libro  tra- 
mato il  cuore  e  tutti  gli  affetti  suoi.  Cominciò  quinci 
avere  in  ispregio  le  speranze  vane  di  questa  vita,  ago- 
gnare con  ardente  affetto  la  sapienza  immortale,  e  cer^ 
care  di  far  ritomo  a  Dio.  Questa  esor  tazione  d*un  pa- 
gano, che  pochi  sanno  apprezzare^  infiammò  lanima  sua, 
ed  arse  del  desiderio  di  rilevarsi  dalle  terrene  cose  al  suo 
Fattore  (1).  A  quanti  altresì  in  vari  tempi  le  scritture  di 

(1)  Inter  hos  ego,  imbecilla  tunc  aetate,  discebam  libro»  elo- 
queutiae  in  qua  eminere  cupiebam  (ine  dannabili  et  ventoso  per 
l^audia  veritatis  hnmanae,  et  usitato  jam  discendi  ordine  pervene- 
ram'  in  llbrnm  qaemdam  Cieeronis,  cuias  linguam  fere  omnea  mi- 
raator,  peeiui  non  ita.  Sed  Uber  ille  ipaiua  exhortationeni  conti- 
ne!: ad  phiiosophiam  et  vocatur  Hortenttna.  UU  vero  Ubtr  mutaioii 
•ftc^mn  mmmy  ti  od  t$  iptum,  Domine^  miUa»it  preeu  meoi  e$ 
vota  oc  deHderia  feeit  alia.  FiMt  nUM  repente  omiUs  vana  tpu^ 
et  immùrtMtatem  sapientiae  eoneupiscebam  aeetu  eordie  ineredi- 

hiU^  et  surgere  coeperam  ut  ad  te  redirem Non  enim  ad 

acuendam  linguam  referebam  illnm  librum,  neqne  mihi  locntionem, 
ted,  qaod  loqaebatnr,  persoaaerat.  Quomodo  ardébam,  Deue  mene, 
foomodo  aird^iam  revokure  a  terriead  Is,  et  nesciebam  quid  ageres 
necum!  Apod  te  enim  est  sapientia.  Amor  autem  sapientiae  nomea 
graecum  habet  ^lAoo-of  loy,  quo  me  accendebant  illae  literae.  Sant 
qni  aeducant  per  phiiosophiam,  magno  et  blando  et  honesto  no- 
mine colorantes  et  fucantes  errores  snos,  et  prope  omnes  qui  ex 
illis  et  aupra  temporibus  talea  erant,  notantur  in  eo  libro,  demon* 
strantur,  et  manifestata  ibi  saMifera  illa  admonitio  spiritus  tui 
per  servnm  tuam  bonum  et  pium:  Videte  ne  quia  vos  decipiat.  per 
J^ilosophiam  et  inanem  sedactionem.  .  .  (Col.  II.  8).  Et  ego  ilio 
tempore  scis  tu,  lumen  cordis  mei,  quoniam  nondum  mihi  haec 
apostolica  nota  erant,  hoc  tamen  solo  delectabar  in  illa  oohorta- 
tione,  qnod  non  illam  aut  illam  sectam,  sed  ipsam,  quaecumque 
tsset,  sapientiam  ut  diligtrem  et  quaererem  et  adsequerer  et  te- 
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Platone  furono  stromento  onde   aocoatarsi  $1   erUti«ii»« 

«imo! 

E  qui  appunto  ci  viene  acconcio  il  luogo  per  farci  iih 
contro  air  obbiezione  toccata  piii  sopra  ;  i  classici  cioè 
compresi  dello  spirito  gentilesco  tirare  a  sé  i  cuori  della 
gìoTentù,  e  renderli  alieni  dallo  spirito  del  cristianesi* 
mo.  Se  mal  non  ci  apponghiamoi  si  vuol  dire  con  que* 
sto:  cbe  nulla  ostante  quella  dottrinai  morale  e  quella 
quale  che  sia  conoscenza  delle  cose  divine  f  spira  per 
entro  agli  scritti  de*  gentili  l'alito  del  pretto  «omo  tcr^ 
reno,  e  che  in  un  con  le  attrattive  delle  bellissime  loro 
forme  diffondon  essi  come  a  dire  un  incanto  su*beni  di 
questo  mondo,  che  adesca  e  seduce  un  giovane  cuore  a 
immergersi  nella  vita  presente  ,  la  vita  propria  al  cri-* 
stiano  e  i  veri  beni  avvenire  ponendo  in  oblio.  Sicura^ 
mente  è  questo  un  pericolo,  e  un  pericolo  inevitabile  quan- 
do si  leggano  i  classici,  e  in  generale  si  teuga  la  scuola 
al  modo  che  alT  intuito  si  suol  fare  oggidì*  Come 
non  fia  possibile  asseguire  i  vantaggi  che  pur  dianzi  ram- 
memoravamo )  così  né  fia  pur  possibile  cessare  questo 
pericolo  se  non  se  a  patto  che  di  conserto  alF  insegna- 
mento proceda  una  educazione  diligente  e  Veramente  cri- 
stiana,  e  cbe  il  precettore  stesso  legga  con  ispirilo  cri- 
stiano gli  antichi,  e  si  in  quest'esso  spirito  gli  spighi 
a'discepoli  suoi.  Dove  ciò  accada,  non  ci  ha  di  che  te- 
mere quel  pericolo  cosiffatto  ,  ma  a  sperare  anzi  l'uti- 
lità coQtrarià,  ciò  é  che  la  gioventù  appunto  col  venir 
pigliando  notizia  de'classici,  sia  a  poco  a  poco  sospinta 
a  sprezzare  il  mondo  e  le  sue  pompe  ,  e  avere  in  alto 
pregio  il  cristianesimo  con  esso  le  verità  e  istituzioni 
sue.  Quel  convincimento  stesso  che  si  presenta  chiaro  di 

nerem  atque  amplexarem  fortiter,  excitabar  sermone  ilio  ,  et  ac-- 
cendebar  et  ardebam,  et  hoc  solum  in  tanta  flagranti  a  refrangebat, 
quod  nomen  Ghristi  non  erat  ibi.  Gonfess.  Lib.  III.  e.  4. 
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tanto  lotne  alF  nom  maturo  e  colto  come    risoltamento 
del  aao  inTeatigare,  paò  pure  e  dee  ingeuerarsi  nel  gio- 
VinettOy  tuttoché  in  maniera  meno  perfetta,  dalla  lettura 
degli  antichi  :  il  convincimento  yogliam  dire  che  quan- 
to di  più  bello,  di  migliore,  di  più  grande  ha  Fuma- 
nità  senza  Cristo,  non  yale  a  preservare  dal  digradamento 
più  profondo  e  dalla  più  fetale   ruina*  E  come  ciò  ?  Il 
giovinetto  trova  sì  ne'grandi  savi  del  paganesimo  di  molte 
eccellenti  dottrine  sopra  Dio  e  la  virtù  t  ma  a  costa  di 
quelle  trova  pure  cirrori,  i  quali  alla  coscienza  sua  cri- 
stianamente informata  appaiono,  come  sono,   abbomine» 
voli  e  assurdi.  Ode  dalla  bocca  d'un  Cicerone  la  cristiana 
dottrina  del  doversi  amare  la  virtù  non  per    estrinseca 
utilità  e  né  eziandio  per  la  gloria ,  ma  per  se  stessa  e 
per  riverenza  alla  maestà  di  Dio,  il  quale  offendere  es- 
tete più  gran  male   che  non  la  condannazione  alle  pe- 
ne dHnfemo  :  e  poi  dalla  bocca  di  Cicerone   medesimo 
ode  la  confessione,  ch'egli  cosi  come  tutti  i  buoni  erano 
alla  pratica  della  virtù   sospinti   dalla  gloria  del    nome 
appo  i  posteri.  Non  basta.  Trova  egli  quelle  belle  dot* 
trine  neUe  scritture  di  alcuni  pochi  savi  :  ma  sa  che  i 
più  degli  altri  dotti  propagarono  stolti  errori,  e  la  gran 
moltitudine  del  popolo  giaceva  profondata  nella  idolatrìa 
e  in  tutte  le  bruttezze  de'viai*  Oltre  che,  trova  esso  sì 
bene  quelle  verità  di  religione  e  onestà  naturale  ;  ma 
de'tùsteri  della  religione  soprannaturale  che  acchiudono 
m  se  tutte  le  speranze  del  cristiano,  al  più  alcune  ve- 
stigia  malferme.  Più  ancora.    Vede  egli  e  in  Platone , 
e  in  Cicerone,  e  in  Sofocle  e  in  altri  quella  funesta  in- 
certezza  sull'ultimo  destino  déll^uomo  t  s'avviene  in  toc- 
canti considerazioni  sull'esser  mutabile  e  transitorio  d'ogni 
grandezza  e  beUezaa  terrena,  in  qudl'angoscia  dolorosa 
dell'  anima  che  cerca  qualcosa  di  permanente  e  non  la 
trova,  in  somma  nd  bisogno  e  nel  desiderio  del  mondo 
pagano  d'una  redenzione»  Or  qual  vorrà  essere  l'effetto 
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di  tali  coDsiderazioai  ?  Ne'dae  popoli  più  ingentiliti  del- 
Tantichita  scorge  egli  raccolto  iasieme  quello  ohe  riuuB» 
nità  può  da  se  stessa  :  non  ci  manca  nulla:  alti  doni 
d*intelligenza,  industria,  anzi  acceso  studio  e  nobili  sen- 
timenti cospirano  insieme.  E  tutto  questo  non  franca  da 
errori  fatali,  non  propaga  tra  il  popolo  la  verità  ,  non 
dà  alcuna  forza  al  cuore  per  vivere  secondo  quella,  non 
lo  tranquilla  sulle  sue  colpe,  né  gli  schiude  la  speranza 
di  nn'eterna  vita.  Quanto  dunque  non  dovranno  apparir 
grandi  i  beneBcii  del  cristianesimo  !  Esso  risolve  tutte 
dubbiezze  dell'  animo,  appaga  tutti  i  desiderii  del  ono- 
re, e  diffonde  per  tutti  gli  stati  dell'umanità  la  pienezza 
della  luce  e  della  celestiale  sua  forza»  Che  giusta  cono- 
scenza e  ben  armoneggiata  delle  verità  plii  suMimi  ! 
Che  nobiltà  di  sentire,  che  virtù  nella  vita,  e  che  tran* 
quillità  nella  morte  trova  egli  attorno  a  se  pur  nell'abi- 
turo del  povero  contadino  ! 

Ora  tutto  questo  che  non  gliel  fiirebbòno  vedere  le 
mere  lezioni  di  storia,  ancoraché  venisse  a  fargliele  nn 
Bossuet,  ei  lo  impara  con  l'uso  familiare  de^classici,  tanto 
solo  che.  vi  cooperi  il  maestro  non  già  con  considera* 
zioni  afoggiate  e  con  dotte  dissertazioni,  ma  con  oppor- 
tuni indirizzi,  con  osservazioni  semplici,  e  con  tutto  l'an- 
damento e  lo  spirito  del  suo  insegnare.  Ed  egli,  il  gio- 
vanetto ,  verrà  compiangendo  i  pagani  ,  che  andarono 
cosi  perduti  nelle  attrattive  di  questa  viu  senz'  altro 
frutto,  die  mettere  con  ciò  in  chiaro  la  ignominia  prò* 
pria,  0  confessare  a'posteri  il  vnoto  e  l'amaritodine  dd 
loro  cuore. 

Un  concepire  e  riguardare  a  questo  modo  il  mondo 
gentilesco  è  in  generale  di  suprema  importanza  neUa 
Chiesa  cristiana;  e  noi  avvisiamo  die  in  questo  aia  da 
cercare  una  cagione  per  che  gli  apostoli  delle  regioni  oc- 
cidentali furono  tutto  insieme  istitutori  di  scuole  daasi* 
che.  Si  volle  conservare  nel  cristianesimo  k  notiaia  del 
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mondo  pagmo ,  acciotchè  per  essa  slessero  dinanzi  alla 
nostra  coscienza  come  a  dir  monumenti  cbe  ne  ridices- 
sero la  debolezza  deiruomo  e  la  grandezza  del  cristiane- 
simo. Cosi  il  romano  popolo  nelle  roine  colossali  sparte 
per  mezzo  e  attorno  alla  gran  città  ha  una  lezione,  una 
predica  <^or  permanente  del  nulla  che  sono  le  grandezze 
amane,  e  della  forza  onde  il  cristianesimo  è  sempre  gio* 
tane  e  rigoglioso:  e  noi  non  sappiamo  se  chiunque  ere* 
de,  possa  ire  discorrendo  Roma  che  non  sia  da  questa 
predica  tocco  e  compreso.  Si  :  era  questa  la  città  a  che 
metterà  capo  tutto  che  gli  uomini  aver  possono  di  gran* 
de  :  tutte  le  genti  conosciute  s*inchinavano  dinanzi  a*co* 
mandi  che  uscivano  da  questo  Campidoglio  :  il  nome  solo 
di  cittadino  romano  apriva  tutti  i  mari  e  le  province  : 
i  tesori  d'Affrica  e  d^Asia  dovevano  ornare  questi  edi- 
fici!, e  dar  splendore  alle  feste  celebratevi  ;  e  a  questo 
colmo  di  potenza  e  di  ricchezza  s'  aggiugnevano  pure  i 
tesori  dell'arte  e  della  sapienza  greca.  Quanto  dunque  di 
attraente  ha  la  vita  umtfna,  quanto  di  potente  la  domi- 
nazione dell'uomo,  quanto  di  gloria  la  umana  grandezza, 
quel  che  T  industria  avea  conquistato  e  l'ingegno  aveva 
creato  ,  era  in  queste  mure  raccolto.  Ma  questi  monu- 
menti medesimi  che  ricordano  cotanta  grandezza,  testimo- 
niano insieme  il  suo  niente.  Perocché  e'sono  ruine  !  L'im- 
pero che  l'umano  orgoglio  appellò  etemo ,  fu  in  picciol 
tempo  rovesciato,  la  sua  potenza  abbattuta,  le  sue  dovi- 
zie ridotte  in  polvere,  le  opere  d'arte  distrutte  per  mano 
di  barbari,  e  la  sapienza  sua  per  la  parola  della  Croce 
divenuta  follia.  Ora  di  rincontro  a  questa  immagine  di 
^unana  grandezza  ita  in  dileguo  in  qual  lume  vorrà  com- 
parire la  divina  istituzione  ddUa  Chiesa  ?  Fondata  senza 
ccìensa  e  potenza  umana,  propagata  senza  violenza  e  astu- 
21S,  consolidata  senza  procaccio  di  fiivor  popolare  !  I  mo* 
nmnenti  delle  sue  vittorie  grandeggiano  di  mezzo  alle 
^^^une  del  mondo  pagano,  e  rinnovellati  e  moltiplicati  di 
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anno  in  anno»  attestano  il  ano  dorataro  trionfo*  Né  solo 
sulle  genti  incivilite  ha  ella  stesa  la  sua  dominazione, 
ma  i  popoli  barbarici  eziandio  ha  mansuefatti  al  suo  spi- 
rituale r^gimento.  E  questa  doniiuazione  essa  già  la  con-' 
serva  da  un  più  lungo  correr  di  secoli  che  non  istette  ih. 
piedi  l'Impero  romano;  sempre  in  lotta  con  le  tenebre, 
la  rozzezza  e  il  vizio,  contro  il  tradimento»  la  violenaa 
e  la  scaltrezza,  e,  massime  n^li  ultimi  tempi,  da  nient* 
altro  fiancheggiata  che  dalla  sua  spirituale  autorità.  Li 
promessa  d'immortale  dura^ione  onde  si  lusingavano  gli 
adoratori  degF  idoli ,  è  restata  svei^ognata  mercè  della 
Croce  :  ma  la  promessa  che  Dio  fece  alla  Chiestf  ^na  <^i 
giorno  via  più  si  rafferma.  Roma,  la  metropoli  del  mondo 
pagano  è  andata  a  fondo  ;  Roma ,  la  metropoli  del  cri- 
stianesimo sfida  tutte  le  procelle  de*tempì.  Noii  è  dunque 
egli  vero  che  da  que*  rottami  ed  avanzi  del  gentilesimo 
in  mezzo  alla  copia  delle  Creazioni  cristiane  risona  la  voce 
del  profeta  :  «  Ogni  carne  è  com*  erba ,  e  tutto  il  suo 
splendore  come  il  fiore  dell'  erba.  Tramontò  il  soie  i  e 
l'erba  inaridi  e  cascò  il  suo  fiore  :  ma  la  parola  del  Si- 
gnore si  sta  in  eterno  »  ?  Ora  chi  da  quelle  mine  di  pa- 
lazzi, di  templi  idolatrici ,  di  terme  e  di  teatri  è  firtto 
ricordevole  della  voluttuosa  vita  de'gentili,  se  di  rincon- 
tro poi  consideri  le  cristiane  chiese,  i  sepolcri  de'martiri, 
le  abitazioni  de'santi  e  tant'altri  monumenti  della  pietà 
cristiana,  avverrà  egli  che  l'immagine  della  pagana  sensua- 
lità sopraffaccia  in  lui  l' impressione  che  s'  ingenera  al 
vedersi  solt'occhio,  come  presente  e  riva,  la  virtù  e  l'e- 
roismo cristiano  ?  Sì  :  questo  avriene.  Ma  in  quali  no- 
mini ?  In  que'dotti  miscredenti,  in  qn^li  artisti  di  mente 
leggera ,  in  quegli  uomini  di  rita  firivola  e  sensuale ,  i 
quali  van  correndo  il  mondo  per  vana  curiosità,  per  pro- 
ùmo  amore  dell'arte  e  per  vaghezza  di  piaceri.  Or  co^, 
cosi  appunto  va  la  bisogna  con  lo  studio  de'  classici*  Se 
precettore  e  scolari  nniraltro  portano  seco  che  la  curio- 


429 
«ita  e  Torgoglio  del  aaocente,  che  rentiisiasmo  puramente 
sensuale  dell'artisla,  che  Y  amor  de*godimenti  deirnomo 
inondano,  sicuramente  che  i  pagani  legheranno  a  sé  i  loro 
cuori,  e  li  renderanno  alieni  dal  cristianesimo.  Ma  un 
giovanetto  educato  cristianamente,  il  quale  da  un  mae- 
stro di  sentire  cristiano  venga  intromesso  nella  conoscenza 
degli  scritti  degli  antichi,  trarrà  dalla  loro  lettura  quella 
medesima  utilità,  che  farebl>ey  s'egli  con  al  fianco  questo 
medesimo  precettore  percorresse  Boma ,  considerandone 
le  mine,  ma  insieme  udisse  da  lui  1*  opportuna  predica, 
e  non  già  solo  quelle  mine  ,  ma  oltre  ad  esse  visitasse 
(vando  con  fede  i  luoghi  santifbati  dal  cristianesimo. 


Cosi  chindesi  il  terzo  capo  di  questa  operetta  tedesca, 
e  noi  pnre  pogn^mo  sen^  più  termine  a  questo  primo 
articolo  intorno  ad  essa. 
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DECRETI  E  DISPOSIZIONI  DELLA  S.  SEDE. 


EPISTOLA  EMGYGLIGA 

AB  OMNBS  PATRIAaCHAS,   PHUfATBS 
ARCHOBnSCOPOS,  ET  EPI8COP08. 


FJBNeiUBiLEs  Fkatres 
'  Salutem  et  Apostolicam  Benedictionem 

\Jyi  plaribus  iam  abbine  annis  una  Vobiscum,  Vene- 
rabiles  Fratres,  episcopale  munus  plenum  laboris,  plenum 
soUicitudinis  prò  yirìbus  obire,  ac  Dominici  gregis  par- 
tem  curae  Nostrae  commissam  pascere  nilebamar  in  mon- 
tibus  Israel,  in  rivis  et  pascois  uberrimis,  ecce  ob  mor- 
tem  darissimi  Praedecessoris  Nostri  Gregorii  XYI,  cuios 
certe  memoriam,  atqae  illustrià  et  gloriosa  facta  aureis 
notis  inscripta  in  Ecclesiae  fastis  semper  admirabitor  po- 
ateritasy  praeter  omnem  opinionem  cogitationemqne  No- 
stram,  arcano  divinae  Providentiae  Consilio,  ad  Summnm 
Pontificatnm ,  non  sine  maxima  animi  Nostri  pertorba- 
tione  ac  trepidatione  e?ecti  foimus.  Etenim  si  semper 
grave  admodom  et  periculosum  Apostolici  ministerii  onos 
merito  est  babitam  atqae  faabendum,  bisce  qaidem  dif- 
ficillimis  cbristianae  reipublicae  temporibus  vel  maxime 
formidandum.  Itaqae  infirmitatis  Nostrae  probe  consci!, 
et  gravissima  supremi  Apostolatus  officia,  in  tanta  prae- 
scrtim  rerum  vicissitudinei  considerantes  tristitiae  et  la- 
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crimis  Nos  piane  tradidÌMcmaSy  nisi  omnem  ipem  poD«- 
remos  in  Deo  salutari  Mostro,  qui  namquam  darelinquit 
sperantes  in  Eo,  qoique,  nt  potentiae  suae  yirtatem  os ten- 
dati ad  snam  regendam  Ex:clesiam  infirmiora  identidem 
adhibet ,  quo  magis  magisque  omnes  cognoscant  Deum 
ìpsam  essey  qui  Ecclesiam  admirabili  sua  providentia  gu- 
bernat  atque  tuetur.   Illa  etiam  consolatio  Nos  vehemen* 
ter  sustentatj  quod   in  animarum  salute  procuranda  Vos 
socios  et  aditttores  habeamusi  Yenerabiles  Fratres  ,  qui 
in  sollicitudinis  Mostrae  partem  vocati,  omni  cura  et  stu- 
dio ministerium  vestrum  implere  ,  ac  bonum  certanien 
certare  contenditis.    Hinc  ubi    primnm   in  sublìmi  hac 
Prìncipb  Apostolorum  Cathedra,  licet  immerentes,  col- 
locati in  persona  Beati  Petri  gravissimom  munns  ab  ipso 
aetemo  Pastornm  Principe  divinitus  tributum  accepimos 
pascendi  ac  regendi  non  solum  agnos,  universum  sdlicet 
christianum  populum,  verum  etiam  oves,  hoc  est  Anti-* 
stites,  nihil  certe  Nobis  potius,  nihil  optabilius  fuit,  qnam 
nt  intimo  caritatis  affectu  Vos  omnes  alloqueremur.  Qua- 
mobrem  viz  dum  ex  more  institntoque  Decessorum  No- 
stromm  in  Nostra  Lateranensi  Basilica  Summi  Pontifi-* 
catns  possessionem  snscepimns,  nnlla  interposita  mota,  has 
ad  Vos  Litteras  damus,  ut  eximiam  vestram  ezcitemns 
pietatem,  quo  maiore  uaque  alacritate,  vigilantia,  conten^ 
tione  custodientes  vigilias  noctis  super  gregem  cune  ve- 
strae  commissum,  atque  episcopali  robore  et  constantia 
adversus  teterrimum  humani  generis  faostem  dimicantes, 
veluti  boni  milites  Chriati  Jesu,  strenue  opponatis  mu- 
rum  prò  Domo  Israel* 

Neminem  vestrum  latet,  Yenerabiles  Fratres,  hac  no- 
stra deploranda  aetate  acerrimum  ac  formidolosissimum 
contra  catholicam  rem  universam  bellum  ab  iis  homini« 
bus  conflari,  qui  nefaria  inter  se  societate  coniuacti,  sa- 
nam  non  sustinentes  doctrinam,  atque  a  ventate  auditum 
avertentes,  omnigena  opinionum  portenta  e  tenebris  erue- 
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rcy  e>qae  totis  virìbos  ezaggerarey  acqne  in  vulgus  prò* 
dere  et  disseminare  coatendont.  Horrescimns  quidem 
animo  et  acerbissimo  dolore  conficimory  cam  omnia  erw 
roram  monstra,  et  varias  multipli cesque  nocendi  art^es  , 
insidiasy  machinationes  mente  recogitamns,  qnibns  bi  ▼&- 
ritatis  et  lacis  osores,  et  peritissimi  fraudis  artifices  òmne 
pietatisy  iustitiaoy  bonestatis  stadiam  in  omniam  animis 
restinguere^  mores  corampere,  iura  quaeque  divina  et  ba- 
nana perturbare,  catbolicam  religionem,  civilemque  so- 
cietatem  convellere^  labefactare,  immo,  si  fieri  umquam 
posset,  fìinditus  evertere  commoliuntor.  Noscitis  enim  , 
Venerabiles  FratreSi  bos  infensisaimos  cbristioni  nominia 
bosteSy  caeco  qnodam  insanientis  impietatis  impetu  mì- 
sere raptosy  eo  opinandi  temeritate  progredì,  ut  inaudita 
prorsus  audacia  aperientes  os  suMun  in  blasphemias  ad 
Deum  (1)  palam  publiceque  edocere  non  ernbescant  , 
commentitia  e$SQj  et  bominum  inventa  sacrosancta  nostrae 
religionis  mysteria,  catbolicae  Ecclesiae  doctrinam  buma- 
nae  societatis  bono  et  commodis  adversari»  acvelipsum 
Cbristum  et  Deum  eiurare  non  eztlmescant.  Et  quo  &- 
cilins  populis  illudant,  atque  incautos  praesertim  et  im- 
peri tos  decipianty  et  in  errores  secum  abripiant,  sibi  unis 
prosperitatis  vias  notas  esBe  comminiscuntur,  sibiqoe  pbi- 
losopbornm  nomen  arrogare  non  dubiiant,  pcriode  quasi 
pbilosopbìa  y  quae  tota  in  naturae  ventate  investiganda 
versatuFy  ea  respnere  debeat,  quae  supremus  et  clemen- 
tissimus  ipse  totins  naturae  auctor  Deus  singulari  bene- 
ficio et  misericordia  hominibus  manifestare  est  dignàtuSi 
ut  veram  ipsi  felicitatem  et  salutem  assequantur.  Hinc 
praepostero  sane  etCsiIlacissimo  argumentandi  genere  nunt- 
quam  desinunt  bumanae  rationis  vim,  et  ezcellentiam  ap- 
pellare, estollere  centra  sanctissimam  Gbristi  fiden,  at- 
que audacissime  blaterante  eam  bumanae  r^ragarì  rationi, 

(1)  Apocalyp.  XIII,  6. 
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QaO' certe  nihil  demeAtiiu ,  ìàhiì  mmgu  ki^idm  ^  niUl 
coatn  ipfpm'ntMmem  magi»  repognaiM  fiogiy  ird  exeogi- 
tari  poiefU  El9i  'éaim  Bdé$  ót^  sopri-  racionetn,  nolla  uh 
man  veni  disseosio,  nollafbqiia  diaaidiiktii'  imar-^às  ia- 
Teniri  omqàaai  potasi ,  com  aBibaa'  ab'iino>eodeinqae 
immalaliilia  aeter nacque  veritaiia  Ibate  Dea  Optimo- Ma» 
sima  offiafitar,  atqae-  ita  aibi  mntBaa»  4>pem.  feraot ,  «t 
xeeta  ratio*  fidei  veritaiem  demoiutret,  tueatur,  defendati 
fides  Ter0  intiaoearab  oiadìIhis  efroribosiiberety  eaiàqae 
difìnamm  x«niiii  eognitione  flaìrìfibe  illaatrfrty^  confinnet 
atqaet  parfidau  Naque  miAori  òert^efallaèiay  Veaerabiles 
Fratresj  iad  dhjKoaie  ye^ektiouis  iniikici  fantaantiiki  pvo- 
greuuaa  amimiiiìi  laudiboa  tSévenUfSj  iti  tssttholicatn  relìgio* 
nem  temqravié  piane  >  ao  aaeriiego*  aasu  illuda  indncere 
feUeuty  perindeae  ai -ipsa  religlù  non  Diei ,  sed  homi- 
Bum  opus,  esset ,  «Il  pbilosophicnm  aliquod  inventum  ^ 
qnod  'bunàniS'  modU  perfici  queat.  In'  iatos  tam  misera 
deKrantcai  peacomaàodè  qriidem  caditi  qaod  TertuIHanaa 
•ni  tèmporià  pbìlosc^bi»  merito  exprcbribat  :  4fui-  Stoi^ 
caaia  j  etlHaiomcumj  et  Ikalecacmn'  Chnsufmt^mumi 
pnHul9irun$  (1)*  )£a  aane  onmisanctiasinia /nostra  religìo 
non  ab  bamama  vatkme  fiierit  im^ata,  aed  a  Deo  borni* 
sibila  .domentiéaime  pate&cta,  tnm  qoiique:  yel  facile  ID7 
tell^gii^  religioqemipsatt'jex'riaaddi^  Oeiioqoensìsaodtor 
ritate  omoeB[i>4oam' yim:.aa|iiirera>' neqiie>al^  boaaana 
ntÌQoè  dèdflci  aiil  pé^oi  imH|iiam  pòasejìHamanaquì* 
dem  ntia,  nptin*  làuri  nomanti'  nlegótio  decipiaiaret 
«net,  divihae  rcTektioais  facttim^ligapur  inquini  opor- 
M ,  ni  certo  sibi  constai  Denm  css^^  loquotum ,  ac  ei^ 
d^m*  quemadmodom  sapóenliasiDie  *  dòcei  Apos^lii9>  ra* 
tionabile  obseqoium  etbìbcai  (2).  Qnis  '  veto  ignlirat,  vai 
ignorare  potest  omnem  Deosbiqdéntii'fidem  casebabeÉ.^* 


'  •'! 


(1)  Tertall.  de  praaseripl.  eap.  Vili. 
(S)  Ad  Rom.  XIU,  L    .  . 
Fase.  IX.  29 
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dam  t .  mSìùì^puM  nrtiwi  ipei  nuigU  «cmsetitBiieBBi  esse  -, 
quam  iÌB  acqaieaoece  firmkerqne.  adhaeceie^  ipjfe  aDeo 
qui  nec.  fdll;»  oèc  faUere  poitest,  ievd*ta  .9$se  oouatìferit? 
Sed  ^aaa  multa,  quam  jnim,.  quamiaplendidapraesto 
aaat.  al|;»meiita«  qisibua  hamana  raUo  luculenlassinè  e* 
vinci  omqtàa  débel^.diYÌiiam  asse  QudatL'  reli^obemv  eà 
omntr.dogmaUÈf»  tÈioatromwì  frincifdwtn  ra/Mcem' desu^ 
per.ex'jcaelorum  Dowmto  'aaoepisve  {i)i  iic  pooptesea 
mbii  &de  noitrai  oerùitf»  oifaU  aeciaxtiia  ^inìhil  aanetuas 
evtam  ^  et  /q«od  firmiarilma  iitnitatiir  'pitncipàB^  :  Haeò 
scilioe^  fid^s  uritae  magiaiyra  »  aaliitia.  Mex^  Tilioniim  o- 
i^i^am  resfpjoteri X,  ap  vìrtutiM  laeiwiìdA  :  p^Mto  ie^r  aliù> 
divini  ;sni.  awtim#  0t.  i|oooavwttaA9tU  <]hifial*.2cw  naÙT*. 
vitate»^  viUp.  moriie ,  nesurn^one  »  «apifiiaiat  poodagiis^ 
vatici|i4tipnjJii}3  coofii*iaaJ(a9  ^c^^^e  4c>otfciiiae  .luoe  «&•# 
4iqa?..^falgeas^  M:  i^eieatiaia  diyitiMmm  ditau 
W9  tot.Fuopbeitarnin  pviedictifiDi^tts  ,  totimisacà 
spIeiìAwe)  tot  MiartjKum  «mkaiantii^  t^t  SaDqtoBU 
ria  yel.maùnedara<(iÌQSÌgBÌ89Sàlti|iaaies.p^^ 
Hi*.  l«gea  ae  niaioies.  in  diea  «ic^  crndaBaaimis  'ipflns  per» 
aé^àtioaibiis  .vires  acquixtens  nniyeBBua;tiOv)M»nf  temi  ma^ 
riqoe^  a  aolbiortu  usqae'adooàiaiiai^  ano.CnioJsvvezillo 
pervasiti  àtqae  idàbrum  piìoAigata  .fidUeià) 'eircbii&'dib- 
pulaa  icalìgine^.  triumphatisqne  caMsqiie  *  genqria  iioàt^ttsj 
omnea  ^lopuloa.^  geates-v  iiflionea  atoomqtie  iwmanitrtta 
l)ai{barofl,iaCtiadole|  mori^MiBi  le^ifaqs,  iutìtiitiS'diwrias 
divinaei  pogbitioat^  Jamine  ittaatfaeil  ,;sàtqae>ariiariaiiniO 
ipsi^: {Ghiisti  iiigo»,fliibìceitV''enflÀUiiìaàa  finmibiù  pataem^ 
annantiaos  ixinaJ  Qese  CBDle  omnia  tanto  d«?niae.^pian» 
tiae  ^cipDlBiilìae.'jygen  nàdiiiqe  coilikeii^^  nt  oniusqiie 
faDrensr^t.icógicàtto  «el  &bile:.kitelUgat  .dnrìstiànain  fidem 
Deàlo^usKessej  Jiaqìae  'hpolanai.raaio  ^es  '^k^didiasians 
bisce,  aeque  ac  firmissimis  argumentis  clare,  aperteque 

(1)  S.  loann.  Ghrysost.  Homil.  I  in  laii/    '  '    <"   ''     ' 
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c^nOBcens  Deum  eiosdem  fidd  audorem  enitara,  .uhc» 
rìos  pirQìgredi  nequit,  sed  quavu  difficaltalé  ac  4liibita«< 
tiotie  peBitosahìecla  atqae  remota  j  ontèe  ekteni  fidei 
obseqliìum  praebeat  oportet,  cum  prò  certo  habeat  a  Deo 
tradilcioa  ésae  qutdqaid  fidea  ìpea  hominthua  crédendan^ 
et  agendttm  propóniti  \    I 

Atque  hìoc  ^ne  apparet  in  qnaalo  «rtoré  Uli  etiaiù 
versentur  ,  qui  ratioae  abuienles  |  ae  Dei  eloqùii^  tato-) 
quam  hiunaoiMa  opus  erìstiiiianiesy  proprio  arbitrio  iiid 
explicare^  iuteppreiari  temere  audent,  eum  Deus  ipae  y^ 
VU&  conatitiierit  auotorìtatèmy  quae  ^eruin  legitiiiinmqaé 
«aelestÌA  aaae  revelatitmis  sensum  docereC^  constafailiret^ 
onmesque  oonitroversias  in  xebas  fidei ,  et  morum  'in^ 
faUiUli  iudioio  dirimerete  ne  fideles  circtmiferanlur  omdi 
vento  doctrinae  in  aeqnitia  hominam  ad. csr«umveDtÌ0<» 
Aem  érvoria.  Qiiaè  quidem  Tiva  et  infalHbilis  auotofitas 
in  ea  lantnm  vig^  Eccliena^  quae  a  Gfaristo  Domino -tef 
pra  Pelàram  tqtiaa  Ecdeaiae  Caput,  Priacipem  et  P^tstof 
remy  cliìus  £kiem  nmtquam  defeoturam  promisitv  itedif 
fieau  sato  legitimos  semper  habèt  Pòuti^ce^  Une  jintev^ 
mistione  ab  ipso  Petto  duoentes  orig&iètn' iti  ^eiùs  Ga^- 
thedra  collocatosi  et  eiasdeui  eciam  doctrinae^' dignitatis^ 
konons  ac  potèstatìs  liaeredes  et  ¥ÌndÌ€le8.sEt''quoniam 
abi  Petarui*  ibi^  Edalésia  <(1)  ^  ^Petrus  pex  .Romanam 
Pontificem  iloqttitnir  (l)v  «ftiseiiiper  in  atti$  iuccessorlbés 
TÌvit, .  et  jttdiGiflnii  lexeroet  «(3)v>  ac  piraeatat  qoiiereqlibàs 
fidei  meritatemi  (4;^:  iooirco  dìyina'«loqui»eo  plaqe  sénsa 
som  .aeoìpìends  è  ^quam  tenui t  Aet  -tenat  haee  fionann 
Beatimini  ^Pc^ri'fCalthadita  ,  qnao  'omnium  -  Eedbsiirèm 
mater  et  magistra  (S),  fidem  a  Christo  Domino  tradium, 

(1)  S.,  À^nbros.  in  t^sal.  "40. 

(2)  Concil.  Calced.  Àct.  i. 

(3)  Synod.  Ephes.  Act.  3. 

(4)  S.  Petr.  Ghrysol.  Epist.  ad  Eutich.  ' 

(5)  Coacil.  TrÌd:'Se$f.  Tilde  Bapti». 
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integrami  ioTiolaUinique  semper  servaTit,  eamque  fidelef 
edocoUy  omnibus  ostendens  salutis  «emius,  et  iaoomi- 
pUe  Terìutifl  doctrioam.  Haec  siqaidem  priocipalis  Ec- 
desia,  unde  unitas  Saeerdocalis  ezorta  (1),  haec  pietalis 
metropolis,  in  qua  esl  integra  chri^tianae  religionis  ae 
perfecta  soliditas  (2),  in  qua,  semper  Apostolioae  Gathe- 
drae  viguit  Principatns  (3),  ad  quam  propter  potiorem 
principalitatem  necesse  est  omnem  couTenire  Ecclesiam, 
hoc  est  qui  sant  nndiqne  fideles  (4),  cam  qoa  quicam- 
qne  non  colligit,  spargit  (5).  Nos  igitoTi  qui  insoratabili 
Dei  iudido  in  hac  veritatis  Cathedra  collocati  snmas  ^ 
egregiam  vestram  pietatem  Tehementerin  Domino  exci- 
tamus,  Venerabiles  Fratres,  nt  omni  sollicitodine  et  sta» 
dio  fideles  curae  vestrae  concreditoa  assiduae  monere  « 
cxhortari  connilamini,  ut  hisce  princìpiis  firmiter  adbae- 
jrentes,  namqaam  se  ab  iis  decipi,  et  in  errorem  xndnoi 
patiantnr,  qui  abominabiles  £u)ti  in  stqdiis  soia  kumaoi 
progressus  obtentu  fidem  deatraere,  eamqvie  rationi  ìhh 
pie  sabiicere  ac  Dei  eloqoia  inverCere  contendont,  soiih 
mamqne  Deo  jpsi  iniariam  iaferre  non  refbnniilant,  qui 
oaielesti  sua  religione  homioam'booo  atqne  saloti  cienien* 
tissime  consaIel*e  est  dìgaatns. 

lam  vero  probe  noscitis,  Tenerabijes  FratreSi  alia  em 
romm  monstra  et  ficaudes,  qnibas  hoins  saecnli  filii  ca«^ 
tbolicam  religionem,  et  dirinam  E^esiae  auotoritatem, 
ciosqne  leges  acerrime  oppògnarCy  et  tmn  sacrae  ,  tom 
crrilis  potestatis  itpm  conculcare  oonantnr.  Hoc  spectant 
adariae  mditiones  coatra  hanc  Romanam  Beatissimi  Fe^ 
tri' Cathcdram,  in  qua  Chrjistiis  pbsuit  inespugnabile  Eo« 

j  »  • 

(i)  5.  Cjprian.  Epist.  tfS  ad  Gorpel.  Poptif, 
(ì)  Litter.  Synod.  Ioana.  Constan(iiiop,  à^  Hormisd.  Poa^ifl  al 
Sosom.  Histoir.  Lib.  3  Gap.  8. 

(3)  S.  Aogost.  Epist.  162. 

(4)  S.  Irenaeua  Lib.  3  contra  liaereset  cap.  3. 
(i)  i.  Hisraayai«  Epial.  ad  Daoiat.  Pontif. 
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MUte  fandamentam»  Hac  dandesdnac  illae  sectae 
e  tenebris  ad  rei  tam  sacrae  »  tam  pablicae  exitiam  et 
nutitatem  emersae  ,  atque  a  Aomania  Pont^cibus  De» 
oessoribus  Nostris  iterato  anathemate  damnatae  snis  Apo* 
stolicis  Litterls  (1),  quaa  Nos  Apoàtolicae  Nostrae  pote- 
statis  plenitadine  confirmamus,  et  diligentiasime  aenrari 
Biandamus.  Hoc  Tolant  vaferrimae  Biblicae  societates  , 
qoae  Yeterem  baereticoram  artem  renovantea»  divinarum 
Scriptnraram  libros  coatra  sanctiasimas  Eccleslae  regu- 
las  Yiilgaribiis  qaìbasqaé  lingais  translatos^  ac  perrerais 
saepe  expllcationibaa  interpretatoa,  mazimo  ezemplarium 
nimiero  ,  ingentiqae  ezpensa  omniboa  cuiuaqae  generia 
bomiaibtta  etiam  rudioribus  gratuito  impertiri,  obtradere 
non  oeaaant,  ut  divina  traditione  »  Patrum  docurina ,  et 
catholicae  Eccleaiae  auctoritate  reiecla  ,  omues  eloquia 
Domini  priyato  ano  iudicio  interpretentnr,  eoramqae  aen- 
som  perrertant ,  atqae  ita  in  maximoa  elabantur  erro- 
lea*  Quaa  societatea  auorum  Deceaaoram  esempla  aemu- 
lana  recoL  mem.  Gregoriua  XVI»  in  coiua  locum  meri- 
tis  licet  imparìbua  auffecti  aui^nai  ania  Apoatolicia  Lit- 
teria  r^robavit  (2),  et  Noa  pariter  damnataa  eaae  toIu- 
moa.  Huc  apectat  borrendnnii  ac  vel  ipai  naturali  rationia 
lamini  maxime  repugnana  de  caiualìbet  religionia  indif- 
ierentia  ayatema,  quo  iati  veteratorea  ,  omni  yirtntia  et 
▼idi,  veritatia  et  erroria,  boneatatia  et  turpitudinia  a»- 
blaio  diacrimine  ,  hominea  in  cuiuavia  religionia  cultu 
aetc^raam  aalutem  aaaequi  poaae  comminiacuntur,  perinde 
^  ai  uUa  umquam  esse  poaaet  participatio  iuatitiae  eom 
iniqnitate  ,  aut  aocietaa  luci  ad  teuebraa ,  et  conventio 
Ghrìati  ad  Belial.  Huc  apecut  foediaaima  contra  aacrum 

(1)  Clemena  XII  Gonat.  Ineminenti,  Bened.  XIV  Conttit.  l>rp- 
viioi,  Plus  VII  EeeUiiam  a  lesu  Chritio,  Leo  XII  Gonat  Quo 
graHora. 

(9)  Gregor.  XVI.  In  Littaria  Bocyolìcia  ad  omoaa  Bplacopaa  » 
pianila  initina  Ht$r  proarlpuoa  «loaMiMMiiia.      .  . 
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derioomni  caeKbatam  conspiratio  j  quae  anonviiHìs  e- 
tiam^.prok  dolor!  ecclesiastieis  yirn  fovetuTy  qui  pitK 
priae  di^tatis  misere  obliti ,  se  Toluptatoan  blandìtii» 
et  iUeoebris.  vimei  et  deliniri  patiuntur;  Ime  perversa  in 
philo^ophiiois  praesertiii^  disciplinis  docendr  zfttio ,  quae 
in^rovidam  iuveotutem  miacvandmii  in  modani  deoipity 
cormmpit,  etqoe  fel  draconis  in  calice  Bakylonia  propi'^ 
nat  ;  hno  infiinda,  ac  Tel  ipsi  naturali  inri  maxime  ad- 
T^rsa  de  Commimismo\  nti  vocaot,  doctrina^  qna  semel 
admissa, ,  omnium  inra,  res,  proprietatesy  ao  vel  ipsa  ho^ 
mana  societas  fanditus  everterontor;  knc  tenebcicosissi- 
mae  eorum  inaidiae ,  <pii  in  vestita  oiriam  ,  cam  kita» 
sint  lupi  rapaces,  mentita  ai;  fraadulenta  parioris  pieta- 
tis,  et  severìoris  YirtatiSy  ac  dispciplinae  specie  bumiliter 
irrepunt,  blande  capiiint,  iiiolliter  ligant,  latenter  ooci- 
danty  hpminesqoe  ab  ooini  religiontiB  calta  absterrent  ^ 
et  dominicas  oves  macunt  at<{ae  dìsscérpant.  Hac  deni« 
qne)  at  oftera ,  qaae  Yobis  apprime  nota  ac  perspecta: 
sun^  omittamas  ,  teterrima  tot  andiqae  volantiam  ,  et 
peccare  doòentiUm  TolttaNnom  ao-  Kbellornm'  contagio  y 
qni  apte  composili,  ac  falhiciae  et  artificii  pleni|  nnma- 
nìbusqùe  saniptibn^  per  omnia  loca  in  cbristianae  pie-- 
bis  nitentuni  dissipati^  pestiferas  doctrinas  nbiqne  disse- 
minanti incantomm  potissimnm  mentes  animosqae  depre-* 
Tànt,  eli  maijtnà  religioni  inlerunt  deti^imenta.  Ex  bac 
ìtoiltque  secpeniium  erroram  colluvie  f  atque  effrenata 
cogitandi;'  loquendi'i  soribendique  Kcentia  tnores  in  dete- 
sto prolapsi-,  sao^tissinifi  Ghristi  spreta  religio  »  divini 
càltos  improbata  maiestas^  bains  Aposttdicae  Sedia  dive- 
xata  pò  testasi' Eodesiàe  oppugnata  atque  ih  turpent  ser- 
vitutem  redacta  auctoritas,  Episcoporum  iora  conculca-» 
ta,  matrimoaii  sanctitas  violata,  cuiusque  potestatis  re- 
gimen  labefactatum  ,  ac  tot  alia  tum  cbristianae  ,  (um 
ci^ilis  JveipubUcae  damna,  quae  conmumibiis  lammis  una 
Vobiscum  fiere  oogìmùr,  Venerabiles  ^Fratm. 
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-In  umta  igilar  religionis,  rerum  ae  tcnp^róm '  Tid»* 
sicndine  de  UniTern  •  Ekaninici'  gttffs  saJnte  Noiàs  diti- 
ntliia  conHaittaf  Tekenaehter  sdliciti  prò  Apostolici  No* 
stri  miiusterii  officio  nihil  certe  inaosom ,  nikìlque  in^ 
ftentatoai  Tdinqiiefniis,  quo  caocU«  christiaaais  famìKAie 
booo  totÌB  fiiribiis  coasulamosw  Yeram- prMclsmm  quo* 
qne  veatram  pietateù,  virliiléiii^..prudeiitÌBm  «tt&Mnopere 
ul.Dquim  £xoitH|iià8^  WéàkTtUàhsVtàttéB  ^  vìt  inéMA 
opé  firetiniiiia.  Nqlnsooinlki'tftisq«e<<9ttiietittf  Ede)«iiiie 
eanàapK  tpni.  kè»,  qnesi  venetiB^fta  digMlfttQ,  qm  iftsl^ 
glulL  fslb  f  ^mpBPiìào  ét£miaiìm^  Vebw  «critiér  fiagtiaii» 
dam.csse  tntelligilis,  ^cnm  niìiime  ignoictit  quHiiiS)  qa«nr 
tufpr  ipiMmerau  Ghrìsti  iSesn'  Sponsii  TidDti]!<ilMi»«fficià* 
tarvjqaantoqa^^aoè^imoraiii'  hostiìsm  impela  diVezeCoré' 
AufUf  iii'priaiisi>  fSffmf  uttmitàà  ,  yetrcri  fiMKieriii   ésae 
eaduilioam  ^dea»  èpiscopiii  fobore  meri;  dfefeacterc,   ac' 
WMÌiéu  cMa  viigìiti^é^' ittgn9Ì  Collis  icdnnmiMtis'  ia  ea>  siabÌK 
&:«!'. ìmbiotÉÌitptrfÌ8ÌBf,  ^u^vt»  nùi  tfuisqwd  integrarne 
inmliOami^fiiB  seivwfrìt^  aésìjue  duSio  in  netermum 
ptfrAif'(it^  ÌB»hmo  ighut^  fidèto  tdeftdAn >|  acq^    èer* 
▼andam  {itf«'paaÌoraK  ve8tra> -fo^lioftùdine  ^UgenCer   in* 
eambite,  neqiie  amqoaw  deaimiie  omnear  in  ea<  intftrteerei 
confinnave  htuMCes^  copiradfcenlM  è^u^re,  iafirmos  in 
fide  corrdx^rare,  nihìi  bmqaam  ^mnino  dis6Ìinulimt«B'  ao 
£Ea*eafe0|  qvod  eiusdett  fideì^poritateiii  ^ì  minimum  tio« 
lare  posse  ^idisatar.  r'Méqtièminiori  animi  .'firmitate   in 
omnilMUr  (bvéte  uotonem  •cmo'  GathoKqa  Ecclebàa^   est» 
quàm  salhi  est  saftw  ,  et  òbediedtiam  erga  faaue'  Petrì 
(Zadiedmm,  icui  tamqnam  firmissimo  fimdamenlo  tqtatsaitf- 
CCissimae  nestrae   religionia  moW  innitimr.  Pari  wfto 
coDs^ntia  aanctissimas'Ecelesiae-leges  eostodiendaa  cn^ 
Mt^i  qbiìkiia  prifiicto  VirlOflV  religió  /  pietas  •  sonànopere 
rigent  et  florent*  Gum  antem  magna  sit  pietas  prodere 

(1)  Ex  Sfiabalo  QMemmq^  !..  .'i  ir..»  ;. 
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latebras  impiorum  et  ipsum  in  éisy  cui  serviunt^  dia^ 
bplum  debellare  (1)|  Ulad  obseoraiites  moueiniUi  at  o* 
mni  òpe  et  opera  maltiformes  inimicoram  honininn  in- 
sidiasi faUacias,  errorea,  fraodes,  machinatiónes  fideli  po- 
polo delegere,  eamque  a  pestiferis  librìs  diligentcr  aver- 
tere, atqne  assidue  exhortari  velitis,  «t  impiòram  seotas,^ 
et  societates  fugiens,  tamquam  a  facie  colubri,  ea  oamia 
stndiosissime  devitet ,  quae  fidei,  religionis ,  nommqae 
iotegritati  adversantor.  Qoa  de  re  namqaam  omnino  ait, 
ut  cessetis  praedicare  Evangelinm,  quo  chrìsttaiia  pleba 
magia  in  dies  sanctissimis  cbristianae  ìegiB  praeceptioni- 
bus  erudita  crescat  in  sdentia  Dei ,  declinet  a  malo  et 
faciat  bonimi>  aique  ambulet  in  viis  Domini.  Et  ^Ottiam 
nostis  Yos  prò  Christo  legètiooe  fui^i^  qm  se  mitem  eC 
hiunilem  ooirde  est  professus  ,  qniqne  non  yenit.  Tocare 
iustos, ,  sed  peccatoresy  reliuquens  nobis  eseinpinm,  trt  se- 
qnamur  yefttigia  eius  ;  qoos  in  mandatis  Domìni  delio- 
quentes,  atque  à  Teritatis  et  inatitiae. semita  aberrantes 
inveneritis,  .haud  omitlite  eos  in  spirita  lenitaUs  et  man- 
suetudiois .  paternis  mouitis,  et  consiliis  corripere .  atqae 
arguere,  (esecrare,'  increpare  in  onmi  bonitate,  patien** 
tia  et  dpctrin»,  cum  saepe  plus  erga  corrigendas  agai 
bfineuqierkfiay  quam  austeritas^  plus  eashoriatiQf  qljuum 
coma^'ati^, ,  plué  cariu^s  ,  quarta  potesias  .{2)»  Iliod 
eUax9k]tQU)i.TJ^iI>«is  prit^scare  coateodite,  Veuevabilea  Fm^ 
tres,);ut;aG<2{eIe3i.car,itate«a  sectentur,  paceoi 'iaquirant,  et 
quae  cuiutajtia  et;p«cis  anut  cedalo  exjequautw,  qm  cmn 
ctis  disseniionibua,  inimibitiisytaemulationibttéi.jiiiMilta- 
«iboa  pcniftts.roitinòti&Oflmes  ae  mAUia  cAritate  diliganXf 
atque  iin  «odeavlaensa^  in.eadem  aententìa  perfecti  aint, 
et  idem  uUanim^s^  a^oftiant,  idem  dicanl ,  idem  japiant 
in  Cln^tOf  leao  Domino  Nostro» -Debitam  ^ga  Pripcipes^ 


.^i>t.  vy  ••  •.  .    .^   ♦.>     .  .  .    r   »1 


(i)  8.  Leo  Sera.  Vili  cap.  4. 

(2)  Concil.  Tridea.  Seas.  XIII  Cap.  1.  ètJid$malL. 
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•t  potetutas  obedientÌAm  ac  saluectioMni  «kriiliiiiQ  pò-» 
polo  inculcare  satagitei  edocentes  iuxta  Apòstoli  moai- 
tnin  (1)  )  non  esse  potestatem  nisi  a  Deo  ,  eosque  Dei 
ordioationi  resistere,  adeoqae  sibi  damnationem  acqni- 
vere ,  qui  potestati  resistunt ,  atque  iccirco  praeoeptnm 
potestaii  ipsì  obediendi  a  nemine  umqnam  citra  piaculum 
posae  Tiolarii  nisi  forte  aliquid  imperetur,  qnod  Dei  et 
Ecdesiae  legibns  adversetur. 

Yeram  com  nihil  sity  quod  alios  magis  ad  pietatem^ 
et  Dei  culutm  assidue  instruat  y  quam  eorum  vi$a  et 
exemplum ,  qui  se  divino  nUnisterio  dedicanaU.  {^)  y 
et  cninamodi  sunt  Sacerdotes,  eiosmodi  plenimque  ease 
soleat  et  popolus,  prò  vestra  singularì  sapientia  perspi- 
citisy  Yenerabiles  Fratres,  summa  cara  et  studio  Yobis 
esse  elaborandomi  ut  in  Clero  morom  gravitas,  Titae  in- 
te^itasi  sanctitas,  atque  doclrina  eluceati  et  ecclesiastica 
disciplina  ex  Sacrorum  Canonuoi  praespripto  diligenti^ 
sime  seryetury  et  ubi  coUapsa  fuerit,  in  pristinum  splen- 
dorem  restituatur*  Qusipropter  ,  veluti  praeclare  scitis , 
Yobis  summopere  cavendum,  ne  cuipiami  iuxta  Apostoli 
praeceptumi  cito  manua  imponatis,  sed  eos  tantum  ,sa- 
cvis  initietis  ordinibus^  ac.sanctis  tractandis  admoteatja 
mysteriis,  qui  accorate  exquìsiteque  ezplorati,  ac  virtu- 
tum  omnium  ornatu  et  sapientiae  laude  spectatii  Yestris 
dioecesibus  usui  et  ornamento  esst  posaint,  atque  ab  iia 
omnibus  declinantes,  quae  Clericis  vetita^  et  atteodentes  * 
lectioniy  exhortationii  doctrinae,  exemplum  sii^^fidelium 
in  uerboj  in  conyersaUonef  in  caritatOj,  in  ftde^  i>»  co- 
stiiate  (3)j.cupctisqae  afierant  venerationem  ^  et  pppu- 
lum  ad  christianae  religionis  institutionem  fiuganti  eyci- 
tent,  atipie  inflammenU  Melius  enim  profectp  est ,  ut 


(1)  Ad  Roaiui.  XIII,  I,  ^. 

(3)  Concil.  Trid.  Sess.  XXII  Gap.  1  da  Refoim., 

(3)  Ad  Timoth.  4,  IS. 
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MpietfttMimemMeC  iammrlAlis  nitmorifte  Bmedichi^  XI¥ 
DeceMor  Noster,  pmuciores  hmbere  ministrasy  sed  pro^ 
bosj  sed  idoneos  ùtque  utHeSy  qùam  plurfes  qui  in  ae- 
diftcaiicnem  C^rporis  Chrisdy  quod  est  Ecclesia^  ne^^ 
qìddquam  sint  i^édiiuri  (1).  Neqae  vero  ignorMis»  iimh 
tori  ^iligentia  Vobi^  in  illorum  praecìptie  morei,  et  acien- 
tkm  es«e  ioqiiireodiiiii,  ^irìlms  aniotaram  cort  et  regi* 
men  committitur  ,  ut  ipsi  tftmqimii  fi<Mc8  mìÀtìBaanni» 
grafia^  Dei  disptttaatem  pMem  aibi  ttOftcareditaav  nera- 
meacaram  a<ihninÌ8tvBti(MNS  lUf  ini  verbi  ptaedieaCiaBe  ac 
bonomtff  opievam  esempio  eoociiwiiter  pascere ,  jiivare , 
canque  ad'  oiqnia  religionis  laatilata,  ac  dbeaaaeiiia  in^ 
fomave  ,  atqoe  ad  aabm  aetìntam  pevdkaaere  stadeoit^ 
Intelfigitìa.  tniairaai  Paraohia  aScii  sui  Ignaris,  Tel  de* 
gfigentìbaa ,  oooitiwio  et  popuìotiidi  movtB  prolabt ,  et 
diriaiiaitaiii  laxalrì  dìaciptkiainy  «i  religteÀia  calta»  ex* 
aoKi  atqae  convelli  9  acvitia  etania  el  ccnrapcelas  io  Ec- 
desionv  fiicile  iaTehi  Ne  antem  Dei  Benno ,  qui  ìivus  » 
ef  efftcaxy  et  penetraèiUàr  Qmni  giglio  ancipiti  (2), 
ad  ammaram  salatem  eat  ittstftota^  ,  uìnistroratn  tìIìo 
ìnfructoosiis  evadat ,  eiaddem  diritti  yerbi  praeoonibaa 
inculcare  ,  praecipere  numquàm  desinite  y  Venerabilea 
FratreSy  ut  graYisainnim  sui  mnneriè  offichim  animo  repQ- 
tantesy  eTàngeiicnm  ministerium  non  in  pfersinsibil{bas 
hiDianae  sapientiae.  Yerbis  ,  non  in  profiino  inanis  et 
ambkiosàe  eloqnentiae  apparata  et  lenocinio,  sed  in  osten-* 
sione  spirìtns  et  virtutis  religiosissime  exerceant,  nt  re- 
cte  tractantes  yerbum^  verìtatis,  et  non  semetipsos  ,  sed 
Christutai'  Gmcifixnm  praèdicantes,  aanctiasimae  nostrae 
religionis  dogtaata ,  praecepta  iaxta  catholicae  Ecdesiae 
et  Patrum  dòccrinkm  gravi  ac  splendido  oràtiDdis  ge- 
nere populis  clare  aperteqae  annoncient,  pecoliaria  sin- 

(1)  Bened.   XIV  in  Epis.  Encyel.  ad  omnes  CpiàeopoSi  caias 
initinm  «  Uhi  primum. 
(S)  kà  Hebr.  4,  V,  12. 
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guloram  oflSicift  aecurate  exi^ioent  »  omnesqne  a  flbghìw 
de^eireint^  ad  pietatem  inflammeat,  quo  fideles  Dei  verbo 
salubriter  imbati  atque  refecli  vilia  omtiia  decltnent,  vir^ 
tule^  sectentiiv  ,  atqae  ita  aetéroaa  poenas.  evadere ,  et 
caele^em  gloriam  conseqiu  yàkant.  UniTersos  ecclesia- 
stìcos  yiros  prò  pastorali  vestra  soUiicitudine  et  praden- 
tift  assidue  monete,  excitate,  ot  serio  cpgitantes  ministe* 
riam  qvod  accqieroDt  ia  DominOi  otanes  proprii  mtine^ 
ria.  partes  diligentiasiine  impleant ,  doiniis  Dei  deoorem 
sammopere  dUigant,  atque  intiano  pietatis  sensa  sipe  in« 
termissione .  inateat  cdbsecraiioailras  et  paecibos,  et  Gano« 
nieds  horas^ex  'Ecolesiae  praccepto  perscdrant,  quo  et  di-* 
▼ioa  sibi  auxitiar  ad  graTissima  oEScti  sui  munera  obe* 
unda  impetirare,.  et,  Deuaa  obristiano  popolo  pkcatum  ac 
propitinm  rtddere  possint. 

Gniii,  anteni»  Yenerafailes  Fratres,  Testram  sapientiam 
Buaiine  fugiat ,  idoneos;  Ecelesiae  ministros  aonnìsi  ex 
optime  institntts  dbricis  fiieri  posse,  maguamqae  vim  in 
rectà  bòrum;  itistita^ùme  ad  reltqanm  vitae  eursum  ines« 
se»  pergite  oumes  tpiscopalis  Testri  zeli  nervos  in  id  pò- 
tissimum  ioteadere»'  ut  adolascentes  clerici  vel  a  teneris 
anuis,  tnm  ad  pietatem  soiidamque  virtuiem,  tnm  ad  lit- 
teras  severioriésqui^.  duicif^inas^  praesertim  sacras,  rite  in* 
formefttnr.  Quare  .vòbis.nihil  anllquius,  inhil  petias  esse 
debet,  quam  omni. operai,  sottertia^  indnstria. otericortim 
Semiiiaria  ex  Xrideatiaoram  Sairom  poajescripfco  (1)7Ìn« 
stitu^e  ,  si  arondnm  iesKÌalttdt,>atqàe:institQta  ,  si  opus 
fuerir,  amplificare,  eaifoe  optimis  moderatoribuY  et  ma^ 
gistris.'instziaeDev  ad  intentissimo  studici  contìaeater'  ad- 
Tigilare^  ut.  inibì  wniores  derici  io  timore  Domini  ,  et 
ecdesiaslica  disciplina  sancite  rdigioaeqnè  educentur^  tst 
sacris  potisBiDpmm  ioientiii  iuxla  catbolicam  dóctrìbanl  ab 
òauni'prorisitó  cmusqueterroris  perìeulo  alienis,  et  Elcde- 

•(1)  Qoacil.  Trìa.'Ses$;  XXI)!  Cap.ie^  Mhm.^    ' 


444 

•iae  tradUionibas,  et  sanctòrom  Patram  tcriptis,  sacria- 
que  oaeremoniisi  ritibus  sedalo,  ac  penitas  excolaatur  , 
quo  habere  possi tis  navos  atque  indastrlos  operarios,  qui 
ecclesiastico  spirita    praediti  ,  ac  stadiis  recte    instituti 
Yaleant  in  tempore  domiaicani  agram  diligenter  excole- 
rCi  ac  strenne  proeliari  proelia  Domiai.  Porro  cam  Yo- 
bis  compertum  sit  ad  ecclesiastici  ordiais  dignitatem,  et 
sanctimoniam  retinendam  et  consenrandam  pinm   spiri* 
tualinm  ezercitiornm  institatam  vel  maxime  condacere, 
prò  episcopali  yestro  zelo  tam  salatare  opas  urgere,  omnes* 
que  in  sortem  Domiai  vocatos  monere,  hortsri  ne  inter- 
mittatis,  ut  saepe  in  opportnnam  aliqaem  locam  ìisdem 
peragendis  exercitiis    secedant ,  qao  j  exterioribas  cnris 
sepositis,  ac  vebemeatiori  stadio  aeternamm,  dÌTÌnarom- 
qoe  reram  meditationi  vacantes,  et  contractas  de  mnn- 
dano  pnlvere  sordes  detergere,  et  ecclesiasticam  spiritam 
renovare  possint ,  atque    expoliantes  veterem   hominem 
cum  actibas  snis  ,  novam  indaant  ,  qai  creatas    est  in 
iastitia  et  sanctitate.  Neqae  Vos  pigeat  si  in    Cleri  in* 
stitutione  et  disciplina    panlo    diutias  immorati    somas. 
Etenim  minime  ignoratis  maltos  existere ,  qai  erroram 
varietatem,  inconstantiam,  matabilitatemqae  pertaesi,  ac 
sanctissimam  nostram  religionem  profitendi  necessitatem 
aentientes,  ad  ipsias  religionis  doctrinam,  praecepta,  in« 
stituta  eo  facilitts ,  Deo  bene   iuvante,  amplectenda,  co- 
lenda addncentar,  qao  malori  Gleram  pictatis  ,  integri- 
tatis,  sapientiae  lande,  ac  virtatam  omniam  exemplo,  et 
splendore  ceteris  antecellere  con^iexerìnt. 

Ceterom,  Fratres  Carissimi,  non  dabitamns,  qain  Vos 
onmes  ardenti  erga  Denm  et  homines  caritate  incensi , 
sommo  in  Ecclesiam  amore  infiammati  ,  angelicis  pene 
Tirtatibas  instracti,  episcopali  fortitndine,  prndentia  zoor 
niti,  ano  eodemqné  sanctae  Toinntatis  desiderio  animati, 
Apostolorom  vestigia  sectantes,  et  Christnm  lesnm  Pa- 
storam  omniam  esemplar,  prò  quo  legatàone  fiingimini, 
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imitaotesi  qnemadmodatti  d«oet  Epi«copos  y  ooncordissi- 
mìa  studiis  froii  farma  gregìs  ex  atrimoi  aanqiitàtìs  ve^ 
atrae  splendore  Qerutnf  populamifae  fidelem  iUamiiian** 
tea,  atqoe  indati  vitcera  miserìcordiae  et  cenddentes  iia 
qui  ignoirant  et  errant,  deviiia  ac  pereuntea  oreè  evan- 
gelici Pastoris  esemplo  amaqter  quaerere  y  pf^rsequi  ao 
paterno  affectn  vestria  humerìa  imponere,  ad  ovile  redu- 
cere;  acnnlNa  neque  curis,  neque  consiHis,  neqne  labo* 
ribna  parcere  umqùam  velitis,  qno  omnia  pasloralis  mu* 
neria  officia  religiosissime  obire^  ac  omnes  dilectaa  Nck 
bis  oves  pretiosissimo  Ghristi  sangaiae  redemptas  y  et 
enrae  vèstrae  commìssais  a  rapacium  luporam  rabie,  im^ 
petn,  inaidiìs  defend^^re,  eaaque  ab  venenatìs  paacait  ar- 
eere,  ad  aalntaria  pi!Opellere,  et  qua  operd,  qua  verbo, 
qna  esemplo  ad  etevnae  aalutis  portum  deducere  valea^ 
tia.  In  maiori  igitar  Dei  et'Ecolesiae  gloria  procniiuidii 
viriliter  agite^  Vetfevabiles  Fratres,  et  omni  alàcrìtate  ,. 
sfdlicitudiney  vigilantia  in  hoc  s imul  elaborate,  ut  omni** 
bua  erroribos  penitos  depulsìs,  vitiisque  radicitua  evut 
aia,  fidesi  Teligio ,  pietas ,  virtas  malora  in  dica  ubiqocf 
incrementa  auscipiant,  cunctiqne  fideies  abiicientea  opera, 
tenebrarom  ,  aicut  filH  lucia  aml^alent  dìgne  Deo  per 
omnia  plaeentes ,  et  in  ornai  opere  bono  frnctificantea.^ 
Atqne  inter  maxìmaa  angnstias,  difficultates ,  pericnlai,' 
qnae  a  gravissime  episcopali  vestro  mìniaterio  biaee  prac^ 
aertim  temporibus  abesse  non  possant ,  nolite  nmqnam' 
terreri,  aed  confortamini  in  Domino,  et  in  potentia  vir* 
tutis  Eius,  qtsi  nos  in  oongressione  nominis  sui:  c^n* 
stitutOM  désnper  spectans^  voientes  aomprobaty  oMu" 
vat  dimicaàtes^  uincentes  dóronat  (1)*  Goà»  antem  No- 
bis  nihil  gi:^tius»  nihil  iucondiqs,  .nibil  optabilius  qaam 
Yos  omnes ,  qaos  diligimus  in  visceribus  Ghristi  lesu  , 
omni  affectu,  Consilio»  opera  iuvare,  atqu^  una  Yobiscum 

(1)  S.  Cyprìan.  Epist.  77  ad  Nemesisnum  et  ceterot  martyrat. 
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in  Dei  ^oriam  ctcìtliolìcnK  fi<km  iitìiIìm^  propigMi» 
dam,  loto  pectore  ìmc^rnhat  ,  ci  iniMH  sdras  feoore  , 
p»  qailww  vìfam  ipsaB,  si  opos  fiwiit,  ppofimdere  psH 

obccstanuar  ci  obtecramB% 
,  ■ugBMpe  fiducia  ad  Inaic  Bea- 
tÌ0Ìmi  Aposudonm  Prìncipis  ScdcB,  Catholicae  uaila- 
US  eentniBy  atqiK  Episcopaiss  apioem,  onde  ipse  Epi- 
acopatoSy  ac  loia  ein«lf«  nomiikis  aoctoriOtf  emersit, 
▼enite  ad  Kos  qnodescanMpie  Nosuae,  eft  einsdem  Sedis 
aactorìtatis  epe,  ausilio,  pnesidio  Yos  iodìgere  noverilis. 

In  eam  porro  ^em  erìgimar  fore,  ot  Cari  mimi  in 
GhrisloFilii  Mostri  Viri  Pnndpes  pio  corani  pieCate  eir^ 
ligionc  in  mcmoriani  rerocanCcs  regiam  potestaicm  sibi 
non  sotion  ad  mmndi  regim&i,  sed  maxime  ad  £cele^ 
siae  prmeadimm  esse  coUatam  (1),  Et  Nos,  cum  JEc" 
olesiae  eausam^  ùmn  eorum  regni  agere^  et  saiuds^  ut 
protmeianam  suanan  qmeio  iure  potiantur  (3),  oom- 
amnilios  noslris  tous»  consiliis,  stodiis  saa  opc  et  ancto- 
rìlate  frveant,  alqne  ipsins  Ecdesiae  liberUlem  incolumi- 
tatCMÉfua  defendanly  nt  et  Chrisii  denterà  eorum  de^ 
fendatur  imperium  j(3}* 

Qoae  onmia  nt  prospere,  fielicitar^ae  ex  senlentia  sue-' 
oedant,  adeamos  cnm  fidoda,  Yeoenbiles  Fratres,  ad 
thronnm  gratiae,  aiqne  nnanimes  in  hnnultlaie  oordis  no* 
stria  Patrem  misericordiamm,  et  Denin  totins  consola* 
tionis  enixis  precibos  sine  intermissione  òbsecremas,  ut 
per  merita  Unigeniti  Filii  sai  infirmitateià  nostram 
oauiium  caelestinm  charismatnm  còpia  cumulare  idignt»' 
tar,  atqoe  omnipotenti  sua  virtnte  evpognet  impngnan> 
tes  DOS,  et  nbiqae  aageat  fidem,  pietatem,  derotionem, 
pacem,  qao  Ecclesia  Boa.  sancta,' omnibasadversitatibas 

li)  S.  Leo  Eptst.  155  al:  iM  ad  Leoaem  Angiiitnm. 

(2)  Idem  Epist  43  al.  34  ad  TheodoMam.  Àug  ostimi. 

(3)  Idem  ibid. 


et  erroribus  peDitu»  $|ib|atU  ^  optalis^ima  tranquillitale 
fraatur«  ac  fiat  unum  ovile  ,  et  onua  pastor.  Ut  autem 
clemeiitissimu$  Ooibìdiis  fi|cil^fs  v^filif^t,  aiifem  soain  in 
preces  nostras ,  et  nostris  anauat  votis,  depreca tricenpi 
apud  Ipsom  seBi|ieviaidybì2)èfmo6<4«n«(ìsain 
triofeìD  >IiBfuouliclan!i»  Vù^IaNdti  Mf»m»,oqnaevjioiiinai 
fMimimia  clAlciirìma»  matejv  .média^rixi  adtocbté,  «t  apiea 
fidissìsDa  .ao.inasania  fiducia  iOat)  .cùi'ua  paurocàniot.  niUl 
ip/xd  .Dtè^Btk  ttflìdkis^  niiùl  j^iiaeH«i.àtt$i.' Ihveeeiiiua;qooL* 
que  ApOì^tìQkrom  Prìàoipem».  ciUiGbrÌ4tiifl;ipae:  Iradìdil 
clavea  regni  C«elf(»^uta,  quetnquéwEcolesiae'auae  petraxd 
conalìliiiìti.  fMkassttfiriqbaailportae  iafei^i  >fMraevaléffe  wumn 
qnaih/p«Éeiia«t;  et  iCDapdsioloflq  ejiis  JE^dltun^  4it^ne  mma^ 
Sanctos  caelites,  qui  àaraieoroiftatì  pf^sìdenc  palteam^  u% 
desideratani  divinae  propitia  ti  onis  abundantiam  universo 
(ihmtifltio  pc^mió  itajpe^qaftti'K  <t. 

Dtoiqaè'cadèstititn'  omtiitihi  bunefbm  àiispicem  y  et 
potissimae  Nostrae  in  Vos  cVritatls  t^slem,  occìpite  Apo- 
stolicam  Benedictionem,  quam  ex  intimo  corde  deprom- 
ptam  Vobis  ipsis,  Venerab^e9  JF^atres^  et  omoìbiu  (^|/f- 
ricÌ5,  Laicisque  Fidelibus  «uraevèstyaeooncreditis  àdian- 
tissìme  UnperUmur.     .  .  „;. 

Datum  Romae  apud  Sanettm^  NCànam  Maiovem^  die  ix 
Novembris  Anno  MDCCG^yi  Pontificanti^  Giostri  Aijr 
nOv  Primo. .  ' 
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DECnSTUM 


S. 


FEBU  U  DIB    17   AUGUSTI   1846. 


lacra  Gmgr^tio  amnentissimonim  ac  rerereiidiMi- 
morum  sanctae  romanae  Eoclesiae  Gardiaaliiiiii  a  ^SAN- 
TISSIMO  DOBimO  NOSTRO  PIO  PAPA  IX  saoctaqne 
Sede  apostolica  Indici  libroram  pravae  doctrinae,  eorum- 
demqae  proscriptioni,  exporgationi,  ac  permissimii  in  uni- 
Tersa  Christiana  Repoblica  praepositorum  et  ddegatoram, 
habita  in  Palatio  apostolico  quirinali  damnavit  et  damnat, 
proscripsit  proscribitque,  vel  alias  damnata  atque  prosori* 
pta  in  Indicem  librorum  prohibitorum  referri  mandarit 
et  maiidat  Opera,  qoae  seqnuntnr: 

Hittoiré  de  la  GoofeMion  •oot  tea  rapporis  religìeux,  morau  >  et 
pqlitiquesi  cbes  Ics  peuples  ancien»  et  modernea,  par  le  Cqmtt 
C,  P.  De  Lasteyrie.  Veer.  17  Ju§,  Ì8i6( 

Roma  verso  la  metà  del  secolo  decimonooo.  Considerazioni  di  Ga- 
briele Rossetti.  Deer,  eod. 

Storia  degli  Ebrei  e  delle  loro  sette  e 

dottrine  religìote.  duripHo.il  ae* 

condo  Tempio.  F     di  A.  Biancbi-GioTini 

Esame  critico  degli  atti  e  documenti  }  •   Dìier.éod, 

rebtixi  alla  favola   della  Papessa 

Giovanna. 
Pontificato  di  s.  Gregorio  il  Grande. 

Anctor  Operis  e  ParaUpomeni  alla  mustraxione  detta  iltera  Serii- 

tura  per  monumenti  fenieo-aettH  ed  egigiani  di  Miekelanteto 

Lanci  »  probib.   Decr.   S.  Offici!  Fer.  IV,  17  Septembria  1845, 

«  laudaHliier  ee  eubieeitj  et  opus  reprobatfit  ». 

• 

Itaque  nemo  cuiuscumque  gradus  et  couditionis  prae- 
dicta  Opera  damnata  atque  proscripta,  quocumque  loco, 
et  quocumque  idiomate,  aut  in  posterum  edere,  aut  edita 
legere,  vel  retinere  audeat,  sed  locorom  Ordinariis,  aut 
kaereticae  pravitatis  Inquisitoribus  ea  tradere  teneatur^ 
sub  poenis  in  Indice  librorum  Tetitorum  indictb. 
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Qaibos  SACTISSIMO  DOMINO  NOSTRO  PIO  PA- 

PAE  IX  per  me  infirascriptum  Secretarium  relatis,  SAN- 
GTITAS  SUA  Decretam  probavit,  et  promalgari  prae- 
cepit.  In  quorum  fidem  etc. 

Datum  Romae  die  14  decembris  1846. 

A.  Cabd.  Maius  Pbabfbctus. 
Loco   4"   Sigilli. 

Fr.  Th.  Antoninus  t)egola 
Ord.  Praed,  S»  Congn  Secretar^. 


\. 


Fase.  IX.  30 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


ITALIA 

Fine.  Bas.  Diotalleìd  Romani  Acad.  Arcadioo-Placi* 
diae  Volsco-Veliternae  et  Hearico-AIetrinae  socii ,  Dis- 
aertatio  philologico-historico-biblica  de  titolo  Evangelii 
aecandum  Joanoem.  JRomae  typis  Clem.  Puccinelli  1 845f 
in-8  pag.  61. 

L^antore  imprende  a  trattare  del  titolo  che  porta  in  fronte  il 
vangelo  di  a.  GioTanni.  Dapprima  presenta  la  qnistione  sul  titolo 
generale  e  oomune  dei  quattro  yangeli  presso  i  latini  e  presso 
i  greci»  mostrando  che  diversamente  *se  n'è  opinato  dagli  antidii 
e  moderni  scrittori,  consentendo  alcuni  e  dissentendo  altri  sul-» 
Tautenticiti  del  titolo  come  appostovi  dagli  evangelisti  medesimi, 
11  eh.  autore  dopo  esaminale  le  ragioni  di  ambe  le  parti  si  decide 
per  Tautenticità  dentiteli  come  usciti  dalla  penna  degli  evangeli- 
sti. Venendo  poi  a  parlare  distintamente  di  s.  Giovanni  non  & 
che  indicarne  la  patria,  la  stirpe^  la  professione,  la  predilezione 
del  divino  maestro  verso  il  medesimo,  le  fiiticbe  delFapostolato, 
i  patimenti  sofferti  per  la  fede  di  G.  G.,  gli  scritti  che  ci  ha  la* 
sciato,  il  tempo  in  cui  scrisse  e  Toccasione  nella  quale  pregato 
da'suoi  discepoli  e  fedeli  dettò  il  vangelo. 

Lasciando  ad  altri  il  giudicare  della  opinione  delFautore,  dob- 
biamo con  essolui  congratularci  per  V  eleganza  con  cui  scrive 
e  per  mostrarsi  ad  un  tempo  perito  nelle  lingue  dotte  e  ver- 
sato nella  critica  biblica,  sicché  promette  assai  bene  per  altre  ope- 
re di  tal  genere. 

Ragionamenti  sacri  sulla  Religione  del  p.  d.  Paolo 
Fenturìni  Barnabita.  Bologna  1846,  tipogr.  Saasi,  di 
pag.  164. 

11  p.  don  Paolo  Venturini  barnabita  membro  del  Collegio  fi- 
lologico deir  Università  di  Bologna  già  rinomato  per  altre  sue 
produzioni  si  h  procacciata  nuova  lode  coiropera  qui  annunziata 

\)y.  .ti: 
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e  composta  di  quattordici  brevi  ragionaoientr.  In  essi  va  «vol- 
gendo le  principali  prove  della  divinità  della  religione  cristiana 
in  tal  gaisa  da  convincere  e  dilettare  i  suoi,  lettori.  Imperciocché 
la  materia  vi  è  trattata  sodamente  e  con  forza  di  eloquenza  cri- 
stiana. Lo  stile  è  elegante  e  dignitoso  quale  conviensi  alla  graviti 
delfargomento.  Noi  portiamo  fiducia  che  non  pure  ai  giovani  stu- 
diosi, al  cui  vantaggio  intese  peculiarmente  il  eh.  autore»  ma  alle 
persone  colte  eziandio  di  egual  profitto  e  diletto  ne  riuscirà  la 
lettura. 

Panegirico  in  onore  del  dottor  massimo  della  Chie^ 
sa  s.  Girolamo^  detto  ia  Siena  il  di  30  settembre  1845 
alla  presenza  del  Collegio  teologico  dal  canonico  Raf" 
faelle  PucciSisti  professore  di  Storia  ecclesiasticti  Del- 
l' I.  e  R.  Università.  Siena ^  tipogr*  delP Ancora* 

Si  vende  a  profitto  della  chiesa  di  san  Giusto. 

Di  questa  orazione  panegirica  demmo  già  un  cenno  nel  par- 
lare delle  adunanze  del  Collegio  teologico  di  Siena  (  Voi.  preced. 
pag.  128).  Ora  ne  annunziamo  la  pubblicazione  tributando  i  pia  sin- 
ceri eneomii  all' A.  per  avere  con  molta  dottrina  e  co' pia  vivi 
colori  dell'arte  oratoria  rilevati  i  sublimi  caratteri  che  distinguono 
mirabilmente  il  Dottore  massimo  della  Chiesa. 

Nel  solenne  ingresso  alla  sua  Chiesa,  Omelia  di  mon- 
sìg.  Gaetano  Baluffl  arcivescovo  vescovo  d'  Imola.  Ti- 
pografia Vescovile,  dimola  1 846. 

Vedova  la  sede  d'Imola  pel  pid  felice  successo»  l'esaltamento 
cioè  del  suo  insigne  Pastore  al  supremo  pontificato  della  Chiesa 
cattolica,  dopo  non  molto  videsi  destinato  il  novello  vescovo. 
Mentre  era  PIO  IXjJnelIa  più  viva  brama  di  darle  nuova  testi- 
monianza di  quel  singolare  trasporto  ch'ebbe  mai  sempre  per  lei, 
ne  eleggeva  suo  immediato  successore  tal  personaggio  che  per 
merito  di  felice  governamento  di  altre  chiese,  per  sapientissima 
direzione  d'importanti  incarichi  affidatigli  dalia  s.  Sede,  e  per  le  pia 
distinte  doti  dell'animo  sarebbe  riuscito  quanto  altri  mai  accetto  e 
desiderato. 

L'arcivescovo  di  Pirgi  monstg.  Gaetano  Balnffi  (ora  Cardinale 
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di  santa  Chiesa  )  chiamato  a  s?  onorevole  destinazione  al  prino 
presentarsi  al  suo  gregge  tatto  gli  manifesta  il  sno  sentire,  e  lo 
ammaestra  coU'annonziata  OmMa.  In  leggendola  tì  si  raYTisa  il 
commoTente  discorso  del  zelante  pastore  di  anime  ,  ed  il  tìto 
sentimento  delFillostre  scrittore  della  storia  della  diiesa  dì  Ame- 
rica. 

Della  convenienza  di  trattare  la  Pittura  e  la  Scul- 
tura in  relazione  all'  attuale  progresso  dei  lami.  Consi- 
derazioni deira6.  Carlo  Bratà  pro£  di  filosofia  nell*L 
R.  Liceo  di  Bei|[amo.  Dalla  Stamperia  Mazzolenì,  J?er- 
gamo  1846,  in-8  pag.  72. 

Si  hanno  gli  artisti  iu  questo  lavoro  de*  saggi  e  prudenti  av- 
visi. L'A.  nùra  a  rendere  alle  arti  quel  decoro  che  troppo  sovente 
manca  ad  un  abile  pennello  e  scalpello,  perchè  a  tutte  leggi  si  con- 
formano fuori  che  a  quelle  della  morale  onesta  Inoltrando  a  par- 
lare del  nudo,  e' dice,  come  stolta  cosa  ella  è  rappresentare  gli 
uomini  nel  modo  in  cui  vergognerebbono  di  comparire;  uè  gran 
lode  può  venire  all'artista  nel  rappresentare  parti  che  sono  poi 
sempre  monotone,  anzi  egli  perde  nella  riputazione  presso  gli  no* 
mini  savi.  Come  pure  viene  manco  il  pr^io  delFarte  presso  Tin- 
tiera  società  contribuendo  alla  depravazione  del  costume,  ossia  alla 
vera  degradazione  dell*  uomo. 

Per  la  giustezza  delle  idee  e  b  erudizione  delle  annunziate 
ConsiderasioiU  devesi  ogni  lode  allo  zelo  delFA.,  massime  poi  ove 
si  accinge  con  tutta  verità  e  franco  coraggio  a  ribattere  le  obbie- 
zioni tratte  dai  detti  del  Canova  e  dagli  esempli  di  Roma. 

Non  omettiamo  però  di  fare  una  osservazione  su  ciò  che  leggesi 
alla  pag.  43.  Ei  dice  essersi  prima  dedicato  Tuomo  tanto  nella  ri- 
cerca del  vero  che  nelle  inventive  a  cose  relative  al  senso  anzi 
che  alle  razionali;  e  cosi  nella  teologia  aver  dominato  a  lungo  fra 
le  nazioni,  fatta  ecceiione  degli  Israelitiy  il  politeismo  avanti  di 
giugnere  ad  una  verace  idea  deir  Ente  supremo.  Ora  ci  sembra 
dover  notare,  1.  che  nella  storia  della  umanità  il  monoteiimo  pre- 
cedette per  lungo  correr  di  secoli  al  poHteisina:  2.  che  non  sappia- 
mo quando  le  fiax^ont  ^liteiiiiehe  giugnessero  mai  alla  verace 
idea  dell'  Ente  supremo  se  non  allor  quando  ricevettero  i  lumi  e 
iFammaestramento  della  divina  rivelazione. 
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FBANGU 

Cours  d^Histoire  ecclésiastique  ec. 

Corso  di  Storia  ecclesiastica  dell'ab.  G.  S.  Siane  - 
1.  parte:  Introduzione  alla  storia  ecclesiastica.  1  voi. 
ia-8  di  pag.  XXXVIII-567  (  1841  ).  -  1  e  2  fase,  del 
RistreUo  isterico  1  voi.  ìq-8  di  pag.  480  (1845).  Pari- 
gi presso  i  fratelli  Gaume. 

Se  tardi  (dice  la  BibUagrapMe  CatkoHque)  si  dà  notizia  di  qnest* 
opera,  di  cai  Ja  prima  parte,  V Introduzione  vide  la  lace  nel  settem^ 
bre  1841  >  e  la  seconda  neir  anno  1845,  ciò  è  derivato  dal  vo-* 
leroe  presentare  nn  giudizio  pid  mataro,  dacché  essa  è  piena  di 
gravità,  e  potrebbe  dirsi  che  una  sola  lettura  non  basterebbe  a 
beo  conoscerla  ed  apprezzarla.  La  prima  parte  ,  libro  completo  , 
iodependentemente  dai  volami  che  devon%  seguire,  può  servire 
nel  modo  ch'è  annunziata,  dUntroduxione  a  tutte  U  storie  della 
CMesiL  Contiene  essa  veri  prolegomeni  che  preparano  la  mente 
ed  il  cuore  a  studiare  con  frutto  gli  annali  ecclesiastici. 

.  Questa  parte  è  divisa  in  sette  sezioni ,  nelle  quali  V  autore 
e$pone  successivamente,  1.  La  necessità  e  i  vantaggi  della  storia 
della  Chiesa  e  le  ragioni  di  studiarla,  2.  La  sua  certezza  e  le  regole 
di  critica^  3.  Le  sue  sorgenti,  e  una  biblioteca  scelta  e  ragionata 
dei  libri  su  questa  storia,  4.  La  sua  geografia  e  la  sua  cronolo- 
gia, 0.  I  principii  fondamentali  della  sua  filosofia,  6.  1  metodi  per 
istudiarla,  7.  In  fine,  il  qiudro  generale  della  parte  storica  del 
C9rso*  A  dirne  brevemente  è  da  osservare^  che  sei  di  queste  sezioni 
offrono  una  lettura  della  piA  grande  importanza  e  uno  studio 
utilissimo  per  i  seminaristi,  i  preti,  e  tutte  le  menti  istruite,  no- 
bilmente inclinate  alla  pid  bella  e  pid  rilevatite  di  tutte  le  storie. 
Sopra  certe  quistioni  già  molte  volte  trattate  il  sig.  Blanc  pre- 
senta nuove  e  preziose  vedute,  e  dà  i  consigli  pid  giudiziosi. 

Ma  soprattutto  troviamo  nella  quinta  sezione  alcuni  partico- 
lari, che  possono  far  conoscere  ai  lettori  e  far  loro  apprezzare 
tto  lavoro,  che  può  dirsi  del  tutto  originale.  Ivi  trattasi  della 
iUoiofa  della  $tfiria  eccUs^tiea.  Si  fa  al  giorno  d'oggi  o  si  tenta 
di  fare  la  filosofia  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  arti:  è  que- 
sto un  genere  di  moda  nel  mondo  illuminato  del  secolo  XI X,  e 
si  pretende  con  questo  di  spiegare  le  cagioni  le  pid  nascoste,  lo 
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ragiooi  profideoiialì,  le  moltipUci  consegnenie  degli  aTTenuiieiitì 
o  delle  cose  ec.  E  perchè  dunque  ,  soddisfacendo  a  tal  bisogno 
delle  menti  curiose,  non  si  potrà  dare  una  filosofia  speciale  della 
storia  ecclesiastica  ?  Ora,  dice  Tautore  di  questo  Tolume,  ciò  che 
richiede  su  questo  punto  l'epoca  presente  k  è  un  Hitema  eampUio 
di  tpiegaxioney  che  abitracci  la  Chie$a  e  il  $uo  cammino  a  tra- 
veno  dei  seeoliy  per  dare  la  ragione  suffieiente  dei  fata  wiedianie  U 
loro  leggi  e  le  loro  cagioni.  11  sig.  ab.  Blanc  fattosi  familiare  agli 
studi  filosofici,  alle  ricerche  le  pid  profonde  e  alle  oaserraiioni 
più  minute,  si  mette  airopera,  ed  espone  nella  sezione  di  che 
si  parla,  la  teoria  uscita  dalle  sue  meditasioni.  Non  riesce  dame 
in  poche  parole  i  tratti  principli  e  caratteristici;  aTTegnacchè  le 
idee  sono  talmente  astratte,  lo  stile  deirautore  tanto  conciso,  a 
il  suo  linguaggio  si  filosofico ,  che  malagevolmente  si  potreUbe 
iar  paga  la  curiosità  akroi.  Pur  lo  si  può  tentare  cotto  stabilire 
alcune  proposizioni  generali. 

La  filosofia  della  st#ria  ecclesiastica  non  ei  guida  ad  apprez- 
zare giustamente  i  fatti,  se  non  per  mezzo  del  doppio  studio  delle 
cagioni  e  delle  leggi  che  dominano  la  storia  stessa.  La  Chiesa,  so- 
cietà divina  ed  umana,  compie  i  suoi  destini  soito  fazione  com- 
binata di  Dio  e  delfuomo;  Dio  e  la  sua  provvidenza;  l'uomo  le 
sue  passioni  e  la  sua  ragione:  tali  sono  le  cagioni.  Quali  sono  le 
leggi  ?  Quando  noi  cerchiamo  ai  analizzare  l'armonia  del  mondo, 
arriviamo  a  tre  fenomeni  distinti,  che  ci  rivelano  colla  loro  uni- 
versalità le  leggi  costitutive  di  questa  armonia.  Primo  fenomeno: 
opposizione  e  lotta  fra  gli  elementi  delle  cose;  e  questa  è  la  legg^ 
dei  contraiti.  Secondo  fenomeno:  movimento,  che  conduce  con 
dolcezza  e  soavità  ogni  cosa  al  suo  stato  di  perfezione^  e  questa 
è  la  legge  delle  transizioni.  Terzo  fenomeno:  tutte  le  cose  vanno 
per  transizione  insensibile  all'unione,  che  è  l'apogeo  del  loro  svi- 
luppamento,  e  della  loro  perfezione  relativa:  e  qui  si  manifesta  una 
terza  legge,  ch'è  la  legge  universale  del  mexzot  in  medio  virine. 

Il  sig.  Blanc  la  conoscere  l'applicazione  di  queste  leggi  in  tut- 
to l'ordine  della  creazione  e  dello  stato  sociale,  e  stabilisce  questa 
formola  fondamentale:  che  la  Chiesa  è  costituita  sopra  un  disegno 
e  con  un  sistema  di  leggi  ideniiche  alle  leggi  generM.  Dunque  ri- 
trovansì  nella  costituzione,  nello  stabilimento,  nella  consolidazione 
e  nello  sviluppmento  della  Chiesa  le  tre  leggi  dei  contrasti^  delle 
transizioni  e  del  mezzo.  Cosi,  secondo  tal  sistema  ,  la  religione 
legasi  a  tutta  la  creazione  per  una  serie  delle  pid  ineflEdMli  armo- 
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ni«.  Utt  teoria  si  profonda  o  «i  speciosa  al  primo  aspetto  dèe  tog- 
gettarai  alb  pmova  del  teoipo  e  del  più  aerio  esame  da  non  doTer- 
«eoe  perciò  affrettare  ud  gìudiaio  (1).- 

La  seconda  parte  Tacchtudendo  il  primo  e  secondo  fascicolo 
del  Eistreito  iiiorieo  ha  destato  vivamente  il  nostro  interessamento 
rigoardo  al  ponto  di  vista  iatorica.  Le  origini  cristiane  vi  sono 
mostrate  qnasi  a  dito  nei  fistti  stesai,  e  Fazione  del  papato  e  di 
tatta  la  gerarcliia  ecclesiastica  è  sensibilmente  chiarita  in  quasi 
ogni  pagina.  £  questo  un  sunto  eccellente  dei  primi  due  secoli  del 
crisiianesimo.  Ma  qoi  ancora  TA.  dedica  una  gran  parte  del  sao 
scrìtto  agli  stadi  filosofici  a  proposito  dei  gnostici  e  di  Clenwnté 
Alessandrino»  e  prevedendo  che  il  lettore  possa  muoverne  querela 
avverte  che  a  misura  ohe  si  terrà  dietro  dai  lettori  allo  sviluppa* 
mento  dei  fatti  e  deUe  idee^  potrà  meglio  conoscersi  perchè  egli 
ha  tanto  insistito  so  questo  punto. 

L'opera  intera  sarà  accompagnata  da  diaertQzioM  stariehej  da 
froblewd  e  da  docurmnti  giuiUUcaiivi  ec.  La  promessa  di  tali  ad- 
disioni  ne  mena  a  concludere  che  il  lavoro  del  sig,  ab.  Blanc,  in 
cui  la  scienaa  mostrasi  da  tutte  parti,  sarà  piuttosto  una  guida  che 
darà  preziose  indicazioni,  che  un  monumento  finito^  in  cui  i  ma* 
teriali  costitutivi  siano  Ira  loro  legati  con  ordine  e  con  armonìa. 

Cours  alphahèdque  et  méthodique  ec. 

Corso  aliabetico  e  metodico  di  dritto  canonico  messo 
in  rapporto  col  dritto  civile  ecclesiastico  antico  e  mo- 
derno ec.  dall'ai,  uindréj  della  diocesi  di  Sens,  2  voi. 
in<-4.  di  1,254  a  1,319.  colonne.  Pangi  presso  Migne. 

Esistevano  da  lungo  tempo  voluminosi  trattati  e  lunghi  idizio* 
narii  di  dritto  canonico;  ma  per  ciò  solo  che  esistevano  da  lungo 
tempo,  essi  soho  divenuti  insu£Ebienti  per  la  generazione  sacer- 
dotale dei  giorni  nostri.  Era  dunque  necessario  un  libro  nuovo, 
specialmente  per  la  Francia,  ove  tanti  perturbamenti  dopo  sessanta 
anni  hanno  sconvolto  V  edifizio  religioso  non  meno  che  l'edifizio 
sociale. 

Di^già  Pah.  Lequeux  avea  dato  su  tale  argomento  un^opera  lati- 

(1)  Noi  teniamo  per  fermo  che  il  eh.  A.  in  questa  sua  teoria 
servi  bene  illeso  ciò  che  rispettivamente  s^appartiene  ai  due  ordini 
eiieni<a<MMile  distinti  di  wUura  e  di  grafia.  H  Com^t 


458 

«itiBO  ienridi  yoIì  pevebè  il  ino  esempio  poiM  eaere  iotttato  da 
latti  coloro»  i  quali,  possedendo  oodioi  Tenerandi  per  aDlichìtSi , 
ti  troTaoo  in  ìstato  di  potere  somoiinislrarci  no  ore  dovizie,  ed 
accrescere  il  nomerò  ed  il  valore  di  qae*ie$Hwìoniij  di  eni  cotanto 
abbisogna  la  secra  critica  per  acqmstare  maggior  evidena  o  pro- 
babilità alle  sne  eoBclnsioBÌ« 

D.  C.  V. 

Populàr  symboUk  ec. 

Simbolica  popolare,  ossia  sposizione  delle  credenze  lu- 
terane e  cattoliche  secondo  i  libri  di  confessioni,  per  J. 
Buchmanrif  Magonzay  2  \h)L  tn-8.  seconda  ediz.  ac^ 
cresciuta^  1844*^45,  />•  Kirchheim, 

La  Simbolica  del  Moebler,  dice  TUMversild  eaitoUoa  (Fase  di 
Luglio),  san  tutti  che  gran  vantaggio  abbia  arrecato.  Ma  elW  è 
troppo  profonda,  e  non  da  venire  in  acconcio  d'ogni  persona. 
Alla  qual  necessità  ha  voluto  sopperire  il  sig.  Bnchmann  con 
questo  suo  libro,  che  volle  modestamente  addimandar,  Simbolica 
popolare.  —  Noi  speriamo  che  guarì  non  indugerà  e  il  vedremo 
girar  per  le  mani  di  tutti,  e  peculiarmente  dei  cherici,  che  vo- 
glian  sapere  addentro  delle  condizioni  del  protestantismo  ed  avere 
in  mano,  come  lor  s'appartiene,  un'arma  possente  da  coodialtere 
gli  eretici  e  rintuzzarne  gli  argomenti,  se,  come  incontra  di  leg- 
gieri, qualcuno  lor  se  ne  pari  innanzi.  Poiché  più  chiaro  libro, 
né  più  semplice,  o  universale  e  strignente  mai  non  si  vide,  cosi 
che  molto  airaltrui  uopo  è  stato  già  volto  nella  gallica  favdla. 
Oltre  una  buona  e  dotta  prefazione,  Topera  è  contenuta  in  dna 
libri.  Il  primo  tratta  de'dommi  in  generale,  il  secondo  in  parti- 
colare.  A  porgere  un  saggio  a'nostri  socii  del  bel  metodo  segnilo 
dall'autore,  e  della  gagliardia  del  sno  argomentare,  rechiam  qni 
un  sunto  di  ciò  ch'e'dice  sul  proposito  delle  Bibbie  volgari:  qoi- 
stione  di  sì  gran  peso,  oggi  soprattutto  che  le  compagnie  bibli- 
che fan  tanta  pressa  per  ispargere  i  lor  veleni.  «  Tutte  le  regole 
de'cattolici  intorno  a  ciò  sono,  che  non  è  consentilo  a  ninno  di 
legger  le  versioni  della  s.  Scrittura  fatte  dagli  eretici.  Né  qaelle 
pure  fatte  da'cattolici,  senza  le  dovute  permissioni,  per  Tespe- 
rienza  cui  s'ha,  che  a'pusilli  sien  tomaie  ansi  in  danno,  che  in 
vantaggio.  Ma  le  menzogne  e  i  be'trovati  de'protestanti  da  reeare 
in  beflfa  e  in  vitupero  questi  savi  provvedimenti,  son  sema  fine. 
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U  Dedeaniin  affémia  che  InBoeenio  IH  dannò  ad  etaer  lapidato 
chi  8*ardiaae  di  leggere  la  Scrittura;  Glemeote  XII  poseTi  pena  il 
renM>.  Ma  ae  ciò  fosse,  come  incontrò  che  fino   da'oominciamenti 
della  stampa,  cosi  gran  novero  d'edizioni  della  Bibbia  si  sparsero 
In  Europa,  in  ogni  favella  ?  In  Venezia  (per  dir  della  Italia)  ne 
fa  pubblicata  una  versione  al  1471,  e  nel  150Q  già  se  n^eran  fatte 
sette  edizioni,  e  trentatre  innanzi  alla  pubUicazione    della  Bib- 
bia luterana.  Gli  stampatori  avran  dovuto  seccarsi  il  cervello,  per 
voler  cosi  a  gran  mercato  andar  a  remare,  od  anche  a  ballare  in 
campo  azzurro.  Ma  quel  che  più  monta,  nel  1471  era  gìk  apparsa 
in  Roma  una  Bibfclia  italiana.  11  Walch  però  s'argomentò  d'  aver 
rinvergata  la  ragione,  per  cni  i  Papi  cotanto  irritrosissero,  ed  è 
che  la  Scrittura  parteggia  peUor  contraddittori,  laonde  awisaron- 
si  di  torla    da  mano  a'fedeli  ,  acciocché  questi   non  sedessero 
degl'inganni.  Ma  se  questo  fosse  daddovero^  perchè  licenziare  alla 
lettura  de*  s.    libri  gli  uomini  scienziati  e  dabbene  ?  Non  si  sa- 
rebbono  a  costor  fatti  conti  gì'  inganni  della  corte   papale  assai 
pi4  leggermente,  che  agl'illetterati,  i  qnali  più  si  lascian  gingnere 
al  traboeohetto  ?  Oltracciò  perchè  andar  a  fantasticar  chimere, 
quando  ai  dice  chiaro,  di  non  volersi  dar   la  Bibbia  in  mano  a 
tutti,  per  sola  tema  del  danno  che  ne  potrà  loro  incorre?  Or  al- 
ena protestante  schietto  e  leale,  leggendo  sol  quel  picciol  indice 
cui  tesse  U  Bellarmino  di  alcuni  luoghi  scritturali,  non  confesserà 
^e  per  gl'ignoranti  la  lettura  della  Bibbia  alla  rinfusa,  non  debba 
volgersi  in  danno  ?  »  Cosi  ragiona  il  Buchmann,  e  può  ciascuno 
scorgere  con  quanto  d'aggi  ostatezza.  Ma  noi  non  abbiamo  che  toc- 
cato con  grandissima  brevità  questo  suo   ragionamento,  il  quale, 
siccome  tutto  il  rimanente  libro,  ben  monta  il  pr^o  d'esser  letto 
aUa  distesa.  (Dalla  Seietaa  e  Fede.). 

INGHILTERRA 

Sermons  on  the  Seen  ec» 

Sermoni  sai  visibile  e  solFinvisibile  del  res^*  sig.  Cas^ 
welL  Londra  presso  Baras  1846, 

Cotesto  libro  di  sacri  sermoni  pertiene  a  quella  scuola  o  fra^ 
zione  di  anglìcanismo,  la  quale  tanto  s'adopera  a  vestimi  di  este- 
riori forme  cattoliche,  di  riti  cattolici,  di  musica  cattolica,  di  ar- 
ctùtettura  cattolica,  di  sermonare  cattolico,  per  poter  coltivare  in 
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altrni  Tidea,  e  indarre  te  ttcwa  s  crtdere  che  k  diiett  asgUcam 
gemtiutrioe  di  tanto  cattolicitiiiOi  è  piena  d'interna  ^ita,  e  debba 
al  tutto  ayersj  come  parte  viTa  e  integrale  della  santa  cattolica 
Chiesa  di  Gesd  Cristo.  Quindi  questi  sermoni  son  tutti  atteggiati 
ne'  pensieri,  nelle  espressioni,  negli  affetti  secondo  il  lare  e  sen- 
tire cattolico.  Indi  ritti  come  sono  ad  una  congregaxione  di  par- 
rocchia rurale,  intendono  ad  imprimere  negli  animi  de' cristiani  i 
motivi  onde  operare  nella  vita  presente  e  in  questo  mondo  visibile 
con  la  mira  sempre  Tòlta  alla  vita  futura  del  mondo  ora  invisi- 
bile. Scopo  al  certo  veracemente  cristiano,  e  con  cui  ogni  cuore 
cattolico  non  può  non  armoneggiare:  né  vuoisi  negare  che  per  la 
forza  ed  eziandio  rorìginaliti  de'j>ensieri,  per  la  candida  semplici- 
tii,  per  la  tenerezza  deiraffetto  con  cai  son  dettati,  son  tali  da  fare 
salutevole  impressione. 

Se  non  che  queste  produzioni  che  tanto  sentono  di  cattolicisrao 
non  sono  spontanee  ed  omogenee  al  suolo»  su  cui  l' autore  ha  pur 
voluto  raccoglierle,  trapiantandole  di  forza  dal  lor  terreno  natio 
ove  crescono  belle  e  rigogliose.  A  dirlo'  più  chiaro  ,  perchè. qne* 
sto  linguaggio  e  sentire  cattolico  abbia  verità  ed  efficacia  con- 
viene che  muova,  come  da  suo  fondamento,  da  tutto  il  complesso 
delle  dottrine  cattoliche^  le  quali  in  molta  parte  sono  o. negate 
o  sformate  da  quella  chiesa  cui  T  autore  tuttavia  aderisce.  E  però 
non  può  fare  che  per  molti  non  dubbi  argomenti  non  si  vegga 
in  questi  suoi  sermoni  come  ciò  che  ci  vi  discorre,  quanto  bello  in 
sé,  altrettanto  sia  in  gran  parte  forzatOi  violento,  inefficace,  dis* 
sonante  rispetto  al  sistema  teologico  e  a  tutto  V  ordinamento  della 
sua  chiesa.  In  somma,  noi  conchiuderemo  con  le  belle  parole  di 
uno  scrittore  che  ha  dato  contezza  di  questo  libro  nel  TabUi  : 
«  Egli  li  sembra  di  veder^  come  a  dire^  un  lavoro  di  elaborata  e  bel- 
la scultura  posto  in  luogo  che  non  se  gli  aiHi,  in  un  edificio  con 
che  esso  certamente  non  ha  legame  né  consonanza.  Or  potranno  i 
cattolici  continuare  a  vedere  opere  cosi  fatte,  ripiene  di  tanto  buon 
senso,  di  tanta  vera  energia  e  acutezza  di  sapienza  cristiana,  e 
non  sentirsi  tratti  a  pregar  tanto  più  caldamente  Iddio  perchè 
voglia,  sua  gran  mercè,  liberare  somiglianti  anime  generose  da  una 
posizione,  dove  son  condannate  alla  disperata  miseria  di  cercar 
a  riconciliare  cose  irrecoDciliabili;  alla  fatica  di  andar  formando 
un  sistema  di  bellezza,  d^ ordine  e  perfezione  con  materiali  quali 
manchevoli,  quali  infranti,  quali  sformati;  al  caldo  desiderio  d*  im- 
porre il  soave  giogo  del  regno  di  Cristo  sul  loro  popolo  con  leggi 
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astonnatey  con  decreti  dimenticali^  con  toc!  di  reggitori  discordi 
r  uno  dair  altro  e  con  tribunali  che  non  hanno  che  una  mera 
esistenza.  Potranno  mai  le  preghiere  de*  cattolici  a  prò  d' uomini 
posti  in  tal  condiiione  esseve  o  troppo  calde  o  troppo  frequenti? 
E  quando  oltracciò  si  pensa  quali  abili  ministri  della  Chiesa  diver- 
rebbero uomini  sifiatti,  se  Dio  li  traesse  per  sua  mercè  al  vero 
otìIC)  a  niun  cattolico  dabbene  può  venir  manco  un  gran  motivo 
di  pregar  sinceramente  per  esso  loro.  Adunque  alle  orazioni  dei 
nostri  fratelli  cattolici  noi  raccomandiamo  l'autore  di  questo  li- 
bro^ perchè  possa  trovar  la  vera  soluzione  dei  dubbi,  ch'egli,  se- 
condo che  abbiamo  udito,  già  rivolge  nell'  animo.  » 
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ANÀLISI  DI  OPERE  ED  ARTICOLI  SCIENTIFICI. 

IPAA. 
crescenti  sfoni   de'  nemici  della  cattolica  unità  a 

fine  di  distraggerla,  specialmente  in  Germania|iie 

comproTano  e  confermano  l'assoluta  necessità.  (VU- 

tertaxione  del  card.  Mtieri) »      S 

IL  Gebnrt  und  Wiedergebnrt  ec.  Nascimento  e  rinasci- 
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AVVERTENZE  CRITICHE  SULLA  VERSIONE  GRECA 
dell'  ANTICO  TESTAMENTO  FATTA  DA  AQUILA.  * 

±je  anticfaft  versioni  della  Bibbia  possono  prestare  al  teo< 
logo  dae  importantissimi  vantaggi  ;  dei  qnali  l'uno  ris** 
guarda  la  critica,  l'altro  l'ermeneutica.  Imperciocehé  le 
versioni  rappresentandoci  quegli  antichi  esemplari  del  sa< 
ero  testo ,  dai  quali  furono  derivate ,  ci  [sornmiBistrano 
una  testimonianza  in  favore  di  quella  lezione ,  che  esse 
seguirono  ;  la  qnal  cosa  appartiene  alla  critica  :  simil- 
mente, le  versioni  essendo  scritte  in  lingue  o  meno  an- 
tiche ,  o  più  direttamente  conosciute ,  che  non  é  la  lin- 
gua del  sacro  testo ,  ci  dimostrano  qnali  nozioni ,  e  qual 
senso  quegli  antichi  interpreti  haiino  creduto  doversi  as- 
segnare alle  voci  ed  alle  frasi  del  medesimo  testo  ;  la 
qual  cosa  si  spetta  all'  ermeneutica. 

Ciò  fu  mollo  saviamei^  avvertito  dal  grande  Agosti- 
no, il  quale  noa  solo  ravvisò  nelle  molte  versioni  bibli- 
che antiche  una  solenne  testimopianza  della  venerazione 
prestata  da  tutti  i  popoli  a  questo  divin  libro;  ma  inol- 
tre ora  le  risguarda  come  uno  de'  più  grandi  e  segnalati 

^  Il  presente  ngiommeoto  del  p.  d.  Carlo  VeroelUMie  biniablta  prò* 
fèssore  di  teologia  Tenne  letto  all'  Aecadiemia  dì  Religione  Cattolica  li  6 
agosto  4S46.  Ne  dammo  on  snnto  nel  preced.  fol.  pag.  254. 
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benefizi  da  Dio  conceduti  alla  sua  Chiesa  (1)  ;  ora  deaeri- 
ve  maravigliosamente  il  copioso  fratto  che  ne  paò  trarre 
il  teologo,  e  ne  insegna  con  accuratezza  la  pratica,  sia 
per  ciò  che  spetta  all'  ermeneutica ,  sia  per  ciò  che  alla 
critica  si  riferisce  (2) .  Il  sommo  interprete  biblico ,  il 
dottor  massimo  s.  Girolamo  nelle  sue  opere  esegetiche , 
con  quella  vastissima  erudizione  che  tutti  sanno ,  ne  fa 
continuo  uso  sotto  ambi  i  rapporti  :  siccome  pure  hanno 
fatto ,  sebbene  con  minor  frequenza ,  i  più  dotti  tra  gli 
altri  padri  della  Chiesa. 

Ma  affinchè  possa  il  teologo  trarre  si  bel  frutto  dalle 
antiche  versioni  bibliche  fa  d'uopo  che  ei  conosca  le  con- 
dizioni delle  medesime  ,  o  considerate  in  se ,  o  per  ri- 
guardo al  loro  autore.  Sotto  il  primo  rapporto  è  neces- 
sario considerare  se  quelle  siano  a  noi  pervenute  abba- 
stanza pure  e  genuine ,  senza  notabile  alterazione  ;  di  più, 
sé  dal  sacro  testo,  e  con  quali  norme,  siano  state  de- 
rivate. Per  rapporto  all'  autore  è  necessario  conoscere 
qnale^  fosse  la  sua  dottrina ,  quale  la  fede  ,  quale  lo  sco- 
po ;  non  che  tutte  le  altre  circostanze  di  luogo ,  di  età, 
e  simili,  le  quali  possono  accrescere  o  scemare  il  peso 
che  si  ha  da  attribuire  alla  sua  autorità. 

Per  la  qual  cosa  tutte  queste  avvertenze ,  secondo  che 
riferisce  s.  Epifanio ,  erano  state  con  diligente  studio  pre- 
messe alle  sue  famose  Essaple  dall'  eruditissimo  Orige- 
ne (3),  Le  quali  Essaple  io  non  dubito  di  collocare  fra 
le  più  preclare  ed  utili  opere  che  siansi  compilate  con 
grande  industria  e  sapienza  dagli  antichi  scrittori  eccle- 
siastici. Né  credo  che  possa  esservi  alcuno  tra  voi  che 
m'ascoltate,  così  poco  versato  nella  lettura  de'  padri 
greci,  latini  e  siriaci,   il  quale  ignori  quanta  utilità  ne 

(0  EmrraL  in  Psal  CF,  S-  ^4.  ;  De  Docir.  Christ.  lib.  II,  cap.  5. 
Così  poro  8.  Glof.  Crisoftomo  nell'  Omelia  IV  siUla  Geneai,  S-  4« 

(2)  De  DocIr.  Chmt  ìib.  Ily  cap.  i2.  e  seg. 

(3)  Salom.  Glatm  PhUolog.  Saera,  lom.  2^ leot,  4. pag. 264.  Lips.  1 795. 
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riciiTassero  coloro  che  atlenderano  allo  stadio  detta  cri* 
fica,  o  dell' ermeneutica  biblica.  Miati  altro  lavoro  po- 
teva riuscire  più  vantaggioso  alle  scienze  bibliche  (1); 
siccome  chiaramente  si  dimostra  dal  grande  uso ,  che  ne 
fecero  i  più  insigni  padri  e  dottori  della  Chiesa,  special- 
mente Eusebio ,  Diodoro ,  il  Crisostomo ,  Teodoreto ,  Pro- 
copio, e  sopra  tutti  il  massimo  dottoi'e  s.  Girolamo:  il 
quale  non  solo  ne  fece  tesoro  pe'  suoi  commentarli  (2) , 
ma  ne  trasse  pure  gran  profitto,  siccome  egli  stesso  ce 
ne  assicura  (3) ,  per  darci  quella  esimia  traduzione  lati- 
na dette  sante  Scritture ,  la  quale  iqiprovata  poscia  per 
uso  detta  chiesa  latina,  e  purgata  per  cura  dei  romani 
Pontefici  dalle  mende  che  per  colpa  degli  amanuensi  avea 
contratte ,  ora  ò  ricevuta  e  letta  in  tutte  le  chiese  d'oc* 
cidente  ;  e  ,  secondo  la  frase  di  s«  Girolamo  (4) ,  per  noi 
latini  equivale  atte  Essaple  greche ,  dette  quali  ci  rap* 
presenta  il  migUor  frutto. 

Da  tutto  ciò  si  può  ben  argomentare,  che  la  più  fa- 
tale perdita  che  abbiano  fatto  le  sacre  lettere  è  quetta 
dette  Essaple  origeniane.  Ma  buon  per  noi ,  che  que' 
dotti  padri  da  me  poc'  anzi  lodati ,  non  che  altri  molti, 
che  troppo  lungo  sarebbe  il  ridire ,  nelle  loro  opere  han- 
no tramandato  sino  a  noi  non  pochi  frammenti  di  quel- 
V  insigne  opera  d'Origene.  Intorno  atta  quale  noli  potran- 

(4)  Il  eh.  De-Rof8i  néUa  Sinopri  deW  ErmenenUea  Saera^  $.  XLYII. 
parlando  di  qoest'  opera  d'Orìgene,  dice ,  cbe  essa  é  il  pia  bH  monii- 
Mento  di  sacra  critica  ed  «nidùtotitf ,  che  tatUickità  ci  ahbia  Iromosi- 
dato ,  e  di  cui  non  han  mai  cenato  i  iacri  interpreti  di  far  u$o  in 
UUU  i  tempi  S.  Girolamo  ^  dopo  aver  descritta  V  opera  Eisaplare,  dice: 
«  Haec  immortale  illud  ingeniam  sao  Dobis  labore  dooavit,  ot  non  ma- 
•  gnopere  pertimeflcamoa  sapercilimn  Jodaeonim.  •  Gomm.  aairepiat  a 
Tito ,  e.  3.  Ediz.  Veronese  del  Tallarsi,  tom.  VII,  col.  735. 

(2)  CaUl.  degli  scritt Eccles.  e.  54.,  e  Gomm. suirEpist  a  Tito;  tom.  IL, 
col.  879.  e  tom.  VII,  coL  734. 

(3)  ToB«  IlI.,coL  382.  prefiiz.  all'  Eocle». 

(4)  Tom.  V,  pag.  624. ,  e  tom.  IX,  pag.  3S5. 


no  mai  abbastanza  essere  lodate  le  fatiche  di  Pietro  Mo- 
rino, di  Flaminio  Nobilio  (1),  di  Giovanni  Drnsio   (2), 
e  finalmente   del   dotto  benedettino  Bernardo   Montfan- 
con  (S),  i  qnali  con  immenso  studio  raccolsero  tolti  i 
framnenti  essaplari ,  che  renne  loro  (atto  di  trovare  o 
nei  codici  biblici ,  o  nelle  opere  dei  santi  padri ,  e  degli 
antichi  scrittori.  M a  é  a  dolere  che  dopo  il  Mont£MicoB 
sia  già  scorso  più  d'nn  secolo  senza  che   aicono  Aìm 
pensato  a  darci  nuovamente  questo  lavoK'o,  il  quale  neHa 
nostra  età,  per  tanti  nuovi   e  preclarissimi  monumenti 
scoperti  e  venuti  alla  luce ,  non  solo  potrebbe  esaere  in 
molti  luoghi  corretto,   ma  ben  anche    accresciuto  quasi 
d'altrettante  reliquie  essaplari  (4).  Ad  onta  di  si  co|nosi 
aumenti ,  non  si  può  negare  che  non  siamo   giunti   an* 
Cora  a  possedere  la  metà  delF  opera  orìgeniana.  Tuttavia 
i  frammenti  superstiti  ci   compensano  in  gran  parte  di 
quella  perdita  irreparabile  ;  sia  perchò  contengono  quasi 
tutti  i  passi  di  maggiore  importania ,   sia  perché ,   per 
quanto  mi  pare,    essi  sono  suflfcientt  a  farci  conoscere 
quasi  perfettamente  l'indole  ed  il  carattere  di  ciaschedun 
interprete. 

Per  rapporto  alia  prima  delle  greche  versioni  essapla<> 
ri ,  quella  cioè  che  Origene  avea  collocata  accanto  al  te- 
sto ebraico,  mi  studierò  di  recare  qualche  prova  della 
mia  sentenza  nella  presente   dissertazione  ;   nella   quale 

0)  NeVle  noto  alla  Bibbia  greca  slampaU  per  ordine  di  Siilo  V,  in 
noma  nel  f587. 

(2)  Stampato  per  cara  di  Siitioo  Amama  nel  4622. 

(3)  Hettaplortm  Origenis  quae  iwpermni^  Parla,  no.  Quest'opera 
fa  rhlampata  a  Lipiia  nel  4  769*4770,  ma  nM>lto  fcorretlaneBle. 

(4)  Non.  è  questo  ir  Ivogo  di  dare  I'  elenco  degli  scrini ,  che  po- 
trebbero sonmiinisinre  copiosi  sttpplementi  all'  opera  di  Montfaocoo  :  a 
noi  basterà  aecenmM  i  eodlci  siro-essaplari  di  Milano  e  di  Parigi,  che 
non  farono  da  Ini  consultati ,  e  che  ne  olirono-  un'  ampia  messe  :  poco 
minore  è  la  doTiiia,  che  ci  fiimisoono  le  nnmerose  opere  date  alla  loce 
per  cura  del  dottissimo  card.  Angelo  Mai. 
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essendomi  proposto  di  dare  alcane  avvertenxe  critiche 
sulla  versione  di  Aquila ,  io  dirò  dapprima  quale  tia  ho 
seguito  per  formarmi ,  il  più  che  mi  era  possibile ,  una 
esatta  stimativa  di  questa  yersione  ;  poscia  esporrò  alcu- 
ni risultanfenli ,  che  a  me  è  parso  di  avere  ottenuto  dal- 
le mie  ricerche.  Dico  di  voler  esporre  ciò  che  mi  é  par^ 
so  di  vedere  dopo  aver  usata  quella  diligenza ,  che  per 
me  si  poteva  maggiore:  ma  tanto  son  lungi  dal  creder- 
ani  di  potere  recare  a  questa  dotta  ed  insigne  adunanza 
nuove  dottrine,  che  anzi  non  senza  usare  qualche  vio- 
lenza a  me  stesso ,  mi  sono  potuto  indurre  a  sottomet- 
tervi con  gran  timore ,  valorosi  accademici ,  alcune  mie 
semplici  congetture  ;  le  quali  io  terrò  per  nulle  quando 
a  voi  non  possano  parere,  come  già  parvero  agU  occhi 
miei ,  degne  di  qualche  considerazione  :  nel  quale  mio 
tenue  lavoro ,  se  io  otterrò  d'essere  riputato  imparziale 
riportando  ciò  che  nella  antica  tradizione  mi  riuscì,  dopo 
non  lieve  fatica ,  di  rinvenire ,  non  avrò  a  dolermi  né 
dello  inculto  stile,  nò  della  mancanza  di  tafnti  altri  or- 
namenti; difetti  dei  quali  otterrò,  spero,  facilmente  per- 
dono da  tutti  quelli  che  non  ignorano  aver  io  posto  ma- 
no a  questo  lavoro  unicamente  per  ritrovare  il  vero  in 
un  fatto ,  il  quale  potrebbe  vivamente  interessare  le  scien* 
ze  sacre. 

Non  essendo  pervenuta  intera  sino  a  noi  la  greca  ver- 
sione letterale  fatta  da  Aquila  nel  principio  del  secondo 
setolo ,  e  non  possedendone  noi  se  non  rari  frammenti 
raccolti  con  grande  fatica  o  dalle  note  marginali  d'alcu- 
ni manoscritti ,  spezialmente  greci  e  siriaci ,  o  dalle  ci- 
tazioni degli  antichi  scrittori ,  è  ben  facile  il  conoscere, 
che  per  poter  formare  un  esatto  giudizio  su  quella  ver- 
sione era  conveniente  raccogliere  imprima  i  sentimenti 
di  coloro ,  i  quali  avendola  avuta  intera  per  le  mani  , 
ed  essendo  forniti  della  necessaria  dottrina ,  hanno  po- 
tuto con  buon  fondamento  giudicarne.  Questo  pertanto 
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fu  il  mio  primo  stadio.  Ma  faltomi  poscia  a  confrontare 
tra  di  loro  i  diversi  luoghi  degli  antichi  autori ,  che 
hanno  parlato  di  questo  interprete ,  nri  sono  avveduto , 
che  non  solo  parevano  fra  loro  discordi ,  ma  che  inoltre 
anche  l'istesso  s.  Girolamo  ,  all'  autorità  del  quale  ,  io 
questa  materia  fa  d'uopo  dare  gran  peso,  non  sembra 
coerente  a  se  stesso.  La  difficoltà  non  mi  parve  piccola 
né  leggera.  Imperciocché  ora  si  loda  Aquila  qaale  dili* 
gentissimo  e  fedelissimo  interprete,  ora  è  rigettato  come 
eretico,  giudaiiante,  uomo  di  mala  fede,  autore  d'una 
pessima  e  corrotta  traduxione.  Né  io  parlo  solo  di  quelli 
i  quali  o  lodarono ,  o  biasimarono  qualche  luogo  parti- 
colare della  traduzione  di  lui;  ma  del  giudizio  che  fu 
dato .  in  genere  su  tutta  la  traduzione  ,  e  della  taccia  di 
mala  fede  che  gli  fu  da  alcuni  apposta,  mentre  ad  altri 
d  sembrato  degno  d'ogni  lode.  Troppo  lunga  cosa  sareb- 
be il  voler  qui  riierire  tutti  i  luoghi  degli  autori  anti- 
chi che  ne  parlarono;  io  pertanto,  che  per  non  abusa- 
re della  sofferenza  di  chi  mi  ascolta ,  mi  sono  proposto 
di  tenere  un  brevissimo  discorso ,  mi  ristringerò  princi- 
palmente a  s.  Girolamo. 

Questi  nell'epistola  a  Pammachio  (1)  dice:  «Aquila  . .  . 
»  contentiosus  interpres,  qui  non  solumverba,  sed  etj- 
»  mologias  quoque  verborum  transferre  conatus  est ,  iure 
))  proiicitur  a  nobis.  »  E  nella  prefazione  al  libro  di 
Giobbe  (2)  :  a  Aquila ,  Symmachus  ,  et  Theodotio  .... 
)>  multa  mysteria  Salvatoris  subdola  interpretatione  ce- 
))  larunt.  »  Oltre  questi  due  luoghi ,  i  quali  sembrano 
negare  ogni  merito  di  fedeltà  alla  versione  di  Aquila, 
vi  è  ancora  una  forte  accusa  fatta  al  medesimo  da  s.  Gi- 
rolamo nei  commentarii  sopra  Isaia,  della  quale  parlerò 
più  innanzi. 

Ora  non  sarà  inutile  esaminare  se  abbiano  avuto  ra- 

(1)  Tom.  I,  col.  3U.  EpisC.  57. 

(2)  Tom.  IX,  col.  4100. 
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gione  alcuni  scrittori  (1)  di  riferire  a  questa  nostra  qni- 
stione  un  passo  del  medesimo  s.  dottore,  che  si  legge 
in  una  delle  sae  epistole  diretta  a  s.  Agostino.  Appena 
il  s.  TesGoyo  d'  Ippona  seppe ,  che  s.  Girolamo  aveva 
posto  mano  a  tradarre  i  libri  santi  dall'  ebraico  in  lati* 
no,  giudicando  superflua,  e  fors'anche  nociva  tale  impre^ 
sa,  gli  scrisse  replicatamente  (2)  pregandolo  a  prosegui* 
re  la  correzione  dei  codici  latini  sulla  fede  della  versio- 
ne greca  alessandrina,  senza  ricorrere  altrimenti  al  testo 
ebraico  per  una  nuova  versione.  S.  Girolamo  rispose  a 
queste  lettere  (3),  dimostrando  con  grande  eloquenza  ed 
erudizione  i  vantaggi  che  si  sarebbero  ricavati  dalla  sua 
nuova  traduzione  del  sacro  testo  ;  e ,  tra  le  altre  cose ,  per 
giustificare  la  sua  ardita  impresa  dice:  «  EgO'^enim  non 
»  tam  voterà  abolere  conatus  sum,  quae  linguae  meae 
»  hmmuibus  emendata  de  graeco  in  latinum  transtuli, 
»  quam  ea  testimonia,  quae  a  iudaeis  praetermissa  nuUj 
»  vel  corrtipto,  proferre  in  medium;  ut  scirent  nostri  quid 
»  hebraica  veritas  contineret  (4).  »  Queste  parole  eccitaro* 
no  vivamente  l'attenzione  di  s.  Agostino ,  il  quale  non  po- 
tendo abbastanza  penetrarne  la  forza ,  si  rivolse  di  nuovo 
al  dottor  massimo ,  e ,  dopo  avergli  dato  molte  prove  di 
stima  e  di  «venerazione  ,  propone  la  sua  domanda  coUe 
seguenti  parole  :  «  De  interpretatione  tua  iam  mihi  per- 
»  suasisti  qua  utilitate  Scripturas  volueris  transferre  de 
»  hebraeis;  ut  scilicet  ea,  quae  a  iudaeis  fraBliemiii$a^  vel 
»  wrrvpta  sunt,  proferres  in  medium.  Sed  insinuare  di- 
»  gneris  peto,  a  quibus  iudaeis  ;  utrum  ab  eis  ipsis,  qui 
»  ante  adventnm  Domini  interpretati  sunt  ;  et  si  ita  est, 
»  quibus,  vel  quonam  eorum:  an  ab  istis  posterius,  qui 

(0  Vedi  il  Bonfrerto,  Prasìoq.  e.  i3,  ted,  3,  edii.  Antoerp.  1635, 
pag.  45. 

(2)  VediTepist.  56,  e  i  04  nel  I  tomo  delle  opere  di  s.  Girolamo. 

(3)  Epist.  44  2.  S  20.  e  Mgg. 

(4)  Tom.  1,  col.  747. 
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)>  proplerea  paiari  possnnt  aliqaa  de  codicibns  gnecìir 
»  vel  sabtraxisse,  vel  in  eìs  corrapisse,  ne  illis  tesUno- 
n  niìs  de  Christiana  fide  conrincerentar?  Illi  antein  an- 
»  terìores,  cur  hoc.  facere  rolaerìnt  non  ìnyenio  (1).  » 
In  queste  poche  parole  si  può  agevolmente  riconoscere 
il  grande  ingegno  di  s.  Agostino,  non  che  la  sua  pro- 
fonda umiltà.  Egli  si  dichiara  persuaso  di  ciò ,  che  s.  Gi- 
rolamo a vea  asserito ,  che  cioè  i  giudei  avessero  o  trala- 
sciato, o  corrotto  alcuni  passi  della  santa  Scrittura  :  ma 
neir  istesso  tempo,  in  un  modo  il  più  rispettoso,  e  qua- 
si solo  per  essere  illuminato  intomo  ad  un  fatto,  che  a 
lui  era  ignoto,  propone  una  difficoltà  tale,  che  può  aver- 
si ad  un  tempo  per  una  rigorosa  dimostrazione.  La  dif- 
ficoltà consiste  in  questo,  che  cioè  non  s'intende  la  ra- 
gione per  cui  prima  di  Cristo  i  giudei  abhiano  voluto 
corrompere  la  Bibbia;  e  dopo  Cristo  non  s^intende  come 
abbiano  potuto  usare  tal  frode.  Ecco  a  quali  termini  si 
può  ridurre  l'argomento  del  santo  vescovo:  i  giudei  non 
hanno  potuto  adulterare  la  sacra  Scrittura  in  odio  M 
cristiani.  Imperciocché  ciò  prima  di  Cristo,  come  ognun 
vede,  non  poteva  certamente  aver  luogo;  e  dopo  la  ve- 
nuta di  Cristo,  avranno  potuto  gli  ebrei  corrompere  al 
più  qualche  esemplare  della  versione  alessandrina  ,  che 
era  nelle  loro  mani,  o  pubblicare  nuove  traduzioni  gre- 
che falsificando  in  esse  *  la  Bibbia  ;  ma  non  potevano  al 
certo  essi  introdurre  i  loro  errori  nei  molti  codici  gre- 
ci, che  erano  in  potere  dei  cristiani  sparsi  per  tutto  il 
mondo.  Come  dunque  s.  Girolamo  poteva  reputare  ne- 
cessaria la  sua  tradurione  dall'ebraico  per  far  conosce- 
re ai  cristiani  quelle  testimonianze  che  per  colpa  degli 
ebrei  erano  falsificate?  Forse  che  non  bastava  produrre 
i  buoni  ed  incorrotti  esemplari  della  versione  alessan- 
drina, che  sin  dal  tempo  degli  Apostoli  sì  erano  religio- 

(0  EpUi.  H6.  S    34. 
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samente  custoditi  in  tutte  le  chiese?  Se  gli  ebrei  erano 
colpevoli  di  quel  sacrilegio,  chi  poleya  più  fidarsi  dei  lo- 
ro codici  ebraicii  da  essi  gelosamente  guardati?  Se  non 
avevano  avuto  orrore  a  metter  le  mani  nella  Bibbia  gre- 
ca, per  qual  ragione  doveva  pensarsi  che  si  fossero  poi 
astenuti  dall'ebraica?  Anzi  come  poter  credere  che  ci4 
non  avessero  fatto  tanto  più  facilmente,  quanto  era  più 
diflScile  che  si  scoprisse  la  loro  nequizia  ?  La  dimostra- 
tione  di  s.  Agostino  non  sembra  ammettere  replica.  Tut^ 
tavia  egli  non  vuole  opporsi  a  s*  Girolamo  in  questo  fit- 
to; ma  solo  chiede  con  istanza  di  ess^e  illuminaio  :  ed 
intani»  sulla  parola  di  lui  protesta  di  riconoscero  il  van* 
taggìo,  che  poteva  derivare  dalia  nuova  iraduiione.  Man 
pare  che  il  dottor  massimo  abbia  risposto  direttamente 
al  suddetto  quesito  (1)  ;  o  almeno  noi  non  abbiamo*  air- 
cuna  sua  lettera,  in  cui  scrivendo  a  s.  Agostino  sciolga 
la  diflScoltà  propostagli.  Alcuni  hanno  creduto  che  i  due 
santi  dottori  allorché  parlano  del  guasto  fatto  dagli  ebrei 
nelle  Scritture,  intendano  di  fare  allusione  alle  versioni 
greche  degli  ebraizanti  Aquila  ,  Teodozione  e  Simmaco. 
Per  verità  sembra  che  s.  Agostino  volesse  dare  alle  pa- 
role di  s.  Girolamo  questo  senso ,  come  quelb,  che  uni- 
co si  presentava  agli  occhi  suoi  senza  le  tante  e  gravis* 
sime  difficoltà,  che  in  ogni  altra  ipotesi  gli  si  affaccia* 
vano.  Ma  in  questo  caso  avrebbe  avuto  ragione  egli  quan» 
do  scrìveva  a  s.  Girolamo ,  essere  inutile  il  pubblicare 
una  nuova  traduzione  del  sacro  testo,  ed  essere  più  e- 
spediente  correggere  i  codici  latini  sulla  fede  della  ver* 
sione  alessandrina  dei  Settanta  :  la  quale  sentenza  non  si 
può  ormai  più  ammettere  se  non  da  chi  abbia  rinunzia- 
to ad  ogni  buon  senso  per  opporsi  al  giudizio  di  tutti  i 
dotti,  e  della  Chiesa  stessa,  dalla  quale  la  geronimiana 
interpretazione  fu  solennemente  sancita  e  commendata. 

0)  Vedi  la  Vita  di  a.  Girolamo  scriUa  dal  Vallarsi,  cap.  35,  e  36  ; 
e  l'episl.  di  è,  Girol.  434. 
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Come  donqoe  si  polramo  spiegare  le  citale  parok  ik 
8.  Girolamo?  O,  quale  risposta  avrebbe  egli  potato  dare 
alla  qnistione  propostagli  da  s.  Agostino? 

Dopo  un  maturo  studio  fatto  sulle  opere  del  dottor 
massimo,  io  credo  di  poter  asserire  ,  che  egli  in  quella 
sua  sentenza ,  la  quale  diede  occasione  ai  quesiti  dd 
s.  yescoYO  d'Ippona,  intenderà  parlare  appunto  ddla  Ter- 
sìone  alessandrina ,  e  non  già  delle  altre  greche.  Imper- 
ciocché nell'istessa  lettera  (1)  s.  Girolamo  dice,  che  U 
sua  nuoTa  rersione  non  tendeva  ad  abolhre  Pantiea  ales- 
sandrina ,  la  quale  anzi  era  già  stata  da  lui  presa  per 
lesto  nel  fare  la  recensione  dei  codici  latini,  come  ave- 
va desiderato  s.  Agostino  ;  ma  solo  a  chiarirne  il  sen* 
so:  »  In  explanatione  priorum  interpretum  edita  (  etl  )  ; 
»  ut  sicubi  illa  {scripla)  non  intelligunlur,  ex  nostris 
»  manifestiora  fiant  (2) .  »  Inoltre  le  Prefazioni  che  s«  Gi- 
rolamo ci  ha  lasciato  per  il  Pentateiico,  e  per  il  libro 
di  Giobbe  contengono  evidentemente  quanto  basta  per  ri- 
spondere al  quesito  del  s.  vescovo  d'Ippona,  e  per  as* 
sicurarci  della  dichiarazione  che  s.  Girolamo  avrebbe  di- 
to alla  sua  sentenza  qualora  avesse  risposto  a  s.  Agosti- 
no. Ecco  come  scrive  nella  prima  :  «  Caussas  erroris 
n  non  est  menm  exponere.  »  A  lui  bastava  assicurare  il 
fatto,  senza  ricercarne  le  ragioni.  «  Ubicumque  sacralum 
»  aliquid  Scriptura  testatur  de  Patre,  et  Filio,  et .  Spi- 
»  ritu  Sancto,  (Àlexandrim  mierpretei)  aut  aliter  interpre- 
M  tati  sunt,  aut  omnino  tacuerunt  (3)  :  »  ed  ecco  i  testi 
corroUi^  o  tralasciati^  di  cui  scrisse  a  s.  Agostino.  Nell'ai- 


(0  Epist.  4  42.  L'iitessa  protesta  ripefesi  da  s.  Gifolamo  mttle  volte 
in  altri  suoi  scritti,  massime  nelle  sue  prefazioni. 

(2)  Vedi  la  citata  lettera.  8.  Agostino  quando  poi  ebbe  per  le  mani 
la  nuoTa  tradazione  di  s.  Girolamo  confessò  più  tolte,  cbe  essa  era  più 
chiara  di  quella  dei  SetUnU.  Tedi  il  Vallarsi  tom.  IX,  pag.  XII,  e  XXYII. 

(3)  Tom.  IX ,  pag.  3.  Vedati  ancbe  U  PreiasloDe  al  libro  d' Isaia , 
e  la  Fred  ai  Paralipomeni. 
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tra  Prefazione  citata  scrive  anche  più  chiaramente:  n  Au- 
»  dìant  qaapropter  canes  mei  ,  idcirco  me  in  hoc  vola* 
»  mine  laborasse,  non  nt  interpretationem  antiqaam  re- 
»  prehenderem,  sed  ut  ea.,  qnae  in  illa  aut  obseura  sant, 
M  aut  amiisa^  aut  certe  scriptòrum  vitio  depravata  ,  ma- 
»  nifeatiora  nostra  interpretatione  fierent  (1).  »  Dunque 
nell'istessa  traduzione  dei  Settanta  trovava  s.  Girolamo 
alcuni  passi  non  bene  spiegati,  altri  pretermessi  ;  e  ciò 
ora  per  colpa  degli  autori  di  quella  versione  ,  ora  per 
negligenza  degli  amanuensi,  i  quali  nel  moltiplicarne  e  pro- 
pagarne per  lo  spazio  di  quasi  sette  cento  anni  gli  esem- 
plari, né  avevano  anche  notevolmente  aumentato  le  im- 
perfezioni; a  queste  poi  invano  aveano  cercato  di  porre 
un  qualche  rimedio  coi  loro  studii  gli  autori  delle  varie 
recensioni  fatte  nel  terzo  secolo;  poiché. i  loro  sforzi,  non 
sempre  ben  diretti,  anziché  giovare,  avevano  contribuito 
non  poco  ad  accrescerne  la  confusione.  Per  le  quali  co- 
se mi  sembra  pienamente  dimostrato  che  il  nostro  s.  dot- 
tore nello  scrivere  la  lodata  epistola  non  intendeva  di 
parlare  d'altri  interpreti  fuorché  degli  Alessandrini. 

Ascoltiamo  ora ,  per  ritornare  ad  Aquila  ,  alcuni  dei 
fanti  modi  con  cui  il  medesimo  s.  Girolamo  scrive  il  pa- 
negirico della  traduzione  di  lui.  Nella  Prefazione  al  li- 
bro delle  Qféestiom  ebraiche  nd  Genesi  (2)  dopo  aver  det- 
to che  la  versione  alessandrina  era  molto  imperfetta ,  e 
che  non  si  poteva  accordare  colle  citazioni  dell'  antico 
Testamento  fatte  dagli  Apostoli ,  aggiunge:  «  Sed  et  hi 
)»  qui  postea  interpretes  exstiterunt,  Aquilam  loquor,  et 

(0  Tool  IX,  pag.  il 00.  Vedi  anche  la  prefiizione  al  libro  di  Gio- 
sue,  ed  al  libro  di  Esdra  ;  dove  inoltre  avverto  saggiamente ,  che  colo- 
ro, i  quali  ammettevano  la  recensione  alessandrina  ricavata  da  Eusebio 
e  da  Parafilo  dalle  Essaplo  origenlane  cogli  obeli  e  cogli  oiUrischi ,  e 
colle  altre  note  diacriiiehe^  riconoscevano  col  fatto,  che  nella  versione 
alessandrina  si  trovavano  quei  difetti  4ei  quali  egli  parlava. 

(2)  Tom.  HI ,  pag.  303. 
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Il  Symiiuicham  et  Theodolioneiii)  longe  aliter  habent  qatm 
»  DOS  legimus  (  in  eadem  venioiie  Alexandrioa).  »  Dan- 
qne  tanto  era  lontano  dal  sospettare  maliziosamente  cor- 
rotta la  Bibbia  nella  versione  d' Aquila,  che  anzi  dal  ye- 
dere,  che  questa  non  era  conforme  a  quella  dei  Settan- 
ta, concbiudera,  che  quest'  ultima  era  difettosa:  o  alme- 
no, a  tanti  altri  argomenti  che  gli  dimostravano,  che  non 
si  dovea  stare  alla  fede  dei  codici  della  versione  ales- 
sandrina, aggiungeva  come  legittimo  anche  questo  della 
discrepanza,  che  {lassava  tra  le  due  versioni.  La  qual  co- 
sa dichiara  ad  evidenza  V  alto  concetto  che  egli  si  era 
formato  della  versione  di  Aquila.  Ed  infatti  nell'epistola 
al  sommo  pontefice  s.  Damaso  cosi  parla  :  «  Aquìlam  , 
»  ut  in  caeteris,  et  in  hoc  maxime  loco  proprie  transtu- 
»  lisse  omnis  ludaea  conclamat  (1  )  ;  »  e  più  espressamen- 
te: a  Aquila  non  contentìosius ,  ut  quidam  putant ,  sed 
»  studiosius  verbum  interpretatur  ad  verbum  (2).  »  NellV 
pistola  a  Marcella:  a  Aquila  verborum  hebraeorum  di- 
»  ligentissimus  explicator  est  (3) .  »  E  poco  dopo  alla  me- 
desima: «  Gum  voluminibus  hebraeorum  editionem  Aqui- 
»  lae  conferò;  ne  quid  forsitan  propter  odium  Ghristi  Sy- 
»  nagoga  mntaverit:  et  ut  amicae  menti  fatear,  quae  ad 
»  nostram  fidem  pertineant  roborandam  plura  reperio  (4).  » 
Kd  altrove  asserisce  che  i  greci  si  servivano  della  ver- 
sione di  Aquila  p^  intendere  -meglio  quella  dei  Settan- 
ta :  li  Ut  Septuaginta  magis  ex  collatione  eius  inteUi- 
»  gant  (5) .  I)  Ed  altrove  avverte,  che  Aquila,  qantan- 
que   ebreo ,  tradusse  quasi  fosse  stato  cristiano  :  9   lù- 


(4)  £pist.  36.  Tom.  1,  ooL  465. 

(2)  Luogo  citato. 

(3)  Epist  2S.  Tom.  I,  col.  U4.  Vedi  anche  Tom.  VI ,  col.  2S.  ofe 
dice  :  •  Aquila  diligens  et  curìosos  interpres.  » 

(4;  Epist.  32.  Tom.  1 ,  col.  450. 

(5)  Tom.  IX ,  col.  684. 
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»  daeas  Aquila  ìnterpretatus  est  ut  Ghristianus  (l).  »  Ed 
altrove,  che  la  versioQe  di  lui  avea  meritato  d'essere  ri* 
cevuta  eletta  nelle  chiese,  e  commentata  da' sacri  espo- 
sitori :  (c  In  hexaplis  habetur  apud  ecclesias,  et  explana- 
o  tur  ab  ecclesitsticis  viris  (2).  o  Insomma  tali  e  tanti 
sono  gli  elogi  che  s.  Girolamo  ci  ha  lasciati  della  ver- 
sione di  Aquila ,  che  io  non  posso  a  meno  di  tener  per 
fermo  che  egli  Pabbia  giudicata  fedele  ed  esattissima. 

Infatti,  se  bene  si  riflette ,  a  questi  molti  elogi  non 
sono  contrari  quei  due  luoghi  delF  istesso  s.  Girolamo 
da  me  sopra  citati,  ì  quali  a  primo  aspetto  sembrano  op- 
porsi. Imperciocché  il  s.  dottore  nell'epistola  a  Pamma- 
ehio  non  rigetta  la  versione  di  Aquila  come  infedele;  ma 
difendendosi  egli  contro  coloro,  che  lo  avevano  calunnia- 
to per  certa  lettera  di  Epifanio  da  lui  liberamente  tra- 
dotta in  latino;  e  parlando  dell'  ottimo  metodo  che  deve 
essere  seguito  da  chi  traduce,  dice  opportunamente,  che 
non  ò  da  imitare  quella  scrupobsità  di  Aquila ,  il  quale 

-  (0  Tom.  VI ,  4»L  656. 
(2)  Tom.  IX,  col.  4  400,  e  1525. Tom.  II,  eoi.  523,  e  525.  Tom.  V, 
<oì.  621.  1  «acri  ^eipofllori,  di  coi  fa  menzione  il  nostro  s.  dottore  nelle 
parole  oflate  sono  Origene,  Eusebio,  Didimo,  ed  Apollinario,  siccome  egli 
stesso  sj>iega,  nel  tono  li,  col.  528;  e  lom.  IX,  col.  357.  Sono  poi  de- 
gne d' essere  confrontate  coi  looghi  citati  di  s.  Girolamo  le  parole  di  Ugo 
da  san  Vittore ,  il  quale  parlando  di  Aquila ,  Simmaco  e  Teodozione 
scrive  :  »  Obtinutt  osus ,  ut  post  Septoaginta  interpretes  ecdesiae  grae- 
«  corum  eorum  reciperent  ezemplaria  et  legerent  •  (  FraemL  ad  Sacr. 
SeiipL  eap,  IX,).  Anche  più  espressamente  paria  Onorio  AugostoduneD- 
se:  «  Sunt  enim  sex  traoslationes  ab  Ecclesia  receptae,  Tidelicet  Septoa* 

•  ginta  ,  Theodolionis^  Symmachi ,  Aquilae  ,  et  Quinta   editio  ,  ooius 

•  aoctor  ignoratur ,  et  5.  Hieronymi  »  (  F.  TAesaur.  Noviu.  Anecdo- 
Èor.  Pezii,  ToRL  II,  part  I,  col.  ^.}.  E  prima  di  questi  due  scrittori, 
nel  VI  secolo  JLeonzio  Yesoovo ,  autore  della  vita  di  s.  Simeone  Ab.  (che 
abbiamo  nei  BoUandisti  mì  I.  di  Luglio  ) ,  nel  descrìTerci  un  dialogo  di 
due  monaci  asserisce,  che  le  Essaple  d'  Origene  sembravano  opera  più 
che  umana;  e  che  perciò  erano  dalla  Chiesa  ammesse  :  •  Quae  (  Hexa- 
«  pia  )  ideo  usque  in  hodieroum  diem  Ecclesia  calhotica  admitlit  tam- 

•  quam  neoessa  ria  » 


16 

non  solo  le  singole  parole ,  e  p«rticelle ,  ma  persino  Tistes- 
sa  etimologia  delle  voci  ebraiche  avea  cercalo  di  esprì- 
mere nella  sua  versione.  Chi  non  Tede  il  gran  divano  che 
vi  ha  tra  la  censura  fatta  in  questo  luogo  dal  gran  dot* 
tore  alla  versione  di  Aquila,  e  quella  che  gli  si  vorrebbe 
attribuire  ?  Altro  è  rigettare  il  metodo  di  tradurre  se- 
guito da  un  interprete,  altro  accusare  questi  come  fal- 
sario. Anzi  tanto  più  noi  saremo  sicuri  deUa  fedeltà  di 
Aquila,  quanto  più  ò  vera  e  giusta  la  ragione  per  la  qua- 
le il  nostro  santo  Io  rimprovera.  Imperciocché  è  molto 
più  vicino  al  perìcolo  di  fakificare  i  sentimenti  dei  libri 
divini  queir  interprete ,  che  traduce  con  piena  libertà , 
di  quello  che  sia  colui  il  quale  pecca  per  eccesso  op- 
posto, volendo  essere  più  letterale  die  non  comporti  Fila- 
dote  della  lingua  in  cui  scrìve.  La  versione  del  primo 
potrà  essere  sempre  chiara  e  manifesta;  quella  dell'  altro 
per  Io  più  sarà  oscura,  e  spesso  inintelligibile.  Ma  se 
si  ponga  che  alcuna  volta  i  traduttorì  possano  non  in- 
tendere, o  non  esprimere  bene  il  senso  del  libro  ispira- 
to, che  essi  traducono ,  qual  dei  due  ci  darà  più  facil- 
mente un  senso  falso  ed  erroneo?  Certamente  qnello che 
sempre  esprime  un  sentimento;  e  non  già  colui  che  tra- 
duce solo  le  parole. 

Neil'  altro  luogo  poi ,  cioè  nella  Prefazione  al  libro  di 
Giobbe ,  difendendo  parimente  la  propria  causa  s.  Giro- 
lamo dice ,  che  se  Aquila ,  Sinmiaco  e  Teodozione  era- 
no ricevuti  nelle  chiese  quantunque  si  credesse,  che  co- 
me eretici  giudaizanti  avessero  con  frode  celati  molti  ora- 
coli, che  risguardavano  il  Salvatore ,  molto  più  doveva 
essere  bene  accolta  la  versione  pubblicata  da  Ini  cristia- 
no cattolico.  Lo  scopo  di  s.  Girolamo  in  questo  luogo 
non  era  altro  fuor  di  quello  di  giustificare  se  stesso ,  e 
vindicare  i  suoi  scritti.  Egli  sapeva  che  le  versioni  di 
Aquila,  di  Sinmiaco  e  di  Teodozione  erano  avute  gene- 
ralmente come  eretiche ,  e  che  ciò  non  di  meno  erano 
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licerate  e  lette  presso  i  cattolici  :  a  Habentur  apud  eo- 
»  clesias,  et  explanantur  ab  ecclesiasticis  yiris  (1).  u  Co- 
me dunque   noQ  doveva  egli  lagnarsi  altamente  che  si 
volesse  dare   Tesclusiva  alla  sola  sna  tradazione?  I  cat- 
tolici, diceva  egli,  ricevono  le  versioni  bibliche  degli 
eretici,  anzi  quelle  stesse,  che  essi  credono  dettate  con 
eretica  nequizia;  e  poi  rigettano  la  mia  ,  che  ò  cattoli- 
ca. E  qual  modo  di  procedere  è  egli  mai  questo?  Forse 
che  V  essere  eretico  è  presso  di  loro  un  titolo  di  com* 
mendazione  ;  e  il  professare  la  fede  di  Cristo ,  V  essere 
unito  alla  cattedra  dì  Ketro  sarà  da  essi  considerato  in 
me  come  colpa  ?  -  Non  era  egli  naturale ,  che  parago* 
nando  se  stesso  a  quelli  interpreti  che  lo  avevano  prece- 
duto prorompesse  il  nostro  santo  dottore  in  simili  querele? 
Certo  il  pessimo  concetto  che  della  versione  di  Aquila 
si  erano  formato  i  suoi  persecutori,  o  fosse  ragionevo- 
le,  o  noi  fosse ,  gli  somministrava  un'  arma  potente  dì 
difesa  contro  le  loro  calunnie  (2) .  Nò  credo  che  questa 
mia  dichiarazione  sarà  per  sembrare  strana  ad  alcuno 
di  quelli,  i  quali  conoscono  il  metodo  seguito  da  s.  Gi« 
rolamo,  il  quale,  come  tutti  sanno,  suole  porre  in  mez- 
zo le  opinioni  altrui  come  se  fossero  sue.  La  quale  co- 
sa molto  più  naturalmente  poteva  aver  luogo  nel  caso 
nostro  ,  ove  è  chiaro  che  egli  sì  difende  assumendo  un 
principio  ammesso  da'  suoi  accusatori ,  e  che  si  serve 
delF  argomento,  che  i  nostri  dialettici  dicevano  ad  homi-' 
nem^  per  trarne  una  giusta  conseguenza  ,  e  confondere 
i  suoi  calunniatorir  Finalmente,  io  osservo  che  mentre 
quest'  istessa  materia  si  tocca  in  moltissimi  luoghi  delle 
sue  opere  da  s.  Girolamo,  e  sempre  con  robusta  eloqueo- 

(1)  Vedi  il  laogo  citato  sopra. 

(2)  Tedi  aocbe  il  libro  2.  contro  Raffino,  S*  ^^-  ^^n**  '^  <^l*  ^"^^9 
e  la  Pret  ai  Paralipomeni,  ote  dice:  «  Si  igitur  ...  hoc  in  Eocleaiisle- 
•  gitur,  quod  Septuaginta  nescierant,  cnr  me  non  sawipiant  latini  meif  » 
Tom.  IX,  pag.  4407. 

Fase.  X  2 
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za  Ì(1);  egli  non  ritorna  più  in  alcono  di  que'  Inogld 
mdV  infedeltà  della  versione  di  Àquila  ;  e  si  contenta  di 
dire  che  la  versione  di  lui,  quantunque  eretico^  o  gin- 
daizante  era  letta  e  studiata  con  frutto  dagli  uomini  di 
Chiesa.  Da  tutto  ciò  apparisce  quale  sia  stato  il  vero 
sentimento  del  nostro  s.  dottore  intomo  alla  greca  ver- 
sione di  Aquila  ;  ed  apparisce  ancora  quanto  sia  teme^ 
raria  e  falsa  la  sentenza  di  coloro  ,  che  dissero  essere 
egli  caduto  in  aperta  contraddizione  (2).  Tralascio  altri 
argomenti  pei  quali  il  dottissimo  Uezio  (3)  ;  ed  il  lodato 
Montfaucon  (4) ,  ed  altri  molti  hanno  creduto  di  poter 
confenpare  la  verità  di  questa  nostra  sentenza  ;  la  qua- 
le  non  pare  omai  richiedere  altra  dimostrazione. 

Coloro  i  quali  seguono  V  opposta  dottrina  producono 
qui  una  lunga  schiera  di  padri  e  di  scrittori,  tra  i  qua» 
li  non  sarà' difficile  trovare  anche  alcuno  che  in  qualche 
JMsso  particolare  abbia  lodato  la  versione  di  Aquila,  ma 

(0  Si  legga  specialmente  la  Prefiiiione  ai  CommeDt  sopra  Daniele. 
Tom.  V,  pag.  624^  oTe  tra  le  allre  cose,  dice  :  «  Toloi  habera  nottios 
»  quod  graeci  in  Aqailae  et  Theodotioais  ac  Symmachi  editionibns  le* 
»  ctitant.  Et  si  illi  in  tantis  dlTitiis  doctrinarnm  non  contemnnnt  sta* 
»  dia  hominum  iadacornm,  cor  latina  paupertas  despiciat  hominem  cbri* 
f  stianomi  »  Ed  altrove:  «  Hoc  a  iastidiosis  leckvibas  precor,  ut  qoo- 

•  modo  graeci  post  Septuaginta  translatores  Aqailam  et  Symmacham  et 

•  Theodotionem  legant,  tei  ob  stndiom  doetrìnae  soae,  vel  ut  Septoa- 
»  gìnta  magts  ex  coUatione  eorum  intelligant  sic  et  isti  sallem  unum  post 
>  priores  habere  dignentar  interpretem.  »  Tom.  IX,  pag.  683.  Cosi  po- 
pe nella  Pref.  al  libro  di  Giosoò,  oto  dice  che  la  sua  tradoaiooe  dove- 
va per  i  Lattali  tenere  il  luogo  delle  Essaple.  Tom.  IX,  pag.  355. 

(2)  Vedi  Hodii  De  BihUqr,  Text.  Origin.  pag.  576.  ed.  Oxon,  4  705. 

(3)  De  Opimo  gen.  interpr.  pag.  64.  Ven.  4  7^8.  Il  medesimo  auto- 
tore  neir  opera  De  Claris  interpreUbus^  pag.  403.  scriye  >  Primus  post 

•  Christi  mortem  ad  noTam  graece  producendam  Scriplurae  interpreta- 

•  tionem,  rempnblicam  regente  Hadriano,  animitm  adiecit  Àquila  Sino- 
»  pites}  quo  nemo  umquam  maiori  cestitale  Hebraicam  yeritatem  reto- 
»  IH,  nemo  fldem  snam  tam  loculenter  terbis  etiam  Ipsts  annomerandis 
I*  praestitit  » 

(4)  Praelimin.  ad  Hexapl  cap.  V. 


19 

non  si  troverà  al  certo  un  altro  Girolamo  che  ne  scri- 
va con  ngoal  forza  1'  apologia.  Confesso ,    che  sarebbe 
temerità  somma  il  voler  opporsi  al  sentimento  di  tanti 
illustri   scrittori   se   essi  fossero  fra  di  loro  d'accordo 
intorno  ad  un  fatto,  del  quale  molto  meglio  di  noi  po- 
tevano essere  giudici.  Ma  posta  la  varietà  de'  loro  giu- 
dizi ,  mi  è  sembrato  non  inutile  fatica  quella  di  racco- 
l^ere  ed  esaminare  tutti  i  capi  speciali  d'  accusa  che 
furono  mossi  da   quelli  antichi  scrittori  contro  Aquila  ; 
per  vedere  se  era  possibile  con  ciò  conciliare  tra  loro , 
o  veramente  confermare  meglio  una  delle  due  opposte 
sentenze.  Se  qui  mi  é  lecito  chiedere,  che  mi  si  rinno- 
vi per  pochi  istanti  1'  attenzione,  io  presenterò  quasi  in 
un  breve  specchio  il  risultamento  di  questo  mio  lungo 
esame ,  il  quale  ci   condurrà  ,  se  non  erro ,  a  conosce* 
re  quel  vero,  che  è  unico  scopo  al  mio  ragionamento. 
Le  prove  speciali  della  mala  fede  di  Aquila  nell'  in- 
terpretazione della  Bibbia ,  prodotte  dagli  antichi  scrit- 
tori si  riducono  a .  sei  ;  delle  quali  djie  sono  tratte  dal 
Genesi,  due.  dai  Salmi,  e  due  dal  libro  d'Isaia.  La  prima 
di  queste  si  legge  nel  nono  sermone  di  Anastasio  Sinaita 
sopra  i  sei  giorni  della  creazione;  nel  quale  si  rìmpro- 
vera  ad  Aquila  la  traduzione  del  versetto  1 8  del  capo  II 
del  Genesi  :  faciamus  et  adiutorem  xxxhoont  óuti.  Le  quali 
voci  sono  spiegate  dal  Sinaita  per  cóntitmVy  utod  nokèfumfi 
advenarium  ei  nUmicum  ipsius  (1).  Ma  qui  basterà  ricor- 
dare ciò  che  a  questo  proposito  scrive  molto   opportu- 
namente il  Montfaucon  (2)  ,  che  cioè  l'errore  non  è  nel- 

(0  BibUoUL  Mm.  PP.  té,  Lugd.  tom.  IX,  p«g.  902. 

(2)  HfSBOpL  Geo.  2,  4S.  e  PraMn.  pag.  50.  A  dire  il  vero,  Ans- 
flasio  SinaiU  dimostrasi  assai  male  preveoato  contro  Aquila.  Si  veda 
l'opera  da  lai  intltolau  Duat  via$  {ed.  IngMaé.  1606. |N^.  92.  ti  193.) 
ofe  ne  dà  ima  pessima  idea.  Ala  dol»biamo  pur  confessare  che  qoeslo 
seritlore  avea  mollo  scarse  oognitionl  di  crilioa  biblica:  della  quale  aen- 
lenza  recherò  in  prova  II  solo  Gap.  Sii  dell'opera  ciUU   (pag.  2i5.) 
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la  yersiooe  di  Aquila ,  ma  bensì  nella  callÌTa  interpre- 
tazione data  alle  parole  di  lui;  mentre  tutti  gli  eruditi 
conoscono  che  le  greche  voci  usate  da  Aquila:  ìutxivoant 
oorm ,  non  possono  essere  spiegate:  adversarium  ^sntg  ;  qua- 
si yi  fosse  quel  senso  assurdo:  faeiamui  ei  adiutorem  admr- 
9arium  iptius  ^  come  credette  il  Sinaita;  ma  sibbene:  faeùh 
mus  ei  odìutortm  coram  eo  ;  oppure  :  e  regùm»  ipsiu$i  nella 
quale  sentenza  non  y'  ha  ombra  di  mala  fede,  corrispon- 
dendo l'ebreo  testo  che  legge  :  tiìM  "ÌÌV  ìV  iWyK  ?  *"*' 
zi  secondò  il  codice  Goisliniano  (1),  Aquila  espresse  an- 
che il  3  colla  particella  greca  àg ,  quasi. 

La  seconda  accusa  si  riferisce  al  capo  Y  del  Genesi, 
e  si  legge  nell^  anonimo  autore  del  compendio  della  Oro* 
mca  Eusebiana  ,  dato  alla  luce  dall'  eruditissimo  card. 
Angelo  Mai  (2).  Quest'  anonimo  dice  che,  secondo  la  ver- 
sione di  Aquila,  da  Adamo  sino  al  Diluvio  vi  sono  an- 
ni 1656;  e  soggiunge:  uti  nugantur  heòraei  (3).  Questo  è 
il  computo  che  abbiamo  non  solo  nella  versione  di  Aqui- 
la, ma  eziandio  nel  sacro  testo.  Ma  Eusebio,  quantun- 
que seguisse  la  versione  dei  Settanta  ,  non  disprezzò  in 
tale  maniera  la  cronologia  del  testo  ebraico,  e  molto  me- 
no ne  cavò  un  capo  d'  accusa   contro  Aquila  ;  anzi  in 

PTB  dopo  «Ter  detto  che  egli  non  avea  potuto  trovare  in  alcnn  esempla- 
re il  vaticinio  di  Geremia  lodato  da  i.  Matteo  27,  9,  conchiiide  che  ciò 
detesi  atfribnire  alla  frode  dei  nostri  nemici ,  i  quali  hanno  matflaU  la 
Bibbia. 

(i)  y.  Moptf.  Hexapl.  tom.  I,  pag.  657. 

(2)  Nel  ì,  tomp  della  Nuova  CoUexùme  degli  ScrUton  antiM ,  edii.  1 
part.  2.  pag.  2. 

(3)  li  Montfancon  (  Hexapl,  ^oeHm.  pag.  54.  )  i^itpndo-  oq  passo  di 
Eusebio  Emiseno,  nel  quale  si  fa  meosione  di  quelli  interpreti ,  che  se- 
guirono la  cronologia  del  sacro  testo,  si  maraTìglia  phe  yi  si  iàccM  pa> 
rola  di  Simmaco,  e  si  taccia  Aquila:  •  qui  ut  hebraicnm  semper  scm- 
»  polosius  quam  caeteri  seqnutus  est ,  in  annorum  calcnlis  ipsum  non 
»  deseniisse  puUndus  est  »  Perciò  sospetu  che  in  quel  passo  si  debba 
leggere  il  nome  di  Aquila  piuttosto  che  quello  di  Simmaco.  La  congettura 
di  MontiSiucon  potrebbe  essere  corroborata  dall'  anonimo  di  cui  parliamo. 
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qualche  punto  la  segai ,  abbandonando  la  versione  ales- 
sandrina, come  aveva  già  fatto  anche  Giulio  Africano  :  i 
quali  perciò  sono  poi  stati  immeritamente  censtirati  da 
Giorgio  Sincello  (1)  e  ja  qualche  altro  fanatico  ammira* 
tore  della  greca  versione  dei  Settanta  ,  e  sprézsatoré 
del  sacro  testo.  Dall'  avere  dunque  Aquila  espresso  fedel- 
mente nella  sua  traduxione  la  cronologia  secondo  il  te- 
sto ebreo,  merita  lode,  anziché  biasimo.  Per  Fistessa  ra- 
gione noi  lodiamo  pure  meritamente  la  versione  latina 
di  8.  Girolamo ,  il  qtiaìé  eoli  egual  fedeltà  segui  la  le- 
zione dei  codici  originali.  S.  Epifanio,  il  quale  a  giudi* 
zio  dei  più  dotti ,  fu  troppo  facile  tSet  prestar  fede  alle 
cose  che  si  dicevano  contro  Aquila  (2) ,  parlando  della 
traduzione  del  citato  capo  Y  del  Genesi  non  gli  rim- 
proverò alcuna  infedeltà ,  ma  solo  soverchia  cura  (  sth 
perstiUosa  dUigentia  )  nel  rendere  parola  per  parola  il  sa- 
cro testo ,  a  discapito  della  chiarezza  e  della  sintassi 
greca  (3). 

La  terza  aceui^a  A  legge  presso  s.  Filastrìo  da  Bre- 
scia ,  il  quale  nella  sua  opera  De  kaeresiiu$  accusa  Aqui- 
la (4)  per  aver  posto  il  nome  '^mdvoSf  tinft>,  in  vece 
di  xP^cró^  nel  salmo  II,  2  (5) .  Già  ci  fece  accorti  s.  Ago- 
stino ,  che  Filastrìo  in  quelPopera  oltrepassò  alcuùa  vol- 
ta i  giusti  limiti  nel  darci  V  elenco  degli  antichi  erro- 


(0  Scfipior.  HitL  Byumi.  ed.  Fé»,  tom.  S,  psg.  60,  e  legg. 

(2)  Tra  le  altre  cote  dice  di  AqnìU  :  •  Ad  interpretaDdom  w  con^ 

•  Inllt  non  sincera  animi  inductione,  sed  nt  qnaedam  Scriptnne  loca 

•  deprataret  »  De  ponderib,  et  Mene.  cap.  XV. 

(3)  De  ponderib.  et  Mene,  5.  2.  Pure  è  da  notare  che  in  alconi 
luoghi  egli  se  ne  serre  utìlmenle  j  anzi  in  qualche  passo  preferisce  la 
tradazione  di  Aquila  a  quella  del  Settanta.  Vedi  Y  Ancorato ,  S*  ^^-  ® 
Adoen,  haefet,  69,  ed  altroTe. 

(4)  Nella  BibUot.  del  Gallandi ,  tom.  VII,  pag.  Sn. 

(5)  Si  aTtierta  che  questo  ed  altri  non  pochi  frammenti  di  Aquila 
SODO  stati  dimenticati  dall'  erudito  HoDtCìucon. 
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ri  (1).  E  per  yerilà  non  pare  che  Aquila  in  quel  salmo 
siasi  asteaulo  per  mal  animo  dalla  voce  /pt^rég.  Impercioc- 
chò  mentre  più  rolte,  ed  in  sensi  diversi  leggesi  nèllV 
braico  testo  la  parola  ìX^}OD^  Aquila  ora  tradusse  /pitnóg , 
ora  To^fiijivog ,   le  quali  due  yoci  greche  in  sostanza  e- 
sprimono  Tistessa  cosa.  Anzi  è  da  notare  che  egli  ado- 
pera pare  alcuna  yolta  la  Toce  /ptcrtóg  in  que'  luoghi  ove 
F  ebreo  ha  n^tC^O  parlando  del  Mes$ia  vale  a  dire  del 
véro  Criiio.  Ne  abbiamo  due  esempi  manifesti  ;  uno  nel 
Salmo  LXXXYIII,  52;  e  Taltro  nel  capo  III,  13  di  Abacuc: 
nel  quale  ultimo  luogo  é  assai  vivamente  lodato  da  Euse- 
bio (2) ,  e  da  s.  Girolamo  (3) ,  come  quello,  che  nel  tra- 
durre seppe  essere  superiore  ai  pregiudizi  della  stia  set- 
ta. Tuttavia  è  vero  ciò  che  fu  notato  da  Hontfaucon  (4),  che 
Aquila  generalmente  preferi   la  voce  jgXsejtifxivog  ;  sicco- 
me é  altresì  vero,  che  l'altro  giudaizante  ,  cioè  Simma- 
co ,  preferi  la  voce  /picrtog.  Dunque  anche  qui  non  pa* 
re  che  si  trovi  alcuna  frode. 

Non  so  se  sia  stato  da  altri  avvertito,  che  poco  prima  di 
Filastrio,  Lattanzio  nel  lY  libro  delle  Divine  mlidijcjrbnt  (5) 
aveva  parlato  di  questa  traduzione  di  Aquila,  sebbene  non 
lo  nominasse:  n  In  quibusdam,  egli  scrive,  grdecis  seri- 
»  pturis  ,  quae  male  de  hebraeis  interpretatae  sunt , 
»  ^ffxfxivos  scriptum  invenitur.  »  Forse  di  qua  prese 
occasione  Filastrio  per  fare  la  suddetta  accusa  alla  ver- 
sione di  Aquila.  Ma  Lattanzio  avea  già  scritto  ,  che 
noi  chiamiamo  Critto  ossia  I/nlo,  quello  che  in  ebraico 
dicesi  Messia  :  a  Nos  eum  Ghristum,  id  est  unctum  nun- 
»  cupamus ,  qui  hebraice  Messias  dicitur  (6) .  »  La  qua- 

(1)  Agottino,  De  haeresib,  cap.  44,  e  SO. 

(2)  Dimoslras.  ETaog.  lib.  IV,  oap.  46. 

(3)  Comm.  sopra  il  cap.  Ili  di  Abacac. 

(4)  Hext^  ad  1  Reg.  II,  35. 

(5)  Cap.  7  j  oella  Bibliot.  del  Gallaodi ,  (om.  IV ,  pag.  294. 

(6)  Luogo  cit 
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le  avvertenza  leggesi  pare  in  Eusebio  nella  Dimoiiraxi(mt 
Evangelica  (i):  ed  il  Nazianzeno  a  confermarci  in  questa 
sentenza  dice  (2),  che  se  alcun  ebreo  chiederà  il  butte- 
simo  a  questa  condizione  ,  che  gli  sia  intanto  data  fa-^ 
colla  di  appellare  unio  qnello  che  noi  chiamiamo  Cr»to, 
non  deve  essere  perciò  rigettato,  giacché  queste  due  voci 
esprimono  V  istessa  cosa  (3). 

La  quarta  accasa   è  di  Eusebio  Gesariense ,   il   qua* 
le  nei  suoi  C!ommentarìi  sul  Salmo  XG,  9  condanna  Aqui-^ 
la  come  eretico  giudaizante^  per  aver  interpretato:  Qwh 
nkan  ta  Domhu  $ft9  meo:  àUiiiimam  pomi  haiitaetdum  Héumi 
La  voce  pomi  invece  di  pomiiU  proviene  da  una  varia  le- 
zione )  nata ,  come  sembra,  da  semplice  congettura,  ap- 
provata anche  da  alcuni  altri  interpreti*  Imperciocché  es- 
sendo assai  frequente  presso  gli  ebrei,  e  specialmente  in 
questo  Salmo^  che  possiamo  dire  drammatico,  il  muta- 
mento di  persona,  era  facile  il  congetturare  che  in  que- 
sto luogo  si  ponesse  una  persona  per  un'  altra  (4).  Del 
resto  il  dotto  Montfaucon  parlando  della  citata  accasa 
mossa  da  Eusebio,  scrive  apertamente  :  a  Quid  christia- 
»  nis  officiat  hujusmodi  Àquilae   translatio ,   non  salis 
»  perspicio  (5).  »  Ed  infatti  ninno  ha  mai  pensato  di  pò-, 
terne  trarre  argomento  poco  favorevole  alla  causa  nostra. 
Anzi  io  dirò  di  più,  che  assai  sospetta  ò  parsa  a  taluno 
la  spiegazione  che  ha  dato  V  istesso  Eusebio,  nel  lodato, 
commentario;  ove  avendo  fatto  uso  della  versione    ales- 


(0  Libro  IV,  cttp.  15. 

(2)  Ora$,  43.  5.  68.  edic  Maar.  fom.  I,  p.  82^. 

(3)  Da  ciò  che  abbiamo  sin  qoi  detto ,  apparisce  «Inai  conto  debba 
foni  delle  Ouervaxiom  sopra  i  Saimi  dt  Davidde  iradoUi  dal  De-Boui 
(Panna  1828),  ote  il  Sannini ,  oltre  tante  altre  friToleue,  rinfae^^ 
eia  al  ano  maestro  la  gran  colpa  d'  ater  adoperata  la  parola  IThIo  ,  in 
vece  di  Criito. 

(4)  Vedi  la  ShwpH  di  Matteo  Poli  a  questo  Salmo. 

(5)  PraeUm.  in  Hexapl,  pag.  49. 
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sandrìna,  la  quale  legge;  Qmmam  iu  Damme  spe$  mea; 
ÀUiisimum  patuiéH  refugmm  hnm^  pretese  che  il  Damme 
ia  quel  yerseito  denotasse  Cristo "^  e  1'  AlUseimum  il  Pa* 
dre  Eterno  :  onde  conchiade ,  che  qui ,  secondo  il  Sal- 
mista, Cristo  si  rivolge  a  Dio  Padre ,  come  a  sao  unico 
rifugio.  La  quale  interpretazione ,  in   un  autore  già  al- 
tronde sospetto  d^  arianesimo ,  come  è  Eusebio  (1),  può 
presentare  un  senso  assai  più  ambiguo,  che  non  sia  quel* 
lo  di  Aquila  (2).  Ma  qui  non  voglio  tralasciar  di  nota- 
re ,  che  Eusebio  in  più  luoghi  delle  sue  opere  ci  lasciò 
grandi  elogi  della  traduzione  di  Aquila,  e  specialmente 
nella  sua  Dimosiraxwne  Evangelica ,  ove  più  d' una  volta 
dice  :   «  Aquila  accuratissime  interpretatus  est  (3)  ;  »  e 
ne  fa  un  uso  frequentissimo.  Dalle  cose  fin  qui  discor- 
se chiaro  apparisce,  che  le  quattro  prime  accuse  fiiCte 
ad  Aquila  non  possono  avere  contro  di  lui  alcuna  for- 
za. Veniamo  ora  alle  due  ultime,  che  sono  le  più  gravi. 
La  quinta  è  la  più  comune ,  e  fors^  anche  la  più  for- 
te accusa  che  siasi  fatta  ad  Aquila.  Essa  è  ricavata  dal 
capo  VII,  1 4  d'Isaia,  ove  noi  leggiamo  nella  Volgata  la- 
tina: Ecce   Virgo  concai.  Nel  sacro  testo  la  parola  Vir^ 
go  è  espressa  colla  voce  ebraica  iioVVt  Ia  quale  da  Aqui- 
la fu  tradotta  vimiq  :  adoUeeeniida  ;  di  che  fu  acremente 
rimproverato  da  s.  Ireneo  (4) ,  e  da  s.  Filastrio  (5)  ;  le 
parole  del  primo  sono  anche  riportate  da  Eusebio  (6),  e 


(0  Alcani  scrittori  recenti  hanno  cercato  di  purgare  Eusebio  da  ogni 
sospetto  d'errore.  Vedi  il  Journal  dee  Saoanit^  ^843,  Oetob.  Io  de- 
sidero che  gli  argomenti  di  costoro  siano  tali  da  non  laseiarol  più  alcun 
dnhbio  su  questo  latto. 

(2)  Il  commento  di  Eusebio  ò  sodamente  confutalo  dal  dottlssino 
Agellio  nella  Spiegazione  di  questo  Salmo. 

(3)  Libr.  IV.  Gap.  4  5,  ed  altroTe. 

(4)  Ado.  haer,  lib.  3,  cap.  2«. 

(5)  Ad  haer.  H4.  nella  clUU  edii.  del  Gallandi. 

(6)  Biit.  Bechi,  lib.  V,  cap.  8. 
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da  Niceforo  (1).  S.  Giustino  M.  (2) ,  ed  alcuni  altri  pa- 
dri ,  dei  quali  or  ora  doyrò  far  menzione  «  hanno  altri* 
buita  agli  ebrei ,  sema  nominare  Aquila,  la  voce  vmng 
nel  citato  luogo  d'Isaia.  A  tutti  questi  padri  ninno  po- 
trebbe senza  temerità  opporsi.  Ma  quando  io  nel  discor- 
rere del  merito  d'  una  traduzione  fatta  da  un  ebreo,  la- 
sciando per  un  istante  in  disparte  i  dogmi  cattolici,  la 
volessi  ponderare  solo  per  rapporto  alla  filologia,  credo 
che  nissuno  potrebbe  condannarmi  se  ardissi  proporre  in- 
tomo a  tale  quistione ,  considerata  unicamente  per  que- 
sto Iato  ,  alcuni  miei  priyati  pensieri.  Ma ,  senza  che  io 
ricorra  ad  una  tale  dichiarazione,  mi  basterà  premette- 
re, che  tutti  i  dotti  conyengono  nel  riconoscere  che  la 
forza  deU'  oracolo  stupendo  che  parla  della  Vergine  Ma- 
dre deir  Uomo-Dio ,  si  ricayà  dal  contesto  del  profeta  , 
pinttoeto  che  dalla  sola  yoee  noVy*  0^^  ^  ^^^  contesto 
aella  greca  versione  di  Aquila  risulta  che  qui  si  parla 
d' una  gionim  vergine^  chi  potrà  asserire  aver  Aquila  cor* 
rotto  V  istesso  oracolo  ?  Per  verità  la  voce  ysovr?  da  lui 
adoperata  non  può  frapporre  alcun  impedimento  al  sen- 
so del  contesto  ;  imperciocché  questa  voce ,  nello  stile 
biblico  principahnente  ,  non  solo  non  esclude  ,  ma  anri 
conferma  la  nozione  di   Vergine.  Di  questa  mia  senten- 
za darò  qui  alcune  prove  ,  che  a  me  sembrano  decisive. 
Ma  prima  vi  prego ,  O.  A. ,  di  portare  la  vostra  atten- 
zione sopra  un  passo  assai  interessante,  che  si  legge  nel 
primo  libro  di  Origene  contro  Celso,  il  quale  merita  d'es- 
^re  attentamente  esaminato ,  perchè  ,  quando  sia  bene 
inteso,  d  condurrà  ad  evidenti  conclusioni.  Ecco  le  sue 
parole,  secondo  la  traduzione  dei  pp.  Maurini  :  a  Quod 
^  si  ludaeus  de  voce  rixari  volet,   negabitque  scriptum 
»  esse  ecce  virgo;  sed  ecce  adoUscenÈida ;  dicemus  vocem 

(0  Uh.  /F,  cap.  14. 

(2)  Bial.  evm  Tryph.  n.  67-84. 
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»  AUna^  qtiani  Septttaginta  interpretes  per  Virgéim^  alii 
»  per   adoleseeniulam   ▼erterunt ,  io  Deateronomiof ,   ut 
»  aitiùt,  reperiri,  ut  Yirginem  significet  (1).  »  E  qui  cita 
gli  ultimi  yersotti  del  capo  XXII  del  Deuteronomio.  In 
questo  luogo ,  stando  alla  forca  delle  parole  recitate  , 
pare  che  Origene  affermi,  che  nel  capo  XXII  del  Deute- 
ronomio la  voce  Abna  è  usata  in-  senso  di  Vergine.  Ma 
se  così  fosse^  Origene  sarebbe  caduto  in  un  errore  tale, 
che  basterebbe  per  farci  credere  che  egli  abbia  ignora- 
to affatto  la  lingua  ebraica:  la  quale  conclusione  non  so- 
lo è  contraria  alla  testimoniauxa  di  s.  Girolmo,  e  di  tut-* 
ta  V  antichità ,  ma  al  fatto  stesso,  ossia  alla  matura  de' 
lavóri  biblici  eseguiti  da  Origene,  i  quali  necessariamen- 
te richiedeyano  in  lui  almeno  una  qualche    cognizione 
della  lingua  del  sacro  testo.  Laonde  io  non  posso  indur* 
mi  a  credere  che  il  dotto  Origene  d>bia  commesso  uno 
sbaglio  così  manifesto  ,  scambiando  la  voce  nVVD  ^^^ 
Deuteronomio  ,  con  n0^9  ^  dico,  che  le  conseguenze, 
le  quali  si  deducono  dal  citato  passo  di  Origene  sono 
false  ,  perchè  dagli  imperiti  non  è  stato  bene  inteso  il 
senso  delUautore  (2) .  Imperciocché  ivi  Origene  dopo  ave- 
re  semplicemente  riferito  il  fatto  ,   che   cioè  nel  testo 
d' Isaia ,  di  cui  parlava ,  la  voce  Alma  era  stata  tradot» 
ta  dai  Settanta  per   Vergine  { mcp^vo^  ) ,  e  da  tutti  gli 
altri ,  cioè  da  Aquila  ,  Simmaco  e  Teodozione  per  ;•»- 

(0  CiMUra  Celi,  lib.  f,  $.  U.  tralascio  di  notare  i  mofti  faoglii  in 
cui  Origeoe  parla  aitai  faTorerolmeote  della  Tertione  di  Aquila,  t  qiiaK 
si  troTano  raccolti  nella  aopracitau  opera  dell'  Hody,  pag.  577,  e  aefBS- 

(2)  A  togliere  ogni  dabbio  conTiene  avvertire,  che  in  questo  passo 
del  Deuteronomio  non  Ti  è  alcuna  traccia  di  Tarla  leiione  nelle  tocI 
nVìnn  «  o  nyO  che  ItI  sono  usate  :  anzi  dai  luoghi  di  s.  Girolamo 

che  citeremo,  siamo  assicurati  che  ìtì  non  si  è  mai  lotta  la  Toce  ilOvV  » 
e  che  r  argomento  d' Origene  poteTa  essere  rettamente  fondato  soli'  oso 

della  voce  greca  ViWtq  alla  quale  Ivi  conispoode  in  ebreo  *!y^  o  MIV^ 
in  senso  di  Vergine, 
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wmtiia  { viSvcg  )  (1  );  dice»  clie«  se  Bleau  ebreo  vorrà  qui* 
slionare  sulla  stessa  voce ,  noi  gli  faremo  leggere  il  ca-< 
pò  XXII  del  Deateronomio ,  dove  la  voce  vs&vc^  sigoiSca 
Vergine  (2).  Che  questo  sia  il  vero  senso  delle  sue  paro- 
le ,  senza  che  io  entri  nelle  spinose  quistioni  filologi- 
che )  o  proponga  nuove  congetture  critiche  sulla  lezio- 
ne di  Origene,  me  lo  assicurano  indirettamente  autore- 
volissimi testimottii)  quali  sono  un  Eusebio,  un  Criso- 
stomo, un  Girolamo,  un  Basilio  Magno.  Le  loro  senten* 
ze,  manifestamente  derivate  dal  lodato  passo  di  Origene 
(  quantunque  ninno ,  che  io  sappia  ,  v'  abbia  mai  posto 
mente  ) ,  sono  degne  d'  essere  qui  ricordate  perchd  fan- 
no al  nostro  proposito.  Eusebio  nel  libro  VII,  e.  1  della 
sua  DimaeiraÉìone  Evangelica  dice  :  «  Apud  Mosem  quo- 
V  que  invenies  eam,  quae  absque  controversia  sit  Virgo^ 
M  Pftdkm  appellari.  »  Il  Crisostomo  nell'  Omelia  quinta 
sopra  s,  Matteo  (3)  insegna  che  «  Puellae  nomine  solet 
»  Scriptura  Virginem  vooare  »  ;  e  lo  prova  similmenle  col 
lodato  luogo  del  Deuteronomio.  S.  Girolamo  nei  Com- 
mentarii  sopra  Isaia  (4)  scrive:  «  In  Deuteronomio  sub 
»  puettae  et  oMeeeentulae  nomine.  Virgo  intelligitur;  »  ed 
aggiunge  anche  altri  esempi ,  siccome  era  da  aspettar* 
si  dalla  sua  erudizione.  Finalmente  s.   Basilio  Magno  , 

(1)  S.  Girolaiiio,  tom.  IV,  col.  4 OS.  con  parole  fiimili  dice:  «  Alma 

•  praeter  Septuaginla ,  omnei  adoUteenÈnlam  translvleroDt  » 

(2)  Fono  non  andrebbe  longl  dal  Toro  ebl  leggetse  cosi  :  »  Dtee- 
»  nnifl  Toeen  Alma  Septuaginta  Interpretes  per  nkrginem^  alios  per  odo- 

•  kieenludam  Interpretalos  foisse:  aéoUteenUtkm  aatem  in  Denterono- 
>  mio  reperiri  nt  tirginem  aignlfleet  »  Ma  tenia  l' aatorìti  di  buoni 
eodlci  mn.  non  ardisco  proporre  come  certe  le  mie  semplici  congetture; 
arai  debbo  eonfesiare,  che  f  oodici  greci  della  Yàticana  da  me  con-' 
snllali  in  «(uesto  luogo  non  mi  danno  alcun  appoggio.  Tuttarolta  non 
dubito  di  asserire,  che  Pietro  Tamburini  ne' suol  HagUmamenH  nd pri- 
mo Ubro  aborigene  coiUro  CèUo  (  Pavia ,  i  786 ,  pag.  428  }  spiega  mollo 
male  il  nostro  testo  origeniano.  ' 

(3)  Tom.  yn ,  pag.  76. 

(4)  Cap.  ¥11,  Tom,  IT,  col.  409. 
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nell'  Omelia  De  CkriiH  gmuralkm»  (1),  ita  ternriiii  eviden- 
ti cosi  parla:  «  Qaod  ai  nonnalli  ex  Us,  qui  hebraieam 
i>  vocem  ìoterpretaii  suol,  prò  Virgki$  PudUsm  (veSevcy)  red- 
»  didere,  tamen  nihii  vitiatur  sententia.  InrenioiDia  enim 
)>  id  in  more  Scripturae  positvm  ,  ut  jnuUa  prò  virgnu 
»  saepe  asarpetur  n  ed  anch'  egli  lo  comprova  coU'istes- 
80  capo  del  Deuteronomio.  Cosi  pnre  F  antico  anonimo 
autore  del  commentario  imperfetto  sul  libro  d' Isaia,  che 
trovasi  fra  le  opere  del  medesimo  santo  dottore  (2) ,  il 
quale  ha  certamente  attinto  questa  dottrina  alla  stessa 
fonte  (3).  La  medesima  sentenza  leggesi  presso  s#  Cirillo 
Alessandrino  (4);  e,  più  tardi,  passò  anche  nei  Gommen* 
tarli  di  Teofilatto  (S)  e  di  Eutimio  Zigabeno  (6),  e  per- 
sino nel  Lessico  del  Zonara  (7).  Dunque  sulle  traccie  dèi 

(0  $,  4.  Tom.  Il)  pag.  599,  è  tra  la  opere  dabble. 

(2)  Tom.  *I)  pag.  528.  «  Qaod  aolem  nomeif  pueUa  proprie  dioafor 

•  de  virgndbfti  palei  ex  bit  DeaterooomU  Terbfs  :  eto.  » 

(3)  Si  Teda  Tenidita  prefiniooe  deireditore  tfaorloo,  tom.  I,  pag.  IX. 

(4)  Comm,adli.  VII^  M.  tom.  2.  >  Licet  haecTirgo  dicator  piletta, 
»  non  prifabitur  eo ,  ut  sit  virgo.  > 

(5)  Cornai,  in  MaUh.  e.  4,  tom.  4,  pag.  9.  «  Dicendam  quod  in  9erì- 

•  plora  idem  ilt  adoUteenkiia  et  virgo  ...  IgUor  ilTe  mioUMemtidan^ 
M  cetor ,  SITO  virgo ,  omnino  virginem  iotelligere  oporlet  » 

(6)  Vedi  la  Bibtiot.  Massima  dei  PP.  ediz.  di  Lione ,  tom.  XIX , 
pag.  490.  e  si  noti  cbe  il  Zigabeno  è  appunto  uno  degli  fcrittori  con- 
trarii  ad  Aquila ,  del  quale  lasciò  scritto  :  «  Multa  Christianos   prose* 

•  qnens  odio  depraTsbat.  •  Protf.im  Psatm*  pag.  492^ 

(7)  Zonar.  Lsxic  pag.  4390.  Tnltscio  qui  altre  amorilà  d'anlori  li^ 
tini,  i  quali  banno  seguilo  e  quasi  copiato  I  lodati  Dottori.  Ma  non  mi 
pare  da  pretermettere  s.  Pascasio  Hadberto ,  il  quale  nei  Commi,  soffa 
s.  Matteo^  dopo  aver  prodotta  la  sopracitata  sentenu  di  s.  Girolamo,  e 
confermatala  colle  stesse  autorità,  soggiunge  :  «  Quod  si  causanUir  in- 
»  daei  in  bebraeo  boc  in  loco  secundnm  Isaiam  Ftr^'iMm  non  baberi 
>  intelligant  idioma  diTinarum  soriptufamm,  et  patebii  fugUas  qnam 
»  saepe  virgines  appellarì.  •  (Opp.  edU,  Paris  4648.  col.  4  OS.  e  seg.). 
Del  resto  non  è  del  tutto  esatto  ciò  cbe  in  il  medesimo  Pascasio  as- 
serisce ,  cbe  cioè  i  SetlanU  pen$  in  ommlms  loeis  M  Ahna  ìegitur , 
obfooiuiaiim  transt^naUi  e  cbe  Aquila  li  abbia  frefuentmtnU  imitali. 
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lodati  seriUori  potremo  coachiudere,  che  nello  stile  bi- 
blico k  Yoce  rnyj  9  viMcs  si  usa  ìd  senso  di  no^^  >  notp- 
Séveg  ossia  di  Vergine  ;  e  che  ciò  solevano  i  padri  con* 
fermare  col  testo  del  Deuteronomio,  dove  la  prima  di 
queste  voci  ò  usata  in  vece  della  seconda.  Ciò  posto,  a 
me  non  sembra  che  si  possa  più  ragionevolmente  dubi- 
tare del  senso  delle  parole  d'  Origene  :  o  se  pure  si  vo* 
glia  difendere  il  contrario  ,  almeno  non  si  negherà  che 
ysovcg  possa  corrispondere  ad  noVy  9  mentre  (  oltre  le  ad* 
dotte  autorità  )  vediamo ,  che  la  nostra  Volgata  latina  , 
ad  imitazione  della  versione  greca  dei  Settanta,  più  spes- 
so rende  la  parola  ebraica  ;noVy  per  adohscenUtla  ,  che 
non  per  wgo  ;  poiché  delle  sette  volle  ,  in  cui  leggesi 
quella  voce  nell'  antico  Testamento  (1  ) ,  due  sole  fiate  la 
Volgata  ha  posto  nel  latino  Fir^ro  (2).  La  ragione  di  ciò . 
r  abbiamo  dall^  istesso  s.  Girolamo  nei  Commentarii  a 
queslo  luogo  dlsaia:  a  Alma  apnd  hebraeòs  verbum  am* 
»  biguum  est  ;  dicitur  enim  et  adolescenlula  et  abiccmài- 
»  la,  id  est  cataxptHpoq»  »  E  poco  dopo:  «  Alma  dicitur 
»  ea,  quae  non  solum  virgo  est,  sed  virgo  iunioris  aeta- 
»  tis ,  et  in  aonis  adolescentiae  (3).  »  Dunque  a  rigore 
di  filologia  non  pare  del  tutto  falsa ,  né  reca  gran  no- 
cumento all'oracolo  d'Isaia  la  voce  usata  da  Aquila.  Che 
se  tuttavolta  altri  amasse  di  credere  che  quest'  interpre- 

(0  Cioè:  Gen.  24,  43.  Exod.  2,  8.  Caia.  I,  3.  6,  8.  Piai  67  (Mr. 
«8),  26.   lift,  7,44.  Prw.  30,    49. 

(2)  Gen»  24,  43.  /«.  7, 4  4.  Qoanlujiqae,  8i  potrebbe  aggiongere,  che 
i<  Girolamo  pel  libro  delle  QuitUoni  ebraiche  iul  Genesi ,  nel  luogo 
citalo  traduce  adole$centu1a  (  Tom.  Ili,  col.  344  } . 

(3)  Tom.  IV,  col.  408.  e  seg.  Nel  libro  I.  contro  GioTiniano,  J.  32, 
insta  s.  Girolamo  calla  nozione  di  naicasta.  Tom.  II,  col.  288.  Non  si 
può  leggere  senza  sdegno  ciò  cbe  contro  la  sentenza  del  dottor  massi- 
mo ardì  asserire  gratuitamente  il  Gesenio  nel  Tkeeaur.  Hng.  hebr.  pag. 
4037.,  e  nell'opera  sui  MonumewU  della  lingua  fenicia^  pag.  385.  Ma 
avendo  io  già  altra  Tolta  esposta  questa  controTersla ,  non  eredo  'neces- 
sario aggiungere  qui  altra  parola. 
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te  siasi  servilo  apposiUmeate  in  questo  laogo  delia  to- 
ce .  veove?  9  come  di  quella  che  meno  apertamente  favo* 
riva  il  dogma  cattolico  ,  io  non  mi  opporrò  a  tale  sen^ 
tenza.  Anzi  dirò  di  più^  che  qnand'  anche  si  provasse 
avere  inteso  Aqoila  di  togliere  e  sopprimere  allatto  nella 
sna  versione  la  profezia  risg«ardante  la  Vergine  Madre^ 
non  si  potrebbe  ancora  sostenere  che  egli  vi  sia  riusci- 
to ;  poiché  dalle  sue  stesse  parole  pur  ora  si  raccog^e 
il  sentimento  del  profeta  (1). 

Prima  d'  allontanarmi  da  questo  capo  d' Isaia  debbo 
ahneno  accennare ,  che  s.  Filastrio  da  Brescia  (2)  rim- 
proverò pure  ad  Aquila  la  traduzione  della  voce  WiJOyi 
la  quale,  secondo  ciò  che  egli  scrive,  sarebbe  stata  tra- 
dotta da  Aquila:  potem  eum  hommiiui.  Ma  fu  già  osser- 
vato a  questo  luogo  dal  dotto  Montfancon ,  che  o  per 
colpa  degli  amanuensi  ,  o  per  equivoco  dell'  autore  fu 
attribuita  ad  Aquila  questa  traduzione  della  voce  Immor 
nud.  La  quale  avvertenza  a  me  pare  giustissima;  imper* 
ciocché  non  possiamo  avere  alcun  sospetto  sulle  parole 
di  Eusebio  (3) ,  e  di  s.  Girolamo  (4) ,  i  quali  attestano 
che  Aquila  d'accordo  cogli  altri  interpreti  conservò  nel- 
la sua  Bibbia  il  suddetto  nome  ebraico.  Inoltre  osservo, 
che  se  fosse  anche  veramente  sua  la  versione  attribui- 
tagli da  s.  Filastrio,  questa  non  presenterebbe  alcun  le* 
gitimo  titolo  per  rigettarne  V  autore  come  falsario:  poi- 
che  tutti  sanno  che  la  voce  ebraica  Vm  non  solo  é  uno 
dei  nomi  propri  di  Dio  ;  ma  signiBca  anche  PotenU  (5); 
onde  in  vece  di  dire  :  Dio  con  noi,  poteva  dirsi  :  Il  po- 
tente con  not\  ossia  cogU  uominii  la  quale  ultima  dichiara- 

(0  Vediancbe  Pielro  WeiMliiig ,  ObarvaL  var.  lib.  I,  oap.  I9. 
Amtt  1727. 

(2)  Loogo  cit  Mpra. 

(3)  Demomtr.  Evgng.  lib.  VU. 

(4)  Tom.  IV,  col.  MO. 

(5)  Gesen.  Theiour.  Iwffuae  hebr,  pag*  ^^' 
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cionc  è  ammessa  anche  da  aleani  padri,  tra  i  qaali  s.  Gio- 
vanili Crisostomo  (1)  dice  che  Emmanuel  significa:  Deus 
cum  hommilms. 

Bimane  da  ultimo  la  gravissima  accusa  fatta  da  s.  Gi- 
rolamo contro  Aquila.  Sembrano  veramente  a  primo  aspet* 
to  assai  forti  le  parole   con  cui  questo  s.  dottore   ne' 
suoi,  commentarii  sopra  Isaia  (2),   parla  contro   di  lui  : 
«  De  Aquila  autem  (  ei.  dice  )  non  miror ,    qood    homo 
))  eruditissimus  linguae  hebraicae ,  et  veri)um  de  verbo 
u  esprimens ,  in  hoc  loco  aut  simularit  imperitiam ,  aut 
»  pharisaeorum  perversa  expositione  deceptus   sit,   qui 
0  interpretar!  voluit  :  ei  Israel  ei  amgregabitur ,   hoc  est 
)»  Deo  :  quum  verbum  hebraicnm  Lo  in  hoc  loco  non  seri- 
»  batur  per  Lamed  et  vau  ;  quod  si  esset,  significaret  at 
»  vel  itti  ;  sed  per  Laimei  et  alepA,  quod  proprie  wm  so- 
li nat.  »  E  perciò  s.  Girolamo  traduce:  et  Israel  non  con* 
gregaUiur;  laddove  Aquila  avea  tradotto:  et  Israel  eieon- 
gregabitur  (3).  In  questo  luogo  s.  Girolamo  asserisce,  che 
i  codici  ebraici  leggevano  Lo  per  Lamed  ed  aleph  (ììt^). 
Io  credo  facilmente  ,  che  i  codici  yeduti  da  s.  Girolamo 
cosi  leggessero  come  egli  asserisce  ;  ma  sostengo  ,  che 
non  così  leggevano   tutti  gli  altri  codici.  Imperciocché  i 
Settanta ,  circa  quattro  secoli  prima  di  Aquila  (4) ,  co- 
me pure  il  Siro  ed  il  Caldeo  in  tempi  non  molto  rimo- 
ti  da  Aquila,  nei  loro  esemplari  ebraici  trovarono  scrit- 
ta la  voce  Lo  per  Lamed  e  vau  (  lV  )  »  come  appunto  les- 
se Aquila.  I  Masoreti  poi  col  loro  Kerì  segnarono  nel 
margine  la  varietà  di  lezione  (5).  Le  quali  cose  dimostra- 
ci) H(mU,  V  in  MaUh. 

(2)  Cap.  49.  Tom.  IV,  col.  564. 

(3)  Isa.  49 ,  5, 

(4)  Colla  Tenione  greca  ta  d'  accordo  1'  antica  Itala  5  come  si  poò 
vedere  neUe  note  del  8alMtÌer. 

(5)  ^  ^«^p.  »  Abbiamo  anche  non  pochi  esemplari  latini  che  leg- 
gono :  Ei  Itroil  ad  eum  eangregabitmr.  V.  Opp.  Heotoris  Pinti,  tom.  I, 
pag.  248.  ed.  Lugd.  i  584.^  Bianchini,  Vindic.  BibUorum^  pag.  CX$XIX. 
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DO  ad  eridenza,  che  già  sin  dal  tempo  di  8.  Girolamo 
yi  era  qnesta  varia  lezione  nei  codici  del  sacro  testo. 
Pertanto ,  se  Aquila  tradusse  :  ei  Israel  ei  congrtgabitur^ 
non  fu  già  perchè  egli  fingesse  imperizia  in  una  yoee , 
che  era  stata  da  lui  rettamente  tradotta  molte  centinaia 
di  volte  ;  ma  bensì  perchè  egli  dovette  esprimere  la  le- 
zione del  suo  codice.  Vero  è ,  che  si  potrebbe  dire,  che 
avendo  egli  trovato  la  variante ,  che  forse  già  esisteva 
a'  suoi  tempi  nei  codici  ebraici ,  si  decidesse  a  seguire 
quella  lezione,   che  gli  parve  più  favorevole  ai  pregiu- 
dizi della  sua  setta  ;  ed  in   questo  caso  ,  se  non  cono- 
sceva altre  buone  ragioni ,  non  avrebbe  fatto  da  buon 
critico  :  ma  ciò  poco  monta  ;  e  certo  non  basterebbe  a 
provarlo  falsario.  Tuttavia  è  da  avvertire  che  anche  nei 
tempi  a  noi  più  vicini,  non  mancarono  valorosi   critici 
cattolici  (1) ,  i  quali ,  ponderate  bene  le  ragioni  che  vi 
sono ,  hanno  giudicata  migliore  ed  unicamente  vera   la 
lezione  di  Aquila  ;  la  quale  inoltre  è  ancora  conferma- 
ta da  dieci  codici  mss.  ebraici  presso  il  eh.  De-Rossi  (2).  Per 
tutte  queste  ragioni  il  dotto  Vallarsi  nella  pregiatissima 
sua  edizione  delle  opere  di  s.   Girolamo  ,  rettamente  a 
questo  passo  avverte  in  una  nota:  «  Neque  adeo  putan* 
»  dus  est  Aquila  lectionem  temere  in  christianorum  odium 
»  immutasse  (3).  n  Ma  perchè  dunque  s.  Girolamo   lo 
suppone  o  colpevole  d'ignoranza  affettata,  ovvero  ingan- 
nato dalla  nequizia  farisaica  ?  Questa  difficoltà  io  propo- 
neva un  giorno  ad  un  mio  dotto  amico,  il  quale  mi  ono- 
rò con  una  sua  ragionata  risposta  ;  né  sarà  inutile  che 
io  qui  riferisca  alcune  sue  parole  ,   le  quali  conducono 
al  mio  scopo  :  «  Equidem  Hieronymi  verba ,  de  quibus 
)>  sententiam  sciscitaris  duriuscula  mihi  semper  visa  sunt. 

(0  Si  Tedano  le  note  critiche  del  celebre  Houbigant  su  questo  loo* 
go  j  e  le  Diueria*.  di  AarlTiUio ,  pag.  4S5. 

(2)  \aHae  Leet.   V.  Test  tom.  lU,  pag.  45. 

(3)  Tom.  IV,  col.  564.  CoÀ  pare  il  Miriana. 
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»  Yix  enim  ex  iis,  quae  in  Praefatidne  eiusdem  libri  XUI 
»  Gommentariornm  in  Isaiam  (1)  praeccpit  s.  Doctorex- 
»  casari  potest.  Fac  enim  iniquissimas  ìllum  subiisse 
»  tempestales,  fac  illnm  tufMdtuario  iermoM  nti  coactum 
tt  fuisse;  attamen  dnm  Aquilam  interpretem  perstringit, 
»  adhuc  Hieronjmi  ingenium  desidero.  Quaenam  es^e 
tt  potest  simuiationis  suspicio  in  re  tam  plana?  Nam  vir 
»  hebraice  doctissimns  simulare  poter^t  se  notissima^  yo- 
»  cis  notionem  sabito  obli  tam  ?  ...  Sed  neqoe  perversa 
b  expositione  deceptus  fait  ;  quae  altera  est  criminatio- 
»  nis  pars.  Nulla  enim  est  caassa  car  Aquilam  iniqua 
»  pharisaeorum  fraudo  circumyeQtum  dicamus;  dum  eo- 
i>  rum  qui  praecesserant  interpretum  fidem,  dnm  quo* 
»  rumdam  saltem  codicam  auctoritatem  secutus  est.  Prae- 
»  terea  vel  Aquilam  Hieronymus  deceptum  suspicatur 
)>  quia  hebraeis  non  arridebat  sententia  bebraicorum  co- 
»  dicum ,  yel  quia  novam  aliquam  doctrinam  boc  loco 
»  in  textnm  illi  intrudere  discupiebant.  At  neutrum  pror 
»  babili  ratione  nititur.  Nam  Hieronymi  lectio  numquam 
)>  bebraeos  offondit,  qui  illam  vulgo  a&uo  dum  in  suis 
»  codicibus  servant  ;  atque  ex  veteribus  Theodotio  et 
n  Symmachus,  licet  iudaizantes,  eamdem  lectionem  aeque 
»  ac  Hieronymus  secuti  sunt.  Cur  igitur  Aquilae  displi- 
»  cuit  ?  Noi  certe  ,  inquit  Galmetus  ,  nìiUo  ineommodo 
»  eavere  hoc  loco  posswmu  j  quo  miaeorum  reprobalo  osten- 
»  dltlnr,  cum  innumeri  piane  olii  suppeUmt  (2).  Geterum 
»  nulla  bine  bebraeis  arma  adversus  nos  suppeditantur, 
»  ncque  novam  inferre  sententiam  in  animo  erat.  Nam 
»  ex  Aquilae  versione  nibil  in  iudaeorum  gratiam  colli* 
»  gere  possumus  ,  quod  non  centies  in  aliis  Scripturae 
»  locis  appareat  (3).  »  Onde  io  penso  che  le  sopra  cita- 
te parole  del  s.  dottore  vogliono  essere  intese  più  beni- 

(1)  Tom.  I¥,  pag.  533. 

(2)  Comm.  ad  h.  l 

(3)'  Ciò  prova»!  anche  dal  MonUaueon ,  Praelm.  Hexapl.  pag.  50* 

Fase.  X.  3 
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gnamente  :  se  pare  noli  si  amasse  meglio  asserire  ,  clie 
egli ,  secondo  il  suo  stile ,  abbia  ìtì  riferito  le  opinioni 
degli  altri  senza  darne  indizio  a  chi  legge  (1). 

E  poiché  mi  sono  proposto  di  esaminare  sopratatto  il 
sentimento  di  s.  Girolamo ,  io  non  Toglio  dissimulare 
nna  difficoltà  la  qnale  si  ricava  da  ciò»  che  egli  in  pro- 
posito di  Aquila  scrive  ne'  suoi  Commentarii  snll'^i*- 
stola  ai  Galati  (2)  ;  che  anzi  tanto  più  debbo  esporla 
qaanto  che  lo  scioglimento  della  medesima  tornerà  in 
conferma  di  qaanto  abbiamo  sin  qai  veduto.  Il  dottor 
massimo  nei  lodati  Commentarii  esaminando  le  parole  di 
cai  si  servi  s.  Paolo  (3)  nel  citare  un  testo  del  Deutero- 
nomio (4),  dopo  aver  notato,  che  FApostolo  espresse  il 
senso  piuttosto  che  le  parole  di  quel  testo  di  Mosè,  di- 
ce di  non  sapere  ben  decidere  se  i  Settanta  leggendo  : 
MàUdietus  amnù  homo  qui  non  permamerit  m  omnAug  ter- 
monibm  legù  kuiuij  avessero  di  loro  autorità  aggiunte  k 
voci  omnU  homo  ,  e  in  omnitus  ;  oppure  se  queste  vòd 
fossero  state  lette  da  essi  nel  testo  ebraico ,  e  più  tar- 
di dagli  ebrei  cancellate  nel  medesimo  testo  ;  perciocché 
non  si  leggevano  presso  Aquila,  Simmaco  e  Teodozio* 
ne  (5)  :  a  Incertum  habemus  utrum  Septuaginta  addide- 
»  rint  omms  homo^  et  m  omnibus;  an  in  veteri  hebraico  ita 


(i)  Ella  è  cosa  nolissima  che  s.  Girolamo  ne'  sqoÌ  Goamiaitaru 
gol  il  metodo ,  che  non  pare  sempre  lodevole ,  di  riportare  le  opioio- 
ni  degli  altri,  senza  avvertirne  il  lettore,  anche  quando  egli  era  di  oon- 
trarlo  parere.  •  Indoctos  calumniator  .«  non  intelligit ...  leges  Commen- 
»  tarlorom,  in  qnibas  maltae  dlTersorom  ponontor  opiniones  Tel  la- 
»  citiS)  Tel  eipressis  auctomm  nominlbas.  »  Praef.  inlib.  i.  Comm,  tu 
ler.  Tom.  IV ,  pag.  835.  Cosi  pare  nei  libri  contro  BoflBno ,  ed  In  al- 
tri Inoghi. 

(2)  Tom.  VII,  col.  431. 

(3)  Gal.  3,   40. 

(4)  Dent  27 ,  26. 

(5)  Qui  è  da  aTTortire,  che  questi  ed  altri  non  pochi  fnnmentles- 
sapiari  conserraUcI  da  s.  Girolamo  nei  menzionati  ComneBUnl,  fiirono 
dimenticali  dal  Monlfiiooon  nella  stia  laocolta. 
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»  faerit ,  et  postea  a  iodaeis  deletum  sit  (1).  »  Se  non 
che  il  8.  dottore    soggiunge  due  motivi  per  li  quali  gli 
sembrava ,  che  il  sospetto  dovesse  cadere  con  maggiore 
probabilità  sulla  fede  degli  ebrei:  il  primo  è,  che  s.  Paolo 
non  avrebbe  mai  ammesse  quelle  voci  come  nece9sam  al 
auo  argomento  ,  se  non  le  avesse  trovate  nel  sacro  te- 
sto; V  altro ,  che  esse  voci  si  leggono  nel  Pentateuco  sa* 
maritano.  Laonde  conchiude  :  a  Frustra  igitur  illud  tu- 
»  lerunt  iudaei  ...  quum  antiquiores  alterius  quoque  gen- 
i>  tis  litterae  id  positum  fuisse  testentur  (2).  »  Primiera- 
mente osservo  che  questi  due  argomenti  possono  meri- 
tare qualche  eccezione;  imperciocché,  quanto  a  s.  Paolo 
non  si  può  dimostrare  che  egli  credesse  necesiarie  al  suo 
argomento  quelle  voci;  né  si  yede  per  qual  ragione  po- 
tesse averle  per  tali  (3).  Quanto  al  testo  Samaritano  é 
bensì  vero  che  ha  la  seconda  aggiunta  m  omnibus^   ma 
non  mai  la  prima  omnis  Aomo,  la  quale  é  onninamente 
coniata  dagli  alessandrini.  Avverto  ancora,  che  quantun- 
que in  questo  luogo  sembri  che  s.  Girolamo  abbia  per  so- 
spetta la  fede  degli  ebrei,  quantunque  dica,  che  Aquila 
tralasciò  quelle  stesse  voci,  pure  il  s.   dottore  é  lonta- 
nissimo dall' incolparne  quest'interprete;  il  quale  non  po- 
teva tradurre  ciò  che  non  trovava  nel  suo  testo.  Dun- 
que il  sospetto  del  santo  risguardava  al  più  la  fede  dei 
copisti  dei  codici  ebraici ,  e   non  già  quella  degli  inter- 
preti. Ma  volendo  anche  pretermettere  queste  riflessioni, 
basterà  al  nostro  scopo  il  dimostrare,  che  qualche  anno 
dopo  aver  pubblicata  l'opera    suddetta,  s.  Girolamo  de- 
pose ogni  dubbio  intorno  alla  presente  questione.  La  qual 
cosa  dimostrasi  ad  evidenza  dalla  sua  latina  versione  del 


(f)  Luogo  ciuto. 

(2)  Luogo  citato. 

(3)  Vedi  Richard  Bìma^HUMre  CrUique  du  Vieux  TMtom.,  ed. 
Ainitord.  4685,  ptg.  72. 
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Pentateuco  (  che  fa  uno  degli  aitimi  (1)  saoi  lavori  )  , 
nella  qaale  senza  panto  esitare  segai  l' ebraica  variéàj  co- 
me avevano  fatto  Aquila  ,  Simmaco  ,  Teodozione,  V  in- 
terprete Siro  ed  il  Caldeo  (2) ,  ed  escluse  quelle  voci 
superflue  che  si  trovano  appo  i  Settanta ,  le  quali  per- 
ciò ora  da  noi  non  si  leggono  nella  nostra  Volgata  (3). 
Per  le  quali  cose  io  conchiudo  ,  che  non  avvi  ragione 
alcuna  di  accusare  di  frode  in  questo  fatto  o  gli  ama*- 
nuensi ,  o  gP  interpreti  se  hanno  o  ricevuta  ,  o  esclusa 
quella  voce  ;  sia  perchè  noi  abbiamo  1'  istessa  sentenza 
in  ambedue  i  casi;  sia  perchè  ciascuna  delle  due  lezio* 
ni  ha  qualche  fondamento  tanto  presso  i  cristiani,  quan- 
to presso  gli  ebrei  :  e ,  per  ciò  che  spetta  a  s.  Girola- 
mo ,  dovendo  noi  stare  alP  ultima  sua  sentenza,  diciamo 
che  non  solo  non  condannò,  ma  anzi  approvò  e  segui  in 
questo,  come  in  molti  altri  luoghi ,  la  lezione  di  Aquila 
perchè  conforme  al  sacro  testo. 

.  Dopo  molte  ricerche  negli  scritti  degli  antichi,  non 
mi  fu  possibile  trovare  altra  speciale  ragione  per  cui  deb- 
basi  giudicare  sospetta  la  fede  di  Aquila  come  interpre- 
te. Nemmeno  ho  potuto  accorgermi  d'  alcuna  sua  aper- 
ta frode  ,  nello  scorrere  i  frammenti  che  ne  sono  stati 
pubblicati  sino  ai  nostri  tempi.  Pertanto  finché  non  si 
scopriranno  nuovi  argomenti  per  condannarlo  come  fal- 
sario ,  io  opino ,  che  noi  possiamo  a  buon  diritto  cre- 
dere sincere  e  veraci  quelle  lodi ,  che  gli  furono  tribu- 
tate da  molti  antichi  e  specialmente  da  Origene,  da  Eu- 

(0  II  Comm.  suir  Epistola  ai  Calati  fu  scritto  nell'anoo  3843  l'Ot- 
taleaco  Invece  non  fii  terminato  se  non  dopo  l'anno  400,  dell'era  nostra. 

(2)  Eccettuali  pochi  codici ,  come  nella  nota  seguente  si  dirà. 

(3)  TottaTia  là  lezione  dei  Settanta  non  solo  è  ammessa  nel  Inogo 
citato  di  s.  Paolo ,  ma  si  trota  anche ,  per  ciò  che  spetta  alla  seconda 
parte,  in  cinque  o  sei  codici  ebraici ,  nel  testo  samaritano,  nell'antico 
libro  Rabboth,  ed  in  otto  esemplari  del  Targom.  Vedi  De-Roasi  Variae 
Leet.  F.  T.  tom.  2,  pag.  59,  e  Supplem.  pag.  24.  Onde  essa  lezione 
non  manca  di  qualche  appoggio  critico  somministratoci  dagli  stessi  ebrei. 
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sebio ,  da  Teodoreto  e  da  s.  Girolamo  (1)  ;  i  quali  se  in 
alcuDi  luoghi  delle  loro  opere  sembrano  poco  coerenti  a 
se  stessi,  siccome  le  loro  sentenze  possono  essere  dichia- 
rate e  spianate  in  nn  senso  più  mite,  cosi  a  me  è  sem- 
brato di  non  essere  troppo  ardito  esponendo  que^  miei 
pensieri  che  a  ciò  conducerana 

Prima  di  por  termine  al  mio  tenne  discorso  ,  credo 
conreniente  aggiungere  una  breve  artertenza  su  ciò  che 
scrìsse  s.  Agostino  nel  secondo  libro  De  Doetrma  Ckrùtianal 
ove  a  me  pare  fuori  d'ogni  dubbio,  che  il  s.  dottore 
parli  decisamente  della  yersione  di  Aquila  ^  sebbene  in 
quel  luogo  non  esprìma  il  nome  di  quest'  interprete;  né 
altri,  per  quanto  io  mi  sappia,  ye  lo  abbia  riconosciu- 
to. Ecco  in  breve  la  dottrina  di  s.  Agostino  (2).  a  La  moK 
»  titudine  delle  traduzioni  non  deve  nuocere,  ma  gioYare 
»  all'  intelligenza  della  Bibbia  :  $i  modo  bjmUs  non  stMl 
)>  negligentet.  Perciocché  alcune  sentenze  oscure  spesso  si 
rischiarano  col  confronto  degli  interpreti ,  i  quali  pos* 
sono  a  Ticenda  illustrarsi:  DifficSe  tst  eittm  ita  div$r$o$  a 
$e  inierpretes  fieri j  ut  non  se  aliqua  vieihitate  eontingiant.  Ma 
siccome  alcuna  volta  dal  confronto  degli  interpreti  non 
apparisce  quale  sia  propriamente  il  valore  di  quella  sen- 
tenza, che  ciascheduno  a  modo  suo  ha  cercato  di  tra- 
durre; ed  è  perciò  necessario  rivolgersi  ad  altri  aiuti; 
due  vie  rimangono  a  seguire ,  cioè  o  si  deve  studiare 
quella  lingua  che  è  propria  del  testo  ;  o  per  lo  meno 
si  devono  consultare  le  traduzioni  di  quelli  ,  che  furo- 
no più  attaccati  alla  lettera  :  aut  habendae  interpretationee 
eomm  qui  $e  veriis  nimis  oòitrinxerutu.  £  ciò  non  già  per- 
chè queste  bastino  ,  ma  perché  esse  possono  scoprirci  o 
la  verità  o  l'errore  degli  altri  interpreti  che  furono  più 
larghi  nel  tradurre.  »  Premesse  queste  dottrine  il  s.  dot- 

(1)  Iferiu  anche  d' etiere  notato  an  luogo  di  s.  Encherio,   dote 
Aquila  è  detto  «fiiilioftiiùmtf  tranriator.  QwMt.  F.  T.  in  Bxod. 

(2)  De  Doetr.  ChruL  lib.  II  cap.  42  %.  47-22. 
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tore  si  estende  nel  lodare  la  greca  versione  dei  Settanta, 
e  conchiade  :  Sed  (amen  ,  ut  superius  dixi ,  Aomm  qw}qut 
ifUerprelumj  qui  verbis  tenacius  mhaeserunt ,  caUoiio  non  esi 
inutilis  ad  explanandam  saepe  senteniiam.  Dunque,  secondo 
s.  Agostino,  oltre  la  versione  alessandrina,  era  da  con- 
snltare  la  più  letterale  traduzione  greca  del  testo  ebrai- 
co: ma  questa,  fuori  d'  ogni  dubbio  era  la  versione  di 
Aquila  (1).   Dunque  la  sentenza  di  s.  Agostino  risponde 
a  capello  a  quella  di  s.  Girolamo  là  dove  dice,  cbe  la 
traduzione  di  Aquila  serviva  a  facilitare  V  intelligenza 
della  versione  alessandrina  :  «  Ut  Septuaginta  magis  ex 
M  coUatione  eius  intelligani  (2) .  »  La  quale  coincidenza 
di  dottrina  in  questi  due  grandi  luminari  della  Chiesa 
toma  in  lode  della  stessa  versione  di  Aquila  (3). 

Queste  sono  le  piccole  avvertenze  crìtiche,  le  quali  ho 
creduto  di  poter  sottomettere  al  giudizio  vostro,  o  va- 
lorosi Accademici.  Ora  per  raccogliere  in  poche  parole 
ciò  che  nella  presente  lettura  ho  inteso  di  chiarire,  io 
conchiudo.  -  Se  le  antiche  versioni  sono  di  grandissimo 
vantaggio  allo  studio  della  Bibbia  ,  e  se  per  potersene 
giovare  è  necessario  studiare  Findole  di  ciaschedun  in- 
terprete; noi,  per  ciò  che  spetta  ad  Aquila  possiamo  te- 

(0  Nella  celebre  lellera  ad  Africano,  così  scriTO  Origene:  «  Quo 
»  (  Aquila)  maiime  ali  solenl  qoi  hebraicam  dialectnm  ignorant,  otpote 
»  ceteris  omnibos  melias  sensum  asseculo.  » 

(2)  Tom.  IX  ,  col.  684. 

(3)  Qai  credo  opportono  aggiaogere  ciò  che  fu  già  saviamente  aT- 
▼erlilo  del  celebre  Alberto  Fabricio  nella  sua  BUtUaUea  greca  (  Llb.  Ili 
cap.  XII,  5.  8.  )  9  ®  <^0  potrei  agevolmente  confermare  con  molti  esem- 
pi se  non  temessi  di  abusare  della  pazienta  di  chi  legge:  «  Chrìstiani 
»  scriptores  frequentissime,  quando  ad  bebraicum  codieem,  hebraeoram 

»  ^^yff^tV  Tel  ad  iudaeoram  OCifTtypo^(pOC  provocant ,  non  ipsnm  be- 
»  braeum  textnm ,  quem  paucissimi  ;  propter  ignoralionem  illius  linguae, 
n  consolerò  potuernnt ,  sed  banc  Aquilae  versionem  intelligere.  »  Anche 
quest'  uso  dei  nostri  antichi  scrittori  dimostra  che  essi  tenevano  Ir  ver- 
sione di  Aquila  come  esalta  e  fedele. 
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nere  per  fermo ,  che  egli  fa  oltremodo    letterale  nella 
8na  versione;  ma  più  nella  seconda,  che  non  nella  pri- 
ma edizione  della  medesima  (1).  Questa  potrebbe  forse 
essere  paragonata  alla  latina  di  Sante  Pagnino,  quella 
alta  recensione  d'Aria  Montano:  onde  moltissimo  al  cri* 
tico  ,  poco  air  interprete  può  giovare.  Quanto  alla  sua 
dottrina,  tutti  convengono  che  fu  vastissima:  quanto  poi 
alla  sua  fedeltà  nel  tradurre ,  diremo,  che  egli  si  guardò, 
per  ciò  che  noi  fin  qui  possiamo  conoscere,  dall'  usare 
aperta  firode;  ma  che  tuttavia  è  credibile,  che  ove  egli 
poteva,  senza  incorrere  manifestamente  la  taccia  di  fai* 
sario ,  allontanarsi  dai  dogmi  cattolici ,  cercò  di  piace- 
re agli  ebrei.  Ed  infatti  sappiamo  che   questi  lo  legge- 
vano con  grande   avidità,   e  lo  veneravano  come  il  mi- 
gliore interprete  :  «  Aquilam  interpretem  ,  dice  s.  Ago- 
»  stino  ,  iudaei  ceteris  anteponunt  (2)  .  »  Ed  Origene  : 
»  Aquilam  hebraicae   lectioni  servientem,   iudaei  Scri- 
M  pturam  studiosius  interpretatum  esse  credunt  (3).  »  Piac- 
que dunque  agli  ebrei ,   servi  tenaci  della  lettera  ;  ma 
giovò  anche  ai  dotti  cristiani  appunto  perchè  egli  stret- 
tamente segui   le  parole  del   suo  testo. 

Per  le  quali  cose  a  me  pare  pienamente  giustificato 
r  uso  frequente ,  che  ne  hanno  fatto  i  più  dotti  padri 
della  Chiesa  ,  e  le  lodi,  e  le  censure  in  genere  ,  che  ci 
lasciarono  di  questa  versione  :  poiché  secondo  i  diversi 
rapporti  sotto  cui  veniva  da  essi  considerata  ,  ora  me- 
ritava gli  encomii ,  ora  i  rimproveri  de^  giusti  estima- 
ci) S.  Girolamo  cita  freqaenfemente  la  seconda  ediiiooe  di  Aquila 
nel  snoi  Comm.  lopra  Eiechielej  rara  volte  negli  altri  libri. 

(2)  De  CivU.  DH^  lib.  XV,  cap.  23.  Qui  mi  piace  noUre  che  gli 
ebrai ,  fecondo  che  attesta  11  medesimo  s.  Agostino  (  iri ,  lib.  XVIII , 
cap.  43  ) ,  renderano  pure  testimonianxa  alla  fedeltà  della  Tertkme  di 
s.  Girolamo. 

(3)  BpUL  ad  Àfrìean.  n.  2.  È  anche  da  leggerai  ciò  che  a  questo 
proposito  scrisse  il  eh.  De-Rossi  nel  sno  JMsionanò  degH  Aidori  Ebm^ 
Voi.  I,  pag.  53.  e  seg. 
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tori.  Debbono  pertanto  essere  corretti  gli  eccessi  di 
quei  moderni  razionalisti  e  di  quei  critici  intemperanti, 
i  qaali  scrissero  con  poco  rispetto  della  dottrina  de'  più 
venerandi  dottori  della  Chiesa,  ora  biasimando  gli  elo- 
gi ,  ora  le  censure  da  essi  fatte  in  genere  ad  Aquila, 
Tattaria  non  credo  che  si  debba  negare  ,  che  alcune 
poche  particolari  censure ,  le  quali  noi  leggiamo  contro 
Aquila,  o  non  sono  degne  di  quegli  scrittori  presso  i  quali 
si  trovano ,  o  meritano  più  benigna  interpretazione;  sic- 
come  mi  sembra  d'  avere  abbastanza  cogli  esempi  dimo^ 
strato ,  e  voi  quali  uomini  dottissimi  che  siete  potrete 
meglio  giudicare. 
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n. 


Bùtoire  de  PhaUus  ec.  -—  Storta  di  Fosio  Palriarea  di  Co- 
ilantìnopoU  aufare  détto  idtfna  de  Greci  giusta  i  monu- 
menti originali ,  nella  maggior  parte  ancora  ignoti  ac- 
compagnata da  nna  introduzione,  note  storiche  e  docu- 
menti giustificatiri  pel  sig.  ab,  lager  canonico  onorario 
di  Parigi  e  di  Nancy  «  professore  di  storia  alla  Sorbo- 
na. Parigi  1 844.  in  -  8.  pag.  468.  (  ConUti.  e  fine). ^ 


iVlartino  Hanke  (1)  Guglielmo  Gate  (2)  ed  altri  protestan- 
ti seguiti  pure  da  qualche  recente  incredulo  ,  quantun- 
que non  possano  del  tutto  tergere  la  macchia  che  diso- 
nora la  memoria  di  Fozio;  con  esso  però  simpatizzan- 
do meglio  perchè  ribelle  alla  Sede  apostolica  sembrano 
affetlar  non  curanza  e  disprezzo  per  s.  Ignazio,  e  si  stu- 
diano per  ogni  guisa  di  porre  in  maggior  credito  il  suo 
antagonista  o  a  meglio  dire  l'usurpatore  del  suo  tro- 
no. Ritengono  dunque  quali  verità  inconcusse  tutte  le 
subdole  espressioni  onde  Fozio  nelle  sue  lettere  e  con- 
ciliaboli sfigura  la  realtà  de'  fatti  per  un'  astuzia  e  mar- 
ia fede  troppo  nota  fin  da'  suoi  tempi  ;  motivo  per  cui 
venne  forte  rimproverato  da  s.  Niccolò  I  e  da  Anasta- 
sio. Quando  poi  trattasi  di  testimonianze  a  lui  sfavo- 
revoli ,  non  cessano  di  querelarsi  degli  storici  perchè 
lo  abbiano  di  troppo  aggravato;  sopra  tutto  si  scagliano 
contro  David  Niceta  di  Paflagonia  (3) ,  che  pose  nel  più 
chiaro  aspetto  i  meriti  del  s.  patriarca  Ignazio,  ed  il 

(^)  Vedi  n   1.  articolo  su  quest'opera  al  toI.  II  pag.  37 r 
(0  De  ByzaiUinarum  rerum  scriptorilnu. 

(2)  Scriptorum  EedenoiHeorum  historia  ÌUeraria. 

(3)  Vita  di  s.  Ignasio. 
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torto  gravissimo  del  sao  contradittore.  Non  pretendo  già 
io  difendere  in  ogni  apice  la  narrazione  di  Niceta  :  né 
sarei  anzi  alieno  dall' ammettere  che  in  qualche  partico- 
larità abbia  egli  trojqfio  facilmente-  seguite  le  p(^N>lari  vo- 
ci. Peraltra  V  antorità  di  questo  scrittore  nell'  insieme 
dell'  opera  sua  resta  assicurata  da  ben  convincenti  ra- 
gioni :  mentre  in  rapporto  alla  scienza  vivea  nel  mede- 
rimo  tempo  ,  e  come  discepolo  d' Ignazio  era  principal- 
mente in  grado  di  descrìvere  tali  awenimaiti.  La  vera- 
cità poi  risulta  dalla  coerenza  della  sua  storia  con   gli 
altri  sicuri  documenti  della  medesima  controversia;  dal- 
la fede  ottenuta  dai  susseguenti  storici  benché  scismatici; 
ed  in  fine  dalla  venerazione  e  culto  sempre  e  tuttavia 
tributato  ad  Ignazio  anche  dai  Greci  ben  altrimenti  che 
a  Fozio,   quantunque  gli  esempi  di  quest'ultimo   anzi- 
ché del  primo  abbian  presi,  a  seguire.  Gonchiud^^  in 
favor  del  Niceta  notando  che  l'istesso  de  Potter,  quan- 
tunque non  mostrisi  grande  ammiratore  di  s.  Ignazio , 
pur  tuttarìa  nella  causa  Foziana ,  e  per  la  storia  del  con- 
cilio Vili  non  ha  difficoltà  di  rimettere  i  lettori  appun* 
to  a  David  Niceta  (1). 

Del  resto  1'  opera  del  sig.  lager  richiamando  ad  ac- 
curato confronto  i  diversi  documenti  relativi  alle  gesta 
di  Fozio  contribuisce  molto  a  ben  fissarne  il  vero  carat- 
tere )  e  rende  palese  quanto  irragionevolmente  ne  sia 
stato  tentato  il  panegirico.  Egli  non  tralascia  di  porre  in 
vista  le  belle  prerogative  che  l'adornavano,  cui  se  aves- 
se unito  un  regolare  contegno  ,  lasciata  avrebbe  di  se 
onorevole  memoria.  Acutezza  e  vigor  d'ingegno  con  isqni- 
sita  erudizione ,  di  che  ci  rimangono  pregevoli  fimtti , 
energia  e  destrezza  somma  nel  maneggio  degli  affari  sodo 
le  caratteristiche  di  Fozio  per  cosi  dire  nella  parte  del 
bene  :  ma  ciò  non  basta  a  formarne  l' intera  dipintura. 

(0  HiiMre  dei  prine^paux  dmciki  t.  2.  cap.  20. 
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Riunendo  infatti  V  autore  secondo  V  ordine  de'  tempi 
quanto  in  risgnardo  a  lui  trovasi  ne'  diversi  storici,  e 
facendone  il  paragone  coi  medesimi  suoi  scritti ,  segna- 
tamente con  le  lettere  già  di  pubblica  ragione  ,  ne  ap- 
palesa e  dichiara  tutta  la  rea  condotta,  effetto  princi- 
palmente  della  smodata  ambizione  che  il  dominava. 

A  rilevarne  i  tratti  principali ,  deesi  in  primo  luogo 
notare  quella  soverchia  mobilità  ,  con  cui  accomodossi 
sempre  al  beneplacito  de'  più  potenti  per  cosi  mantenersi 
ipiel  grado  ed  ascendente  ,  cui  era  giunto.  Tutto  egli 
dovea  ripetere  il  suo  avanxamento  da  Barda  Cesare:  ep* 
pure  ucciso  questo  a  tradimento  per  ordine  dell'impe- 
ratore ingelosito  di  sua  soverchia  influenza,  Fozio  si  vol^ 
gè  subito  non  solo  a  fame  sue  congratulazioni  con  l'Au-* 
gusto,  ma  ad  insultare  benanche  con  solenne  plauso  alla 
disgrazia  dell'  estinto  mecenate.  Tutto  il  contrario  di 
s.  Ignazio,  che  avea  ben  saputo  resistere  allo  stesso  Bar- 
da nel  tempo  della  maggiore  sua  grandezza  ,  per  la  ne- 
fanda tresca  da  colui  con  pubblico  scandalo  mantenuta* 

Chi  poi  al  confronto  della  genuina  storia  della  eleva- 
rìone  di  Fozio,  e  della  lunga  serie  di  maneggi  con  cui 
stadiossi  di  consolidare  1'  usurpato  seggio  ,  potrà  toUe* 
r»e  quelle  affettate  espressioni  onde  descrive  il  suo  tra- 
sporto per  la  vita  privata,  la  contrarietà  che  sentiva  per 
si  splendido  e   laborioso  incarico  ,  e  le   violenze  che  a 
suo  dire  avrebbe  sostenute  per  ascendervi  e  quindi  rima- 
nervi. Ben  saviamente  in  questo  luogo  V  autore  volge  a 
Fozio  il  suo  discorso  con  fargli  notare,  ch'era  in  suo  pie- 
no arbitrio  il  soddisfare  a  si  bel  desiderio  lasciando,  co* 
me  dovea,  quel  posto  a  chi  n'  era  legittimo  possessore. 
Ebbene  condannato  e  ridotto  meritamente  dai  Pontefici  e 
dal  concilio  Vili  alla  vita  privata,  tutte  le  attrattive  ne 
"vanno  in  fumo:  molto  meno  si  veggono  quegli  esempi  eroici 
^i  pazienza  e  rassegnazione  ,  che  in  simile  benché  non 
meritata  disgrazia,  avea  dati  Ignazio.  Anzi  siccome  ben 
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rileva  l' ab .  lager  si  scorge  dalle  sae  lettere  un  fondo  di 
vera  disperazione,  cui  forse  dato  si  sarebbe  in  preda,  se 
la  sna  mente  fertile  di  raggiri  non  gli  avesse  sonunini- 
strati  nuovi  mezzi  onde  ricuperare  T  ambito  posto. 

Egualmente  alla  minuta  esposizione  che  ne  fa  il  nostro 
autore ,  ninno  esiterà  a  riconoscere  che  Tabile  Fozio  di 
accordo  coli'  onnipotente  Barda  era  quegli  che,  abusan- 
do del  nome  e  dell'  autorità  dell'imbelle  Augusto,  si  de- 
streggiava per  sempre  meglio  stabilirsi  nel  patriarcato  : 
infieriva  contro  d'Ignazio  e  sopra  i  di  lui  congiunti,  do- 
mestici ,  e  seguaci:  ed  ora  spacciavano  la  rinunzia,  ora 
fingeva  incolpazioni  per  ottenere  almen  la  condanna.  In- 
fatti lo  storico  Niceta  dà  Fozio  più  che  da  ogni  altro 
ripete  la  persecuzione  gravissima  sostenuta  dal  s.  patriar- 
ca. Or  bene  chi  volesse  credere  a  Fozio ,  avrebbe  nelle 
sue  lettere  di  quel  tempo  replicate  espressioni  del  suo 
rammarico  pei  mali  cui  molti  per  sua  cagione  soggia- 
cevano :  mirando  in  tal  guisa  non  già  ad  essere  be- 
nigno ed  umano ,  ma  a  comparirlo ,  ed  a  rimuovere  da 
se  la  taccia  di  mancator  di  promessa,  mentre  erasi  so- 
lennemente obbligato  a  rispettar  la  persona  dell' espnbo 
prelato. 

Ma  Fozio  non  ristette  in  quei  limiti  ,  ne'  quali  somi- 
gliante vizio ,  se  comunque  altrove ,  era  ben  famigliare  in 
Oriente,  e  specialmente  nella  corte  bizantina.  Egli  dimo- 
strò col  fatto  che  alla  sua  ambizione  tutto  era  disposto 
a  sottomettere,  benanche  le  convinzioni  ed  i  principii  del 
ragionare.  Oltre  l' impegno  di  difendere  1'  innocente  e 
legittimo  vescovo  Ignazio,  i  Pontefici  romani  si  erano 
pure  opposti  alla  promozione  di  Fozio,  perchè  laico,  e 
tutto  dedito  agli  affari  del  secolo ,  in  pochi  giorni  avea 
preteso  ascendere  all'  episcopal  ministero.  Fra  molti  ar« 
gomenti  eransi  addotti  i  canoni  proibitivi  di  tali  promo- 
zioni ,  e  la  eostante  analoga  pratica  della  Chiesa.  Fozio 
trascura  gli  argomenti  più  validi,  con  opporre  alla  pra- 
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tiea  generale  qualche  raro  esempio,  e  sema  punto  esi- 
tare al  paragone  obbietta  qndlo  di  s.  Ambrogio ,  eh'  ei 
lusingarasi  doYor  essere  di  molto  peso  per  gli  oecciden- 
tali.  Folio  finalmente  si  mette  a  sostenere  che  gli  addot» 
ti  canoni  non  erano  ricevati  e  in  vigore  nella  chiesa  di 
Costantinopoli ,  e  fa  pmova  di  sua  loquacità  per  dimo- 
strare ben  compossibile  la  discrepania  degli  usi  discipli- 
nari con  l' unità  della  fede  e  della  communione  fra  le  di- 
verse chiese.  Or  bene  allorquando,  perduta  ogni  speran- 
za d' illudere  il  Pontefice ,  si  rivolge  furibondo  contro 
quella  mano ,  che  il  richiamava  al  dovere  ;  non  ha  diffi- 
coltà d' assumere  per  soggetto  delle  più  amare  querele  , 
e  dello  scisma  che  fobbricava,  questa  medesima  varietà 
d'  usi  disciplinari  per  cui  dalla  Chiesa  greca  dijRerenzia- 
vasi  la  latina.  Anzi ,  com'  é  ben  noto  ,  per  punti  molto 
meno  interessanti  a  confronto  de'  canoni ,  che  regolava- 
no l' importante  articolo  delle  sacre  elezioni. 

Giova  per  ultimo  riguardar  Fozio  nel  suo  contegno  coi 
Pontefici  ed  in  ordine  all'  ossequio  dovuto  alla  suprema 
loro  autorità.  Dovea  egli  da  principio  ottenerne  la  con* 
ferma  del  suo  patriarcato  :  e  tanto  più  vi  anelava  per* 
che  tale  atto  lo  avrebbe  assicurato  della  vittoria  ,  cosi 
rimanendo  consolidato  il  suo  seggio  d'altronde  ben  va- 
cillante. Solenne  legazione,  splendidi  donativi,  lettere 
ossequiosissime  ,  reiterate  proteste  di  venerazione  e  co- 
stante  deferenza ,  tutto  in  una  parola  si  mette  in  opera 
per  guadagnarsi  il  cuore  del  Pontefice.  Umilia  al  suo  tro- 
no solenne  professione  di  fede ,  e  dice  che  ninna  cosa 
può  immaginarsi  più  bella  e  desiderabile  di  quello  che 
il  venire  in  Roma  a  baciare  i  piedi  a  sua  Santità.  Nicco- 
lò I  non  era  tale  da  rimaner  si  facilmente  illuso  da  mel^ 
liflue  espressioni  per  trasandar  la  difesa  della  giustizia , 
e  della  ecclesiastica  disciplina.  E  pria  di  nulla  decidere , 
vuol  pienamente  ed  in  modo  autentico  conoscere  il  me- 
rito di  questa  causa.  Ebbene  cessa  di  presente  1'  osset 
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quio  e  la  venerazione  per  la  s.  Sede,  o  a  dir  meglio 
alle  simulale  ed  interessate  espressioni  snccedono  i  tratti 
d'  inganno ,  di  dispetto ,  e  della  più  nera  perfidia ,  e  fi- 
nalmente pur  di  furore.  Niun  rispetto  all'  augusta  rap- 
presentanza de'  pontificii  legati,  che  vengono  maltrattati 
per  renderli  deboli ,  e  comperarli  poscia  coi  donativi  : 
si  corrompono  le  pontificie  lettere  come  attestano  Ana<- 
stasio  e  lo  stesso  Niccolò,  e  risulta  benanche  dal  confiron- 
to  degli  esemplari  fattone  dall'  ab.  lager,  con  introdurvi 
sfacciatamente  solenni  elogi  in  proprio  favore.  Niun  rì^ 
guardo  all'  appello  interposto  da  s.  Ignazio  alla  Sede  apo- 
stolica. Che  più!  Fermo  rimanendo  il  Pontefice  a  soste- 
ner la  causa  della  Chiesa,  e  dell'oppressa  innocenza,  si 
volge  Fozio  per  ultimo  alle  contumelie  ed  alle  più  inde- 
gne espressioni  non  solo  contro  la  persona  di  lui ,  ma 
contro  la  s.  Sede  e  tutta  generalmente  la  Chiesa  latina. 
Cosi  la  personale  ambizione  di  Fozio  venne  ad  ultimar 
quello  scisma,  di  cui  già  avean  posti  i  primi  fondamenti 
gli  antichi  vescovi  di  Bizanzio  cupidi  di  amplificare  il 
grado  e  la  dignità  della  lor  sede.  Dopo  ciò  convien  tri- 
butare questo  elogio  al  professore  lager ,  d' avere  con 
la  sua  opera  conferito  non  poco  a  raffermare  sempre  più 
e  giustificare  la  idea ,  che  troppo  profondamente  trovasi 
radicata  in  tutti  gli  uomini  di  retto  senno  risguardo  al 
vero  carattere  di  Fozio.  L'  accurato  studio  della  sua  vi- 
ta farà  sempre  meglio  conoscere  essere  stati  mossi  da 
pregiudizi  coloro,  che  se  ne  resero  difensori.  Ammesso 
infatti  che  in  tale  giudizio  convenga  tenere  siccome  nor- 
ma i  doveri  che  incombono  ad  un  vescovo ,  ad  un  cri- 
stiano, e  direi  pure  semplicemente  ad  un  uomo,  quanto 
è  noto  averli  adempiti  Ignazio ,  altrettanto  è  certo  es- 
sere stati  del  tutto  violati  da  Fozio  per  soddisfare  la  sua 
insaziabile  ambizione.  Non  sarà  forse  inopportuno  con- 
chiudere riportando  il  sentimento  del  già  citato  de  Pot- 
ter autore  non  sospetto  :  a  Ignazio ,  egli  dice,  fu  espulso 
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t>  per  la  saa  audace  sincerità»  e  Fozio  prese  il  sao  pò- 
u  sto.  »  Ragionando  poi  di  qaest'  ultimo  ,  e  della  guerra 
da  lai  mossa  alla  Chiesa  latina  per  V  addizione  nel  sim- 
bolo della  TOGO  FSwque  asserisce,  esservi  stato  indotto 
per  impegno  di  mantenere  lo  scisma ,  e  assicurarsi  il  pos- 
sesso della  conseguita  dignità  (1). 

Rimane  per  ultimo  proporre  qualche  considerazione  sul 
merito  di  quest'opera,  di  che  ho  voluto  trattare  separa- 
tamente per  maggior  ordine;  ed  in  ciò  si  terrà  sol  con- 
to de^  punti  più  notabili  com'  esige  una  moderata  e  sa- 
na critica.  Sembra  in  vero  che  possa  ben  commendarsi 
cotesto  lavoro  del  sig.  lager  siccome  per  le  particolarità 
notate  nella  premessa  analisi,  cosi  pure  generalmente  per 
tutto  il  complesso  dell'opera  sua.  Egli  fin  da  principio 
stabilisce,  che  la  storia  non  si  forma,  ma  si  descrìve: e 
fedele  a  questa  massima,  mentre  va  dispiegando  le  cau- 
se e  lo  sviluppo  degli  avvenimenti ,  senza  punto  inter- 
rompere il  suo  discorso ,  offre  sott'  ogni  pagina  allega- 
zioni autorevoli  pei  principali  articoli.  Potrebbe  forse  di- 
spiacere ai  dissidenti  di  veder  troppo  spesso  citati  alcu- 
ni autori  recenti  e  specialmente  il  Baronie:  ma  vuol  no- 
tarsi che  non  si  provoca  all'  autorità  de'  medesimi,  ma 
per  via  più  spedita  ci  rimette  l'A.  ai  documenti  degli  an- 
tichi di  cui  cotali  opere  offrono  preziose  raccolte. 

Quanto  alla  forma  del  libro,  senza  pretendere  di  dare 
un  giudizio  sul  dettato  francese,  sembra  molto  soddisfa- 
cente quest'  opera  per  ciò  che  riguarda  la  chiarezza , 
P  ordine  e  la  distribuzione  delle  materie  che  ne  facili- 
tano r  intelligenza. 

In  qualche  articolo,  e  specialmente  nel  dar  conto  de- 
gli scritti  di  Fozio  ,  avrebbe  forse  potuto  ulteriormente 
estendersi ,  ed  esibire  con  maggior  larghezza  le  nuove 
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pubblicazioni  dell'eradilissimo  sig.  card.  Mai(1).  Perallro 
il  nostro  autore  non  ebbe  precisamente  in  mira  di  forma- 
re una  yita  di  Fozio  pei  soli  eruditi ,  come  son  quelle 
dei  benemeriti  Haurini  aggiunte  alle  dotte  loro  pubblica- 
zioni ;  ma  Yolle  piuttosto  offrire  una  biografia  ,  cbe  a 
quelli  non  dispiacesse,  e  fosse  insieme  di  una  (où  gene- 
rale utilità. 

(0  Non  riascirà  inutile  anaonciare  in  qaetlo  Inog»  i  proiioM  tnUi 
degli  studi  dell'  emo  sig.  card.  Mai  in  quanto  raggoardano  gli  aorìtti  di 
Folio.  Nella  raccolta  che  ha  per  titolo  Scriptorum  Veterum  VaUcana 
ColleeUo  sul  principio  del  tomo  I  si  rtnTiene  nna  dotta  prefazione  rela- 
tif a  agli  scritti  editi  ed  inediti  di  Fozio.  Begne  parte  notabile  deU'  opera 
QmetUonei  ÀmpkUoehkmai.  Al  tomo  li  della  medesima  raccolta  pag. 
682  troTui  porzione  della  questione  Anfilochlana  centesima  quadragesima 
nona ,  che  appartiene  propriamente  al  patriarca  Germano  :  ma  Tenne  in- 
serita da  Fozio  fra  le  sue  proprie  come  ha  fatto  per  molte  altre.  Final- 
mente al  tomo  IX  ha  data  altra  notabile  parte  della  medesima  opera 
pag.  I  -  4  58. 

Oltre  le  risposte  intitolate  ad  Anfilochio  nel  tomo  I  della  encooiiala 
collezione,  ed  immediatamente  dopo  la  porzione  delle  questioni  anfllo- 
chiane  aT?i  altro  opuscolo  di  Fozio  diretto  a  Leone  Tescovo  di  Calabria 
sotto  il  titolo  Retponta  Canofdca.  Non  sarà  pure  fuor  di  proposito  ri- 
cordare ayerci  data  ristesse  emo  al  tomo  III  la  storia  de'  patriarchi 
Coatantinopolilani  scrìtta  in  versi  giambici  da  Efrem  Greco  del  secolo  de- 
cimoquarto ,  ove  così  ragiona  di  Fozio  secondo  la  yersione  ivi  aggiunta. 

«  Byzantinam  conscendit  (s.  Ignazio)  sedem , 
E  qua  deinde  Michael  hunc  deturbayit 
Tel  poUns  Bardas  Caesar  iniusto  Juasu  : 
Callido  Tiro  et  piane  Tersntissimo 
Laico  Photio  tono  protasecretis 
Patriarchatum  interim  usurpante.  • 

Nello  Spioilegìo  Homano  al  tomo  TU,  oltre  nuoTa  egualmente  dot- 
tissima prefazione,  ha  esibito  il  SyfiÉagma  Canoimm  di  Fozio, di  cui  si 
fece  già  menzione  nel  precedente  articolo.  Al  tomo  IX  si  hanno  tre  odi 
in  onore  dell'  imperatore  Basilio  il  macedone ,  che  occupano  le  pagi- 
ne 739  -  743.  Finalmente  nel  tomo  X  contengonsi  le  lettere  dirette  da 
Fozio  a  Zaccaria  patriarca  degli  Armeni  e  ad  Asoslo  prìncipe  della  me- 
desima nazione  p.  449  -  462. 
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A  tali^^regi  THol  aggiungersi  la  cura  del  nostro  autore 
neir  evitare  quei  difetti ,  che  molto  frequenti  sono  negli 
storici ,  segnatamente  per  palliare  o  sopprìmere  quanto 
non  si  confaccia  al  giudizio  già  stabilito.  Siane  di  pro- 
"va  quel  ch'ei  ragiona  sopra  alcune  belle  qualità  di  Bar- 
da Cesare  e  di  Fozio  stesso ,  si  che  saresti  quasi  tenta- 
to alcuna  volta  di  notarlo  d'eccessivo.  Peraltro  la  espo- 
sizione avvalorata  da'  documenti  dei  loro  vizi  e  falli  gra* 
vlssimi  toglie  subito  qualunque  tendenza  all'  ammirazio- 
ne, che  nell'animo  si  fosse  in  lor  favore  introdotta.  Mo- 
strasi infatti  ben  convinto  il  nostro  autore,  che  se  i  fatti 
debbon  descrìversi ,  a  giudicarne  però  veracemente  con- 
viene subordinarli  alla  sana  e  cristiana  filosofia.  Risulta 
quindi  ovunque  la  più  bella  e  cara  immagine  d' Ignazio 
quantunque  forse  inferìore  nei  mondani  pregi ,  persegui^* 
tato  e  maltrattato  per  ogni  guisa ,  perchè  saldo  mante- 
nevasi  nell'  osservanza  de'  propri  doverì  :  laddove  ma* 
laugurato  comparisce  Fozio  co'  suoi  seguaci  perchè  schia- 
vo di  sua  ambizione. 

Sarebbe  poi  far  torto  al  sig.  lager  eoi  pur  ricordare, 
quasi  potesse  dubitarsene ,  siccom'  egli  in  tutto  lo  svi- 
luppo di  questa  storia  si  addimostri  ben  fornito  di  quel 
corredo  di  scienza  sacra  e  profana,  che  richiedevasi  per 
trattarne  convenientemente  tutte  le  parti. 

Piace  in  fine  vedere,  che  in  generale  non  dimostri  egli 
tutto  quell'  impegno  ,  che  ben  note  circostanze  destaro- 
no in  alcuni  di  sua  nazione  e  patria  università  per  vol- 
gersi a  sminuire  di  qualche  parte  de'  suoi  pririlegi  quella 
ben  augurata  cattedra  di  verità  e  di  universale  benefi-^ 
cenza ,  che  il  Salvator  dirino  volle  su  questa  terra  do- 
narci. Egli  non  solo  insinua  all'opportunità  il  dirino  pri- 
mato di  essa,  senza  snervarne  le  prerogative  come  altri  fe- 
cero; ma  in  molti  punti  presceglie  il  sentimento  che  le 
è  più  fsvorevole ,  e  rendesi  apologista  de'  romani  Ponte- 
fici, e  giusto  ammiratore  beminohe  delio  zelo  e  della  sa- 
Fiue.  X  4 
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pienza,  onde  proY vedevano  alla  Chiesa  ne'  più  gravi  fran- 
genti. 

Non  mancano  par  tuttavia  degli  articoli»  ne'  quali  con- 
venir non  possiamo  col  nostro  autore  sì  nella  parte  sto- 
rica e  sì  nel  rapporto  teologico^  Per  incominciar  dalla 
storia,  vuole  attribuirsi  a  mera  svista,  che  nella  prefa- 
zione alla  pag.  XXXII  ragionando  di  Timoteo  Solofacio- 
lo,  Giovanni  Talaia  e  Pietro  Hongo  vengano  indicati  co- 
me vescovi  di  Antiochia ,  mentre  è  noto  che  lo  furono 
di  Alessandria.  Egualmente  nel  riferire  la  lettera  di  Fo- 
zio  (pag.  255) ,  ove  questi  si  querela  del  trattamento  die 
riceveva,  a  suo  dire,  meno  umano  di  quello  che  a^reh- 
be  potuto  temere  dall'imperatore  Leone^  Iconoclasta ,  si 
pone  quivi  in  nota  alludersi  a  Leone  Isauro.  Si  dovea  piut- 
tosto dire  V  Armeno  ^  dacché  Fozio  stesso  indica  essere 
allora  tuttavia  superstiti  molti  che  avevano  vissuto  a  tem- 
po di  qael  Leone:  e  tale  imperatore  avei-  espulso  Nice* 
foro  dalla  sede  di  Costantinopoli  :  ora  tutto  questo  non 
si  verifica  com'  è  chiaro ,  se  non  dell'altro  Leone  Icono- 
clasta detto  l'Armeno. 

Sopra  tal  altro  punto  poi  non  saprei  del  tutto  acque- 
tarmi al  sentimento  del  prof.   lager.  Non  intendo  pro- 
priamente oppormi  a  quanto  egli  dice  nella  prefazione 
(p.  y,  VI),  ove  rappresenta  tutta  la  Chiesa  divisa  fra  tre 
patriarcati,  Soma,  Alessandria  ed  Antiochia:  dappoiché  io 
tal  guisa  pure  si  sono  espressi  valenti  scrittori.  Con  tut- 
to ciò  mi  sembra  per  verità  meglio  fondata  l'altra  sen- 
tenza, che  ammette  delle  chiese  e  provìnce  indipendenti 
dai  patriarchi  alessandrino  ed  antiocheno,  e  soltanto  su- 
bordinate al  Pontefice  romano  come  primate  universale 
e  centro  dell'unità  cattolica.  Così  per  esempio  sarà  dif- 
ficile dimostrare   che  1'  antiodieno  estendesse  sua  auto- 
rità suU'  Asia  minore  e  sulle  vicine  province,  cui  pre- 
siedevano i  così  detti  esarchi ,  e  che  quindi  formarono 
il  pabriarcato  di  Costantinopoli. 
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NeHa  medesima-  prefazione  ricorda  1'  autore  Io  stabili- 
mento di  nn  primate  nell^ Africa,  de^  vicari  apostolici  nelle 
Gallie  e  nell'Illirico,  come  pure  di  patriarchi  nell'  Italia 
al  fine  di  sempre  meglio  riunire  e  collegare  V  episcopa- 
to. Se  non  che  quanto  regolare  si  riconosce  l' istituzio- 
ne del  primate  nelP Africa  e  de'  vicari  apostolici  in  altre 
parti;  eosl  egualmente  conviene  ammettere  che  l'ingrandi- 
mento de'  vescovi  di  Aquileia,  onde  giunsero  al  grado  o 
piuttosto  all'onore  di  patriarchi,  deriva  in  fondo  dall'aver 
aderito  que'  vescovi  per  lungo  tempo  al  cosi  detto  scisr 
ma  de'  tre  capitoli  dopo  il  concilio  V.  Annuirono  di- 
fatti i  Pontefici,  quando  li  riammisero  alla  lor  comunio- 
ne, che  conservassero  quell'accrescimento  di  autorità,  che 
naturalmente  avevano  conseguito  durante  quella  scissura 
mentre  erano  al  governo  della  fazione. 

Nel  corso  poi  della  biografia  Foziana  è  da  notale  co- 
me egli,'  Tab.  lager,  in  conferma  della  verità  cattolica  sulla 
processione  ddlo  Spirito  Santo  argomenta  pure  contro 
Fozio  dal  simbdio  di  s.  Atanasio  (p.  155),  e  nella  nota  ag- 
giunge, come  da  >più  secoli  le  due  chiese  recitavano  quel 
simbolo,  ov'  ò  scritto  dello  Spirito  Santo,  non  essere  creato 
o  generato  ma  procedere  dal  Padre  e  dal  Figlio.  Ora  che 
in  questi  tempi  fosse  noto  quel  simbolo  in  Occidente  sem- 
bra potersi  ammettere  :  ma  credo  diflScile  il .  dimostrare 
che  fosse  in  uso  o  benanche  noto  in  Oriente.  Infatti  os- 
serva all'uopo  Natale  Alessandro  (1)  che  per  la  prima  volta 
si  vede  quel  passo  obbiettato  ai  Greci  nei  tempi  di  Gre- 
gorio IX,  vale  a  dire  nel  secolo  decimoterzo. 

Finalmente  non  posso  pur  convenire  coli'  ab.  lager  là 
dove  (pag.  221  ).  ragionando  della  soverchia  influenza 
degl'  imperatori  nelle  cose  sacre ,  e  di  coloro  che  li  se- 
condavano in  siffiitto  genio,  avverte  che  cotali  er^no  ben 
noti  al  popolo  da  cui  venivano  denominati  melckUi  ^   co- 

(0  Sic.  4.  eap.  6.  art  S. 
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me  quelli  che  segaivano  la  religione  delF  imperatore.  Ora 
non  y'ha  dubbio  che  tale  deferenza  fosse  uno  de'  prin- 
cipali difetti  de'  Greci,  né  nitima  fra  le  varie  cagioni  del 
funesto  scisma,  accomodandosi  eglino  troppo  facilmente 
al  genio  dell'  imperatore  per  ciò  pure  che  riguarda  la  re^ 
ligione.  Per  quanto  però  ne  assicurano  gli  scrittori  orien- 
tali,  e  secondo  pure  l'indole  siriaca,  e  non  greca,  della 
Yoce  méUkiti^  é  certo  che  nella  Siria  renne  introdotta  ta-' 
le  denominazione  ;  e  siccome  molti  furono  ivi  corrotti  dall' 
eresia  eutichiana,  mdckUi  si  chiamarono  i  cattolici  come  ade- 
renti alla  fede  dell'  imperatore  Marciano  sostenitore  acer* 
rimo  della  dottrina  di  s.  Leone  e  del  concilio  calcedo* 
nense.  Da  quel  tempo  l'appellazione   di  melcAttf  divenne 
sinonima  a  quella  di  cattolici  per  differenziarli  dagli  eu* 
tichiani.  Ma  caduti  poscia  pur  essi  nel  fatalissimo  greco 
scisma,  molti  si  riunirono  più  tardi  alla  Chiesa,  e  tut- 
tora  vi   rimangono   aderenti   sotto  un  patriarca  antio- 
cheno e  diversi  vescovi  cattolici.  Alcuni  maroniti,  e  fra 
gli  altri  il  chiaro  Giuseppe  Simonie  Assemanni  facendo- 
ne sempre  nome  particolare  di  nazione,  e  non  qualifica 
individuale,  vogliono  che  mdehiU  fossero  detti  i  Greci  che 
nella  Siria  restarono  sotto  l' obbedienza  dell'  imperatore 
di  Costantinopoli,  e  mardaiA  poi  maromU  quelli  che  se 
ne  resero  indipendenti. 

Di  maggiore  importanza  sono  i  tratti,  che  passo  a  no- 
tare, nei  quali  sarebbe  certamente  desiderabile  un  qual- 
che cambiamento.  Nella  prefazione  lodandosi  l'opera  del 
sig.  La  Mennais   sulla  Istituzrone  de'  vescovi  lo  deno- 
ta  come  fratello  dell' «Uttflre  scriUore.  Certo  l'ab.  lager 
non  adoperò  questo  titolo  precisamente  in  senso  di  elogio 
e  di  approvazione  de'  recenti  di  lui  scritti  :  ma  non  sem- 
bra conveniente  che  in  tal  guisa  senz'  altro  più,  sia  ora 
qualificato  l'abate  F.  de  la  Mennais  da  scrittóre  cattolico. 
Conviene  pure  confessare  che  il  nostro  autore  sembra 
non  avere  per  ogni  parte  deposti  i  noti  pregiudizi  già  sorti 
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in  seno  alla  sua  nazione,  dacekè  se  ne  incontrano  delle 
tracce    ove  più  oscuramente  ove  meglio  segnate ,  ed  a 
qnest*  ultime  giova  attenerci.  Alla  pagina  181    riferisce 
il  sermone  di  papa  Adriano  II  fatto  leggere  nel    conci* 
Ko  romano  per  inveire  contro  1'  audacia  di  Fozio ,   che 
avea  persino  preteso  di  dire  anatema  al  pontefice  Niccolò. 
L' ab.  lager  nota  qni  il  segnente  passo:  »  Il  papa  gindi- 
»  ca  di  tntti  i  vescovi,  ma  non  si  legge  che  alcuno  Pah- 
»  bla  giudicato:  perché  sebbene  gli  orientali  abbiano  det* 
»  to  anatema  ad  Onorio  dopo  la  sua  morte,  deve  notarsi 
»  ch'era  incolpato  di  eresia,  eh'  é  la  sola  causa  per  cui  sia 
s  Immesso  agl'inferiori  di  resistere  ai  loro  superiori:  e 
B  tuttavia  ninno  sia  patriarca  sia  vescovo  non   avrebbe 
»  avuto  diritto  di  pronunciare  contro  di  lui,  se  l'autorità 
»  della  s.  Sede  non  avesse  preceduto,  )>  Riferito  tal  pas- 
so prosiegne  il  prof.  lager:  Dans  eesparoles  est  rtcmnue 
ikn  neUemefU  la  eondamnaiion  (THanorius.  Egualmente  alla 
pagina  222  fa  parola  della  definizione  pubblicata  nel  con* 
cilio  Vili  dopo   i  canoni  disciplinari,  e  avverte  conte* 
nersi  in  quella  un'  ampia  confessione  di  fede  coli'  anate- 
nui  contro  gli  eretici,  in  ispecie  contro  gl'iconoclasti, 
e  monoteliti,  enire  U$  qud$  (aggiunge)  U  Pape  Hmwrme 
n*€8t  pai  ouNié. 

Rimettendo  i  lettori  a  quanto  eruditissimi  uomini  han- 
no scritto  per  ischiarire  la  storia  di  Onorio  e  del  con* 
ciHo  Vili ,  non  posso-  esimermi  dall'  aggiungere  qualche 
osservazione  sulla  maniera  onde  si  esprime  il  nostro  au« 
tore.  Non  entrando  l'affare  di  Onorio  per  alcuna  guisa 
Bella  storia  di  Fozio ,  ne  fa  menzione  quasi  alla  sfuggi- 
la ,  e  solo  indirettamente  accenna  il  proprio  sentire  mo- 
strando una  certa  soddisfazione  perchè  nel  concilio  roma- 
no si  trovi  indicata  la  condanna  di  Onorio  ,  e  perché 
nell'  ottavo  concilio  generale  la  si  riproduce ,  con  awer*> 
tire  che  gli  stanno  apprtuo  i  monoteliti. 

Peraltro  se  con  dò  pretendesse  l'ab.  lager  di  taccia- 
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re  Onorio  come  avesse  aderito  a  tale  eresia  ^  e  iii(4to  più 
insegnatala,  mal  si  apporrebbe:  uè  io  dovrri  se  non  rimet-' 
terlo  alle  stesse  lettre  di  qUel  Papa,  per  cui  solo  Ten* 
ne  incolpato ,  non  che  alle  sentente  degr  immediati  saoi 
successori  avversi  senza  dubbio  al  monotelismo;  e  al  giu- 
dizio in  fine  de'  recenti  scrittori  non  esclusi  gli  slessi 
gallicani:  dacché  tutti  concordemente  couvengono  nel  ri* 
conoscerne  cattolica  la  dottrina.  Né  quale  eretico  o  mae* 
stro  di  eresia  fu  condannato  dal  concilio  VI,  ma   ven- 
nero tacciate  le  sue  lettere ,  e  con.  esse  la  sua  memoria, 
come  dichiarano  Leone  II  e  Costantino  Pogonato  per  non 
essersi  (^posto  eoa  la  conveniente  energia  ai  progressi 
del  monotelismo ,  e  aver  piuttosto  dato  loro  occasione  ini» 
ponendo  silenzio  sulla  questione  di  upa  o  due  volontà. 
A  torto  quindi  il  nostro  autore  segnatamente  nel  secon* 
do  passo  si  esprime  in  modo  da  far  credere  ai  leggitori 
meno  cauti  papa  Onorio  quale  eretico  monoieltta. 

Egualmente  non  può  tollerarsi  Tespressione  laconica  on- 
de avverte  che  nel  concilio  romano  di  Adriano  II  venne  ben 
chiaramente  riconosciuta  la  condanna  di  detto  Pontefice. 
Se  il  nostro  autore  nulP  altro  avesse  inteso  che  assicu- 
rare  la  integrità  degli    atti   del  concilio  VI   da  alcuni 
spacciati  per  corrotti,  nulla  si  avrebbe  a  replicare:  ma 
ben  si  scorge  che  si  mira  qui  ad  altro  segno.  Ora  quel 
passo  appunto  di  Adriano  II  e  del  suo  concilio  racchiu* 
de  la  più  copiosa  risposta  ai  gallicani,  fatta  da  un  gene- 
rale concilio,  su  quanto  pretendono  inferire  daHa  condan- 
na di  Onorio.  Infatti  ivi  chiaramente  si  dice,  che  il  Papa 
giudicava  di  tuiti  senza  che  mai  si  fosse  preteso  di  aoita^ 
porh  a  giudiM.  Questo  principio  vien  quindi  illustrato 
con  la  storia  di  Simmaco,  allorquando  dichiararono  i  ve- 
scovi di  non  potere  assolutamente  istituire  giudizio  del 
Papa,  senza  neppur  pensare  a  richiedere  quel  conciiio  ge- 
nerale, in  cui  secondo  i  gallicani  ne  sarebbero  divenuti 
legittimi  giudici.  Obbiettasi  poscia  Adriano  II  il  fatto  di 
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Onorio,  contro  il  quale  spacciaTasi  k  condanna  del  con- 
cìlio VI  :  e  ciò  dimostra  che  quando  stabiliva  non  essere 
il  Papa  soggetto  ad  alcun  giadice,  voleva  benanche  esclu- 
derne i  rescori  adunati  in  generale  concilio,  altrimenti 
non  sarebbe  stata  al  proposito  la  obbiezione. 

Infatti  Adriano  II  ben  lontano  dal  rispondere  ,  che 
tratta  vasi  di  un  concilio  ecumenico  superiore  al  Papa; 
attribuisce  in  primo  luogo  quel  fatto  e  quasi  ne  incolpa 
gli  oriintali.  Nota  poi  appositamente  che  Onorio  fu  con- 
dannata dopo  la  morte,  cioò  a  dire  trattavasi  della  me- 
noria  di  un  defonto  Pontefice,  e  non  già  di  un  atto  di 
▼era  e  propria  autorità  giudiziaria  contro  chi  avesse  tut- 
tora nella  Chiesa  la  suprema  giurisdizione.  Avverte  in 
terzo  luogo  che  trattavasi  di  assicurare  la  fede  ,  nel 
qual  caso  soltanto  è  lecito  agl'inferiori  d' opporsi  al  su- 
periore :  dunque  coloro  che  condannarono  Onorio,  va- 
le a  dire  i  padri  del  concilio  VI  venivano  considerati 
come  inferiori  relativamente  al  romano  Pontefice.  Final- 
mente  conchiude,  che  nulla  avrebber  potuto  fare  con- 
tro di  Onorio,  se  non  ri  fosse  stato  l'assenso  della  Sede 
apostolica  :  lo  che  pure  esclude  una  vera  superiorità  del 
concilio.  C!ome  dunque  fu  fedele  Pah.  lager  nel  riferire 
l'intero  passo  di  Adriano  II,  così  meglio  avrebbe  fatto 
anzi  che  tanto  piacersi  d'insistere  sulla  condanna  d'Ono- 
rio ,  a  riguardare  questo  passo  stesso  come  un  prezioso 
documento  da  servire  di  salutare  antidoto  agi'  influssi 
di  gallicane  dottrine. 

Ha  se  dalle  notate  espressioni  in  ordine  ad  Onorio 
traspira  a  quali  dottrine  tenda  l'ab.  lager,  ne  ha  fatta 
più  aperta  e  solenne  dichiarazione  alla  pagina  XXXYI 
della  introduzione,  là  dove  prende  a  commentare  la  let- 
tera di  Eufemie  patriarca  di  Costantinopoli  a  s.  Gelasio. 
Premette  che  quel  prelato  mirava  ad  agguagliarsi  col  ro- 
mano Pontefice,  e  ne  presenta  Eufemie  come  quegli  che 
appunto  con  tal  principio  assumesse  la  difesa  del  suo  pre- 
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decessore  Acacio,  il  quale  aveva  a  suo  talento  dispoalo 
delle  sedi  di  Alessandria  e  di  Antiochia.  Poscia  gli  si  (a 
afiTermare  non  aver  il  Papa  diritto  di  obbligarlo  a  ren- 
dere ragione  dell'  operato  :  e  ciò  al  più  si  sarebbe  do* 
YUto  fare  in  un  generale  concilio.  Soggiange  qnindi  il 
prof.  lager:  «  con  ciò  il  vescovo  di  Costantinopoli  si  met- 
teva in  pari  condizione  col  Papa ,  il  quale  secondo  la  teo- 
logia cattolica  non  può  essere  giudicato  che  da  tutta  la 
Chiesa  insieme.  »  È  ben  chiaro  che  il  nostro  autore  ha 
voluto  qui  insinuare  la  massima  gallicana  della  snperio* 
rità  del  concilio  generale  sul  Papa.  Avvertasi  infetti  che 
il  giudizio  cui  si  sarebbe  dovuto  sottoporre  Acacio  ^  ri- 
sguardava  la  iUegitima  distribuzione  delle  chiese  di  Ales- 
sandria e  di  Antiochia.  Se  dunque  dovesse  attendersi  Fana^ 
logia  proposta  dall'  autore  non  sarebbe  soltanto  chiamalo 
il   concilio  generale  a  chiarire  in  caso  di  dubbio  ponti- 
ficato, ma  sottostarebbe  il  supremo  gerarca  alla  sentenza 
del  concilio  per  l'esercizio  benanche  della  giurisdizione. 
Ma  da  prima,  qualunque  siasi  la  opinione  che  il  no- 
stro autore  tenga  in  questo  proposito,  non  dovea  certa- 
mente darcela  come  insegnamento  cattolico,  mentre  piut- 
tosto tale  dovrebbe  dirsi  la  dottrina  contraria.  Non  ista- 
rò  io  qui  a  riferire  le  dichiarazioni  e  i  fatti  che  com- 
provano, questo  essere  stato  il  comune  e  costante  sentir 
mento  di  tutta  l'antichità  ecclesiastica,  niun  diritto  com* 
potere  ai  vescovi  quantunque  riuniti  in  concilio  di  giur 
dicare  o  chieder  conto  al  romano  Pontefice  dell'  eserci- 
zio di  sua.  autorità.  Ben  si  conosce  per  quali  circostan- 
ze siasi  tentato  in  alcune  regioni  d' introdurre  altri  siste- 
mi con  impugnare  una  dottrina,  di  cui  venne  riconosciu- 
ta la  universalità  da  quelli  stessi  che  incominciarono  a 
combatterla.  Quindi  non  potrei  concedere  al  sig.  lager 
almeno  il  diritto  d'intitolare  e  qualificare  come  dottrina 
cattolica  quella  che  sottomette  il  Pontefice  al  giudizio  del 
4^onfilio  generale. 


57 

Dirò  pur  francameiite,  che  non  sembrami  molto  conseor 
taneo  in  questa  parte  il  nostro  autore  a  quanto  in  tutto 
il  corso  dell'opera  ayea  riferito  intomo  all' autorità  pon^ 
lificale.  Egli  costantemente  presenta  V  autorità  de'  Pon- 
tefici superiore  anche  al  generale  concilio ,  mostrando  i 
Ponte|ci  medesimi  nell'  esercizb  della  più  estesa  autori* 
tà  sopra  i  concilii.  Nella  prefazione  stessa  riconosce  di 
niua  Yalore  il  canone  3    del  concilio  costantinopolitano 
in  ordine  alla  preminenia  del  yescovo  di  Costantinopoli  t 
perchè  appunto  non  approvato  dalla  s.  S^de ,  come  ri* 
sponderano  s.  Leone  I  e  s.  Gregorio  M.  Non  dissimula 
pure  anzi  apertamente  dichiara,  che  i  padri  calcedonensi 
richiedendo  la  conférma  del  loro  concilio  a  s.  Leone  lo  ri- 
conobbero paur  Itur  chef^  leur  guide^  letir  timUre  »  el  Uwr 
pére»  Né  dissimili  sentimenti  egli  manifesta  nel  progresso 
del  suo  libro:  cosi  alla  pagina  41    fa  sue  proprie  le  pa- 
rale di  s*  Niccolò  I,  là  dove  asserisce  ninna  soitenza  po- 
tersi tenere  come  definitiva  senza  1'  approvazione  della 
8.  Sede.  Egualmente  alla  pagina  181  riferisce  e  usa,  co< 
me  già  notos9Ì5  le  espressioni  del  concilio  romano  ove 
si  dice  che  il  Papa  giudica  di  tutti  i  vescovi,  senza  che 
mai  ricorra  essere  stato  da  altri  giudicato  egli  stesso  :  e 
dall'  analisi  fatta  di  questa  testimonianza  risulta  chiaro 
«he  vokvasi  escludere  anche  il  giudizio  del  concilio'  ge-> 
neraje»  Più  innanzi  alla  pagina  206  niun  rimprovero  o 
taccia  oppone  contro  i  legati  pontificii,  allorquando,  com'è* 
gli  stesso  riferisce ,  dichiararono  francamente  nel  concilio 
che  solo  venivano  per  eseguire  gli  ordini  del  Papa,  fos- 
sero questi  0  non  fossero  accetti  ai  padri.  Né  si  vuole 
ommettere  come  alla  pagina  286  l'ab.  lager  professi  che 
il  solo  Papa  veniva  considerato  qual  autorità  competen- 
te a  togliere  gli  anatemi  di  un  concilio  generale.  Cono* 
scendo  egli  adunque  ed  approvando  cotali  ed  altre  simili 
testimonianze,  che  dichiarano  quale  autorità  fosse  rico- 
nosciuta nel  Pontefice  in  ordine  ai  concilii  generali,  non 
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si  vede  come  abbia  potuto  asserire  che  Ta  ieohgia  tmUh 
lìea  ammetta  essere  il  Pontefice  sottoposto  al  giuéhio  id  ge- 
nerale condito* 

Finalmente  per  quanto  possa  consentirsi  che  i  patriar- 
chi  di  Costantinopoli  tendessero  a  mettersi  del  paro  eoi 
romani  Pontefici ,  non  risulta  precisamente  dagP  indi- 
cati documenti ,  che  tanto  allora  sif  attribuisse  Euf(^ 
mio  :  né  pure  che  per  sistema  non  fosf^ero  sottoposti  i  ve- 
scovi di  Costantinopoli  che  al  giudizio  del  concilio  ge- 
nerale ,  molto  meno  che  in  questo  fondasse  la  loro 
eguaglianza  col  Papa.  Quindi  inferiamo  che  se  è  falso 
essere  insegnamento  della  teologia  cattolica  che  il  Papa 
sia  giudicato  dai  concilio  generale;  niun  indizio  trovasi 
di  tale  dottrina  né  eziandio  uegli  scrìtti  dell^  ambizioso 
vescovo  di  Costantinopoli,  il  quale  per  quanto  si  ado- 
perasse ad  accrescere  il  proprici  grado ,  conosceva  però 
l'antichissimo  e  veramente  catldlico  insegnamento,  essere 
cioè  dato  al  romano  Pontefice  fl  giudicar  di  tutti,  ipswH 
vero  mmofum  non  subiacere  tWtcto. 

Se  non  che  le  cose  sin  qui  da  noi  osservate  nulla  ittflui- 
scono  nel  disegno  generale  della  vita  di  Fozio ,  e  resta 
fermo  avere  l' A.  reso  assai  utile  servigio  colla  pubblica*- 
zione  del  suo  lavoro,  di  cui  abbiamo  rilevato  il  merito 
ed  i  pregi.  È  sólo  a  desiderare  che  riproducendosi  quest'o- 
pera venga  ritoccata  in  taluni  punti  ed  emendata  dai  po- 
chi difetti  notati  perchè  così  ne  riesca  la  lettura  per  ogni 
parte  proficua.  Al  quale  avviso,  siamo  certi,  si  renderà 
facile  l'abilissimo  professore  a  meglio  raggiugnere  lo 
scopo  che  si  deve  proporre  uno  scrittore  nel  dare  alla 
luce  qualsiasi  lavoro  scientifico  religioso. 

F.  YESPASIAIfl. 
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III. 


Memorie  dei  pift  insigni  piitòrt' ,  eeuUori  e  arehiieUi  domem* 
cani ,  con  aggiunta  £  alcuni  scritti  intorno  le  belle 
arti  del  Pi  L.  Vine.  Marchese  dello  stesso  Istituto. 
^Volumi  2  in-S.  Fjrenxa presso  Alcide  Parenti  1845.  ) 


vJon  questo  libro  di  bella  e  diligentisaima  edicioùe  ka 
▼oloto  l'autore  pubblicar  compiutamente  la  storia  dei 
più  illustri  <dell'  órdine  domenicmio  «  che  coltivarono  le 
belle  arti ,  inotti  dei  quali,  tuttoché  benemeriti ,  erano 
nondimeno  o  polso  o  malamente  conosciuti  finora.  E 
l'opera  osi  riguardi  all'industria  delle  indagini  e  alla 
copia  delle  notitie  rilevanti  e  pellegrine  ,  o  al  criterio 
«  fino  accorgimento  ne'  gindiii ,  o  al  dettato  bellissimo 
per  la  purità  della  lingua ,  per  la  nobiltà  de'  pensieri , 
pel  calor  dell'  affetto ,  è  condotta  in  un  modo  che  si  pò-, 
trebbe  dir  veramente  esempio  e  modello  del  come  han* 
ao  a  esser  dati  fuori  siffatti  libri  sulla  storia  dell'  arte  e 
degli  artisti. 

Ma  non  è  solo  il  pregio  artistico  e  letterario ,  per  cui 
si  raccomanda  quest'  opera  :  avvi  pure  e  in  ispecial  ma«* 
aiera  il  sacro  e  religioso,  e  questo  ne  muove  a  conse- 
crare  ad  essa  più  d'un  articolo  in  questi  Annali,  Per<- 
ciocché  l'autore  levandosi  per  l'indole  del  suo  subbietto 
a  considerare  le  arti  sotto  Finfluenza  del  cristianesimo, 
a  mostrare  il  loro  svìluppamento  associato  con  le  verità 
e  i  monumenti  della  religione ,  a  ricordare  i  valorosi  pa- 
trocinatori e  cultori  eh' esse  ebbero  nel  d^o,  special- 
mente monastico  e  regolare ,  intesse  una  splendida  ;  ed 
efiicace  apologia   de'  beneficii  della  religione  «  e  •  de!  me- 
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riti  degli  Ordini  religiosi  verso  le   arti  medesime.   Cov 
che  restano  mirabilmente  conquise  le  viete  taccie,  onde 
i  nemici  della  religione  accagionano  questa  d'invilire  l'uma- 
no spirito  5  e.  tarpar  le  ali  all'  ingegno,  e  al  monackismo 
dan- biasimo  e  mala   voce   di  oscurantismo.   In    somma 
l'autore  cogliendo  il  meglio  di  quanto   in   quest'  nltìmi 
tempi  ò  stato  scritto  da  penne  illustri    specialmente  in 
Francia  e  in  Italia  sull'arte   cristiana»   e  fecondandolo 
con  la  ricca  vena  de'  propri  suoi  pensamenti ,   e  molto 
più  con  la  logica  ed  eloquenza  irrepugnabile  de'  Catti  di 
che  si  compone  tutta  l'opera  sua,  ha  eretto  con  questa 
un  bel  monumento  a  onore  della  reBgione  e  del  suo  cle- 
ro,  massime  regolare.   Basta  discorrere  la   prefazione 
eh'  ei  manda  innanzi  per  ravvisare  com'  egli  sappia  con 
mano  maestra  tratteggiare  si  nobile  argomento,  e  chiaro 
di  tanta  storica  verità.  E  in  vero  questa  sua  prefiuione 
ci  è  paruta  si  bello  e  si  finito  lavoro ,  che  il  leggitore 
non  ne  saprà  certo  mal  grado ,  se  qui,  anzi  che  uno  od 
altro  brano,  ne  riferiamo  distesamente  alquante  pagine; 
le  quali  altresì  serviranno  a  dar  saggio  dello  stile,  e  br 
conoscere  il  disegno  e  l'andamento  di  questo  libro  trop- 
pò  meglio ,  che  non  farebbero  le  nostre  parole. 

«  La  storia  delle  belle  arti  (ei  dice)  considerate  sotto 
l'influenza  del  cristianesimo ,  può  partirsi  quasi  in  due 
grandi  epoche  :  la  prima  delle  quali ,  a  cominciare  dal  VI 
secolo  si  conduce  fino  a  tutto  il  XII ,  che  è  a  dire  quel 
lungo  tratto  di  tempo ,  che  fu  detto  il  sonno  del  genere 
umano  :  la  seconda  salutati  i  prineipii  del  XIII  secolo 
si  protrae  fin  presso  la  metà  del  XVI. 

«  In  quella  è  lode  bellissima  deUa  religione  aver  salva- 
le le  arti  insieme  colle  scienze  e  colle  lettere  dalle  bar- 
bariche devastazioni ,  mantenendo  le  tradizioni  sacre  pi* 
mitive ,  anziché  curaàdo  la  forma  :  in  questa  averle  por* 
tate  a  quella  eccellenza  di  forma  e  di  concetto ,  die  rag» 
giunsero  ed  in  parte  perdettero  nel  secolo  di  Leone  X. 
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Ma  in  ambedae  fu  merito  egregio  averte  innalzate  alta 
dignità  dei  morali  concepimenti  e  fatte  educatrici  del  pò* 
polo.  Perciocché  presso  i  Greci  ed  i  Romani  era  ufficio 
delle  arti  far  diletto  ai  sensi  con  il  bello  diella  natura  ; 
ma  il  cristianesimo  più  clie  a  quella  dilettazione  mirò 
sempre  a  perfezionare  il  cuore  e  la  mente  con  Topera 
delle  medesime. 

ce  Né  già  osiamo  asserire  clie  di  molta  importanza  non 
sia  la  st<Mria  delle  arti  considerate  nelle  catacombe  ro« 
mane  o  sotto  l'impero  dei  Greci  in  Costantinopoli  ;  come 
eziandio  non  neghiamo  ésserio  per  molti  capi  nei  secoli 
posteriori  al  XYI  :  ma  dicittno  soltanto  che  la  influenza 
della  religione  nelle  arti  e  l'azione  delle  arti  sui  popoli 
non  fu  cosi  merarigliosa,  né  cosi  universalmente  senti- 
ta 5  come  nelle  due  epoche  sopraccitate.  E  invero  chi 
mai  non  ammira  la  sublime  origine  dell'  arte  cristiana 
muovere  il  primo  passo  fra  lo  squallore  dei  sepolcri; 
sparger  di  fiori  le  urne  dei  martiri  ;  seguitare  U  reli* 
gione  fra  le  scuri  ed  i  carnefici  ;  incorare  i  fedeli  al 
martirio  e  tramandarne  i  nomi  e  le  gesta  alla  più  tarda 
posterità?  Ciò  non  pertanto,  comecdiò  santa,  pure  te- 
nuta a  celarsi ,  come  il  penderò  del  colpevole ,  sotto 
simboli  misteriosi  ed  oscuri,  non  le  fu  dato  crescere  e 
sviluppare  l'interna  sua  vita.  Più  misera  sorte  ebbero  le 
arti  presso  de' Greci  in  Costantinopoli.  Perciocché  dopo 
breve  e  inonorata  esistenza ,  dal  bestiai  furore  di  Leone 
Isaurico,  e  di  Costantino  Gopronimo  sbandeggiate,  si 
ricoverarono  sulla  terra  ospitale  del  Lazio.  Storia  terri- 
bile é  questa,  nella  quale  veggonsi  i  cultori  delle  arti 
difendere  il  dogma  cattolico  a  prezzo  della  vita,  e  cin- 
gersi della  corona  dei  martiri. 

0  Tanto  nelle  catacombe  aveano  appreso  a  soffrire  ;  tan- 
to e  si  profondamente  l'arte  sentiva  la  religione  !  E  que- 
sta lotta  con  gli  iconoclasti  meriterebbe  esser  meglio 
studiata  e  descritta ,  perché  ridondante  di  grandi  e  pie* 
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tosi  fatti  )  e  perchè  quella  ereaia  non  fu  solo  m  atten- 
tato contro  la  fede  del  cristianesimo,  ma  contro  la  ci- 
yillà  e  la  gloria  delle  nacioni.  Fa  un  crudele  dispoglia- 
mento  di  quanto  l'uomo  ha  più  caro ,  del  modo  cioè  di 
rivelare  alF  alir'  uomo  i  suoi  affetti ,  le  sue  gi<»e ,  i 
suoi .  dolori)  le  sue  speranze ,  ufllcio  che  le  arti  dividono 
con  la  poesia  e  la  eloquenza  (1). 

0  Sul  declinare  del  secob  XYI  e  nel  seguente  dalla  do- 
minazione straniera  V  Italia  guasta  e  snervata ,  violato 
dalle  laidezze  delle  corti  il  pubblico  pudore,  e  l'esempio 
d^  ogni  bruttura  dai  superiori  agi'  inferiori  gradi  scenden- 
do ,  sminuita  la  fede  nei  popoli  per  opera  delle  religiose 
riforme  ;  le  arti  non  bastando  a  fermare  tanta  rovina,  la* 
sciatesi  andare  a  seconda  di  quella  corrente,  che  seco 
tutta  travolgeva  la  società,  caddero  nelle  pia  oscene  stra- 
nezze, e  perduto  ogni- gentil  sentimento,  si  fecero  mim* 
stre  alle  libidini  dei  potenti ,  alle  lascivie  degli  artisti , 
servirono  ad  acrescere  le  nostre  vergogne ,  e  a  perpetua- 
re la  storia  delle  nostre  viltà. 

((  Ma  nei  tempi  di  mezzo  le  arti  assunsero  veramente 
un'  indole  sublime  ed  un  nobilissimo  magistero.  Percioc- 
ché quando  muta  era  la  etoquenza ,  smarrita  la  filosofia, 
crudele  il  diritto,  e  la  favella  stessa  inspida  e  dissonante, 
le  arti  associate  alla  religione ,  impresero  l'alto  ufficio  di 
ammansire  tanti  popoli  feroci,  e  delle  diverse  schiatte  dei 
barbari  formare  una  sola  e  concorde  famiglia.  Per  sif* 
fatta  guisa  l'artista  può  dirsi  l'oratore,  il  vate,  il  filoso- 
fo, lo  storico  del  medio  evo;  ed  in  quel  lungo  perìodo 
di  tempo,  nel  quale  non  é  dato  che  numerare  i  patimen- 
ti spietati  degli  oppressi  e  la  barbarie^ degli  oppressori; 
ove  non  si  trova  la  virtù  che  per  vederla  infelice,  né  si 

(0  Nel  conciliabolo  tenutoti  a  Costantinopoli  por  ordino  doU' Impe- 
ratore Costantino  Copronimo  l'anno  754  non  solo  Tenne  proscritto  il 
culto  delle  sacre  imoiagini ,  come  invenzione  diaboUca  3  ma  fu  exiandio 
dldaarau  UkcUa  ìarie  Mia  piUura.  Vedi  Concilii  T.  VII,  pag.  234. 
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rinyiene  il  sapere ,  che  paaroso  e  nei  chiostri  y  le  arti  ci 
si  porgoao  beile  di  civiltà  e  di  perfezionamento,  e  sem- 
bra loro  affidato  il  ministero  di  consolare  T  umanità  nei. 
suoi  lunghi  dolori.  Epoca  non  pertanto  cosi  mal  nota  e 
calunniata  nella  storia  delle  arti,  che  appena  è  che  al- 
cuno la  degni  d'un  guardo;  cosicché  se  taluni  presero  a 
scrivere  dello  stato  delle  medesime  nei  bassi  tempi,  ciò 
fa  per  deplorarne  lo  scadimento,  e  per  intonare  su  loro 
un  funebre  inno,  senza  punto  avvedersi,  che  quelle  ce- 
neri palpitavano  ancora  di  un  caldo  affetto,  e  sotto  le 
rozze  forme  era  la  vita ,  che  rigogliosa  e  soprabbondante 
doveva  in  breve  rivelarsi  nelle  scuole  di  Niccola  pisano 
e  di  Giotto.  Vero  è  che  per  conto  della  pittura  e  della 
scultura  que' secoli,  in  ciò  che  concerne  la  forma,  non 
consolano  gli  studiosi  dell'  arte,  tuttoché  nella  miniatu- 
ra e  nel  musaico  anche  per  questo  non  vadan  privi  di 
qualche  lode.  Ma  nell'architettura  sacra  ci  sembrano  co- 
si grandi  da  reggere  al  paragone  con  le  età  successive. 
Imperciocché  se  la  classica  euritmia  dei  Greci  e  dei  Ro- 
mani era  la  più  acconcia  alla  elegante  e  voluttuosa  re- 
ligione dei  gentili,  l'architettura  detta  gotica  impropria*, 
mente ,  é  forse  quella  che  meglio  si  addice  al  tempio  cri- 
stiano^ perché  meglio  sublima  il  pensiero,  meglio  invita 
a  quel  profondo  raccoglimento  e  a  quelle  gravi  medita- 
zioni, che  la  cattolica  religione  vuole  dai  suoi  adorato- 
ri. La  qual  cosa  parve  vera  eziandio  al  Muratori ,  il  qua- 
le osò  asserire  che  i  moderni  poterono  veramente  aggiun- 
gervi ordine  ed  eleganza;  ma  nella  maestà  e  solidità  non 
soprastare  agli  antichi  (1)*  £  Leon  Battista  Alberti,  per 
i  cui  precetti  ed  esempi  gli  ordini  dell'architettura  gre- 
ca e  romana  furono  novellamente  posti  in  onore,  con- 
fessò non  pertanto  che  l' arte  nei  bassi  tempi  meglio  trio  n- 

fiiva  nelle  chiese  cristiane  :  senza  che  la  origine  di  quelle 

.» 

(i)  De  arUbus  Jialkorum  poti  ésclinationem  Romani  Imperii.  Dis- 
MTt  XXIV,  pag.  350.  AfUtiq.  Ital.  medU  am\  Yd.  If 
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basiliche  é  stretiamevte  legata  a  molti  arvenimenti  cìtìH 
e  religiosi  di  quel  tempo,  e  l'attento  osserratore  Bonti 
rayrisa  soltanto  delle  pietre  collocate  e  disposte  con  mag- 
giore e  'taiinore  ordine  e  proporzione  ;  ma  vi  legge  una 
pagina  eloquente  della  storia  ;  perciocché  meglio  che  dalle 
rozze  cronache  e  dagli  inspidi  carmi  dei  Trovatori,  il  me* 
dio  evo  si  rivela  in  quei  monumenti;  essendo,  come  ben 
disse  Tommaseo ,  P  architettura  più  che  ogni  altra  arte , 
significativa  della  vita  pubblica  (1).  E  in  vero  a  quella 
vista  ci  tornano  in  mente  e  le  tregue  di  Dio  e  le  cro- 
ciate e  il  feudalismo  e  la  cavalleria ,  con  le  virtù ,  i  de- 
litti, le  poche  gioie  e  le  molte  sventure  di  quei  tempi; 
e  come   le  loro  volte  risonassero  per  il  corso  di  tanti 
secoli  del  canto  e  dei  gemiti  dei  padri  nostri ,  i  quali  in 
quella  tremenda  lotta  venivano  appiè  degli  altari,  onde 
chieder  forza  a  soffrire  e  a  sperare,  nella  sola  religione 
trovando  uno  schermo  alle  violenze  dei  potenti,  una  gue» 
rentigia  dei  propri  diritti,  ed  un  conforto  ai  mali  della 
vita.  LUrtista  nell' innalzare  un  tempio  all'Altissimo  sen- 
tiva elevarsi  sopra  tutte  le  convenzioni  dell'arte,  e  non 
pensava  che  a  soddisfare  ai  bisogni  civili  e  religiosi  delPetà 
sua.  E  come  in  quei  secoli  di  rusticana  semplicità  erano 
nella  vita  privata  abborrenti  da  ogni  maniera  >di  lussò,  vo- 
levano non  pertanto  che  il  tempio  di  Dio  facesse  prova  del 
loro  ingegno,  della  loro  fede,  della  ricchezza  e  prosperità, 
della  patria.  Nobilitata  per  siffatta  guisa  l'arte,  egli  è  facile 
intendere   il  perché  ci  occorra  vederla  sì  di  frequente 
nella  storia  di  quei  tempi  professata  non  pure  dall'  uno 
e  dall'  altro  clero ,  ma  dai  vescovi  stessi ,   ed  è  pur  fii-t 
Cile  render  ragione  di  quel  sacro  entusiasmo  che  move- 
va i  popoli  nell' innalzare  gli   edifizi  consacrati  al  culto* 
divino,  quasi  tutti  gareggiassero  in  onorare  quella  reli- 
gione ,  che  era  tanta  materia  alle  costumanze  del  popoli^ 

(0  Nwm  SerUU  di  N.  TonuDaieo  :  Voi.  2,  pur.  3  VH-  3f  7. 
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e  tenne  gran  parte  di  pubblica  felicità.  Cosi ,  a   cagion 
d'esempio ,  fabbricandosi  dai  benedettini    la   loro  chiesa 
di  s.  Pietro  in  Dire ,  il  monaco  Aimone  con  queste  pa- 
rche ne  dava  contezza   a'  suoi   religiosi   dell'  abbazia  di 
Tnttebery  nell'  Inghilterra.  «  Ella  é  certamente  cosa  me* 
ravigliosa  vedere  uomini  potenti  e  superbi  della  loro  na- 
scita e  delle  loro  ricchezze ,  attaccarsi  ad  un  carro  con 
dei  tiranti  e  carreggiare  pietre  calce  e  legna  e   tutti  i 
materiali  necessari  alla  costruzione  del  sacro  edifizio.  Tal 
fiata  mille  persone  uomini  e  donne  traggono  uno  stesso 
carro,  si  grande  ne  è  il  peso;  e  non  pertanto  vi  regna 
il  più  profondo  silenzio.  Quando  si  fermano  tra  via  non 
si  ode  che  il  racconto  de'  propri  peccati ,  de'  quali  fassi 
pubblica  confessione  con  preghiere  e  con  lagrime.  Allora 
i  sacerdoti  si  adoperano  a  persuadere  il  perdono  delle 
offese  la  satisfazione  dei   debiti ,  ec.  ;  e  se   trovasi  al* 
cuno  ostinato  siffattamente  che  rifiuti  sottoporsi  a  que- 
ste  pie  esortazioni ,  ei  viene  discacciato  dal  santo  con* 
sorzio  »  (ann.  861  )  (1).  Ma  servigi  molto  maggiori  rende- 
va  tal  fiata  la  pittura.  Nel  IX  secolo  Bagori  re  dei  Bul- 
gari avendo  richiesto  il  monaco  Metodio  di  alcuni  dipin- 
ti, l'artista  eflSgiogli  un  giudizio  finale  si  pauroso  e  tre* 
mende,  che  quel  barbaro  principe,  uditane  dal  solitario 
la  dichiarazione,  abbracciò  tosto  il  cristianesimo,  e  con 
esso  lo  abbracciarono  pure  tutti  i  suoi  sudditi  (2).  Or 
quelle  arti  le  quali  valevano  a  produrre  effetti  si  straor- 
dinari sulla  mente  e  sul  cuore  dei  popoli,  sembra  non 
meritassero  essere  cosi  superficialmente  considerate  dagli 
storici,  come  fino  al  presente  si  è  fatto.  Dappoiché  in 
quella  età  tennero  luogo  dell'eloquenza  e  della  filosofia, 
e  quanto  queste  operarono  il  bene  della  società;  ricordan- 

(O  CanoMMil,  BiUoire  Sammaire  de  V  ArehUeeture  reUgieute^  mi/t- 
(aiVtf,  et  civile  au  tnoyen  dge^  eh.  Vili,  pag.  4  78. 

(2)  D'Agìncoart,  Storia  deW  arte  dimostrata  coi  monumentici  Voi.  l, 
cap.  levili,  pag.  267,  in  noli. 
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doci  tutte  le  antiche  memorie,  come  a  so^ierìre  aU'igsi^ 
ranza  del  volgo ,  non  trovassero  modo  più  accondo ,  che 
rendere  qaasi  direi  sensibili  le  principali  verità  della  mo- 
rale  e  della  rdigione ,  e  porle  loro  innanzi  col  ministero 
della  pittnra  e  della  scultura.  » 

Con  tali  pensieri  ragiona  degnamente  sulle  arti  il  p.  Mar* 
chese ,  e  di  qui  a  tutto  diritto  argomenta  a  vana  impre- 
sa mettersi  chi  volesse  darne  una  storia  completa  delle 
arti  nei  tempi  di  mezzo  senza  studiare  quelle  meravi- 
gliose istituzioni  monastiche,  che  tanti  e  si  grandi  aer* 
vigi  resero  alla  società,  m  Conciossiaché-,  continim  dicen* 
do,  i  monaci  non  furono  soltanto  i  più  versati  nelle 
scienze  e  nelle  lettere  nei  secoli  ricordati ,  ma^  eziandio 
i  più  periti  nel  dipingere ,  nello  scolpire ,  nell'  arddtet* 
tare  :  e  dopo  insegnata  la  legge  del  perdono  ai  feroci 
conquistatori,  lottato  contro  l'orgoglio  dei  potenti,  e  fat- 
ta sentire  la  parola  evangelica  fra  le  barbare  leggi  feu- 
dali ,  si  accingevano  ad  innalzar  ponti ,  ad  arginar  fiumi 
e  costruire  magnifiche  cattedrali  ed  abbazie ,  alcune  delle 
quali  rimangono  tuttora  per  ricordare  ai  posteri  il  loro 
genio  multiforme  come  i  loro  benefizi.  E  fa  di  mestieri 
dirlo  ;  né  il  patrocinio  di  Carlo  Magno ,  né  quello  di  Teo- 
delinda,  di  Teodorico  e  di  alcuni  Pontefici  sarebbero  ba- 
stati a  salvare  le  arti  da  tanta  rovina ,  ove  i  monaci  non 
le  avessero  con  amore  grandissimo  protette  e  coltivate 
per  il  corso  di  ta^ti  secoli.  Essi  accokero  le  tradizioni 
sacre  loro  affidate  dai  bizantini ,  e  le  trasmisero  alle  età 
successive ,  improntandole  di  quell'  affetto  e  di  quella 
melanconia  che  vi  traluce  a  malgrado  delle  rozze  forme 
che  le  rivestono  ;  e  col  professarle  nobilitarono  le  arti  di* 
spregiate  dai  rozzi  conquistatori.  È  pertanto  grandemen- 
te a  dolersi ,  che  ninno  ci  abbia  fino  al  presente  date 
le  notizie  degli  artisti  benedettini ,  e  sottratti  all'  oblio 
tanti  nomi  degni  di  bella  fama;  e  questo  nuovo  servi- 
gio, meglio  che  dagli  altri,   si  attende   al  presente  dai 
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monaci  stessi ,  i  quali   con  la  diligente  ricerca  dei  loro 
archiTi  e  di  quanto  ò  sopra vanzato  alla   più  che  vanda- 
lica dispersione    degli   ultimi    avvenimenti ,    potrebbero 
forse  darci  ancora  una   storia   delle   arti  nei   tempi   di 
mezzo  »  sotto  la  influenza  del  monachismo ,  di  molta  im- 
portanza. Chi  mai  ignora  che  nei  monasteri  di  s.   Gallo 
nella  Svizzera ,  di  Monte  Gasino  in  Italia ,  di  Solognac 
presso  Limoges  in  Francia,  di  Dune   nelle  Fiandre  ed 
in  altri  altrove ,  eranvi  fiorenti  scuole  di  belle  arti ,  ali- 
mentate e  dirette  da  quei  solitari  7  Che  il  primo  trattato 
elementare  della  orificeria  e  della  pittura  italiana  che  si 
conosca,  é  dovuto  a  Teofilo  monaco  del  secolo  XII,  e  che 
eziandio  nei  secoli  posteriori ,  quando  le  arti  risorgeva- 
no a  nuova  gloria ,  i  camaldolensi  nella  pittura ,  gli  oli* 
vetani  nelle  tarsie ,   i  cassinesi  nella  miniatura  e  nella 
pittura  dei  vetri  noverano  una  eletta  schiera  di  artisti  ? 
Con  ciò  si  chiarirebbe ,  i  monaci  avere  inteso  veramente 
a  provvedere  in  ogni  tempo  a  tutti  i  bisogni  intellettuali 
e  morali  della  società.  » 

Ma  facciamoci  col  nostro  autore  a  discorrere  l'epoca 
seconda  che  s'intitola  del  risorgimentp ,  e  vedremo  che 
qui  la  influenza  della  religione  nelle  arti ,  come  sopra 
tutta  la  società ,  ò  maggiore  d'ogni  concetto,  a  Fino  dal 
secolo  XII ,  nota  egli  acconciamente ,  si  era  andato  ope- 
rando còsi  fatto  movimento  che  ben  dava  a  conoscere  a 
qoal  felice  termine  sarebbe  riuscito  nei  secoli  avvenire. 
Imperocché  quando  per  le  crociate  furono  alquanto  più 
addolciti  i  costumi ,  ed  allargato  il  reggimento  civile  dei 
popoli ,  allora  si  fu  messa  in  tutti  un'  ardenza  grandissi- 
ma di  più  nobile  e  beato  vivere;  e  parve  gli  uomini  sen- 
tissero onta  di  quella  ignoranza  e  indignazione,  di  quella 
servitù ,  in  cui  erano  giaciuti  per  si  lunghi  anni  ;  e  cer- 
cassero rannodare  tutti  i  vincoli  sociali  che  l'egoismo 
fèndale  aveva ,  non  pure  rallentati ,  ma  infranti ,  sacri- 
ficando alle  passioni  di  pochi  i  diritti  e  la  felicità  del* 
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Finterò  popolo  ;  e  dapprima  stringendosi  insieme  nei  mo^ 
nicipii ,  poscia  nelle  confederazioni  commerciali ,  politi* 
che  e  religiose ,  e   dando  nel  tempo   stesso  opera  allo 
studio  del  diritto  romano ,  che  venne  sapientemente  so- 
stituito alle  leggi  longobardiche,  per  le   quali   la  forza 
teneva  il  luogo  della  ragione.  Le  due  celebri  università 
di  Bologna  e  di  Parigi  crebbero  il  fervore  dei  buoni  stu« 
di ,  e  le  arti  seguitando  quel  movimento  si  elevarono  a 
maggior  nobiltà  di  forma  e  di  concetto.  La  poesia  vagiva 
con  i  Trovatori,  ma  andava  preparando  il  grande  AUi« 
ghicri ,  e  la  pittura  associandosi  ai  vati ,  non  diede  Giot- 
to ,  se  non  quando  Dante  ebbe  preso  a  cantare  i  tre  re- 
gni della  seconda  vita.  E  questo  movimento  in  prò  delle 
scienze  e  delle  arti  sembrerà  a  tutta  ragione  meraviglio- 
so considerata  la   natura  torbida   dei  tempi  che   allora 
correvano  ,  mentre  gli  Italiani  minacciati  di  servitù  dalla 
casa  di   Svevia ,  lacerati   fra  loro  da  guerre  cittadine , 
pure  non  dimettevano  Tanimo  generoso ,  che  in  quel  tre» 
mendo  conflitto  sembrava  crescer  di  vigore  e  di  audacia. 
Lo  stesso  vuol  dirsi  dei  romani  Pontefici ,  i  quali  furo- 
no parte  prìncìpalissima  del  rinnovamento  degli  studi  e 
delle  arti  appunto  quando  più  ferveva  la  lotta  con  Pim- 
pero  germanico ,  che  tentava  condurre  la  romana  Chiesa 
alla  misera  ed  abbietta  condizionef.,  in  cui  cadde  l'emula 
sede  in  Costantinopoli.   Per  la  qual  cosa  etema  grati- 
tudine debbono  tutti  i  buoni  italiani  alla  memoria  non 
solo  di  Gregorio  VII ,  e  di  Alessandro  III ,  ma  a  quella 
eziandio  dei  due  Innocenzi  III  e  lY  ;  perchè  ove  l'iniquo 
disegno  avesse  avuto  felice  risultamento ,  spenta  era  la 
gloria  nostra ,  smarrite  le  scienze ,  le  lettere  e  le  arti ,  e 
forse  noi  saremmo  rimasti  barbari,  come  i  Greci  rimasero. 
Del  resto  a  ben  comprendere  la  influenza  delia  religione 
nelle  arti  in  quest'  epoca  seconda ,  meglio  che  nella  storia 
è  dato  contemplarlo  negli  stupendi  monumenti  sacri  di 
questa  età  ,  i  quali  per  la  copia  e  per  la  bellezza  vinoona 
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qaelli  dei  secoli  precedenti  e  dei  posteriori.  Dappoiché 
se  nel  XI  e  nel  XII  si  yidero  sorgere  s.  Marco  di  Ve- 
nezia ,  la  cattedrale  di  Pisa  e  in  parte  quella  di  Siena  , 
e  riedificarsi  Monte  Gasino  ec.  ;  il  XIII  ne  novera  trop- 
pe più)  non  solo  in  Italia ,  ma  nella  Francia,  nell'  Ale- 
magna,  nell'Inghilterra  e  nel  Belgio  (1)»  E  questo  ani- 
versale  fervore  dei  popoli  per  le  arti,  e  questo  patrocinio 
delle  arti  per  parte  della  religione ,  creava  per  cosi  di^ 
re,  e  moltiplicava  gli  artisti.  Allora  apparve  quel  raro 
ingegno  di  Niccola  pisano,  che  la  scultura  italiana  sa* 
luta  col  nome  di  restauratore  dell'  arte ,  e  che  nei  di- 
scepoli Giovanni  pisano  ed  Arnolfo  perpetuò  quella  scuo^ 
la  nobilissima  e  fecondissima  di  grandi  scultori  che  do« 
vea  poi  splendere  dei  nomi  di  Donatello ,  del  Ghiberti  e 
di  Michelangiolo  Buonarroti.  Arnolfo  preparò  l'aringo  al 
Brunellesco  e  a  Leon  Battista  Alberti,  e  Gimabue  anda- 
va educando  quel  Giotto  di  Bodone ,  che  ebbe  la  gloria 
di  aver  prodotta  una  delle  più  copiose  e  delle  più  eletto 
scuole  d'Italia.  Giammai  l'arte  cristiana,  dal  momento 
in  cui  segnò  timida  e  inosservata  sulle  pareti  delle  ca- 
tacombe e  sopra  le  urne  dei  martiri  i  primi  simboli  della 
sua  fede,  ed  eran  decorsi  ben  dodici  secoli,  non  vide 
giorni  più  belli  di  questi.  Giammai  trovò  tanta  corri^ 
spondenta  d'affetto  e  d'intelligenza  nella  mente  e  nel  cuo- 
re degli  artisti  ;  e  allora  spiegando  tutta  la  sua  potenza 
e  tutta  la  sua  fecondità  ,  diede  a  conoscere  che  posse^ 
deva  un  tipo  del  bello ,  il  quale  avrebbe  in  breve  emula*- 

(0  iQ  lUlia  la  Imsilica  di  i.  Francesco  d'Assisi  è  del  4228.  Il  dao- 
mo  di  Firente  del  4298.  Quello  d'  Orrleio  del  4290.  8.  Antonio  in  Fa- 
dora  del  i234.  Il  Campo  Santo  di  Pisa  del  4278.  8.  Maria  NoTella  hi 
FirtDxe  del  4279.  8.  Croce  del  4294,  e  di  «fuesto  secolo  sono  s.  Gio.  e 
Paolo ,  la  chiesa  dei  Frort  in  Venexia.  Fuori  d' Italia ,  le  catledraU 
di  Colonia,  di  Beanyais,  di  Chartres,  di  Reims,  di  Amiens,  di  Brussel- 
les,  di  Dnnes,  di  Torck,  di  8a1isbory,  di  Wenstminster,  di  Burgos,  di 
Toledo  ec.,  SÒDO  tutte  appartenenti  alla  prima  metà  del  secolo  Xlll. 
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te  le  greche  e  le  romane  ferme ,  e  superati  gli  antkiiì 
per  il  sentimento  sublime  della  virtù,  o 

E  qui  Tiene  efficacemente  mostrando  il  p.  Marchese  che 
come  il  monachismo  nato  fra  il  dolore  e  le  lagrime  dei 
popoli  nelle  irrazioni  barbariche  ebbe  per  ufficio  cessare 
quei  mali  e  preparare  la  società  a'  suoi  futuri  destini,  cosi 
in  questo  secolo  XIII  al  monachismo  scaduto  di  estima- 
zione e  forza  morale  sottentrarono  gli  ordini  religiosi  de' 
frati  minori  e  de'  predicatori,  i  quali  ^er  ogni  maniera 
secondarono  e  vantaggiarono  quel  movimento  sociale  a  ci* 
viltà  verace.  Ma  per  favellar  solamente  delParti  belle,  ali'»' 
more  ed  al  patrocinio  che  alle  medeùme  jMt>fessarono  co- 
testi ordini  >  l'Italia  va  debitrice  di  gran  parte  dei  ca- 
polavori, dei  quali  si  tiene  meritamente  onorata.  «  £  in 
vero  (diciamolo  con  le  sue  eloquenti  parole)  a  chi  brama 
conoscere  la  natura  e  i  pregi  dell'  antica  pittura  italiana, 
fa  di  mestieri  recarsi  a  considerare  in  Assisi  la  insigne 
basilica  di  s.  Francesco ,  ove  i  frati  minori  invitarono 
successivamente  a  dipingere  i  greci,  Giunta,  Gimabne, 
Giotto,  Pietro  Cavallini,  Giottino,  BuOalmaeco,  Filip- 
po e  Simone  Mommi,  Puccio  Capanna  e  quanti  in  quell'  età 
ebbero  più  grido.  Per  simil  guisa  volendo  in  un  sol  mo- 
mento vedere  riunite  le  bellezze  e  i  pregi  della  scultura 
italiana,  ò  duopo  venerare  l'urna  sepolcrale  che  chiude 
in  Bologna  le  ceneri  di  s.  Domenico  ;  per  ornamento  della 
quale  i  frati  predicatori  si  giovarono  dell'  opera  di  Nic- 
cola  pisano ,  di  fra  Guglielmo,  di  Niccòla  di  Bari,  allie- 
vo di  Iacopo  della  Fonte,  di  Alfonso  Lombardi,  di  Ge- 
rolamo Coltellini  e  di  Michelangiolo  Buonarroti.  Chi  poi 
bramasse  vedere  tutte  le  arti  del  disegno  sfoggiare  bel- 
lezze d'ogni  maniera  veda  il  tempio  di  s.  Antonio  in  Pa- 
dova, di  8.  Croce  e  di  s.  Maria  Novella  in  Firenze,  dei 
Frari  e  di  s.  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia,  e  presso  che 
tutte  le  loro  chiese  in  Italia  e  fuori.  La  qual  considera- 
zione desterà  certamente  meraviglia  avuto  riguardo  alla 
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pbyerlà  degli  institnli  e  ali'aaslerezza  delle  leggi  Ma  quei 
frati ,  i  quali  nei  primi  secoli  patitano  difetto  d'ogni  cosa, 
Toleyano  non  pertanto  che  il  tempio  di  Dio  splendesse 
di  totta  la  maestà  e  di  tutta  la  bellezza  delle  arti.  Inno« 
cente  ambizione  alla  quale  siamo  debitori  di  tanti  e  cosi 
rari  monumenti.  Né  già  si  tennero  paghi  a  solo  proteg- 
gerle ,  che  datisi  essi  stessi  a  coltivare  i  singnli  rami  del 
disegno  gareggiarono  con  i  più  lodati  artefici  della  loro 
età.  E  in  vero  quando  i  soli  bizantini  avevano  rinoman- 
za nel  musaico,  frate  Mino  da  Turrita  francescano  nel- 
la prima  metà  del  secolo  XIII  sali  a  molta  gloria  in  quel 
magistero.  Gli  architetti  di  s.  Maria  Novella  dei  predica* 
tori ,  gareggiarono  con  Arnolfo ,  fra  Filippo  Lippi  carme- 
litano seguitò  da  gran  maestro  le  tracce  di  Masaccio.  Il 
beato  Giovanni  Angelico  e  fra  Bartolomeo  domenicani^ 
siedono  fra  i  primi  pittori  delF  Italia.  Il  Montorsoli  dei 
servi  di  Maria ,  meritò  V  amore  e  V  estimazione  di  Midiè- 
langelo  Buonarroti,  che  il  volle  socio  nei  lavori  del  se- 
polcro di  Giulio  II  in  Roma  e  dei  Medici  in  Firenze. 
Fra  Giocondo  è  tale  architetto  e  letterato,  che  solo  vanta 
a  competitore  Leon  Batt.  Alberti.  Taccio  la  eletta  e  nu- 
merosa schiera  degli  altri  istituti,  dappoiché  non  ve  n*ha 
alcuno  che  non  ne  noveri  degli  insigni  (1). 

a  Questa  lode  del  clero  regolare ,  soggiugne  l' A ,  in  or- 
dine alle  arti,  crescerebbe  assai  più,  ove  ci  piacesse  dare 
la  serie  di  coloro,  i  quali  presero  a  scriverne  la  storia,  e 
dettame  i  precetti.  E  qui  ci  verrebbero  su  le  prime  i  no- 
mi chiarissimi  dei  padri  Pacioli ,  Giocondo ,  Ignazio  Danti, 
Della  Valle,  AfTò,  Federici,  Lanzi,  Pungileoni  ec. ,  e  con 
ciò  si  aggiungerebbe  una  pagina  assai  bella  alla  storia 
delle  società  religiose  che  loro  manca  tuttora.  » 


{i  )  Chi  amasse  conoscere  la  serie  dei  principali  arte6ci  degli  altri  or- 
dini religiosi  Teda  una  nota  lunghissima  apposta  da  W.  Bottari  in  line 
della  TiU  di  fra  filofinni  Angelico  del  Vasari. 
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NiuDo  certo,  noi  avvisiamo,  sarà  che  aHà  ietlora  di 
questo  sì  bel  ragionare  non  senta  Tevidenia  del  vero  ciie 
vi  campeggia,  ninno  che  non  consuoni  ai  caldi  desideri! 
del  p.  Marchese  perchè  tutti  gl'institoti  religiosi  si  fac- 
ciano con  nobil  gara  a  ricercare  ne'  privati  archivi  e 
pubblicare  le  notizie  di  quegli  artisti  che  loro  perten- 
gono.  Ed  egli  mosso  da  si  lodevole  zelo  ne  dà  intanto  a 
bello  esempio  questa  istoria  artistica  dell'illustre  Ordine 
suo  domenicano,  nel  quale ,  più  forse  che  in  quale  altro 
si  voglia  fiorirono ,  numerosi  per  copia  e  per  valore  ec- 
cellenti, pittori ,  architetti ,  coloritori  di  vetri ,  intarsiato- 
ri, miniatori;  a  tale  che  li  vedi  educare  alla  pittura  Raf- 
faello urbinate  e  Bramante  Lazzari,  operare  ne'  duomi 
più  insigni  di  Pisa ,  Orvieto ,  Milano ,  Bologna  ed  ezian- 
dio nel  Vaticano,  gittar  ponti,  dirigere  opere  difficilissi- 
me d' idraulica  e  di  fortificarione  militare  nelle  principali 
città  e  fortezze  d' Italia  :  e  quando  le  arti  erano  volte  in 
basso  per  la  corrutela  de'  costumi,  con  sem^  memo- 
rando conato  far  opera  di  rialzarle.  E  ci4  che  ò  da  sti- 
mare lode  bellissima,  meglio  intesero  (è  giusta  osserva- 
zione dell'autore)  sopra  la  comune  degli. artisti  l'indole 
della  pittura  sacra,  l'ebbero  in  conto  di  cosa  divina,  e 
ad  eccezione  di  pochi  l'onorarono  con  vita  santissima. 

Tale  ò  il  nobile  aringo ,  artistico  in  uno  e  religioso , 
in  che  entra  l'egregio  domenicano  scrittore:  e  chi  si  ac- 
compagni con  lui  e  lo  siegua  fedelmente  nel  discorrere 
che  fa  le  varie  opere  o  fatte  eseguire  da'  domenicani ,  o 
condotte  dagli  artisti  di  quest'ordine,  ravviserà  altresì 
di  leggieri  quanto  vada  lontano  dal  vero  il  detto  del 
eh.  sig.  Del  Rio ,  cui  parve  che  la  vita  di  s.  Domenico 
non  tanto  si  prestasse,  quanto  quella  di  s.  Francesco, 
alla  poesia  dell'  arte  cristiana.  Nel  che  meritamente  ebbe 
a  contraddittore  l'illustre  conte  di  Montalembert ,  che  con 
solo  l'esempio  del  beato  Angelico  conquise  quella  meno 
avvisata  sentenza.  E  potrebbe  per  noi  aggiugnersi  pur  an- 
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tshe,  che  allora  quando  l'Allighierì  prese  a  narrare  le 
gesta  di  qael  Grande  nella  divina  Commedia,  ci  die  quel 
canto  duodecimo  del  Paradiso  che  fra  i  belli  può  dirsi 
beUissimo ,  e  di  grandi  e  stupende  immagini  ripieno  :  tanto 
i  fatti  luminosi,  svariati,  commoventi  della  sua  vita  son 
atti  a  fecondare  e  nobilitare  T  ingegno  poetico  dello  scrit* 
lore  o  dell'artista  cristiano. 

Dal  saggio  qui  dato  delF  opera  del  p.  Marchese  tratto 
dalla  sola  sua  prefazione,  ognuno  vede  quanto  ella  me- 
riti di  essere  largamente  conosciuta;  e  ben  vorremmo  che 
la  si  traslatasse  in  francese,  in  inglese  e  in  alemanno  a 
incremento  e  illustrazione  dell'arte  cristiana»  Quanto  a 
noi  ofieriremo  almeno  un  sunto  delle  principali  cose  in 
essa  trattate ,  prescegliendo  secondo  l' indole  di  questi  À$h 
noli  quelle  che  possono  più  interessare  la  storia  special- 
mente ecclesiastica  e  la  estetica  religiosa. 

Con  sano  consiglio  comincia  l'A.  dal  descriverne  dot* 
tamente  la  condizione  delle  arti  in  Italia  in  su  i  primor* 
di  del  secolo  XIII,  e  ragiona  segnatamente  dell'architet- 
tura ne'  suoi  tre  periodi  dello  stile  volgarmente  detto 
gotico  o  iedeseo.  Perciocché  delle  tre  arti  sorelle  questa 
di  preferenza  coltivarono  i  domenicani  nei  primi  due 
secoli  della  loro  istituzione.  E  certo  la  necessità  di  eri- 
gersi chiese  e  conventi  dovea  facilmente  educarli  ad  un'ar- 
te, che  non  ha  a  solo  scopo  ir  diletto,  ma  il  bisogno  : 
ed  in  essa  salirono  a  tanta  eccellenza,  che  il  Cicognara 
non  dubitò  asserire,  essere  forse  i  soli,  i  quali  potessero 
influire  sull'ingegno  grandissimo  di  Niccola  pisano. 

I  primi  cultori  delle  arti,  che  ci  offra  la  storia  dei 
predicatori  sono  i  due  insigni  architetti ,  de'  quali  quella 
età,  se  ne  togli  il  detto  Niccola  pisano  ed  Arnolfo ,  non 
vide  forse  i  maggiori,  chiamati  fra  Sisto  e  fra  Ristoro,  con- 
versi del  convento  di  s.  Maria  Novella;  il  primo  fiorenti- 
no^ il  secondo  della  terra  di  Campi ,  grosso  borgo  a  set- 
te miglia  da  Firenze.  E  qui  nella  scarsezza  di  notizie 
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che  ci  faitono  trftmandale  {thè  sono  poche  linee  dei  ne- 
crologio di  quel  convento  )  opina  doversi  collocare  Fanne 
di  loro  nascita  tra  il  1220,  e  il  1225;  che  é  a  dire  qnin- 
dici  o  venti  anni  innanzi  a  Gimabne.  Erano  in  quel  tem* 
pò  chiarissimi  in  Toscana  Iacopo ,  dal  Vasari  detto  Te- 
desco, e  Niccola  pisano;  il  primo,  che  tra  le  altre  opere 
iUustrì  edificò  la  chiesa  e  il  convento  di  s.  Francesco  in 
Assisi,  il  secóndo  noto  per  le  grandi  fabbriche  erette  in 
patria,  in  Bologna,  in  Padova,  in  Venezia,  in  Napoli^  e 
per  la  chiesa  di  s.  Trinità  in  Firenze,  che  fece  intomo 
al  1250. 

I  dne  conversi  di  s.  Maria  Novella  andando  snH'orme 
di  questi  diedero  il  primo  saggio  di  loro  perizia  in  cose 
di  architettura  in  un'opera  pubblica,  a  cui  furono  invi- 
tati dal  magistrato  di  Firenze;  e  fu  il  compimento  del 
palazzo  de'  priori,  cominciato  nel  1252  dal  predetto  la- 
copo.  Avendo  quindi  la  memoranda  inondazione  del  1 269 
rovesciato  il  ponte  di  s.  Trinità  e  quello  della  Carraia , 
ai  due  conversi  di  s.  Maria  Novella  commise  la  repub- 
blica il  rifacimento  di  quest'  ultimo  ponte.  Ma  il  nome 
loro  sali  a  gran  celebrità  innanzi  tutto  per  la  grandiosa 
fabbrica  di  s.  Maria  Novella  di  cui  diedero  il  disegno. 

A  lai  punto  VA.  discorrendo  la  prima  origine  e  fonda- 
zione di  questo  tempio,  pone  il  primo  apparire  dei  fra* 
ti  predicatori  in  Firenze,  secondo  gli  annalisti  delFordi* 
ne,  nel  1219.  Accoltivi  in  numero  di  dodici  sotto  guida  del 
b.  Iacopo  da  Salerno,  ebbero  stanza  in  uno  spedale  pres- 
so la  porta  s.  Gallo;  dacché  i  pubblici  spedali  erano  si- 
tuati presso  le  porte  della  città  in  quasi  tutte  le  contra- 
de d'Italia  per  accogliervi  i  poveri  pellegrini.  Ivi  si  stet- 
tero finché  dalla  liberalità  del  vescovo  non  fu  a  loro  uso 
conceduto  il  piccolo  oratorio  di  s.  Iacopo  in  pian  di  Ri- 
poli a  due  miglia  da  Firenze,  donde  recatisi  in  altro  spe- 
dale che  fu  quello  di  s.  Pancrazio,  quivi  rinvenneli  in 
quell'anno  1219  s.  Domenico,  il  quale  in  Siena  eziandio 
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per  difetta  di  abilaitone  area  trovali  i  suoi  religiosi  nel 
pubblico  spedale  di  s.  Maria  Maddalena. 

Ma  nel  1220  cresciuti  di  numero  i  domenicani,  al- 
cuni ebbero  trovato  asilo  presso  i  canonici  di  s.  Paob 
in  Falazzuolo;  e  nelP  agosto  1221,  il  cardinale  Ugolino 
legato  del  Pontefice,  venuto  in  Bologna,  ove  aveva  ono- 
rate di  sua  presenza  i  funerali  di  s.  Domenico ,  passato 
fra  i  beati  il  6  di  quel  mese ,  ottenne  loro  dopo  due  me- 
si dal  vescovo  e  dal  capitolo  della  cattedrale  la  piccola 
cbiesa  parroccbiale  di  s.  Maria  or  detta  ira  h  Vigne^  or 
ìa  Nocella:  e  il  12  novembre  fu  fermato  l'atto  di  cessio- 
ne, e  ne  presero  possesso. 

Al  p.  Aldobrandino  Cavalcanti,  successore  al  beato  Gio-^ 
vanni  Salernitano,  deve  in  gran  parte  il  suo  incremento 
il  convento  di  s.  Maria  Novella.  Aveva  papa  Innocenzo  IV 
inviato  a  quel  tempo  (1244)  s.  Pietro  di  Verona  domeni- 
cano con  pienissima  autorità  ad  abbattere  l' eresia  de* 
manichei,  che  fattasi  scudo  della  fazione  ghibellina  inso- 
lentiva in  Firenze  ;  e  come  il  concorso  ad  udirlo  era  gran* 
dissimo,  ed  angusta  era  la  chiesa,  angusta  la  piazza  con- 
tigua, il  santo  richiese  la  repubblica  fosse  ampliata  l'an- 
tica chiesa  di  s.  Maria  Novella:  e  la  repubblica  aderì 
alle  istanze  del  nuovo  apostolo. 

Il  p.  Aldobrandino  senti  allora  la  necessità  di  più  am- 
pia chiesa,  perchè  il  popolo  non  dovesse  sottostare  alle 
intemperie  delle  stagioni,  e  ottenne  dal  Pontefice  due 
brevi ,  con  i  quali  si  concedevano  indulgenze  a  chi  aves- 
se aiutata  di  elemosine  la  nuova  fabbrica  che  andava  di- 
visando. Pensò  provvisoriamente  ad  ingrandire  T antica, 
e  ne  affidò  la  direzione  al  p.  Pasquale  dell' Ancisa  e  al 
p.  Pagano  degli  Adimarì,  e  mentre  vestiva  del  sacro  abi- 
to moltissimi  dei  più  ragguardevoli  cittadini,  che  tutti 
portavano  sussìdii  per  la  fabbrica  e  utili  aderenze  al  con- 
vento, prezioso  sopra  ogni  altro  fu  l'acquisto  di  due  gio^ 
vani  architetti  che  si  offnrono  a  quel  lavoro  sotto  le  di« 
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▼ise  di  8.  Domenico.  Ed  erano  questi  fira  Sisto  e  frm 

Bistoro. 

Ampliata  V  antica  chiesa  ^  i  religiosi  ad  abbellirla  di  pit- 
tare si  valsero  della  mano  di  qaei  greci  che  la  repab- 
blica  avea  fatto  yenire  intomo  la  metà  del  secolo  XIII 
perchè  educassero  all'arte  la  gioventù  fiorentina,  non  vo- 
lendo giovarsi  dell'opera  dei  pisani,  sanesi  ed  altri  che 
erano  in  Toscana  e  fuori,  ai  greci  certamente  non  info» 
riori.  Il  qnal  fiitto  è  prezioso  per  la  storia  dell'  arte,  da 
che  qne'  domenicani  porsero  con  ciò  modo  al  genio  di 
Gimabne  di  rivelarsi  per  la  pittura.  Frequentando  questi 
giovanetto  una  scuola  di  grammatica  che  tenevasi  da'  reli- 
giosi a  comun  prò  nel  convento ,  quando  gli  veniva  fatto, 
se  ne  fuggiva  da'  greci  pittori,  e  in  iscuola  scarabboc- 
chiava  con  la  penna  uomini,  animali  e  figure  da  spiri- 
tare. Il  perchè  que'  padri  lo  ebbero  affidato  a'  greci  ar- 
tisti, e  cosi  crebbe  il  fondatore  della  scuola  pittorica 
fiorentina. 

Ma  il  p.  Aldobrandino  Cavalcanti  non  era  tuttaria  pago 
di  si  angusto  tempio.  E  divisando  innalzare  dalle  fondamen- 
ta un  magnifico  edifizio,  che  il  maggiore  non  avesse  Fi- 
renze, adunava  elemosine,  eccitava  i  divoti,  i  parenti, 
gli  amici,  quanti  poteva  dei  cittadini,  mentre  tutti  i  re- 
ligiosi domenicani  delle  più  insigni  famìglie  della  città 
facevano  altrettanto  ;  uè  piccol  vantaggio  o  minor  sprone 
all'  impresa  dovea  essere  per  lui  V  avere  nel  convento  me- 
desimo due  valenti  architetti. 

Se  non  che  eletto  il  Cavalcanti  da  Gregorio  X  a  vesco- 
vo di  Orvieto  nel  1272,  questo  ritardò  di  sette  anni  la 
fabbrica  divisata.  Recatosi  il  Pontefice  in  Lione  al  con- 
cilio ecumenico ,  il  p.  Cavalcanti  fu  da  lui  dichiarato  suo 
vicario  in  Roma  ;  ufficio  che  per  la  sollecita  morte  di 
Gregorio  X  e  dei  tre  successori  Innocenzo  Y,  Adriano  V» 
Giovanni  XX,  detto  XXI,  ei  tenne  fino  all'anno  1277;  fin- 
ché Niccolò  III  diegli  facoltà  di  ritornare  in  Orvieto.  Fi- 
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oabnenle  nei  marzo  del  1279  dopo  ay«r  retta  ancora  per 
due  anni  quella  chiesa ,  forse  per  ragione  di  salute  si  re- 
stituì in  patria,  portando  seco  ragguardevole  somma  di 
danaro  per  la  sua  diletta  fabbrica  di  s.  Maria  Novella  , 
ove  fra  Sisto  e  fra  Ristoro  mostrarono  aUora  il  disegno  del 
nuovo  tempio,  che  fu  all'istante  approvato. 

Ma  l'onore  di  porre  la  prima  pietra  a  quel  grandioso 
edifizio  era  riserbato  ad  altro  religioso  in  maggior  digni- 
là  constituito.  Perocchò  morto  il  31  agosto  1279  monsi* 
gnor  Aldobrandino  Cavalcanti,  frate  Latino  Malabranca 
nipote  del  pontefice  Niccolò  III,  cardinale  legato  alla  re- 
pubblica, già  pacificatore  glorioso  delle  fazioni  Geremei 
e  Lambertazzi  in  Bologna,  e  degli  altri  guelfi  e  ghibel* 
lini  delle  Romagne,  che  veniva  per  ordine  del  romano 
Pontefice  a  compiere  lo  stesso  uflScio  nella  città  di  Fi* 
renze ,  per  discordie  cittadine  torbida  e  sanguinosa ,  si 
ebbe  l'onore  della  fondazione  di  quella  chiesa. 

Con  lieti  auspicii  sorgeva  il  tempio  sotto  la  direzione 
dei  due  conversi  fra  Sisto  e  fra  Ristoro.  E  qui  è  a  notar* 
si  esempio  raro  nella  storia  dell'  arte ,  che  i  domenicani 
tutti  d'una  patria,  e  d'un  istituto,  d'un  convento  me- 
desimo prestarono  concordi  il  senno  e  la  mano  al  lavo* 
ro;  e  soprastanti  e  direttori  periti  nell'architettura  e  pa- 
recchi altri  de'  loro  confratelli  eccellenti  muratori  e  scar- 
pellini,  condussero  la  fabbrica;  laddove  vediamo  all'op- 
posito  per  la  fabbrica  d' Assisi ,  per  i  duomi  di  Firenze, 
d'Orvieto,  di  Milano  ec. ,  aprirsi  un  generale  concorso , 
invitarsi  i  cittadini  e  gli  oltramontani  artefici,  e  dover 
lottare  con  ì  partiti,  vincere  le  emulazioni,  e  le  basse  arti 
éegìì  inetti. 

A  lode  maggiore  dei  due  architetti  aggiunge  il  p.  Mar- 
chese, che  essi  non  avevano  certamente  in  Firenze  mo- 
delli di  pari  bellezza  :  conciossiachè  solo  negli  anni  1 297 
Arnolfo  pose  le  fondamenta  di  s.  Croce ,  e  nel  1 298  di 
8.  Maria  del  Fiore  ;  che  è  a  dire  la  primta  dopo  quattor- 
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dici  anni  e  la  seconda  dicioito  dopo  a.  M* 
do  i  dae  artisti  domenicani  erano  trapassali.  Né  lascia 
sotto  silenzio  per  l' imparzialiià  della  storiav  come  gran 
parte  della  gloria  di  ay«re  eretto  qnel  tempio  sia  dovn* 
ta  a  dne  altri  architetti  dello  stesso  convento  che  Io  con- 
dussero a  termine  nel  secolo  seguente ,  e  sono  fra  Gio- 
Tanni  da  Campi  e  fra  Iacopo  Talenti.  Molto  fponsi  FA. 
a  comprovare  i  suoi  assunti  del  Necrologio  novéS^no ,  cbe 
in  fatto  di  cose  patrie  e  dello  stesso  convento,  ognun 
vede  aver  molta  autoriti. 

Ad  onore  della  nostra  Roma  e  dei  due  conversi  fra 
Sisto  e  fra  Ristoro  bassi  poi  a  tenere  in  pregio  altra 
notizia  dal  Necrologio  somministrataci ,  da  cui  il  p-  Mar^ 
chese  trae  bellissima  conghiettura. 

Dopo  ricordati  i  lavori  fatti  da'  due  conversi  in^  pa- 
tria^ narra  il  Necrologio  come  la  fama  del  loro  ingegno 
essendo  pervenuta  fino  in  Roma,  il  Pontefice  (non  si  di- 
ce qual  fosse)  gli  invitasse  a  lavorare  nel  proprio  palaz- 
zo, per  innalzare  alcuni  voltoni  (primas  ie$iudine$)y  sic- 
come avean  fatto  in  quello  dei  priori  o  del  podestà  in 
Firenze.  Ora,  come  osserva  l'A.,  non  è  fuor  di  ragione 
il  credere  che  ciò  avvenisse  sotto  il  pontificalo  di  Nic- 
colò III  zio  a  quel  cardinal  Latino ,  che  vedemmo  porre 
la  prima  pietra  di  s.  Maria  Novella,  e  che  debbo  aver 
data  contezza  al  Papa  dei  due  architetti.  Il  cbe,  se  è  vero, 
argomenta  il  p.  Marchese,  che  dovette  essere  prima  dell^ 
agosto  del  1280,  nel  qual  mese  ed  anno  mori  il  detto 
Pontefice. 

Ciò  essendo ,  riscontriate  il  tempo  della  venata  in  Ro- 
ma dei  due  religiosi  architetti,  e  quello  della  fabbrica 
della  basilica  di  s.  Maria  sopra  Minerva  dell' ordine  stes- 
so, e  vedutili  convenire  ne  formò  l'A.  probabile  con- 
ghiettura ,  che  fra  Sisto  e  fra  Ristoro  ne  abbiano  dato  il 
disegno,  e  per  alcun  tempo  diretti  i  lavori.  Certo,  l'ar- 
chitettura di  questa,  se  diseguale,  non  è  però  dissimile 
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a  quella  dì  $*  Maria  Novella,  salvochè  oella  sreltezza  : 
la  forma  della  croce  è  la  stessa  ;  le  dae  cappelle  laterali 
all'  aitar  maggiore,  e  i  cappelloni  alle  due  testate  del 
braccio  trasversale  rispondono  a  quella  di  s.  Maria  No- 
vella in  Firenze.  Le  colonne  ugnalmente  a  fasci,  o  vo- 
gliam  dire  i  pilastri  ornati  da  quattro  mezze  colonne. 
Aggingni  l'essere  siato  confermato  l'atto  di  cessione  fat- 
to dalle  monache  benedettine  in  Campo  Marzo  dell'anti- 
ca e  piccola  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  in  favore 
de'  frati  predicatori  (16  nov.  1274)  da  qaello  stesso 
p.  Aldobrandino  Cavalcanti,  che  avea  dato  l'abito  religio- 
so ai  due  saddetti  artefici,  e  che  avea  loro  affidato  il 
disegno  di  s.  Ilaria  Novella,  sondo  in  Homa  vicario  del 
Pontefice.  Sono  questi  dati  di  qualche  rilievo  da  non  te- 
nere per  avventurata  quella  opinione. 

Vero  é  che  in  quel  tempo  (  ann.  1274  )  non  si  era  ancor 
dato  cominciamento  al  nuovo  tempio,  poiché  presso  il 
p.  Fontana  (1)  trovasi  un  breve  di  Niccolò  III  dei  24  giu- 
gno 1 280  (  anno  in  che  probabilmente  vennero  in  Roma 
i  due  conversi)  diretto  a  Giovanni  Colonna  e  Pandolfo.Sa- 
velli  senatori  romani ,  invitandoli  a  dare  i  promessi  sus- 
sidi ai  frati  predicatori  per  innalzare  la  nuova  chiesa,  e  si 
dice  manifestamente  che  se  ne  ponevano  allora  le  fonda- 
menta :  e  morto  Niccolò  III ,  crede  lo  storico  suddetto 
che  rimanesse  interrotta  la  fabbrica  fino  all'elezione  di 
Bonifazio  Vili ,  del  quale  abbiamo  un  breve  dei  21  gen- 
naio 1 295 ,  anno  primo  del  suo  pontificato,  diretto  al  prio- 
re dei  frati  predicatori,  ove  i  principii  di  quel  tempio 
vengono  detti  sontuosissimi  (  opere  plurmum  sontuoso  ) .  E 
verissimo  è  pure  che  fra  Ristoro  era  subitamente  ritor* 
nato  a  Firenze.  Ciò  non  pertanto  l'asserzione  del  Fonta- 
na ,  che  più  non  si  lavorasse  per  il  lungo  giro  di  quat- 
tordici anni,  che  tanti  decorsero  dalla  morte  di  Nicco- 

(0  De  JRom.  Provincia  Ord.  Praediaitonm^  Cap.  a^tU.  i. 
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lo  III  alla  elezione  dì  Bonifazio  ¥111 ,  é  del  tallo  gn- 
tolta.  E  se  yero  è  che  fra  Ristoro  ritornò  snlnto  a  Fi- 
renze ;  yerìssimo  è  che  fra  Sisto  si  era  traltenalo  in  Ro- 
ma per  altri  otto  anni  consecatiri  ;  nel  qnal  teoipo  potè 
benissimo  dirigere  quella  fabbrica  da  sembrare  sonino* 
sissima  nel  1295  (1) . 

Fra  Sisto  chiose  suoi  giorni  in  Roma  nel  marzo  1289 
addetto  al  servizio  delle  religiose  domenicane  del  moni- 
stero  di  s.  Sisto  :  fra  Ristoro  in  patria  nel  1283 ,  e  toI- 
le  che  le  soe  ceneri  riposassero  sotto  qoel  tempio  ch'era 
il  più  bel  titolo  della  gloria  di  entrambi.  Qoesli  due  ar* 
chitetti  vennero  ricordati  con  onore  dal  Vasari  nella  vita 
di  Gaddo  Caddi  ;  da  monsig.  Bottari  in  ona  longhissima 
nota  alla  vita  di'  fra  Giovanni  Angelico ,  dal  Baldinncci 
nel  chiodere  la  vita  d'Arnolfo  ,  dal  Lanzi  nella  storia 
pittorica;  ma  con  ispeciale  tribnto  di  lode  dal  celebre 
conte  Leopoldo  Gicognara  nella  soa  pregiatissima  storia 
della  scoltora  nei  termini  segoenti. 

(c  È  strano  che  quasi  coperti  siano  d'oblivione  i  nomi 
di  fra  Sisto  e  fra  Ristoro  fiorentini ,  aotori  dei  prin- 
cipali ponti  soli'  Arno  in  Firenze ,  di  molte  volte  del 
palazzo  pobblico  di  qoella  città ,  e  del  Vaticano  in  Ro- 
ma :  come  non  si  nomina  qoel  fra  Iacopo  Talenti  da 
Nipozzano  che  onitamente  ai  soddetti  fece  tante  fabbriche 
in  Firenze  ec.  Questi  architetti  dèi  secolo  XIII  (  il  Ta- 
lenti é  del  XIV  )  ^hanno  tanto  dritto  alla  nostra  ricono- 
scenza, qoanto  che  precisamente  da  loro  hanno  princi- 
pio i  fasti  del  risorgimento  dell'  architettora  ,  e  dopo  gli 
architetti  pisani  e  i  costrottori  della  basilica  di  Venezia , 
meritano  il  primo  loogo  in  Italia  (2) .  » 

(0  Nel  1636  noia  il  p.  Marcheie  che  fiibbricaadosi  il  braccio  meri*- 
diooale  del  coQTeoto  della  Minerva  con  disegno  di  Paolo  MaruscellO)  era 
direttore  e  soprastante  alla  fabbrica  fra  GioTanni  Maria  da  Pesaro  con- 
Terso  domenicano  -  Fontana. 

(2)  Voi,  III^  Ub.  lU^eap,  i^pag.  45. 
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Maocali  questi  due  architelti  domenicani  non  che  pun- 
to fosse  interrotta  la  fabbrica  di  s.  Maria  Nocella ,  si 
continuò  con  grande  alacrità  ,  e  s^mpresero  per  soprappiù 
altre  fabbriche  nelle  vicine  città  e  paesi  della  Toscana 
con  Topera  di  tre  architetti  laici  di  quello  stesso  conven- 
to ,  i  nomi  dei  quali  secondo  il  Necrologio  sono  fra  Maz- 
zetto, fra  Albertino  Mazzanti  e  fra  Borghese,  i  primi  due 
de'  quali  furono  altresì  chiamati  da  papa  Niccolò  III  a 
operare  in  Roma  nel  Vaticano. 

Noi  rimettiamo  alP  A.  per  le  notizie  eh'  ei  ne  dà  di 
questi  religiosi  architetti  e  delle  opere  loro.  Ricorderemo 
però  con  piacere  il  capo  lY  ove  ragiona  di  tre  architetti 
portoghesi ,  chiari  per  dottrina  e  santità  di  vita  che  sep- 
pero accoppiare  alle  fatiche  apostoliche  la  cultura  del- 
l'arte;  e  sono  il  beato  Gundisalvo,  il  beato  Pietro  Gon- 
zalez  ed  un  certo  ven.  p.  Lorenzo,  i  quali  sotto  una  sola 
appellazione  meglio  sono  noti  col  nome  dei  tre  tanti  ar^ 
ekitetti.  DàSìdi  vita  di  questi,  acconciamente  osserva  il 
p.  Marchese ,  appare  «  sempre  più  manifesto  quel  vero 
che  ci  siamo  studiati  provare  ,  come  le  arti  nei  bassi  tem- 
pi per  opera  dei  claustrali  s'improntano  d'un'  indole  emi- 
nentemente religiosa  (1  ) .  » 

(  Sarà  continuato.  ) 

F.  Mercuri. 

(1)  Pag.  73. 
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01    PDBBLICAIIOMI    COMTEO     V  INDICATORE    MALTIIB 

6I0B1IALB  PR0TB8TANTB  ANGLIGAHO. 


JVtfm.  /. 

CONSIDERAZIONI    PRELIMINARI. 


1^' apparire,  in  aa  paese  cattolicissimo  pertenente  al- 
l'Italia, di  un  Giornale  jproteitanU^anglicano  ^  scritto  in 
italiea  favella,  e  destinato  dalPnn  canto  a  combattere 
or  di  sbieco ,  ora  a  tergo ,  ora  di  fronte  la  cattolica  ro- 
mana Chiesa  ne'  suoi  dommi ,  ne'  snoi  riti,  nelle  sue  pra« 
fiche ,  nel  sno  clero  e  singolarmente  nel  venerando  suo 
Capo ,  e  a  magnificare  dall'altro  le  glorie  dell' ANGLICANI* 
SMO ,  cercando  a  tutto  potere  di  metterlo  in  credito ,  in 
amore  e  desiderio  all'Italia  stessa,  è  per  verità  tale  un  fatto 
da  ingenerar  nelle  menti  e  ne'  petti  italiani  non  sappia- 
mo  se  più  maraviglia  per  la  sua  stranezza  ,  o  riso  per 
la  sna  stoltizia,  o  religiosa  e  nobile  indegnazione  per 
l'onta  che  si  reca  alla  santa  lor  fede ,  e  a'  venti  e  più  mi- 
lioni che  d'una  bocca  e  d'un  cuore  la  professano.  Eppure 
tant'  è.  La  chiesa  anglicana  battagliata  continuo  da  fuo- 
ri da  tante  generazioni  di  dissidenti  già  nate  da  lei, 
straziata  e  desolata  da  dentro  dalle  sempre  più  acerbe 
discordie  de'  seguaci  della  ehie$a  alia ,  degli  wangtìid , 
de'  puseisU ,  de'  latitudinari ,  còlta  ogni  di  in  flagrante  da' 
suoi  stessi  aderenti  di  contraddizioni  dommatiche ,  di 
eresie  insegnate  o   permesse,   di  conculcata  disciplina, 
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di  corruttele  e  di  scandali ,  abbandonata  da'  più  illustri 
de'  suoi  figli  che  tentata  invano  con  lunghi  sforzi  e  pe- 
nosi la  disperata  prova  di  rinéttarla  dalle  sne  bruttu- 
re ,  si  rifuggono  pieni  di  disinganno  e  di  amore  in  seno 
alla  vera  lor  madre,  questa  chiesa,  quanto  più  sentesi 
minacciata  da  intestino  disfacimento ,  tanto  più  si  studia 
e  fatica  d'ostentare  al  di  fuori  vita  vigoria .  e  rigoglio , 
€  vantare  aggrandimenti  e  conquisti.  La  è  questa  un'  ar- 
te sua  strategica  per  divertire  lo  sguardo  altrui  dalla 
vista  delle  profonde  sue  piaghe  ;  e  acconciandosi  con  af- 
fettata imitazione  le  divise  della  vera  Chiesa  illudere  alle 
menti ,  e  far  argine  alle  tante  sue  diserzioni. 

Però  la  vedi  multiplicare  sotto  svariati  nomi  le  sue  asso- 
ciazioni religiose,  divisar  collegi  di  propaganda  anglicana, 
spedire  in  tutte  parti  suoi  missionari  o  meglio  agenti  poli- 
tico-commerciali ,  fondar  in  vista  sempre  nuove  chiese  , 
erìgere  almen  di  nome  vescovadi  novelli  nelle  Indie ,  nel- 
P America, nell'Oceanica,  nella  Cina,  in  Gerusalemme ,  e 
di  tutte  quante  sono  le  coste  e  le  isole  cui  bagna  il  Medi- 
terraneo formare  testé  un'  immensa  diocesi  di  nuova  fog- 
gia commessa  a  reggere  a  un  sedicente  vescovo  di  Gibilter- 
ra. Questo  vescovo  anglicano  adunque  distende  le  ali  della 
pretesa  sua  giurisdizion  pastorale  sulle  spiagge  e  isole  me- 
diterranee eziandio  della  nostra  Italia ,  e  tra  esse  segna- 
tamente su  Malta.  E  in  Malta  appunto,  come  principal  luo- 
go e  di  postura  opportunissima  al  fine  inteso ,  fino  dal 
maggio  del  1845  si  è  preso  da  così  fatti  protestanti  a 
pubblicare  di  mese  in  mese  l'annunciato  giornale  itali- 
co-anglicano ,  col  nome  d' INDICATORE ,  sotto  il  patro* 
cinio ,  come  ivi  si  legge ,  del  clero  anglicano  del  Medi- 
terraneo ,  al  quale  secondo  che  si  sa  bau  venduto  vil- 
mente l'opera  la  voce  e  la  penna  loro  tre  disgraziati 
italiani  doppiamente  apostati ,  perchè  conculcatori  della 
fede  cattolica  e  del  sacerdozio  cristiano ,  e  due  pur  an- 
che della  profession  religiosa. 
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Ora  rintendimento  di  un  giornale  siffatto  è  manifesto, 
non  essere  il  raffermare  nella  lor  comnnione  i  nativi  a»- 
gUcani  stanziati  in  quelle  isole  o  spiagge ,   dacché  V  ita- 
liana favella  é  loro  strania  ;  ma  si  propriamente   Ulumi- 
nare  gì'  Italiani ,  ciò  vuol  dire   alienarne   per    insidiosi 
modi  gli  animi  della  vera  Chiesa ,  insinuare  in  essi  Pali- 
lo pestifero  di  eterodosse  dottrine ,  svolgerli  al   tutto , 
se  venisse  fatto,  dalla  santa,  avita  lor  fede,  e  guadagnar 
tra  loro  proseliti  ali'  anglicanismo.  Rechiamone  senza  pia 
in  prova  un  brano  tolto  dal  primo  numero ,  quello  pro- 
prio onde  questo  giornale  annuncia  primamente   all'Ita- 
lia ,  al  mondo  la   gloriosa    sua   comparita,  a  Eccovi ,  o 
»  lerttori ,  nelle  mani  un  foglio  che  vi  si  presenta  forse 
»  d'improvviso ,  con  un   aspetto  onesto  e  franco  senza 
»  prospetti  ricchi  di  verbose  promesse ,  e  senza  masche- 
u  ra  sulla  fronte.  Esso  é  Cristiano  ,  e  la  causa  della  Ghie- 
»  sa  di  Cristo  intraprende;   esso   è  nello   stesso  tempo 
»  Anglicano  i  perchè  è  diretto  particolarmente  ai  cristia- 
n  ni  deUa  comunione  anglicana ,  e  la  loro  lede   e  dot* 
»  trina  sostiene.  Laonde  quanto  di  sana  doUrina ,  quanto 
»  di  buona  morale ,  quanto  di  soUda  disciplina  si  profes- 
»  sa  e  si  pratica  nella  medesima  Chiesa,   sarà   minuta- 
»  mente  trattato  nella  prima  parte  di  ogni  pubblicazio* 
»  ne.  Quindi  in  un  separato  articolo  la  storia  di  questa 
»  venerabil  Chiesa  illustrerà  le  medesime  dottrine.  Le  no- 
0  velie  contemporanee  poi  in  terzo  luogo  indicate ,  sie- , 
»  no  esse  totalmente  religiose ,  ovvero  religiose  e  lette- 
»  rarie ,  serviranno  senz'  altro  a  dimostrare  la   vOa ,   la 
»  forza  e  la  «tiperìore  vegetazione  di  quest'  altero  apostolseo^ 
»  di  cui  Cristo  è  la  radice ,  la  fede  ne  è  il  sugo ,  e  noi 
»  siamo  i  rami  e  i  frutti  ...  La  Chiesa  anglicana  ci  si 
»  mostra  in  un   chiaro   e    rispettabile   aspetto  ?  a  Noi , 
»  dice  il  vescovo  di  Gibilterra   nella  pastorale   che  qui 
»  segue ,  non  ci  presentiamo  più  all'  occhio  delle  chiese 
»  dei  paesi  del  Mediterraneo  come  cappellani  o  missio- 
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)>  nari  isolati ,  ma  come  una  diocesi  della  Chiesa  d^Inghil" 
»  terra  regolarmenie  arganixzfUa.  Or  tale  essendo  la  pre- 
»  sente  posizione  di  questa  Chiesa,  e  d'altronde  presen- 
»  tandosi  essa  all'  occhio  ed  alla  considerazione  di  gente 
»  che  non  solo  poco  o  nulla  ne  conosce  gli  speciali  ai- 
»  trihuHi  ma  ò  all'  opposto  piena  di  spiacevoli  e  mal  fath 
»  dati  pregiudizi  deriyati  in  gran   parte   dalT  ignoranza 
»  della  lingua  nazionale  e  liturgica  ;  ed  essendo  un  fatto 
»  che  diversi  memori  si  sono  di   recente  incorporati  alla 
»  medesima  Chiesa  (?) ,  e  che  altri  sieno  mossi  da  santa 
»  curiosità  per  ìstudiarla,   i  quali  però  l'italiana   favella 
»  comprendono  e  non  l'inglese  ;  perciò  se  a  questi  ed  a 
»  quelli  spiegheremo  in  un  linguaggio  da  loro  conosci  u- 
»  to  la  natura  e  la  costituzione  di  questa  porzione  santa 
»  .  della  greggia  di  Cristo ,  risulterà  non  solo  l'onore  che 
»  merita  la  medesima  Chiesa ,  ma  quel  che  più  abiiamo  a 
»  cuore ,  il  profitto  spirituale  dei  fedeli  d'essa ,  e  Vedi/i' 
»  cazione  di  tutti  quei  che  le  stanno  in  contatto,  tid  anche 
»  sono  semplici  spettatori  della  sua  multiforme  grazia.  » 
E  nel  discorso  preliminare  che  indi  siegue ,  levata  a  cielo 
l'opera   della  Riforma  specialmente  anglicana ,  si  conti- 
nua in  tal  guisa  :  «  Questo  lume  evangelico  dominante  nel 
i>  regno  della  Gran  Brettagna  è  alla  fine   per  grazia  di 
)>  Dio  pervenuto  anche  in  questo  amato  suolo  (italiano), 
»  ed  il  nome  di  anglicano  non  è  più  un  nome   di  scuo- 
»  la ,  ma  egli  é  una  professione  di  molti  abitanti  in  que- 
)>  sta  fortunata  Isola  foresti  e  nativi  (?) ,    dichiarati  e  da 
»  ^Rehiararsi  d^ogni  ceto  e  condizione  (??)  ;  e  possiamo  fran- 
))  camente  dire  che  già  vi  si  può  in  noi  specchiare  quan- 
»  tnnque  in  piccolo  la  storia  della  nostra  Chiesa  (???) .  » 
Fino  dunque  dalle  prime  mosse  troppo  chiaro  traluce 
il  vero  divisamento  di  questa  impresa  anglicana ,  il  qua- 
le poi  ne'  successivi  numeri  del  giornale  si  viene  sempre 
più  apertamente  manifestando  :  né  le  pietistiche  e  mela- 
le parole  di  celeste  unzione ,    di  manna  divina ,  di  perfetta 


tarUà ,  di  pace ,  unione ,   amor  fraieUetok ,  e  yia  TÌa  di 
che  s'infiorano  ad  ogni  pie  sospinto  le  sue  pagine  posso* 
no  far  gabbo  a  nessuno.  S' intende  in  una  parola  alla  per- 
? ersione  della  fede  cattolica  nella  stessa  Italia.  £  in  qual 
tempo  si  tenta  un'  opera  cosi  fatta  ?  In  un  tempo  che  i 
divini  caratteri  propri  soltanto  di  questa  fede  e  della  uni* 
ca  vera  Chiesa  che  n'è  custode  fedele  e  infallibile  mae- 
stra, rifulgono  ovunque,  chi  non  voglia  chiuder  gli  oc- 
chi a  disegno ,  di  luce  vie  più  sfolgorante.  In  un  tempo 
che  questa  Chiesa  dispiega  così  maravigliosamente,  e  non 
già  a  quel  modo  di  mera  appariscenza  e   vuoto  d'  ogni 
realtà  onde  si  fa  bello  Tanglicanismo ,  la  vitale  fecondi- 
tà, la  verace  grandezza,    la   poderosa  eflSicacia  sua.  In 
un  tempo  eh'  ella  dilata  in  gran  maniera  le  conquiste  al 
Vangelo   nell'  Asia ,    nell'  Africa ,    nelle  Americhe ,  nel- 
1'  Oceanica  :   che  va  quivi  educando  ,  come   adoperò  in 
ogni  età ,  popoli  fieri  e  selvaggi  alle  virtù  più  pure  del 
cristianesimo  e  ad  umano  incivilimento  :  che  ne'  ministri 
suoi  dell'  uno  e  1'  altro   clero  banditori  della  parola  di 
salute  in  quelle  inospite  terre  tra  mille  disagi,  perìcoli, 
patimenti  continua  a  testificare  al  mondo  quell'  eroismo 
di  sacrificio  del   sacerdozio    cattolico ,  che   è  pianta  la 
quale  mai  non  allignò  né  può  allignare   in  suolo  prote- 
stante :  che  miete  anche  oggidì ,  cosa  nel  protestantesimo 
inudita ,  e  ne'  suoi  sacerdoti   e  ne'  novelli   suoi  figli  le 
gloriose  palme  del  martirio ,  argomento  in  ogni  tempo  e 
suggello  della  verità  db  sua  fede.  Quando   d'altra  parte 
in  mezzo  ai  perpetui  ondeggiamenti  di  religiose  sette  e 
di  umani  opinamenti ,  si  sveglia  da  per  tutto  nell'  uni- 
versale vie  più  profondo  e  più  sentito  il  bisogno  di  quel- 
la stabilità ,  di  quella  unità  di  credenza  e  di  comunione, 
di  quel  vincolo  indissolubile  d'autorità  di  che  essa  sola, 
cotesta  Chiesa ,  offerse  sempre  al  mondo  fin  dalla  sua  isti- 
tuzione l'esempio  e  le  immanchevoli  guarentigie  divine. 
Quando  di  rincontro  a  lei   il   protestantesimo   in   tutte 
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qaali  che  sieno  le  sae  forme  (e  una  appunto  di  questo 
è  l'anglicanìsmo  si  decantato  )   sospinto  dalla  inflessibile 
geometria  dell'  errore ,  e  chiudendo  ormai  il  ciclo  fatale 
delle  sue  negazioni ,  crolla  da  tutte  parti  e  va  in  fascio. 
E  se  noi  credi  »  chiedilo  all'  Alemagna ,  e  ti  risponderà 
un  prof.  Binder  con  quel  libro  dettato  da  lui  protestan- 
te -  /<  ProUitaniìimo  discioglienieri  da  $e  bUsso  -  che  gli  frut- 
tò la  sua  conversione  alla  vera  fede  (1) .  Lo  chiedi   al- 
l' America ,  e  un  altro  illustre  convertito  il  Browson  ti 
proverà  a  rigor  di  logica  e  di  fatti  che  il  Prakstaninimo 
SI  risolve  in  un  puro  e  pretto  mxìonaliemo  (2).  Lo  chiedi 
alla  Svìzzera ,  e  un  aeattólieo  scrittore  ti  ridirà  senza  mi- 
stero, che  i(  l'ultima  logica  e  il  termine  finale  del  prote- 
stantesimo sta  nell'  ineUmdualismo  :  onde  il  suo  provviden- 
ziale destino  è  ridurre  la  chiesa  protestante  ih  polvere  ed 
aiami ,  e  si  disfarla.  Egli  é  un  dissolvente  cosi  attuoso , 
un  agente  corrosivo  cosi,  che  finisce   struggendo  se  elee- 
so,  dopo  aver  tutto   subissato,  tutto   sfracellato,  tutto 
distrutto  (3) .  »  E  se  vuoi  ancora ,   il  chiedi   all'  Inghil- 
terra ,  dove  udirai  dall'  anima  candida  e  dal  nobile  in- 
gegno del  novello    convertito   anglicano  il  Faber   che 
a  Roma  0  la  miscredenza  sono  manifestamente  i  due  cen- 
tri intorno  a  cui  ed  in  cui  tutti  gli  altri  modi  di  opinar 

(4)  Ua' opera  alemanna  di  assai  maggior  polso  sullo  stesso  argomen- 
to è  uscita  testò  daUa  si  robusta  e  profonda  penna  del  professor  catto- 
lico Staadenmayer  eoi  titolo  Zum  ReHgiùsen  FHeden  der  Zukunft  ec. 
ossia  À  religioso  paeifieamento  delt  avvenire  con  una  esposùnone  deUa 
essenza  e  dello  ivUnppamento  del  Prote$tantesimo  -  Friburgo  (  di  Bri- 
sgofia)  4846  :  opera,  per  non  dir  altro,  cbe  ba  forte  scossa  e  impau- 
rita la  protestante  Alemagna. 

(2)  Yeggasi  il  bel  giornale ,  cb'  ei  pubblica  in  Boston ,  Browsori  s 
Qnarterly  Review  Num.  A  \ ,  luglio  4  846 ,  articolo  -  ProUstanUim  ends 
in  TraseendenUdism  -  È  questo  americano  scrittore  pel  yalor  dell'  inge- 
gno e  per  la  profonda  conoscenza  teoretica  e  sperimentale  cbe  ba  del 
suo  subbietto,  continuo  terribil  martello  d'ogni  fatta  di  protesUntesimo , 
e  in  ispecie  della  così  detta  ehieia  episcopale. 

(3)  Le  NonveUisU  Vaudois  Num.  27  4838. 
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religioso  vanno  con  yorticoso  nioto  più  o  meno  accete* 
rato  a  cospirare  (1) .  » 

Adunque  in  queste  condizioni  irrepugnabili  di  tempi 
e  di  cose ,  in  questo  movimento  proùitaniko  sempre 
più  sensibile  di  ritomo  in  verso  Roma,  mentre  che 
e  in  Alemagna  e  in  Olanda  e  in  America  e  in  Inghilter* 
ra  innanzi  tutto  multiplicano  le  conversioni  alla  sua  cre- 
denza, mentre  che  tanti  uomini  per  dottrina  e  virtù  chia- 
rissimi si  ricongiungono  a  lei ,  confessandola  arca  unica 
di  salvezza  in  questo  universale  cataclismo  della  Rifor- 
ma,  e  molti  di  quelli  stessi  che  si.rimangono  per  manco 
di  coraggio  da  lei  divisi ,  non  ponno  a  meno  di  renderle 
tributo  d'ammirazione  e  d'invidia ,  si  vorrebbe   alienare 

da  lei,  scattolicizzare  paesi e  quali?  L'Italia, 

le  sue  isole ,  le  sue  coste  marittime ,  e  di  qui  le  sue  cen* 
trali  contrade!  Quella  terra  cioè  che  sempre  si  segnalò 
per  la  purezza  e  operosità  della  sua  fede,  e  per  salda 
adesione  al  centro  dell'  unità  cattolica.  Quella  terra  sin» 
golarmente  per  tal  rispetto  privilegiata  e  protetta  da 
Provvidenza  divina,  che  ha  voluto  locare  in  mezzo  ad 
essa  la  Cattedra  di  verità ,  i  cui  oracoli  tengono  tutto 
l'orbe  cattolico  in  ubbidienza  e  devoto.  Quella  terra  con- 
tro cui  s'affransero  fin  dalla  sua  origine  i  iDutti  minac- 
ciosi della  Riforma ,  quando  per  la  novità  sua  e  pei  pre- 
testi di  che  si  mantellava  potea  più  di  leggieri  trasviare 
le  menti  incaute.  Quel  popolo  infine,  per  non  dir  altro, 
cui  le  stesse  disposizioni  natie ,  la  stessa  naturai  dirit- 
tura di  mente  giusta  estimatrice  del  vero ,  lo  stesso  dOi- 


(4  )  Nella  sua  trtonfiinte  lettera  ad  un  amico,  legnace  della  china  otto, 
che  ha  per  titolo  -  Groundt  far  remaitdng  eo.  osiia  MoUvi  per  rmature 
(  cioè  per  NON  rimanere)  nella  comunione  anglicana^  Un  altro  prote- 
stante inglese  il  Green  pronancia  questo  Terissimo  e  memorando  dettato , 
-  Il  primo  passo  alla  separazione  dalla  Chiesa  romana  è  il  primo  passo 
alla  incredulità  -  ExiracU  from  the  Diary  of  a  lover  af  Uiterature  :  al- 
legato dallo  Staadenmayer  op.  cìt.  toI.  I  p.  i. 
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calo  sentire  del  bello  faran  sempre ,  quasi  poderosa  forca 
centrifuga,  rifnggire  dall'  error  protestante ,  distruggitore 
non  meno  della  yerità  in  religione ,  dell'  unità  in  fatto 
di  comunione ,  che  del  vero  bello  nell'  arte. 

Ma  che  pensare  dunque  delle  si  accese  speranze  onde 
si  pasce  questo  giornale  anglicano  ,  o  meglio  delle  sue 
Doltanterie,  di  che  pregustammo  qui  innanzi  un  lievis- 
simo saggio  ?  La  cupidità  di  basso  interesse  mondano 
l'orgoglio  dell'  intelletto  restio  all'  autorità  della  fede 
l'amor  di  un  vivere  sciolto  da  leggi  e  scorretto,  e  al 
trettali  umane  passioni  posson  bene  far  naufragare  questo 
o  quello  in  opera  di  credenza  ;  posson  bene ,  ma  per  fior 
za  di  convincimento  non  mai ,  trarre  in  vista  agli  sten 
dardi  del  protestantesimo  uno  od  altro  individuo ,  erìàn 
dio  di  clero  o  di  chiostro.  La  storia  della  Riforma  da 
frate  Martin  Lutero  a  Bianco  White  (1)  e  agi' italian 
apostati  di  che  or  dicevamo ,  ce  ne  dà  troppe  prove.  Ma 
le  italiche  popolazioni  or  sieno  marittime  o  di  terrafer 
ma  sapranno  sempre  tenere  in  cima  de'  lor  pensieri  e  de 
loro  affetti,  come  il  più  caro  e  prezioso  tesoro  che  s'ab- 
biano, salda  ed  illesa  la  fede  ereditata  da'  lor  maggiori  , 

(O  L'esemiMo  di  qaeilo  eeelesiasUco  spagnuolo,  apostata  scianrato 
cbe  già  andò  al  trìbaoale  di  Dio  a  render  conto  di  sua  apostasia ,  Torria 
essere  ona  gran  lezione  per  certi  Tirenti  apostati  della  fede*  cattolica , 
non  che  per  certi  protestanti ,  massime  anglicani ,  i  quali  si  recano  a 
gran  Tanto  il  loro  acquisto.  Abbiamo  di  Bianco  Wliite  le  sue  opere ,  e 
la  hiografia  scrittane  da  nn  ministro  umtaHo  I.  H.  Tbom.  Ora  è  noto 
di  troppo  cbe  s'egli  circa  il  iS26  apostatò  dalla  Cbiesa  romana  abbrac- 
ciando VangUeanismo  per  professare  nn  colto  pia  evangelico^  nel  4  835 
pubblicamente  e  per  sempre  rinunciò  alla  credenza  in  quel  Signore  che 
lo  redense;  nel  4S36  alla  itpirasUme  de'  libri  santi  (Tedi  per  es.  Voi.  Il 
R.  200  dèHo  soe  opere);  nel  4837  a  ona  dimnità  eetramondam  (Tedi 
ToL  II  p.  36i  )  ;  nei  iS38  ad  ogni  pers(maie  eeisiensa  dell'  uomo  dopo 
■aorte  (  toI.  Ili  p.  38  ) .  Così  costui  abbandonatosi  un  tratto  al  principio 
protestante  compio  nella  sua  soggettita  Tita  di  pochi  anni  tutto  quel 
ddo  di  negaxiom ,  che  11  protestantesimo ,  ^  come  or  diceTamo ,  ha  og- 
finai  corso  dopo  Ireeent'  anni  del  soo  logico  STolgimnito  ! 
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fede  che  il  Principe  degli  Apostoli  e  PApostolo  deUe  genli 
trapiantarono  fin  da  principio  tra  loro.  E  per  dire  in 
ispecie  del  bnon  popolo  di  Malta ,  sottoposto  più  dappres* 
so  a  qneste  eterodosse  influenze ,  esso  (  e  ben  abbiami 
onde  francamente  affermarlo)  quanto  si  sta  lietamente 
tranquillo ,  ubbidiente  ,   sommesso  a  quel  civile  goyer-- 
namento  sotto  cui  ordine  di  Prorridenza  Uba  posto  f 
alti^ttanto  ributta  da  so  con  orrore  ogni  alito ,  ogni  con* 
tagio  di  eresia  che  se  gli  voglia  appiccare.  Esso  é  di  per* 
suasione ,  di  sentimento ,  d'istinto  per  dir  così ,  non  che 
di  generosa  esterìor  professione ,  cattolico  più  che  mai  : 
più  studioso  di  sentir  la  parola  evangelica ,  non  da^  pre- 
dicatori novelli   dell'  errore   che  entrarono  furtivameote 
nel  gregge  di  Cristo  ,  ma  da'  ministri  legittimi  di  quella 
Chiesa  cui  sola  Cristo  affidò  l'autorità  di  mandarli;  più 
sollecito  di  affidare  le  crescenti  generazioni  alle  mani  di 
uomini  che  possan  meglio   custodire  la  loro  fede,   ed 
allevarle  all'  amor  di  Dio  e  della  sua  Chiesa ,  e  alle  vere 
virtù  cittadine.  Esso  compiange  a  cuore  il  traviamento 
di  ben  pochi  disertori  della  cattolica  verità ,  e  l'influenza 
seduttrice  di  qualche  madre  protesianie  che  trasse  o  pose 
in  gran  risico  di  cadere  nell'  errore  ima  od  altra  catto- 
lica famiglinola.  E  gli  assalimenti  e  i  pericoli  dell'etero- 
dossia non  fanno  che  risvegliare  e  ringagliardir  lo  zelo  del 
clero  maltese,  e  animarlo  ad  armarsi  via  più  di  qudla 
scienza  che  è  richiesta  a  smascherarla  e  conquiderla.  E 
troppo  ci  è  dolce  aggiugnere  che  mercè  i  frutti  di  que* 
sto  zelo ,  specialmente  negli  spedali,  gran  numero  di  pro- 
testanti quivi  stesso  ritornano  ogni   anno   al   seno  della 
vera  Chiesa;  e  un  degno  ecclesiastico  nativo  ci  faceanon 
ha  guarì  fede  di  sé,  eh'ei  solo  potria  noverarne  un  cen* 
cinquanta  dalla  grazia  divina  per  opera  sua  convertiti. 
Quanto  si  è  poi^  all' INDICATORE  anglicano  che  mena  co- 
tanto remore ,  se  ne  ^aggi  alcuni  pochi  che  il  leggono  per 
una  cotal  enriosità  o  per  combatterlo,  i  buoni  Maltesi  in 
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Igetteraie  non  se  ne  brigano  panto  o  ansi  lo  dispettano.  E 
veramente  il  yedere  che  cotesto  giornale ,  matato  alquanto 
«no  primiero  disegno ,  dal  1  maggio  1 846  ha  cominciato 
a  dar  luogo  nelle  sue  colonne  ad  una  parte  scritta  in  fa** 
▼ella  ingUie ,  dimezzando  cosi  la  parte  tteltana,  ci  dee  es* 
sere  non  dubbio  argomento  eh'  e'  patiya  e  paté  penuria 
anzi  che  no  di  leggitori  italiani ,  massime  dappoi  che  la 
Sede  apostolica  ne  ha  formalmente  interdetta  la  lettura 
a*  fedelL  Le  quali  tutte  cose  sian  dette  a  giusto  onore 
di  Malta  e  de'  Maltesi ,  e  a  scorno  di  quell'  articolo  non 
ai  sa  più  se  ridevole  e  insulso  o  calunnioso ,  cui  V  Indi" 
€oiore  nel  Num.  1 8  ne  ha  regalato  col  bel  titolo  - 1  Mai- 
tesi  vogliano  la  Biformal" 

Dopo  il  qui  discorso  noi  potremmo  bene  lasciar  que* 
sto  giornale  protestantico  in  totale  noncuranza  ed  oblio. 
Ma  pure  ci  siamo  deliberati  a  fare  altramente.  £  insti* 
luto  di  questi  nostri  Annali  tener  dietro  a'  vari  erramenti 
e  conati  del  protestantesimo ,  ormare  tutti  i  suoi  passi , 
per  recare  in  palese  le  sue  arti,  le  macchinazioni,  le 
disfatte  a  trionfo  della  yera  fede,  e  a  presidio  e  incre* 
mento  della  scienza  cattolica.  Di  qui  é  che  Togliamo  al- 
quanto pure  occuparci  di  questa  nuova  impresa  proU" 
étasuieo-angUeana ,  massime  che  ha  relazione  con  la  nostra 
Italia.  Ma  prima  di  chiarire  il  modo  che  noi  divisiamo 
tenere ,  gioverà  dare  più  minuta  contezza  dell'  indole  e 
del  contenuto  di  questo  INDICATORE  maltese ,  e  de' 
mezzi  strategici  da  lui  adoperati  allo  inteso  scopo. 

L' Indicatore  maltese  d'otto  pagine  a  doppia  colonna  com- 
pensi in  ogni  numero  di  cinque  parti,  preliminare^  dottrinar 
/e,  eiorieay  statìstica  e  notizie  miscellanee.  Di  queste  se  ne  to- 
gli la  parte  dottrnude  che  Sotto  il  titolo  di  Evidenza  cristìana 
discorre  i  fondamenti  e  le  prove  del  Cristianesimo  come 
i  miracoli,  le  profezie  ec.  sebbene  spesso  anri  che  no 
leggermente  e  non  senza  mondiglia ,  tutte  l'altre  versano 
intorno  a  que'  due  poli  o  cardini  sorreggitori  di  questa 
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maccUiia,  ciò  sono  nnaccaU  apologia  dell'  AaglieaiiiflBo , 
e  poUmiea  maligna  contro  la  Chiesa  cattolica  romana.  Se 
ne  TQoi,  lettor  mio  dolce,  coglierne  nn  assaggio  dalla  par- 
te prettmìfiare,  fatti  per  es.  al  Nom.  4 ,  e  qoivi  con  ragioni 
da  far  pietà  ti  yerrà  provato  come  dne  e  dne  fan  quattro, 
che  qoesta  òmedetta  Chiesa  anglicana  ha  tutte  le  note  di 
vera  Chiesa,  essa  ima,  essa  fonia ,  essa  eailoUea^  essa  apo- 
nomea  :  non  già  eh'  ella  pretenda ,  modesta  com'è ,  d'esser 
sola  in  queste  prerogative ,  ma  si  di  possederle  quanto  e 
più  che  altre  chiese ,  come  ramo  verdeggiamU  e  fima^ero 
dd  grani*  ciberò  di  piia  che  è  Geek  Criiio.  E  in  vero  ya  un  po' 
più  innanzi  al  Num.  9  dell'  Jndieaiore ,  dove  ei  dà  il  Bum 
capo  d'anno  cristiano  a'  Maltesi ,  e  vedrai  dipintura  splen- 
dida maravigliosa  delle  grandezze  di  questa  Chiesa  solfa 
qualunque  carattere  la  voglia  tu  eoneiderare  di  Chiesa  no- 
xionaie ,  coloniale ,  caUoliea^  proteelante  !  Esea  è  tutta  a  iuttL 
Vaeia  come  la  terra.  Eesa  è  lucerna^  sale ,  paria  e  buona 
terra.  Essa  ha  sul  mondo  in  generale ,  su'  crisiiani^  giadeii 
maomettani^  pagani  un^  influenza  che  è  carollemlteo  di  LEI 
SOLA.  Essa  rispetto  a* giudei  è  ìsl' miglior  disseminairiee 
della  parola  di  Dio  e  della  redenxionei  anzi  alei  é  serbala 
V opera  di  preparare  almeno  per  la  eonversùme  VanUco  po- 
polo di  Dio.  a  Essa ,  scevra  còm'  è  da  ogni  onera  di  odio 
»  f immagini^  cui  il  maomettanismo  abbonisce  implaca- 
»  bilmente ,  e  presentandosi  i  suoi  ministri  senza  forzato 
»  celibato^  che  i  maomettani  non  arrivano  mai  a  com* 
»  prendere  il  perché  esista  al  mondo ,  è  H  mezzo  pia 
»  adatto  a  convertire  quella  gente  alla  rigenerazione  crì- 
»  stiana.  »  In  somma  d  Chiesa  attorniata  da  mOle  e  miUe 
benedizioni  di  dentro  e  di  fuori  ec.  ec.  Dà  poscia  un  guar- 
do al  Num.  13  e  seguenti  sotto  la  rubrica-  Vescovato  An- 
glicano di  Gerusalemme  -  ;  e  ammirerai  vescovato  SENZA 
ESEMPIO  nella  storia  della  carità  e  comunione  crisOanal 
vedrai  un  vescovato  eminentemente  protestante  e  nello  stesso 
tempo  da  considerarsi  come  un  ramo  del  CattoUdsmo  primis 
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-Uvo,  E  come  no  ?  Se  non  kwidia  la  iubUme  sen^plkiià  di 
quella  sede  cui  premdeva  Giacomo  frateUo  di  N.  S.  G.  C.  ! 
<c  In  esso  yeramente  comparre  nel  sao  rero  lame  l'unio* 
ne  essenziale  delle  chiese  protestanti  che  non  foleoa  fino* 
ra  essere  manifestata  ;  perchè  in  esso  son  convenute  dae 
chiese  di  nazioni  direrse,  e  queste  Tengono  ofierendo 
unione  alle  cAie^e  protestane  (TEuropa  che  sono  men  perfet- 
tamente formate.  »  Qui  dunque,  t'é  tuta  vera  unione^  una 
unione  senza  esempio  !  In  somma  gli  atti  di  questa  sede 
novella  gerosolimitana  contengono  quanto  si  può  immagi- 
nare di  ardcattolico  e  tutto  insieme  di  arc^otestanU  !  ! 

£  non  ti  basta,  leggitore  discreto,  pel  lato  apoìo^ 
geOco  ?  Or  rovescia  un  pochissimo  la  medaglia  e  sguarda 
il  lato  polemico.  Il  PRIMATO  d'onore  e  di  giurisdizione 
conferito  da  Gesù  Cristo  a  s.  Pietro  e  passato  per  divina 
istituzione  a'  romani  Pontefici  suoi  successori  ò  pur  trop* 
pò  quello  scoglio  infrangibile  a  umana  possa  contro  cui 
questa  povera  chiesa  anglicana ,  sospinta  a  dirótta  dal 
capriccio  di  un  disonesto  tiranno,  rinnegando  ciò  che 
avea  sempre  fin  allor  professato  e  nel  diritto  e  nel  fatto, 
ruppe  miseramente  nel  secolo  XYI  e  naufragò.  Or  eccoti 
V  Indicatore  che  in  cinque  prolisse  Considerazioni  intitolate 
Gei»  Cristo  solo  capo  della  Chiesa  ,  con  una  esegetica  mi* 
seranda ,  e  spilluzzicando  qua  e  colà  qualche  brano  smoz- 
zicato di  Padri  s^argomenta  aver  atterrate  tutte  le  prove 
bibliche  e  tutto  il  peso  della  ecclesiastica  tradizione  in 
favore  di  quel  Primato.  L'unità  ammirevole  di  fede  e  di 
comunione  sempre  identica  in  ogni  età  che  splende  nella 
sola  cattolica  Chiesa  cioè  nella  Romana  ^  che  altra  non 
ce  ne  ha ,  è  spina  acutissima  al  cuore  di  tutte  quante 
sono  le  sette  divise  da  lei,  perchè  appunto  vi  leggono 
troppo  chiaro  la  propria  loro  condanna.  Or  vedi  bel  modo 
che  ha  trovato  l' Indicatore  per  ispacciarsene  !  Al  Num.  1 4 
ài  propone  a  sdorre  il  gran  problema:  Il  perché  v*è  unione 
neUa  Chiesa  Greca  e  Bomanaì  E  qui  nota  dapprima  so- 
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praffina  malizia  di  mettere  in  ud  fascio   Fanità  Titale , 
organica,   omogenea,   indipendente,  indissobibile  dell» 
Chiesa  romana  cattolica ,  con  Fnnione  apparente ,  ^nria , 
eterogenea ,  serva  della  secolare  antorìtà ,  e  per  ogni  Iato 
straziata  della  chiesa  greca  scismatica.  Ma  qni  non  ti 
fermare.  L'Indicatore  t'insegnerà  quali  siano  le  yere  ca- 
gioni di  quella  unità  romanistica.  Ti  dirà  «  che  se  la  Ghie- 
»  sa  d^Inghilterra  concedesse  ai  vari  settari  il  poter  a?e- 
»  re  preghiere  estemporanee ,  libertà  di  scegliere  il  loro 
»  ministro  spirituale,  ufficio  divino  senz'organo,  meno 
>))  cerimonie ,  maggior  preponderanza  neDe  cose  religiose, 
ì)  potremmo  francamente  dire  che  NÉ  UNA  SOLA  SETTA 
n  vi  sarebbe  in  Inghilterra ,  e  non  solo  in  Inghilterra , 
»  ma  né  anche  in  tMo  Vimpero.  E  quel  che  diciamo  del* 
»  l'Inghilterra  applicar  puossi  A  TUTTE  L'ALTRE  GHIE* 
»  SE  PROTESTANTI  nazionali.  »  Or  le  ckie$e  proUHantà 
con  tu  coptfo  libri  V  Anglicana  non  possono  a  rerun  patto 
in  coscienza  lasciar  Mio  queiio  nella  piena  hòerià  d^  fe- 
deli :  ed  ecco  la  vera  fonte  di  tutte  le   loro  disunioni  e 
discordie!  Ma  le  Chiese  Greca  e  Romana  non  cosi,  quan* 
tunque  s'abbiano  elle  pure  i  lor  meU>di$ii  (e   tu  forse, 
della  Romana  almeno ,  noi  sapevi  !  )  e  indq^endenH  e  quae- 
eheri  e  puriiani  e  dissidenti  d'ogrnt  olirà  qualsiasi  denomi- 
nazione. E  in  véro  non  vi  sono  ioi  persone  eke  condannano 
il  frasiuono  delle  campane  ?  altre  che  o(Uano  le  cerimonie  ^ 
altre  chef  disapprovano  il  parroco  ?  altre  che  fanno  poco  o 
verwi  conio  deUe  preghiere  pubbliche?  Questo  è  un  faOo  che 
sia  continuamcnie  sotto  U  nostro  occhio.  Ma  come  va  che  si 
4xmservapoi  con  tutto  questo  in  esse  l'unione?  Sentilo 
dall'  Indicatore.  «  Chi  non  ama  il  fracasso  delle  cerimonie 
»  va  in  una  cappella  dove  trovasi  poca  gente ,  o  alla  chic* 
»  sa  in  tempo  che  non  vi  si  celebrano  uffici  solenni.  Chi 
»  vuol  pascersi  delle  preghiere  sue  proprie  ,   chiude  gli 
»  occhi  alla  messa ,  ai  vesperi  e  a  tutti  gli  uffici  divini, 
»  e  fa  orazione  da  se  o  sul  Uhro  che  pm  gli  piace.  .  .  • 
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»  A  chi  non  piace  il  proprio  parroco  »  trora  aliri  pKiH  ^ 
»  altri  froH  che  più  gli  qaadrano  :  »  e  cosi  ?a  dicendo. 
Ma  ci  ha  di  più.  Nella  Chiesa  romana  r'ha  per  giunta  qael- 
le  dne  invenzioni  condotte  sa  principii  di  pia  frode,  ope- 
ra del  genio  del  Loiola^  ciò  sono  gli  oraiorii  di  sera  ne* 
giorni  di  lavoro  e  di  giorno  neUa  domenica ,  e  gli  Eeereiù 
spirituali.  E  se  non  ti  basta ,  e'  bisogna  aggingnere  nn'aU 
»  tra  causa  che  età  a  capo  di  tutte ,  V  INDIFFERENZA 
»  RELIGIOSA  ;  questa  ò  la  preziosa  gemma  che  tengo- 
»  no  attaccata  al  petto  tutti  i  seguaci  (  guarda  sincerità 
K  e  carità  cristiana!)  di  queste  due  Chiese.  »  Che  ne  dici 
pio  leggitore?  Puoi  tu  negare  a'  compilatori  di  que- 
sto giornale  guardo  profondo  e  perizia  di  coltello  ana- 
tomico da  saper  toccare  proprio  il  fondo  dove  sta  l'ori* 
gine  yera  di  tutte  scissioni  del  Protestantesimo ,  e  di  co- 
tanta unità  del  romano  Gattolicismo  ?  Intenda  una  yolta 
Vlndkatore ^  e  avremo  bene  di  che  famelo  capace,  che 
le  scissioni  protestantiche  senza  fine,  che  le  sette  inge- 
nerate nel  suo  stesso  Anglicanismo  non  son  già  effetto 
di  frivole  accidentali  cagióni ,  quali  e'  vorrebbe ,  ma  si 
fidarono  e  figliano  per  necessario  processo  logico ,  psi« 
cologico  e  storico  dalle  viscere  stesse  del  Protestantesi- 
mo ,  dal  suo  fondamental  principio  del  libero  individuale 
esame ,  dal  manco  d'ogni  vera  autorità  spositrice  infalli- 
bile della  fede  ed  efficace  reggitrìce  della  disciplina,  dal 
diritto  che  ognuno  quivi  s'ha  d'innovare  e  riformare  a 
quel  modo  che  se  l'ebbero  i  primi  riformatori  (1)  :  e  che 
per  converso  l' unità  della  cattolica  romana  Chiesa  sta  e 
starà  sempre  inconcussa ,  perché  posa  su  basi  e  principii 
diametralmente  opposti  ?  Intenda ,  che  l' indifferenza  reU- 
giosa  appiccata  all'  universale  de'  cattolici  ò  indegno  ol- 
traggio e  impudente  calunnia  ,  smentita  da   ogni  dottri- 

(0  Per  la  genesi  Tera  de' ^fuoc^tim ,  degli  anabattisU^  àe' metodi- 
sti^ e  d'altre  generaiioiii  di  dissidenti  dalla  sua  Chiesa  ansimila  téggi 
Vlndicatore  di  |;raiia  la  Simbokea  dì  Hoèfaler.  VoL  IL 
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na  e  pratica  e  vita  cattolica ,  e  contraddetta  da^  saoi  prò- 
testanti  stessi  che  mai  non  ristanno  d'accasare  i  cattoli- 
ci à^inioiUransa  e  di  #iiperilbiofie.  Né  tatti  gH  wrmtoru  od 
earckxi  (  di  che  egli  sparla  per  non  saperne  acca  )  fareb- 
bero yernn  fratto  se  non  fossero  radicati  in  qnella  onità 
indissolubile  di  fede ,  di  comanìone ,  di  carità ,  che  solo 
si  troya  nel  Cattolicismo  (romano  ben  s'intende)  e  ne'  snoi 
figli.  E  quanto  al  rimanente  eh'  e'  reca  in  mezzo ,  del- 
l' osare  a  chiese  più  o  men  frequentate ,  del  chiuder  gli 
occhi  orando  o  leggere  quel  libro  diyoto  che  più  atta- 
lenti, 0  scegliersi  qual  più  piace  direttore  della  coscienza, 
ciò  mostra  quella  soa?e  libertà  che  la  Chiesa  qual  yera 
madre  lascia  a  ogni  figliuolo ,  salva  la  mtlanza  della  fe- 
de ,  il  precetto ,  la  carità^  V edificazione ^  e  condanna  d'altro 
canto  il  culto  farisaico  e  di  formalità  a  che  stringe  i  suoi 
V  Àwglieanismo  ^  mentre  poi  dee  per  diritto  lasciare  e  lascia 
di  fatto  all'  arbitrio  d'ognuno  la  sustanxa  della  fede  e 
V interpretaxione  de' suoi  articoli  simbolici!  Ma  qui  dob- 
biamo farla  da  spositori ,  non  da  polemici.  Torniamo  dun- 
que all'  Indicatore  :  e  se  non  altro  ci  serva  il  detto  ad 
esempio  che  questo  povero  foglio ,  leggero  appunto  come 
una  foglia  rapita  qua  e  colà  dal  vento ,  batte  sempre  le 
foglie  e  l'aria,  e  non  mai  il  tronco  e  le  radici. 

Ci  rifugge  poi  l'animo  di  pur  ricordare  quelle  cotali 
scritturacce  o  anzi  libelli  infami  di  che  l'indicatore  ne'  suoi 
Num.  17,18  (  settembre  e  ottobre  1 846  )  ha  fatto  tesoro. 
E'  sono  una  tal  Lettera  di  Giacinto  AchiUi  mmetro  deUa 
Chieia  italiana  cattolica  (cioè  ex-frate  apostata,  che  ci  con- 
vien  pur  nominare  mal  nostro  grado,  dacché  e^^  stesso  si 
nomina  al  móndo  )  a  Gregorio  XVI  vescovo  e  sovrano  di  Jtch 
ma^  scritta  fin  dal  1844,  e  certe  altre  Lettere  di  un  itaUor 
no  (che  vi  ha  taciuto  almeno  suo  nome)  sullo  stato  at- 
tuale della  Chiesa  romana.  Ti  dirò  solo,  leggitor  mio, 
che  quanto  alla  prima ,  per  la  tracotanza,  l'emjnetà,  le 
contumelie,  le  sozzure  non  disgrada  lo  stile  di  Martin  La* 
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ttroj  mate  a  scriverne  di  colali  dopo  i  suoi  edificasti 
simpoaii  :  e  nelle  altre  atillano  al  tutto  giù  daUa  penna 
l'atrabile  e  la  beffarda  malignità  di  Calvino.  Ecco  doye 
riesca  il  dolce  eloquio  di  cotesto  Indicatore  promettitore 
si  largo  di  santa  carità,  di  pacifica  moderaiione,  di  ri* 
spetto  a'  diritti  ahrai ,  e  di*  non  voler ,  quanto  è  paenèile , 
recar  offesa  a  veruno  (  eie  )  ! 

E  questo  non  è  più  che  un  libamento  della  parte  pretini»- 
mare.  Va  alla  parte  ttorieay  e  n'arrai  dalle  due  stesse  corde 
uguale  armonioso  concento.  Miracoli  della  versione  ingle- 
se protestante  della  BMia^  di  che  si  dà  la  storia  ;  miracoli 
della  compilazione  del  liturgico  Libro  di  comuni  pregkitrei 
poi  per  disteso  una  storia  della  Chiesa  d'Inghilterra ,  risa- 
lendo alle  sue  origini ,  e  scendendo  via  via  fino  alla  gfe* 
riosa  R^rma ,  storia  compilata ,  come  ben  s'intende ,  so- 
pra autori  protestanti ,  e  tutto  raffazzonata  a  far  compari- 
re la  Chiesa  antica  britannica  fino  a  s.  Gregorio  Magno  co* 
me  indipendente  affatto  dalla  romana  Sede ,  e  a  mostrare 
sfaccessive   usurpazioni  de'  romani  Pontefici ,  tirannide 
e  frodi  del  monachismo ,  superstizioni  del  culto  cattoli'* 
co  ec.  ec.  La  parte  eìatietka  ti  va  ponendo  in  mostra  lo 
stato  gerarèhico  di  questa   Chiesa   anglicana   in   Inghil* 
terra ,  Irlanda ,  Scozia ,  America  ;  l'elenco  de'  suoi   ca- 
pitoli ,  canonici ,   prebendati  ;   le  molteplici  associazioni 
sue  di  carità ,  di  religione  e  di  educazione  ;  i  frutti  stupen- 
di, se  ci  credi ,  delle  sue  missioni.  Da  ultimo  nel  campo 
delle  Notizie  miscéUanee  si  van  cogliendo  d'ogni  fatta  fio- 
ri, si  però  che  sempre  ti  olezzi  di  soave  fragranza  l'An- 
glicanesimo, e  forte  ti  putisca  il  Romanismo.  Fatterelli 
stravolti,  esortazioni  di  carità  pelosa,  passi   scritturali 
attinti ,  va  da  se ,  dalla  versione  calvinistica  del  Diodati, 
osservazioni  argute  vale  a  dire  maligne,  annunzi  di  libri 
protestanti  con  isperticate  lodi  ec.  ogni  cosa  si  tesoreg- 
gia (1).  Ma  innanzi  tutto  si  trae  messe  ubertosa  dalla  itoria 

(I)  Alibiti  qui  bello  esempio  di  teologico  criterio  e  strisnento  tegiot 
Fase.  X.  1 
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ddla  Chiesa  Germamea^  ciò  significa,  se  noi  sai,  dalla  setta 
scismatica  di  Ronge  e  di  Czersld,  di  cai  si  magnificano  le 
origini,  si  riportano  a  disteso  i  gloriosi  monnftienti,  si  nar- 
rano i  trionfi ,  e  si  dicono  ctose  da  &r  trasecolare.  «  Insin 
»  dal  tenqio  degli  Apostoli  non  si  ricorda  .forse  una  si 
»  nMia  tmione  di  sentìmetui  accaduta  tra  differenti  e  di- 
»  stanti  paesi.  La  stessa  Riforma  del  secolo  XVI  abbi* 
»  sognò  alcuni  mesi  per  dilatarsi.  Questa  però  del  XIX 
»  secolo  non  richiede  che  wusi  e  $eUiman$  !  !»  E  qui  ti 
si  Tiene  legando  a  cielo  il  Concilto  generale  delia  Ckieea 
Germamea ,  cioè  quella  famosa  congrega  di  Lipsia  tenuta 
a'  24  marco  1 845  da  trenta  di  que'  settari ,  della  quale 
chi  non  sa  le  intestine  scissure ,  le  rideyoli  scene ,  il 
simbolò  anUtrisOatM  che  ne  rampollò?  In  somma  questo 
hidicaiore  yince  d' assai  della  mano  que'  giornali  prote- 
stanti d?  Alemagna  che  in  su'  primi  albori  dello  scisma 
rongiano  se  ne  fecero  sì  caldi  panegiristi ,  e  cotanto  esa- 
gerarono le  sue  conquiste.  E  aggiugni  che  que'  giornali 
stessi,  yeggendo  lo  scioglimento  di  questo  malaugurato 
dramma,  mutarono  poco  stante  linguaggio,  conyersero 
le  lodi  in  dileggiamenti  e  in  isprezzo ,  e  vergognarono 
d'avere  aVuto  qualcosa  di  comune  con  esso  :  là  dove  il 


dell'  Indicatore.  Dopo  annunciata  nel  Nnm.  5  e  ornata  di  magnifiche  fodi 
una  SUtria  deìia  Chieia  fino  ai  1835  del  ministro  prolesUnte  C  G.  Barlh 
Indotta  e  stampata  in  Malta,  si  continua  così  «  Ci  si  dirà  fona.  Ma  qoe- 

•  sta  operetta  è  laroro  di  an  protestante.  Bene,  sia  così,  e  che  male 
>  poi  c'è  in  questo?  Il  protestante  forse  lascia  d'essere  onoralo  e  ge- 

•  naino  e  virtnoso  uomo  ?  Non  ci  Testiam  di  panni  dei  protestanti ,  non 

•  adorniam  le  nostre  case  con  manifaUwre  dei   protestanti  perchè  aon 

•  desse  buone  ?  ec  »  Adunque  secondo  i  canoni  dell'  lniiea$9T£  è  al 
tutto  da  ragionar  de'  libri ,  e  sia  pur  che  questi  spettino  a  religiosa  istru- 
zione, come  de'  panni  e  delle  fnanf/*aUure.  E  perchè  nella  bontà  mole- 
naie  di  queste  non  rileva  guardare  alla  credenza  religiosa  dell'artefice, 
così  ne'  libri  d'Istruzione ,  e  anche  in  una  storia  deUa  Ckieea  la  dee 
esser  còsa  indifferenU  o  é'ìtgmal  conio  ad  un  eaUoUoo  il  pensar 
gloio  e  la  credenza  (fuoie  che  da  dello  scrittore! 
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nostro  Indicalùre  eod  la  sua  candida  semplieità  e  baoiia 
fede  ba  coniinuato  anche  dappoi  a  vendere  allo  stesso 
modo  a'  dabbene  italiani  la  sua  merce  rongiana.  «  E  que- 
sto fia  snggel  cbe  ogni  uomo  sganni  !  » 

Chiarita  ormai  l'orditura  di  questa  tela,  e  indicate  le 
fila  maestre  che  ne  goyernano  tutto  il  lavorio,  ci  resta 
a  dire  alcunché  del  modo  che  ci   proponghiamo  seguire 
in  queste  nostre  pubblicazioni.  Gli  assalimenti  cbe  l'/n- 
dkatore  muove  contro  la  romana  Chiesa ,  madre  e  centro 
unico  della  Chiesa  cattolica  ,  e  contro  il  venerando  suo 
Capo ,  sono  o  viete  e  trite  obbiezioni  ributtate  le  mille 
volte  laminosamente  da  tanti  scrittori  cattolici ,  o  frivole 
osservazioni  di  quella  tempra  che  vedemmo  qui  innanzi, 
meritevoli  ansi  di  riso  che  dì  risposta ,  ovvero  infine  vi* 
tnperì  e  contumelie  degne  di  religioso  abbominio  e   di 
generoso  disprezzo.  Laonde  né  saria  pregio  dell'  opera , 
né  é  intendimento  nostro  il  metterci  direttamente  a  di* 
fendere  contro  questo  eterodosso  giornale  la  Chiesa  cat* 
tolica  romana ,  in  cui  basta  affissare  un  guardo  con  tran- 
quillo e  non  preoccupato  giudizio,  e  con  cuore  sincero 
e  desideroso  di  venia ,   per  riconoscerla  qual'  é ,  unica 
vera  Chiesa   di  Gesù  Cristo.  Se  non  che   al   vedere  lo 
strazio  intoUérando  onde  Vlndic^lare  ha  malmenate  le  prò* 
ve  bibliche  e  tradizionali  del  pontificio  primato,  non  ci 
paté  l'animo  di  lasciar  questa  parte  senza  gagliarda  con- 
futazione ,  e  ci  sarà  dotta  penna  che  l'assuma  in  qnesti 
AmaU.  Del  rimanente   però  gli   scritti  che   si   verranno 
qui  di  mano  in  mano  pubblicando,  con  quell'  ordine  che 
meglio  ci  tornerà,  saranno  anzi  rivolti  in  generale  con- 
tra  quell'  Anglieani$mo  a  cui  glorificare  é  consecralo  l'/n- 
dieatore  ^  battagliandolo   senza  posa  e  mercé ,  e  stringen 
dolo  per  ogni  lato  in  sullo  stesso  suo  terreno. 

W  conviene  rivedere  un  po'  imparzialmente  e  in  sul  se 
rio  le  ragioni  a  coiesta  fH'a,  benedeUa^  santa  ^  venerabile  Chic 
^  anglicana.  Conviene  sfrondare  un  poco  quell'  usurpato 
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serto  di  gloria,  di  santità,  di  cattolicità,  ec^  ec.  onde  la 
si  vuole  far  comparire  tatto  bella  e  raggiante  agli  occhi  de' 
baoni  italiani ,  quasi  e'  fossero  uomini  d'un  altro  mondo 
che  non  sappiano  al  tutto  quel  che  si  pas^  ii^   questo. 
Conviene  far  un  tratto  ricordevoli  questi  suoi   apolopsti 
di  quel  natio  proverbio  inglese  da  loro  dimenticato  :  «  che 
chi  abita  in  ccua  di  velra  dovrebbe  badar  bene  a  non  gittar 
pietre  addosso  ad  altrui.  »  E  poiché  V  Indicalore  comincia 
dall'  intorbidare  e  sformare  la  storia  primitiva  dell'  antica 
Chiesa  britannica,  ci  sarà  chi  riandando  co'  lumi  della  sU>- 
ria  e  della  critica  quelle  origini ,  metta  in  palese  le  sue 
false  asserzioni,  e  mostri  la  connessione  e  dipendenza  che 
quella  Chiesa  s'ebbe  fino  ab  antico  dalla  romana  Sede,  sic- 
come non  ha  guari  fu  adoperato  con  dotto  lavoro  in  questi 
Annali  per  l' antica  Chiesa  d' Irlanda.  Varremo  all'  op^a 
della  gloriosa  riformazione  inglese  donde  s'ingenerò  questa 
novella  Chiesa  etaiUita ,  e  si  vedrà  quanto  costei  regga  al 
paragone  del  Singolo  Nieeno,  a  cui  dice  professar  fede  e  ri- 
verenza pur  anche  l' Indicatore.  Si  chiarirà  com'  essa  nella 
sua  origine  sia  fattura  dello  Stato  civile ,  nella  sua  autorità 
serva  dello  Stato ,  nella  sua   costiturione   incorporata  e 
identificata  con  lo  Stato  di  guisa,  che  appena  questo  ces- 
sasse di  sorreggerla,  andrebbe  in  fascio.  Si  riveleranno 
le  inveterate  sue  piaghe ,  i  principii  di  morte  che  la  vanno 
interiormente  struggendo  ;  e   si   mostrerà  a  che    riesca 
quella  sua  appariscenza  di  vita,  a  che  ridueansi  que'  suoi 
copiosi  manipoli  nel  campo  evangelico,  di  che  V Indicatore 
«i  fa  tromba  cotanto  sonora*  E  in  questo  molteplice  as- 
sunto ,  per  acquistar  anche  maggior  fede  a'  nostri  4Eetti , 
noi  vogliamo  specialmente  valerci  di  scrittori  angìkam^ 
o  stati  poc'  anzi  caldi  anglicani ,  ed  oi^  alla  romana  Chie- 
sa devotié 

Lo  zelo  della  verità  cattolica  e  il  debito  del  disinganno 
agli  erranti  o  a'  men  conoscenti  di  siffatte  cose ,  ne  fcran 
parlare  con  ogni  franchezza  ,  esercitando  un  diritto  a  cIk 
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ne  provoca  lo  slesso  IndiWior^*  Ma  se  questi  AwnàU  com- 
batteranno  con  gagUiffdia  il  Si$Uma  anglicano  ^  cessi  Dio 
che  vogliano  usare  acerbità  <od  offeonooe  personale  verso 
quelli  che  ad  esso  aderiscono.  La  carità   verso  i  nostri 
fratelli ,  comeccbò  per  fede  e  comunione  divìsi  da  noi , 
é  sacro  dovére  d^ogni  vero  cattolico,  ed  essa  ne  sarà  nor- 
ma agli  scritti  che  pubblicheremo ,  ordinati  unicamente 
a  far  rìaplendere  il  vero ,  anche  a  quei  che  ne  sono  lon- 
tani ,  non  mai  a  gittar  semenza  di  personale  animosità  o 
di  cittadine  discordie.  Questa  carità  noi  la  sentiamo  viva 
e  aiacera  m  cuore  per  quegli  atessi  disgrasiati  italiani  che 
si  lasciarono  acoecvre  e  traavìare  a  scfno  4a  farsi  disentori 
e  oppagnalori  rsuheUi  della  vera  Chiesa  che  li  rigenera  a 
Gesù  Cristo ,  che  li  crebbe  alla  fede  e  piet^  cristiam,,  (e  a 
cui  si  atrittsoro  co'  più  sacri  voti  e  solenni.  Vaglia  il  Padre 
de'  lumi ,  siocome  umilmente  ne  lo  preghiamo,  baleiMMr  lor^ 
alla  mente  uao  di  ijue'  raggi  celesti  che  uè  fugaw)  ogni 
tenebca  e  la  conquidono  !  voglia  loro  configgere  il  cuore  con 
una  di  quelle  salutari  saette,  che  fanno  piaga  non  per  ucci- 
dere ,  ma  per  sanare  !  Ma  di  questa  carità  medesima  l'ani- 
mo nostro  è  altamente  compreso  verso  que'  fratelli  sepa- 
rati da  Aoi ,  che  nacquero  e  crebbero  nell'  Anglicaniamo. 
Ben  aapfpiamo  qoaato  sia  dura  cosa  il  por  giù  que'  pre* 
giudizi  che  si  succhiarono    col  laite ,   il   vincere  queg^ 
oatacoU  che  ai  frappongono  al  pieno  /rìcauoscimento  del- 
la  verità  in  o^ra  di  religione  per  ohi  tu  eduqalo  all'er- 
rore ,  e  però  tanto  più  tenera  compassione  sentiamo  per  le 
anime  loro.  Ma  la  Grafia  divina  ha  ora  troppo  manifesta- 
mente diachiuai  i  suoi  tesori  sulla  Inghilterra  e  su'  Agli 
di  lei ,  e  da'  copiosi  frutti  che  la  cattolica  verità  va  ogni 
giorno  più  ricogliendo  in  quel  terreno ,  già  si  fecondo 
di  santi ,  è  dato  promettersi  dalla  mercé  di  Dio  ogni  più 
cpnsolante  avtenire ,  e  affrettarlo  con  le  calde  e  inces- 
santi preci  del  cucMPe. 
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STATO 

DELLA      CHIESA      ANGLICANA 

DESCRITTO  DA  UN  ANGLICANO. 

Cominciaino  a  sciogliere  la  data  parola,   presentando 
qai  agl'italiani  leggitori  un  qaadro  assai  riftyante  della 
attuale  Chiesa  stabiliia  d'Inghilterra ,  tratteggiato  da  tide 
che  di  credenza  e  di  affetto  si  professa  a  lei  tattora  ade- 
rente e  caldamente  dÌYOto.  Ecco  in  breve   l'occasione  e 
l'origine  di  questo  scritto.  Il  sig.  Wells,  ministro  angU- 
cano  e  vicario  carato  della  chiesa  di  s.  Martino  a  Livér- 
pool ,  entrò  l'anno  or  decorso  nel  seno  della  vera  Chièsa 
con  gran  sensazione  de'  protestanti  di  qnella  parroecliia* 
Dolentissimo   ne   fu   il  parroco  di  essa  il  rev.  Cecilio 
Wray ,  che  stimava  e  amava  le  belle  qualità  di  niente  e 
di  cuore  del  suo  vicario  ,  e  si  credette  in  debito  di  in* 
dirizzare  un  sermone  a  que'  suoi  parrocchiani  per  farii 
conoscenti  de'  veri   motivi  che    avevano    indotto  il  sig. 
Wells  a  dipartirsi   dalla    comunione   anglicana.   E    que- 
sti motivi  egli,  con  franca  lealtà  d'animo  e  piena  cono- 
scenza di  causa ,  li  mostrò  derivare  dallo  stato  presente 
di  questa  Chiesa  sia  pel  digradamento   della  sua   disci- 
plina ,  sta  pel  guasto  ereticale  del   dommatico   insegna- 
mento. Questo  sermone  fu  da  lui  dato   alle   stampe  col 
titolo  -  ((  Scandalo  di  eresia  permessa  e  di  disci|riina  vio- 
lata »  -  dal  quale  senza  più  è  estratto  e  traslalato  fedel- 
mente quanto   qui  apportiamo ,    aggiugnendovi  all'  uopo 
qualche  cbioserella  ,  che  distingueremo  con  le  lettere  del- 
l'alfabeto  dalle  note  dell'Autore  stesso  anglicano. 


^-—^^■^»*— M— ^M 


<t  1 .  Innanzi  tratto  tra  le  negligenze  che  presentano 
una  pietra  d'inciampo  a  que'  che  pur  vorrebbero  crede- 
re la  nostra  Chiesa  (  anglicana  )  esser  eaitoUea  ed  apoUo^ 
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liea  (a))  è  la  disusanxa  dei  diyìiii  affici  cotidiini,  in  tio- 
lazione  dell'  ecclesiastico  ordinamento  ;  la  non  osservanza 
de' giorni  di  festa  prescritti  dalla  nostra  Chiesa,  e  il  ri- 
fiatarsi di  annunciar  la  ricorrenza  de'  digiuni  e  delle  fe- 
ste >  secondo  che  è  richiesto  da'  canoni  e  dal  rituale  ; 
anzi  il  deliberato  ripudio  della  dottrina  stessa  de' sacri 
tempi  e  del  digiunare  come  papistica  e  aliena  dallo  spirito 
dèi  vangelo.  E'  non  sono  già  questi  piccioli  deviamenti 
dalla  pratica  universale  delle  età  primitive  e  da'  principii 
delia  Riforma  (i)  •  Né  è  facile  divisare  discrepanza  mag- 

(a)  A  credere  non  basta  il  teiere  nel  soggeUo  ^  se  neir  oggetto  man- 
ca al  tntu»  il  fondamento  a  poier  credere  :  e  questo  appunto  è  il  caso 
della  pretesa  cattolicità  e  apostollcità  della  Chiesa  angHeana.  Il  rer.  Wray 
è  di  qae'  che  Teggono  troppo  bene  e  han  cnore  pur  di  confessare  le  tanto 
deformità  della  poterà  Chiesa  soa ,  ma  si  stanno  neUi  illostoDe  di  no 
glorioso  rigeneramento  di  lei^  di  una  bella  paUngenena.  Egli  in  sonmia 
Torrebbe  imàiaficar  r etiope^  ma  almeno  ti  confessa  recisamente  che  ha 
a  ftr  eoo  un  moro.  Per  opposlto  il  boon  Indicatore  che  non  hidica  se  non 
il  falso ,  ti  vorrebbe  vendere  il  moro  per  candido  come  on  ermellino! 

(Ò)  Sionramente  la  è  questa  gran  detiaiione  MU  pratica  umvereùle 
éeìlaprimiÈioa  Chiesa  :  ma  da'  principH  della  Riformat  ...  Per  verità 
U  digkmare  e  tutt'  altre  opere  sifflute  affliltite  della  carne  non  andarono 
mai  a'  versi  a'  Riformatori ,  i  quali  ansi  trattarono  assai  bene  la  loro  cu- 
te. B  poi  ehi  non  sa  che  i  lor  principii  anticattolici  sulla  giusUfiGaziotte^ 
sulla  soddtefeclone  ^  sul  valore  delle  opere  buone  furono  tanti  colpi  me- 
nati addosso  a  quelle  opere  penitenziali  ?  Chi  non  sa  quant'  essi  gridaro- 
no per  ciò  contro  le  sante  pratiche  della  Chiesa?  Vero  è  (e  in  questo 
il  lev.  Wraj  s'ha  tutta  ragione  ) ,  che  la  sua  Chiesa  anglicana  ritenne 
da  principio  que*  digiuni  come  alUre  cose  cattoliche  di  che  si  fa  menilo- 
ne  appresso  :  perciocch'  ella  non  si  riformò  o  meglio  seaitoUeiuò  tutto 
d'un  tratto ,  ma  di  mano  in  mano  secondo  che  n'ebbe  impulsione  da'  suoi 
bicipiti  sovrani  e  da'  parlamenti.  Bla  poi  che  fii  ben  riformata ,  più  non 
pensò  a'  digiuni  restali  solo  per  onor  di  firma  nel  suo  calendario  :  onde 
ai  sfiata  invano  il  rev.  Wray ,  come  pochi  anni  ha  per  la  pia  cagione 
stessa  si  afiatava  con  le  sue  arringhe  nella  camera  de'  comuni  il  povero 
lig.  AgnewB,  né: altro  frutto  ne  rioolae  che  il  bel  soprannome  appiccato- 
gli di  digiunatore.  PlgU  norma  dal  buono  e  ooscienzioso  angUeano  che 
è  V Indieaicre  maltese:  il  quale  nel  suo  edificativo  articolo  (Mum.  2) 
-  QUARESIMA  INGLESE  IN  MALTA  -  U  parìa  delle  ordlnaBioDi  della 
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giore  di  carattere  tra  on  popolo  che  onora  sì  fatte  os- 
servanze ,  e  un  popob  che  le  ha  in  dispregio. 

))  2.  L'altra  grave  offenaioiie  per  aomini  di  pensare 
cattolico  si  è  quel  canhiamento  diseriatore  che  invase  i 
nostri  luoghi  di  culto  dalla  Riforma  in  poi.  In  cinquan- 
ta de'  nobili  ediici  che  gli  avi  nostri  innaliamno,  apft- 
na  uno  se  ne  conserva  m  iskUo  decenie^  mentre  che  sulle 
lor  mura  si  vede  scritto  a  caratteri  di  getto  I-CHABOD  (e)  : 

Chiesa  sua  sulla  quaresima ,  di  prediche  ragionate  sollè  Scrinare  sanie, 
di  letture  de'  vangeli  sulla  passione  di  G.  C,  di  fèrvide  esoriasiom  di 
Monsignore  (  ìnlendi  preteso  Tescoto  di  Gibilterra }  sì  che  da  ogni  sua 
parola  distillava  loHo  d^unxione  spirituaie^  ma  di  ^^rtum*  modestaaea- 
le  si  tace.  E  se  da  olUino  ne  trovi  on  colai  tocco  come  di  sghimbescio, 
egli  è  per  dirti  «h'  essi  non  aefmstano  al  tolto  merito  dinansi  Iddio , 
nò  ottengono  la  remissione  de'  peccatL 

(P)  *n33  *)((  (I.  Samnel  IV,  li).  Grand'  anatema  prolèriice 
^i  il  sig.  V^ray  contro  le  sue  ease  di  cnlto  aa^itoono  !  Sarà  però  bene 
ricordargli  che  quegli  avi  noetri  di  che  parla  eoo  giusta  ooonoMr,  fr- 
rono  apponlo  deroti  figli  e  fedeli  di  quella  Chiesa  cfa'ei  mm  vuol  rico- 
noscere per  unica  vera ,  e  operarono  con  lo  spirito  e  fa  fede  di  lei ,  co- 
talché  (come  un  egregio  preiato  scoixese  testé  dicea  con  grazia  e  Teri- 
là  )  quello  nobili  febbriche  innaliate  da  loro  erano  Unti  olft  di  fede  in 
pietra  !  Ma  poi  eccoti  il  nembo  diseriatore  partorito  dalla  Rifermo  :  e  se 
tuoi  meglio  conoscere  che  tenne  costei  fecondo  delle  povere  chiese  cat- 
toliche ,  lo  impara  dall'  opera  d'un  altro  scrlttora  anglicano ,  F.  A.  fskij 
'The  Chuteh  Restorers^ouie^I  Bestawratori  della  Chàesa^NoveUa 
storica  die  tratta  delf  architettura  antica  e  moderna  e  degli  omaUdi 
chiesa.  Londra  4 844 -Avrai  quivi  a  tipo  la  storia  di  una  chiesa  innalaa- 
ta  con  bella  semplicità  nell'  età  caMiea  anglo-sassone ,  poi  acerescinta 
e  salita  a  gran  splendore  sotto  l'età  cattolica  nonnanna ,  quindi  via  più 
arricchita  da  cattolico  solo ,  venuta  da  ultimo  a  mano  «  del  perveno  re  a 
e  orribilmente  spogliala ,  guasta ,  caduta  con  altre  innumerevoli.  «  E  ven- 
»  ne  il  giudliio  di  Dio ,  e  tremendamente  e  visibilmente  piombò.  Grandi 
*  femiglie ,  una  ad  una ,  rapidamente  si  spensero.  Orrende  morti ,  grevi 
y»  flagelli ,  maritaggi  Infecondi ,  forano  i  gastigbi  che  segairono  le  sacri> 
n  leghe  furate  riccbezie.  i  bèni  passarono  di  mani  In  mani ,  ma  in  sin- 
»  na  si  rimasero.  Il  dito  di  Dio  si  manifestò  contro  i  felli  di  q•elgior- 
»  no  ;  ma  l'oomo  nella  sua  cecità  noi  vide  !  •  (  p.  57  ) .  Allora  la  pove- 
ra chiesa  passò  per  tutte  le  fesi  del  disfennamento  protestante  ;  perde 
tetto  impiombato ,  finestre ,  altare,  fonie ,  plllore ,  scolture  ec. ,  e  acqui- 
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Non  pw  gloria  !  La  stanca  di  nuserkordia  4eX  Signore  cen- 
tra ogni  conTenienca  eccleaiastiea  5  non  che  arcldtettoni* 
èa ,  affioltata  di  gallerìe  e  di  ang93ti  palchetti ,  sitnati  a 
mo'  di  teatro  attorno  a  on  pulpito  che  fa  centro ,  per 
Tederò,  non  per  pregare ^  e  quindi  sparita  all^  occhio  de' 
rignardahti  la  chiesa  ;  il  suo  suolo  sagrato  ò  fatto  mer* 
cimonio,  e  i  suoi  poverelli  cacciati  là  in  un  cantone.  £ 
potrem  noi  maravigliare  che  Dio  non  voglia  essere  ado- 
rato da  si  fatta  generazione  di  nomini  (1);  e  che  la  gen* 
te  vedendo  la  casa  del  Signore  traointata  in  casa  di  mer- 
cato abbia  per  cosa  inqiossibile  inginocchiarsi  umilmente 
dinanzi  al  suo  sgabello.  Sicuramente  egli  è  debito  soleur 
ne  e  dèi  clero  e  del  popolo  il  protestar  contro  queste 
mostruose  innovazioni ,  e  domandare  perché  si  sia  ann«d- 
lato  Perdine  prescrìtto  all'  uflfeio  del  mattino ,  che  vuole 
<i  siano  fatte  le  preci  nel  consueto  luogo  (2)  » ,  e  conservati 

sto  in  qoolU  Teee  le  comode  gallerie ,  i  beo  fodaraii  palcheltini ,  le  sto- 
fe  ec.  )  sì  che  l'aotica  chiesa  con  lamentabile  metamorfosi  dìTeoDe  una  mi- 
sera sala  di  profana  adunanza  ^  come  qui  sopra  deplora  pnre  il  sig.  Wraj. 
Eeco  intanto  nobiltà  e  belleua  di  quel  culto  anglicano,  di  che  r/iuNeo*. 
iore  Terrebbe  innamorare  ehi  ohe  sia  !  Ghindiamo  con  gran  soddisfinione 
'la  Dotn  «nponoiando  a  chi  noi  m  ,  che  il  sig.  Paley  ò  ora  vero  eaUO" 
iieo  romano, 

(i)  è  a  temere  che  nelle  nostre  chiese  siaci  assai  poco  cuUo  reaU, 
La  slessa  idea  di  presentarci  dinanzi  al  Signore  per  offerirgli  un  solenne 
e  congiunto  saerifioio  di  preghiera  e  di  lode  mxAra  essersi  perdsOaì 
L'oggetto  principale  dell'  andare  in  chiesa  è  pei  più ,  per  essere  edia- 
cat0,  per  direnir  buono  secondo  che  dicono,  per ricoTere qualcosa, non 
per  dedicarsi  a  Dio  in  atti  di  fede ,  di  preghiera ,  dì  lode ,  di  carità ,  nel 
che  sta  la  propria  idea  del  culto.  La  perdUa  dell'  »  offertorio  »  settima- 
nale conferma  questa  nozione  di  culto  si  antfscrittnrale.  Che  se  alcooo 
vuol  dobitan  della  verità  di  questa  accasa ,  oaserri  le  irrévereati  yosCa- 
re  del  popolo  le  quali  sono  per  consueto  quelle  di  meri  spettatori ,  e  sari 
eoalretto  e  gridare.  «  Certo  il  Signore  è  in  questo  loo^o,  ed  essi  noi 
eonoacoBo!  » 

(2)  fiè  l'antica  oostumanza ,  né  il  senso  comune  pnò  addoni  a  gin- 
atiflcaiioiie  della  moderna  phuioa  onde  il  ministro  prega  al  popolo  oon 
le  spalle  Tolte  all'  altare ,  o  legge  le  preghiere  da  un  alto  pulpito ,  o 
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qae^  coUli  ornameoti  alla  chiesa  e  a'  miiibtri ,  che  erano 
in  uso  in  questa  chiesa  d^Ing^ilterra  nel  regno  di  Edoar- 
do VI.  Perocché  dove ,  aimò  !  cercheremo  noi  le  decenti 
decorazioni  (1)  che  le  nostre  omelie  raccomandano  pel 
santuario  ;  e  quali  speranze  possiamo  avere  che  queste 
pie  offerte  saranno  comuni  in  un  popolo  il  quale  si  pia- 
ce di  diffamare  iuUe  oblazioni  siffatte  come  fapùHehe  1 

»  3.  Quanto  agli  scandali  nella  celebrazione  del  pub* 
blico  culto  che  alienano  gli  animi  de'  più  fedeli  fi|^ 
della  chiesa ,  io  vuo'  notare  il  non  infirequente  celebrarsi 
de'  divini  uffici  da  un  diacono  in  vece  d'un  prete ,  quan> 
do  a  costituire  il  culto  pubblico  è  necessaria  al  tutto  in 
presenza  d'un  prete  :  l'usato  confondersi  che  si  fa  insie» 
me  de'  tre  distinti  uffici  il  matuttino ,  la  litania  e  la  santa 
comunione  :  l'introdursi  inni  moderni  dove  non  si  pre- 
scrive nulla  a  cantare ,  e  tralasciar  le  antifone  dove  sono 
ordinate:  il  leggere  il  salterio  in  luogo  di  cantare  o  re- 
citare i  canti  di  David  secondo  che  sono  all'  uopo  asse- 
gnati :  il  delegare  la  parte  del  popolo  negli  uffici  a  un 
semplice  uffiziale  ,  distruggendo  cosi  l'effetto  commoven- 
te d'un  rispondere  pieno  di  voci  e  di  cuori,  l'essersi 
tolta  ogni  intonazione  musicale  ne'  credi  ,  ne'  versetti  e' 
nell'  altre  parti  dell'  ufficio ,  le  quali  i  riformatori  ordi- 
narono doversi  cantare  com'  era  stato  consueto  :  l'avere 
altresì  introdotto  un  cotal  genere  di  musica  (  dove  pur  ' 
di  musica  ci  ha  vestigio  ) ,  il  quale  anziché  partecipare 
alla  semplice  grandiosità  de' primitivi  tempi,  più  si  affa 
al  teatro  o  alla  sollazzevole  adunata  che  non  alla  casa 
di  Dio.  Per  queste  ed  altrettali  violazioni  senza  numero 
delle  rubriche ,  son  perdute  le  varie  bellezze  della  litur- 

standosi  incassato  entro  una  oasaetta  di  legno  inaino  al  mento.  Eppnn  U 
looca  tederò  assordita  siflatte  in  molte  chiese  di  città  e  di  villaigsio. 

(0  «  Gli  uomini  cogliono  le  lor  case  nitide  e  Nlle  .  .  .  Quanto  pia 
aonqne  dee  la  casa  del  Signore  essere  onorevolmente  ornila  o  deoonla  •  ! 
Omelia  della  Chiesa  d'Inghilterra. 
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già  nostra ,  e  la  »  casia  magmfiemxa  n  di  che  ò  capevole , 
è  affatto  distratta  (d) .  E  in  conseguenza  di  ciò  la  Chiesa 
ha  perdato  la  efficacia  sua  sulla  gran  massa  del  popolo. 

»  4»  Ma  lo  stato  di  tanto  ayyiiimento  a  che  è  ri* 
dotto  il  divino  uflScio ,  é  la  menoma  parte  di  quelle  cor* 
razioni  contro  cui  il  clero  è  obbligato  di  protestare  in 
forza  del  suo  giuramento  di  eanformità.  In  onta  di  que- 
sto patto  solenne  si  trovano  persone  che  osano  senza  far- 
sene coscienza  cambiare  le  prescrìtte  lezioni ,  e  rifiutar 
di  leggere  gli  Apocrifi  che  la  Chiesa  ha  approvati  nel  suo 
Articolo  sesto  ,  e  prescritti  nel  suo  calendario.  E  non  pur 
le  lezioni ,  ma  le  orazioni  ancora  sono  a  bello  studio 
omesse  ed  alterate  ne'  suoi  diversi  uffici ,  per  la  ragione 
che  offendono  il  lor  privato  gusto  ,  o  alle  peculiari  loro 
opinioni  contrastano  (1) . 

»  Neil'  ufficio  pubblico  si  tralasciano  molte  decenti,  ce^ 
rìmonie  ingiunte  ne'  canoni  e  nelle  rubriche ,  come  il 
chinar  del  capo  al  nome  santo ,  e  a  riverentemente  reca- 
re al  prete  »  tutte  le  collette  di  carità ,  e  u  l'umile  pre- 
sentare »  di  coteste  limosine ,  e  deporlo  sul  sacro  altare  « 
e  allora  poi  »  e  non  prima ,  porre  in  sull'  altare  gli  eie-* 

(dO  Chiariremo  in  un  prossimo  articolo  qaal  sia  qaesto  gran  merito 
intrinseco ,  questa  casta  magnificenxa  della  litnrgia  riformata  aoglicana, 
di  coi  tante  maraviglie  pnr  ci  canta  Y  Indieatùre. 

(1)  Fra  le  ommissloni  pnò  ricordarsi  il  mozaamento  inescasabile  Mia 
esortazione  alla  santa  comonlone,  di  coi  si  legge  solo  per  oonsaeto  il 
primo  paragrafo,  perchè  la  conchinsione  contiene  un  invito  cMa  «on- 
fuiione  privata  e  a  ricevere  il  beneficio  deff  attokusùme.  •  Similniente 
il  nostro  bel  rituale  del  matrimonio  è  in  tatto  guasto ,  mentre  ohe  le 
preci ,  eziandio  f  orazione  domenicale,  tì  sono  omesse  di  pianta,  non  che  il 
salmo ,  la  benedizione  e  la  finale  esortazione  su'  doveri  de'  coniugati.  La 
preghiera  per  la  benedizione  della  prole  è  per  solito  lasciata  fuori  per 
notlTi ,  dieesi ,  di  delicatezza.  Se  nelle  corti  eoolesiasUohe  da'  genitori 
senza  prole  si  moTesse  piato  contro  il  ministro  officiante ,  per  firodarli 
die  si  fii  «  di  questo  dono  che  Tiene  dal  Signore  •  )  vuol  presumerli  che 
b  legge  gli  userd>be  pooa  delicatezza  per  la  perdita  di  che  pnò  easen 
stala  cagione  la  sua  Infedele  condotta. 
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meati  da  essere  eonsecrati  ;  e  dopo  la  coosecrasìone ,  e 
Mu  prima ,  coprir  ciò  che  d'essi  rimane  con  on  candido 
toTaglinolo  (e)  • 

<(  Qaeste  significanti  ceremonie  la  nostra  Chiesa  non 
le  ha  già  stimate  sì  minute  da  non  doverle  prescrivere 
al  clero;  e  tntlavolta,  quante  elle  sono,  vengono  per  la 
maggior  parte  poste  in  non  cale  :  di  che  nasce  il  contri- 
stamento e  la  molestia  di  que'  che  aderiscono  con  affet- 
to al  semplice  ceremoniale  che  la  nostra  liturgia  rifor- 
mata ha  conservato*  Per  verità  in  nessuna  parte  del  no- 
stro Libro  di  eonmtù  preci  una  disattenzione  siffatta  ^  sia 
eh'  ella  da  ignoraoaa  provenga  o  da  indifferenza ,  ha  pro- 
dotto un  effetto  c<Mi  itiortale,  come  sull'atto  più  augu- 
sto del  culto  cristiano  ,  deformando  U  gaudioso  earaiUre 
della  eatUa  EucarisUa,^  e  confinando  il  popolo  ad  un  at- 
teggiamento invariabile  durante  l'esorUzione ,  la  preghie- 
ra e  le  lodi  del  Signore  (/) . 

(0  Ci  edifica  11  rey.  Wray  col  suo  parlare  qni  dell'  aUare  :  ma  egli 
ai  fa  conoscere  per  iitaxionario  cioè  fermo  a'  primordi!  dcAla  aoa  rifor- 
mata Chiesa  9  sema  pensare  che  qoesta  dovea  par  progredire  od  joo 
anUpapiilieo ,  cioè  anUeaUokco  svolgimeDlo ,  e  come  ebbe  dannato  ed 
abolito  il  cattolico  sacrificio ,  così  abolire  ed  eliminare  da  so,  come  fece, 
ogni  idea  di  altare.  E  già  i  suoi  gloriosi  riformatori,  quali  per  es.  Eidley 
(canoniisato  dall' /tidteototv  per  martire  della  Chiesa  anglicana)  e  Grìndal 
ebbero  ordinata  la  rimozione  di  tuUi  gU  altari  •  perchè  l'uso  di  no  al- 

•  tire  è  per  farvi  eopra  U  saerificio ,  là  dove  Taso  della  taoola  è  per 

•  mamgiarm  »  (Ridley  InfuncUoM  p.  322) .  E  un  altro  antico  santo  padre 
anglicano  ti  dirà  «  Conciossiachè  i  cristiani  non  abbiano  altri  sacrifixi  che 
«  cotesti  (  di  ringraziamento  a  Dio  ,  di  carità ,  di  morUflcazione  )  che 
»  ponno  e  debbono  forsi  senza  altari ,  non  debbono  tra'  cristiani  averci 
n  altari  »  e  però  Tnole  che  i  maestrati  li  Cacciano  torre  Tia  «  perchè  fino 
«  a  tanto  che  restano  in  pie  gU  altari ,  il  popolo  ignorante  )  e  il  prete 
«  ignorante  -e  mal  credente  sognerà  sempre  di  sacr^ieio  »  (Hooper  Ser- 
enmu  upom  lonas.  Serra.  lY  p.4SS) .  Adunque  come  il  locr^Ecto,  così 
i'aikme  è  nome  Tano  nel  ben  riformato  Anglicanismo^  a  cui  ai  profossa 
4ftvnto  l'indicatone 9  il  quale  non  vod  già  indietreggiare  di  quasi  Ue 
seooli  ^nands  esso  pon  era  per  aneora  bene  loUtoJimxato. 

(f)  Lode  sia  al  sig.  Wray  pel  ano  r4T«renle  iiognaggio  verso  la  san- 
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«  5.  Ma  ben  altri  mali  più  serii  che  un  ritaale  dispre- 
giato ci  ha,  che  corrompono  la  beliezia  della  Chiesa 
(  anglicana  ) .  Quelle  di  che  dicevamo  sono  bruUure  sulla 
superficie  che  si  potrebbero  ammendare ,  se  da  dentri 
non  ci  fosse  un  guasto  più  sottile  e  più  profimdamtnle 
radicato.  Trattasi  delle  dottrine  della  Chiesa  ^  sì  di  doh 
trine  fondamentali  e  chiaramevUe  defimie  éétla  Ckiim  alfe 
quali  gran  numero  di  que'  che  ministrano  agli  altari  di 
tei,  sono  violentemente  e  scismaticamente  opposti.  Que* 
si'  è  il  cancro  infUtoHio  che  corrode  ti  prifìeipio  vitale  deUa 
Ckieta  :  qtttef  è  la  poilema  pestifera ,  nu^adetta  Ae  fa  ri- 
fuggir da  tei  uomini  di  pensar  serio,  i  quali  versereb- 
bero il  sangue  per  la  sua  causa  sol  che  fosse  a  se  stes<^ 
sa  fedele. 

ta  Eocaristia  ;  e  tra  poco  e'  ci  parlerà  di  reate  partecipaxione  M  corpo 
e  sangue  di  GeiA  Cristo.  Ma  qoal  senso  ha  lotto  ciò  nel  suo  Aostica- 
nismo  ?  È  Tero  che  questo  ne'  snoi  libri  simboUcI  U  fa  spesso  sonare  al- 
r  orecchio  REALE  presnua  j  ma  non  t'illndere  j  che  nella  spiegasione 
apposta  al  suo  gran  rituale  della  comunione  ti  chiarirà  dicendo  «  che 
»  ninna  adoraùoàe  s'hitende  o  si  dee  fire  né  al  pane  né  al  Tino  sacra- 
»  mentale  quivi  eorporuìmenie  ricetnti ,  né  ad  edeuna  torporale  pre- 
»  sema  della  carne  e  sangue  naturale  di  Cristo.  Perchè  il  sacramentale 
»  pane  e  Tino  vi  nmoii^ono  neUa  propria  loro  noliiral  tuMtanxa  .... 
»  e  il  naturai  corpo  e  sangue  del  nostro  9a(f  alore  Cristo  siaiiAO  in  delo^^ 
»  e  NON  QUI  •  .  Quindi  qoal  maraviglia  se  11  popolo  anglka$io  ben  co-« 
nosceate ,  questa  essere  la  credenia  della  Chiesa  soa ,  si  diporti  a  quel 
modo  irreverente  ^  per  cui  s'attrista  il  sig.  Wray ,  verso  la   santa  Euca- 
ristia ?  Ila  forse  1  vesco^  suoi  fsnno  altramente  ?  Un  d'essi  de'  più  divoU 
alla  chiesa  ulto  eh»  vuol  dire  de'  pia  orlodosti,  celebrando  non  ha  guari 
la  eomimkme  al  modo  anglicano  ^  nel  dispenserà  al   popolo  t  petti  di 
pame^  gHene  venne  a  caso  caduto  uno  sul  pavlmenlo:  ed  ei  voltatosi  fiso 
a  mlrsrlo,  passò  avanti  senta  pia  \  Narro  questo  fiitto  il  già  anglicano  or 
convertito  sig.  Maesiall  nella  sua  LeUtera  al  rev.  Wray  9  e  l'ebbe  dalla 
bocca  proprio  di  quel  cherico  che  seguendo  il  VMcovo  rieeise  pul  petto 
di  pane.  Ivi  por  troverai  altri  liitlerelH  di  ugnale  o  peggior  tempra.  E 
nota  che  nelle  rubriche  anglicane  spiranti  sì  easta  magnéfieenta,  v'ha 
un  totale  stlenxio  so  questi  dilleati  casi ,  e  niun  Millo  del  come  s'abbia- 
no  a  purificare  il  calice  e  la  patena. 
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(I  Ma  ESSA  NON  É  FEDELE  A  SE  STESSA.  Verena 
di  genere  U  più  iremendo  è  apertamente  insegnata  id  noelripiU* 
pitif  e  ciò  senza  r^ensione  dal  lato  ddV  autorità.  Le  sante 
dottrine  del  vangelo  conote  la  successione  apostolica  del  cle- 
ro, la  rigenerazione  del  battesimo  (1)  e  la  reale  partecqia- 
zione  di  Cristo  nella  Eucaristia  non  pur  sono  negate ,  ma 
damate  empiamente  HUmeni  deO^  anima  (2) ,  e  cosi  si  con- 
trayyiene  a  tutto  il  sistema  della  Chiesa  insegnante.  Que- 
sto è  disgraziatamente  sì  notorio  da  non  bisognare  di  pro- 
va. Da  molti  che  coltivano  si  fatte  opinioni  si  confessa 
apertamente  che  le  non  sono  conciliabili  col  linguaggio 
della  Chiesa ,  e  alcuni  non  si  recano  a  coscienza  richie- 
dere che  si  cambino  i  suoi   formolari   si ,  che  quadrino 
con  le  peculiari  loro  idee.  Or  se  questo  procedere  non 
porta  seco  la  sua  condanna  nel  giudizio  di  tutti  gli  uo- 
mini onesti ,  io  non  so  che  cosa  valga  a  convincere  gli 
anglicani  che  ci  ha  traditori  nel  loro  campo,  e  che  è 
loro  solenne  debito  appellare  alle  Corli  eeehsiastieke  con- 
tra  i  pericoli  che  minacciano  la  loro  Sionne  {g) . 

(4)  «  Io  teogo  la  dottrina  della  rigeoemlone  nel  iialteiime  oonw 
dottrina  la  più  pericolosa  e  non  sarittorale.  »  U  rat.  Ottavio  Pieri  Ticirio 
di  Preston ,  Dorset ,  citato  dal  rer.  W.  Gresl^  nel  tao  oppertano  li- 
bretto. «  Il  perìcolo  reale  della  Chiesa.  » 

(2)  La  frase  •itJMitnd  defJC  amma  »  applicata  alla  risenerazlone  bat- 
tesimale è  notata  con  approraiione  dal  «  Registro  ■  (  Record) ,  il  quale 
è  sansa  qnistione  lo  epirito  incarnato  delia  setta  evangelica^  l'organo 
del  partito  oTangelico ,  ed  ò  spalleggiato  dalle  soscriiioni  de*  suoi  segnaci. 

(g)  Corti  eedesiasHehe  !  È  qnesto  il  gran  palladio  in  cai  tutto  si  eoo- 
fida  il  sig.  Wray  per  la  difesa  e  rigenerazione  della  chiesa  sna.  ÀTremo 
a  ragionare  nn  po'  a  disteso  a  tempo  suo  di  queste  corti ,  della  origine  e 
natura  loro.  Intanto  basti  sapere  a  chi  noi  sa,  che  in  esse  giudica  In  materie 
ecclesiastiche  on  giudice  secdare  :  onde  egli  ò  dalle  costui  sentense  che 
Yorrà  aspettarsi  di  tederò  rilevata  la  disciplina  dal  fango  in  che  si  giace, 
sradicati  gli  scanc^li  ereticali  e  stabilito  un  coerente  dommatico  magistero 
nella  poterà  Chiesa  anglkana.  Se  tuoi  on  esempio  di  giudicato  in  coleste 
eorit ,  tedi  fai  questi  Ànnaii  il  caso  della  vedova  Woolfrey  std  pregare  pe' 
morti  (Prima  Serie  Voi.  IX  p.  22,  segg.):  trattatello  che  fu  qoincl  estnlto 
e  ristampato  a  Milano  pe'  tipi  del  Pirotta. 
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Il  6.  Io  dìchi«ro  il  più  solennemeate  e  altamente  eh'  io 
ni  sappia  innanzi  a  Dio,  che  il  popolo  é  frodato  de'  suoi 
giusti  diritti  siccome  membri  della  Chiesa  d' Inghilterra.. 
Nelle  nostre  scuole  la  dottrina  del  catechismo  è  niegata 
o  eliminata.  Nella  visita  degl'infermi  si  diniegano  i  con- 
forti della  Chiesa^  il  penitente  moribondo  non  è  mai  che 
▼enga  eccitato  0ÌU  privata  confessione  de*  suoi  peccati  nel 
caso  qui  specificato,  né  mai  si  pronuncia  l^  assoluzione  della 
Chiesa  secondo  che  s'ingiunge  nel  rituale  di  cotal  yisita  (h) .. 
Anzi,  io  asserisco  di  propria  mìa  scienza ,  che  non  solo 
sì  rigetta  Mia  quanta  ia  dottrina  della  remissione  de*  peccati 
mediante  un  ministero  apostolico^  ma  il  sacramento  del  cor- 
po e  sangue  di  nostro  Signore  é  m  casi  senza  numero  nie- 
gaio  al  crisiiano  in  punio  di  morte,  come .  cosa  di  mera  for- 
matta (ì)  •  E  afiermo  al  tutto  che  il  popolo  di  questo  paese 
ha  ogni  ragione  di  reclamare  e  chiedere  qual  diritto  s'ha 
chiunque  professi  sì  fatte  opinioni  di  ministrare  come  che 
sia  a'  nostri  altari?  Perocché  è  egli  un  ministratore  ido- 
neo de'  sacri  elementi  chi  ((  non  discerne  il  corpo  del 
Signore  »  ?  Può  egli  essere  uit  ministro  atto  a  comuni* 

(A)  Ascile  qui  si  tocca  una  corda  che  non  risponde  di  suono  perchè 
b  nuUeria  i  sorda.  La  confessione  ancora  è  uno  di  quegli  avanzi  orga: 
mei  antidiiuviani^  cioè  di  doUrine  cattoliche  sopraTfanzate  al  cataclismo 
della  Eifoma ,  che.  l'Anglicaoismo  conserTÒ  almeno  nel  suo  rituale ,  quasi 
in  museo  di  antif  hità  j  ma  che  in  pratica  è  come  se  non  ci  fossero.  Certo, 
oonuaque  Lutero  confessasse  utile  la  confessione ,  e  negli  articoli  Smal- 
oaldicì  la  si  lasciasse  almeno  alle  anime  tenere  e  paurose  (Partili,  e.  S),  I 
piotestanti  d'ogni  fatta  secondo  (oro  jMtnctjm  sempre  l'ebbero  e  TaTranno, 
dice  acconciamente  il  Uoehler  9  in  conto  di  carneficina  delle  coscienze. 
Indarno  dunque  e  il  sig.  Wray  con  queste  sue  lamentanze ,  e  il  dottor 
Pasey  col  suo  recente  celebre  sermone  suW  Assoluzione^  non  che  con 
qualche  pratico  sperimento  forrebbono  richiamar  in  Tìta  tra  gli  anglicani 
la  confessione  e  la  potestà  sacerdotale  seco  connessa  di  sciogliere  e  di  le- 
gare. Come  non  persuadersi  che  fuori  della  yera  Chiesa  non  ci  ha  che  in- 
ctmseguenze^  OMomaUe^  eonlradiziom^  checché  sia  della  buona  fede 
de*, singoli  y  la  quale  Tolontieri  laKiamo  al  sotrano  Scrutatore  de'  cuori? 

(t)  Vedi  la  nota  superiore  (/}. 
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care  la  grazia  di  rigeneraiioiie  quegli  die  niega  aSalto 
la  connession  di  questa  col  santo  battesimo?  (2)  Soa  egli- 
no costoro  diipensatori  taU  de*  misuri  di  Dio  che  il  popolo 
possa  starsene  pago? 

A  Sicuramente  che  no.  Ed  io  pubblicamente  protesto 
contro  la  perfidia  di  uomini  che  negano  la  rigenerazione 
battesimale  continuando  a  ministrare  nella  nostra  Chie- 
sa, e  contro  la  lor  presunzione  in  proporre  che  il  rituale 
del  battesimo  sia  alterato  o  con  parole  tra  sbarre  per  isgra- 
TÌo  di  loro  coscienze.  Quelli  che  non  possono  senza  infin<> 
gimento  insegnar  le  dottrine  della  Chiesa  secondo  la  co- 
mune decenza,  lascino  pur  la  Chiesa,  come  il  nostro  tì- 
cario  ha  fatto  testé  ;  e  la  Chiesa  discacci  quelli  di  loro 
che  non  hanno  P  onestà  di  lasciar  volontariamente  un  ca- . 
rico  eh'  e'  non  possono  fedelmente  adempire  (m) .  Come 
altraihente  può  il  popolo  aver  fiducia  nell'  ins^fnam^to 
del  nostro  clero? 

((  7.  E  appunto  queste  irregolarità  ccnsentiie^  s  que$io 
aperto  rqmdio  delle  dottrine  fondamentali  della  Chiesa  furo* 
no  che  prima  mossero  quìello  di  cui  stiam  lamentando  la 

(0  Veramente  secondo  la  teologia  caltolica  non  è  d'oopo  della  ./WIr  nel 
ministrante  a  comunicar  la  grazia  éeUa  batteeimale  ngenerasUms»  Ma  é 
verissimo  che  da  qaella  fatta  di  ministri  di  che  parla  il  roT.  Wray  diffl- 
cllmente  si  serva  l'essenziale  per  la  valida  amminislrazion  del  hsttesimo  :  e 
però  in  questi  Annali  fu  già  provato  con  antorìtà  ANGLICANE  che  ri* 
guardo  a  tutti  gli  anglicani  nati  in  parrocchie  piccole^  in  parroochie  grai¥ 
dt,  in  parrocchie  rurali^  in  parrocchie  di  ctftò,  in  parrocdiie  fiMfnipo- 
Utane  v'ha  grave  dubbio  se  stano  battezzati  o  no  !  (  Vedi  JNMfmmo 
de'  convertiti  anglicani.  Seconda  Serie  Voi.  I  fase.  III.  ) 

(m)  Certo  cotesti  ministri  (troppo  giusto  è  il  consiglio  del  alg.  Wray) 
dovrebbero  abbandonar  quella  Chiesa  in  cui  non  hanno  fiducia  e  cndeo* 
'^a ,  e  cercare  altrove  quiete  alle  coscienze  loro.  Sia  la  Chiesa  anjfliesma 
discacciarli  da  sé?  .  .  .  Potrebbe  muoversi  doppia  diffioollè.  i .  Sa  secon- 
do i  suoi  princìpii  protestantici  ne  avesse  il  diritto ,  pognamo  che  qué- 
sti colali  ministri  si  acconcino  esteriormente  come  che  sia  a!  sistema 
suo.  2.  Se  fosse  ciò  speàienie  per  lei ,  e  non  forse  ella  avesse  con  ciò  a 
rivelare  di  più  la  sua  miseria  e  nudità,  e  restarsi  deserta. 
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dipartenza  da  noi,  a  cercare  altrove  là  verità,  fii  sovente 
ai  faceva  a  nsanifeatarmi  con  cordoglio  e  grande  àtagustia 
dell'  animo  suo ,  come  gli  fosse  darò  il  conservar  funto 
fiducia  in  una  Chiesa  la  qwàe  era  incapace  a  mantenere  co- 
me che  sia  F  autorità  A  un  coerente  dommatico  magistero;  la 
qnale  si  mostrava  ugualmente  impotente  a  sopprimere  V  ere- 
sia e  a  determinare  la  verità;  la  quale  non  ardiva  fermare 
il  senso  delle  proprie  sue  formale  di  fede;  che  permétteva  al 
suo  clero  di  affratellarsi  co*  dissenzienti,  e  che  si  conculcasse 
ogni  principio  di  disciplina,  s'insnltasse  a'  saoi  vescovi ,  si 
deridessero  con  isprezzo  le  sue  scomuniche ,  e  si  provas- 
se la  sua  teorica  di  simpatia  cattolica  con  altri  rami  és* 
sere  una  vatH^,  fantasticheria  [n)\  Di  che  valga  in  feft'^la 
mal  consigliata  e  precipitata  intrusione  d'un  vescovo  a  Gerur 
salemme  (o)  dove  il  dovere  non  ci  chiamava,  e  la  noncu- 
ranza di  sostenere  contro  Tinfluenza  scismatica  Fepisco* 
pato  in  Iscozia ,  dove  la  voce  del  dovere  è  manifesta. 

ff  Crediatemi,  fratelli  miei,  v'ha  un  grado  di  sofferenza 
oltre  cui  la  fede  e  la  pazienza  degli  uomini  di  certa  tem- 
pera di  mente  è  di  cuore  non  ponno  esser  messe  alla  prò* 
va,  ed  é  crudeltà  tentarli  fino  a  disperare  con  uno  spetta- 
colo cosi  fatto  di  anomalie  quali  ora  si  veggono  nella  Chiesa 
anglicana.  Géttte  che  ragiona  e  indaga  non  si  starà  già 


(n)  Che  sììro  in  vero  se  non  vana  fantasticheria  è  questa  teorìea 
anglicaiia  di  simpatia  eattoHea  eoo  «lirl  raait  (  di  chiese  )  che  ditie»* 
tono  da  te  io  fallo  di  domma  e  ti  condannano?  E  vana  fantasticheria 
è  aitreak  il  pur  sapporre  l'esistenia  di  questi  rami  cattolici,  eterogenei, 
separaU ,  isolali,  come  è  quel  cotal  ramo  fruttifero  e  verdeggiante  a  coi 
si  gloria  d'essere  lÉloestato  V Indieators»  No,  non  v'ha  rawàficasione  di 
cotetta  Ihtia  nella  Chiesa  UNA  di  Gesù  Cristo.  T'ha  UN  ALBEBO  SOLO, 
in  cui  radici  e  tronco  e  rami  sono  per  interno  organismo  esseniialmente 
cometsl ,  e  ihiseh>  a  quel  romo  che  n'è  divelto  ! 

(o)  Hioera  intanto  Y  Indicatore  ^QMfa  protestante  protèsta  contro  fi 
suo  are^roiestante  e  areieattoUeo  vescovato  di  Gerutalenune  a  conto  di 
quel  che  saremo  per  dime  in  un  prossimo  artlcold. 

Foie.  X  8 
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coBteiiU  a  mere  teorie.  Uomini  di  caore  ardente  e  cke 
pensano  in  sol  serio,  per  coi  la  religione  è  più  che  nn 
nome,  e  i  quali  nuli'  altro  più  caldamoite  agognano  che 
assegnir  veramente  la  felicità  di  quel  regno  che  Cristo 
ha  stabilito  nel  mondo,  non  possono  tollerare  la  rista  dette 
«  tue  riepi  abbaUuU  e  delle  sue  fortezze  devastate  »  :  sanno 
che  la  promessa  della  pace  del  Signore  è  connessa  col  do- 
no della  sua  AUTORITÀ'  (p);  e  yorranno  sofferire  qnal 
che  sia  cosa  anzi  che  divisiom  intestine  le  quali  nascono  ap- 
punto dal  non  si  difendere  e  mantenere  cotesto  dono.  La 
lucerna  della  Chiesa  non  può  dar  lume  se  sopra  le  si 
pong9^  un  moggio:  e  se  il  sale  ha  perduto  il  suo  sapore^  nom 
è,  byi/inu>  a  cosa  che  siatse  non  J^hf^^d  essere  impesto  dal  pie- 
de de'  passaggieri. 

((  La  Chiesa  ha  potestà  di  decretar  riti  e  cerenumie,  e  auto- 
rità in  controversie  di  fede  »  Cosi  dice  l'articolo  XX  di  re- 
ligione. Ma  altro  è  U  compilare  articoli  e  richiedere  al  cle- 
ro che  vi soscriva^  ed  altro  e  ben  /nu  difficile  affare  è  chela 
Chiesa  operi  conforme  a  quelli.  Se  la  Chiesa  ha  autoritàri  la 
ponga  in  aito.  E  suo  ufficio  sceverare  ti  vero  dal  falso  ^  e 
cosi  restituir  la  pace.  £  suo  debito  sterminar  V  eresia  per- 
chè la  fede  possa  stare  tranquilla  e  non  turbata  al  di 
dentro.  Può  ben  essa  di  lieto  animo  sopportar  persecu- 
zioni da  fuori;  che  questo  è  legato  lasciatole  dal  suo  Si- 
gnore :  ma  la  rthellione  neV  intemo  suo  ricinto  è  intoUeranda. 
«  Perchè  dunque  la  Chiesa  di  questo  paese  non  esercita 
quella  autorità  che  pretende  di  posùdereì 


(p)  stia  Mldo  il  sig.  Wray,  e  T  intenda  par  bene  Vbiiiealore^  m 
qoeslo  gran  VERO  qui  confessalo ,  che  la  pace  di  Gesk  Cristo  cioè  la 
▼era  Chiesa  sua  /Wor  di  cui  non  V  ha  paee^  sta  dote  stanzia  il  dono 
della  sua  AUTORITÀ'.  Or  dote  si  liOTa  elU  qoesU  AUTORITÀ' ,  doè 
quale  all'  uopo  è  richiesta ,  potente  a  mantenere  sempre  e  da  per  tolto 
identica  la  dottrina ,  sempre  e  da  per  tutto  salda  la  comomone  se  non 
nella  CHIESA  CATTOLICA  ROMANA  ? 
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E  forse  il  gemere  sotto  persecuzione  crudele  che  pa- 
ì  suoi  sforzi  ?  S' e'  fosse  cosi  (che  per  altro  non 
è)  potrebbe  essa  almeno  protestare  contro  i  mali  che  tra> 
scendono  la  sua  forza.  A  questo  modo  adopera  il  Catto* 
licismo  del  continente  per  cessare  da  sé  ogni  partecipa- 
zione ad  atti  anticristiani  di  gorerni  arbitrari.  Ma  la  Chie- 
sa luisureggiarUe  ed  osseqmosa  tf  Inghilterra  d'oggidi  é  con- 
tenta di  goderei  la  pace  con  lo  Stato  anzi  che  mantenere 
i  suoi  diyini  diritti  (?) ,  e  difendere  la  giusta  sua  prerogati- 
TE.  Le  si  dice  che  il  suo  potere  è  grande  a  bastanza  e 
che  non  debbo  essere  dilatato  ;  che  la  sua  sinodale  con- 
vocazione é  irregolare,  e  non  vuol  essere  restituita  :  che 
V  episcopato  di  lei  è  ampio,  e  non  debbe  essere  esteso  ; 
che  dee  starsene  quieta  e  non  agitarsi,  ma  sottometter- 
si. Ed  ella  ti  sottomette.  Né  qui  é  necessario  di  entrar  in 
un  catalogo  di  aggressioni  dello  Stato  e  di  concessioni 
della  Chiesa.  E  appena  é  che  le  si  stimino  aggradii.  Non 
y'  é  alcuna  protestazione  concorde,  non  v'  é  rimostranza 
sdegnosa  dal  canto  di  dieci  mila  ecclesiastici,  la  quale 
conciterebbe  a  remore  tutto  il  paese,  sol  che  si  conosces- 
se la  congiunta  lor  forza.  Appena  appena  s^ode  il  mor- 
morar di  taluno  individuo ,  mentre  che    ad  ogni  nuova 
sessione  Fautorità  legislativa  va  spogliando  via  più  il  suo 
carattere  cristiano,  e  si    confessa    ugualmente  proteggi- 
trice  di  tutte  le  religioni.  Laonde  ogni  atto  anticristiano 
dello  Stato  è  un  peccato  della  Chiesa  stabilita.  Si  un  peccato 
dello  «  STABILIMENTO  »  come  sogliam  piacerci  di  chia- 
mar la  nostra  Chiesa  per   esprimere  il   profondo  nostro 
sentimento  di  questa  onorevole  congiunzione  con  lo  Sta- 
lo; congiunzione  per  altro  che  deve  inevitabilmente  rie- 
scire  in  giorno  non  lontano  alla   Chiesa  non  già  una  be- 
nedizioncj  ma  si  una  MALADIZIONE  !  » 

É  questa  la  terribile  dipintura  che  un  ministro  e  pa- 
store anglicano ,  caldeggiante  l'onore  della  sua  chiesa  on- 
gUeana ,  indirizzandosi  in  una  occasione  cosi  rilevante  a 
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tatto  VangUamo  sao  gregge,   ritrae  fedelmente  di  essa 
chiesa.  Qital  contrapposto  con  quel  dipinto   tutto  color 
della  rosa  e  rugiadoso  che  V  Indicaiore  maltese  ce  ne  vie- 
ne continuo  pennelleggiando  !  Per  ricattarsi  da   tal  pro- 
vocazione questi  senz'  altro  ci   gitterà  in  sul  viso ,    che 
il  rev.  Cecilie  Wray  e  in  questo  medesimo  scritto  e  in 
altro  pubblicato  dappoi  si  avventa   contro   le   eornuiam 
del  papismo  (1).    Sìa  pure:  ma   noi   nello   scritto  del 
sig.  Wray  non  cerchiamo  altro  se  non  se  una  franca  de* 
scrizione  e  verace  dello  staio  presente  della  chiesa  angU" 
gUeana  ;  e  in  questa  parte  chi  non  vede  come  Tesser'  egli 
sì  fiero  atUipapista  cresca  di  mille  tanti  fede ,  autorità  ed 
eflBcacia  alle  testimonianze  sue?  Il  rimanente  non  fa  che 
provare  l'inconseguenza  di  lui  ;  e  noi  compassioniamo  a 
cuore  quel  velame  che  gli  offusca  il  bene  dell'  intelletto, 
si  che  non  vegga  ove  stia  la  vera   Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto ,  e  stoltamente  s'ostini  a  cercaria  in  una  chiesa  lor- 
da a  confessione  sua  stessa   di  cotante  brutture.    Ci   si 
dirà  che  il  rev.  Wray  é  puseista ,   è  trattariano   marcio , 
ò  tutto  ligio  alla  novella  scuola  cosi  detta  angUncattolùM. 
Sia  pure  :  abbiasi  quel  sistema  che   si   voglia ,    qui   si 
tratta  di  fatti ,  e  di  fatti  notorii  e  irrepugnabili  pe'  quali 
egli  appella  solennemente  al  pubblico  ;  di  faUi  che  inchiu- 
dono anomalie,  deviazioni,  contraddizioni  di  diritto  e  di 
fatto  co'  monumenti  stessi  liturgici  e  simbolici  di  cui  si  glo- 
ria l'anglicanismo  ;  di  fatti  intorno  a'  quali  le  testimonianze 
d'altri  anglicani  senza  numero   stanno   all'unisono  con 
quella  del  sig.  Wray  ;  fatti  in  somma  che  possono  palliarsi 
ed  occultarsi  solo  da  quegli  anglicani  che   trovano   lor 
conto  a  vendere  altrui  fango  per  oro  finissimo.  Ci  si  dirà 
da  ultimo  che  il  rev.  Wray  considera  tutti   i   lamentati 

(0  L'egregio  conTertito  sig.  Marshall  già  nella  Lettera  al  ret,  Wray 
rifiatò  a  sofiicienza  le  sue  trite  deolamaiioDi  contro  ilIVAiHilo,  Tmoo- 
easUme  ie*  Santi  ^  il  Piiv^alorto  ec. 
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mali  per  eòse  tneramettle  aceùtetiUaU  e  tr4Mriiofiey  e  wiù 
mai  per  essenziali  ed  inerenti  alla  chiesa  mègìicmug^  ansi 
esser  tatto  caldissima  fiducia  e  sicurtà ,  che  questa  chie- 
sa debba  e  possa  ,  sdo  che  il  voglia ,  rtletarsi   a  gran 
purezza  e  splendore.  Sia  pure  anche  cotesto  :  ma  a  noi, 
lo  ripetiamo  ,  bastano  all'  uopo  i  fatti ^  nò  abbiam  bisogno 
che  il  sig.  Wray  ci  confessi  le  vere  cagioni  donde  e'  ram- 
pollano. 4)aeste  sappiam  bene  a  tutto  rigor  di  logica  ri- 
troTark  da  noi,  e  provarle  altrui  con   apodittica  dono* 
strazione.  Piange  questo  ministro  anglicano  ,  e  n'ha  ben 
donde ,  con  lamentevoli  treni  i  guasti  della   sua  povera 
chiesa ,  e  si  duole  eh'  essa  non  è  fedele  et  se  sleesa.  E  moì 
per  converso  gli  diciamo  che  questi  guasti  sono  e  deb« 
bono  essere  in  lei  appunto  per  eeeer  Ma  FEDELE  A  SE 
STESSA  :  fedele  «Ha  sua   scismatica  origine   e   alla  sua 
anticattolica  costituzione,   opera  d'umana  stampa;  /«dcfa 
allo  svolgimento  logico  di  qne'  prineipii  proteslantieì  cha 
la  informano  :  fedele  a  qne'  frutti  che  la  mala  pianta  del 
protestantesimo  sotto  tutte  le  forme    ha  partorito  ovun« 
que  attecchì.  In  somma  quella  iliade   di   mali  descritti 
dal  sig.  Wray ,  e  que'  molt'  altri  che   sarebbero  qui  da 
aggiugnere  sono  parti  legittimi  di  questa  sciagurata  ma- 
dre, sono  opere  e  fatture  sue  proprie.  A  questa   gran 
verità  riuscirono  tutti  que'  molti  che  dopo  aver  lungamen- 
te  e  a  loro  sì  gran  rischio  mareggiato  in  questo  anglica- 
no pelago  tempestosissimo,  ricovrarono  testé  per  la  Dio 
grazia  in  securo  porto.  E  a  questa  gran  verità  tutto  che 
si  verrà  dicendo  nelle  nostre  pubblicazioni  darà  sempre 
nuova  conferma  e  suggello.  Ba«ti  intanto  per  questo  quasi 
prodromo 'y  nel  quale  se  abbtam  detto  cose  che  vorranno 
avere  per  l' Indicatore  maltese  eapor  di  forte  agrume  ,  ri- 
cordi egli  con  Agostino  che  «  Verite^e  et  dulcis  est  et  ama* 
ra:  quando  dulcis  est  pardi j  quando  amara  curati»  (1):  e 

(0  Ad  Bxmmkm  Ep.  2h  T.  Il  p.  324. 


dacché  ei  si  picca  di  ben   intendere   b  faTella   del    bel 
paese  o?e  il  ri  motta ,  gli  diremo  altresì  con  rAUi^eri 

CI  Che  se  noitra  parola  fia  molesta 
Per  aleno  tempo ,  vital  natrimento 
Recherà  poi  quando  sarà  digesta.  » 

Benedica  Dio  clemcntisBimo  qaeste  povere  nostre  iati" 
che!  Le  qoali  perchè  aggiungano  il  disiato  fine,  d'ognono 
de'  nostri  scrìtti  si  estrarranno  quinci  a  baon  numero  co- 
pie per  diffonderle  e  in  Malta ,  e  in  Sicilia,  e  nelle  Isole 
Ioniche ,  e  in  altrì  luoghi  dove  possa  più  agevolmente  aver 
adito  l' Indicatore.  Valgan  elle  altresì  a  svef^are  e  in  Kd- 
lia  e  in  Napoli  e  nella  Toscana  e  nella  lugana  e  ne'  paesi 
alessi  centrali  della  Italia  nostra  lo  lelo  de'  valorosi  ila- 
liani  scrìttorì  si  negli  scrìtti  perìodici,  e  si  in  altre  opere 
acconce  air  nopo ,  perché  l'errore  sia  par  ogni  parte  ri' 
buttato ,  e  h  cattolica  verità  fionda  ovunque  di  tutta 
la  natia  sua  luce. 
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1  di  29  aprile  1 846  lesse  la  dissertazione  Pillmo  monsig. 
Pietro  Minetti  canonico  di  s.  Maria  in  Via  Lata  e  sot- 
tO'^promotore  della  Fede.  In  essa  prese  a  trattare  :  Della 
disciplma  della  Chiesa  eaUolica  intorno  al  minisiro  del  bai- 
iesòno.  Fatte  alcane  ossenrarìoni  sulla  disciplina  della 
Chiesa  la  qnale  talvolta  per  giuste  ragioni  andò  sogget* 
ta  a  yariazione ,  disse  che  Gesù  Cristo  avendo  istituito 
il  sacramento  del  battesimo  di  assoluta  necessità  per  aye- 
re  accesso  al  regno  del  cielo,  yolle  che  da  tutti  si  po- 
tesse amministrare ,  onde  a  nessuno  mancasse  un  tanto 
beneficio;  ma  che  però  non  sempre,  uè  in  qualunque  cir- 
costanza è  lecito  di  conferirlo.  Per  ciò  tre  specie  di  mi- 
nistri accennò  il  disserente  :  quei  di  officio,  cioè  i  yesco» 
yi  nella  loro  diocesi ,  chiamati  ministri  primari ,  i  parro- 
chi  e  i  diaconi,  quando  abbiano  già  ricevuta  una  qual- 
che giurisdizione  speciale:  quei  che  hanno  ricevuto  una 
particolare  commissione  dai  yescovi  o  dai  parrochi,  a  far- 
ne le  yeci  :  finalmente'  chi  che  sia  in  caso  di  necessità. 
Osservato  però  sempre  certo  ordine  ;  onde  non  è  lecito 
amministrarlo  ad  un  laico  ,  quando  yi  sia  presente  un 
chierico;  ad  una  donna,  quando  slavi  un  uomo. 

Dai  yarì  modi  con  che  si  conferisce  il  sacramento  del 
battesimo ,  trasse  la  varietà  anche  dei  ministri.  Questi  tre 
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modi  sono  compresi  nel  battesimo  solenne,  che  si  suole 
conferire  nel  sabato  santo  e  aUa  vigilia  di  pentecoste  ; 
nel  battesimo  pubblico,  che  si  conferisce  nella  chiesa,  e 
nel  battesimo  privato  che  si  amministra  nelle  case  o  in 
altri  Iqoi^i  priyat^imente.  l^ntrapdo  poscia  maggiormen- 
te in  argomento,  si  arrestò  sulle  circostanze,  in  cni  il 
sacramento  del  battesimo  6^  amministrato,  e  angli  ordi- 
nari ministri.  In  virtù  del  divino  precetto  gli  apostoli 
dovevano  battezzare  ;  ma  intenti  ad  ammaestrare  ì  p<^io- 
li,  ad  altri,  quando  mancava  loro  il  tempo,  ne  davano 
rincarico.  Il  che  desumeva  dalle  parole  di  s.  Paolo  (ci. 
V.  17  della  II.  ai  Cor.).  Però  mostrava  come  anche  gli 
apostoli  battezzassero,  riportandosi  alla  autorità  di  s.  Pao- 
lo stesso  e  al  btto  di  s*  Pietro  ,  che  convertite  nella 
prima  predica  della  pentecoste,  tr^  mila  persone,  furoiv^ 
tutte  battezzate  :  nella  quale  circostanza  gli  apostoli  soli 
vi  erano  che  potessero  battezzare  quel  numero  grandis- 
simo di  convertiti.  A  queste  testimonianze,  altre  ne  ag- 
giunse il  disserente ,  passando  di  poi  a  dimostrare  che 
ad  altri  gli  apostoli  conferissero  un  tale  ministero,  col 
dilatarsi  che  facea  la  nascente  Chiesa  di  6.  G.  sapendo- 
si come  i  diaconi  e  le  diaconesse  fossero  a  ciò  deputati. 
Fece  conoscere  che  allor  quando  U  Chiesa  mancava  an- 
cora di  tempii  ^  di  pubblici  altari ,  incominciato  già  si 
era  a  dare  il  battesimo  con  qualche  solennità,  provando 
ciò  dalV  Apologia  seconda  di  s.  Giustino  martire.  Indi  ar- 
gomentato che  in  tale  solennità  dovea  essere  presene  ii 
vescovo ,  riferiva  le  parole  di  s.  Ig^u^^io  martire  :  Non  eoe 
HcUiim  sine  episcopo  ncque  baplixart,  ncque  agapac  faeen.  E 
se  V  autorità  di  battezzare  dai  vescovi  passava  ci  sempli- 
ci preti  ed  ai  diaconi,  fu  a  cagione  dellie  distanze  dri 
luoghi  e  della  moltiplicità  dei  baitezzandi.  E  i  vescovi 
riserbavano  a  sé  per  battezzare  il  sabato  sanjto  e  la  vi- 
gilia di  pentecoste ,  onde  s.  Agostino  ne^  di^ci^rsi  tenuti 
il  di  di  pasqua  dice  che  poco  può  parlare  ai 
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eqi  eMana  fi^i»  per  te  fatidk  aaaleiiiita  nella  notte  ante- 
cedente :  e  il  clero  di  Edewia  fece  un  tenpa  Ì9tanM  aff 
Smibè  il  «Bo  vescovo  Ika  tornasse  presto  nelte  dftoe0si, 
essendo  vicina  la  pasqaa. 

Dal  battesimo  solenne  solito»  ooDfevifsi  neUa  pasqua  e 
a  pentecoste,  il  dissetente  peesava  al  baMMimei  pnUlleoi» 
e!DÌ  i  vescovi  fecevo  anmÌAÌsirare  in  segoito.  ai  sacerdoti 
semplici*.  Provò  come  fino  da»  tempi  di  s.  Giirolamo  soler 
vano  i  sacerdoti  amministrafe  questo  sacramente!,  traen- 
done r  argomento  dalle  parole  dello,  stesso,  dottore  :  quii 
facUy  excepkk  ordmalibns,  epke9pu$  quod  fr9ÈÌyter  non^faeku?. 
^i  dal  decreto  di  s.  GeUsio  I  diretto  ai  vescovi  dt  Si^ 
Uà,  e  dalla  lettera  di  Siricio  ai  vescovi  delle  Gallie;  non 
che  dai  battistevi  che  fino,  dai  primi  secoli  easlevano  in 
Soma  in  qnasi  tutte  le  basiliche.  Che  se  anche  ai  dia- 
coni era  data  potestà  di  batteczare,  ciò  non  avveniva 
foorchd  in  aknne  circostante,  msi  neeeatiiat, exirema  eam^ 
pelku^  come  si  esprime  s.  Gelasio.  La  mancanza  dei  sa-, 
oerdoti  mise  nella  necessità  di  aflSdare  le  par  ròcchio  anche 
ai  diaconi,  e  in  tale  giurisdizione  questi  conferivano  il  bat* 
tesimo  anche  alla  presenza  del  vescovo  ;  allora  quando 
cioè  il  vescovo,  avendone  battezzati  alcuni^  dava  loro 
la  potestà  di  biitteszare  gli  altri.  Soggianse  che  neg^  Or- 
dini romani  eziandio,  i  più  antichi  si  legge  che  ii  sonmio 
Fontefice  solca  sempre  battezzare  alcuni ,  e  i  preti  e  i 
diaconi  battezzavo  il  resto  :  se  non  che  tali  diaconi  sem« 
hw,  fossero  cardinali.  E  in  ftoma  mostnò^  che  questa  an- 
tica disciplina  fu  conservata  fino  al  secolo  XIII,  dappoiché 
i  cardini^  non  andavano  aOa  cUesa  del  loro  titolo  per 
battezzare  solennemenlie ,  se  noni  dopo  averne  ottemuta 
la  Vcewa  dal  Pontefice  :  e  a  confeoma  di  ciò  riportava  le 
parole  datt'  Ordine  romano  XU  compilalo  dal  Ceaci  sul 
tramonto  del  secolo  duodecimo. 

Goncbideva  la  dissertazione  con  bveri  parole  sulla  opi« 
i^ooe  di  alcuni ,  i  quali  credettero/  che  nei  primi  secoli 
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della  GhieBa  qaado  si  battezxata  peo  ìiiiiiiémMiefli  <  le 
conesse  dessero  solennemente  il  battesimo  aHe  donne: 
opinione  fondata  specialmente  sa  d'nna  lettera  ài  Altane 
TescoYO  di  Vercelli ,  rissato  nel  secolo  decimo  ;  e  ay?ertl 
col  Cotelerìo  che  con  ciò  non  fa  bene  inteso  il  canone  XII 
del  concilio  cartaginese,  dal  qaale  si  rileva  che  le  dia- 
conesse dayano  soltanto  mano,  ma  non  proferiyano  la 
formola  del  battesimo;  e  citò  le  parole  del  canone  cen- 
tesimo del  concilio  cartaginese  lY ,  il  quale  dice:  JMflwr 
òapHxare  non  fraé$nmat. 

—  Neil'  adunanza  de'  1 3  maggio  1 846  il  sig.  d.  Dome- 
nico Veglia,  dottore  in  ambe  le  leggi  e  chierico  benefi- 
ciato della  patriarcale  basilica  di  s.  Giovanni  in  Lutera- 
no ,  lesse  la  sua  dissertazione  il  cai  tema  era  :  Del  f/torno 
fiiHoo  anMkwriario^  m  cui  ciascuno  avea  ricetulo  U  bnUm- 
mo ,  e  dM$  osiervmnxe  praiieau  in  tale  cireostMnxa*  S' in- 
trodusse il  disserente  con  la  riflessione  che  a^  dì  nostri  in 
ispecial  modo  si  addice  all'  ecclesiastico  l'investigare  gli 
antichi  riti ,  e  le  consuetudini  de'  primi  cristiani ,  al  con- 
fronto di  tanti  profani  archeologi  che  poco  o  nulla  cu- 
rando gli  antichi  sacri  monumenti  tanto  si  affaticano  per 
rintracciare  i  frammenti  d'idolatrica  superstizione  egizia- 
na, greca  e  romana.  Colle  memorie  cristiane  oltreché 
l'ecclesiastico  si  fornisce  deil' erudizione  necessaria  al 
suo  stato ,  la  Chiesa  conserva  viemmeglio  quella  unità 
che  trionfar  deve  tra  i  fedeli  in  ogni  tempo. 

Divisa  quindi  la  dissertazione  in  due  parti  nella  prima 
espose  le  osservanze  praticate  dalla  Chiesa  nell'  anniversa- 
rio del  ricevuto  battesimo ,  nella  seconda  dimostrò  la 
ragionevolezza  e  convenienza  di  tali  pratiche. 

In  quanto  alla  prima  parte  faeea  riflettere  il  disseren- 
te ,  che  alla  consuetudine  mantenuta  fino  al  decimo  se- 
colo della  Chiesa  di  battezzare  soltanto  (eccettuati  i  casi 
di  necessità)  nelle  due  solennità  di  pasqua  e  pentecoste, 
l'altra  andava  unita  di  celebrare  nel  susseguente  anno  il 


123 

giorno  anniTersario  della  pasqua  aatecedéiite,  in  guisa  che 
cadendo  a  modo  di  esempio  la  pasqua  ai  1 2  di  aprile  nel- 
l'istesso  giorno  deH^  anno  appresso  doyea  celebrarsi  delio 
anniversario,  che  Paseka  AntioUnum  appellasi  dagli  scrittori 
ecclesiastici.  Quindi  citando  gli  antichi  libri  liturgici  e  spe* 
cialmente ,  Saeramentarium  Ramanae  Ecclegiae  attribuito  a 
Gelasio  papa ,  Micrologo  de  ecdesiatiieis  observatìonAus  del 
secolo  XI  ed  i  messali  antichi  manoscritti  dimostrava 
consistere  un  tal  rito  nella  celebrazione  di  una  messa 
tutta  propria ,  diretta  a  render  grazie  all'  Altissimo  del 
ricevuto  beneficio  della  rigenerazione  per  mezzo  del  bat- 
tesimo, ad  eccitare  con  quella  rimembranza  i  novelli 
cristiani  a  mantenere  un  genere  di  vita  corrispondente 
alla  dignità  a  cui  erano  stati  elevati.  Con  addurre  le  au- 
torità dei  clasici  scrittori  di  liturgia,  Martene,  Ghar- 
don ,  Trombelli  ed  altri  dava  a  conoscere ,  quanto  fosse 
esteso  un  tal  rito  per  quasi  tutta  la  Chiesa  di  occidente  ; 
come  i  battezzati  pei  quali  celebravasi  la  Pasqua  Annaiina 
accompagnali  da'  loro  padrini  e  parenti  solean  portare  con 
gran  pompa  le  oblazioni  pel  sacrifizio  alla  chiesa,  ove 
il  sacerdote  recitava  sopra  di  loro  il  simbolo,  e  faceva 
altre  cerimonie  ;  come  finalmente  dessero  termine  alla 
festa  con  un  conrito ,  vestigio  delle  più  antiche  agapi 
usate  fin  dai  tempi  apostolici.  Osservò  poi  come  in  ap- 
presso cessò  il  rito  della  Pasqua  AnnoHna^  e  ne  stabili 
l'q>oca  al  secolo  XI. 

Facendo  passaggio  alla  seconda  parte  della  disertazio- 
ne ,  dimostrò  quanto  fosse  opportunamente  autorizzato 
dalla  Chiesa  un  rito  diretto  a  richiamare  alla  memoria 
il  più  grande  de'  benefizi  dirini ,  il  sacramento  della  re- 
denzione ;  perchè  se  Chiesa  santa  celebra  l' anniversario 
della  consecrazione  di  un  vescovo,  l'anniversario  della 
consecrazione  dei  materiali  templi ,  con  quanto  ancor  di 
ragione  non  convenia  celebrare  1'  anniversario  della  rige- 
nerazione  de'  fedeli   alla   grana ,  che  sono  viri   templi 
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dello  Spirito  Santo  ?  L'annifenario  di  q«el  sacramento , 
senza  coi  ainn'  altra  grazia  sacramentale ,  né  1'  eterna 
sahezza  si  può  conseguire  ?  Riconobbero  in  fatti  ,  egli 
aggingneva,  opportnnissima  l'osservanza  di  questo  rito 
nomini  per  santità  e  per  dottrina  i  più  distinti  nella  Chie- 
sa ,  come  un  Carlo  Borromeo ,  un  cardinal  Sanseverìno , 
che  tontayano  richiamarne  l' osservanza  come  rilevasi  nei 
loro  rituali.  Gonchindeva  il  dìaserente  con  mia  morale  ri- 
ftessione,  che  se  cioè  netta  Chiesa  è  andato  in  disuso  il 
rito  e  la  celebrazione  della  Poiqua  AmMlmar  ^  potrà 
tuttoria  dai  fedeli  corrispondere  all'  oggetto  cui  miravi, 
quando  ciascuno  di  per  se  riconoscendo  Fanniversario  del 
proprio  battesimo  ,  fiirà  in  particolare  ciò  che  solea  farsi 
dagli  antichi  cristiani  in  comune ,  innalzerà  cioò  a  Dio 
ad  esempio  loro  i  dovuti  ringraziamenti  pel  ricevuto  in- 
comparabile benefirio ,  e  si  ecciterà  per  tal  rimembranza 
a  mantenere  ne'  costumi  suoi  quel  genere  di  vito ,  che 
risponder  deve  alla  dignità  ,  a  •  cui  nel  battesimo  è 
stato  divinamente  elevato. 

—  Il  sig.  ab.  d.  Raffaele  Catini ,  dottore  in  diritto  civi- 
le e  canonico  il  27  maggio  1846  trattò  il  tema:  Dei  giorni 
9  del  iempo,  in  cui  nella  Chma  UuinA  amminiéiremem  sakn- 
nemenie  il  èaUeeimo.  Anzi  tutto  disse  come  con  sapientissi- 
Simo  consiglio  avesse  la  Chiesa  determinato  la  circostanza 
del  tempo  per  amministrare  il  sacramento  del  battesimo , 
perchè  più  un  tempo  che  altro  è  atto  ad  indic«re  i  mi* 
steri  della  religione.  Indi  osservò  esser  stoto  la  pasqua  e 
la  pentecoste  il  tempo  stobiKto  nei  primi  secoli  della 
Chiesa  per  conferire  soiennemenle  il  battesimo  ;  e  ne  ad- 
duceva  in  conferma  l'autorito  de^  padri.  Citò  Tertulliano, 
il  quale  nel  suo  libro  sul  battesimo  accenna ,  oltre  le 
akre  cerimonie,,  anche  il  tempo  e  ehiaramenie  ne  dice, 
ehe  due  erano  i  gjiornii  à  ciò  sUbilili ,  il  giorno  prece- 
dento  cioè  la  pasqua  e  la  pentecoste.  Citò  anche  la  da* 
eretale  di   papa   Sirieio   ad  Imerio  vescovo  di  Tavraga^ 
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uà ,  nella  quale  condanna  la  innovazione   inirodoCta  ffià 
nel  secolo  quarto  in  alcune  chiese  di  conferire  il  balle- 
simo  anche  nel  giorno  del  natale ,  in  quello  di  epifania , 
e  nel  di  natalizio  dei  martiri  ;  e  questa  nuova  consuetu* 
dine  la  chiama  riproveyole  e  perciò  da  correggersi.  Alla 
costoro  autorità  uni  quella  di  Leone  il  Grande ,  il  quale 
coraggioso  e  minaccevole  opponevasi  a  quei  che  in  alcu- 
ne chiese  della  Sicilia  aveano  deviato  dalla  consuetudine 
della  Chiesa  :  tenendo  per  fermo ,  che  più  sicura  è  la  mo* 
rale  ed  il  dogma  ,  quando  con  tutta  cura  osservasi  pur 
anco  la  disciplina.  Dopo  ciò  il  disserente  nmstrava  come 
universale  fosse  nella  Chiesa  latina  quest'  uso  ricordando 
le  autorità  di  s.  Girolamo ,  il  quale  nella  lettera  a  Pam- 
macchio  non  altro  giorno  assegna  pel  solenne  battesimo, 
che  pasqua  e  pentecoste:  dl.Fortunalo  poeta  de|  secolo 
sesto  9  il  quale  nel  terzo  libro  de'  suoi  carmi  canta  come 
nelle  solennità  di  pasqua  e  di  pentecoste  si  aggiungono 
nuovi  seguaci  ai  vessilli   di  Cristo  :   di  s.  Leone  IV,  di 
s.  Nicolò  I ,  e  quelle   infine  di  vari  concilii.    Seguendo 
poi  i  liturgici  egli  accennava  che  una  tal  disciplina  è  di 
apostolica  istituzione ,  come  la   chiama  s.  Leone  :    onde 
derivò  la  consuetudine  che  soltanto  nelle  vigilie  di  pa* 
squa  e  di  pentecoste  avesse  luogo  la  benedizione  del  fonte 
battesimale. 

U  disserente  quindi  a  compimento  di  quanto  avea  su  dò 
osservato  da  principio  ,  dava  le  ragioni ,  per  cui  la  Chiesa 
scelse  queste  due  solennità  per  amministrare  il  battesimo  : 
primieramente  perchè  le  solenni  funzioni  di  questi  giorni 
erano  più  atte  ad  illuminare  nella  fede,  e  ad  accendere 
il  cuore  dei  novelli  credenti  :  in  secondo  luogo ,  perché 
era  conveniente  che  in  quel  tempo  misticamente  si  rap- 
presentasse nelle  membra,  quanto  realmente  nel  tempo 
medesimo  era  avvenuto  nel  Capo.  Mostrò  la  intrinseca  re* 
lazione  che  vi  ha  fra  questo  sacramento  e  la  morte  e 
risurrezione  di  G.  C.  :  imperocché  V  nomò  nel  battesimo 


126 

maore  ed  è  sepolto  con  Cristo  e  con  lai  a  nnofa  yìU 
risorge  :  mnore  al  peccato,  è  sepolto  co'  suoi  yìiì  o  colle 
sue  concupiscenze,  e  con  Cristo  risorge  a  novella  yita 
di  grazia,  come  si  esprime  s.  Paolo.  La  pentecoste  poi 
rìgnardata  dalla  Chiesa  come  parte  e  compimento  della 
pasquale  solennità,  e  come  principio  della  religione  fondata 
dagli  apostoli  ,  è  il  giorno  assai  proprio  a  formare  i 
credenti,  e  senrira,  come  aTrertl  s.  Leone,  a  provve- 
dere a  chi  per  legittima  causa  non  area  potuto  essere  bat- 
tezzato nella  festa  di  pasqua. 

—  Neil'  adunanza  del  di  8  luglio  1 846  leggera  la  dis- 
sertazione l' iUmo  sig.  conte  Miecislao  Ledochowsid , 
convittore  della  pontificia  accademia  dei  nobili  ecclesia- 
stici ,  e  parlò  :  Sul  tempo ,  tn  cui  anticamente  ammimstror 
fHui  m  privato  i{  òaiteiimo.  Jn  sul  principio  si  fece  ad 
osservare  che  ai  giorni  degli  apostoli  nessun  tempo  era 
Stabilito  per  conferire  il  gran  sacramento  deUa  rigenera- 
zione. Cristo  quando  disse  :  euntes  docete  omnes  gentee, 
iaptixantes  eoe ,  volle  che  indifferentemente  si  battezzasse- 
ro tutti  coloro  ,  che  prestando  credenza  alle  dottrine  del 
vangelo ,  volessero  sottomettersi  al  suo  giogo  dolce  e 
soave.  Nò  sul  nascere  della  Chiesa  vi  potevano  essere 
giorni  stabiliti ,  perchè  gli  apostoli  camminando  d'uno  in 
altro  luogo ,  non  potevano  aspettare  un  giorno  più  che 
un  altro ,  un'  ora  più  che  un'  altra  per  dare  il  battesi- 
mo: che  anzi  la  stessa  scrittura  sembra  mostrare  ch'egli- 
no anunettessero  al  battesimo  senza  riguardo  nessuno  di 
tempo,  per  cui  ad  un  fonte  incontrato  per  via  Filippo 
l'apostolo  battezzò  l'Eunuco  della  regina  Candace,  Pie- 
tro battezzò  Cornelio  e  altre  persone  che  gli  furono  pre- 
sentate, e  Paolo  battezzò  di  notte  il  custode  del  carce- 
re con  tutta  la  famiglia.  Perciò  s.  Ambrogio  favellando 
degli  apostoli  scrisse  che  primum  doeeòantj  et  omnes  ba- 
ptixabant  quiinsownquedieius  vel  ten^poriòm  fuiseet  oecam. 
Onde  concludeva  il  disserente  che  ai  tempi  apostolici  non 
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farvi  differenza  di  tempo  aelF  anunoiistracioiie  più  o  me- 
no solenne  del  battesimo  ;  troppo  difficile  essendo  in  quei 
giorni  ad  aspettare  un  tempo  determinato  «  e  perchè  po- 
chi «rano  i  ministri  e  moltissimi  i  battezzandi.  E  per  conci- 
liare il  fatto  che  gli  apostoli  battezzavano  in  qualanque 
giorno  e  ora ,  coli'  altro  che  dagli  apostoli  stessi  S'inco- 
minciasse  ad  amministrare  questo  sacramento  soltanto  in 
due  solennità,  fece   avvertire  che   sul  finire   della  vita 
degli  apostoli ,  quando  la  Chiesa  avea  rassodate  già  le 
sue  fondamenta  venne  introdotta  questa  nuova  disciplina. 
Né  per  ciò  doversi  chiamare  improvvida  la  legge  di  bat- 
tezzare soltanto  nelle  solennità  della  pasqua  e  di  pente- 
coste; inperocebè  quando  vi  era  bisogno  subito  si  con- 
feriva questo  sacramento ,  e  in  tutti  i  nove  secoli  in  eh^ 
durò  la  disciplina  di  amministrarlo  in  quelle  due  grandi 
solennità,  privatamente»  e  sempre  quando  vi  era  un  pe- 
ricolo ,  si  conferiva  il  battesimo  in  qualunque  ora  e  gior- 
no. Onde   osservava,  in  tutti  i  decreti  che  esistono  ri- 
sguardanii  il  battesimo  solenne ,  èsservi  sempre  espressa  la 
eccezione  di  un  urgente  bisogno  :  exeepto  dumtaxal  gra^ 
migràiu  langums  meursu^  disse   Gelasio  papa  ;  exceplo  m- 
firmo  j  scrisse  il  concilio  di  Salz ,   del  secolo  nono  :  ni$i 
mfirmitas  tnUrrttperU  j  leggesi  nella  collezione  dei  capitoli 
di  Benedetto   Levita.  A  tali   prescrizioni   il   disserente 
imiva  la  ragione ,  dicendo  che  la  Chiesa  non  poteva  or- 
dinare che  in  qualunque  caso  fosse  soltanto  a  pasqua  e 
pentecoste  conferito  un  sacramento  indispensabile  a  con- 
seguire salute.  Aggiunse  poi  come  documenti  non  man**- 
cano  neir  antichità ,  da  cui  rilevare ,  che  in  alcune  cir- 
costanze, anche  senza  pericolo  di  vita,  solca  concedersi 
battesimo  privatameiUe ,  se  il  richiedevano  i  catecumeni 
o  i  parenti  dei  neonati  con  premurose  istanze  :  e  riferì 
il  fatto  di  s.  Gregorio  Turonense,  che  nomina  anche  la 
festa  di  8.  Giovanni ,  come  uno  dei  giorni  in  cui  aspetta- 
va per  battezzare  il  nipote  di  Guntmaro  re  dei  Galli:  e 
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diiadeya  questa  onenratione  colle  parole  di  Agoilino, 
che  nel  sesto  sermone  della  quaresima  dice  :  hoc  «mi 
amm  die  Ueei  aee^ere. 

Da  nltimo  disse  che  oltre  le  malattie  anche  le  pene- 
emioni  indosserò  la  CSiiesa  a  far  conferire  faori  dei  dne 
giorni  solenni  il  battesimo,  ed  allora  in  qoahmqae  gior- 
no i  neofiti  e  i  fanciulli  si  batteziayano  entro  le  case , 
nelle  deserte  campagne  ed  entro  le  grotte  :  e  così  pure 
erano  ragioni  sufficienti  per  tale  eccesione  i  pericc^  de- 
gli assedi! ,  delle  tempeste  sul  mare,  od  altre  aTrersità* 
CouchiudeTa  poi  il  suo  discorso  aTrertendo  che  in  quan- 
to all'  ora  di  amministrarlo  non  era  questa  stabilita ,  per- 
chè battezzayasi  quando  tì  era  pericolo ,  e  in  tale  cir- 
costankà  non  si  poterà  osseryare  V  ora  del  battesimo 
solenne. 

—  Mons.  Bemigio  Ricci  ceremoniere  pontificio  tratta- 
▼a  l'argomento  :  tM  riio  di  iuppUré  le  cerimome  del  tal- 
l^iMio  quando  è  stalo  Conferito  gema  toletmkà  ,  nell'  adu- 
nanza dei  6  agosto  1 846.  Dimostraya  sulle  prime  V  im- 
pegno de'  pastori  della  Chiesa  cattolica,  e  massime  del 
romano  Pontefice  neli'  adempire  esattamente  i  riti  statuiti 
per  onorare  Iddio ,  ed  in  peculiare  maniera  per  quei , 
che  attengonsi  all'  amministrazione  de  sacramenti.  Ne  ad- 
ducea  le  apposite  leggi,  e  le  prescrizioni  colle  pene  com- 
minate contro  i  trasgressori  e  confermate  dal  concilio  di 
Trento.  Per  tal  guisa  facevasi  via  il  disserente  a  svi- 
luppare l'argomento  propostogli:  affermò  in  prima  die  la 
disciplina  dalla  Chiesa  adottata  in  supplire  le  cerimonie 
omesse  nel  battesimo  conferito  priTatamente ,  rimontata 
fino  ai  primi  tempi  del  cristianesimo  ,  adducendooe  in 
prova  la  lettera  scritta  da  s.  Cornelio  papa  a  Fabio  tosco- 
vo  d' Antiochia  (presso  Eusebio  Hist.  EccL  6.  e.  43.  )  oto 
muoye  lagnanze  di  NoTàtó,  che  ricevuto  il  battesimo  sen'' 
za  solennità  per  motivo  di  grave  malattia ,  trascurò  di*" 
poi  presentarsi  al  sacro  ministro ,  da  cui  doVea  supplirsi 
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ciò  che  era  stato  necessariaménte  omesso  nella  prirata 
collazione  di  quel  sacramento  ;  e  quindi  gì' imponeva  d'e- 
seguirlo juxia  eccle$ia$ti€am  regulam.  Ricordava  poi  altre 
autorità  di  scrittori  rinomati  de'  secoli  seguenti,  e  di  ca- 
noni  de^  concilii ,  in  ispecie  di  quello  di  Neocesarea ,  e 
dell'  altro  di  Laodicea.  Così  pure  rammemorava  il  fatto  di 
Atanaisio  ,  che  da  giovinetto  avendo  ministrato  il  battesi- 
mo ad  un  infermo ,  fu  lodato  da  Alessandro  vescovo  di 
Alessandria,  il  quale  nuUadimeno  volle  supplire  le  ceri- 
monie omesse  (  Niceph.  Hist.  Eccl.  lib.  8.  GoUect.  Decr. 
Gratiani  Spirùus  Sanctus  ).  Ulteriori  prove  le  traeva  dalle 
testimonianze  di  vari  rituali  delle  chiese  ,  raccolti  dal 
Martene  e  da  altri  scrittori  ecclesiastici. 

Quindi  passò  a  disaminare  le  ragioni  per  le  quali  la 
Chiesa  ha  stabilito  che  si  supplissero  i  riti  tralasciati 
neH'  amministrazione  privata  del  battesimo ,  le  quali  dis- 
se ridursi  a  non  privare  il  sacramento  delle  solennità  do- 
vutegli ;  a  serbare  1'  uniformità  de'  riti  nel  sacramento 
che  ha  il  suo  effètto  ,  sia  esso  solennemente  ,  sia  priva- 
tamente conferito  ;  a  consegaire  che  dagli  esorcismi  e 
.dalle  orazioni  fatte  a  nome  della  Chiesa  ne  ritraesse  van- 
taggio  il  battezzato;  ed  in  fine  ad  approvare  con  tal  atto 
la  validità  del  sacramento  conferito  da  qualunque  perso- 
na secondo  l' intenzione  della  Chiesa. 

Proposta  poi  la  obbiezione  degli  eretici,  che  dicono  inu- 
tile queir  esorcismo ,  nel  quale  sì  suppone  che  il  bat- 
tezzato sia  ancora  in  potere  del  demonio  ,  quando  ne  fu 
liberato  coli'  abluzione  sacramentale ,  ed  abusando  del- 
l'autorità di  Ottato  Milevitano  sostengono  farsi  con  ciò 
grave  oltraggio  allo  Spirito  del  Signore  ;  si  fece  a  dìscio- 
glierla  il  disserente  coli'  autorità  di  s.  Tommaso  (  3.  p. 
de  Sacram.  q.  71.  art.  3.  ad  3.),  ove  insegna  che  gli  e- 
sorcismi  si  adoprano  in  questa  circostanza  per  impedire 
al  demonio  che  si  opponga  al)a  grazia ,  la  quale  il  battez- 
zato ritrae  dal  battesimo  ricevuto.  Dichiarava  appresso 
Fase.  X,  9 
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r  aatorila  di  OtUto  MileviUno  (  de  Schismale  DooalisUr. 
I.  2.  n.  21  )  addimostrando  che  quello  scrittore  intese  re- 
primere Faudacia  de'  donatisti ,  i  quali  avendo  con  rito 
sacrilego  degradato  e  yescovi  e  preti  cattolici  arerano 
fatto  ingiuria  allo  Spirito  Santo,  nel  cui  nome  ricererono 
la  sacra  ordinazione. 

Conchiudeva  il  suo  dire  arrecando  le  parole  del  con- 
cilio romano  tenuto  da  Benedetto  XIII ,  in  cui  s'inculca 
(  tit.  15.  e.  1 .  )  r  esatta  osservanza  de'  riti,  e  ceremonie 
ecclesiastiche ,  le  quali  non  sono  ritrovati  d'  uomo ,  o  a 
capriccio  adottate,  ma  ricevute  e  comandate  dalla  Chie- 
sa cui  il  dirino  suo  Istitutore  die  l'autorità  e  potere 
d'  ordinarle  siccome  dirette  a  prestare  il  culto  dovuto 
a  Dio. 

—  Nel  di  1  aprile  1 846  ebbe  luogo  l' adunanza  so- 
lenne, nella  quale  il  sig.  ab.  d.  Gianbattista  Frateiacci  dot- 
tore in  teologia  fece  il  discorso  sulla  Passione  di  Nostro 
Signore.  In  esso  egli  in  breve  scorcio  espose  la  grandezza 
e  la  sublimità  di  questo  mistero ,  il  quale  fatto  centro  a 
tutti  gli  umani  destini  legò  a  sé  e  strinse  d'un  sol  nodo 
la  religione ,  la  morale ,  la  civiltà ,  il  passato  e  il  futuro , 
gli  uomini  e  gli  angioli ,  la  natura  e  la  grazia ,  e  tutta 
insieme  la  terra  e  il  cielo.  Indi  prese  a  dimostrare  l'uni- 
ca proposizione  ,  tutta  propria  dell'  udienza  :  come  nella 
passione  e  morte  dell'  Uom-Dio  si  ravvolgono  e  compen- 
diano la  storia  passata  e  i  futuri  destini  della  Chiesa , 
cosi  vi  si  legge  un  codice  divinamente  scritto  intomo  alla 
vita  ed  ai  costumi  di  ogni  sacerdote. 
'  Gli  argomenti  destinati  a  provare  l'assunto  furono  tratti 
dalla  sacra  Scrittura ,  dai  santi  Padri  e  dalla  filosofia  :  e 
furono  esposti  secondo  l'ordine  dei  fatti ,  che  accompa- 
gnarono la  divina  passione  narrata  dagli  inspirati  Evan- 
gelisti. Le  riflessioni  le  più  opportune  versarono  su  l'ora- 
zione che  fece  Cristo  nell'  orto  di  Getsemani ,  la  coro- 
nazione di  spine,  e  il  momento  che  il  padrone  della  ns- 
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tara  chinato  il  capo  moriva  sul  patibolo  della  Croce.  Dal 
che  renne  tratto  argomento  di  conchindere  con  questa 
sentenza:  che  i  sacerdoti  renderanno  culto  degno  alla 
morte  d'un  Uomo-Dio  allora  solo,  che  accetteranno  co- 
me cara  eredità  da  esso  lui  ricevuta ,  la  virtù  e  la  dot- 
trina, ricchezza  unica  del  sacerdozio. 

•—  Il  giorno  23  luglio  1846  l'illmo  e  revmo  monsig. 
Francesco  Gentilini  arcivescovo  di  Tiana  canonico  della 
basilica  Vaticana  e  segretario  della  congregazione  della 
s.  Visita    lesse  le  lodi  di    s.  Vincenzo    de'  Paoli  protet-. 
tore  dell'  accademia.    Imprese   egli    a  riguardare  l'Eroe , 
sotto  i  rapporti  dell'  apostolato,  e  adattando  il  carattere 
di  questo ,  e  le  salutari  dottrine  ,  e  le  successive  bene- 
ficenze che  spande  in  mezzo  ai  popoli,  alle  laminosissime 
gesta  di  lui ,  con  viva  e  potente  facondia ,  con  raziocinio 
congiunto  a   maneggio   oratorio  segnò  ad  ogni  passo  il 
ministero  zelante  e  benefattore  di  Vincenzo ,  come  quello 
di  un  uomo  apostolico ,  tutto  sagro  alla  gloria  di  Dio ,. 
agli  interessi  della  religione  ,  al  bene  delle  anime.^ 

—  Nella  terza  adunanza  solenne  del  di  1 9  agosto  1 846 
l' eminentissimo  e  reverendissimo  sig.  cardinale  Costantino 
Patrizi ,  vicario  di  Sua  Santità  ed  arciprete  deHa  basilica 
Liberiana ,  lesse  un  movente  discorso  sulla  Assunzione 
di  Maria  Vergine. 

L' illustre  porporato  prendendo  a  tema  del  suo  dire  le 
parole  dell'  Ecclesiastico  «e  Corona  aurea  xuper  mitram  qu$ 
expressa  signo  sanctitaUs;  gloria  honoris;  opus  virtulis  (XLV, 
14);»  facea  vedere  come  le  tre  più  preziose  gemme ,  di 
cui  è  adorno  l' immortai  diadema ,  che  cinge  le  tempia 
auguste  della  Regina  degli  angioli  ora  che  coronata  di 
gloria  siede  alla  destra  del  divin  suo  Figlio ,  sono  la  sua 
incomparabile  santità  perchè  fregiata  di  tutte  le  più  su- 
blimi virtù,  praticate  in  grado  più  che  eroico  ,  signo  san- 
cHUjUìs  ;  la  sua  altissima  dignità  di  Madre  di  Dio  ,  per 
cui  fu  sublimata  ad  un  ordine  superiore  a  tutto  il  crea- 
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tu',  e  arricinata  alla  diyinità  quanto  potea  esserlo  una 
creatara ,  gloria  honorii  ;  e  la  sua  ioTitUssima  costanza, 
da  oltimo ,  nel  soffrir  pene  le  più  acerbe  ,  massime  nella 
passione  e  morte  del  sno  di?in  Figlio ,  opui  virtuÉs,  Dopo 
avere  ragionato  su  ciascuno  dei  tre  sunnominati  punti, 
trasse  per  singolo  da  essi  a  fare  le  più  sapienti  riflessioni 
su  i  doveri  degli  ecclesiastici,  e  tutte  adattate  alla  sua 
udienza  eccitando  vivo  desiderio  d' imitare  le  sublimi 
virtù  di  Colei ,  alla  cui  altissima  dignità  il  sacerdote  più 
d'  ogni  altro  s^  appressa. 


CONFBRBNZK    BCCLBSI ASTICHE. 


Tre  de'  preti  della  Missione  fecero  le  conferenze  sa 
i  doveri  dello  stato  chericale.  Il  rev.  sig.  Pier  Paolo 
Trucchi  superiore  di  quella  casa  (  ora  vescovo  di  Ana- 
gni)  traeva  argomento  pe' suoi  discorsi  dalla  ricorrenza 
de'  tempi  come  del  sacro  Avvento ,  Quaresima  ec. ,  pro- 
curando di  destare  ne'  suoi  uditori  in  ispecialità  quello 
spirito  di  che  la  Chiesa  è  animata  nelle  più  Sacre  ricor- 
renze dell'  anno.  Il  rev.  sig.  Giuseppe  Salomoni  s'  applicò 
alla  sposizione  dei  vangeli  correnti  nelle  domeniche  a 
modo  di  omelie,  e  presentava  le  più  sode  riflessioni  tutte 
atte  a  far  rilevare  le  grandi  obbligazioni  del  ceto  al  quale 
volgeva  il  suo  discorso.  Da  ultimo  il  rev.  sig.  Biagio 
De*Giovanni  scelse  una  qualche  sentenza  dagli  stessi  van- 
geli correnti  a  tema  de'  suoi  ragionamenti,  e  inoltrandosi 
nello  svilupparle  studiossi  cosi  animare  alla  perfezione 
che  si  addice  ad  un  ministro  della  Chiesa  di  G.  C. 
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VARIETÀ 


NOTIZIE    SCIENTIFICO-RELIGIOSE. 


POMUCAUOMB  M  OR  CONCOUO  «KIRBAIS 

fta.  coMHtMUKMvo  DI  oms 

A   DIFBSA   DBLLA   BBUGIOKI  CATTOLICA. 


A 


fine  di  proporre  un  eccitainenlo  ai  nobili  ingegni,  on- 
de dieno  opera  con  alacrità  alla  difesa  e  all'  incremento 
della  cattolica  religione ,  un  illustre  patrizio  italiano  de- 
funto., il  marchese  Federico  Fagnani^  concepì  il  seguente 
divisamento ,  di  assegnare  alcune  pensioni  Titalùie  ed 
alcuni  premii  per  quelli ,  i  quali  si  segnalassero  nei  di- 
versi scientifici  e  letterari  lavori^  che  verrebbero  saoees- 
sivamente  proposti  ,  giusta  la  testamentaria  sua  disposi- 
zione ,  della  quale  è  il  Legatario  V  eminentissimo  e  reve- 
rendissimo signor  cardinal  Brignole. 

Le  pensioni  ed  i  premii  voglion  essere  intitolati  Carlini^ 
in  memoria  del  grande  arcivescovo  di  Milano  s.  Carlo 
Borromeo. 

In  esecuzione  pertanto  del  pio  legato  per  questo  firìmo 
concorso ,  che  ora  si  comincia ,  si  propone  una  pensione 
vitalizia  di  scudi  romani  centoventi ,  che  comincia  a  cor- 
rere fin  dall'  anno  presente  1 847  a  chi  entro  un  trien- 
nio ,  dalla  data  del  presente  manifesto  ,  farà  lo  scritto  friù 
utile  (Ula  Religione  Cattolica  Apostolica  Romana.  Così  il  te- 
statore :  e  a  dichiarazione  maggiore  «Iella  sua  volontà  si 
aggiugne ,  che  argomento  .acconcio  a  tale  scritto  potreb- 
be per  esempio  essere  il  dimostrare  —  ^che  la  perenne 
conservazione  della  Chiesa  cattolica ,  non  ostante  le  per- 
petue oontraddicioni  e  la  cospirazione  delle  sette ,  quali 
dhe  siano ,  a'  danni  di  lei ,  è  la  più  luminosa  prova  4i  sua 
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orìgine  diTÌoa.  —  Orrero  —  che  V  armonia  delle  scienze 
tutte  naturali ,  non  che  delle  arti  liberali ,  dell'  estetica 
e  deir  archeologia  colla  religione  cattolica ,  ne  dimostra 
la  verità  e  la  eccellenza.  —  Ovvero  —  che  la  sola  re- 
ligione cattolica  in  se  racchiude  luminosamente  tutti  i 
caratteri  inseparabili  da  una  religione  divina — .  Potrebbe 
pure  essere  presa  a  subbietto  una  piena  e  dotta  confu- 
tazione di  qualche  recente  opera  riputata  generalmente 
più  perniciosa  alla  cattolica  fede  secondo  il  bisogno 
de' tempi,  si  contro  gli  increduli  e  razionalisti,  si  contro 
i  protestanti  di  qualunque  setta. 

Si  propone  di  più  un  premio  di  scudi  romani  treceni9 
per  una  sola  volta  all'  autore  del  miglior  libro  sul  se- 
guente soggetto  :  —  La  religione-  di  Gesù  Cristo ,  sola 
origine  del  vero  incivilimento,  sola  base  del  privato  e 
del  pubblico  bene ,  solo  mezzo  di  conciliare  la  pubblica 
colla  privata  felicità.  — 

Si  potrà  concorrere  tanto  alla  pensione,  quanto  al 
premio ,  da  persone  di  qualunque  nazione.  Lo  scritto 
può  essere  dettato  o  in  latino  o  nella  lingua  natia  del- 
l' individuo  che  presenta  il  lavoro ,  purché  sia  in  ca- 
ratteri chiari  ed  intelligibili. 

Non  dovrà  essere  meno  di  25  fogli  di  stampa  in-8 
grande. 

Si  manderà  il  manoscritto  sigillato  con  apposito  mot- 
to ;  e  in  una  schedola  parimente  sigillata  si  ripeterà  il 
motto  col  nome  dell'  autore  in  Roma  all'  emo  cardinal 
Prefetto  di  Propaganda  Fide ,  prima  che  sia  spirato  il 
termine  di  tre  anni  dalla  data  del  presente. 

L'  autore  ,  cui  venga  aggiudicato  il  premio ,  sia  della 
pensione  vitalizia ,  sia  della  somma  indicata ,  dovrà  po- 
scia mandare  alla  stampa  il  suo  lavoro  ;  la  quale  pub- 
blicazione sarà  tutta  in    vantaggio  di  lui. 

il  giudizio  che  dovrà  decidere  della  preferenza  si  farà 
da  un'  apposita    Congregazione  ,   composta  di   regolari  , 
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scelti  da  varie  Gorporaxioni  religiose ,  e  da  altri  eccle- 
siastici di  yarie  regioni ,  sotto  la  presidenza  dello  stesso 
emo  e  rmo  Cardinale  in  Boma ,  a  norma  di  quanto  yen< 
ne  prescritto  dal  pio  testatore. 

Roma,  15  gennaio  1847. 


rONDAZlONB  DI  UN' ACGADKXIA  IN  LUGftANA 
DKTTA  »I  S.   CAILO  lOMEOIIBO. 

Neil'  anno  or  decorso  una  eletta  schiera  di  bravi  cat- 
tolici con  alla  testa  Tillnstre  Siegwar  •  MuUer  divisò  in- 
traprendere un'  opera  del  più  grande  interessamento  per 
la  difesa  di  nostra  santa  religione  ne'  paesi  della  Confe- 
derazione elvetica.  L'  adunare  cioè  quanto  di  meglio  per 
ìscienza  e  per  sentire,  cattolico  rinviensi  nella  Svizzera; 
onue  con  forze  unite  applicare  l' animo  a  proteggere  e  col- 
tivare gli  studi  e  le  arti  perchè  servano  all'  avanzamen- 
to del  .cattolicismo  in  quelle  contrade.  Cosi  venne  propo- 
sta la'ii&tttuzioné^di  un'accademia  la  quale  a  toccare  si- 
curo lo  scopo  sare)>besi  adunata  sotto  gli  auspici  e  nel- 
lo spirito  dìt  s.  Carlo*  Borromeo.  Sceltane  a  sede  Lucer^ 
na  veniva  statuito  eh'  e^a  si  componesse  di  membri  or-» 
dinarii ,  straordinarii  ed  i>norarii.  Quei  non  superando  il 
numero  di  cinqiw^ta,  ^^vsser  solo  essere  svizzeri  cattoli- 
ci ,  degli  altri  pà^  .es^fliiw  illimitato  il  numero  si  forma»- 
se  da  individui  di  qa^ti.^glia  paese.  Chiamato  per  àvtiU 
to  primo  membro  onor^^o  il  Nunzio  apostolico  e  detti 
pure  onorarli  tutti  i  ye^u^iivi  di  Svizzera,  esf^essamente  si 
dichiarava,  che  non  peìma  di  averne  conseguita  l'appro-^ 
vazione  ecclesiastica  e  non  prima  di  essersi  implorata  una 
sanzione  della  santa  Sede  potesse  incominciare  le  sue 
adunanze. 

Plaudendo  di  tutto  cuore  a  si  nobile  intrapresa  ne. ab- 
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bìam  fatto  menzione  perché  appaia  come  nel  mezio  deUe 
più  violente  contraddizioni  della  eresìa  si  mantiene  tìto 
colà  quel  fnoco  ,  che  viene  alimentalo  dalle  ispirazioni 
della  verità  cattolica. 

La  lettera  che  in  data  dei  5  maggio  1 846  il  Presiden  - 
te  ed  il  Consiglio  della  stessa  accademia  indirizzava  a 
Gregorio  XYI  di  sani.  mem.  per  sommettere  al  giudizio  od 
^lla  approvazione  del  supremo  Gerarca  il  disegno  di  essa 
e  gli  statati ,  fa  già  riportala  dalla  Gazzetta  Ecclesiasti- 
ca di  Lacerna.  Giova  riferirne  alcuni  brani  tradotti. 

((  Quantunque  la  Chiesa ,  secondo  la  promessa  di  Nostro 
Signore ,  vincerà  sempre  le  porte  d' inferno  ;  pure  sono- 
vi  talani ,  che  per  levità  d' animo ,  per  errore ,  o  per 
ignoranza  del  vero  ,  vengono  infetti  dal  veleno  di  siffat- 
ti lihri  )  e  sedotti  da  malvagi  impostori.  Per  opporre  im- 
pertanto  la  verità  alla  menzogna ,  all'  empia  sedazione 
V  istituzione  salutevole  ,  al  veleno  V  antidoto  ,  non  basta 
in  questi  tempi  V  opera  e  l' industria  de'  singoli ,  ma  bi- 
sogna V  unanime  consentimento  ed  opera  di  molti.  É  ne- 
cessario ,  che  quanto  hanno  i  cattolici  di  senno  e  di  ero- 
dizione  attenda  a  quest'  unico  fine ,  e  vi  attenda  di  un 
solo  consiglio,  di  uno  spirito  solo.  Aggìangi  infine  Finsìgne 
favore  con  cui  Dio  Ottimo  Massimo  nelP  anno  scaduto  ci 
volle  privilegiati  mercè  l' intercessione  della  Beatissima 
Tergine  Maria.  Perocché  in  ana  guisa  veramente  mira- 
bile salvò  da  morte  que' Cantoni  cattolici  d'onde  Telve* 
tica  Federazione  trae  la  sua  origine  ,  e  li  fece  trionfare 
di  furenti  nemici.  Per  la  qual  cosa  noi  ci  crediamo  stretti 
di  gravissimo  dovere  a  rendere  le  azioni  nostre  di  grazie 
oon  un  piissimo  amore  a  Dio ,  ed  una  immanchevole  fe- 
deltà alla  Chiesa,  a  porre  ogni  potenza  d'ingegno  e  d' ani* 
mo  alla  gloria  di  Dio  ,  all'  onore  della  Chiesa ,  non  che 
al  crescimeoto  della  religione  cattolica  nella  nostra  patria 
per  quanto  sappiam  maggiore  :  onde  il  nostro  Istituto  stia 
come  un  vivo  monumento  della  nostra  gratitudine  ,  ed  un 
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testimonio  della  nostra  inviolabile  fedeltà  a  Dio  ed  alla 
sua  Chiesa. 

<(  Ma  per  non  render  pi^iyo  qnest'  Istituto  del  suo  et* 
fetto ,  per  fare  che  1'  opera  sua  sia  d'  accordo  colla  prò* 
Cessione  del  nome ,  per  renderlo  un  Istituto  yeramenta 
cattolico  ,  ed  al  vantaggio  cattolico  profittevole,  fa  me* 
stieri  che  lo  santifichi  e  lo  suggelli  colla  benedizione  apo^ 
stoKca ,  e  colle  grazie  della  Chiesa  medesima 

«  Se  la  Chiesa  benedice  a  noi  ed  al  nostro  Istituto  , 
se  Dio  benedice  a  noi ,  se  Dio  è  per  noi ,  chi  mai  con- 
tro di  noi  starà  ?  » 

Intravvenuta  la  morte  di  Gregorio  XVI  graziosamente 
degnossì  il  magnanimo  successore  Pio  IX  rispondere  a 
quel  Presidente  e  Consiglio  accademico  colla  lettera  che 
qui  aggiugniamo  tutta  piena  di  pastorale  sollecitudine  per 
lodare  ed  incoraggiare  un'  opera  che  tanto  bene  ripro* 
mette  a  quella  sempre  minacciata  porzione  di  fervorosi 
fedeli. 

DILBCTO    ri  LIO 

CONSTANTINO   SIBGWART  MÙLLER    SCULTETO 

PAGI    LDCERNENSIS. 

Plus  PP.  IX. 

Dilecte  Fili  Salutem  ,  et  Apostolicam  Benedictionem. 
Bedditas  sunt  Nobis  tu»  obsequentissimee  Litterie  tertio 
nonas  prosimi  mensis  Maii  ad  felicis  recordationis  6re- 
gorium  XVI  Decessorem  Nostrum  dat«,  exquibus,  Di- 
lecte Fili ,  non  mediocrem  certe  consolationem ,  ac  lieti- 
tiam  percepimus.  In  iliis  enim  mirifice  elucet  eximia  tua 
pietas  ,  religio  ,  atque  in  hanc  Petri  Cathedram  observan- 
tia  ,  et  veneratio  ,  ac  singulare  de  re  catholica  optime 
merendi  studium.  Quibus  sane  egregiis  sensibus  catholico 
viro  piane  dignis  vehementer  animatus  Accademiam  istic 
instituere  exoptas  ^  quie  a   s.   Carolo  Borromaeo   nomen 
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habens  iis  constet  yiris  5  qui  iitleras  ,  disciplinas ,  bona- 
sque  artes  ex  catholics  Ecclesie  documentis  ia  HeWetU 
presertim  excolere ,  promoyere ,  atque  eiusdem  Ecclesia 
doctrìnam  tneri,  ac  defendere  sammopere  stadeanU  Noa 
certe,  quibus  prò  Apostolici  Nostri  ministerii  oiBcio  ni- 
hil  potius ,  Dihii  gratina  esse  potest ,  quam  ut  saoctksi- 
ma  Ghrìsti  reUgìo  abiqne  magis  in  dies  vigeat ,  et  flo- 
reat ,  atque  onines  miserantis  Dei  beneficio ,  discassa  men- 
tis caligine,  et  errorom  tenebrìs  depulsis  sanctissime 
Nostro  fidel  yeritatem  agnoscant ,  et  profiteantnr ,  hirias- 
modi  tnnm  consilium  mentis  in  Domino  bindibos  prò- 
seqnimnr,  atqne  ea  spe  nitimur  fore,  nt  dima  adspi- 
rante  gratia  optatnm  finem  assequatnr.  Interim  vero  dam 
libi  merito  gratnlamnr,  quod  tanta  eira ,  et  contentione 
religionis  caasam  sustinere  ostendis ,  bac  occasione  liben- 
tissime  atimor ,  ut  pr«cipnam  Nostram  erga  Te  benoTO- 
lentiam  testemur ,  et  confirmemus.  Guius  certissimum  pi- 
gnus  accipe  Apostolicam  Benedictionem  ,  quam  ex  intimo 
corde  depromptam ,  et  cum  omnis  Ter®  felicitatis  voto 
coniunctam  Tibi ,  Dilecte  Fili ,  peramanter  impertimur. 

Datum  Rome  apud  S.  Mariam  Maiorem  die  4  Inlii 
Anno  1846. 
Pontificatus  Nostri  Anno  Primo. 

Plus  FP.  IX. 
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NECROLOGIA 

ORAZIONE     FUNEBRE 
PASQUALE  QàLLVm 


de  alcuna  volta  mai  la  lode  più  intemerata  si  mostra  e 
di  sé  più  secnra ,  egli  é  certo  ({nando  inghirlanda  de'  suoi 
fiori  la  memoria  di  un  virtuoso  già  spento.  Non  iattanze 
allora  e  superbie  possono  annebbiare  il  merito  del  Io- 
dato ,  non  procace  adulazione  invilire  la  parola  del  lo- 
datore. Nondimeno  assai  spesso  fino  fra  le  pompe  fune- 
nerali  bugiardi  encomi  si  mescono  ;  e  se  non  a  palpare 
gli  estinti ,  che  certo  al  di  là  del  sepolcro  non  ne  avreb- 

• 

(*}  Esaendocliò  questi  AnnaU  sian  consecrttiaU' amico  oongiagnùiieih 
to  delle  sciense  con  la  religione ,  si  recano  a  debito  di  rendere  sapremo 
tributo  di  lode  a  quegli  uomini  illustri  mancati  a'  yìyì  nelI'etÀ  nostra ,  i' 
quali  se  coltivarono  con  onore  la  scienza ,  indirizzarono  insieme  i  loro 
studi  a  giovare  per  essa  la  verità  religiosa.  Tra  questi  ninno  ignora  vo- 
lersi noverare  il  barone  Pasquale  GalluppI ,  tolto  all'  Italia  di  coi  fu  si 
bdlo  ornamento,  a'  iS  dicembre  4846  ne'  76  anni  di  età.  Or  mentre  de- 
liberavamo d'onorar  condegnamente  la  sua  memoria)  ci  venne  alle  mani 
l'orazione  funerale 9  cbe  il  rey.  p.  Carlo  Curci  della  compagnia  di  Gesù, 
nome  cbiarìsslmo  per  sapere  e  per  robusta  e  nobile  eloquenza,  ne  recitò 
non  ba  guari  in  Napoli  in  occasione  de'  funebri  onori  cbe  quella  gioventù 
stodiosa  volle  con  bella  gara  tributare  al  grand'  nomo.  Or  questa  ora- 
zione tanto  è  piena  di  cristiana  e  filosofica  sapienza,  cbe  noi  ci  siamo 
senza  più  risolati  a  riprodurla  qui  per  disteso ,  confidandoci  di  non  poter 
meglio  provvedere  all'  onorata  memoria  del  lodalo ,  e  di  far  cosa  utilissi- 
ma col  propagare  via  più  questa  profonda  e  leggiadra  scrittura.  Aggio- 
gneremo  In  fine  pocbe  nolerelle  a  illustrazione  di  uno  od  altro  ponto. 

li  Compii» 
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bon  lasinga ,  servano  qaesle  mentKe  laudazioni  a  inoker 
gli  orecchi  de*  congiunti  per  amicizia ,  per  sangue  o  per 
qualunque  altra  attinenza  coi  cosi  lodali.  Di  che  mi  sem- 
brò sapientemente  ordinato  presso  gli  Egiziani,  secondo 
che  Erodoto  lasciò  scritto  ,  i  quali  pubblico  encomio  agli 
estinti  non  consentivano  se  innanzi ,  disaminatane  sottil- 
mente la  vita ,  non  si  fosse  trovala  degna  che  si  lodas- 
se. Che  egli  è  troppa  vergogna  della  umana  condizione  , 
che  la  virtù  ed  il  vizio   non  abbiano  ad   essere    distinti 
neppure  allora  ,  quando  cessaron  per  morte  i  prestigi  di 
questo ,  e  le  arti  modeste  onde  quella  talora  si  suol  far 
velo.   Che  se  noi  torremo  alla  virtù  fino  questa  speranza 
di  essere  almen  da'  superstiti  riconosciuta ,    ammirata  e 
desiderata ,  deh  !  quanti  pochi  vorran  quinci  appresso  es- 
sere virtuosi  !  Voi  già  savi  siccome  siete  intendeste  leg- 
germente a  che  mirino  le  mie  parole.  In  mezzo  ai  divi- 
ni  uffizi ,  onde  pregaste  pace  all'  anima  di  Pasquale  Gal- 
luppi ,  sorge  una  voce  a  lodarlo  la  quale  da  nessuno  non 
potrà  essere  accusata  di  adnlatrice:  quando  questo  uffi- 
zio ci  richiedeva  in  sua  favella  la  città  stessa  e  dirò  me- 
glio ritalia  tutta;  e  noi  dobbiamo  per  avventura  non  tanto 
esser  lieti  del  tributarglielo ,    quanto  dolerci  di    averlo 
forse  ritardato  più  del  bisogno.  Un  uomo  che  alle  virtù 
domestiche  di  marito  e  di  padre  accoppiò  con   raro  ac- 
cordo .la  severità  diuturna  degli  studi  filosofici  più  ripo- 
sti: che  stato  lungamente  sconosciuto  fino  a  se  stesso  e 
venuto  in  fama  bellissima ,  non  inorgogli  di  queir  altez- 
za :  benemerito  della  patria  cui  illustrò    del   suo  nome, 
•della  Italia  cui  diede  una  filosofia  ,  la  quale  forse  altri- 
menti non   avrebbe  avuto  :    di  costumi  innocentissimo  , 
cristiano  tion  di  sembianze  o  di  parole  ,  ma  di  coscien- 
za ,  di  sentimento ,  di  vita  :    caro  a  quanti  lo  conobbero 
che  in  lui  oggi  sentono  d'aver  perduto  un  amico:  rive- 
rito  ed  ammirato  dalla  gioventù  studiosa  che ,  stata  ob- 
bielto  di  laute  sue    sollecitudini,  volle    oggi    a  comuni 
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spé$e  rendergli  quest'onore;  ed  in  e  ni  non    desterebbe 
^onesta  ambizione  di  parteciparvi  ?  E  me ,  cai  la  condi- 
zion  della  vita  e  l'indole  della  natura  fecero  allenissimo 
da  men    che  verace    encomio ,    rallegrò    tuttavia  questa 
volta  il  cortese  invito ,  e  con    assai  alacre  animo  e  vo- 
lente mi  ci  condussi  ,   parendomi    questo  uno  de'   rari 
casi,  in  che  la  orazion  di  laude  può  non  vergognare  di  sé 
medesima  ,  spaziando  sicura  senza  tema  di  soverchiare  il 
merito  colie  parole  ,  quando   fia   pur  malagevole   opera 
1'  agguagliarlo.  £  '1  farò    tanto  più  volentieri  che   ram- 
memorando la  vita  ,   le  virtù  ,    gli  studi ,    le  opere    del 
Galluppi  renderò  non  piccolo  servigio  alla  gioventù  ,  in 
quanto  dovrà  tornare  a  lei  in  gran    maniera  profittevole 
lo  scorgere  ,  come  in  ispeglio  tersissimo ,  per  quali    vie 
tenendo  possa  1'  uomo  eziandio  in  privata  fortuna   fa- 
re   non  dimenticabili   opere  in  servigio  della  patria  si  ^ 
che  questa    di  lui  vivente    si  onori  e  di    lui  mancato  si 
compianga.  Cosi  dove  i  giovani  studiosi  procurarono  fu- 
nebri onori  al  Galluppi',  la  rammemorazione  delle  virtù 
e  delle  opere  di  lui   servirà    con  bella   vece  ai    giovani 
studiosi  per  imparare  ,    che  a  salire  in  onore   ed  essere 
veracemente  utili  e  diletti    alla  patria    debbono   a   forti 
studi  volgere  1'  animo ,  a  lodate  opere  ed  a  diuturne  fa- 
tiche. Sopratutto  potranno  apprendere  (ed  oh!  1' appren- 
desscr  davvero  !)  che  dove  il  volere  è  saldo  ,  nessuno  osta- 
colo è  tanto  si  che  resti  o  dietreggi  :  il  perchè  si  avvererà 
al  paragone  vanissima  scusa  quella  onde  l' inerzia  di  tanti 
si  fa  mantello  ;  che  cioè  o  il  sapere  è  arduo ,  o  i  tempi  cor- 
rono avversi ,  o  la  fortuna  è  iniqua.  E  potea  il  Galluppi 
scontrarsi  in  condizióni  più  ardue  di  quella  scienza  cui 
coltivò  con  si  lungo  amore?   potea  o  avvenirsi  in  tempi 
meno  acconci ,  o  sortire  maniera  di  vita  più  inopportuna 
alle  filosofiche  contemplazioni  ?  E  nondimeno  la  forza  del 
genio,  la  fermezza  del  volere   aiutate  da   tenace  natura 
gli  bastarono  a  farsi  esempio  di  valor  filosofico  ad  ogni  età 
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ammirabile ,  in  quella  che  visse  qaasi  incredibile*  PerlanCa 
a  ragionarvi  1'  encomio  di  lui  basterà  che  io  in  più  larga 
tela  vi  svolga  questo  concetto  abbozzato  solamente;  sic- 
come cioè  fosse  arduo  pel  Galluppi  il  riuscire  filosofo  si 
rinomato,  e  quanto  egli  nondimeno  felicemente  vi  riuscisse. 
E  questo  concetto  scelgo  tra  molti ,  perchè  mi  sensbra  ac- 
concissimo a  rilevare  i  meriti  di  un  tanto  sapiente ,  ed  a 
confortare  la  generazione  che  sorge  di  un  tanto  esempio. 

Le  condizioni  più  ardue  delle  scienze  ,  delle  lettere  , 
della  politica  e  così  de'  somiglianti  sono  ,  se  io  veggo 
nulla ,  i  mutamenti  di  uno  in  altro  stato  ,  le  transizioni 
o  palingenesie ,  come  le  dicono  grecizzando  i  moderni. 
Quando  Roma ,  scaduti  gli  antichi  ordinamenti,  di  repub- 
blica diveniva  dominio  di  un  solo  si  fé  ardua  e  quasi  impos- 
sibile una  innocente  politica:  quando  dallo  sfasciume  del 
non  vecchio  ancora ,  ma  pur  cadente  impero  si  venivano 
formando  le  società  europee  fu  necessario  1'  arbitrio  e  la 
forza  ammorbidita  per  gran  mercé  dalla  cattolica  religione; 
e  benché  le  lettere  tanto  di  quella  si  vantaggiassero  appres* 
so,  pure  allora  che  di  pagane  cristianeggiavansi  andò  smar- 
rita la  finezza  del  gusto,  e  Io  squisito  sentimento  dell'  arte 
fu  quasi  perduto.  Ed  è  ragione  dell'  arduità  il  decader  del 
passato  che  stantìo  e  vieto  più  t' impaccia  colla  caduca  de- 
crepitezza, che  non  ti  aiuti  :  il  sorger  del  nuovo  ,  che  non 
ancora  organato  e  tuttavia  incerto  richiede  di  quei  servigi 
ad  assodarsi,  che  restano  quasi  sempre  nella  estimazione 
al  merito  inferiori.  Condizioni  di  cose  somiglianti  al  cre- 
puscolo ,  che  giorno  non  essendo  né  notte ,  delle  alterne 
bellezze  dell'  uno  e  dell'  altra  è  vedovo  :  non  ti  rallegra 
coli'  aspetto  del  sole ,  e  tiene  tuttavia  velate  quelle  in- 
numere tremolanti  fiammelle  ond'  è  solennemente  maesto- 
sa la  notte  :  vedovanza ,  a  cosi  dire ,  del  cielo  onde  si 
origina  quell'  arcana  malinconia  rivelata  con  tanto  soavi 
versi  dall'Alighieri. 

Ed  appunto  in  una  transizione  delle  scienze  razionali 
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si  a-venne  a  filosofare  Pasquale  Gallappi,  che  nato  quando 
sei  lustri  mancavano  al  compimento  del  passato  secolo,  ap* 
pnnto  col  fine  dì  questo  si  trorò  in  quel  vigore  di  mente 
che  l'uomo  raggiunge  nel  toccare  il  mezzo  di  quel  tempo, 
che  natura  concede  comunemente  all'  umano  pellegrinag- 
gio. Ora  ignorate  voi  forse  a  quai  termini  in  quella  stagio- 
ne fai  filosofia  fosse  venuta  sì ,  che  non  possiate  far  le  ra-- 
gloni  del  quanto  fosse  ardilo  mettersi  frammezzo  a  quei 
contrastanti  eccessi ,  ed  uscirne  con  lode  di  aver  tutto 
librato  ;  e  senza  offendere  in  errore  di  momento  averne 
cavata  una  filosofia  che  fosse  assegnata ,  ragionevole,  cri- 
stiana ?  Balenava  è  vero  il  sensismo ,  che  angle  di  patria, 
di  educazione  francese  avea  pure  insozzato  del  suo  veleno 
la  misera  Italia  ;  ma  balenando  pi»re  faceva  l'estreme  pruo* 
ve  circa  quel  tempo  :  e  mentre  Gabanis  e  Tracy  ne  traeva- 
no le  ultime  illazioni ,  il  Soave  e  il  Gioia  facevano  ogni 
opera  perchè  tra  noi  fino  nella  elementare  istituzione  si 
traforasse.  Avea  invaso  metafisica,  morale,  storia ,  diritto, 
letteratura ,  ogni  cosa  :  le  assennate  persone  ne  lamentava- 
no i  danni,  ne  sentivano  il  peso,  confessavano  il  bisogno  di 
scuoterlo  e  tergere  oggimai  dalla  scienza  tant9  vergogna  ; 
ma  erano  a  guisa  d'uomo  che  sognando  creda  esser  gra- 
vato d' importabile  peso  :  vi  si  aOrangean  sotto ,  v^  gemea- 
no  ,  ma  a  diliberarsene  la  facoltà  o  l'uso  mancava  Sorge- 
va [è  vero  in  Crermania  una  potente  reazione  contro  quel 
filosofare  animalesco;  ma  era  tale  che  uom  condato  non 
avria  potuto  giovarsene  gran  fatto  :  se  non  forse  di  nuo- 
ve nebbie  intenebrando  il  sentiero  rendeva  più  malagevole 
il  correrlo*senza  inciampo.  Parlo  del  trascendentalismo  ale- 
manno, di  cui  avea  pure  allora  piantati  i  primi  germi  quel 
troppo  ambiziosamente  detto  Socrate  di  Konisberga.  Io 
non  dirò  che  su  i  primi  tempi  del  Galluppi  trovavasi  quel- 
la acuoia  ne'  suoi  primordi  ;  che  mal  nota  allora  in  Fran- 
cia era  sconosciuta  quasi  al  tutto  in  Italia  ;  dirò  solamen- 
ie  ,  che  quella  reazione  alemanna  levantesi  a  novella  scuo- 
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la ,  loDgi  dair  esser  presidio  del  nostro  filosofo  ilaliauo  , 
ne  metteva  a  temibile  cimento  V  ingegno  ;  e  che  fa  pruo- 
ya  di  averlo  di  tempra  marayigliosa  V  averla  esso  pel  pri- 
mo e  rivelata  alla  Italia  e  trionfata.  So  che  noi  al  presen- 
te tutti  diciamo  erronea  quella  scuola  :  la  chiamiamo  te- 
nebrosa nei  concelti ,  aerea  nelle  teorie ,  ardita  nelle  for- 
molo ,  licenziosa  non  che  libera  nei  metodi  :  so  che  a  dì 
nostri  anche  i  mediocri  saprebbono  sceverarne  il  poco  he* 
ne  dal  molto  male  ;  e  in  Kant ,  in  Fichte  potrebbero  mo- 
strare le  ambagi  e  i  danni  dell^  idealismo  più  assolato  e 
del  più  spaventevole  scetticismo  ;  in  Schelling  y  in  Hegel 
i  principi ,  le  illazioni  del  panteismo  ,  antichissimo  e  sem- 
pre nuovo  delirio  della  mente  umana.  Ma  l'Italia  comu- 
nemente imparò  queste  cose  dal  Galluppi ,  il  quale  fecesi 
per  questo  novello  argomento  di  quell'  antico  nostro  van- 
to ,  che  i  solenni  traviamenti  in  fatto  di  filosofia  far  sem- 
pre merce  forestiera  tra  noi  :  e  se  ci  vennero  altronde 
velati ,  degP  intelletti  italiani  fu  la  gloria  di  averli  sco- 
perti e  rifiutati.  E  ben  fu  arduo  lo  scoprirli  e  '1  rifiutar- 
li al  Galluppi ,  il  quale  avvenutosi  appunto  quando  al  sen- 
sismo francese  soltentrava  il  trascendentalismo  alemanno, 
senti  non  bastargli  V  accurato  esame  delle  scuole  regnan* 
ti.  Il  perchè  ritraendosi  alla  ristaurazione  filosofica»  ven- 
ne passo  passo  da  Cartesio  a  noi ,  e  nello  istituire  V  e- 
same  sulla  ragion  pura  di  Kant  forni  alla  Italia  la  cono- 
scenza ,  secondo  il  tempo ,  più  compiuta  e  le  più  salde 
confutazioni  delle  dottrine  trascendentali. 

La  quale  difficoltà  dalle  condizioni  della  scienza  sareb- 
be stata  a  vero  dire  comune  a  qualunque  altro ,  il  qua- 
le circa  quel  tempo  medesimo  avesse  voluto  porre  Tani- 
mo  a  filosofare.  Difficoltà  tutte  proprie  del  Galluppi  fu- 
rono la  qualità  della  sua  patria  Tropea  nelle  Calabrie, 
tenuta  a  stanza  da  lui  fino  a  molta  età  ;  e  quivi  siccome 
in  città  lontanissima  dalla  metropoli,  caro  di  libri,  scarsi 
commerci ,  difficili  comunicazioni ,  massime  co'  più  chia- 
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ri  cultori  delle  discipliiie  a  Ini  si  care.  Aggiungi  che  le 
ristrettezze  «della  cosa  familiare  lo  strinsero   assai  matu- 
ramenlè  a  sobbarcare  gli  omeri  ad  un  pubblico  uffizio  , 
e  questo  il  men  forse  di  qualunque  altro  acconcio  a  col* 
tirare  quella  maniera  di  studi,  che  richieggono  P animo 
di  cure  racante ,  e  tutto  inteso  alla  inquisizione  del  ve- 
ro. E  pure  il  suo  animo  dovea  esser  distratto  in  pensie* 
ri  di  ben  altro  momento  che  quelli  non  erano  dell'  uiB-^ 
rio  suo ,  in  quanto  poteano  occuparlo  di  quel  dolce  che 
pure  d  si  yirtuoso  e  si  santo  :  negli  uffizi  Tolli  dire  di 
padre.  Fu  sentenza  di  Teofrasto  ricordata  in  una  episto- 
la da  s.  Girolamo  esser  cosa  alienissima  dalla  sapienza 
il  tòrsi  donna:  non  che  punto  nulla  di  sconcio  in  somi- 
gliante consiglio  vedessero  quei  sapienti,  e  certo  no  '1  vi 
dòbbiam  veder  noi,  i  quali  crediamo  per  fede  di  quel 
vìncolo  alla  società  si  necessario  essersi  fatto  dal  Reden- 
tore un  magno  Sacramento.  Ma  si  bene  perchè  il  connu- 
bio e  le  conseguenze  che  ne  derivano  ravvolgono  l' animo 
in  tante  cure^  lo  impigliano  di  tante  brighe,  ohe  mala- 
gevole toma  poi  r intendere  con  tutto  sé  alla  sapienza: 
che  rari  assai  se  non  unici  al  mondo  sono  i  Scorati ,  i 
quali  sappiano  delle  importune  Santippi  valersi  ad  incre- 
mento di  filosofici  dettati.  E  pur  non  dissi  di  quei  più  facili 
diletti  innocenti  e  casti  di  che  il  convitto  dimestico  ad  uno 
sposo  e  ad  un  padre  si  fa  principio  in  quello  stato.   Di 
qui  neppur  forse  ccmsapevole  di  so  medesimo ,  mirava  il 
Galluppi  appunto  a  sgomberarsi  l' animo  di  quest'  impacci 
quando  non  seppe  giammai  a  nozze  mostrarsi  accline.  Vi 
venne  nondimeno  per  br  piacere  al  padre  che  ve  '1  con- 
sigiava.  E  perciocché  ossequenza  verso  de'  genitori  a  ben 
costumati  figliuoli  non  toma  pregiudicievole  mai ,  il  fatto 
mostrò  che  il  connubio  non  gli  fu  ostacolo  a  divenir  filosofo 
anche  sommo ,  per  quanto  lo  circondasse  in  pochi  lustri  di 
numerosissima  figliuolanza.  Nò  fu  dato  a  lui  gustare  alme- 
no i  frutti  della  pace  cittadina  che  tanto  riescono  elettosi 
Fate.  X.  10 
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e  proficui  ai  lunghi ,  riposali  e  tranquilli  studi  :  ami  le 
sue  più  profonde  lucubrazioni  si  consumayano  appunto  in 
questi  anni ,  che  corsero  cosi  strepitosi ,  guerreschi  e  tur- 
bolenti per  tutta  Europa.  Anni  forestiere,  strani  linguaggi, 
novelli  costumi  invadere  da  per  tutto  :  i  popoli  ora  in  fu- 
rie contaminarsi  di  cittadino  sangue ,  ora  in  sollazzo  co(^ 
oppressori,  volontari  ingannarsi  della  servitù:  travasarsi 
i  principati  d^  Italia ,  trambalcarsi  le  private  fortune  e  le 
pubbliche  :  nobili  celarsi ,  principi  fuggire ,  privati  trepi- 
dare e  soccombere  :  nelle  piazze ,   nelle  contrade ,  nelle 
case  un  palpitare,  un  fremere,  un  abbandonarsi,  un  ap- 
plaudire: ogni  cosa  un  tramestìo  ,  uno  scompiglio,  un 
conquasso  :  e  la  guerra  intanto   discorrere  scapigliata 
dall'  un  capo  a  V  altro  V  Europa  disertando  campi ,  vedo- 
vando famiglie ,  addecimando  popoli.  Ed  in  quelle  condi- 
zioni cosi  terribili  di  cose  pubbliche  e  di  private,  chi 
vedendo  il  Galluppi  con  al  fianco  una  beneamata  consor- 
te ,  con  attorno  ben  tredici  figli ,  con  in  mente  finanxiere 
brighe ,   chi  avria   mai  detto  :  questi  ha  V  animo  tutto 
inteso  alla  scienza  tra  le  naturali  più  ardua ,  e  medita  una 
filosofia  di  che  farà  presente  all'  Italia ,  quando  essa  com- 
poste le  cose  e  delle  arti  di  pace  più  vaga  né  avrà  uopo 
maggiore?  Io  non  potrei   altrimenti  immaginarlovi  che 
somigliante  a'  quei  savi  di  Oriente  che,  recatisi  al  somr 
mo  di  alpestri  monti  per  fruirvi  più  spirabile  aere ,  va- 
cavano alla  contemplazione  del  vero;  e  intanto  sentiva- 
no appena  il  lontano  muggire  del  mare  che  rotto  in  for- 
tuna veniva  a  frangere  i  suoi  flutti  a  piedi  di  quelle  ru- 
pi. Egli  ci  ha  degli  animi  cosi  per  natura  comparati  ed 
afforzati  di  si   tenaci  proposti,  che   da  strani   contrasti 
combattuti  s' ingagliardiscono ,  per  forti  ostacoli  vieppiù 
nel  saldo  volere  si  adergono  e  si  aguzzano  siccome  a  co- 
te. Che  se  men  tenace  V  animo  del  Galluppi  fosse   stato 
od  alle  difficoltà  più  pieghevole,  crederemo  che  egli  avreb- 
be reso  alla  Italia  quei  sovrani  servigi,  che  né  fecero  il 
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noitte  si  gloriato,  ora  ne  rendono  si  dolorosa  la  perdila 
e  di  rammarico  si  pieno  il  desiderio  ? 

E  volete  intendere,  sentire  anzi  la  preziosità  di  quei 
serrigt  ?  Sapponete  nn  tratto  o  che  la  proyridenza  non  ci 
avesse  largito  quest'  nomo ,  o  che  egli  alle  filosofiche  di- 
scipline non  avesse  applicato  V  ingegno ,  o  (e  qnesto  per 
r  umana  fralezza  saria  stato  più  a  temere  )  che  ne  avesse 
ritratto  il  piede  scorato  dalle  diflBcoltà  in  che  scontravasi 
ad  ogni  passo  ;  supponete  dico  questo,  e  poi  mi  dite:  quali 
sarebbero  le  condizioni  d' Italia  al  presente  in  fatto  di  fi- 
losofia? Una  di  queste  due  certamente:  o  sarebbe  restata 
impacciata  tra  le  arti  del  sensismo ,  che  tropo  V  aveano 
tentata  e  in  parte  anche  invasa.  Che  se  le  fosser  pur  ba< 
state  le  forze  a  francarsene  ,  avrebbe  poi  ella  declinato  le 
seducenti  astrattezze  germaniche,  le  quali  più  F avrebbero 
abbindolata  e  presa  quanto  più  basso  era  l'avvilimento  on- 
de sorgea ,  e  meno  disposta  per  forti  studi  a  farsene  scher- 
BBÒ?  Guardisi  la  Francia ,  a  cui  non  può  disdirsi  vivezza  di 
genio,  operosità  negli  studi  e  copia  di  chiari  ingegni.  Non- 
dimeno chi  non  sa  che  ad  essa  il  disfarsi  sensistica  é  costato 
nientemeno  che  il  restare  impaniata  tra  le  infelici  sofisme 
delle  dottrine  trascendentali  ?  e  più  miserabilmente  lo  mo- 
stra quanto  meno  vorria  parerlo.  Converrei  in  troppo  largo 
campo  spaziarmi  se  mi  dimorassi  a  confermarlo  co'fatti:  ma 
inutile  opera  farei  per  voi ,  i  quali  già  dotti  ne  siete  abba- 
stanza. I  più  rinomati  filosofanti  francesi,  e  tra  essi  soprat-* 
tutto  il  loro  caposcuola  il  Cousin  (a) ,  non  paghi  ad  aver 
adottato  in  gran  parte  i  principi  del  trascendentalismo ,  per 
lo  sdrucciolevole  sentiero  d' uno  in  altro  conseguente  er- 
rore precipitando ,  divennero  ad  essere  scettici ,  raziona- 
listi ,  pantesisti ,  atei ,  ogni  peggio.  Cosi  la  loro  rigene- 
razion  filosofica  ad  essi  non  fruttò  altro  che  il  tramutarsi 
d*  uno  in  altro  errore  ,  se  non  forse  potrebbero  compia- 

(a)  Vi  è  ehi  dice  ayere  il  Cousin  ricooosciaU  e  ritratuti  i  nioi  er-- 
rori  :  gUel  desidero  di  caora ,  e  mi  auguro  che  questa  toIU  sia  dat vero. 
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ceni  che  Io  abbandonato  sia  manco  splendido  e  più  gros* 
tiere  ;  ma  deb!  può  egli  lo  smarrito  vero  compensarsi  coUm 
splendidezze  del  fako?  Indarno  Torrebbero  mettersi  in  Toce 
di  eektiiei:  lo  saranno  in  quanto  coi  novelli  paradossi  ger- 
manici hanno  in  mostruoso  accordo  disposati  non  pochi 
errori  dell'  antico  sensismo  ;  ed  insomma  mi  rendon  pro- 
prio immagine  di  quella  inferma  che  non  può  trovar  posa 
tuUe  piume  j  ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma.  Ora  che 
somiglianti  sarebbero  stati  i  destini  d' Italia  senza  il  Gal- 
Inppi  no  '1  dirò  sicuramente ,  sapendo  di  che  diversa  tea»- 
pera  ingegni  sieno  gP  italiani ,  e  di  che  forti  presidi  la 
provvidenza  volle  assiepata  questa  prediletta  sua  terra  ia- 
tanto  ,  che  mai  non  vi  debba  solenne  e  capitale  errore  a* 
niversalmente  gittar  radice.  Ma  appunto  perchè  lo  chia« 
mo  dalla  provvidenza ,  chi  potrà  negare  che  questa  abbia- 
ci dato  quel  sovrano  ingegno  per  iscuotere  il  sensismo 
nelle  scuole  invalso ,  ma  senza  piegare  all'  opposto  ecces- 
so :  per  acquistar  contezza  delle  dottrine  trascendentali, 
ma  senza  contaminarcene  :  per  avere  in  somma  de'  libri 
filosofici  ne'  quali  e  la  gioventù  potesse  iniziarsi  senza  pe- 
ricolo ,  e  potessero  i  provetti  addentrarsi  senza  tema  di 
esser  presi  allo  esagerato  ed  allo  strano  ? 

E  qui  sarebbe  debito  della  orazione  ,  e  voi  certo  tì 
aspetterete  ,  che  io  le  svariate  opere  del  Galluppi  discor* 
rendo ,  i  pregi ,  le  utilità  ne  rilevassi  mostrandole  come 
durabili  monumenti  dell'  aere  suo  ingegno ,  delle  diutur- 
ne sue  fatiche  e  de'  servigi  per  lui  resi  alla  italiana  filo- 
sofia. Se  non  che  questo  tornerebbe  malagevole  a  mC)  cui 
diverse  cure  non  consentirono  cercar  molto  addentro  so- 
miglianti discipline ,  e  a  voi  forse  inutile  che  aveste  con- 
tinuo tra  mano  que'  suoi  tanto  sudati  volumi. 

Ma  non  debbo  in  nessun  modo  preterire  almen  questo, 
che  il  Galluppi  ebbe  finissimo  discernimento  ad  imbrocca* 
re  i  più  stretti  bisogni  della  scienza  nella  penisola  ,  e 
riusci  con  mirabile  felicità  a  provvedervi  ;  e  già  sapete 
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ticcome  nella  ektta  dell'  argomento  a  scrìvere  pongono  i 
sayl  non  poca  lande  dello  scrittore.  Io  non  dissimuterò 
(  e  perché  dovrei  in  tanta  dovizia  di  veraci  meriti  ?  )  es* 
aersi  appuntata  nel  suo  dettato  certa  grettezza  di  stile 
alquanto  incurioso  ,  a  coi  V  età  moderna  non  fa  buon 
yiso  ;  e  qualche  incertezza  nell'  andamento  del  discorso 
che  sente  alcun  poco  del  disordinato  e  delF  oscuro.  Ma 
pure  non  è  grave  a  chi  legge  quel  poco  d' ispido  ;  chd 
portandolo  seco  cosi  severa  disciplina ,  rifluisce  talora  nel- 
le parole ,  e  ad  ogni  modo  i  grandi  pensatori  furono  as- 
sai raro  gran  parlatori  ;  di  che  resta  esempio  memorabile 
quel  lume  immortale  della  nostra  Napoli  Giambattista 
Tico;  e  chi  oserebbe  alzar  la  voce  contro  ad  un  Vico  ? 
O  sia  perché  natura  gelosa  dei  suoi  doni  non  suole  im- 
partire leggermente  allo  stesso  quei  due  sovrani  della  men- 
te forte  e  del  bello  eloquio  :  o  sia  perché  V  uomo  leva- 
tosi  coli'  audace  pensiero  sulle  altezze  più  eccelse  per  la 
Gontemplarione  delle  cose  massime  ,  si  fa  schivo  delle  mi- 
nori, disdegnando  impaziente  quella  minutezza  di  leggi 
end'  emerge  l'euritmia ,  e  quelle  norme  multiplici  onde  si 
forbisce  la  parola.  Nel  resto  se  questa  sola  pecca ,  che 
pure  é  sì  lieve  e  scusabile ,  voi  trasandate ,  chi  non  con* 
fesserà  le  opere  tutte  del  Galluppi  maravigliose  o  Vuoi 
nella  lucidezza  mirare  delle  sposizioni ,  o  vuoi  nell'  as- 
segnatezza  de'  giudizi  ,  o  vuoi  nella  vastità  della  eru- 
dizione ,  o  da  ultimo  nella  solidità  de'  ragionamenti  ? 
A  buon  diritto  però  é  detto  avere  egli  pel  primo  tra  noi 
ne'  tempi  moderni  trattata  la  metafisica  con  senno  italia- 
no; e  riverito  però  ed  ammirato  da  tre  principi  filosofi 
coetanei ,  comeché  dissidenti  da  lui  e  tra  loro  in  non 
poche  cose  ,  il  Romagnosi ,  il  Rosmini ,  il  Gioberti.  E 
come  portare  giudizio  meno  onorevole  di  opere  che-  per 
la  opportunità  in  che  sorgeano  ,  per  l' uso  che  se  ne  fe- 
ce sembrano  le  più  cerche  ,  le  più  lette  ,  le  più  studiate 
in  Italia  da  qualunque  a  filosofia  intendesse? 
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I  gioyani  ebbero  ne'  suoi  elemenA  an  Hbro  onde  uscire 
delle  aniicbe  grettezze  iniziandori  alle  moderne  scaole 
senza  rischio  di  offendere  pel  lubrico  sentiero  in  venuio 
inciampo  :  opera  che  è  stata  per  parecchi  lustri  il  IUro 
elemeniare  di  tntta  Italia.  Nelle  sue  bstom  apparecchiò  a' 
novelli  professori  un  mezzo  agevolissimo  onde  di  acconce 
erudizioni  far  tesoro ,  ed  abbracciare  le  verità  con  quel- 
la maggior  comprensione  che  in  chi  insegna  é  si  neces- 
saria e  pur  si  raro  si  truova  (1).  Nelle  lettere  fheofieke  hai 
sposizione  accuratissima  e  fino  criterio  de'  principali  si- 
stemi dal  Cartesio  fino  al  Rosmini  ;  e  vi  leggi  ragionato 
P interno  legame  onde  Puno  all'altro  si  rannodava,  od 
era   dalP  altro   occasionato.  Ma  poco  per  avventura  gli 
parve  il   detto  colà  delP  idealismo  trascendente  ;  ed  in 
una  mitmioria  eapra  Fichte  fece   il  più  giudizioso  esame 
che  io  mi  sappia   di  quel  sistema  :   lavoro   che  meritò 
essere  inserito  negli  atti  delP  Istituto  di  Francia  (2) .  E 
potrà  con  questo  solo  tenersi  pago  di  sé  ed  utile  alle  a- 
mate  discipline  abbastanza.  Egli  nondimeno  in  due  altri 
lavori ,  che  sulle  ristrettezze  elementari  vantaggiandosi  in 
larghissimo  campo  si  stesero,  abbracciò  le  due  grandi 
diramazioni  delle  scienze  razionali  :  la  scienza  cioè  della 
intelligenza  e  della  morale ,  il  pensiero  e   P  azione ,  la 
mente  ed  il  cuore.  E  cosi  nel  Saggio  istituisce  la  criti- 
ca della   conoscenza  umana,   discorre  i  diversi  metodi 
per  cui  si  è  svolta ,  le  diverse  capitali  teorìe  in  cui  si 
fu  fermata  ;  e  rileva  e  segna ,   come  le  carte  marine  ai 
naviganti ,  gli  scogli  insidiosi  ove  altri  o  per  manco  di 
arte ,  o  per  troppa  audacia  nello  inoltrarsi  fé  naufragio. 
Nella  filosofia  della  volontà  trattò  la  morale  profondamente; 
e  perciocché  danno  precipuo  del  sensismo  era  stato  con- 
durre P  uomo  ad  una  morale  egoistica  ,  cosi  pregio  di 
questo  suo  lavoro  fu  richiamare  la  scienza  morale  dai 
principi  subbiettivi  agli  obbiettivi ,  rivocandola  alla  som- 
ma e  prima  norma  di  ogni  rettitudine  che  é  il  dovere.  Ed 
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oh  !  poless'  io  nel  noTero  coniinaandomi  delle  sue  opere 
chiuderlo  con  quella  compiala  storia  fiosofiea ,  la  quale 
egli  non  medilaTa  solamente ,  ma  atea  altresì  cominciata 
in  quello  scorcio  della  yita  in  che  1'  uomo  dal  peso  e  da- 
gV  incommodi  della  vecchiezza  é  invi  tato  ad  onesto  ripo- 
so (3)  !  Tale  storia  sarebbe  stato  il  primo  lavoro  cattolico  in 
questo  genere  :  e  1'  esser  egli  mancato  per  morte  quando 
appena  ayea  compiuto  un  solo  de'  dodici  volumi  in  che 
divisava  partirla ,  farà  che  noi  tra  le  altre  povertà  lette- 
rarie e  scientifiche  eziandio  questa  tollerar  ci  dovremo 
lungamente* 

Ma  quello   che  rende   il  nostro   filosofo   invidiabile  a 
molte  età  ed  a  non   pochi  paesi  è,  che  esso  corse  cosi 
lungo  e  difficile  aringo  tutta  sua  vita  senza   che  la   sua 
filosofia  si  contaminasse  giammai  d'  alcuno  di  quegli  er- 
rori, che  dierono  infelice  celebrità  a  tanti  filosofi.  Il  qual 
pregio  potrà  essere  apprezzato  che  basti  solo  da  chi  inten- 
da quanto  sdrucciolevole  cammino  battesse  egli  e  da  quan- 
to illustri  cadute  segnato.  Tutte  altre  discipline  più  deter- 
minate nei  loro  obbietti ,  nelle  loro  appartenenze  più  cir- 
coscritte   suppongono  i  principi  regolatori   della  intelli- 
genza ,  ed  in  questi   e  nelle  verità   fondamentali   hanno 
come  altrettanti  fari  da  governarsi  in  loro  cammino.  Ma 
la  filosofia  adergendosi  sovresso  i  medesimi  sommi  prin- 
cipi della  cognizione ,  chiamando  ad  esame  le  verità  pri- 
migenie e  tentando  i  cardini   stessi  dello  scibile ,  corre 
presentissimo  rischio  di  offendere  in  alcuno  di  quegli  er- 
rori che ,  siccome  attenentisi  ai  principi  sembrano  lievi 
negl'  inizi ,  ma  si  fanno  perniciosi  ed  immani  nelle  illa- 
zioni. Il  quale  pericolo  appar  maggiore  dove  una  sfrenata 
licenza  dì  opinare ,  un   amore  smodato   di  novità ,  una 
stupida  indifferenza  per  ogni  errore  imprometta  plausi  ed 
ovazioni  a  qualunque  sappia  vedere  più  bizzarri  sogni , 
tanto  solo  che  bastigli  la  sicurtà  di   asserirli.  E  se  non 
fosse  che  me  '1  vieta  la  riverenza  dovuta  ad  illustri  nomi , 
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ben  Ti  Tomi  mostrare  per  fatti  la  Teriti  e  la  graTèiu 
di  siffatto  pericolo  ;  e  tì  ricorderei  non  pwe  eterodoflsi 
di  oltremare  e  d'oltremonti,  ma  scrittori  altrimenti  cat- 
tolici e  dMntenzioni  rette ,  quanto  può  giudicarsi  da^  Icuro 
scritti,  pure  quale  spianare  la  ria  allo  scetticismo ,  quale 
ledere  la  libertà  dello  arbitrio ,  quale  infermare  i  cardini 
della  morale ,  quale  tentare  fino  le  Terìtà  rìTclate  ed  in 
somma  mostrare  in  iatti ,  :ke  pe$ean  per  lo  vero  e  non  Am 
r  arte.  Ma  nulla  di  tutto  questo  nel  Galluppi  :  in  lui  che 
diffidenia  di  sé  !  che  riserbo  ne'  giudizi  !  che  assegnatexza 
di  mente  !  tanta  in  somma  che  in  si  lunghe  e  STsriate  opere 
per  lui  dettate  potè  riuscire  sempre  irreprensibile ,  sem- 
pre di  grari  errori  innocente. 

Al  che  credo  io  lo  aiutasse  primamente  che. egli  si  re- 
strinse nella  cerchia  delle  scienze  razionali,  e  non  lasciossi 
adescare  a  quel  tczzo,  iuTalso  oggigiorno  fra  tanti,  di 
mescere  alle  disquisizioni  filosofiche  sTariatissimi  obbiet- 
ti: politica,  economia,  letteratura,  artistica,   teologia, 
ogni  cosa.  E  tanto  più  Tolentieri  rammemoro  questo  pre* 
gio  di  lui  quanto  che  altri  potrebbe  recarglielo  a  colpa* 
Gli  è  Tero  che  in  ogni  cosa  entra  la  filosofia  in  quanto  e  i 
principi  fornisce  ed  i  metodi  di  ragionarle  ;  ma  ciò  che 
é  Tero  della  filosofia  non  sembrami  altresì  Tero  de'  filoso- 
fi ;  i  quali  aTcndo  cosi  larga  e  difficile  prorincia  a  colti- 
Tare  farebbero  miglior  senno ,  se  ai  diTcrsi  professori  delle 
altre  lasciassero  intero  il  tenerri  la  mente  e  l' opera.  So 
che  Tullio  pretese  dai  filosofi  quella  uniTersità  di  tratta- 
zioni ;  ma  allora  non  erano  le  Tarie  scienze  così  recisa* 
mente  partite  e  distinte  come  sono  a  di  nostri  ;  ma  meno 
larga  e  meno  spinosa  era  ad  essi  per  aTTcntura  la  filo- 
fia  ;  ma  interprete  all'  ora  istessa  della  pagana  religione 
non  dee  stupirci  che  quasi  tutte  le  umane  discipline  in- 
Tadesse  :  laddoTC  nel  seno  della  Terace  religione ,  in  tanta 
e  cosi  precisa  distinzione  delle  scienze  i  destini  della  fi- 
losofia fur  sempre  minori  ;  ed  il  Tolerne   oggi   fare  una 
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encidopedia  è  ma  manométterla,  è  uh  diatniggeiia  : 
r  efserseM  temperato  fu  pel  Gallappi  prepo  non  ultimo 
^  principio  àeì  non  aver  dato  in  error  di  momento. 

Oltreché  a  me  pare  che  quel  rarissimo  prifilegio  si  ori* 
ginasse  nel  Gallnppi  da  qnesto  soprattutto,  che  egli  fa 
cristiano  cattolico  di  stadi ,  di  credenze ,  di  vita.  La  qoal 
nsia  parola  non  sembrerà  tn^po  osa  a  chi  sappia  (  e  ohi 
«o'I  sa  oggimai?)  di  qaanto  strettissimo  yincolo  sono 
«ongiante  le  natarali  e  le  sopranatorali  cognizioni ,  1*  or* 
4ioe  de&e  rerità  filosofiche  con  quello  delle  rivelate,  la 
terra  in  s<Hnma  col  Cielo ,  V  uomo  con  Dio.  La  filosofia 
ai  propone  a  solvere  i  più  alti  problemi  che  rigaardin 
Puomo  ,  la  sua  origine  ,  la  sua  natura ,  la  sua  destina- 
zione )  il  suo  avvenire,  l  quali  tutti  problemi  avendo  non 
meno  chiare  che  certe  soluzioni  della  religion  rivelata, 
come  ci  affideremo  noi  ad  un  sentiero  per  nulla  non  ri- 
schiarato da  lei  ?  neUo  allungarci  da  lei  come  non  ci  al- 
lungheremo dal  vero ,  quando  pure  altronde  sappiamo 
essere  di  verità  pienissimi  i  suoi  dettati  ?  O  spensiera- 
tamente ci  persuaderemo  potere  un  pronunziato  in  filoso- 
fia esser  vero ,  che  poi  si  avveri  false  in  teologia?  o  che 
al  medesimo  problema  possai)  darsi  diverse  e  pugnanti 
soluzioni  secondo  che  col  lume  di  ragione  o  di  fede  si 
sciolgano  ?  E  non  son  que'  lumi  due  sentieri  che  metton 
capo  allo  stesso  termine?  e  non  sono  due  splendori  ri* 
flessi  a  noi  e  disfavillati  dallo  stesso  Sole  ?  Né  io  pretendo 
con  questo  che  i  due  ordini  si  confondano  ,  essendo  es- 
senzialmente distinti  ne'  formali  loro  obbietti  non  meno , 
che  nei  mezzi  di  cognizione  onde  valgonsi.  Dico  nondi- 
meno che  sottostando  di  lungo  intervallo  il  naturai  lume 
al  rivelato,  debbono  camminar  di  conserto:  e '1  naturale 
aiutare  lo  svolgimento  del  rivelato  ,  questo  francheggiar 
quello  dai  falli  in  che  altrimenti  per  fermo  darebbe.  Dica 
che  se  non  si  studiano  entrambi  i  due  ordini  non  se  ne 
conoscono  i  limiti ,  non  se  ne  distinguono  le  appartenen* 
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te;  ed  è  agerole  che  il  toiaoire  traiwiiidoti  nei  confini  del 
sapremo  si  divenga  a  spiegare  coi  principi .  dell*  uno  le 
rerità  dell'  altro,  sdiiadendosi  cosi  il  yarco  a  quel  rarìo* 
nalismo^  che  sotto  sembianza  di  spiegare  la  riyelazione 
fannnlla.  Dico  che  se  non  fa  ben  fatto  che  ai  tempi  ddla 
scolastica  la  filosofia  fosse ,  come  a  dire ,  privativa  de'teo- 
logi  ;  non  sembrami  neppur  bene  inteso  il  fare  che  a  di 
nostri  i  filosofi  comunemente  nulla  non  si  conoscano  di 
sacre  tiscipline ,  e  ne  parlino  nondimeno  e  ne  straparlino 
con  quello  strazio  delle  verità  più  reverende  che  Iddio  vel 
dica  ;  o  almeno  con  quella  inesattezza  che  in  subbietti  cosi 
ddicati  pute  troppo  dell'  arrogante  e  dell'erroneo.  E  questo 
intese  a  suo  gran  prò  il  GaUuppi,  il  quale  assai  di>«on'oni 
pose  l'animo  agli  stadi  teologici  più  riposti;  ed  ebbe,  cotte 
io  da  lui  medesimo  ho  sentito,  lunghi  anni  tra  mano  que*  tre 
laminari  della  scolastica  e  della  positiva  teologia  s.  Tom- 
maso, il  Bellarmino  ed  il  Petavio.  Qual  maraviglia  adon- 
qae  che  egli  di  questi  presidi  afforzato  riascisse  a  potere 
filosofare  si  lunghi  anni ,  trattare  si  astruse  venti  senza 
che  si  maculasse  di  alcuno  di  que'  falli  che  se  colgono 
plausi  dagli  stolti ,  ti  riveUuo  assai  angusta  supeUattile 
di  dottrina  compensata  malamente  da  audacia  nel  pensare 
e  da  improntitudine  nello  asserire  ? 

Ma  soprattutto  io  mi  avviso  che  gli  facesse  schermo 
dagli  errori  insidiosi  quella  santissima  religione  cui  e^ 
non  istadiò  solamente  ne'  libri,  ma  professò  sinceramente 
nella  vita.  Del  qual  mio  detto  nessun  savio  dovrà  ammi* 
rarsi  e  voi  men  d' ogni  altro ,  i  quali  sapete  di  che  stret- 
to vìncolo  1'  ordine  speculativo  al  pratico  si  attiene ,  e 
quanto  questo  su  quello  influisce.  Già  non  ricwderò  che 
il  v^o  ed  il  isne  si  confondono  negli  obbietti  si ,  che  gli  é 
malagevole  che  il  vero  in  tutta  la  sua  ampiezza  raggiunga 
4^hi  dal  bene  è  alieno  e  strano.  Ma  deh  !  non  s^qpete  voi  che 
a  contemplare  il  vero  vuoisi  avere  limpida  mente,  cuoto 
tranquillo ,  pensieri  sereni  e  casti  ?  E  chi  potria  per  le 
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acqua  «discernere  i  sottostanti  obbietti ,  se  o  limacciose,  o 
MODToIte  non  si  spianano  in  quella  riposata  superficie  da 
anulare  la  lucentezza  di  un  cristallo  ?  o  chi  potrebbe  stu- 
diare fl  cammino  degli  astri  pel  cielo  5  se  l' infirapposto 
aere  di  grossi  vapori  ingombro  ti  nieghi  V  aspetto  del  fir-» 
mamento?  E  come  yorreste  che  un  animo  ravvolto  nel 
turbine  di  selvaggi  affètti ,  che  mugghia  come  mar  fa  per 
tempesta-,  tiranneggiato  da  sbrigliate  passioni,  possa  le* 
Tffirsi  rile  astrattezze  più  arcane  ed  alla  contemplazione 
del  vero?  Ora  ad  asseguir  questa  calma  ^  ad  asserire  la 
libertà  dello  spirito  contro  i  signoreggianti  appetiti  la  sola 
che  possa  giovarti  é  la  morale  evangelica  praticata  costan* 
iemente  nella  vita.  Che  se  si  trattasse  di  fame  pompa  a 
mercame  j^auso  e  u  sceneggiarne  come  in  teatro ,  cpial 
fassi  nella  modèrna  società  comunemente ,  potrebbe  pure 
farsi  assegnamento  su  quella  onestà  naturale  onde  tanti 
sono  d  boriosi  «e  feroci.  Ma  a  filosofare  che  valga,  vuol 
essere  vera  calma  del  cuore ,  vero  ordine  di  afletti  ;  e 
questo  0  non  puossi  avere  dall'  uomo  9  0  puossi  solo  dalla 
rivelata  religione.  Aggiungi  che  dove  men  che  regolati 
affetti  di  te  s^  indonnino  e  ti  signoreggino  ,  questi  non 
pure  ti  annebbiano  la  veduta  già  di  per  sé  troppo  losca; 
ma  se  avvenga  che  il  giudizio  pieghi  per  poco  in  falsa 
parte ,  attor  V  affetto  FintdleUo  lega.  Ed  ecco  fatta  la  mente 
complice  del  cuore  ne'  suoi  traviamenti  :  ecco  con  infe* 
lìce  avvicendamento  V  intelletto  giustificare  il  cuore  colle 
malaugurate  arti  del  falso,  il  cuore  traviar  T intelletto 
colle  vergognse  tendenze  al  male  :  ecco  insomma  congiu- 
ratesi contro  il  vero  ed  il  bene  quelle  due  preziose  fa- 
coltà largiteci  dal  Creatore  appunto  ,  perché  al  sommo 
bene  ed  al  sommo  vero  ci  congiungessimo.  Né  voi  avete 
uopo  di  moke  parole  a  convincervi  di  queste  cose  :  tanto 
ne  avessimo  più  rara  e  manco  dolorosa  sperienza! 

Quindi  intenderete  per  che  ragione  tra  i  presidi  che 
assicurarono  il  filosofar  del  Galluppi  da  gravi  traviamenti 
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■orerai  qpiesto  tra  fredpiiì  «  MX!  esser  e^fi  sUfa  crist» 
«o  sincero  aon  por  di  studi  e  £  credenza  ,  ma  allresi  fi 
▼ita.  Religione  che  professata  dar  In  a  ?ìso  aperto  non  Io 
facea  smontare  di  qnella  dignità  che  si  addice  ad  un  fi* 
losofo ,  come  altri  stoltamente  crederebbe  ;  e  che  all'ora 
ìstessa  gli  aggiungea  quello  splendore  e  quel  decoro  che 
le  cose  del  cielo  aggiungono  a  quefle  della  terra.  Kìto- 
rente  nel  discorrere  di  verità  rirebite  y  umile  nel  senti- 
mento di  sé  medesimo  e  de'  pregi  ood'  era  adomo:  ras* 
segnato  negli  avversi  colpi  ed  io  qnel  dolorosissimo  so* 
pra  tutti  quando  si  vide  ,  benché  glorioso  ,  nel  fior  de- 
gli anni  per  morte  violenta  mancare  un  figlio  :  assiduo 
nella  preghiera ,  massime  negfii  ultimi  periodi  deUa  vita 
quando  V  anima  pellegrina  dal  cielo  si  vede  al  termine  di 
rimpatriar  finalmente  :  geloso  a'  posti  suoi  tempi  di  usare 
ai  sacramenti ,  ne  fu  quasi  impaziente  suIP  estremo  della 
vita  ,  mostrando  vivissimo  il  desiderio  di  rìnvigorksi  col 
Pane  degli  angeli  per  suo  viatico.  E  ben  parve  la  sua 
delicata  coscienza  più  di  quello  che  in  secolari  persone 
trovasi  comunemente ,  quando  innanzi  a  quell'  atto  voile 
pure  riconciliarsi ,  per  quanto  il  confessore  Io  avesse  fatto 
certo  che  per  allora  non  ve  n^  era  uopo  nessuno.  So  da 
un  ecclesiastico ,  col  quale  s<Jea  il  Galluppi  usare  a  fi* 
danza  di  amico ,  che  spesso  trovavalo  con  in  mano  ì  ser* 
moni  dèi  Massillon ,  e  dicea  più  quella  lezione  andargli 
a  sangue ,  che  non  tutti  altri  libri  della  più  recondita 
filosofia.  A  quel  medesimo  disse  altra  volta  ,  desiderare 
egli  dalla  provvidenza  tanto  altro  di  vita ,  che  gli  bastas* 
se  a  dettare  un  Hbro  sul  quanto  fosse  losco  e  debole  Tu* 
UMuo  intelletto  lasciato  a  se  stesso  senza  il  lume  della 
rivelazione.  E  così  pensava  e  parlava  cosi  un  Galluppi 
dopo  di  avere  filosofato  per  mezzo  un  secolo  ed  empita 
tutta  Italia  del  nome  suo  !  Ma  restami  sempre  a  mente 
quel  che  ne  udii  da  quel  medesimo  a  cui  avealo  detto 
egli  stesso.  Trovavasi  il  Galluppi  ad  una  pubblica  esercì- 
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tarion  filosofica^  e  Tenirai|(li  da^ circosCaiiti  professori 
Don  poche  laudi,  i^li  piegatosi  pianamente  all'  orecchio 
d*  un  die  sedeagii  accanto ,  disse  appunto  cosi  :  queste 
lodi  mi  richiamano  alla  memoria  quel  detto  di  Agostina 
intomo  a  Platone  ,  tt&t  non  est  laudaiwr ,  uH  e$i  enmatur  y 
quasi  Yolesse  dire  ;  qual  prò  a  me  di  questi  encomi  so 
non  avessi  una  pura  coscienza  ed  una  santa  refijpLone  a 
rallegrarmi  il  cuore  ?  E  ehi  con  questi  occhi  guardava 
la  yita  qual  maFayiglia  die  yi  ponesse  fine  cosi  cristia* 
na  ?  Quanti  appresso  al  letto  gli  furono  in  quel  passo 
fortissimo  poterono  ravvisare  in  lui  un  filosolb  si,  ma  un 
filosofo  cristiano  che  moriva.  Né  certo  altronie  potea  ve- 
nirgli  quella  rassegnazione  onde  toDerò  le  grandi  soffe- 
renze della  mortale  infermità  che  finitto:  non  altrondo 
quella  delicatezza  squisita  onde  fino  dubitò  se  (^  fosse 
lecito  secondo  virtù  pregare  che  gK  ù  disacerbassero  i 
^lori  dd  morbo ,  quando  dal  vangelo  siamo  informati  ad 
amarli  ed  adorarli  nelP  addolorato  Salvatore  :  non  a&ron» 
de  qud  cosi  spesso  confortarsi  ddle  speranze  awenhre  : 
non  altronde  queir  ultima  parola  che  gli  usci  dalle  lab* 
bra.  Ad  un  sacerdote  che  ricordavaj^  di  tenersi  rac*^ 
comandato  dia  Reina  degli  angeli:  la  priego  si^  sog- 
giunse egli ,  e  ben  di  cuore  ,  ma  la  priego  pel  mio 
passaggio  :  e  ci6  detto ,  alla  pace  de'  giusti  ,  come  é  a 
sperare^  passò. 

Le  quali  cose  ragionate  così  sulla  vita  ,  sugli  studi  , 
sulle  opere ,  sulle  virtù  di  Pasquale  GaDuppi ,  non  mi 
resta  che  volgermi  a  voi ,  o  giovani  studiosi ,  ai  quali 
per  molti  titoli  questa  orazione  si  appartiena  Cara  ope* 
ra  a  Dio  e  dagli  uomini  lodata  faceste  quando  vi  consiglia- 
ste di  pregar  pace  all'  anima  di  tanto  sapiente  onorando- 
ne  con  pompa  funerale  la  memoria.  Ma  deh  !  non  procu* 
rerete  in  voi  quella  virtù  che  in  altrui  tanto  pietosamente 
onorate  ?  Se  riverite  nel  Galluppi  i  tenaci  {n*oposti ,  le 
diuturne  lucubrazioni ,  le  lodate  opere  ,  la  vita  cristiana. 
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perché  non  ponete  la  mano  ad  abelKryi  degli  sllessi'  pre- 
gi per  esseme  roi  altresì  con  desiderio  ricordati  dai  su- 
perstiti  quando  vi  dipartirete  dalla  yita  ?*  Ed  oh!,  le  tre 
e  quattro  yolte  fortunata  la  patria  nostra  se  in  molti  gio- 
Ttni  tanto  nobile  raghezza  allettasse  !  Queste  sarebbe  un 
amar  la  patria ,  e  non  cinguettandone  ne^  ridotti  ,  non 
chiaccherandoìie  ne'  conviti ,  non  compiangendosene  ya- 
namente  ne'  ritrovi  degli  oziosi  ;  sarebbe  un  amarla'  pro- 
curandole veraci  beni ,  culto  di  scienze ,  venustà  ik  let- 
tere ,  castità  di  morale  ,  splendore  di  religione  :  sarebbe 
un  acquistarle  amore  e  decoro  da'  suoi ,  riverenza  ed  auK 
mirazioni  dagli  stranieri.  Volgete  adunque  1'  animo  ad  u- 
tili  fatiche  e  ad  onesti  studi  :  scote  te  da  voi  la  fredd» 
inerzia ,  disdegnate  le  comunelle  co'  discoli ,  valedrte  ai 
facili  diletti  e  adusatevi  ad  acquistar  balia  de'  vostri  af^- 
fetti  non  v'inchinando  a  servire  cui  altrimenti  regnare 
dovreste.  Neil'  impreso  cammino  non  vi  scorate  per  lo 
scontro  di  ostacoli  quali  che  siano  ,  ed  oh  !  che  beli'  e- 
sempio  non  ve  ne  ha  fornito  il  Galluppi.  I  forti  fatti,  la- 
virtuosa  operosità  si  alimentano  e  fulgon  più  belli  dalle 
difficoltà  superate  :  e  chi  togliesse  dall'  ordine  fisico  e  dal 
morale  i  contrasti ,  ne  spegnerebbe  ogni  fuoco ,  ogni  at- 
tività ,  ogni  vita.  Soprattutto  siate  virilmente  devoti  ed 
ossequenti  a  quella  santissima  cattolica  Religione  ,  dalla 
quale  siccome  ogni  bene  ci  si  deriva,  cosi  si  appura  ogni 
vero  e  fassi  più  splendido  e  più  sicuro.  Lungi  da  voi  quel 
concetto  tra  sacrilego  e  scempio  non  saprei  qual  più; 
filosofia  non  potersi  comporre  con  religione  ;  ed  a  mo- 
strarlo falso  non  basterebbe  il  solo  Galluppi  ?  E  pure  es^ 
so  fu  uno  de' moltissimi  grandi  che  della  religione  non 
si  onorarono  solamente  nella  scienza ,  ma  si  giovarono  : 
che  solo  i  petti  angusti  de'  vulgarì  non  sono  uguali  aHa 
grandezza  ed  alla  maestà  della  fede.  Oh!  si  questa  re- 
ligione che  benedisse  alla  vostra  culla  e  santificò  la  vo- 
stra infanzia,  questa  segga  compagna  e  regolatrice  de' 


159 

rostri  studi ,  questa  moderatrice  de' rostri  affetti ,  questa 
norma  infallibile  della  vostra  yita.  Cosi  fia  che  es^a,  sta- 
tavi al  fianco  in  tutta  la  terrestre  vostra  pellegrinazione, 
consolerà  d' immortali  speranze  le  vostre  agonie  ,  e  spar- 
gerà non  caduchi  allori  sulle  vostre  tombe  (4). 


(4)  In  queste  Leiioni^  che  contengono  rnltima  e  più  compiuta  espres- 
•ione  de' SUOI  pensieri  filosofici)  tenne  il  Galloppi  nn  ordine  alquanto 
diverso  da  quello  del  Saggio  e  degli  EìemenH.  Le  materie  oniologiehe 
Tanno  spaziandoTi  un  poco  di  più ,  restando  tottatia  la  metafisica  distinta 
In  ptieologia  ed  ideologia ,  la  quale  si  partlsce  io  ideologia  del  finito  e 
dell'  in/imfo.  La  logica  che  negli  Elementi  distinguoTasi  in  pura  e  mi- 
ita  9  Tiene  nelle  Leiioni  divisa  in  materiale  e  formale. 

(2)  Scrisse  il  Galloppi  questa  dotta  Memoria  per  la  reale  accademia 
dell'Istituto  di  Francia,  la  quale  nel  dicembre  i838  lo  aTea  nominato 
•no  socio  corrispondente  nella  classe  delle  Scienze  morali.  Né  guari  andò 
che  ricoTè  pure  da  quel  GoTemo  la  croce  oaTalleresca  della  legione  di 


(3)  Oltre  la  Storia  della  fihtofia  di  che  avea  già  cominciato  pabbli- 
caie  V  Introdumne^  avTi  un'altra  memoria  sulla  Teodicea  degli  antichi 
filosofia  ultimo  de' suoi  laTorì  dati  in  luce,  e  che  l'Istituto  di  Francia 
iacea  stampare  in  un  ultimo  Tolume  de'  suoi  alti.  Atea  pur  dettato  altri 
pregiati  scritti  fra'  quali  una  versione  de'  Primi  frammenti  del  Cousin 
con  una  dotta  sua  dissertazione.  Si  spera  che  tutte  le  minori  sue  opere 
Insieme  raccolte  rìTedranno  quanto  prima  la  luce  per  le  stampe. 

(4)  Han  readnto  ancora  bello  e  meritato  tributo  di  onore  al  Galloppi 
né!  suo  suolo  natio  e  II  prof.  Luigi  Palmieri  in  un  suo  succoso  Elogio 
storico  or  pubblicato ,  e  i  benemeriti  Compilatori  del  giornale  La  Sden- 
ta e  la  Fede  con  un  egregio  articolo  necroìogico  inserito  ivi  nel  Tol.  XIII 
FoMde.  LXIIV. 
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ANNALI 

DELLE  SCIENZE   RELIGIOSE 


NUM.  MARZO   E  APRILE  YOL. 

11  1847  4 


V. 

la  Ledure  de  la  SainU  Biòh  en  Langu$  Vulgaire  ee. 

La  kitura  della  santa  Bibbia  in  lingua  volgare  gtodkaHa 
secondo  le  Scritture^  la  Tradizione  e  la  eana  ragione.  Ope^ 
ra  diretta  contro  i  principii^  lo  tendenze  e  i  difeneori  più 
recenti  delle  Società  Bibliche  :  con  una  storia  critica  éel 
canone  de'  libri  santi  del  Testamento  antico,  delle  Ter* 
sioni  protestanti  della  Bibbia  e  delle  missioni  protestanti, 
tra'  pagani  ec.  di  fif.  B.  Mal&u  canon,  onor.  della  cattedr». 
di  Bruges ,  prof,  e  decano  della  facoltà  di  teològ.  all'  Uni?. 
cattoL  di  Loranio  e  bibliotec.  della  stessa  Uniyersità.. 
Lovamio  presso  Fonteyn.  1846.  Tom.  I  di  pag.  274  Toii.  Il 
dipag.  550. 


fin  da  quando  gli  eretici  del  medio  e?o,  Cattari,  AI- 
bigesi ,  Valdesi  e  d'  altre  denominazioni  sette  insorsero 
contro  r  insegnamento  cattolico  de'  legittimi  pastori ,  e 
presero  a  disseminare  ovunque  i  loro  turpi  errori  per  la 
più  parte  d'  origine  manichea ,  fu  loro  primo  pensiero  il 
traslatare  in  volgar  lingua  i  sacri  libri  dell'  uno  e  dell'  al* 
tro  patto  a  fine  di  renderne  comune  tra  il  popolo  la  let« 
tura.  Le  prime  versioni  di  siffatta  rea  stampa  che  9' ab- 
biano in  volgare  favella  rimontano  al  secolo  XII  deli'  era 
Fase.  XI.  1 1 
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cristiana  (1)  ;  e  si  adoprarono  appunto  da' mentovati  set- 
tari a'  perversi  lor  fini  qual  mezzo  di  sostituzione  alPo- 
rale  insegnamento ,  che  giusta  la  pratica  costante  della 
Chiesa  da'  primordi  di  sua  divina  instituzione ,  ossia  da 
Cristo  e  dagli  Apostoli ,  si  era  osservato  e  custodito  nel- 
Tanmiaestrare  non  men  gl'infedeli  che  i  fedeli.  Non  è  a 
dire  qual  entusiasmo  concitasse  nelle  genti  sedotte  una 
siffatta  lettura,  qual  levasse  spirito  di  orgoglio  e  ribel- 
lione contro  l' ecclesiastica  gerarchia.  Con  incredibile  per- 
severanza si  leggevano  esse  il  sacro  codice  di  giorno  di 
notte,  tra  le  domestiche  occupazioni,  tra  Io  strepito  del- 
le officine,  e  perfino  tra  i  tumulti  del  foro  e  del  campo. 
Era  la  Bibbia  la  parola  d' ordine  in  ogni  evento ,  1'  ap- 
prendevano a  memoria ,  né  altro  si  udiva  per  le  città , 
pei  borghi ,  per  le  campagne ,  nelle  adunate  o  pubbliche 
o  private  che  un  qualche  testo  scritturale  allegato  a  dritto 
o  a  ritroso  per  qual  che  siasi  argomento.  D'ogni  fatta  ar- 
tieri ,  bifolchi ,  donnicciuole  erano  come  invasi  dallo  spi- 
rito  di   polemica  ,  spropositavano  all'  impazzata  a  chi 
poteva  più,  con  sempre  sulle  labbra  il  loro  testo  inteso 
giusta  la  privata  e  individuale  interpretazione  di  ciascu- 
no.  Se  un  qualche  ecclesiastico  si  provava  a  trarre  taluno 
di  costoro  da'  propri  errori  ,  e   addottrinarlo  nella  orto- 
dossa verità,  costui  tosto  ripigliava:   Questo  lo  tappiamo 
meglio  di  voi\  per  forma  che  non  ci  avea  rimedio  che  ya<^ 
lesse  a  trar  d'inganno  questi  infelici  sedotti  e  seduttori  (2). 
Tutto  era  pieno  di  confusione  ;  1'  errore  si  dilatava  per 
quasi  tutte  le  contrade  dell'  Occidente ,  il  pericolo  della 
seduzione  minacciava  le  popolazioni  tenutesi  fedeli  all'an* 
tica  sana  credenza.  A  fine  d'  ovviare  alla  forza  crescente 
del  male ,  e  svellerlo  dalle  radici ,  i  Pontefici ,  i  Conci- 
lii ,  i  vescovi  di  que'  tempi  divisarono  sapientemente  di 
toglier  dalle  mani  de'  fedeli  le  corrotte  versioni,  e  loro 


(0  Ved.  Le-Long  Bibliotkeca  sciera  Paris.  4  823  1. 1.  e.  IV.  p.  313 
(2)  Ved.  Hurter  HùMre  du  Pape  Inoocent  IH.  Paris  4834  t  in  L  XIX. 
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interdirne  la  lezione  (1).  Gol  volger  degli  anni  scemò  il 
disordine;  ma  tornò  ad  infierire  nel  declinar  del  secolo 
decimo  quarto  per  opera  di  Wicleffo  e  della  sna  setta  i 
fin  che  poi  più  non  conobbe  freno  col  sorgere  delle  mal* 
augurate  eresie  del  secolo  sestodecimo.  Sotto  il  pretesto 
di  riforma  presero  queste  di  mira  siccome  la  ecclesiastica 
autorità,  cosi  il  ricevuto  cattolico  insegnamento:  e  an- 
ch' esse  alla  viva  voce  de'  pastori  sostituirono  la  lettura 
della  Bibbia  secondo  il  privato  spirito  di  ciascuno  intesa 
ed  interpretata.  Levarono  a  formale  principio  la  pratica 
delle  sette  loro  precorse  predicando  per  tutti  i  fedeli  la 
necessità  di  precetto  divino  del  leggere  la  Scrittura  san* 
la  volta  nelle  lor  favelle  natie.  Da  quest'  epoca  ribocca- 
rono le  versioni  della  Scrittura  in  lingua  volgare,  e  si 
diffusero  per  ogni  parte  ;  e  quindi  si  risvegliò  lo  stesso 
entusiasmo  ne'  popoli,  e  gli  stessi  effetti  ne  conseguitaro- 
no nella  recente  riforma,  che  tra  le  sette  del  medio  evo 
già  s'  erano  ingenerati.  Uomini  dotti  e  di  sìncero  zelo  per 
la  cattolica  verità  presero  ne'  vari  tempi  a  difendere  le 
savie  determinazioni  della  Chiesa  colle  quali  si  divietava 
la  lettura  promiscua  della  Scrittura  in  volgar  lingua,  e 
addimostrarono  di  quanto  pericolo  e  danno  ella  fosse  per 
le  persone  incolte  e  a  cotal  lezione  non  preparate.  Son 
tuttora  celebri  i  nomi  del  cancelliere  Gio.  Gersone-  (2), 
del  Lizezio  (3),  di  Spirito  Roterio  (4)  ma  sopra  gli  altri  degli 

(0  Yed.  FoDtana  ComiUuUo  UNIGEN[TUS propugnaia^  Roma  int 
tom.  111.  Propos.  LXXIX  cap.  2  col.  59 <  segg. 

(2)  Ved.  Traci.  Contra  haeresim  de  C(mmwiiione  laùor.  tub  utra^ 
specie.  Opp.  edit.  Ellies  Du-Pin  Àntwerp.  1706.  Tom.  I  p.  457.  -  Cwì 
Sermo  de  NaUvitaJte  ib.  Tom.  III.  p.  932 -non  che  il  Traci  Decemeon-' 
tideraiiones  eonira  adukUores  Principum.  Cods.  IV  ib.  p.  226  leg. 

(3)  Op.  Dialogu»  de  saeris  Hhris  in  vulgare  eloquium  minime  ver- 
Undis.  Sta  nella  CoUedio  Àuctorum  s.  Scripturae  vulgo/rei  iranAalkmn 
danitiantttim  pag.  27. 

(4)  JHuerialUo  de  inon  verUnda  Scriplura  saera  in  VìdgaremUngìMn^ 
Ibid.  pag.  123. 
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Osii  (1)  dei  Cattarìiil(2)  dei  Bellarmitii  (3)  dei  Da-Perron  (4) 
e  di  tanti  e  tanti  altri  che  mai  noti  cessarono  nella  catto- 
lica Qiiesa  di  combattere  si  pernicioso  dettato  dei  Dora- 
tori protestanti ,  e  dei  giansenisti  che  calcarono  le  orme 
loro.  Ma  poiché  nuore  macchine  e  nnoye  raffinate  asta- 
zie  in  questi  aitimi  tempi  si  divisarono  da'  protestanti  che 
condannano  la  dottrina  e  la  pratica  della  cattolica  Chiesa 
mtomo  alla  lezione  della  Scrittora  sacra ,  era  d' uopo  rin- 
tur  zar  quest'armi  di  novella  tempra,  e  insegiiirli  nelle  loro 
stesse  trincee.  Questa  necessità  vieppiù  facevasi  sentire 
dacché  venne  organata  la  società  biblica  in  Inghilterra, 
alla  quale  fan  capo  tant'  altre  società  institoite  quai  suc- 
cursali su  tutti  i  punti  del  globo ,  e  che  con  vero  furore 
inondano  di  Bibbie  volgari  le  contrade  tutte  dell'  universo* 
Molti  tra  i  più  recenti  scrittori  cattolici  si  opposero  a 
questi  conati:  era  però  riservato  al  sig.  ab.  Malou,  pro- 
fessore di  dommatica  nella  Università  cattolica  di  Lova- 
liio,  l'assalto,  dirò  così,  generale,  e,  non  dubito  ancor 
d'asserire^  una  compiuta  vittoria  contro  i  nemici  di  no- 
stra Religione ,  coli'  opera  testé  da  lui  pubblicata  intomo 
alla  Lettura  della  santa  BAòta  in  Itngna  voijart.  E  questa 
é  l' opera  che  noi  prendiamo  di  buon  grado  ad  esaminare: 
della  quale  per  fame  conoscere  l' ordinamento ,  e  rileva- 
re i  pregi  che  la  distitiguono,  primamente  presenteremo 
la  sintesi,  quindi  verrem  facendo  l' analisi  nelle  precipue 
sue  parti,  e  da  ultimo  perché  riesca  compiuto  il  nostro 
lavoro,  aggiugneremo  alcune  nostre  considerazioni. 

Ad  una  bella  sintesi  si  richiede  una  mente  chiara,  va- 
sta e  capace  di  abbracciare  d'  un  sol  colpo  di  veduta 

(0  Ub.  Ili  De  awstoriUUe  SeriptiÈrae  eaeràe  pag.  247  teag. 

(2)  Quaestio  an  expediat  Seriptutas  m  matemas  tinguas  tsmufèni. 
Ttorui  nella  ciL  Cotteet. 

(3)  De  Verbo  Dei  lib.  2  e.  «  5. 

(4)  RépHqtte  à  la  reponse  da  serenissifne  Binde  la  gnméeBretofne. 
Paris  1733  Ut.  VI  chap.  6  sesgi 
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r  insieme  delF  opera  che  si  yaol  fare ,  con  esso  le  reia- 
lioni  ed  attinenze  alle  parti  singole ,  e  il  nesso  e  Parmonia 
di  queste  fra  se.  L'unità  logica  ne  debb'  essere  il  principio 
ed  il  risultamento,  siccome  avviane  in  un  concerto  il  qua- 
le allora  riesce  perfetto  e  veramente  armonico ,  quando  i 
diversi  strumenti  sono  fra  se  in  bell'accordo,  e  cospirano 
tatti  nella  varieti  loro  all'amica  unità  del  suono» 

Or  tale  è  a  parer  mio  la  sintesi  dell'  opera  del  signor 
Malou.  La  più  severa  unità  anima ,  anzi  domina  tutto  il 
lavoro  suo,  sebbene  risulti  da  molte  parti  e  trattazioni 
tra  se  svariate  e  diverse.  Tratta  egli  non  pur  della  sto- 
ria della  controversia  rispetto  alla  lettura  della  sacra  Bib- 
bia in  lingua  volgare ,  e  della  contraria  dottrina  della 
Chiesa  e  de'  protestanti  con  le  prove  rispettive  di  questo, 
opposto  insegnamento  ;  ma  di  più  delle  società  bìbliche  |. 
della  canonicità  de'  libri  sacri  controversi,  della  falsifi- 
cazione e  corruzione  della  Scrittura  nelle  versioni  dei 
protestanti.  Giustifica  inoltre  la  teorica  non  meno  che  la 
pratica  della  Chiesa  nell'  orale  insegnamento  si  per  ri- 
spetto ai  fedeli  come  agi'  infedeli.  Pisamina  il  principio 
e  la  pratica  del  protestantesimo  che  all'  orale  insegnaqien* 
to  volle  sostituire  tanto  pe'  cristiani  come  per  gì'  infedeli 
la  lettura  della  Bibbia.  Addimostra  come  il  principip  per  evi 
si  vuole  insegnar  la  fede  a'cristiani  mediante  la  lettura  delhi 
Bibbia  sotto  il  libero  esame  ed  il  giudizio  infltviduale ,  rp* 
vescia  il  cristianesimo  dalla  sua  base.  Infine  prova  come 
r  insegnamento  della  fede  colla  lettura  dell^  fibbia  tra 
gl'infedeli  è  contraria  alle  instituzioni  fondamentali  de} 
cristianesimo ,  impraticabile  in  se  stesso ,  e  compintapientQ 
sterile  nei  suoi  risultamenti.  Dopo  che  fa  un  esame  esti* 
mativo  dell'  origine ,  dei  lavori  e  della  sterilità  delle  sor 
cietà  bibliche. 

Ma  queste  disquisizioni  per  diverse  e  svariate  che  siano 
si  rannodano  all'  assunto  dell'  autore ,  si  connettono  ma- 
ravigliosamente con  logico  jcoUegamento  e  scaqpibiQVole  dir 
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pendenza,  e  armonizzano  fra  se  come  tante  parti  di  un 
sci  tatto.  Di  fatti  essendosi  egli  proposto  far  conoscere 
quanto  d'inconyenienza,  di  malizia,  di  danno  racchiuda 
in  se  il  principio  proclamato  e  seguito  dal  protestantesi- 
mo intorno   alla  lettura  della  Bibbia  in  volgare  idioma, 
gli  era  necessario  a  chiarimento  dell'  assunto  mandar  in- 
nanzi la  storia  della  controversia,  e  chiamar  quindi  a  di- 
samina la  dottrina  e  pratica  della  Chiesa  per  raffrontar- 
tarla  colla  dottrina  e  pratica  dei  protestanti,  perchè  lìnr 
pido  ne  emergesse  lo  stato  vero  della  controversia  mede- 
sima. Gli  era  d*  uopo  discutere  e  pesare  gli  argomenti  e 
le  praove  dei  due  opposti  insegnamenti ,  far  conoscere  la 
saldezza  degli  uni,  e  rilevare  la  debolezza  anzi  la  vera 
insussistenza    degli  altri.  Doveva  discorrere  di  necessità 
quanto  intorno  a  tal  proposilo  si  rinviene  sia  nella  sacra 
Scrittura ,  sia  ne*  santi  Padri,  dacché  della  autorità  così 
di  quella  come  di  questi  abusano  i  protestanti  a  sostegno 
della  propria  tesi.  Di  più,  poiché  non  contenti  i  novatori 
di  diffondere  la  Bibbia  nella  favella  a  ciascun  popolo  natia,  la 
dimezzarono  togliendo  via  di  proprio  capriccio  tutti  quei 
libri  dell'antico  testamento,  che  diconsi  deuteroeanomei ^ 
per  decreto  emanatone  dalla  società  biblica  di  Londra  nel 
1826  ,   correva  stretto  dovere   al  nostro  autore  di  di- 
fendere j  siccome  fece  a  lungo,  il  canone  della  Chiesa  cioè 
il  Tridentino.  Vendicato  questo  sotto  ogni  rispetto,  non 
poteva  preterire  l' esame  delle  versioni  le  quali  distribuì- 
sconsi  dalle  bibliche  società,  provandone  le  falsificazioni 
le  corruzioni  e  i  troncamenti  maliziosamente  introdotti; 
e  con  ciò  prepararsi  la  via  a  giustificare  la  Chiesa  e  i 
sommi  Pontefici  nelle  diverse  loro  condanne  di  cotali  so- 
cietà e  di  cotali  versioni.  Né  doveva  da  ultimo  intralasciare 
r  esito  infelice  di  sifllatta  instituzione  ostile  alla  Chiesa  con 
provare  il  niun  bene  che  dietro  tante  enormi  spese,  e  il  tan- 
to affaticarsi  che  si  fece  ne  provenne,  anzi  il  male  che  a 
danno  del  cristianesimo  presso  gì'  infedeli  dovè  derivarne. 


167 

Og^nano  danqae  di  leggieri  può  avvedersi  come  nel  la- 
voro dell^egfegìo  Professor  lovaniese  riluca  una  perfetta 
sintesi ,  la  quale  nella  unità  più  rigorosa  collega  le  diverse 
parti  necessarie  allo  scopo  che  si  prefisse.  E  però  è  a  com- 
mendare la  mente  che  concepì  tal  disegno ,  e  seppe  con« 
durlo  con  maestria  al  suo  perfezionamento,  facendo  si  che 
i  punti  in  tal  opera  trattati  venissero  con  naturale  spon- 
taneità svolgendosi  gli  uni  dagli  altri,  siccome  appuntò  av- 
viene in  un  albero  dalle  cui  radici  si  aderge  il  tronco  e 
dimana  il  fusto,  e  quindi  si  distendono  i  rami ,  e  questi 
si  rivestono  di  foglie  ,  e  poi  vengon  mettendo  e  fiori 
e  frutti. 

Ed  ecco  come  a  se  ne  chiama  V  analisi  che  vuoisi  fare 
in  ogni  sua  parte,  del  tutto  che  abbiam  fin  qui  con  ra- 
pido sguardo  in  generale  considerato.  Può  quest'  analisi 
aggirarsi  o  intorno  alla  forma,  dirò  cosi,  esteriore  e  ma- 
teriale, o  intorno  al  fondo  e  alla  sustanza  dell'opera.  Af- 
finchè nulla  manchi  a  darne  una  compiuta  idea,  diremo 
alcunché  della  prima  per  poi  fermarci  con  agio  nella  seconda. 

L'opera  è  compresa  in  due  volumi  in  ottavo,  il  secon- 
do de'  quali  è  di  mole  quasi  doppio  rispetto  al  primo.  É 
divisa  in  dodici  capi  più  o  men  distesi  secondo  che  ri- 
chiedeva l' importanza  e  la  gravità  dell'  argomento  che  in 
ognuno  si  svolge.  Ciascun  capo  vien  poi  per  ordinario 
suddiviso  in  parecchi  articoli  ;  la  qual  partizione  di  molto 
giova  alla  chiarezza  e  al  buon  ordinamento  della  materia. 
Fu  poi  savio  e  lodevolissimo  divisamento  del  nostro  A. 
il  premettere  a  ciascun  capo  un  cotal  quadro  sinottico  di 
quanto  in  esso  partitamente  si  discorre  ;  il  che  se  dal* 
1'  un  canto  mostra  come  si  proceda  sempre  con  metodo 
rigoroso,  dall'  altro  non  è  a  dir  quanto  aiuti  il  leggitore, 
che  viene  ad  un  colpo  d'  occhio  in  notizia  di  tutto  che 
comprendesi  in  ogni  singola  trattazione.  Vi  si  aggiunge 
in  fine  a  modo  di  appendice  una  doviziosa  raccolta  di 
documenti  relativi  alla  lettura  della  Bibbia  che  emaparono 
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daUa  iaBla  Sede  cominciando  da  Innocenzo  III  V  anno 
1199  fino  a  Gregorio  XYI  nel  1844. 

Or  bcendoci  ai  singoli  argomenti  che  Irallansi  ne^di- 
Tisati  capi  per  cosi  oSSerire  una  esalta  analisi  del  fondo 
dell'  opera  che  abbiam  per  le  mani,  ci  si  presenta  nel 
primo  capo  la  storia  della  contro?ersia.  Essa  maoYe  dalla 
sua  orìgine  snl  compiere  del  XII  secolo,  nei  qnal  tem- 
po gli  Albìgesi  e  i  Valdesi  adottarono  il  principio  ddla 
lettura  biblica  in  lingua  volgare,  e  si  estende  fino  alla  in- 
atitnzione  della  società  biblica  di  Londra  nel  1804,  con 
tntto  che  si  connette  a  siffatta  iostitnzione,  cioè  la  sop- 
pressione dei  libri  deuterocanonici  del  Tecchio  Testamento; 
le  calde  contese  che  per  ciò  sorsero  fra  il  troppo  famo- 
so Leandro  Yan-Ess  e  i  suoi  oppngsalori,  e  l' ultimo  sta- 
to della  quistione  qual  si  presenta  dai  più  recenti  scrii* 
tori  protestanti  i  signori  Monod,  Boucher,  Oster,  Pan- 
chaud,  e  Girod,  i  quali,  come  vedrassi  in  appresso,  FA. 
prende  in  pecnliar  maniera  a  confutare.  In  questo  tratto 
svolge  esso  quanto  si  fece  per  parte  de'  più  antichi  ere- 
tici 9  e  che  si  è  poscia  vie  maggiormente  praticalo  e  dis- 
teso dai  cosi  delti  riformatori  Wicleffo,  Lutero  e  Calvino 
in  un  colle  lor  sette  rispettive  ;  i  quali  per  1'  adozione 
dello  stesso  principio  preparavano  i  popoli  alla  insurre- 
zione contro  la  Chiesa  ed  ali'  apostasia.  Espone  la  neces- 
sità in  che  si  trovarono  i  Goncilii,  i  romani  Pontefici  e 
i  vescovi  di  opporre  un  argine  alla  strabocchevole  piena 
la  quale  minacciava  ogni  rovina ,  dove  non  si  fosse  op- 
posto un  rimedio  radicale,  pronto  ed  efficace.  Or  questo 
in  altro  non  potè  rinvenirsi  che  nello  allontanare  i  fedeli  da 
quelle  fonti  avvelenate,  o  almeno  piene  di  pericolo,  at- 
tesa la  prava  disposizione  in  che  si  trovavano  i  popoli 
presso  i  quali  erasi,  dirò  cosi ,  infiltrata  la  febbre  mali- 
gna che  ammorbava,  anche  non  vdendo,  il  loro  spirito* 
II  qual  male  s'aggravò  poscia  ancora  per  la  fazione  gianse- 
rùstica,  che  di  conserto  coi  novatori  eccitava  i  fedeli  alla  ri- 
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vetta  contro  V  ecclesiastica  autorità  proonoTendo  la  stessa 
lettura,  e  procurando  e  divulgando  versioni  infedeli  in  lin* 
gua  volgare.  Or  come  ai  Valdesi  e  agli  Albigesi  oltre  ad 
Innocenio  III  si  oppose  il  concilio  di  Tolosa  nel  1220^ 
ed  ai  Wicleffili  il  concilio  di  Oxford  nel  1408|  cosi  ai 
novatori  del  secolo  XYI  fé'  generoso  contrasto  il  Tri- 
dentino da  cui  debbo  ripetersi  la  prima  orìgine  della  lY 
regola  dell'  Indice  ;  e  quindi  ad  Arnaldo  ed  a  Qnesnella 
il  pontefice  Clemente  XI  da  cui  emanò  la  Bolla  f/ny^f 
tu$  proscrivente  parecchie  proposiiioni  intorno  a  tale  ar- 
gomento ;  e  infine  alle  bibliche  società  Pio  VII»  Leone  XII» 
Pio  Vili ,  e  in  pecuUar  guisa  Gregorio  XYI  contrappo* 
sere  la  loro  autorità*  Si  ricordano  con  onore  qoe'  dotti 
cattolici  che  in  questi  ultimi  anni  scesero  in  campo  a  di- 
fendere la  disciplina  della  Chiesa,  fra'  quali  si  segnalaro- 
no Binterim ,  Kistemaker,  Molckenbuhr,  Marcx  e  Schrant 
valorosi  impugnatori  del  Yan-Ess.  Contro  i  nuovi  cam- 
pioni del  protestantesimo  Panchaud  e  compagni  insorso 
il  p.  Boone  della  Compagnia  di  Gesù ,  il  quale  in  Brns- 
selles  e  a  vìva  voce ,  e  con  dotte  pubblicazioni  sostenne 
gagliardamente  1'  arringo  in  prò  della  Chiesa.  Da  queste 
premesse  storiche  ben  a  ragione  concfaiude  l' egregio  A. 
che  ((  se  si  dovesse  giudicare  dalla  origine  sua  e  da'  pri- 
mi suoi  fautori  la  lettura  indipendente,  temeraria,  pre- 
sontuosa della  Bibbia ,  quale  i  protestanti  l' intendono  e 
la  praticano,  io  non  esiterei  punto  ad  affermare,  che  ella 
é  già  condannata  agli  occhi  di  ogni  cristiano  sincero.  E 
potrei  aggiungere  che  la  Chiesa  è  di  già  con  questo  solo 
giustificata  dalle  accuse  delle  quali  è  stala  bersaglio  (1).  » 
Con  ciò  egli  si  apre  la  via  alla  discussione  che  imprende 
nei  tre  seguenti  capi  intorno  alla  dottrina,  legislazione 
e  pratica  della  Chiesa  per  una  parte ,  e  alla  dottrina  dei 
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protestanti  dalF  altra  circa  l' uso  della  sacra  Scrittura;  e 
quindi  chiarisce  e  ferma  lo  stato  della  controversia. 

A  fine  di  abbracciare  l'argomento  in  tutta  la  sua  esten* 
sione ,  l'A.  parte  in  quattro  articoli  il  secondo  capo  ;  nel 
primo  espone  la  dottrina  della  Chiesa ,  nel  secondo  la  sua 
legislazione,  nel  terzo  1' approvazione  delle  versioni,  nel 
quarto  la  pratica  di  lei.  Noi  rileveremo  come  nel  primo 
di  questi  articoli  egli  saldamente  stabilisce  coi  fatti  del 
Salvatore  e  degli  Apostoli ,  non  che  di  quelli  che  tennero 
loro  dietro  nel  ministero ,  che  per  mezzo  delF  insegnamen- 
to orale  e  della  orale  tradizione  trasmisero  essi  la  divi* 
na  rivelazione  di  ciò  che  s'  ha  a  credere  e  a  praticare 
onde  ottener  salute.  Fatti  che  vengono  confermati  dal  mo- 
do con  che  vennero  a  diverse  riprese,  e  in  date  circo- 
stanze, a  seconda  dei  bisogni  o  personali  o  locali,  pub- 
blicati i  sacri  libri,  e  per  cui  appunto  nacque  fino  dai 
^rìmi  tempi  difficoltà  dello  scernere  i  libri  canonici,  e 
s'  agitarono  per  tempo  controversie  intorno  ad  essi.  Dal 
che  agevol  cosa  era  il  dedurne  qual  conseguente,  che 
dunque  né  da  Cristo  né  dagli  Apostoli  né  dagli  uomini 
apostolici  non  si  tenne  la  Bibbia  qual  mezzo  necessario, 
e  molto  meno  unico  ed  esclusivo  d' instruzione  religiosa, 
sì  pei  fedeli ,  si  per  gP  infedeli. 

Con  tutto  ciò  la  Chiesa  né  prima  né  poi,  siccome  mo* 
stra  l' A.  nel  secondo  articolo  ,  non  divietò  ai  figli  suoi 
la  lettura  de'  sacri  libri  in  lingua  volgare  con  legge  uni- 
versale ed  assoluta.  Pei  dieci  primi  secoli  non  si  muove 
punto  questione  su  ciò  tra'  gli  eruditi.  Paga  la  Chiesa  in 
tutto  questo  spazio  '  di  tempo  d'  avvertire  i  fedeli  della 
oscurità ,  delle  difficoltà ,  degli  scogli  che  s' incontrano 
dai  mena  esperti  nella  Scrittura  santa,  e  del  modo  di 
evitarli  per  mezzo  di  savie  guide  e  della  debita  docilità 
verso  i  sacri  pastori ,  lasciava  che  essi  trovassero  un  pa- 
scolo di  consolazione  e  di  salute  nel  divin  codice.  E  al- 
lorquando si  vide  costretta  pei  pericoli  che  sovrastavano 
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al  cattolico  gregge,  ad  usar  di  qualche  severità,  il  fece 
con  somma  moderazione  commettendo  alla  prudenza  di 
ciascun  vescovo  o  superìor  ecclesiastico  il  permettere  co- 
tal  lettura  a  quelli  che  conoscessero  a  ciò  ben  disposti, 
e  nei  quali  non  iscorgessero  verun  pericolo  di  nocumen* 
to.  La  stessa  IV  regola  dell'  Indice  non  è  stata  dettata 
in  altro  spirito.  Vero  è  che  questa  facoltà  a  tenore  dei 
diversi  tempi  e  delle  varie  circostanze  con  saggio  provve- 
dimento venne  ora  ristretta  ed  ora  allargata,  ma  sempre 
a  prò  spirituale  de'  fedeli.  Rimanendo  pertanto  inconcusso 
il  principio ,  variò  la  Chiesa  la  sua  disciplina  senza  cadere 
giammai  in  contraddizione  seco  stessa.  A  dir  breve  ella  fé' 
da  madre  amante  che  alla  tenera  ed  inferma  prole  va  di- 
stribuendo l'alimento  che  più  le  si  confà,  e  nel  modo  che 
più  si  conviene  allo  stato  e  al  ben  essere  di  questa. 

Parlandosi  nel  terzo  articolo  dell'  approvazione  delle 
versioni  si  distingue  in  tre  classi  ;  ciò  è  quella  che  si  dà 
dommaticamente  da  un  Concilio  ecumenico ,  o  dal  sommo 
PonteGce,  e  che  conferisce  un'  autorità  assoluta  ;  questa 
però  non  è  stata  impartita  che  a  sola  la  versione  latina, 
cioè  alla  Volgata;  quella  in  virtù  di  cui  il  sommo  Pontefice 
autorizza  l'uso  d'una  qualche  versione  d'autor  cattolico 
accompagnata  di  note  ;  quella  finalmente  che  può  darsi  dai 
singoli  vescovi  e  dalle  università  cattoliche ,  qual  atto  pru- 
denziale, circoscritto  e  riformabile. 

Intorno  poi  alla  pratica  delia  Chiesa  che  si  oppone  nel 
quarto  articolo  alle  illusioni  dei  protestanti  circa  1'  uso 
della  parola  di  Dio,  si  dimostra  esser  quella  conforme 
alla  pratica  della  primitiva  Chiesa.  E  qui  si  discorre  dei 
vari  mezzi  dei  quali  la  Chiesa  cattolica  si  serve  a  propa- 
gare la  conoscenza  delle  Scritture  sacre  ad  ogni  ordine 
di  persone.  Tali  sono  la  predicazione ,  le  lezioni  di  sacra 
Scrittura,  le  pie  esortazioni  a  conoscere  e  praticare  quan- 
to è  piaciuto  a  Dio  insegnarci  nei  sacri  libri ,  la  educa- 
zione scientifica  del  clero,  le  scuole  di  teologiche  e  bi*» 
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bliche  facoltà,  ì  ristretti  nei  quali  si  contiene  la  storia 
sacra,  qae'  meszi  appanto  che  pur  si  adoperavano  ai  tem- 
pi antichi.  Ond'  è,  che  i  protestanti  nelle  loro  fallaci  preoc- 
cupazioni fiuino  alla  Chiesa  d'oggidì  un  gravame  dell'  in- 
segnare eh'  ella  fa  tuttora  le  Scritture  sante  a  quel  mo- 
do che  le  insegnava  un  Ambrogio,  un  Crisostomo  e  un  Ago- 
stiao»  e  non  piuttosto  come  i  protestanti!  Lo  che  certo, 
chi  noi  vede?  é  un  grande  indietreggiare. 

In  vero  i  protestanti  sono  iti  molto  innanzi,  come  si 
prova  dall'A.  al  capo  terzo  che  analizziamo.  Contraria  al 
tutto  a  quella  che  tiene  la  Chiesa  cattolica  é  la  via  che 
balte  la  riforma.  I  primi  riformatori  hanno  insegnato ,  la 
sola  Bibbia  bastare  per  le  cose  della  fede,  e  la  lettura 
di  essa  essere  necessaria.  Né  deve  recar  maraviglia  que- 
sta opposizione  d'insegnamento  tra  la  Chiesa  e  la  rifor- 
ma, dacché  vi  ha  tra  l' una  e  1'  altra  contrarietà  di  prin- 
cipii.  La  cosi  detta  riforma  nella  dottrina  e  nella  pratica 
sua  fondasi  su  questi  tre  principiì:  1 .  non  vi  ha  rivelazio- 
ne dalla  Bibbia  in  fuori;  2.  ninno  ha  la  missione  d'  in- 
segnare ad  altrni  la  fede ,  ma  dee  ciascuno  instruirsi  da 
se  col  proprio  studio  ;  3.  il  dono  del  discernimento  vie* 
ne  conceduto  dallo  Spirito  Santo  a  chiunque  legge  la  Bib- 
bia. Questi  tre  principii  son  quelli  cui  nella  loro  crudez- 
za professano  tuttora  i  ministri  protestanti,  senza  tema 
d' incorrere  perciò  la  taccia  di  stazionari,  altramente  ces- 
serebbero d' esser  protestanti ,  essendo  quei  dessi  dai  quali 
fu  ingenerato  il  protestantesimo.  Or  la  Chiesa  tiene ,  e 
ha  sempre  mai  tenuto  tre  principii  diametralmente  a  quel- 
fi  contrari ,  cioè  1 .  che  la  rivelazione  non  solo  nella  Scrit- 
tura contiensi  ma  eziandio  neUa  Tradizione.  2.  Che  essa 
Chiesa  è  viabile  e  possiede  il  corpo  gerarchico  de'  pasto- 
ri. 3.  Che  gode  della  infallibilità  di  magistero.  Di  qai  è 
che  i  protestanti  scostandosi  dalle  salde  ed  inconcusse  ba- 
at  ddtt' insegnaménto  cattolico,  per  le  novità  da  essi  in- 
ventate a  capriccio  dovettero  di  necessità  cadere  in  aper- 
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te  contraddixioni  teoretiche  e  pratiche,  in  anomalie  e  ia 
assurdità  le  più  palpabili.  £  di  vero  i  ministri  della  ri*' 
forma  per  essere  coerenti  alle  massime  professate  dovet- 
tero ammettere  la   Chiesa  invisibile  nella  teorica  «  t  al 
tempo  stesso  nella  pratica  costituirono  i  loro  sinodi  quali 
norme  di  condotta  e  d' insegnamento.  Dovettero  negare 
l' infallibilità  alla  Chiesa,  e  al  tempo  stesso  accordarono 
ad  ogni  fedele  V  infallibilità  più  assolata ,  fino  a  dire  die 
lo  Spirito  Santo  fa  discoprire  ad  ognuno  la  verità  tra  gli 
errori  grammaticali  di  fallaci  versioni.  Ammisero  che  due 
protestanti  leggitori  della  Bibbia  possano  contraddirsi,  seb- 
bene illustrati  dal  medesimo  Spirito  Santo,  anche  circa 
gli  articoli  fondamentali.  Ammisero  non  essere  necessario 
il  provare  la  vera  fede,  ed  aprirono  con  ciò  un'  ampia 
porta  al  fanatismo.  Per  forma  che  mentre  la  Chiesa  cat- 
tolica ha  una  regola  ferma  autorevole  efficace  di  fede  pe  i 
suoi  figli,  la  riforma  non  ne  ha  nessuna  affatto  pei  suoi 
aderenti.  11  dono  dello  Spirito  Santo  nel  senso  dei  pro« 
testanti  ò  una  parola  vuota  di  senso  ;  e  pur  con  tutto  ciò 
pretendono  i  ministri  in  quel  che  distruggono  la  fede,  e  ne 
tolgono  ogni  regola  sensibile,  d'aver  l'unità  della  fede, 
perchè  hanno  il  medesimo  maestro  lo  Spirito  Santo ,  e  per- 
ché credono  tutti  aver  salvezza  in  Gesù  Cristo.  Dal  che 
consegue  che  i  protestanti,  tranne  questa  pretesa  unità, 
riducono  tutto  il  cristianesimo  e  la  rivelazione  da  cui  di- 
pende, a  un, puro  dubbio,  e  credono  in  sostanza  di  pos- 
seder la  verità  perchè  non  rigettano  verun  errore.  Non 
danno  sicurezza  alcuna,  abbandonando  ogni  cristiano  al- 
le illusioni  e  ai  traviamenti  dello  spirito  privato  e  indi* 
viduale,  e  seminando  divisione  e  discordia  religiosa,  sen** 
za  intendersi  per  guisa  alcuna  fra  se.  Gran  conforto  da 
tale  lagrimevole  spettacolo  ritraggono  i  cattolici ,  e  si  con- 
fermano nella  lor  fede ,  e  si  attaccano  più  saMamente  alla 
lor  Chiesa  qual  unico  asilo  di  sicurezza  tra  tanti  miseri 
naufraganti,  che  per  colpa  dei  loro  malaccorti  e  infidi  fi* 
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loti  Tengono  assorti  nei  Tortici  di  questo  pelago  procel* 
losissimo. 

Tnttociò  Tiene  maestreTolmente  lumeggiato  in  ogni  parte 
dall'  A.  in  questo  importantissimo  capo.  Per  darne  pur  un 
qualche  saggio  sceglieremo  la  genesi  che  fin  dall'  intro- 
duzione di  esso  egli  ne  Ta  esponendo  delle  assurde  teo- 
rie  della  riforma.  «  Queste  dottrine  (dei  protestanti) , 
scriTO  egli ,  sconosciute  ai  quindici  primi  secoli  della 
Chiesa ,  non  sono  che  le  conseguenze  legittime  delle  ne- 
gazioni sulle  quali  il  protestantesimo  è  posato.  Perchè 
mai  la  lettura  della  sacra  Bibbia  non  è  assolutamente  ne- 
cessaria a  tutti  i  fedeli  nella  Chiesa  cattolica  ,  se  non 
perchè  la  tradizione  degli  Apostoli  conserTata  dai  pastori 
e  comunicata  per  essi  al  popolo  è  una  sorgente  pura  delle 
Terità  rÌTelate?  Perchè  mai  i  fedeli  cattolici  ponno  di< 
spensarsi  dalla  lettura  della  Bibbia  ,  se  non  perchè  la 
Chiesa  Tisibile  ed  insegnante  gl'instruisce  per  bocca  dei 
pastori  su  tutte  le  Terità  necessarie  alla  salate?  Perchè 
mai  non  son  essi  obbligati  a  Terificare  nei  libri  santi  le 
dottrine  che  loro  sono  proposte  come  diTiue ,  se  non  per- 
chè la  Chiesa  Tisibile  è  stata  dotata  dal  Salvatore  del 
dono  della  infallibilità,  che  inspira  a  tutti  i  membri  del 
popolo  di  Dio  la  più  compiuta  sicurezza,  e  la  più  intie- 
ra fiducia?  .  •  .  •  Togliete  al  popolo  fedele  la  tradizione, 
la  Chiesa,  la  gerarchia,  l' autorità,  V  infallibilità  del  cor- 
po dei  pastori,  rompete  tutti  i  canali  che  fan  discendere 
fino  a  lui  la  verità  santa,  e  se  toì  pretendete  tuttana 
insegnargli  il  cristianesimo,  non  aTrete  altro  più  da  of- 
ferirgli che  il  Tolume  della  Bibbia ,  il  quale  terrà  luogo 
di  Chiesa,  di  pastori,  d'insegnamento,  di  autorità,  e  che 
riassumerà  da  quel  punto  la  religione  tutta  intiera,  m 

«  Lutero  Tenne  a  questo  funesto  risultato ,  senza  saper- 
selo. La  tradizione  apostolica  daTa  alle  dottrine  sue  una 
formale  mentita;  ed  ei  la  negò.  La  tradizione  essendo 
soppressa ,  i  libri  sauti  dÌTenÌTano  l' unica  fonte  delle  Te> 
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rilÀ  rivelate ,  ed  il  loro  stadio  bastava  all'  insegnamento 
della  fede;  per  conoscere  compiatamente  il  cristianesimo 
nella  colai  scaola ,  bastava  legger  la  Bibbia.  L' insegna* 
mento  della  Chiesa  cattolica  visibile  proscriveva  le  novi- 
tà del  riformatore. . . .  Latero  negò  la  Chiesa  visibile;  ed 
essendo  scomparsa  questa  Chiesa,  l'insegnamento  catto* 
lieo  cessò  con  essa;  la  lettura  della  Bibbia  divenne  ne- 
cessaria; i  fedeli  trovaronsi  posti  nella  trista  alternativa 
o  di  legger  la  Bibbia,  o  di  ignorare  la  rivelazione;  non 
vi  fa  per  essi  via  di  mezzo  tra  lo  studio  dei  sacri  libri 
e  la  perdizione  eterna.  Il  solò  insegnamento  sensibile  che 
la  riforma  avesse  loro  conservato  era  quello  della  Scrit- 
tura )  dalla  quale  eglino  dovettero  di  per  se  trar  fuori  i 
dommi  del  cristianesimo,  sotto  pena  d' incorrere  la  dan- 
nazione. La  Chiesa  avea  pronunziata  sentenza  irrevocabi- 
le contro  le  novità  della  riforma  ;  Lutero  negò  tosto  la 
infallibilità  della  Chiesa.  Da  questo  punto  si  fu  scompar- 
sa la  regola  di  fede;  ninno  al  mondo  aveva  diritto  di 
pronunciare  a  nome  di  Dio  sulle  controversie  cristiane  ; 
la  rivelazione  tutta  intera  restava  abbandonata  alla  mer- 
ce  degli  uomini,  e  i  novatori  aflSn  di  dare  ai  loro  ade- 
renti una  perfetta  sicurezza ,  trovaronsi  stretti  d'  inven- 
tare delle  guarentigie  almeno  apparenti  della  verità  del- 
le credenze  cui  piacesse  a  ciascuno  adottare.  Le  gua* 
rentigie  reali  erano  divenute  impossibili;  se  ne  propose- 
ro delle  illusorie  ;  un  dono  maraviglioso  dello  Spirito  San- 
to venne  a  prendere  il  luogo  in  seno  al  popolo  di  Dio 
della  infallibilità  della  Chiesa  visibile,  e  trasformò  ad  un 
tratto  i  cristiani  in  profeti.  Grazie  ad  un  lume  interno  e 
misterioso,  i  cristiani  trovaronsi  francati  dal  giogo  del- 
l' autorità  spirituale ,  e  poterono  pronunziare  infallibil- 
mente ,  ciascun  per  se ,  su  la  verità  della  propria  creden- 
za. Le  negazioni  successive  di  Lutero  bau  dunque  pro- 
dotti spontaneamente  questi  strani  principii  :  La  Bibbia 
Mola  baila  uAV  tiM^ftamenlo  id  cristianumo  ;  la  leUura  (Mia 
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BMiB  è  mmwrim  m  mui  gli 


Vm  foi  FA.  Moki  altri  sareUiaro  i  tntli  et  rilevini 
n  qaetto  eapo.  YiUorioM  è  ìm  coafnUiMMW  Mie  asservi- 
ta «ade  ftHeùitmo  i  protestanti  di  afcr  V  «aita  A  bit 
perckè  haoBO  tutti  Io  stesso  loaestro ,  lo  Spirito  Sato. 
Strìofeatiisìiiia  è  P  csposiriooe  db  tatto  le  cootraMirion 
e  incoasegneaie  loro  nel  Tastare  vna  eosi  dita  muta , 
che  si  eonpone  d'oltre  a  eiaqneoento  sette;  nel  prodasur 
la  necessità  di  leggere  b  KUiia,  e  poi  aonMttere  aDa 
lor  cofianione  innnmerevoli  indiridni  che  non  san  kg* 
gere;  nel  dichiarar  ciascnno  giudice  della  propria  ficde, 
e  poi  foggiar  sempre  nuove  professioni  di  fede  obhligan> 
ti  la  moltitudine;  od  professar  la  libertà  di  coscienxa,  e 
celelnrare  al  tempo  stesso  nuori  sinodi  che  anatematii* 
lano  chiunque  non  Toglia  acconciarsi  alla  loro  anniera 
di  credere  ;  ed  altre  tali  die  lungo  sarebbe  voler  ad  una 
ad  una  noverare.  Lo  stesso  è  a  dire  intorno  agfi  errori 
storici  nei  quali  egli  h,  yedero  ìaconrere  i  protestanti;  e 
coHM  sia  cessato  il  protestantismo  fer  confessione  di  lo- 
ro  medesimi ,  i  quali  non  yoglion  più  essere  protestanti, 
e  cosi  ria  ria.  Ma  già  troppo  d  siamo  allargati  intono 
d  presente  capo ,  la  cui  materia  per  essere  di  tanta  im- 
portanza richiedeva  più  piena  contezxa* 

Qiiaritè  COSI  le  cose ,  sottentra  il  cqio  lY  in  che  ù 
presenta  il  vero  stato  della  controversia  rigente  tra  i  cat- 
tolid  e  i  protestanti  circa  la  lettura  ddla  Bibbia.  Esso 
tutto  ri  riassume  in  una  di  queste  formolo  r  La  luhm 
Mlm  Bibbia  è  Ma  oinUUameate  neeestariaì  Ovvero:  JSft- 
ifs  9fU  un  pneeUo  iànmo  m  fona  di  etri  hUii  i  fMi  mm 
permmalmiMe  MiigaU  a  legger  la  Bibbia?  La  Chiesa  cat* 
tolica  risponde  a  questi  problemi  negativamente ,  la  ri- 

(0  Plf.  «9-91. 
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forma  per  1-  opposto  li  scioglie  colf  affermativa.  L' una  e 
V  altra  in  tal  soluzione  è  coerente  ai  propri  principii.  Se 
non  che  la  riforma  non  potendo  in  mille  casi  veder  ve* 
rificata  la  sua  risposta,  trovasi  stretta  a  battere  la  ritirata; 
le  è  d' uopo  fare  un'ampia  eccezione  per  l'immensa  classe 
degl'  illetterati  ;  un'  altra  per  la  classe  dei  ciechi  ;  un'  al- 
tra per  la  classe  degli  operai  ed  artieri ,  ad  una  gran 
parte  de'  quali  manca  il  tempo  e  1'  agio  ^  la  stessa  deve 
fare  pei  militari  e  pei  servitori ,  e  cosi  via  via.  Per  forma 
che  vien  poi  finalmente  in  atto  ad  avvicinarsi  alla  pra- 
tica della  Chiesa  cattolica  da  cui  tanto  abborre  in  teo- 
rica, surrogando  per  questi  tutti  il  pubblico  insegnamento, 
ed  a  restringere  altresì  la  necessità  della  lettura  ad  una 
sola  parte  della  Bibbia.  Come  non  di  meno  i  ministri 
della  riforma  anche  oggidì  si  ostinano  a  voler  pur  sos* 
tenere  1'  assoluta  universale  necessità,  che  per  precetto 
divino  incomba  a  ciascun  fedele  di  leggere  le  Scritture 
sacre ,  quindi  è  che  trovansi  astretti  a  provar  la  loro  tesi 
con  testi  scritturali,  e  con  soli  questi.  L'esame  perciò  di  sif- 
fatti testi  dee  formar  1'  argomento  del  seguente  capo,  al 
quale  se  ne  aggiunge  un  altro  per  V  esame  di  quei  testi 
de' Padri  che  sogliono  addursi,  quali  conferma  monumen* 
tale  di  quel  che  intorno  a  ciò  si  pensava  e  praticava  dalla 
Chiesa  antica,  e  che  solo  ha  forza  contro  i  cattolici,  e 
come  tale  vien  rivolto  dai  protestanti  contro  la  Chiesa 
presente.  Noi  seguiremo  l'A.  in  tal  disamina. 

Dappoiché  tutta  la  controversia  riducesi  a  provare  con- 
cludentemente con  uno  o  più  testi  della  Scrittura  1'  esi- 
stenza di  una  legge  formale  che  astringa  universalmente 
tutti  e  ciascun  fedele  a  legger  la  Bibbia;  se  arrechinsi 
tali  testi  di  cotanta  eflScacia,  è  chiaro  che  la  vittoria  sta 
dalla  parte  dei  protestanti,  laddove  se  questi  non  si  rin- 
vengano ,  la  vittoria  per  ciò  solo  sta  dalla  parte  della 
Chiesa  cattolica.  I  ministri  pertanto  con  grand'  animo  si 
accingono  all'  impresa ,  e  infatti  ne  arrecano  in  mezzo  di 
Fase.  Xl  12 
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molti.  Ora  il  nostro  A.  si  pone  con  gran  diligenza  a  di* 
scnterli  ad  uno  ad  uno  ed  a  pesame  il  valore  ;  e  perchè 
tal  discussione  riesca  più  metodica ,  divide  questo  quinto 
capo  in  due  articoli.  Suddivide  il  primo  in  due  paragrafi 
consecrando  V  uno  all'  esame  dei  passi  addotti  dal  vec- 
chio Testamento,  e  Taltro  alla  discussione  dei  testi  alle- 
gati dal  Testamento  nuovo.  Se  da  siffatta  disamina  risulta 
che  non  si  provi  V  assunto  dai  protestanti ,  per  questo 
stesso  la  Chiesa  cattolica  ha  vinto.  Ma  a  tanto  solo  non 
si  sta  contento  il  Malou  ;  il  quale  perchè  il  trionfo  della 
causa  cattolica  sia  più  compiuto  ,  nel  secondo  articolo 
imprende  a  dimostrare  come  le  prove  addotte  dai  teo- 
logi cattolici  a  giustificare  la  teorica  e  la  pratica  della 
Chiesa  circa  la  lettura  della  Bibbia  sono  ineluttabili  e 
vittoriose. 

Tre  premesse  servono  d' introduzione  alla  discussione 
dei  testi  biblici  ai  quali  appellano  i  protestanti  per  la  lor 
tesi.  La  prima  è  che  ogni  passo  che  non  racchiude  un 
precetto  formale^  niente  prova  in  favor  della  riforma.  La 
seconda  ,  che  ogni  passo  non  attenentesi  per  verun  ri- 
spetto alla  lettura ,  non  merita  attenzione  di  sorta.  La 
terza,  che  ogni  passo  il  quale  non  ha  una  relazione  di- 
retta colla  parola  scritta,  ossia  col  testo  della  sacra  Bib- 
bia, dev'essere  messo  da  parte,  e  non  farsene  alcun  conto. 

Per  tal  guisa  agevolatasi  la  via,  gli  fu  facile  eliminare 
dalla  controversia  tutti  quei  tratti  i  quali  contengono  un 
consiglio,  o  presentano  un  esempio  lodevole  lasciatoci  dai 
Santi  in  leggere  la  Scrittura  sacra,  e  in  meditarla;  dac- 
ché un  consiglio  non  è  un  precetto,  e  molto  meno  lo  è 
un  esempio.  Per  la  medesima  ragione  toglie  via  dalla  di* 
scussione  tutti  quei  luoghi  nei  quali  lo  Spirito  Santo  o 
consiglia  od  anche  ordina  di  meditare  la  sua  legge,  cioè 
di  considerar  le  verità  rivelate  nella  Scrittura  a  fine  di 
metterle  in  pratica;  poiché  il  meditare  non  è  leggere,  co- 
me pure  si  possono  conoscere  le  verità  rivelate  indipen- 
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dentemente  dalla  leitara.  In  fine  in  virtù  della  terza  pre- 
messa si  libera  da  tutti  i  testi  obbiettati  nei  quali  si  con- 
tengono le  voci  parola^  parola  di  Dio^  l^ge^  legge  di  Dio  ec., 
dappoiché  tutte  queste  non  dicono  propriamente  lo  stesso 
che  parola  scritta^  legge  ecriua^  come  con  testi  paralleli 
si  addimostra. 

Venendo  poscia  ai  singoli  testi,  da  prima  esamina  i  luo- 
ghi del  Deuteronomio  opposti  dai  ministri  Panchand  ed 
Oster,  e  sono  tratti  dal  capo  6,  1  segg.,  cap.  31,  11. 12., 
cap.  32,  45  seg.  ;  nei  quali  per  ninna  guisa  trattasi  della 
lettura  della  Bibbia ,  ma  soltanto  deUa  legge ,  dei  coman- 
damenti, ovvero  non  si  parla  che  dei  re  ai  quali  s' in- 
giunge nel  capo  1 7  di  leggere  il  Deuteronomio ,  e  non  già 
del  popolo.  Esamina  dappoi  i  testi  dei  profeti  obbiettati 
dai  medesimi  ministri  e  da  Menod ,  e  sono  cavati  da  Is. 
8,  20.— 34,  16.  — 28,  14.-48,  17. —  55.  10.  11.  — 
Gerem.  31 ,  33.,  Execk.  2 ,  7.  I  quali  nulla  han  che  fare 
colla  presente  controversia ,  molto  meno  provano  V  esi- 
stenza del  preteso  precetto  universale. 

Passa  quindi  in  rivista  i  passi  del  Testamento  nuovo 
dai  quali  vorrebbero  pure  i  ministri  cavare  di  forza  un 
tal  precetto.  Ma  in  vano  :  come  rilevasi  dall'  esame*  dei 
testi  recati  in  primo  luogo  dal  vangelo  di  s.  Giovanni,  e 
precisamente  dal  capo  5 ,  39  ove  disse  il  Salvatore  :  /n- 
veitigate  le  scritture^  che  è  l'achille  degli  avversari.  Ma 
ecco  che  non  manca  chi  fra  loro  confessi  queste  parole 
essere  in  indicaiivo^  e  non  in  imperativo,  con  che  solò  si 
toglie  all'  argomento  ogni  forza.  Di  più  queste  parole  stesse 
furono  indiritte  non  già  al  popolo ,  ma  si  ai  dottori  della 
legge  ;  né  precisamente  si  dice  loro  leggete  j  ma  studiate 
approfondate^  investigate^  ciò  che  detto  universalmente  troppo 
più  proverebbe  di  quel  che  vogliono  gli  avversari  ;  non  si 
dirìggono  a'  quei  della  nuova  legge;  annunziano  un  fatto, 
0  al  più  un'  approvazione  della  lettura  della  Bibbia  che 
facevano  gli  scribi  e  i  farisei,  come  confessa  lo  stessa 
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Panchaud.  Ma  un' approTaiiooe  noo  è  on  precetto.  Che 
se  non  si  prova  V  esistenza  di  tal  precetto  nelle  allegate 
parole,  le  qoali  sonan  sempre  sulle  labbra  dei  protestanti, 
si  proTerà  egli  dagli  Atti  degli  Apostoli  al  capo  17,11 
ove  leggesi  che  que'  di  Borea ,  rwtteiUro  la  parola  con 
iuUa  avidàà  e$aminando  ogni  A  nelle  ScriUure^  se  k  cote 
eieseer  eoH7  Ma  no;  poiché  qni  raccontasi  pure  un  fatto, 
e  un  faitto  non  è  nn  precetto  ;  di  più  trattasi  di  catecn- 
meni  ai  qoali  per  la  prima  volta  annnnziarasi  il  vangelo. 
Lo  stesso  è  a  dire  degli  encomii  che  dall'Apostolo  si  fanno 
delle  Scritture  nelle  Epistole  indirizzate  ai  Romani  (15, 
4)  ed  ai  Corintii  (1  Cor.  10,  10);  e  del  lodare  che  egli 
fa  il  suo  Timoteo,  come  quegli  che  fin  dall'infanzia  avesse 
cognizione  delle  sacre  lettere ,  le  quali  sotto  uiiii  a  mse- 
gnare^  a  redarguire^  a  correggere  e  informare  aUa  g'mslizia  ; 
perché  tuttociò  prova  soltanto  la  utilità,  la  eccellenza  delle 
Scritture,  e  non  già  il  precetto  che  si  vorrebbe.   Trala* 
scio  altri  simili  testi,  dacché  ritorna  sempre  in  campo  la 
riflessione  istessa.  In  somma  questo  divino  precetto  dai 
protestanti  non  si  trova,  e  non  si  trova  perché  non  c'è. 
Non  terremo  per  brevità  dietro  all'  A.   allorché  dopo 
r  esame  dei  testi,  pondera  gli  argomenti,  o  come  li  chia- 
mano i  protestanti ,  i  ragionamenti  umani ,   coi   quali  an- 
dando a  ritroso  del  loro  stesso  sistema,   vorrebbero  ad 
ogni  patto  cavar  fuori  quel  sospirato  precetto,  riuscendo 
sempre  infruttuoso  e  vano  ogni  loro  conato.  Meglio  sarà 
il  far  passaggio  al  secondo  articolo,  nel  quale  prova  il 
nostro  Professore,  come  i  libri  santi  e'  insegnano  che  Dio 
non  ha  scelto  la  lettura  della  Bibbia  qual  mezzo  ordi- 
nario per  comunicare  l' instruzione  cristiana. 

Uscito  egli  fuori  dallo  spinoso  campo  della  discussione, 
da  difensore  si  fa  assalitore,  e  stringe  gagliardamente  i 
suoi  avversari  con  quattro  laminosissime  prove  fondate 
sui  fatti  e  però  iaeluttabili ,  con  le  quali  dimostra  che  i 
protestanti  ncU'adottare  la  lettura  della  Bibbia  qual  unico 
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mezzo  del  loro  insegnamento  hanno  allargato  le  vìe  bat- 
tute dagli  antichi  eretici ,  e  si  sono  scostati  dalla  pratica* 
della  vera  Chiesa  ammaestrata  in  ciò  fare  da  G.  G.  e  da- 
gli Apostoli.  Imperocché  questa  fu  sempre  mai  la  differen- 
za che  corse  tra  l' insegnamento  della  Chiesa  cattolica 
e  r insegnamento  delle  sette,  che  quello  ebbe  un  carat- 
tere maraviglioso  di  autorità ,  di  pubblicità  e  di  persua- 
sione, che  ella  ebbe  appreso  dall'insegnamento  di  Cri- 
sto e  degli  Apostoli;  laddove  gli  eretici  han  sempre  ab- 
borrito  da  tale  insegnamento  luminoso ,  e  gli  han  sosti- 
tuito un  insegnamento  arbitrario  oscuro  ed  incerto.  La 
prima  pruova  in  favor  della  Chiesa  la  toglie  dall'  istitu- 
zione dell'  insegnamento  orale.  Gli  Apostoli  han  ricevuto 
dal  Salvatore  l' ordine  di  predicare,  di  annunziare,  di  pro- 
mulgare il  vangelo  di  viva  voce,  e  i  fedeli  han  ricevuto 
dal  canto  loro  1'  ordine  di  ascoltare,  di  ubbidire  e  di  ere* 
dere.  Il  Salvatore  non  ha  potuto  permettere  che  gli  Apo- 
stoli s'ingannassero  nel  propagare  l'insegnamento  orale, 
che  egli  stesso  ha  instituito  colla  più  gran  solennità  do- 
po il  suo  risorgimento  senza  far  menzione  alcuna  della 
lettura  della  Bibbia.  Attinge  la  seconda  pruova  dall'esem- 
pio di  G.  C.  e  degli  Apostoli  ;  essi  non   han  quasi  mai 
adoperata  la  sacra  Scrittura  nel  loro  insegnamento;  il  Sal- 
vatore appellava  a' suoi  miracoli  e  alla  testimonianza  del 
suo  divino  Padre.  In  due  sole  congiunture  trovasi  negli 
Atti  apostolici  che  fosse  adoperata  la  lettura  dei  libri  san- 
ti. Neil'  una  il  diacono  Filippo  spiega  Isaia  all'  Eunuco 
della  regina  Candace  ;  nell'  altra  s.  Paolo  espone  il  vec- 
chio Testamento  ai  proseliti  di  Berea.  Gli  Apostoli  nel 
Concilio  di  Gerusalemme  dichiarano  abrogata  una  legge 
divina  che  si  conteneva  nelle  Scritture,  ed  i  fedeli  rice- 
vono con  sommissione  piena  il  loro  giudizio.  Il  dono  delle 
lingue  venne  adoperato  a  predicare  il  vangelo  e  non  già 
a  tradurre  la  Bibbia.  L' insegnamento  orale  fu  dagli  Apo- 
stoli trasmesso  come  in  retaggio  ai  loro  discepoli  con  or- 
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dine  di  tramandarlo  ai  successori  loro.  Trae  la  terza  pmo- 
ya  dall'  epoca  della  pubblicazione  dei  libri  santi  del  nuo- 
vo Testamento.  Essi  furono  scritti  a  diverse  riprese  e  suc- 
cessivamente,  diretti  inoltre  o  a  particolari  individui,  od 
a  qualche  ceto  particolare ,  molivo  per  cui  a  rilento  ven- 
nero riconosciuti ,  tantoché  verso  la  fine  pur  del  quinto 
secolo  parecchi  libri  ricevuti  come  divini  dalla  riforma , 
non  erano  per  ancora  riconosciuti  come  cananict  da  tutte 
le  chiese.  Ora  Dio  non  ha  potuto  lasciar  per  si  lungo 
tempo  il  suo  popolo  privo  dell'unico  mezzo  dell'insegna- 
mento religioso.  Deriva  in  fine  la  quarta  pruova  dalia 
stessa  forma  materiale  in  che  sono  scritti  i  sacri  libri. 
Tutte  infatti  le  qualità  che  rendono  popolare  un  libro, 
mancano  alla  Bibbia.  Sessanta  di  essi  libri  sono  stati  scrit- 
ti tra  l' intervallo  di  due  mila  anni ,  in  uno  stile  assai 
differente  1'  uno  dall'  altro  ;  abbracciano  una  folla  di  sog- 
getti storici ,  di  leggi ,  di  profezie ,  di  misteri,  le  quali 
cose  tutte  riunite  in  un  sol  volume  al  certo  non  pote- 
vano essere  destinate  ad  esser  lette  dal  popolo.  Che  se 
vi  si  aggiungano  i  proverbii,  gl'idiotismi,  le  figure,  le 
allusioni  ai  fatti  sconosciuti  della  storia,  ai  costumi,  alle 
usanze,  le  antilogie  apparenti  ec,  insorgono  nel  popolo  dif- 
ficoltà insormontabili.  Per  1'  opposito  tutti  questi  incon- 
venienti cessano  dovechè  si  consideri  la  Bibbia  qual  li* 
bro  della  Chiesa  insegnante  ;  anzi  allora  divien  questo  fonte 
di  reali  vantaggi  alla  Chiesa  universale.  Laonde  a  ragio- 
ne conchiude  il  eh.  A.  ,  che  i  ministri  non  han  potuto 
provar  dalla  Scrittura  1'  esistenza  di  una  legge  divina  che 
imponga  a  tutti  i  cristiani  il  dovere  di  leggere  la  sacra 
Bibbia,  mentre  che  dai  cattolici  si  dimostra  dalla  Scrit- 
tura stessa  che  la  Chiesa  conserva  a  buon  diritto  l' inse- 
gnamento orale,  e  a  tutta  ragione  non  accetta  la  lettu- 
ra della  Bibbia  come  necessario  mezzo  od   ordinario  di 
propagar  l' instruzione  cristiana.  La  Scrittura  stessa  ha 
pronunziato.  Sarebbe  cosa  soverchiamente  lunga  entrar 
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nei  particolari  e  nello  sviluppo  di  questi  argomenti;  il  fin 
qui  detto  però  basta  a  dare  una  giusta  idea  del  bel  la* 
Toro  cbe  analizziamo. 

Dappoiché  i  ministri  protestanti,  sebbene  rigettino  la 
autorità  de'  Padri,  nondimeno  ad  essi  ricorrono  per  pro- 
Tare  che  la  Chiesa  nell'attuale  sua  disciplina  si  discosta 
dal  loro  insegnamento,  il  eh.  A.  li  incalza  anche  su  que- 
sto  terreno.  Con  somma  avvedutezza  fa  osservare  che  non 
ponno  i  protestanti  opporci  come  un  argomento  ad  homi- 
nem Pautorità  de'  Padri  qualora  non  gì'  intendano  in  quel 
senso  in  che  gì' intende  la  Chiesa.  Ora  i  Padri  che  to* 
gliono  considerarsi  o  come  testimoni  o  come  dottori,  non 
godono  della  stessa  autorità  nelle  cose  di  disciplina  ,  e 
nelle  cose  di  domma.  Nelle  cose  di  domma  l' autorità  lo- 
ro é  somma  quando  sono  unanimi  nel  testificarcele  ;  se 
8on  divisi ,  spetta  solo  alla  Chiesa  il  decidere  sul  dubbio 
in  che  ci  lasciano.  Nelle  cose  di  disciplina  poi,  1'  auto- 
rità somma  risiede  nella  Chiesa,  la  quale  suole  mutare 
la  disci|dina  sua  a  seconda  de'  tempi  e  delle  esigenze 
attuali  dei  popoli.  Or  cosa  disciplinare  per  appunto  d  la 
lettura  della  Bibbia  ;  perciò  la  Chiesa  può  a  tenore  delle 
circostanze  e  della  disposizione  de'  fedeli  ampliarne  o  re- 
stringerne 1'  uso ,  secondo  che  crede  più  spediente  al  loro 
bene.  Ciò  premesso  si  divide  questo  sesto  capo  in  due 
articoli;  nel  primo  de' quali  piglia  FA.  ad  esaminare  le 
autorità  de'  Padri  che  ci  vengono  opposti  dai  protestanti 
intorno  alla  lettura  della  Bibbia,  raccolte  prima  dall'US- 
serio ,  ed  in  appresso  dallo  scandaloso  parroco  cattolico  il 
y an-£ss  agente  della  biblica  società ,  e  ne  fa  conoscere  il 
poco  discernimento ,  e  la  mala  intelligenza.  Nel  secondo 
articolo  poi  discute  in  particolare  qne' Padri  nei  quali  i 
ministri  protestanti  han  collocata  la  maggior  confidanza. 
Tali  sono  s.  Gio.  Crisostomo,  s.  Agostino,  s.  Girolamo, 
ed  a  ciascun  d' essi  consacra  un  lungo  paragrafo  a  parte. 
Dopo  di  che  imprende  in  generale  a  discorrere  la  dot« 
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trina  dei  prìacipali  Padri  della  Chiesa  nelle  differenti  epo- 
che in  che  hanno  fiorito.  Recate  in  mezzo  le  più  lumi- 
nose testimonianze ,  ecco  il  risultato  o  sunto  delle  loro 
dottrine  intorno  al  presente  argomento,  che  noi  qui  trag* 
ghiamo  a  verbo  dal  nostro  Autore,  voltato  in  nostra  favella. 
—  La  lettura  della  Bibbia  non  è  necessaria  a  tutti  i 
fedeli  —  Questa  lettura  è  impossibile  alla  maggior  parte 
de'  cristiani  —  Dio  ha  provveduto  alla  instruzione  del  po- 
polo fondando  la  sua  Chiesa  —  La  Chiesa  cattolica  la 
quale  ha  ricevuto  il  deposito  delle  Scritture,  é  visibile  a 
tutti  gli  uomini;  essa  brilla  nel  mondo  come  il  sole  nel 
firmamento  —  L'  infedele  che  desidera  abbracciar  la  fe- 
de cristiana  deve  prima  cercar  la  vera  Chiesa  di  G.  C 
che  gli  rimetterà  le  Scritture,  e  gV  insegnerà  il  vero  sen- 
so della  parola  di  Dio  —  La  Chiesa  ha  ricevuto  da  Dio 
il  deposito  di  tutte  le  verità  rivelate  —  Ella  sola  spiega 
le  Scritture  senza  pericolo  di  errore,  ella  sola  é  infalli- 
bile —  Prima  di  ogni  altra  cosa  convien  restare  nel  se- 
no della  Chiesa  cattolica  —  In  questa  Chiesa  tutti  i  fe- 
deli intendono  le  Scritture  —  Fuori  di  questa  Chiesa 
ninno  le  intende  —  Fuori  della  Chiesa  cattolica  la  fede 
cristiana  non  esiste  —  Gli  eretici  si  servono  ancora  del- 
la lettura  delle  Scritture ,  ma  non  ne  possedono  più  il 
senso  —  Gli  erclici  citan  la  Bibbia  come  il  demonio,  per 
'Sedurre  e  corrompere  —  Essi  non  hanno  il  diritto  di  ci- 
tar le  Scritture,  che  sono  il  patrimonio  della  Chiesa  — 
Essi  hanno  invoKito  le  Scritture  alla  Chiesa  per  difende- 
re le  loro  bestemmie  —  L'  eresia  nasce  dalla  superbia  e 
dalla  pretensione  dMatender  meglio  le  Scritture,  che  non  fa  U 
Chiesa  —  Questa  pretensione  rende  gli  eretici  stranieri 
alla  verità,  e  li  costringe  ad  intender  malamente  le  Scrit- 
ture —  La  temerità  e  la  presunzione  nella  interpretazion 
delle  Scritture  è  il  laccio  che  il  demonio  tende  ai  cri- 
stiani pii  per  precipitarli  nelP  eresia  —  Non  si  può  uno 
spogliare  di  questa  superbia  che  rientrando  nel  seno  del- 
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la  Chiesa  in  cui  si  ricevono  i  lami  dello  Spirito  Saato. 

—  Nella  Chiesa  fa  d'uopo  leggere  la  santa  Bibbia  con 
fede,  con  sommissione  e  con  retta  intenzione  —  La 
lettura  non  è  utile  se  non  all'  uomo  pio  e  yirtuoso  che 
mena  una  yita  senza  macchia  —  E'  cosa  utile  il  vietare 
la  lettura  dei  libri  santi  ai  fedeli  che  non  riuniscono  in 
se  queste  qualità  ;  perocché  questa  lettura  è  loro  funesta 

—  Tal  è  la  dottrina  de'  Padri  intomo  alla  lettura  della 
Bibbia.  Noi  l'accettiamo  senza  restrizione,  ma  i  ministri 
1'  accettano  essi?  (1)  — 

Dal  che  ben  si  vede  come  in  mal  punto  i  protestanti 
ci  abbiano  provocati  alla  dottrina  de'  Padri  aflbie  di  con- 
dannare la  disciplina  della  Chiesa. 

Bestava  a  compimento  dell'assunto  il  giustificare  la  Chie- 
sa nell'  attuale  sua  disciplina  e  pratica ,  ed  è  quello  a 
che  l'A.  si  accinse  nel  settimo  capo.  Fermato  una  volta, 
che  non  vi  ha  precetto  divino  il  quale  obblighi  tutti  i  fe- 
deli alla  lettura  della  Bibbia  ne  discende  qual  irrepugnabile 
conseguente,  che  quest'  articolo  spetta  unicamente  alla, 
disciplina ,  la  cui  sanzione  e  modificazione  per  confessio* 
ne  degli  stessi  protestanti  s'appartiene  alla  Chiesa.  Que- 
sta Chiesa  però  nel  sancire  una  disciplina  ha  certi  con- 
fini ,  né  si  determina  giammai  arbitrariamente.  Che  se  pe- 
rò ella  stabili  un  qualche  rigore  intorno  alla  lettura  del- 
la Bibbia  in  lingua  volgare,  convien  dire  che  a  ciò  per 
gravi  motivi  si  conducesse.  Or  questo  è  quel  che  qui  pro- 
vasi negativafnenUi  e  positìvamente.  Provasi  negativamente 
col  rigettare  quei  motivi  che  alla  Chiesa  nel  cosi  deter- 
minare attribuiscono  i  ministri;  suppongono  essi  stolta- 
mente che  la  Chiesa  a  ciò  s' inducesse  per  temenza  che 
i  suoi  figliuoli  venissero  a  discoprire  i  suoi  errori  e  gli 
abusi  suoi.  Ha  come  ?  se  la  Chiesa  è  sicura  di  sua  sta- 
bilità e  infallibilità  per  le  promesse  del  Salvatore,  e  per 
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detto  degli  stessi  protestanti  db  è  qd  colosso  foiMÌdifci> 
le?  Di  cbe  pertanto  STrdibe  potuto  ella  temere?  Di  pin, 
se  la  Chiesa  avesse  volato  ingannare  i  popoli,  avrddie 
condotto  nn  tale  affare  dì  soppiatto,  e  con  secreti  va- 
neggi. Oltraché  è  egli  credibile  che  tutti  i  tcscotì  ,  i  dotti, 
i  martiri  che  hanno  iOnstrata  la  Qiiesa  nel  yolger  di  tre 
secoli,  abbian  volato  o  potato  cospirare  di  comune  accor- 
do contro  la  yerità  ad  ingannare  oltre  a  dngento  nufioni 
di  fedeli  ?  Né  men  blso  é  il  secondo  motivo  per  coi  pen- 
sano i  ministri  che  la  Chiesa  a  ciò  si  movesse  per  la  osco- 
rità  delle  sacre  Scrittore;  poiché  la  oscorità  di  esse  pro- 
verebbe solo  la  necessità  di  un'  interpretazione  autentica 
che  ne  fissasse  il  senso,  e  della  umile  sommissione  e  do- 
cilità per  parte  de'  fedeli  in  leggere  la  parola  di  Dio.  E 
f&rò  non  è  nella  Scrittura  ma  si  negli  nomini  che  &  d'uo- 
po cercare  il  motivo  vero  del  cangiamento  introdotto  nel 
secolo  XYI.  Alcuni  scrittori  cattolici  han  negato  che 
un  siffatto  cangiamento  abbia  avuto  luogo  giammai  Gli 
uni  a  torto  han  rivocato  in  dubbio  V  autorità  legale  del- 
l' Indice;  gli  altri  han  creduto  che  la  lettura  della  Bib- 
bia sia  stata  divietata  al  popolo  in  ogni  tempo,  da  Mosè 
fino  al  Tridentino.  Questa  seconda  sentenza  sebbene  in 
qualche  senso  abbia  saldi  fondamenti,  con  tuttociò  que- 
sto non  toglie  che  la  disciplina  abbia  subito  una  qual- 
che variazione  ;  e  tal  dee  riputarsi  la  legge  che  per 
autorità  del  Concilio  di  Trento  è  statuita  nella  lY  regola 
dell'  Indice. 

Che  in  ciò  fare  la  Chiesa  avesse  giusti  motivi,  è  quello 
che  or  provasi  positivamente  coli'  assegnarne  i  veri  che  la 
indussero  a  statuire  una  siffatta  legge.  Primo  motivo  si  è 
la  necessità  di  combattere  il  earaUere  dominante  ddP  en- 
fia moderna  che  si  segnala  per  una  folle  temerità  nella 
interpretazione  delle  Scritture.  Secondo  motivo  è  stato  la 
necessità  di  prevenire  U  danno  spirituale  dei  fedeli  che  risulta 
dalP  abuso  delle  Scritture  provocato  dalla  riforma.  Ciò  che 
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si  pruoya  partiiaineote :  e  quanto  al  primo,  ognun  sa  che 
il  protestantesimo  è  fondato  sul  giudizio  individuale,  sul^ 
l'apoteosi  della  temerità.  Imperocché  egli  sostiene  tutti  i 
principii  che  lusingano  V  orgoglio ,  tutte  le  opinioni  che 
nutrono  la  presunzione  !  La  Chiesa  pertanto  doveva  com- 
battere cotal  tendenza  distruggi trice  della  fede,  al  modo 
stesso  con  cui  ella  aveva  combattuto  il  carattere  domi- 
nante delle  antiche  eresie.  Quanto  al  secondo  poi,  il  pri- 
mo abuso  fu  un  rovesciamento  generale  operato  neiPimegna- 
mento  della  fede^  avendo  il  protestantesimo  privati  i  debo- 
li e  gP  ignoranti  di  un  appoggio  necessario,  e  obbligatili 
a  doveri  impossibili.  Il  secondo  abuso  fu  la  profanazione 
dei  libri  santi  abbandonati  agP  ignoranti ,  ai  profani  »  ai 
libertini,  con  aver  la  riforma   tirato  il  disprezzo  sulla 
Bibbia.  Il  terzo  abuso  fu  V  abitudine  di  oscurar  il  vero  sen- 
so delle  Scritture^  e  di  aprire  il  corso  ad  una  folla  d'in- 
terpretazioni erronee.  Il  quarto  abuso  è  stato  VappUca-- 
lione  funesta  della  parola  di  Dio  alla  condotta  morale  e  re- 
ligiosa dei  fedeli  ;  di  che  amaramente  querelasi  un  ministro 
protestante,  il  sig.  0'  Gallaghan,  del  quale  noi  per  bre- 
vità non  riporteremo  che  un  breve  tratto.  Dopo  aver  egli 
rapidamente  percorso  gli  abusi  che  dal  primo  apparir  del- 
la riforma  s' introdussero  nella  Germania  ,  viene  all'  In- 
ghilterra, e  tra  le  altre  cose  scrive  così  :  —  «  Tutti  citava- 
no la  Scrittura,  tutti  pretendevano  aver  delle  inspirazio- 
ni, delle  visioni,  delle  rivelazioni,  dei  rapimenti  di  spi- 
rito, e  le  pretensioni  di  tutti  erano  egualmente  fondate. 
Sostenevasi  che  conveniva  abolir  il   sacerdozio,  e  la  re- 
galità, perchè  i  preti  erano  i  servi  di   satanasso,  i  re  i 
delegati  della  prostituta  di  Babilonia ,  e  che  l'esistenza  de- 
gli uni  e  degli  altri  era  incompatibile  col  regno  del  Re- 
dentore.   Questi   zelanti  denunziavano    la    scienza   come 
una  invenzione  pagana ,  e  le  università  quai  seminari  del- 
l' empietà  anticristiana ....  non  v'  era  atrocità  che  non 
si   cercasse   di   giustificare    coli'  autorità   della    Scrittu- 
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ra  (1).»  Né  Tale  il  dire,  die  anclie  presso  i  eallolici  può 
esserci  stranezza  d'interpretazioiii  ;  poiché  se  il  cattolico 
sbaglia,  pnò  ben  essere  dalla  Chiesa  ricondotto  alla  Te- 
nta ,  e  se  si  ostina  lo  fa  contro  il  principio  di  antorìtà 
eh'  egli  professa  ;  laddoTC  il  protestante  erra  coU'  esser 
conseguente  al  principio  della  riforma  ,  né  ci  ha  modo 
di  fiurlo  rìnsaTire. 

Con  questo  capo,  in  che  l'A.  con  molta  erodìzione  raf- 
ferma quanto  qui  si  é  esposto,  termina  il  primo  Tolume 
dell'  opera  sua  ;  e  noi  per  ora  sosterremo  nella  nostra 
analisi ,  per  ripigliarla  in  un  altro  articolo  con  cui  ci 
proponiamo  di  por  fine  al  nostro  lavoro.  Frattanto  ogni 
saggio  leggitore  avrà  da  questi  pochi  cenni  rilcTati  i  mol- 
ti pregi  che  raccomandano  quest'  opera  di  grand'  utile  al- 
l'età nostra,  in  cui  la  fiera  lotta  tra  il  cattolicismo  ed  il  ]^t>- 
testantesimo  oflre  una  decisa  superiorità  del  primo  sopra 
il  secondo,  che  tocca  omai  alla  sua  agonia  e  alla  sua 
morte. 

G.  Perronb  d.  C.  d.  6. 

0)  TktmghU  on  the  tendeney  of  BQ^U-SocMn^  by  ttie  Rev.  (TGol- 
laghan,  ciuto  nel  ConterwUew  Tom.  in  p.  301.  Paris  «817. 
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Essai  Hiiiorique  sur  la  desiruction  des  Ordres  Reìigieux  en 
France  au  dix^kutiiéme  sUcle;  Par  le  P.  I.  M.  Prat  S.  I. 
Paris  1845,in*8.pag.  480-LXXyiII.  Libr.  Poossielgae- 
Rousaod. 
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a  storia  degli  Ordini  regolari  è  una  parte  principalis- 
8ima  della  storia  della  Chiesa  di  G.  G. ,  anzi  é  in  tal  mo- 
do inviscerata  e  congiunta  colla  medesima ,  che  V  una 
non  paò  dall'  altra  disgiungersi.  Il  principio  specalativo 
deUa  Chiesa,  ossia  il  nodo,  e  complesso  deUe  verità  re* 
ligiose  egli  è  unico  ed  uniforme  in  tutti  i  seguaci  del 
cristianesimo;  ma  il  principio  pratico  della  Chiesa,  ossia 
il  nodo  e  complesso  dei  doveri  e  sagrifizi  morali,  que- 
sto principio  senza  il  quale  la  fede  sarebbe  senza  vita  , 
é  sottoposta  a  più  o  meno  larghe  applicazioni  secondo  la 
varietà  degli  arbitrii  e  la  efficacia  della  grazia.  Il  più  no- 
bile, generoso  e  compiuto  sviluppamento  del  principio  mo- 
rale si  trova  in  seno  agli  Ordini  regolari,  i  quali  non 
contenti  di  ritrarre  l'affetto  dalle  ricchezze,  e  di  essere 
poveri  di  spirito ,  siccome  devono  tutti  i  seguaci  del  cri- 
stianesimo, volontariamente  si  sommettono  ai  disagi  della 
povertà,  e  rinunziano  agli  onesti  piaceri,  per  innalzare 
più  agile  e  più  spedita  la  mente  alla  contemplazione  del 
vero  sopranaturale,  e  per  amore  di  Cristo  che  fu  ubbi- 
diente sino  alla  morte  della  Croce,  soggettano  la  volontà 
loro  a  quella  di  un  uomo  a  cui  non  li  congiunge  alcun 
vincolo  di  parentela  o  di  gratitudine ,  e  qualche  volta 
neppur  di  patria  o  di  favella.  La  storia  adunque  degli 
Ordini  regolari  è  consociata  alla  storia  della  Chiesa  di 
Dio ,  quanto  il  fatto  alla  idea  che  lo  generò ,  quanto  la 
conseguenza  al  principio  che  la  produsse.  Essi  dalla  pri* 
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ma  loro  utitazione  fornirono  dottori  alla  Chiesa  che  la 
illustrarono,  martiri  che  la  testificarono,  vescori,  e  car- 
dinali che  la  ornarono  con  la  dottrina,  con  la  prudenza, 
col  ministero  ,  Pontefici  che  la  goyemarono  ;  gli  Ordini 
regolari ,  specialmente  dopo  la  nascita  del  luteranismo, 
promossero  con  ogni  argomento  la  educazione  morale  e 
letteraria  dell'  aristocrazia  e  di  tutte  le  classi  della  so- 
cietà: gli  Ordini  regolari  allargarono  le  conquiste  della 
fede  in  terre  ignote  ove  non  era  giunta  la  spada  del  yen- 
turìere,  o  la  usura  del  mercante;  per  modo  che  la  nar- 
razione degli  esordii,  dello  stato,  delle  vicissitudini  de* 
gli  Ordini  regolari  è  la  narrazione  dei  trionfi  della  Chie- 
sa di  Dio.  Il  perchè  noi  crediamo  che  faccia  cosa  molto 
lodevole,  e  si  renda  benemerito  della  storia  ecclesiastica 
chiunque  consegna  alla  posterità  le  memorie  di  essi 
Ordini,  che  sono  ornamento  bellissimo  di  quella  donna, 
anzi  regina  venuta  dal  cielo,  che  giusta  il  profetare  di 
Salomone  si  sarebbe  intorniata  di  varietà»  Uno  di  questi 
scritt<Mri  il  cui  nome  aggiungeremo  a  quello  de'  Mabillon, 
de'  Bartoli ,  de'  La  Cordaire ,  degli  Henrion ,  egli  è  cer- 
tamente il  p.  Prat  della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  pub- 
blicò di  breve  in  Parigi  quest'opera  che  ora  siamo  per 
esaminare. 

Essa  à  preceduta  da  una  notizia  statistica  a  modo  di 
introduzione  degli  Ordini  regolari ,  dell'  origine ,  stalo , 
numero  e  delle  diramazioni  loro  in  Francia  nel  tempo  in 
cui  la  eresia  gianseniana  alleandosi  con  la  filosofia  comin- 
ciò la  sua  guerra  di  sterminio  e  di  morte.  L'ordine  di 
s.  Benedetto  si  spartiva  in  due  congregazioni  principali, 
quella  di  s.  Vanne,  e  quella  di  s.  Mauro;  oltre  le  quali 
vi  erano  i  Benedettini  antichi,  gli  Inglesi,  e  gli  esenti. 
Poi  venivano  i  Cluniacesi  riformati ,  e  non  riformati ,  i 
monaci  di  Grammont,  quei  di  Fontevraldo,  i  Calmaldo- 
lesi,  i  Trappesi,  i  Certosini.  L'ordine  di  Gteaux  o  Ci- 
stercensi contava  quattro  filiazioni  di  La  Fertc ,  di  Poq- 
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tigny ,  di  Marimond ,  di  Glairvaux  iliastrata  dal  nome,  e 
dalle  opere  di  s.  Bernardo. 

Fioriyano  ancora  in  terra  di  Francia  i  Canonici  rego- 
lari, i  Mendicanti,  gli  Ospitalieri,  i  Chierici  regolari,  e 
innanzi  tutto  la  Compagnia  di  Gesù,  la  quale  noverava 
3350  religiosi  spartiti  in  cinque  grandi  provincie,  e  spar- 
si in  cento  ventidue  case ,  senza  tener  ragione  di  quelle 
che  erano  state  fondate  nel  Canada,  in  Pondichery  e  in 
altri  stabilimenti  o  colonie  della  Francia,  e  che  dipen- 
devano da  una  di  dette  cinque  provincie.  Non  può  ne* 
garsi  che  talune  di  queste  associazioni  religiose  aveano 
rimesso  un  cotal  poco  di  quella  fervente  osservanza  che 
avea  segnato  i  primordii  di  loro  istituzione  :  non  può  ne- 
garsi che  in  alcune  come  è  dire  nella  congregazione  di 
8.  Mauro,  e  ne' Canonici  regolari  era  penetrato  a  poco 
a  poco  lo  spirito  gianseniano,  e  la  resistenza  ai  decreti 
della  romana  Chiesa,  madre  e  maestra  di  tutti  i  credenti; 
ma  non  può  negarsi  altresì  che  questi  Ordini  e  queste 
associazioni  religiose  erano  per  la  maggior  parte,  come 
dice  il  Prat,  somiglianti  a  fortezza  che  difendevano  gli 
accessi  di  una  piazza  ,  e  presentavano  ai  nemici  della 
Chiesa  ostacoli  cosi  difficili,  che  loro  fu  mestieri  congiun- 
gere gli  sforzi  :  coprendo  con  frivoli  pretesti  la  loro  ini- 
micizia, e  illudendo  la  credulità  pubblica  combatterono' 
un  mezzo  secolo  contro  queste  istituzioni:  e  allora  quan- 
do ebbero  consumata  la  mina  delle  medesime  appticarona 
r  animo  a  consumare  la  mina  della  Chiesa. 

L' opera  è  distribuita  in  sei  libri.  Nei  primi  due  il  Prat 
tratta  alla  distesa  della  guerra  combattuta  dalla  filosofia, 
e  dalla  eresia  gianseniana  contro  la  Compagnia  di  Gesù, 
e  della  sua  distruzione  in  Francia.  I  filosofanti,  e  i  gian- 
senisti aveano  simultaneamente  combinato  il  loro  piano 
di  attacco  :|eglino{avevano  antiveduto  che  se  innanzi  tutto 
non  avessero  posto  la  scure  alle  radici  di  queir  albero 
maestoso ,  sopraccarico  d' ogni  frutto  di  scienza  e  di  vir* 
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là,  clie  loua  posa  prodnoera,  sarebbe  stata  inalile  n 
presa  il  comhallere  tulle  le  altre  assodarioù  rdigìoee. 
A  quel  segno  aduni|ae  diressero  i  loro  dardL  L'odio  con- 
tro il  mirabile  ordine  del  Lojola  è  proprio  di  tnlte  le 
eresie.  Conunciò  ne'  luterani,  si  propagò  ne'  ndnglìani, 
negli  nnilari ,  ne'  calyinisli:  lo  ereditarono  i  giansenisti 
il  coi  artificioso  sofisma  illuse  tanta  parte  di  Francia,  di 
Belgio,  d' Italia,  e  col  vincolo  comune  di  quest'odio  in- 
timo, antico,  insanabile  si  collegarono  ai  filosofanti,  non 
aTTedendosi  cbe  costoro,  dopo  avere  sterminalo  i  Gesuiti, 
e  le  rimanenti  congregazioni,  nemici  siccome  erano  di 
ogni  religione  rivelata  avrebbero  pur  contro  loro  drizzali 
i  pagnafi  sanguinolenti  della  congiura. 

Alla  eresia  gianseniana,  ed  alla  filosofia  si  uni  poco  do- 
po la  schiera  degli  speculatori  politici  i  quali  meditavano 
di  ristaurare  le  finanze  dello  Stalo  con  la  vendila  delle 
case,  e  delle  cose  che  la  pietà  sia  de'  ]RÌncìpi  sia  de'  pri- 
vati avea  donati  a^  Ordini  regolari,  segnatamente  alla 
Compagnia  di  Gesù.  Macarell  verificalor  generale  pose 
mano  a  questa  opera.  Le  spese  dell'  ultima  guerra  e  le 
disorbitanti  prodigalità  della  corte  avendo  impoverita  la 
regia  camera,  egli  cominciò  effettuare  questo  piano  cbe 
da'  filosofanti,  come  a  dire  Voltaire,  Aii^nson,  ed  altri, 
era  stato  trasmesso  agli  speculatori  politici.  AUe  cagioni 
note  che  partorirono  con  I'  andare  dei  tempi  la  dislru- 
rione  dei  Gesuiti  di  Francia,  se  ne  a^nnse  una,  sco- 
nosciuta allora  ai  più,  oggi  divulgatissima ,  la  vendetta 
della  Pompadour.  Questa  cortigiana  impudente  non  aven- 
do potuto  ottenere  dal  p.  De  Sacy  il  permesso  di  parti- 
cipare  ai  santi  misteri  della  religione,  né  volendo  ritrar- 
si dalla  corte  e  dalla  scandalosa  amicizia  con  Luigi  XV 
avvampò  di  tanta  rabbia,  che  giurò  di  far  pesare  sulla 
lesta  di  tutti  i  Gesuiti  firancesi  il  giusto  dirieto  del  suo 
confessore.  Sino  da  quel  tempo  ella  divisò  sterminarli , 
e  associò  alla  sua  impresa  tutti  gli  uomini  più  famosi 
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per  la  scaltrezza,  per  gV  intrighi,  per  la  liceoza  dei  co- 
stami, per  l'odio  contro  la  ternata  congregazione,  Ber- 
rier  prefetto  di  polizia ,  V  abate  de  Ghaavelin  capitano 
della  fazione  giansenistica ,  V  abate  Da  Ferraj  ,  il  sig. 
di  Larerdy,  il  daca  di  Ghoiseul  che  innalzato  per  ope- 
ra di  madama  alla  carica  di  primo  ministro  divenne  stru* 
mento  principalissimo  di  sae  vendette.  Qaale  mezzo  non 
fa  praticato?  qaale  arte  non  fa  posta  in  opera  dalla  <x>r- 
tigiana  ìmpadente?  bastava  essere  nemico  ai  gesaiti  per 
consegaire  di  presente  an  grado,  nn  titolo,  ana  carica, 
an  affido  per  modo,  che  nel  giro  di  pochi  anni  la  cor- 
te, il  ministero,  le  ambasciale,  la  milizia  farono  ripie- 
ni di  avversari  tanto  più  terribili ,  in  qaanto  si  credeva^ 
no  obbligati  a  ricambiare  la  loro  benefattrice  con  pro- 
muovere contro  i  gesaiti  la  maldicenza,  le  calannie^  l^ 
persecazione,  né  vedevano  aperte  altre  vie  di  avanzamenti,^ 
né  schiusa  altra  sorgente  di  ricompense  e  di  premi!  »  se 
non  concorrendo  alla  distrazione  delFOrdine  abbominato» 
Le  cittÀ  più  popolose  di  Francia  erano  inondate  di  li- 
belli infami,  di  satire  svergognate  che  sotto  la  salvagaar- 
dia  della  Pompadoar,  e  dello  Ghoiseal  vedevano  impane- 
mente  la  pabblica  lace;  si  diede  opera  di  eccitare  nel- 
V  animo  del  monarca  infemminito  sentimenti  di  sospetto 
e  diflSdenza  inverso  il  DelGno  giovane  incomparabile  che 
nobilitava  la  reale  stirpe  con  la  sapienza  civile ,  e  con  la 
virtù  religiosa.  In  qael  tempo  avvenne  la  cacciata  de'  ge- 
suiti dal  Portogallo:  piacque  ai  filosofanti  la  impresa,  sic- 
come arra  dell'  effetto  che  avrebbero  consegaito  di  bré* 
ve  i  loro  sforzi:  ma  non  piacque  che  il  primo  colpo  con- 
tro i  gesaiti  fosse  stato  vibrato  da  una  mano  straniera. 
Ebbero  invidia  alla  gloria  del  Carvalho.  Nientemeno  si  al- 
legrarono, imbaldanzirono,  videro  come  non  era  difficile 
sperperare  i  loro  avversati,    abbatterli,  sterminarli. 

Un  fatto  forni  ai  filosofanti  un'  arma  terribile ,  e  fa  il 
fallimento  del  p.  La  Valette.  Questo  gesuita  procoratort 
Fase.  Xl.  13 
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della  missione  di  Martinicea  sperando  promuovere  i  pro- 
gressi della  religione  co' mezzi  economici,  senza  parteci- 
pare i  suoi  divisamenti  ai  superiori  aumentò  le  rendite 
di  questo  stabilimento:  ma  le  sue  speculazioni  mercan- 
tili, intorniate  da  un  nodo  di  sfavorevoli  circostanze,  il 
gittarono  nella  impotenza  di  pagare  i  creditori.  I  quali 
nientemeno  avevano  risoluto  di  venire  a  componimento 
amichevole  con  le  varie  case  de'  gesuiti  francesi  :  ma  i  lo- 
ro nemici  operarono  destramente  che  questo  affare  fosse 
tradotto  avanti  il  parlamento  di  Parigi.  Gli  avvocati  dei 
creditori,  scelti  tra  le  schiere  del  giansenismo,  o  della 
fazione  filosofistica  sottoposero  tutta  la  Compagnia  a  que- 
sta causa  del  La  Vallette,  la  chiamarono  solidaria  del  suo 
fallimento ,  processarono  lo  stesso  Ordine,  e  le  sue  costi- 
tuzioni. Il  ministero  per  V  organo  del  Saint-Fargeau  por- 
tò una  sentenza  di  condanna  contro  tutta  la  congregazio- 
ne di  8.  Ignazio ,  ed  obbligò  tutte  le  case  di  Francia  a 
pagare  i  debiti  di  quella  di  Martinicca.  Furono  poco  do- 
pò sequestrati  i  beni  de'  varii  stabilimenti ,  ma  i  credito- 
ri non  furono  pagati  mai. 

Incoraggiato  da  questo  trionfo  1'  abate  De  Ghauvelin 
denunciò  al  parlamento  di  Parigi  lo  stesso  istituto  della 
Compagnia  di  Gesù,  il  codice  delle  sue  leggi,  del  suo 
governo,  degli  officii  suoi  compilato  dal  Lojola,  e  per- 
fezionato in  varii  tempi  da  capi  dell'Ordine;  e  il  parla- 
mento ingiunse  al  procurator  generale  della  provincia  di 
Francia  di  consegnare  nel  termine  di  tre  giorni  un  esem- 
plare di  questo  Istituto.  Allora  l'abate  De  Ghauvelin,  il 
Qemencet,  e  più  altri  commilitoni  del  partito  giansenia- 
no  convennero  nel  monastero  di  Blancs-Manteaux,  e  qui- 
vi interpretando  a  loro  posta  le  famose  costituzioni,  al- 
legando e  comparando  alcuni  luoghi,  alcune  espressioni 
che  separate  dal  contesto  potevano  vestire  significazioni 
riprovevoli  ed  aliene  dalla  sana  moralità ,  compilarono  un 
libro  che  portava  in  titolo  :  «   Estratto  delle  asserzioni 
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pericolose,  e  perniciose  di  ogni  genere  che  i  cosi  detti 
gesuiti  mantennero  in  ogni  tempo,  perennemente  e  osti* 
natamente,  insegnate  e  pubblicate  neMoro  libri,  con  l'ap- 
provazione de' loro  superiori  generali.»  Chiunque  si  faceva 
a  leggere  questo  libro  doveva  necessariamente  attingerne 
un  dispregio,  un  odio  profondo  contra  i  gesuiti,  ma  le  mas- 
sime contenute  in  questo  processo,  e  che  si  dicevano  deri- 
vate dall'esame  delle  costituzioni,  in  che  modo  si  concilia- 
vano con  le  lodi  che  il  Richelieu  aveva  tributato  alla  sapien- 
za governativa  del  santo  legislatore,  e  con  la  solenne  appro- 
vazione che  un  concilio  ecumenico  e  tanti  Pontefici  aveva- 
no largheggiato  alle  leggi  di  quest'  Ordine  perseguitato  ? 

Non  guari  dopo  il  re,  che  interrogando  le  disposizioni 
del  suo  animo  non  pervertito  al  tutto  dalla  libidine,  avreb- 
be pur  voluto  salvare  dalla  morte  i  gesuiti ,  ma  che  non 
aveva  il  coraggio  di  resistere  all'  impeto  de'  loro  avver- 
sari, convocò  in  Parigi  un^  adunanza  di  vescovi,  e  loro 
propose  le  seguenti  questioni: 

I.  Qual'  é  la  utilità  che  i  gesuiti  possono  recare  alla 
Francia,  e  quali  sono  i  vantaggi,  o  gli  inconvenienti  del- 
le funzioni  diverse  che  loro  sono  affidate? 

II.  In  che  modo  e'  si  comportano  nell'  insegnamento  e 
nella  pratica,  rispetto  alle  opinioni  contrarie  alla  sicurez* 
za  de'  principi ,  rispetto  alla  dottrina  de'  quattro  articoli 
del  1 682,  e  in  generale  rispetto  alle  opinioni  oltramontane? 

III.  Qual  ò  la  loro  condotta  circa  la  subordinazione 
ai  vescovi,  e  se  in  qualche  modo  attacchino  i  dritti,  o 
il  ministero  de'  pastori? 

IV*  Quale  temperamento  si  potrebbe  dare  in  Francia 
alla  autorità  del  generale  de' gesuiti  considerata  siccome 
ella  viene  esercitata  presentemente? 

Di  cinquanta  prelati  che  componevano  questa  adunan- 
za, quaranta  domandarono  il  conservamento  della  Compa- 
gnia nel  suo  stato  attuale;  quattro  proposero  alcune  ri- 
forme sopra  il  reggimento  di  essa. 
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Luigi  XV  segai  l'avviso  della  minorità:  ma  il  parla- 
mento che  non  si  stava  contento  alle  vittorie  dimezzate, 
e  che  vagheggiava  un  pieno  trionfo»  animato  dallo  Choi* 
seni,  e  dalla  cortigiana  del  principe,  rifintò  di  registra- 
re il  regio  decreto. 

La  società  francese  si  andava  dissolvendo  a  poco  a  poco: 
gli  antichi  ordinamenti  dello  Stato  vacillavano:  era  vili- 
pesa, e  conculcata  V  autorità  del  governante:  imperver- 
sava la  licenza:  i  filosofanti,  e  tra  questi  La-Chalotais, 
segnatamente  Mondar ,  non  dissimulavano  il  disegno  di 
separare  la  Francia  dalla  unità  cattolica.  La  guerra  con- 
tro i  gesuiti  prorompeva  da  tutti  i  lati,  dall'accademia, 
dall'  enciclopedia  ,  dal  ministero ,  dalla  corte ,  dal  par- 
lamento, dalle  conventicole  giaoseniane,  e  filosofistiche. 
Ad  un  monarca  effeminato  e  dicaduto  dalla  sua  digni* 
tà,  quale  era  Luigi  XV,  non  era  più  possibile  far  fron- 
te a  tante  inimicizie ,  e  disperdere  questa  lega  di  congiu- 
rati: egli  cedette  finalmente,  e  il  giorno  6  agosto  1762 
firmò  il  decreto,  che  sacrificava  i  gesuiti  di  Francia  al- 
l' odio  implacabile  dei  loro  nemici.  La  soppressione  dd- 
la  Compagnia  di  Gesù  segnò  la  caduta  di  tutti  gli  Ordi- 
ni regolari.  Seguita  la  morte  civile  di  quella  congrega- 
zione in  cui  era,  per  cosi  dire,  innestato  il  principio  del- 
la perfezione  evangelica,  divenne  impresa  facile  e  sicura 
il  distruggere  tutte  le  altre  associazioni  religiose,  che  non 
potevano  paragonarsi  alla  medesima  Compagnia  o  per  la 
subordinazione  di  tutti  i  membri  ad  un  capo ,  o  per  la 
infiuenza  sociale  e  regolarità  del  reggimento.  Questo  è 
r  avvenimento,  che  il  Prat  passa  a  narrare  per  disteso  nel 
restante  della  sua  opera.  Comprende  pertanto  nel  terzo 
libro  la  serie  degli  eventi ,  che  conseguitarono  dalla  con- 
vocazione dell'  assemblea  generale  del  clero  sino  alla  con- 
vocazione degli  Stali  generali.  Non  può  negarsi,  che  in 
alcune  case  dell'  Ordine  monacale  era  scaduta ,  per  non 
dire  al  tutto  morta  la  osservanza  delle  regole  e  lo  spi* 


197 
rito  della  primitiya  istituzione.  Largamente  provveduti  di 
rendite  alcuni  monaci  conducevano  una  vita  libera  e  molle, 
né  avevano  ormai  altra  insegna  della  loro  professione,  che 
il  sacro  abito,  e  il  domicilio  comune.  I  celestini  davano 
opera  di  scuotere  il  giogo  del  loro  istituto  :  la  eresia  gian- 
seniana  aveva  trovato  non  pochi  seguaci ,  ed  aderenti  nel- 
le schiere  dei  benedittini. 

Alcuni  monasteri  di  orsoline,  e  di  ospitaliere  aperta- 
mente resistevano  al  lóro  vescovo  legittimo:  ultimamen- 
te ventotto  religiosi  della  badia  di  s.  Germano  de'  Prati 
si  erano  diretti  al  re  a  fine  di  ottenere  alcune  modifica- 
zioni della  regola  primitiva  con  che  mostravano  credere, 
che  il.  potere  temporale  fosse   competente  in  tutto    ciò 
che  concerne  lo  stato  morale  delle  associazioni  religiose. 
I    vescovi  di  Francia  temendo  che  la  vita  mondana  di 
alcuni  monaci  e  di  alcune  case  monacali  fornisse  a'  loro 
nemici  la  occasione,  e  il  pretesto  di  sopprimere  tutti  gli 
Ordini  regolari,  tennero  nel  1765  e  66  un'  adunanza  ge- 
nerale in  cni  formarono  un  piano  di  riforma,  ed  invoca- 
rono dall'autorità  della  Sede  apostolica,  e  dalla  benevo- 
lenza del  re  la  esecuzione  di  questo  piano.  Per  contra- 
rio il  re  attorniato  come  era  dalla  fazione   filosofistica 
nominò  una  commissione  a  capo  della  quale  prepose  l' ar* 
civescovo  di  Tolosa  Lomenie  di  Brienne,  accetto  al  par- 
tito dominante  per  la  licenza  de'  suoi  principii.  Questa 
commissione  opinò  che  la  età  capace  di  pronunciare  i  vo- 
ti fosse  portata  negli  uomini  agli  anni  ventuno,  nelle  donne 
agli  anni  dieciotto;  che  si  dovesse  diminuire  il  numero 
dei  monasteri  ;  né  per  convalidare  questa  massima  si  vergo- 
gnò di  porre  in  mezzo  sofismi  e  pretesti  somiglianti  a  quelli 
con  cui  Enrico  YIII  procurò  di  mantellare  la  soppressione 
generale  degli  Ordini  regolari  in  Inghilterra.  Opinò  che  al- 
cune comunità  religiose  si  dovessero  abolire  interamente; 
che  altre  si  dovessero  fondere ,  e  riunire  sotto  una  mede- 
sima regola  ;  e  finalmente  che  gli  statuti  di  alcune  altre  si 
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doTessero  modiicare.  In  questo  modo  la  eonuaissioBe  nnre- 
ce  dì  proteggere  il  principio  monastico,  ioveee  di  cooperi* 
re  alia  riforma  Invocata  dal  corpo  episcopale ,  preparò  a 
poco  a  poco  la  roina  degli  Ordini  regolari.  Questi  opin»- 
menti  della  commissione  furono  adottati  dal  consiglio  di 
Stato,  ed  ebbero  fona ,  e  Testirono  autorità  di  legge. 

Nel  quarto  libro  sono  esposte  a  parte  a  parte  le  ope- 
raiioni  degli  Stati  generali ,  ossia  dell'  assemblea  nano- 
naie.  É  noto,  cbe  il  terio  Stato,  ossia  il  popolo,  cbe 
yeniva  rappresentato  in  questa  assemblea   dai  filosofanti 
e  giansenisti ,  tì  portò  uno  spirito  di  turbolenia  ,  e  di 
novità,  uno  spirito  nemico  a  tutte  le   istituzioni  dcHa 
Chiesa.  Invano  V  abate  Maury  ,  De   La*Luzeme ,  e  pia 
altri  perorarono  la  causa  del  clero,  e  degli  Ordini  re- 
golari:  che  la  loro  mina  era  già  decretata  dalla  fazio- 
ne degli  empii ,  molto  prima ,  che  si  convocassero  gli 
Stati  generali.  Cosi  V  assemblea  generale   cominciò  dal 
sottoscrivere  V  abolizione   delle  decime  :  poi  procedette 
a  decretare  che  i  beni  ecclesiastici  appartenevano  alla 
nazione:  finalmente  diede  forza  di  legge,   e  riconobbe 
come  articolo  costituzionale  la  proposta  di  Bamane  for^ 
molata  nel  seguente  tenore  :  a  L' Assemblea  nazionale  de- 
creta,   che    la    legge   non  riconosce  più  i  voti  solenni 
monastici  di  persone  dell'  uno ,  e  dell'  altro  sesso  :  di- 
chiara in  conseguenza,  che  gli  Ordini,  e  le  Congrega- 
zioni religiose  sono  e  saranno  soppresse  in  Francia,  sen- 
za che  se  ne  possano  stabilire  altre  in  appresso.  »  Da 
questa  determinazione  eccettuò  le   case  ,  che  si  occu- 
pavano della  educazione  pubblica,  e  gli  stabilimenti  di 
carità.   Questa  però   fu   una   esenzione   temporanea   ed 
illasoria,  giacché  poco  dopo  queste  istituzioni  ancora, 
le  quali  fornivano  lo  Stato  di  buoni  cittadini,  e  provve- 
devano a'  figliuoli  del  popolo  nei  bisogni  della   vita   e 
nelle  infermità ,  dovettero  sottostare  alla  sorte  comune , 
vogliam  dire  alla  proscrizione. 
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Contiùua  l'A.  nel  libro  qainlo  a  discorrere  da  ana 
parie  gli  aiti  arbiirarìi  violenii  dell'assemblea  naziona- 
le ,  e  poi  della  cosiiiuente  ;  dall'  altra  recita  le  nobili 
protestazioni  del  clero ,  e  del  sommo  Pontefice  contro  gli 
atteDtaii  cbe  la  empietà  divenuta  arbitra  e  legislatri- 
ce di  una  nazione  generosa  e  cristiana  moltiplicava 
tuiiogiorno  a  danno  della  Chiesa,  e  della  sua  potestà. 
E  V  ultimo  libro  è  dedicato  alla  esposizione  della  costi- 
iozìone  civile  del  clero.  L'  opera  ò  corredata  di  molti 
e  importanti  documenti  giustificativi,  tra  quali  abbia- 
mo trovate  oltremodo  curiose  le  istruzioni  che  la  mar- 
chesa di  Pompadour  comunicò  al  suo  agente  segreto  in 
corte  di  Roma ,  affine  di  negoziare  la  sua  riconciliazior 
ne  colla  Chiesa  «  pour  j  negocier  sa  reconciliation  avec 
l'Église.  » 

Quesi'  opera  è  ad  un  tempo  storica  ed  apologetica,  e 
quindi  tocca  a'  due  grandissimi  beni  che  si  traggono  da 
questo  e  da  quel  genere  di  lavori.  Lo  stile  é  piano,  sem- 
plice, spontaneo  ,  e  senza  certa  squisitezza  di  adorna- 
menti. Nella  maggior  parte  delle  opere  storiche  che  ve- 
dono tuiiogiorno  la  luce  in  Francia ,  vi  si  scorge  so* 
venie  V  abuso  dell'  elemento  e  della  fraseologia  poetica: 
errore  grandissimo  che  ingenera  ne'  leggenti  il  sospetto 
che  lo  scrittore  abbia  inteso  esagerare  i  fatti,  o  ma- 
gnificare un  sistema.  Il  p.  Prat  si  è  guardato  da  que- 
sto linguaggio  che  confina  con  la  poesia ,  e  sminuisce  la 
fede  allo  scrittore.  Egli   si  contenta  di  narrare  i  fatti 
semplicemente  e  si  fonda  nella  ragione  dei  medesimi,  sen- 
za seguire,  come  altri,  certi  modi  di . esposizione  arti* 
ficiosa,  poco  conveniente  allo  stile  storico.  Nel  restante 
sul  merito  di  ordine  nella  sposizione  delle  materie ,  di 
giustezza  di  vedute  e  di  principii,  egli  é  agevole  giudi- 
carne dalle  cose  che  siamo  venuti  sponendo  nel  discor- 
rere si  pregevole  lavoro. 

G.  B.  Geaua 
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VII. 

Menwrie  dei  più  ùuigni  ptUori,  scultori  e  arekiitUi  domememr 
m,  con  aggiunta  di  alcuni  scrìtti  intorno  le  belle  ir- 
ti del  P.  L.  Vine.  Marchese  dello  stesso  Istituto.  (Vio- 
lami 2  in-8.  Firewte  presso  Alcide  Parenti  1845.) 
(  Gontinuaz.  ^  ) 


Jr  rimo  fra'  domenicani  artisti  a  operar  di  scalpello  fa  fra- 
te Gnglielmo  Agnelli  da  Pisa,  chiarissimo  per  nobiltà  di 
famiglia  onorata  de'  primi  seggi  nella  repubblica  pisana, 
per  pietà  d'animo,  e  per  valentia  nell'arte  cosi  dello  scol- 
pire come  dello  architettare.  Ad  illustrare  adunque  i  fat- 
ti della  vita  di  Guglielmo  e  le  molte  opere  sue  poco  o 
mal  note  consacra  1'  egregio  p.  Marchese  tre  capi ,  nei 
quali  s' intromette  con  savissime  considerazioni  sulle  con* 
dizioni  della  scultura  in  Italia  nel  secolo  XIll,  e  su'  me- 
riti di  Nic^ola  pisano  ;  il  quale  dirizzando  i  suoi  stadi 
all'antico,  e  più  che  all'antico  al  vero  fondava  quella  no- 
bilissima scuola  di  scultura  e  architettura  cui  debbesi  lo- 
de di  aver  ricondotto  in  Italia  il  buon  gusto  nell'arti.  A 
questa  scuola  appunto  fu  educato  Guglielmo  Agnelli  :  e 
poiché  1'  arte  in  quel  secolo  non  aveva,  nota  il  nastro 
scrittore,  ancor  tolto  ad  abbellire  le  abitazioni  de' gran- 
di, ma  solo  ministra  del  culto  traeva  dalla  religione  non 
pur  le  ispirazioni ,  ma  le  cagioni  dell'  operare ,  Gu^elmo 
non  pago  di  offerirle  l' ingegno  e  la  mano,  volle  farle  sa- 
crifizio di  tutto  se  stesso,  ed  abbracciò  in  patria,  a  quan- 
to sembra  nel  1257,  l'instituto  de'  frati  predicatori:  nel 
quale,  fosse  umiltà  o  desio  di  meglio  attendere  all' arte, 
volle  restarsi  fra'  laici. 

(*}  Yed.  l'Art  I  al  Fase,  preood.  pag.  59  e  segg. 
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Or  nel  tempo  che  sotto  la  scorta  di  Niccola  pisano  fra 
Guglielmo  Agnelli  attendeva  in  patria  e  fuori  a  lavori  di 
architettora  e  di  scultura,  i  domenicani  in  Bologna  yen* 
nero  nella  deliberazione  di  erigere  al  santo  lor  fondatore 
tal  monumento  che  non  avesse  pari  in  Italia  per  quella 
età:  e  a  tal  opera  invitarono  intomo  al  1266  que'  due 
grandi  artisti,  maestro  e  discepolo.  E  perchè  qnesto  fat- 
to è  di  molta  importanza  nella  storia  della  scultura  ita- 
liana ,  e  interessa  pur  la  storia  religiosa ,  giova  coli'  A. 
intertenerci  alquanto  su  d'  esso. 

Innanzi  tratto  il  p.  Marchese  presi  ad  accurato  esa- 
me i  dati  storici  col  presidio  di  una  giusta  crìtica  fimna 
V  epoca  vera  in  cui  fu  scolpita  l' arca  marmorea  che  rac- 
chiude le  ceneri  dì  s.  Domenico.  Nel  che  corregge  un 
notabile  errore  di  Giorgio  Vasari  il  quale  lasciò  scritto 
che  quest'urna  fosse  scolpita  da  Niccola  nel  termine  di 
sei  anni  dal  1225  al  1231.  La  qual  data  ammessa  da  tutti 
per  vera,  tutti  trasse  in  errore  ,  e  ciò  che  sembra  più 
difficile  a  credere,  il  Gicognara  stesso. 

Difatti  s.  Domenico  di  Guzman  avea  chiusi  suoi  giorni 
in  Bologna  li  6  agosto  1221 ,  e  il  sacro  corpo  deposto  in 
una  cassa  di  legno  era  stato  tumulato  a  parte  senza  al- 
cun segno  di  onore.  Dodici  anni  rimasero  que'  preziosi 
avanzi  in  tanta  umiltà  dì  sepolcro;  finché  Gregorio  IX 
ingiunse  al  b«  Giordano  di  Sassonia,  secondo  generale 
dell'  Ordine ,  dì  trasferirli  in  più  decente  luogo ,  dando 
principio  al  processo  per  la  solenne  canonizzazione  del 
Santo.  Il  che  fu  eseguito  a'  23  dì  maggio  1233,  in  che 
tolta  dì  terra  la  cassa  dì  legno,  ove  posavano  le  ceneri 
del  Santo,  e  riconosciuto  il  cadavere,  venne  questo  nuo- 
vamente chiuso  in  urna  dì  marmo,  o  come  altri  scrive 
di  pietra.  E  n'  abbiamo  in  fede  una  preziosa  lettera  che 
il  detto  b.  Giordano  diresse  in  quella  occorrenza  all'in^ 
fiero  Ordine  dei  pp.  predicatori.  Dal  che  giustamente  con- 
cluse il  Marchese,  che  le  ceneri  di  s.  Domenico  fino  al 


302 

23  ■■ggiii  ed  123S 

Vasari  He  pnH 

to  famra  (ed  a  fatta 

Fdfiaa  pittrice  ) ,  ^e  si  peifMcro 

a«o  k  me  festa 

•ero  appresso  cUnseqadle 

ra  di  sevltora,  è  iMlvUtato.  HuxM  a'  5  giifM  ed  1267 

seadosi  fatta  osa  seroila  traslazione  di  fmd 

poy  il  b.  BartokNBeo  dei  predicatori  Teaeoro  di  Ti 

za,  che  ri  fii  presente  bo  scrìsse  pi 

fonoa  di  lettera,  in  cni  dicUara  apertanMnte,  come  Fi 

drescoTO  di  RaTcnna  trasferisse  le  refiqnie  del  santo 

datore,  d$  tumulo  lapideo  mm  cadalo  ad  atarwmremm  H 

UUmn.  Resta  cosi  chiarita  T  epoca  di  qod  narari^iooo 

lavoro,  cioè  tra  il  1266  e  il  67. 

Onesto  monumento  Tolgannente  detto  V  arca  di  s.  Do* 
menico  in  Bologna,  del  qnale  V  A.  entra  a  tare  elegante 
ed  esatta  descrìrione,  componsi  di  tre  parti,  un  imbasa- 
mento ,  1'  arca  propriamente  detta  in  cui  posano  le  cene- 
ri del  Santo  e  nn  coperchio ,  il  tntto  di  marmo  statuario 
finissimo.  Niccola  Pisano  e  fira  Guglielmo  non  ebbero  scol- 
pito che  l'arca ,  nella  quale  in  sei  compartimenti  effigiarono 
storie  risguardanti  a'  fatti  di  s.  Domenico  e  del  suo  istitu* 
to.  Se  non  che  il  concetto  di  Niccola  pisano  non  potea 
dirsi  compiuto,  mancando  tuttavia  la  base  e  qne'  ricchi 
e  vaghi  adornamenti  che  sopra  e  intomo  i  sepolcri  de* 
grandi  uomini  costumavansi  in  quella  età.  Pure  intomo 
a  due  secoli  si  rimase  V  arca  in  quella  forma  che  avea 
ricevuta  da'  due  pisani  scultori ,  finché  nel  1 469  i  firati 
predicatori  deliberati  di  compiere  il  monumento,  ne  affi- 
darono il  lavoro  a  maestro  Niccolò  di  Puglia  scultore  in- 
signe ,  il  quale  pose  quattr'  anni  a  lavorare  con  isquisito 
artificio  il  coperchio  marmoreo  sovrapposto  all'arca.  In 
questo  secolo  stesso  il  gran  Michelangioh)  Snonarroti  gio- 
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YiDe  allor  quadrìlàsire,  il  quale  avea  dai  Medici  proteg- 
gimento  e  favore,  cercando  scampo  dagli  sdegni  del  po- 
polo fiorentino  poi  che  questo  ebbe  cacciato  in  esilio  Pie- 
ro de'  Medici ,  riparossi  prima  in  Venezia  con  Piero,  po- 
scia in  Bologna,  dorè  da  Giovan  Francesco  Aldoyrandi, 
uno  de'  sedici  del  governo,  con  ogni  umanità  ricevuto  , 
tolse  a'  prieghi  di  lui  a  decorare  V  urna  domenicana  con 
l'opera  del  suo  scalpello. 

Altri  lasciarono  scritto  avervi  egli  scolpite  ben  quattro 
statue;  altri  tre;  ma  il  Marchese  seguita  l'opinione  del 
eh.  sig.  Vincenzo  Vannini ,  che  fattane  diligente  ricerca 
cosi  si  esprime.  «  Sono  alcuni  storici  che  affermano  avere 
Michelangiolo  scolpite  nell'  arca  di  s.  Domenico,  oltre 
l'Angelo ,  la  statua  di  s.  Petronio  ,  di  s.  Proculo ,  e  di 
s.  Francesco.  Ma  per  altre  autorità  si  dimostra  non  avervi 
lavorato,  che  i  panni  del  s.  Petronio  lasciato  imperfetto 
da  Niccola  da  Bari  ;  del  s.  Francesco  non  sono  prove  ba- 
stevoli  alla  opinione  di  essi  ;  ed  il  s.  Proculo  per  docu- 
menti autentici  si  conosce  essere  opera  fitta  innanzi  Mi- 
chelangiolo (1).  Sembra  pertanto,  che  solo  l'Angiolo,  il 
quale  di  presente  si  vede  sulla  mensa  a  lato  dell'  evan- 
gelio ,  sia  tutto  opera  del  Buonarroti. 

Condotta  a  tal  termine  l'arca,  mancava  uno  zoccolo  o 
base  che  la  sollevasse  quanto  facea  di  mestieri,  e  con  nuo- 
vi fregi  ed  adornamenti  ne  crescesse  la  leggiadria.  Quindi 
il  celebre  Leandro  Alberti  bolognese ,  religioso  di  quello 
stesso  convento,  con  vivissime  istanze  propose  al  senato 
di  Bologna  ed  ottenne ,  che  a  spese  del  pubblico  erario 
si  facesse  quella  base  marmorea  ,  ornata  a  storie  in 
basso  rilievo  per  mano  del  chiarissimo  scultore  Alfonso 
ferrarese,  a  Per  siffatta  guisa ,  conchiude  leggiadramente 
l'A.,  nel  corso  di  tre  secoli  la  scoltura  italiana  venne  a 

(0  L'Angiolo  del  Boonarroli  che  tdoina  il  monamento  di  t.  Dome- 
nico, illastralo  dal  prol  TinoenEO  yannini  -  Bologna  4840  in-fogl. 
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sparger  fiori  sul  sepolcro  di  quel  grande,  elie  spreizate  le 
pompe  e  i  diletti  del  secolo  per  la  carità  dei  fratelli  si 
rese  povero  rolontario  ,  e  segaitò  Cristo  nella  via  delle 
mniliazioni  e  dei  dolori  ;  al  quale  Tltalia  non  solo  ,  ma 
l'Europa  tutta  deve  in  gran  parte  la  conservazione  della 
fede  cattolica  e  l'avanzamento  delle  scienze,  delle  lettere 
e  delle  arti.  » 

L'epoca  più  bella  della  vita  di  fra  Guglielmo  fu  quando 
maturo  d'anni,  perfezionato  nell'  arte,  venne  chiamato  con 
altri  valenti  artisti  ad  operare  nel  duomo  di  Orvieto,  e 
vi  eseguì  qué*  basso^rilievi  che  destano  l' ammirazione  di 
tutti  gì'  intendenti  dell'  arte.  «  Tutte  le  città  d'Italia,  scri- 
ve acconciamente  il  nostro  A. ,  ne'  secoli  XIII  e  XIY 
diedero  esempio  di  cosi  fatto  entusiasmo  in  prò  delle  ar- 
ti ,  che  ha  certamente  del  prodigioso.  Venezia  ,  Pisa , 
Monte  Gasino  avean  dato  l'impulso  :  Siena  lo  seguitò  ed 
erjssse  la  sua  magnifica  cattedrale.  Firenze  affidò  ad  Ar- 
nolfo l'impresa  di  erigere  tal  tempio  che  ben  s'addicele 
ad  un  popolo  per  arti,  per  lettere,  per  commercio  flori- 
dissimo. Assisi ,  Padova ,  Bologna ,  ec.  gareggiarono  con 
le  altre  città.  Tutte  però,  se  ne  eccettui  Assisi,  erano 
ricche  e  potenti:  ma  destò  maraviglia  vedere  la  piccola 
città  d'Orvieto  emulare  nell'  alto  concetto  e  nella  magni- 
ficenza le  più  insigni  dell'  Italia  con  il  suo  duomo ,  die 
posto  allato  a  quello  bellissimo  di  Siena  o  lo  vince,  o  lo 
pareggia.  Monumento  glorioso  del  genio  italiano  ,  vero 
emporio  delle  arti:  ricco  delle  sculture  di  Arnolfo,  di 
fra  Guglielmo ,  di  Agostino  ed  Agnolo  sanesi ,  di  Goro 
£  Gregorio  sanese ,  di  Donatello ,  di  Simone  Mosca ,  di 
Raffaello  di  Monte  Lupo  ,  d'Ippolito  Scalza  discepolo  del 
Buonarroti ,  del  Gaccini ,  di  Giovan  Bologna  ec. ,  e  per 
ciò  che  è  di  pittura,  adorno  dal  pennello  di  Gentile  da 
Fabriano  ,  del  beato  Giovanni  Angelico ,  di  Benozzo  Goz- 
zoli ,  di  Luca  Signorelli ,  ec.  Tempio  eretto  non  con  l'oro 
d'un  principe ,  ma  con  l'obolo  del  popolo.  » 
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La  fondazione  del  duomo  d'Orvielo  risale  all'  anno  1 290: 
e  ne  pose  la  prima  pietra  il  di  13  noTembre  Niccolò  lY. 
Lorenzo  Maitani  ne  diede  il  disegno ,  e  fa  dichiarato  ar« 
chitetto  ,  capo  e  direttore  della  fabbrica.  Volendosi  che 
quel  tempio  splendesse  di  tutta  la  luce  delle  arti,  furo* 
no  invitati  da  ogni  parte  d'Italia  i  più  valenti  cultori  di 
esse ,  a  tale  che  vi  vennero  sopra  quaranta  artefici ,  tra 
i  quali  primeggiavano  Arnolfo ,  i  Gosmati  romani ,  Ramo 
Paganello  e  probabilmente  Giovanni  Pisano.  Fra  Guglielmo 
ancora  si  trova  ricordato  nelle  memorie  dell'  opera  sotto 
l'anno  1 293  :  egli  lavorava  nella  loggia  destinata  agli  scul^ 
tori  e  agli  scalpellini.  Quanto  si  trattenesse  in  Orvieto 
si  ignora.  Arnolfo  ne  dovette  esser  partito  sui  primi  del 
1 294 ,  perchè  in  detto  anno  fu  dato  principio  con  suo 
disegno  al  magnifico  tempio  di  s.  Croce  in  Firenze,  e  quat- 
tro anni  dipoi  a  quello  di  s.  Maria  del  Fiore.  Ed  essen- 
do certa  la  partenza  da  Orvieto  di  questo  scultore  e  ar« 
chitetto,  e  dubbia  la  venuta  di  Giovanni  Pipano,  cresce 
la  ragione  di  credere  che  l'opera  dei  basso-rilievi  sia  al- 
meno in  molta  parte  dovuta  all'Agnelli;  ciò  che  di  più  al- 
tri critici  argomenti  il  nostro  A.  sagacemente  fiancheggia. 

Siegue  il  p.  Marchese  rivendicando  altre  pregiate  ope- 
re d'arte  a  fra  Guglielmo ,  delle  cui  fatiche,  come  suole 
spesso  avvenire ,  altri  colse  la  gloria,  cotalchè  appena  tro- 
vasi ricordato  in  una  nota  nella  storia  di  Gicognara. 
Passa  poi  a  ragionare  di  alcuni  architetti  bolognesi  e 
lombardi  e  delle  loro  fabbriche  in  Venezia ,  in  Padova , 
in  Trerigi ,  in  Milano.  Tre  magnifici  templi  eressero  i 
domenicani  con  propri  architetti  negli  Stati  della  repub- 
blica di  Venezia,  e  tali  che  possono  a  buon  diritto  ugua- 
gliarsi ai  più  belli  d'Italia ,  quantunque  appena  possiamo 
accennare  il  nome  de'  loro  artefici  o  almeno  dedurle  per 
vaUde  conghietture.  Sono  questi  ss.  Giovanni  e  Paolo  in 
Venezia  ,  s.  Agostino  in  Padova,  e  s.  Niccolò  di  Trevigi. 

Il  p.  Marchese  é  d'avviso  che  i  frati  predicatori  venisse- 
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ro  namltaDeameate  io  Fadora  e  io  YaMiui«  aeHa  qoak 
ultinui  città  erano  stati  ^"ecednti  dal  tanto  fondatore 
Panno  1221  :  e  come  i  firati  minori  ayoTano  dato  conia- 
ciamento  a  nn  nao?o  e  magnifico  tempio  con  disegno  di 
Niccola  Piaano ,  i  domenicani  diedero  anch'  essi  prind* 
pio  al  loro ,  che  per  la  sond^iania  dell'  architettura  fe' 
credere  al  Cieognara  fosse  disegnato  dallo  stesso  artdice. 
Ma  oltreché  il  Vasari  nella  nta  di  questo  gli  attribuisce 
il  tempio  de'  Frari  e  tace  quello  de'  ss.  Giovanni  e  Pao- 
lo; i  diligenti  illustratori  delle  faUricke  pm  eoificm  à 
Vmexia ,  soggiungono  a  questo  proposito:  «  Noi  non  ab- 
biamo che  opporre  a  tal  congettura  {dd  Ckojmain):  ofe 
però  la  medesima  non  reggesse  a  tutte  pruove ,  sarebbe 
permesso  il  credere  ,  che  siccome  la  religiosa  ftmiglia 
di  questi  padri  (  domentcani  )  bene  spesso  fioriva  di  archi* 
tetti  domestici ,  cosi  pure  in  tal  caso  avesse  ricorso  al- 
l'industria di  un  suo  firatello  (1)  •  » 

Or  la  chiesa  de'  ss.  Giovanni  e  Paolo  sembra  indubiU- 
to  avesse  il  suo  principio  nel  1246:  perciocché  una  bolla 
d'Innocenzo  lY  data  a'  10  luglio  di  quell'  anno  stesso 
concede  indulgenza  a  tutti  che  aiutassero  di  mezzi  quel 
tempio  domenicano.  Non  si  sa  chi  primo  ne  porse  il  dise- 
gno ,  quantunque  all'  A.  sembri  molto  probabile  che  fi^sse 
dello  stesso  istituto  «  il  quale  avea  di  quei  tempi  dovizia 
così  di  architetti ,  come  di  scalpellini  e  di  muratori;  tut- 
tavia ei  soggiunge  che  venuto  meno  il  denaro ,  rimase  la 
fabbrica  interrotta  o  procedette  cosi  a  rilento ,  che  nel 
1395  non  era  ancor  fatta  se  non  la  metà  superiore;  e  da 
una  lettera  del  ven.  p.  Raimondo  da  Gapua  maestro  ge- 
nerale dell'  Ordine,  scritta  di  Palermo  in  data  delli  26 
marzo  1 395,  é  dato  conoscere,  come  riformandosi  per  sua 
sollecitudine  i  conventi  dei  veneti  dominii  per  lo  scisoia 
e  per  la  pestilenza  scaduti  dall'  antica  osservanza,  il  pò- 

(0  Voi.  2.  in  li»glio-yenezk  <S20.  Ted.  toI.  IL  p.  3. 
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polo  con  larghissime  elemosine  concorresse  a  restaurare 
gli  antichi  conventi ,  e  a  fabbricarne  de'  nuovi  :  laonde 
ben  20  mila  fiorini  furono  in  quella  occasione  raccolti 
per  condurre  a  termine  il  magnifico  tempio  de'  ss.  Giovan- 
ni e  Paolo. 

Dal  che  appare  manifesto ,  conchiude  il  Marchese,  che 
se  veramente  Niccolò  pisano  diede  il  disegno  de'  ss.  Gio- 
vanni e  Paolo ,  come  opinò  il  Gicognara ,  non  potè  ve* 
demo  eseguita  che  una  piccola  parte.  Ma  nei  lavori  fat- 
ti nel  secolo  XIY  è  indubitato  per  l'autorità  del  Ghirrar- 
dacci  e  del  PetrogaUi,  che  vi  operasse  in  qualità  di  archi- 
tetto frate  Niccolò  da  Imola ,  o  frate  Benvenuto  da  Bolo- 
gna, ambedue  laici  domenicani  e  assai  periti  in  quell'ar- 
te ,  i  quali  diressero  eziandio  per  alcun  tempo  le  fabbri- 
che di  s.  Agostino  di  Padova  e  di  s.  Niccolò  in  Trevigi. 

Siccome  il  tempio  di  s.  Maria  Novella  in  Firenie  se- 
gnava un'  epoca  di  pace  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  cosi 
quello  di  s.  Niccolò  di  Trevigi  era  un  tributo  di  ri- 
conoscenza che  il  popolo  di  quella  città  offeriva  ai  eelan.- 
ti  difensori  dei  suoi  più  sacri  diritti.  Nei  primi  del  sé* 
colo  XIY  un  cittadino  di  Trevigi,  religioso  di  quello  stes- 
so convento  dei  frati  predicatori,  per  dottrina  e  santità 
di  vita  chiarissimo,  decorato  della  sacra  porpora,  e  do- 
po la  morte  di  Bonifacio  Vili  passato  a  moderare  i  de- 
stini della  Chiesa  cattolica  col  nome  di  Benedetto  XI,  non 
dimenticò  la  patria  e  i  suoi  firati,  e  venne  nella  determi- 
nazione di  abbellire  con  nuovi  e  vaghi  edifizi  la  città  che 
gli  avea  dato  i  natali,  e  di  erigere  ai  domenicani  un  ma- 
gnifico tempio  ed  un  chiostro ,  che  pareggiassero  in  bel- 
lezza quei  di  Venezia,  di  Padova  e  di  Verona.  E  già 
Trevigi  inviava  ambasciadori  al  Pontefice  presentando  la 
pianta  della  città ,  e  i  frati  predicatori  inviavano  il  dise-* 
gno  della  nuova  chiesa,  cavato  in  gran  parte  da  quelle 
de'  ss.  Giovanni  e  Paolo,  e  di  s.  Agostino.  Il  Boccasini  es- 
sendo tuttavia  cardinale  aveva  a  quest'  uopo  largiti  25 
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mila  dacati  d'  oro ,  e  deposiUti  nelle  mani  dei  rescoTÌ 
domenicani  di  Mantova  e  di  Ferrara  altri  48  mila:  il  che 
Cece  si  che  la  morte  di  questo  Pontefice  non  interroopa- 
se  il  disegno  del  nuovo  tempio,  il  quale  sembra  che  aves- 
se cominciamento  il  1310  o  il  1315.  Quanto  alParchitet- 
to  che  ne  porse  il  disegno ,  1'  A.  non  dubita  punto  che 
sia  quello  stesso  fra  Benvenuto  da  Bologna,  il  quale  nel 
1303  compieva  il  tempio  di  s.  Agostino  in  Padova. 

Questo  tempio  che  tre  anni  dopo  sembra  già  fosse  moho 
inoltrato,  rimase  interrotto  a  cagione  delle  guerre  per  k 
spazio  di  trenta  anni  cioè  dal  1318  al  1348,  nel  quale 
anno  fu  nuovamente  riassunto  il  lavoro  sotto  la  direzio- 
ne deir  altro  architetto  domenicano  fra  Niccolò  da  fano- 
la,  che  lo  condusse  a  termine  nel  1352. 

Dalle  quali  cose  dall'  autore  ragionate  appare  manile* 
sto,  quanto  lontana  dal  vero  sia  T  asserzione  del  cesie 
Gicognara ,  il  quale,  fermo  nel  suo  consiglio  di  attribui- 
re a  Niccolò  pisano  tutte  quelle  fabbriche  più  insigni  di 
Italia  appartenenti  al  secolo  XIII  delle  quali  de'  suoi  gior- 
ni se  ne  ignoravano  gli  autori,  eziandio  il  tempio  dome- 
nicano di  Trevìgì  giudicò  disegnato  da  Niccola  e  solo  ese- 
guito dai  frati  architetti.  Perocché ,  come  égli  ha  altro- 
ve avvertito,  il  celebre  scultore  e  architetto  pisano  fino 
dal  1278  era  morto,  che  d  a  dire  ben  trentadue  anai  io* 
nanzi  si  desse  principio  al  medesimo. 

Detto  degli  architetti  bolognesi,  passa  a  favellare  dei 
lombardi.  E  qui  la  penuria ,  anzi  l' assiduta  mancanza  del- 
le notizie  non  impedisce  al  Marchese  l' investigare  essere 
fiorito  appunto  sul  tramontare  del  secolo  XIY  nella  cittì 
di  Milano  tale  architetto  dell'Ordine,  che  meritava  esse- 
re  con  gratitudine  ricordato  dagli  storici  delle  arti.  Ep- 
pure il  Ticozzi  nel  dizionario ,  e  il  Gicognara  nella  sto- 
ria della  scultura  appena  ne  fecer  motto  :  e  invano  ne  chie- 
deresti al  Milizia  che  prese  a  raccogliere  le  memorie  dei 
più  insigni  architetti.  È  questo  fra  Giovanni  da  Glossa- 
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no  che  unitamente  a  fra  Andreolo  de'  Ferrari  francescano, 
inalbandosi  l'insigne  tempio  del  duomo  di  Milano,  Ten- 
nero con  molti  altri  ingegneri  e  architetti  così  itah'ani 
che  d' oltremonti  invitati  a  operare  in  quella  fabbrica. 
Questo  solo  per  i  lodati  scrittori  ci  è  dato  conoscere,  che 
nel  1390  ambedue  erano  in  Milano  in  servigio  dell'ope- 
ra del  duomo;  di  cui  il  duca  Giovanni  Galeazzo  avea  fatte 
porre  le  fondamenta  Tanno  1386. 

Sembra  poi  all' A.  assai  probabile  che  fra  Giovanni  pos- 
sa aver  diretto  eziandio  la  fabbrica  del  convento  e  dèlia 
chiesa  di  s.  Eustorgio  in  Milano;  che  appunto  intorno  a 
tal  tempo  si  quello  che  questa  ebbero  un  incremento. 
Perocché  avendo  allora  i  frati  predicatori  un  valente  lo- 
ro architetto  in  quella  città  occupato  in  opera  tanto  gran 
de,  é  al  tutto  da  credere  che  volessero  giovarsi  dell'arte 
sua  a  decoro  del  proprio  tempio. 

Nel  1220  i  domenicani,  che  dapprima  si  ricoverarono 
nel  pubblico  spedale  dei  Pellegrini,  o  di  s.  Barnaba,  pas- 
sarono ad  ufficiare  la  chiesa  di  s.  Eustorgio,  e  nel  1227 
ne  ottennero  la  proprietà.  Or  mentre  che  s.  Pietro  di  Ve  - 
rena  di  quell'  insigne  Ordine  si  adoperava  con  zelo  gran- 
dissimo con  la  predicazione  e  col  proprio  esempio  a  par- 
gare  l' Italia  dal  contagio  della  feroce  setta  de'  manichei, 
il  giorno  6  aprile  1252  esso  e  il  compagno  aggrediti  per 
via  dagli  eretici  caddero  trafitti  sotto  i  loro  pugnaG.  Vol- 
lero i  milanesi  con  ogni  significazione  di  affetto  e  di  gra- 
titudine onorare  la  memoria  di  quel  zelantissimo  propu- 
gnatore della  santa  fede  erigendogli  un  magnifico  mona- 
mento  marmoreo  per  opera  di  Balduccio  pisano;  e  so- 
pracciò concorsero  con  ogni  larghezza  di  offerte  alla  fab- 
brica del  convento  e  della  chiesa.  Soprastante  ai  lavori 
fu  un  fra  Beltramo  da  Robbiano,  religioso  di  quel  con- 
vento. La  fabbrica  rimase  interrotta  per  alcun  tempo;  fu 
poi  proseguita  nel  1278  dall'arcivescovo  Ottone  Viscon- 
ti; nel  1290  si  fece  la  volta  della  cappella  al  lato  sini- 
Fasc.  XI.  14 
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Siro  del  maggiore  altare,  e  nel  1297  fu  ineominciaU  h 
torre  delle  campane,  secondo  Galgano  Fiamma,  che  fa  Hxm- 
piata  nel  1 309.  In  molti  de'  qaali  lavori  vaole  il  p.  Mar- 
chese che  per  ragion  del  tempo  possa  avere  operato  l'ar- 
chitetto fra  Giovanni  da  Glossano. 

Ci  daole  di  non  poler  segoitare  1'  À.  nelle  si  rilevao« 
ti  memorie  che  poscia  intesse  degli  altri  architetti  tosca- 
ni che  correndo  il  secolo  XIY  fiorirono  nell'  Ordine  do- 
menicano, e  segnatamente  nel  convento  di  s.  Maria  No- 
vella; tra'  qaali  primeggiano  fra  Giovanni  da  Campi,  e  fra 
Iacopo  Talenti.  Al  primo  con  validi  argomenti  mantiene 
il  p.  Marchese  la  gloria  d' aver  costruito  il  celebre  pon- 
te di  pietra  che  ora  siede  soli'  Amo,  detto  della  Carraia, 
sostituitovi  a  quello  che  fu  opera  di  fra  Ristoro,  e  ito  in 
mina.  Ma  lode  precipua  di  que'  due  religiosi  architetti 
fu  l'aver  successivamente  atteso  a  condurre  a  bel  com- 
pimento le  grandiose  fabbriche  del  tempio  novellano  e  del 
suo  chiostro.  E  veramente  fu  per  questo  epoca  di  gran 
splendore  quella  in  che  il  celebre  frate  Iacopo  Passavan- 
ti,  dicitore  si  facondo  e  si  terso  scrittore  soprantendendo 
a'  lavori,  stretto  com'  era  di  amicizia  con  tutti  i  più  ta- 
lenti artisti  di  Firenze,  li  invitò  ad  abbellire  quel  tem- 
pio: di  guisa  che  per  opera  di  lui  e  degli  altri  suoi  sac- 
cessori divenne  non^r  altramente  che  il  campo  santo  di  Pi- 
sa e  la  basilica  di  s.  Francesco  d'Assisi,  una  gallerìa  di 
preziosi  dipinti  e  un  emporio  di  belle  opere  d' arte.  Cbi 
si  piace  di  queste,  consulti  al  tutto  il  libro  del  nostro 
A.  ove  troverà  copia,  esattezza  e  leggiadrìa  di  descrizio- 
ni d'  ogni  lavoro  artistico  colà  eseguito  :  e  mararìgiierà 
i  dipinti  dell'  Orgagna  e  del  Buffamalco,  ma  innanzi  tat- 
to quel  cosi  detto  cappellone  degli  spagnuoli ,  monumen- 
to di  tanto  pregio  nella  storia  dell'  arte ,  dove  ritraendo 
i  subbietti  storici ,  simbolici  e  leggendari  che  ne  sugge- 
rì lo  stesso  dotto  frate  Iacopo  Passavanti ,  il  pennello  di 
Taddeo  Caddi  e  di  Simone  Memmi  per  l' invenzione,  b 


211 

poesia,  il  disegno  apparve  si  grande  còme  forse  altrove 
non  mai.  Ghinde  l'A.  la  storia  artistica  del  convento  di 
s.  Maria  Novella  col  secolo  XIY,  poiché  dopo  quel  tem- 
po non  vi  apparve  valente  artista,  tranne  alcuni  minia* 
tori  di  che  or  si  dirà.  E  qui  è  stretto  a  lamentare  quel-* 
la  tremenda  pestilenza  del  1348,  cagione  di  tanti  discr- 
tamenti  all'  Italia,  e  specialmente  a  Firenze  ove  mietè  le 
yite  di  presso  a  cento  mila  cittadini ,  descritta  con  tanta 
pietà  dal  Certaldese,  si  che  t'empie  l'anima  di  raccapric- 
cio. Per  essa  il  convento  novellano  ebbe  a  piagnere 
la  morte  di  ottanta  religiosi,  fra'  quali  molti  giovani  ar- 
tblì  educati  alle  cose  di  architettura  dai  due  conversi  fra 
Giovanni  e  fra  Iacopo ,  per  non  dire  degli  altri  molti  che 
in  età  similmente  immatura  e  di  liete  speranze  per  l' ar- 
te cadder  vittima  delie  successive  pestilenze. 

Ma  ormai  ne  chiama  a  se  un  più  ampio  e  nobile  arin- 
go in  che  con  gran  maestria  spazia  il  nostro  scrittore , 
dandosi  sempre  più  a  conoscere  ed  ammirare  il  suo  ge- 
nio estetico  e  sommamente  religioso ,  vogliam  dire  la 
pittura  coltivata  con  tanto  valore  da'  religiosi  dell'  illu- 
stre Ordine  suo.  Né  poteva  a  tal  trattazione  dar  più  ac- 
concio e  leggiadro  incominciamento  che  presentandone  da 
prima  un  Saggio  dei  miniatori  domenicani  de'  secoli  XIV 
e  XV  in  s.  Maria  Novella  e  in  s.  Marco  di  Firenze,  e  in 
8.  Caterina  da  Pisa.  Egli  é  appunto  nella  miniatura ,  no- 
ta egli  avvisatamente,  ove  è  mestieri  studiar  la  genesi  del- 
la pittura  ne'  bassi  tempi:  poiché  essa  sola,  dopo  I'  ar- 
chitettura ,  sostenne  1'  onore  dell'  arte  per  un  lungo  cor- 
so di  secoli ,  e  senza  di  lei  forse  s' ignorerebbe  se  in  quella 
età  gì'  Italiani  avessero  mai  preso  a  dipingere ,  avendo  il 
tempo  e  gli  uomini  distrutto  quanto  della  pittura  pro- 
priamente detta  erasi  fino  allora  operato,  se  ne  eccettui 
pochi  e  ignobili  avanzi  del  musaico.  Nata  essa  nelle  gran- 
di vicende  politiche  delle  irruzioni  barbariche ,  cresciuta 
all'  ombra  romita  de'  chiostri,  nutrita  alla  lettura  delle 


212 

pie  leggende  e  delie  salmodie  dei  monaci  «  addolcila  h 
loro  solitadine,  pasceva  la  loro  pietà,  rendeva  preiiodi 
codici  dei  classici,  che  i  barbari  non  apprezzavano  se  nxm 
pel  molto  oro  onde  lucevano ,  e  per  i  vaghi  colori  che  lì 
adomavano.  E  improntandosi  dell' affetto  e  del  mistici' 
smo  della  vita  contemplativa,  essa  abbellivasi  mìrabilmeB- 
te  della  poesia  biblica  e  liturgica  della  Chiesa  cattolica: 
comecché  non  si  fosse  limitata  soltanto  a  tenui  e  devoti 
concetti,  ma  a  quando  a  quando  aveva  tentato  eziandio 
i  più  svariati  argomenti  ;  ed  ora  coli'  idilio  e  ctÀP  eglo- 
ga ,  ora  con  la  epopea  e  con  la  storia  gareggiato  avea  di 
grazie,  di  forza  e  di  bellezza.  Cosi  la  miniatura  per€o^ 
se  molti  secoli  ne'  chiostri  de'  benedettini ,  de'  canouddolesi, 
de'  domenicani  e  d'  altri  religiosi  istituti,  noverando  tra' 
suoi  coltivatori  nomi  chiarissimi,  fin  che  dato  tal  saggio 
di  sé  col  celebre  d.  Giulio  Glorio  de'  canonici  regolari, 
da  locarsi  a  canto  de'  grandi  pittori  del  secolo  di  Raffaello, 
cedendo  il  luogo  alla  stampa  e  alla  incisione ,  quasi  in- 
tieramente mancò. 

In  somma  la  miniatura  fu  per  lungo  volger  di  tempo 
come  un  tirocinio  e  una  iniziazione  alla  grande  pittura 
storica:  e  di  qua  cominciarono  i  greci  slessi  e  la  nume- 
rosa scuola  di  Giotto,  fin  che  cresciute  gradatamente  le 
dimensioni  ,  meglio  studiate  le  teorie  del  chiaroscuro,  pe^ 
fezionato  il  disegno,  Farte  s' innalzava  a  più  estesi  e  no- 
bili voli.  Quindi  molta  parte  dei  dipinti  cosi  in  tavola 
come  a  fresco  degli  artisti  medesimi  non  sono  che  repli- 
che di  quelle  stesse  istorie  che  in  brevissimo  spazio  ave- 
vano miniato  nei  codici  o  ne'  libri  da  coro.  Aggiungi  l'uso 
invalso  presso  gli  antichi  di  apporre  ad  ogni  quadro  una 
predella  o  gradino  ,  ove  in  piccole  storie  era  narrata  la 
vita  del  santo  nella  tavola  effigiato;  non  che  gli  orna- 
menti stessi  delle  cornici ,  le  quali  di  piccole  e  graziosis- 
sime  figurine  adornavano ,  onde  air  artista  facea  di  me- 
stieri studiare  la  miniatura,  e  Gimabue  e  Giotto  non  la 
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sdegnarono.  Di  che  ben  a  ragione  nota  il  p.  Marchese  co- 
me quest'  arte  per  la  sua  importanza,  per  la  sua  vaghez- 
za e  la  copia  degli  artisti  meriterebbe,  che  alcuno  ne  pren- 
desse a  scrivere  con  diligenza  e  amore  le  vicende  e  i 
progressi,  sendo  per  questa  parte  tuttavia  incompleta  la 
storia  delle  arti  italiane,  come  é  pare  per  quella  de' ve- 
tri, del  musaico  e  della  tarsia.  E  con  amore  e  diligenza 
egli  appunto  si  mette  a  rintracciare  i  cultori  che  questa 
arte  ebbe  valentissimi  fra'  suoi  domenicani,  distinguendo 
i  miniatori  propriamente  detti  da'  miniatori-calligrafi.  Che 
a' primi  s'  apparteneva  colorire  le  storie,  i  fregi,  i  rabe* 
sebi ,  e  il  metter  d'  oro  gli  ornamenti  del  codice  ;  ai  se- 
condi scrivere  tutta  1'  opera  e  quelle  lettere  iniziali  le 
più  volte  tratteggiate  di  rosso  e  ceruleo,  piene  di  vo- 
lute, di  ricami,  e  di  capricci^  nelle  quali  più  che  l'in- 
gegno d  dato  ammirare  la  pazienza  dello  scrittore:  e  que- 
sti, se  perito  nell'arte,  appella  vasi  {puUher  seriptor)  M* 
io  serMore^  comechè  tal  volta  con  questo  vocabolo  stes- 
so si  trovino  nelle  antiche  memorie  gli  uni  e  gli  altri 
confasi.  Or  di  siffatti  belli  scrittori  e  miniatori  nel  se- 
colo XIY  parecchi  ve  n'  ebbe  ne'  conventi  di  s.  Maria 
Novella  di  Firenze    e  di  s.  Caterina  di  Pisa ,  secondo 
che  diligentemente  mostra  l' autor  nostro  :  e  ricorda  e 
descrive  quegli  antichissimi  libri  corali  custoditi  di  pre- 
sente nel  noviziato  di  quel  chiostro  novellano  ,  de'  qua- 
li ei  dice  stimar  poche  opere  siccome  queste  importanti 
per  la  storia  della  miniatura  italiana  nel  primo  periodo 
del  risorgimento  delle  arti.  Ma  sopraggiugneva  il  secolo 
XY  io   che  queste  salirono  sì   allo   per  la  castigatezza 
del  disegno,  e  la  semplice  ed  evidente  composizione:  e  al- 
lora pure  la  miniatura  s' improntò  di  tutte  le  bellezze  di 
queir  epoca.  Qui  dunque  si  apre  una  serie  di  valenti  mi- 
niatori toscani  ne'  vari  conventi  dell'  Ordine,  ma  special- 
mente iu  quel  di  s.  Marco.  Nel  che  lode  bellissima  si  tri- 
buta al  beato  Giovanni  Dominici  dello  stesso  istituto,  poi 
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cardinale  di  s.  Chiesa»  il  quale  io  lotti  i  cooTenti  che  egli 
o  rifonnava  nella  regolar  disciplina,  o  ergeva  dalle  fondt- 
menta  cosi  degli  uomini  come  delle  donne ,  studiavasi  in- 
trodurre quest'  arte  nobilissima,  come  quella  che  mirabil- 
mente giova  a  sollevare  il  cuore  e  la  mente  a  casti  e 
santi  pensieri.  E  pe'  conforti  di  lui  non  che  forse  di 
s.  Antonino  due  innanzi  tutti  riescirono  sommi  in  questuar 
te,  cioè  i  due  fratelli  del  Mugello,  fra  Giovanni  ossia  il 
b.  Gio.  Angelico  e  fra  Benedetto,  i  quali  ebbero  comu- 
ni come  il  sangue  ,  cosi  e  le  consuetudini  dello  stato 
claustrale  e  lo  studio  del  miniare  e  del  dipingere.  Laon- 
de dei  loro  maravigliosi  lavori  di  miniatura  tratta  difi** 
gentemente  l'A.,  ma  specialmente  di  quelli  di  fra  Bene- 
detto, essendo  assai  più  copiosi  i  monumenti  in  questa 
parte  di  lilì  rimasti  ;  dì  guisa  che  nel  solo  convento  di 
s.  Marco  si  noverano  da  quattordici  volumi  fra  graduali  e 
an  ti  fonarli,  pressoché  tutti  di  sua  mano  scritti  e  mimi- 
ti, oltre  due  salteri  e  alcuni  messali.  Né  tutti  questi  vo- 
lumi, come  scrisse  il  eh*  Bio,  andarono  perduti,  ma  se^ 
vono  oltre  a  venti  di  numero  anche  al  presente  all^  uso 
de'  religiosi.  Noi  rimettiamo  al  p.  Marchese  chi  sia  vago 
di  più  ampie  notizie  sulle  cose  di  fra  Benedetto  e  sugli 
altri  lavori  degli  artisti  domenicani  in  questa  leggiadra 
parte  dell'arte  pittorica:  che  ci  conviene  ormai  entrare 
nel   secondo  libro,  consacrato  in  grandissima  parte  al 
b.  Giovanni  Angelico. 

Chiunque  é  venuto  fin  qui  seguitando  con  l'animo  que- 
sto rapido  e  informe  ragguaglio  che  noi  diamo  dell'ope- 
ra del  p.  Marchese ,  si  è  dovuto  leggermente  convincere 
come  questo  scrittore  iotendentissimo  del  suo  subbietto, 
e  dotato  di  molta  forza  di  mente  ,  e  di  ricca  e  vivace 
fantasia  ama  sempre  addentrarsi  nella  filosofia  dell'arte, 
e  rintracciare  la  natura  e  le  riposte  cagioni  delle  varie 
vicende  sue  e  de'  diversi  suoi  stadi.  A  questa  altezza  tan- 
to più  spiegatamente  si  leva  ora  che  tra  mano  se  gli  ag- 


215 

candisce  il  suo  sabbietto ,  nell'  entrare  che  fa  in  quel 
periodo  di  gloria  per  V  arti  italiane  in  che  elle  in  tatti 
i  rami  del  disegno  vennero  a  tanta  eccellenza.  Investigan- 
do egli  pertanto  le  cagioni  di  si  felice  svilappamento,  a 
lui  piace  ravvisarlo  nella  storia  civile  politica  e  religiosa 
della  nostra  Italia.  E  perchè  ciò  serve  a  meglio  chiarire 
le  condizioni  della  pittara  umana  nei  tempi ,  in  coi  fra 
Giovanni  Angelico  tolse  a  colorire  i  snoi  devoti  concet- 
ti,  ei  vi  si  ferma  con  largo  discorso,  institaendo  un  con- 
fronto fra  le  arti  e  la  umana  civiltà,  che  chiunque  esa* 
minar  voglia  in  ogni  secolo,  troverà  sempre  con  rigoro* 
sa  esattezza  camminare  di  pari  passo.  Osserva  aver  Par- 
te in  ogni  tempo  servito  primamente  alla  religione ,  po- 
scia ai  diletti  e  agli  agi  dei  grandi  e  del  popolo:  e  se- 
condo la  natura  di  quella  o  di  questo  aver  preso  varia 
configarazione,  e  avere  avuto  sorte  diversa,  a  Quindi,  egli 
dice,  presso  gli  Egizi  rese  immagine  di  un  popolo  abbru- 
tito da  sconci  riti  o  crudeli ,  e  vilmente  curvato  sotto  il 
giogo  de'  suoi  tiranni;  onde  fa  offizio  dell'arte  non  am- 
monire o  dilettare  quel  popolo  ma  sgomentarlo  ed  atter- 
rirlo. E  laddove  il  paganesimo  ovunque  animava  la  na-* 
tura  tutta  di  vaghe  e  ridenti  immagini ,  soli  i  popoli  del- 
l'oriente  e  gli  Egizi  più  che  altri,  si  piacquero  di  orren- 
de e  laide  divinità,  e  velarono  le  dottrine  religiose  con 
miti  e  simboli  misteriosi  ed  oscuri.  Onde  appo  loro  l'ar- 
te fu  veramente  orfica  e  simbolica,  pascolo  di  menti  il- 
luse e  di  cuori  corrotti.  Sotto  il  ridente  cielo  di  Grecia, 
presso  un  popolo  grandbsimo  e  dotato  di  un  senso  squi- 
sito del  bello,  1'  arte  ispirossi  alla  voluttuosa  e  poetica 
teogonia  di  Esiodo  e  di  Omero,  e  dilettossi  grandemente 
di  forme  leggiadre ,  e  si  accostò  si  presso  al  sublime 
da  far  disperati  gli  altri  popoli  di  poterla  giammai  rag- 
giungere in  quella  eleganza.  Ma  rade  volte   assunse  l'  uf- 
ficio di  correggere  e  migliorare  il  costume,   amando  in 
quella   vece  dilettare  e  più  sovente  pascersi  di  lascivie 
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e  di  tnrpiliidini.  Coi    Romani  espresse  il  prepoteale  ge- 
nio della  conquista,  e  fa  tutta  in  narrarne  le  guerre  e 
i  trionfi  :  e  più  che  al  semplice  e  gentile ,   aspirò  al- 
lo splendore  della  magnificenza,  con  che  pose  i  germi  £ 
qnella  tremenda  rovina,  coi  non  bastarono  dieci  secoli  a 
rattenere.  Finché  il  cristianesimo  renne  a  sebiimarh  t 
inarata  grandezza,  affidando  all'arte  P officio  santissi- 
mo di  ammonire  il  popolo  del  vero,  e  innamorarlo  ddh 
virtù,  associandola  a  tolte  le  sue  gioie  e  tatti i sooi do- 
lori, e  aprendole  oltre  il  uKmdo  sensibile  on  vastissino 
campo  ignoto  ai  gentili.  Nata  fira  lo  squallore  dei  sepol- 
cri dei  martiri,  notrita  alla  fede  rivissima  dei  primi  cri- 
stiani ,  inspiratasi  al  codice  sablime  del  vangelo  ed  ai  car* 
mi  dei  profeti ,  più  che  a  squisitezza  di  forme  mirò  sem- 
pre a  porgere  ai  mortali  le  caste  gioie  del  cielo,  a  ren- 
der loro  dispetta  la  terra,  a  consolarli  nei  mali;  e  sde- 
gnò servire  ai  caprìcci  ed  alle  libidini  dei  potenti  e  dei 
ricchi  epuloni  del  secolo.  Soave,  confortatrice ,  eloquen- 
te, malinconica   atteggiossi  a  tutte  le  forme  ed  a  tutti 
i  concetti ,  che  le  suggeriva  la  fede ,  la  speranza  e  V  a* 
more.  Giungendo  tal  fiata  siccome  la  parola  ad  ottenere 
trionfi  bellissimi  sul  cuore  deiruomo;  perciocché  poche 
volte  le  lagrime  sgorgarono  cosi  abbondanti,  il  cuora  eb- 
be palpiti  così  soavi,  e  la  mente  fruì  estasi  cosi  sablime, 
come  alla  vista  di  un  dipinto  improntato  della  fede  ar- 
dente di  quei  secoli  avventurosi.  Per  siffatta  guisa  come 
presso  gli  Egiziani  V  arte  si  era  ispirata  al  terrore,  pres- 
so de^  Greci  alla  voluttà ,  con  i  Bomani  alla  gloria ,  dal 
cristianesimo  le  fu  impresso  il  carattere  di  ammaestratri- 
ce  e  confortatrice  del  popolo.  >i 

Avverte  quindi  come  V  arte  senza  punto  alterare  Tin- 
tìma  sua  natura,  peregrinando  presso  i  diversi  popoli, 
si  acconciasse  sempre  all'indole  di  quelli  ed  alla  coodi* 
zione  dei  tempi.  Che  nelle  catacombe  adombrò  i  giorai 
dei  suoi  dolori  ;  nelle  romane  basiliche  la  gioia  dei  suoi 
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trionfi;  in  Costantiiiopoli  abbigliossi  del  lasso  barbarico 
d'  un  popolo  degenere  ;  durante  V  invasione  dei  barbari 
rammentò  i  tempi  difficili  dei  suo  nascimento  e  fu  nuo- 
yamente  confortatrice  ;  nella  rigenerazione  ispirossi  alla 
storia  patria,  alle  pie  leggende,  ed  ai  canti  popolari.  Ma 
nello  stesso  tempo  fa  rilevare  giudiziosamente  il  nostro 
A.  alcuni  canoni ,  che  quasi  parte  dommatica  dell'  arte 
rimanevano  sempre  inviolati:  e  sono  i  seguenti  : 

(c  Avesse  ella  sempre  di  mira  non  dilettare  ma  muo- 
vere ed  istruire,  ovvero  il  diletto  fosse  mezzo  e  non 
scopo.  -  Il  proprio  concetto  si  esprimesse  nel  più  sempli*^ 
ce  ed  evidente  modo  possibile  ;  né  vi  avessero  accessori! 
che  turbassero  l' effetto  morale  o  religioso  del  soggetto 
rappresentato.  -  All'artista  fosse  conceduta  tutta  quella  li* 
berti  di  operare  e  1'  uso  di  tutti  quei  mezzi  ch'egli  ri- 
putasse meglio  conducenti  allo  scopo,  malgrado  la  seve- 
rità della  storia  e  della  critica.  «-  Tutto  parlasse  alla  men- 
te ed  al  cuore  del  riguardante;  e  ove  non  arrivasse  l'uf- 
ficio della  pittura  si  sopperisse  con  simboli  facili  ed  evi- 
denti ;  e  se  non  bastassero  questi,  si  aiutasse  con  la  pa* 
rola  ,  togliendo  dalla  Bibbia  quei  concetti  che  meglio 
rappresentassero  il  pensiero  del  pittore,  scrivendoli  ove 
più  credesse  opportuno.  -  Nelle  tavole  esposte  alla  vene* 
razione  dei  fedeli  effigiassero  i  Santi  non  viatori,  ma  cir- 
condati della  luce  e  della  gloria  celeste  ;  e  nel  delinear- 
ne la  inunagine,  pnolto  più  quella  dì  G.  G.  e  della  Ver- 
gine,  si  guardassero  dal  fare  ritratti  di  persone  viventi; 
perciocché  il  ritratto  destando  nella  mente  dell'  osserva- 
tore la  memoria  dell'  originale  e  tutto  ciò  che  ha  rela- 
zione con  la  vita  e  co'  costumi  di  quello,  toglie  o  scema 
in  gran  parte  la  divozione  del  popolo.  *  La  decenza  ser* 
bassero.  -  Avessero  in  orrore  la  profiinazione  di  argomenti 
immorali,  e. rammentassero  sopra  tutto,  l'arte  cristiana 
essere  ispirazione  divina,  e  non  potersi  degnamente  ed  ef- 
ficacemente ritrarre  le  sembianze  dei  celesti  e  le  sante 
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gioie  del  paradiso)  senza  un  cuor  pnro,  una  fede  viva, 
un'  ardente  carità  ed  una  fervida  orazione.  » 

Fermati  tali  canoni  ch'egli  avvisa  essere  i   principali 
caratteri  dell'  arte  cristiana  più  o  meno  fedelmente  man- 
tenuti fino  a  tutto  il  secolo  XY  ;  aggiunge  che  a  questi 
si  coUegavano  più  parziali  tradizioni  di  tipi  e  di  concet- 
ti. Cotalchè  presso  i  bizantini,  che  non  mai  sembra  aspiras- 
sero alla  lode  di  gentili  e  di  graziosi ,  ma  in  quella  ye- 
ce  a  incutere  una  profonda    venerazione  mista   a   certo 
terrore ,  che  destasi  alla  vista  di  quelle  Vergini  e  di  quei 
Crocifissi  di  gravi  forme  e  di  grandi  e  tremoidi  occhi; 
è  sempre  dato  di  ravvisare  nei  loro  dipinti  una  severa 
maestà.  Laddove  nelle  opere  degli  Italiani,  quando  non 
vollero  essere  troppo  servili  imitatori  dei  Greci  nei  tem- 
pi di  mezzo ,  tosto  si  scorge  maggiore  dolcezza  di  linee, 
un  movimento  più  spontaneo  della  persona ,  e  il  deside* 
rio  di  eccitare  nei  riguardanti  un'  amoro^  fiducia  e  una 
filiale  riverenza  nei   Santi  effigiati.  La   quale   arte  poi, 
perchè  non  sembrasse  solamente  intesa  al  diletto  di  pa- 
scere la  mente  ed  il  cuore  di  alti  e  santi  concetti  a  tale, 
che  ostinatamente  rifiutasse  ogni  perfezionamento  dal  lato 
esteriore  ed  i  ragionevoli  e  difficili  artifizi  delle  ombre, 
degli  scorti ,  del  paese ,  e  di  tutte  le  nobili  teorìe  del* 
l' arte  ;  non  isdegnò  nel  secolo  XY ,  e  nei  prìncipii  del 
seguente  correggere  e  migliorare  il  disegno ,  il  colore , 
la  prospettiva  ec,  giungendo  con  Pietro  Perugino  e  col 
divino  Raffaello  a  toccare  quella  suprema  eccellenza  di 
concetto  e  di  forma,  che  sola  era  dato  desiderare. 

Quest'  arte  cristiana ,  a  ravvisare  i  pregi  e  la  nobiltà 
della  quale  nuli'  altro  richiedesi  che  un  cuore  sensibile 
alle  caste  dolcezze  della  religione,  ed  ha  questa  lode  so- 
pra tutte  le  scuole  che  seguitarono ,  di  non  generar  sa- 
zietà ,  ma  di  lasciar  di  se  virissimo  desidera)  >  fa  rista 
in  Italia  risorgere  e  propagarsi  per  opera  dei  miniatori. 
Di  ciò  fa  menzione  ancora  il  p.  Marchese ,  e  si  apre  il 
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cdinpo  a  parlare  di  quella  scuola ,  che  siccome  nei  monti 
deir  Umbria ,  salla  collina  di  Fiesole ,  e  nella  colta  Bo- 
logna meglio  che  altrove  pare  improntarsi  di  devoti  af* 
fotti ,  si  meritò  giustamente  il  nome  di  mistica  ;  asseve- 
rando che  tal  nome  non  solo  a  lei  ottimamente  si  addi** 
ce,  ma  a  tutti  quelli  artefici  pur  anco  della  scuola  ro« 
mana^  sanese  e  fiorentina,  che  la  seguitarono  in  quella  via. 
Né  passa  sotto  silenzio  i  fondatori  e  maestri  primi  di 
quella  scuola ,  ricordando  Oderigi  da  Gubbio  miniato- 
re ,  come  fondatore  dell'  umbra ,  non  che  Gentile  da  Fa* 
brìano ,  il  Perugino  ed  altri  assai  ;  della  bolognese  Fran* 
co  pur  miniatore  ricordato  con  Oderigi  dalF  Allighie- 
ri,  Vitale,  FAvanzi,  Simone  dai  Crocifissi,  Lippo  Dal-^ 
masio ,  s.  Caterina ,  il  Francia  ec.  ;  della  fiesolana  i 
due  fratelli  del  Mugello ,  fira  Benedetto  e  fra  Giovanni 
Angelico  :  ai  quali  aggiunge  due  altri  celebri ,  Pietro 
Cavallini  romano ,  e  Spinello  d'Arezzo ,  che  al  pero  di 
tutti  questi  meritano  d'essere  annoverati  tra  i  mìsti^ 
ci ,  e  eh'  egli  appella  congiuntamente  con  i  sopra  men* 
tovati ,  nobile  schiera  di  generosi ,  che  splendeva  non 
meno  per  pregio  di  valentia  nelP  arte  che  per  bella  fama 
di  santità. 

Né  era  meno  poetica  e  feconda  di  utili  ammaestra-^ 
menti  morali  e  religiosi  la  pittura  simbolica,  che  tras- 
messa dai  Greci ,  abbellita  dagli  Italiani ,  occupò  per  si 
lungo  spazio  le  arti  si  dello  scolpire  come  del  dipingere  ; 
servendo  mirabilmente  a  svolgere  quel  concetto  che  l'ar- 
tista si  era  proposto  di  esprimere.  Ma  il  cristianesimo , 
dopo  creata  una  nuova  architettura  ,  diffuso  sui  marmi 
un  alito  di  vita  con  l'opera  dei  pisani,  educata  e  nu- 
trita per  molti  secoli  la  miniatura  e  le  opere  dei  vetri 
e  del  musaico,  presieduto  all'origine  dell'incisione,  e  ri- 
velato un  nuovo  genere  di  pittura  con  la  scuola  dei  mi- 
stici ;  non  era  ancor  giunto  al  termine  il  secolo  XV 
che  già  vedea  manomessa  1'  opera  sua ,  e  nel  XVi  in 
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gran  parte  dislmtta.  Imperocché  ben  presto  atte  sempli* 
ci  ed  affettuose  sculture  di  Niccola  Pisano,  di  Donato 
e  del  Ghiberti  doveano  saccedere  quelle  di  Baccio  Bao- 
dinelli  ;  dorea  ben  presto  mancare  l'architettora  di  Ar* 
nolfo  )  di  fra  Sisto  e  di  fra  Ristoro  ;  dorea  langoire 
e  perdersi  la  miniatura,  e  i  vetri  colorati;  e  la  pittu- 
ra j  questa  nobile  e  cara  parte  delle  sue  glorie  ,  questa 
intima  contemplatrice  delle  sue  girne  celesti,  ripudiato 
l'ufficio  santissimo  di  ammaestratrice  e  conforlatrice  del 
popolo ,  dovea  preferire  i  vaneggiamenti  e  le  turpitudini 
della  mitologia. 

E  niun  umano  consiglio,  continua  l'A.,  saria  bastato  a  in- 
frenare questo  movimento  del  secolo,  che  accennava  ad  una 
perfezione  esteriore,  se  Parte  cristiana  non  avesse  dato  in 
frate  Giovanni  del  Mugello  un  nuovo  e  più  splendido 
saggio  delle  sue  bellezze ,  accogliendo  in  questo  solo  w* 
tefice  quanto  di  tenero ,  di  devoto ,  di  granoso  ,  e  di 
sublime  avea  operato  nelle  catacombe  ,  in  Bizanrio , 
nei  bassi  tempi  ;  per  cui  al  severo  giudirìo  del  secolo  XY 
e  del  seguente  apparisse  cosi  grande ,  da  non  poter  mai 
alcuno  sperare  di  contendergli  la  palma  di  supremo  e 
inarrivabile  pittore  della  divinità.  E  ben  a  ragione  il  se- 
colo XYI,  invaghito  delle  greche  forme  e  delle  romane  , 
traviato  di  mente  e  di  cuore  in  modo,  che  solo  piace* 
vasi  di  pitture  lascive  e  di  sozzure  ,  fu  preso  e  com- 
mosso da  tanta  venerazione  alla  vista  delle  celesti  im- 
magini e  fu  cosi  inoamorato  delle  virtù  di  fra  Giovan- 
ni, che  volendo  con  un  sol  vocabolo  compendiare  una 
lode  non  meritata  da  altri ,  gli  imponeva  il  nome  di  ilii- 
gelico^  quasi  volesse  ravvicinare  il  dottore  di  Aquino  e 
il  pittore  di  Mugello.  Perciocchò  come  avevano  avuta 
comune  la  innocenza  e  la  santità  della  vita  e  le  consue- 
tudini di  uno  stesso  istituto  ;  cosi  se  quel  tìtolo  era  sta- 
to imposto  al  primo  per  avere  sopra  ogni  altro  me|^o 
descritta  la  natura  angelica  e  la  divina ,  si  dovesse  pure 
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all'  artista,  per  av^la  con  lìnee  e   colori  »   quasi  direi , 
resa  TÌsibile  agli  occhi  stessi  degli  nomini. 

Dopo  aver  Pantore  citato  i  documenti  cosi  editi,  co- 
me inediti  dai  quali  trasse  la  yita  di  fra  Giovanni  An- 
gelico, e  trattato  nel  cap.  Ili  di  questo  libro  II  dell'ori- 
gine ,  patria ,  studi    e   professione  religiosa  del  medesi- 
mo, si  arresta  alcun  poco  a  ragionare  della  scuola  pit- 
torica dell'  Umbria ,  notando  di  esagerati  quei  moderni 
scrittori  che  nel  lodarla  parvero  trapassare  i  confini  del 
vero.  E  forse  il  non  breve   soggiorno   dell'  Angelico  in 
Foligno  potè  condurre  i  seguaci  di  quell'  opinione  a  de- 
dazioni non  vere  o  esagerate.  Ma  egli  non  omette    os- 
servare ,  che  se  nell'  Umbria    nei   primi  del  secolo  XY 
si  era  coli' opera  dei  miniatori  educata  una   scuola  pit- 
torica di  qualche  merito,   non  era  però  tale  che  potes- 
se per  la  copia  e  valore  dei  suoi  artefici  contendere  con 
la  fiorentina ,  con  la  sanese ,  nò  con  la  bolognese  :  e  se 
poesia  dell'  arte,   affetto  devoto,  belleua  d'immagini  ò 
mai  dato  desiderare ,  non  si   sa  qual  pittore   dell'  Um- 
bria potesse  in  questi  pregi  non  direm  vincere ,  ma  pa- 
reggiare gli  antichi  pittori  toscani ,  Giotto ,  il  Mommi , 
il  Gaddi ,  Spinello ,  Pietro  Cavallini  e  tanti  altri.  Il  che 
ò  cosi  vero,  continua  FA.,  che  allorquando  si  chiedono  i  no- 
mi dei  campioni  di  quella  scuola  educata  e  cresciuta  sui 
monti  degli  Appennini ,  in  luogo  del  Nuzi ,  di  Giovanni 
Bonini  d'Assisi ,  di  Lello  Perugino ,  di  Francesco  Tio  di 
Fabriano ,  e  di  altri  oscuri  pittori  ricordati   dal  Lanzi , 
si  citano  il  beato  Angelico ,  Benozzo  Gozzoli ,  Lorenzo 
di  Credi ,  che  sono  fiorentini  e  s'informarono  all'  arte  in 
patria  sulle  opere  meravigliose  dei  giotteschi ,    che   gli 
aveano  preceduti  :  e  lo  stesso  Gentile  da  Fabriano ,  me- 
glio che  altrove,  si  perfezionò  nella  Toscana  e  sotto  l'An- 
gelico. Cotalché  mal  si  appose  un  italico  scrittore,  che  nel- 
l'opera a  SulPeducazione  del  pillare  storico  odierno  italiano  » 
non  dubitò  di  asserire  che:  «  La  poesia  dell'  arte  era  te- 
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8tè  morta  per  tutto;  per  tutto  fiiorehè  in  una  sdfaggU 
Tetta  dell'  Appennino.  Fra  le  enne  foreste ,  fra  i  giogU 
•cosceai ,  ove  il  Serafico  alzava  preci  all'  Etemo ,  perchè 
scendesse  pietoso  nel  cuore  dei  dissidenti  fratelli;  fra  i 
monti  dell'  Umbria  ,  semplice ,  modesta ,  solitaria  una 
scuola  pittorica  si  nutriva  di  sublimi  ispirazioni  e  solo 
tentava  rimbellire  la  forma  »  perchè  meglio  mostrasse  l'al- 
tezza dei  concetti.  Ecco  sorgere  per  essa  Gentile  da  Fa- 
briano, il  beato  Angelico,  Benozzo  Gozzoli,  Lorenio 
di  Credi ,  il  Perugino ,  il  Pinturicchio  e  finalmente 
Raffaello  (1).  » 

La  prima  palestra  pittorica  deli'  Angelico  fu  in  Foli- 
gno e  in  Cortona.  E  qui  è  da  premettere  che  F  anno  1 407 
si  presentarono  al  p.  Marco  di  Venezia ,  superiore  del 
convento  di  Fiesole,  Guidolino  e  il  suo  minor  fratello, 
chiedendo  di  vestir  l'abito  di  s.  Domenico ,  e  che  a  Gui- 
do venne  imposto  il  nome  di  fra  Giovanni,  al  minor 
fratello  quello  di  fra  Benedetto.  L'anno  1408  fecero  i 
voti  solenni  nel  noviriato  di  Cortona ,  donde  ò  assai  ve- 
risimile che  tosto  facessero  ritorno  al  proprio  convento 
di  s.  Domenico  di  Fiesole.  Quivi  si  strinsero  con  forte 
e  santa  amicizia  al  glorioso  s.  Antonino ,  il  quale  li  ri- 
cambiò di  pari  affetto  e  di  pari  estimazione.  Ma  non  era 
forse  decorso  un  anno  da  che  i  due  dipintori  si  trova- 
vano in  Fiesole ,  che  la  tempesta  delle  discordie  politi- 
che e  religiose ,  ond'  era  fieramente  agitata  la  Chiesa  e 
la  società,  venne  a  turbare  la  pace  della  loro  solitudine. 
La  repubblica  fiorentina  fino  a  quel  tempo  si  era  man- 
tenuta nell'  ubbidienza  del  pontefice  Gregorio  XII  ;  al 
quale  avea  inriato  oratore  il  beato  Gio.  Dominici  l'an- 
no 1406.  Se  non  che  il  giorno  26  gennaio  1409  sciolta- 
si con  atto  solenne  da  ogni  sudditanza  verso  il  medesi- 
mo, protestossi  volei*  solo  aderire   al  prossimo  concilio 

0}  Padon.  4S42  Tot.  in-S  P.  3,  p.  334. 
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di  Pisa ,  e  seguitare  qael  Pontefice  che  da  quello  fosse 
riconosciuto.  Datosi  pertanto  cominciamento  al  sinodo  il 
giorno  25  marzo  di  detto  anno  ,   deposti   nel  5  di  giu- 
gno i  due  competitori  Benedetto  XIII  e  Gregorio  XII , 
il  26  di  quello  stesso   mese   era   stato    loro    surrogato 
fra  Pietro  Filargo  delP  Ordine   dei  minori  col  nome   di 
Alessandro  Y.  Questa  determinazione  in  luogo  di  estin- 
guere lo  scisma  non   fé'  che  renderlo  peggiore,  aggiun- 
gendo un  terzo  ai  due  pontefici  ricordati  ;  i  quali  ful- 
minandosi a  vicenda  con  terribili  maledizioni ,  cercando 
fautori  e  seguito  di  chierici ,  di  prelati  e  di   principi , 
portarono  la  face  della  discordia  là  ove  la  pace  e  l'amo- 
re dovrebbe  avere  il  suo  santuario  e   il   suo  propugna- 
colo. La  repubblica  fiorentina  ed    il  generale  dei  predi- 
catori ,  che  di  quel  tempo  era  fra  Tommaso  di  Fermo  , 
aveano  giurato  obbedienza  ad  Alessandro  Y  ;  ma  i  reli- 
giosi del  convento  di  s.  Domenico  di  Fiesole ,  per  con- 
vincimento ,  e  per  le  persuasioni  del  Dominici ,  che  se- 
guitava le  parti  di  Gregorio  XII ,  si   mantennero  fermi 
nella  devozione  di   questo.  Il   superiore   dell'  Ordine  si 
provò  con  preghiere  e  con  minacce  di  scuotere  e  vincere 
la  loro  costanza;  ma  persistendo  essi  nel  fermo  rifiuto, 
fece  condur  prigione  in  Firenze  il  p.  Antonio   di  Mila- 
no ,  priore  del  convento  di  Fiesole.  Della  quale  violenza 
i  religiosi  meritamente    indegnati,    vennero    tutti    nella 
salda  ed  unanime  deliberazione  di  abbandonare  piuttosto 
quel  caro  soggiorno,  che  tradire  la  loro  coscienza  ;  e  di 
cercarsi  in  terra  straniera  quella  libertà  e  quella  pace  , 
che  dalla  tristizia  dei  tempi  e  degli  uomini  non  era  loro 
consentita  sulla  terra   natale.   E   perchè  Cortona  stessa 
non  offeriva  securo  ricovero,  sendo  oppugnata  dalle  ar- 
mi di  Ladislao  re  di  Napoli  (  30  giugno  1 409  ) ,  vennero 
in  questo  consiglio  di  abbandonare  nel  bel   mezzo  della 
notte  il  convento  di  s.  Domenico  di  Fiesole,  e  dalle  te- 
nebre e  dal  silenzio  protetti  ricoverare  sugli  Stati  della 
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Chiesa  e  nella  città  di  Foligno  ,  la  quale  aderirà  alla 
parte  di  Gregorio  XIL  G>me  ayeTano  deliberato ,  cosi 
fecero;  e  precedendoli  il  p.  Antonio  da  Milano,  tatti, 
che  erano  forse  più  che  yenti,  gionsero  felicemente  a 
quella  città  dell'  Umbria.  Quivi  tosto  si  unirono  ai  loro 
confratelli  del  convento  di  s.  Domenico ,  dai  quali  furo- 
no con  quella  umanità  ricevuti,  che  richiedeva  la  loro 
virtù. 

Da  tali  circostanze  esordisce  il  p.  Marchese  il  capitolo 
lY  nel  quale  prima  di  venire  alle  opere  dell'  Angelico , 
cosi  elegantemente  si  esprime:  ce  I  profughi  fiesolani  rico- 
veratisi, come  Siam  venuti  narrando,  in  Foligno,  e  con- 
ceduto loro  dal  vescovo  Frezzi  quel  convento  di  s.  Do- 
menico, si  diedero  primamente  ogni  sollecitudine  per  ivi 
propagginare  quel  severo  regime  di  vita  e  tutte  quelle 
claustrali  osservanze,  che  il  beato  Giovanni  Dominici  avea 
piantato  e  coltivato  nell'altro  di  Fiesole.  S.  Antonino  pas- 
sò a  reggere  i  conventi  delia  provincia  romana  e  del  re- 
gno di  Napoli;  e  fra  Giovanni  Angelico  prese  di  bel  nuo- 
vo a  dipingere  per  satisfare  ai  bisogni  del  cuore ,  il  qua- 
le chiedeva  con  qualche  opera  significare  quel  fuoco  di 
santi  affetti  che  dentro  gli  ardea,  essendo  la  pittura  per 
lui ,  come  bene  scrissero  Montalembert  e  Rio ,  la  sua  pre- 
ghiera  ordinaria,  ed  un  suo  modo  di  sollevare  a  Dio  la 
mente  ed  il  cuore.  Fu  detto  che  Dante  nella  Cantica  del 
Paradiso  sposasse  all'  armonia  del  verso  la  dottrina  di 
s.  Tommaso  d'Aquino;  io  aggiungerei  volentieri  che  l'An- 
gelico incarnò  e  colori  i  concetti  dell'uno  e  dell'altro.  E 
quanta  sia  veramente  la  rispondenza  di  questi  tre  gran- 
di italiani  nelle  teorie  del  soprannaturale  e  nelle  immagi- 
ni, con  le  quali  vollero  rivestirle,  ben  si  pare  tostochè 
pongansi  a  riscontro  gli  scrìtti  di  quelli  con  i  dipinti  di 
questo.  Aveva  la  primitiva  scuola  mistica  bolognese  rac- 
chiusi entro  sì  angusti  confini  gli  argomenti  delle  sue  ar- 
tistiche produzioni,  che  Simone  si  tenea  pago  a  dipinge* 
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re  soli  Crocifissi,  e  Vitale  non  usciva  del  consueto  argo- 
mento delle  Madonne.  L'Angelico  nutrito  alia  poetica  e 
immaginosa  scuola  di  Giotto ,  di  Spinello ,  del  Memmi,  ec. 
abbracciò  tutta  la  storia  del  vecchio  Testamento,  e  vi  ag- 
giunse per  soprappiù  a  quando  a  quando  un  saggio  di 
pittura  leggendaria,  nella  quale  vinse  a  mio  avviso  tut- 
ti che  lo  aveano  preceduto.  Avendo  nella  religione  con- 
secrato  la  vita  e  T  ingegno,  si  propose,  fedelmente  osser- 
vare i  severi  canoni  deir  arte  cristiana  e  tutte  le  tradi- 
zioni della  scuola  di  Giotto ,  della  quale  ei  fu,  direi  qua- 
si, 1'  ultimo  fiore.  Quindi  non  fu  mai  eh'  ei  cpntaminas- 
86  il  suo  pennello  con  argomenti  profani,  facendolo  in 
quella  vece,  come  la  parola  evangelica,  mezzo  di  per- 
fezionamento morale  e  religioso.  » 

Opere  certe  non  abbiamo  del  tempo  che  l'Angelico  fu 
in  Foligno  ;  ma  pare ,  secondo  il  p.  Marchese ,  che  in 
quella  sua  dimora  prendesse  a  dipingere  la  tavola  della 
cappella  di  s.  Niccolò  dei  Guidalotti  per  la  chiesa  di 
s«  Domenico  di  Perugia  che  tuttavia  rimane,  e  al  presente 
d  nella  cappella  di  s.  Orsola.  Questa  tavola,  eh'  era  di- 
visa in  tre  compartimenti,  presentava  in  quello  di  mezzo  la 
Vergine  seduta  in  trono,  avente  il  suo  divino  Figlio  sui 
ginocchi  e  due  Angioli  ai  lati  con  canestri  di  fiori,  e  nei 
due  compartimenti  laterali  ,  eh'  or  sono  divisi  ,  erano 
quattro  figure ,  due  a  destra  e  due  a  manca ,  che  sono 
8.  Giovanni  il  Battista  e  s.  Caterina  v.  e  m.,  s.  Domeni- 
co e  s.  Niccolò,  tutte  sur  una  linea,  secondo  l'uso  d)ei 
giotteschi.  Nel  gradino  del  quadro  nella  parte  inferiore 
il  pittore  ritrasse  tre  storie  della  vita  di  s.  Niccolò  , 
delle  quali  una  sola  è  rimasta  divisa  in  due  comparti- 
menti, ed  è  tuttora  nella  chiesa  di  s.  Domenico  di  Peru- 
gia sulla  porta  maggiore  della  sacristia  :  le  altre  due  so- 
no qui  in  Roma  al  Vaticano.  La  cornice  che  adornava 
il  quadro  (  era  divisa  in  dodici  pezzi ,  aventi  ognuno  una 
piccola  figura)  può  vedersi  intorno  la  stessa  porta  della 
Foic.  XI.  15 
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sacristia  ;  non  che  i  cuspidi  della  parte  superiore ,  dei 
quali  probabilmente  facevano  parte  le  due  tavolette  nel- 
la stessa  sacristia,  le  quali  sopra  un  fondo  d'  oro  hanno 
la  figura  della  Vergine  Annunziata,  e  F  angiolo  Gabriele. 

Questi  sono  i  primi  lavori  delP  Angelico ,  che  il  Mar- 
chese descrive  minutamente  più  che  a  noi  non  é  conces- 
so nei  brevi  limiti  d'  un  articolo,  come  fa  anche  dei  di- 
pinti di  Cortona ,  ragionando  ancora  dell'  epoca ,  in  cui 
probabilmente  furono  eseguiti,  che  fu  intomo  al  1414; 
comecché  non  ci  è  noto,  se  per  il  suo  convento  di  Fo- 
ligno o  per  altri  dell'Umbria  l'Angelico  operasse  alcuna 
cosa.  Il  soggetto  però  dei  dipinti  cortonesi,  a  dirlo  in 
breve,  è  la  leggenda  di  Nostra  Donna,  e  del  Santo  fon- 
datore del  suo  istituto. 

Siegue  una  diligente  descrizione  delle  pitture  dall'An- 
gelico operate  in  Fiesole  nel  suo  ritorno  in  quel  conven- 
to Tanno  1418.  E  qui  è  d'avvertire,  che  nel  dar  conto 
delle  opere,  che  pur  sono  innumerevoli,  del  b.  Angelico, 
non  ritrovandosi  l'anno  in  che  furono  eseguite,  né  sen- 
do  nel  Vasari  ricordate  giusta  l'ordine  de'  tempi,  l'A.  se- 
guitando l' intrapreso  metodo,  le  colloca  ove  la  ragione 
e  la  storia  gli  sembra  richiedere. 

In  Fiesole  si  credono  colorite  molte  di  quelle  tavolet- 
te che  oggi  si  vedono  nella  galleria  dell'  accademia  fio- 
rentina del  disegno:  e  fors'  anco  gli  sportelli  famosi  del- 
l' armadio  delle  argenterie  nella  cappella  dell'  Annunziata 
di  Firenze,  che  il  Vasari  nella  prima  edizione  avea  an- 
noverate fra  le  prime  opere  di  lui.  Né  qui  so  ristarmi 
di  riferire  il  bel  giudizio  che  di  quest'  opera  deli'  Ange- 
lico ne  porgeva  il  chiarissimo  toscano  p.  Tanzini  delle 
Scuole  Pie,  conoscitore  delle  belle  arti  ed  amatore  gran- 
dissimo. ((  Ma  tra  le  stupende  e  innumerabili  pitture  di 
lui  quelle  che  condusse  per  gli  sportelli  dell'  armadio  del- 
le argenterie  nella  cappella  della  Nunziata ,  fatta  erigere 
da  Pietro  di  Cosimo  dei  Medici,  e  che  oggi  si  conser- 
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vano  nella  galleria  della  fiorentina  accademia  delle  belle 
arti,  sono  forse  le  più  ammirabili.  Rappresentano  la  vi- 
ta di  G.  G.  tema  favorito  al  nostro  piissimo  artista,  da 
lui  sempre  meditato  ,  da  lui  vivamente  e  cordialmente 
sentito.  Perciò  agevol  cosa  è  a  pensare  cbe  vi  fosse  tutta 
r  anima  ;  e  ove  restasse  questa  sola  opera  di  quel  sovrano 
ingegno ,  basterebbe  ,  io  credo ,  a  dimostrare  che  nella 
espressione  religiosa  egli  è  a  tutti  superiore,  che  la  sua 
mente  era  illuminata  da  un  raggio  superno,  che  il  suo 
squisito  pennello  era  guidato  dalla  fede.  I  panneggiamenti 
semplici  e  maestosi,  le  movenze  naturali,  ma  dignitose, 
l' ispirazione  delle  teste  veramente  celestiali,  rendono  que- 
ste bene  ideate  storie  superiori  alla  lode,  e  bisogna  ve- 
derle e  rivederle  per  acquistarne  giusta  idea.  E  come  è 
proprio  d'  un  bello  straordinario  e  solenne,  forse  a  pri- 
mo aspetto  non  fanno  il  colpo  che  sogliono  fare  lavori 
di  un  effetto  più  brillante ,  ma  che  poi  divengono  indif- 
ferenti. Più  si  studian  però  queste  dell'Angelico,  più  ri- 
velano air  attonito  sguardo  nuovi  arcani  e  ineffabili  pregi. 
L' ignorante  e  il  dotto ,  V  artista  e  chi  è  digiuno  dei  se- 
greti dell'arte,  per  altro  s'  accorgono  subito  che  vi  po- 
sano l' occhio,  che  qualcosa  di  straordinario  hanno  dinanzi; 
e  quasi  non  saprebbero  indicare  da  che  dipenda  quell'in- 
canto che  )]fruovano  ;  ma  tutti  ammirano ,  tutti  sentono 
un  intimo  affetto  non  terreno,  ognun  vorrebbe  che  l'ul- 
timo suo  sguardo  si  posasse  su  quelle  caste  immagini  di 
Maria,  dei  Santi,  del  Crocefisso  (1).  » 

Seguitando  a  narrare  i  dipinti  dell'Angelico  in  Fiesole, 
ire  tavole  si  trovano  colorite  per  la  sua  chiesa  di  s.  Do- 
menico, e  due  storie  a  buon  fresco  nel  convento:  delle 
prime  una  sola  è  rimasta,  sendo  altra  recata  in  Parigi, 
altra  smarrita.  11  soggetto  della  prima  descritta  dal  Va- 
sari (  e  sembra  quella  che  sola  delle  tre  di  mano  dell'  An- 

(1)  Citoto  dairA.  p.  260. 
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gelico  é  rimasta  in  quella  chiesa,  ed  ora  trasportata  nel 
coro)  è  la  Yergioe  sedata  io  trono  col  divin  Figlio  e 
dae  santi  a  destra  e  dae  a  sinistra,  cioè  s.  Pietro  apo- 
stolo e  s.  Tommaso  di  Aquino,  s.  Domenico  e  s.  Pietro 
martire.  La  seconda  tavola  era  nn'annnnziazione,  la  terza 
l'incoronazione  della  b.  Vergine  descritte  eziandio  dal  Va- 
sari; la  quale  ultima  yedesi  al  presente  in  Parigi  al  Lourre, 
tolta  a  Fiesole  neir invasione  francese  Fanno  1812.  I  due 
grandi  aflTreschi  che  il  pittore  fece  nel  convento  ebbero 
sorte  molto  diversa  :  poiché  quello  del  refettorio ,  che 
esprimeva  in  figure  grandi  al  vero  Gesù  Cristo  crocefisso, 
la  b.  Vergine  da  un  lato ,  e  dall'  altro  l'evangelista  s.  Gio- 
vanni e  s.  Domenico  appiè  della  croce,  può  dirsi  affatto 
perduto;  ma  1'  altro  che  colori  nel  capitolo  e  rappresen- 
ta, come  nella  tavola  perugina ,  la  Vergine  seduta  col  Fi- 
glio igondo  sui  ginocchi  e  a  destra  in  piedi  s.  Domenico, 
a  sinistra  s.  Tommaso  di  Aquino,  è  benissimo  conservato. 
Di  queste  principali  opere  che  l'Angelico  fece  in  Fiesole 
parla  diligentemente  il  p.  Marchese  aggiungendo  in  fine 
di  altre  cose  che  colori  per  le  chiese  della  città ,  quali 
sono  una  b.  Vergine  col  massimo  Dottore  ed  altri  santi  in 
quella  di  s.  Girolamo;  quel  tabernacolo  che  al  presente 
si  vede  nella  galleria  degli  uffizi  in  Firenze,  di  cui  parla 
il  Baldinucci,  che  ha  conservato  un  contrailto  dell'  arte 
dei  linaiuoli ,  pei  quali  era  destinato  :  e  le  tre  tavole , 
che  ai  suoi  giorni  vedevansi  nella  Certosa  fiorentina,  delle 
quali  due  andarono  smarrite,  e  la  terza  tolta  alla  venera- 
zione dei  fedeli  si  ritrova  nella  galleria  degli  uffizi,  e 
rappresenta  l'incoronazione  di  Nostra  Donna:  cose  tutte 
operate  nella  giovinezza  dell'Angelico. 

Venuto  1'  A.  a  quel  termine  della  vita  di  fra  Giovanni 
Angelico  che  pare  splendere  di  nuova  e  bellissima  luce, 
sia  per  la  copia  de'  suoi  dipinti,  come  per  una  maggior 
perfezione  nel  chiaroscuro  e  nella  prospettiva,  introduce 
dottamente  il  lettore  in  quella  parte  della  storia  pittorica, 
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che  narra  il  rinnoTellaraento  dell'arte,  e  segna  i  termini 
degli  antichi  e  il  principiar  dei  moderni. 

Epoca  memoranda  per  le  arti  imitatrici,  che  tendevano 
gradatamente  a  quella  suprema  eccellenza  a  cui  per  opera 
di  Lionardo  da  Vinci  e  di  Raffaello  poterono  essere  sol- 
levate. Or  la  vista  dei  tanti  capolavori ,  che  FAngelico 
trovò  in  Firenze  al  suo  primo  andare  colà,  dovette  farlo 
avvertito,  come  a  lui   mancassero  tuttavia  alcune  parti 
del  disegno;  e  a  rendere  vieppiù  accette  ai  popoli  le  sue 
celesti  meditazioni  dovette  riflettere ,  che  gli  facea  me- 
stieri di  meglio  studiare  la  prospettiva  e  il  chiaroscuro; 
al  che,  sebbene  in  matura  età,  e  con  nome  già  chiaro, 
nonisdegnò,  a  quanto  narrano,  dedicarsi.  Di  fatti,  quando 
egli  lasciata  la  collina  di  Fiesole ,  recavasi  in  Firenze  per 
dipingere  il  nuovo  convento  di  s.  Marco  (1436),  Masso- 
lino  da  Panicale  era  già  morto,  Masaccio  probabilmente 
coloriva  le  storie  del  Carmine ,  il  Brnnellesco  innalzava 
Ja  cupola  di  s.  Maria  del  Fiore ,  e  Lorenzo  Ghiberti  avea 
dì  già  condotto  a  termine  quelle  porte  del  battistero,  che 
Il  Buonarroti  giudicò  degne  del  paradiso.  Donatello  e  Luca 
della  Robbia  gareggiavano  in  opere  di  scalpello  e  di  pla- 
stica. Si  pose  egli  pertanto  a  far  tesoro  delle  bellezze  di 
Masaccio  al  Carmine;    nel  qual  consiglio    fu  poi  segui- 
tato da  Lionardo  da  Vinci ,  dal  Buonarroti ,  da  Raffaello 
e  da  tutti  i  più  valenti  pittori.  Il  convento  di  s.  Marco, 
la  cui  storia  appartiene  del  pari  alla  religione,  alla  lette- 
ratura, alle  arti    ed  alla  politica;  che  riconosce    la  sua 
origine  sul  declinare  del  secolo  XIII;  che  per  generosità 
di  Cosimo  de'  Medici ,  il  quale  colla  magnificenza   delle 
fabbriche  intendeva  a  dominare  sull'  animo  de'  cittadini, 
fu  innalzato  sull'  antico  per  opera  dell'  architetto  Miche- 
lozzo  Michelozzi  nell'anno  1437,  e  nell'anno  1443  giusta 
la  cronaca  di  s.  Marco  ed  un'altra  del  p.  Serafino  Buzzi, 
fa  ultimato    (secondo  il  Vasari  nel  1452  e  a  giudizio  del 
p.  Richa  anche  dopo);  ricevè  per   suoi  ospiti  fra  Gio- 
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vanni  Angelico,  e  fra  Benedetto  da  Mugello.  Il  primo 
chiostro  e  i  dormentori  superiori  furono  allora  dipinti 
dairAngelico  e  dovettero  esserlo  innanzi  al  1445;  percioc- 
ché intorno  a  quel  tempo  parti  per  Roma,  ove  mori:  ed 
ultimo  fra  tutti  i  lavori  è  a  credere  fosse  la  biblioteca, 
la  quale  per  opera  d'architettura  da  niun' altra  è  vinta 
in  Firenze.  Fu  la  prima  che  in  Italia  venisse  aperta  e 
mantenuta  ad  uso  pubblico;  ed  ebbe  a  ordinatore  dei 
codici  quel  celebre  Tommaso  di  Sarzana,  il  quale  poi  sali 
sul  trono  pontificio  col  nome  di  Niccolò  Y,  e  che  tanta 
stima  ed  affetto  pose  nel  pittore  del  Mugello,  come  vedremo. 

Fermate  le  epoche  della  fabbrica,  il  eh.  autore  si  fa 
a  favellare  con  ordine  cronologico  dei  dipinti  che  furono 
successivamente  operati  dalF  Angelico,  e  in  questo  mezzo 
corregge  giudiziosamente  alcun  errore  sfuggito  al  Baldi- 
nucci  ed  al  prof.  Rosini  :  il  primo  de'  quali  scrisse  che 
le  pitture  del  chiostro  di  s.  Marco  debbano  giudicarsi 
fra  le  cose  operate  in  giovinezza  dal  nostro  pittore,  men- 
tre è  indubitato ,  che  se  questi  prese  a  colorirle  eziandio 
nel  1336,  cioè  quando  i  domenicani  ottennero  quel  con- 
vento, r  Angelico  di  già  contava  49  anni.  E  chi  volesse 
con  più  ragione  crederle  operate  intorno  al  1440,  come 
egli  crede  più  verisimile,  l'Angelico  avrebbe  allora  avuti 
53  anni  di  età.  Il  secondo  affermò,  che  l'anno  1415  fra 
Giovanni  avesse  di  già  dipinto  il  capitolo  ;  il  che  (se  non 
è  occorso  errore  di  stampa)  appare  ugualmente  falso  per 
le  addotte  ragioni. 

Fatto  è  che  venuti  i  frati  predicatori  nel  nuovo  do- 
micilio ,  si  adoperarono  a  tutt'  uomo  per  ben  meritare 
del  popolo  fiorentino,  dal  quale  erano  stati  con  taoto  par- 
ziali significazioni  di  affetto  accolti  e  provveduti.  S.  An- 
tonino con  la  predicazione  e  con  la  pubblicazione  delle 
opere  sue  storiche  e  morali ,  e  l'Angelico  e  fra  Benedetto 
col  dar  mano  a  quelle  arti,  che  fino  dalla  fanciullezza 
avevano  apprese.  E  se  i  religiosi  dì  s.  Marco  non  ebbero 
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la  gloria  di  erìgersi  la  chiesa  ed  il  convento  con  archi- 
tetti propri,  come  avevano  fatto  i  loro  confratelli  di  s.  Ma- 
ria Novella ,  ebbero  quella  di  abbellire  1'  una  e  V  altro 
con  dipinti  de*  propri  pittori,  de*  quali  vantano  un'  eletta 
e  numerosa  schiera.  Fu  allora  che  mentre  l'architetto  re- 
staurava ii  tempio  di  s.  Marco ,  fu  dato  probabilmente  a 
dipingere  a  fra  Giovanni  la  tavola  dell'  altare  maggiore, 
della  quale  ragiona  il  Vasari,  rappresentante  la  Vergine 
in  trono  e  a  destra  e  a  sinistra  alcuni  Santi.  Dalle  me- 
morie del  convento  e  del  Vasari  non  appare  eh'  ei  facesse 
altra  tavola  per  la  sua  chiesa  :  ma  che  si  desse  in  quella 
vece  ad  abbellire  il  convento.  E  qui  fattosi  l'autore  a 
favellare  dei  freschi  che  colori  nel  chiostro  e  nelle  celle 
dei  religiosi,  i  quali  sono  sopra  il  numero  di  quaranta, 
ricorda  quelli  soltanto  che  meritano  maggior  considerazione. 
Sonovi  ancora  altri  dipìnti  dell'Angelico  per  altre  chiese 
di  Firenze ,  di  cui  parla  l'A.  ma  che  noi  crediamo  tacere 
per  non  dilungarci  soverchio.  Se  non  che  non  possiamo 
passar  sotto  silenzio  la  deposizione  della  croce  e  quel 
giudizio  finale,  che  fra  tutte  le  meravìglie  dell'Angelico, 
è  per  avviso  di  lui  la  più  stupenda.  Ma  qui  qual  migliore 
descrizione  potremmo  darne,  di  quella  che  ne  fa  il  p. Mar- 
chese in  parecchie  pagine  tutte  calde  di  religioso  affetto, 
di  estetico  gusto  e  di  splendida  eloquenza  (l)  ?  »  Chiuderan- 
no  la  serie  dei  dipinti  fatti  per  la  città  di  Firenze  due  ta- 
vole, che  sono  i  due  capolavori  dell'Angelico  e  nelle  quali 
parmi  trionfar  veramente  l' arte  cristiana.  Se  in  favellando 
di  questo  pittore  troppo  sovente  ho  dovuto  meco  stesso 
dolermi,  che  la  natura  dandomi  un  forte  sentire,  mi  ab* 
bia  poi  dinegato  il  dono  di  più  eloquente  parola,  sempre 
che  vedo  la  deposizione  della  croce  ed  il  giudizio  finale 
del  medesimo,  confesso  che  fora  meglio  tacerne;  imper- 
ciocché le  bellezze  di  cui  splendono  sono  così  remote  dai 

(0  Pag.  308.  e  segg. 
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sensi,  COSI  improolaie  d' annestasi  dÌTina,  che  la  eloquenza 
non  ha  vocaboli  a  ben  significarli.  É  nn'  armonia  celeste 
che  inebria  V  anima  di  santa  ed  ineffabile  volattà;  e  qoan* 
to  è  più  profondamente  sentita,  meno  è  conceduto  di 
esprìmerla.  » 

(c  La  tavola  della  deposizione  della  croce,  che  dalla  chiesa 
di  s.  Trinità ,  per  la  qoale  era  dipinta ,  passò  negli  nltimi 
tempi  nella  I.  e  R.  gallerìa  delP  accademia  del  disegno  , 
è  alta  intorno  a  palmi  sette  e  larga  presso  che  otto  :  nella 
parte  superìore  ha  forma  di  sesto  acuto  ornata  di  tre 
cuspidi  o  trìangoli ,  i  quali  sono  divisi  dalla  tavola  prìn* 
cipale  per  una  cornice  dorata.  Non  pure  i  cuspidi ,  ma 
la  cornice  stessa,  che  tutta  ricinge  il  quadro,  sono  va- 
gamente intagliati  e  dipinti ,  quelli  a  piccole  storìe  e  que- 
sta ornata  di  molte  e  bellissime  figure  di  Santi,  alquanto 
maggiorì  nella  dimensione  e  certamente  pia  perfetti  di 
quelli  che  per  un  simile  adornamento  fece  nella  tavola 
perugina  più  volte  ricordata.  Disegnò  in  questa  il  monte 
Calvario,  e  contro  P usato,  con  poetico  e  devoto  concetto, 
adomollo  di  fiori  e  di  verzura,  quasi  volesse  dinotare^ 
che  al  toccamento  delle  piante  e  del  sangue  preziosissimo 
di  G.  G.  quella  infame  ed  orrida  vetta  si  rìvestisse  bel- 
lamente della  più  ricca  vegetazione.  E  che  tale  inyero 
fosse  la  mente  del  dipintore  si  deduce  da  questo,  che  i 
monti  che  lo  circondano  e'  che  in  lontana  prospettiva  for- 
mano parte  del  fondo  del  quadro ,  fece  nudi  d'  ogni  or- 
namento, se  ne  togli  a  quando  a  quando  alcuna  pianta 
di  palma.  Dall'  opposto  lato  rìtrasse  con  non  molto  felice 
prospettiva  la  città  di  Gerusalemme,  condotta  e  lavorata 
con  incredibile  diligenza.  Le  figure  dispose  in  tre  gruppi. 
Nel  mezzo  due  discepoli ,  poggiate  le  spalle  alla  croce,  ca- 
lano il  corpo  del  Redentore  :  a^  piedi  lo  reggono  due,  dei 
quali  il  più  giorìne  il  più  commosso  è  T  evangelista  6io* 
vanni  :  un  quinto  prostrato  a  terra  lo  adora,  e  portando 
la  mano  al  petto  sembra  che  dica:  per  me  si  ria  morte  ! 
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II  gruppo  a  sinistra  offre  sei  figure ,  delle  qoali  una  tiene 
nella  destra  la  corona  di  spine,  e  colla  sinistra  i  chiodi 
sangainosi ,  che  trapassarono  le  mani  ed  i  piedi  del  Sal- 
vatore ,  e  additali  ad  nn  vecchio ,  che  mestissimo  li  con- 
templa. Pensiero  con  pari  maestria  espresso  dal  Donatello 
nei  bassirilieri  del  palpito  di  s.  Lorenzo  e  da  Pietro  Pe* 
rngìno  in  quella  stupenda  deposizione  di  croce,  che  io 
stimo  il  più  prezioso  oroamento  dell'  I.  e  R.  galleria  def 
Pitti.  Due  fra  i  discepoli  affissano  lo  sguardo  nelP  estinto 
Maestro,  di  mezzo  ai  quali  yedesi  uno  che  mal  potendo 
reggere  alla  piena  del  dolore  nò  frenare  le  lacrime,  na- 
sconde il  Tolto  fra  le  palme  e  piange  dirotto.  E  se  non 
piangi ,  di  che  pianger  suoli  ! . . .  .  Il  gruppo  a  destra  è 
composto  delle  pie  femmine.  Chi  vuol  rinvenire  la  tenera 
ed  affettuosa  Maddalena,  la  cerchi  ai  piedi  di  G.  G.  Il 
pittore  figurolla  prostrata  al  suolo  in  atto  di  sorregger- 
li e  imprimervi  P  ultimo  bacio.  Dietro  da  essa  è  la  Ma- 
dre. Oh!  quanto  spietatamente  la  misera  è  straziata  dal 
dolore,  così  che  V  occhio  erra  incerto  or  su  1'  esanime 
spoglia  del  Figlio ,  or  su  la  mestissima  fra  le  madri  !  Né 
é  chi  a  quella  vista  non  provi  un  fremito  di  pietà.  Due 
femmine  tengono  i  pannilini ,  onde  inyolvervi  V  estinto  : 
altre  due  contemplano  il  crudele  trambasciamento  di  Ma- 
ria. E  quanto  mai  dir  si  possa  bellissima  è  un'  ultima  9 
sol  veduta  di  fianco,  la  quale  involta  in  manto  violetto 
che  tutta  ne  cuopre  la  persona,  con  molta  grazia  lo  si 
stringe  sotto  del  mento ,  onde  ne  appare  il  volto  di  lei 
tutto  bellezza  e  leggiadria.  Ma  comecché  molti  pregi  si 
ammirino  in  queste  figure,  non  pertanto  tutte  a  mio  av- 
viso son  vinte  da  quelle  di  G.  G.;  essendovi  una  sì  squi- 
sita nobiltà  di  forme,  una  dolcezza  dì  linee^  una  morbi- 
dezza e  trasparenza  di  mezze  tinte ,  che  colma  di  mera- 
viglia. Il  nudo,  sul  quale  molto  studiosamente  segnò  le 
traccio  delle  crudeli  battiture,  é  più  corretto  di  quanti 
mai  facesse  l'Angelico;  meglio  intesa  la  notomia;  né  quasi 
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vi  ha  traccia  di  quella  duretca  che  troppo  sovente  ci  of^ 
fende  nei  giotteschi.  » 

«  Nei  cuspidi  superiori  sono  tre  storie,  che  gli  intelli- 
genti di  quest'  arte  giudicano  di  più  antico  pittore.  In 
quel  di  mezzo  vedesi  la  risurrezione  di  G.  C.  ;  in  quello 
a  destra  la  Maddalena  e  le  Marie  al  sepolcro,  e  in  quello 
a  manca  il  noU  me  tangere.  Nella  cornice  poi  parte  in* 
tieri ,  parte  in  mezze  figure,  sono  venti  Santi  di  rara  bel- 
lezza. A  compiere  V  efletto  religioso  del  suo  dipinto  e 
quasi  ad  associare  lo  spettatore  a  questa  sua  tenera  e 
devota  meditazione ,  scrisse  dappiedi  in  lettere  d' oro  al* 
cune  sentenze  della  s.  Scrittura  allusive  alla  morte  del 
Redentore.  Come  nel  mirabile  fresco  delF  adorazione  dd 
Magi,  ammirasi  in  questa  tavola  un  corretto  disegno,  un 
vago  e  molto  lieto  colorito  ;  nelle  acconciature  e  nelle 
pieghe  parmi  meraviglioso,  e  nell^  arieggiare  dei  volti, 
nobile  vario  ed  espressivo.  Le  estremità  sono  ben  dise- 
gnate e  ben  disposte  sui  piani.  Solo  nella  prospettiva  aerea 
si  desidera  quella  gradazione  di  tinte  che  allontana  Fin» 
dietro  col  diminuire  la  luce  e  il  crescere  delle  ombre. 
Arrogo  che  essendo  nelle  incamagioni  oltremodo  languido 
e  dilicato  e  nel  tinger  dei  panni  brillantissimo,  rocchio 
è  alquanto  ofleso  dal  disaccordo  di  questi  con  quelle.  Di- 
fetto non  pur  suo,  ma  di  tutti  di  quella  scuola.  Non  per- 
tanto credo  non  sia  chi  voglia  dinegare  all'Angelico  quella 
lode  che  tributarongli  il  Lanzi  e  il  D'Agincourt;  andare 
cioè  innanzi  a  tutti  che  dipinsero  a  tempera  per  la  ga- 
iezza del  colore  ;  e  conginngere  insieme ,  due  disparatis- 
sime  e  quasi  opposte  qualità  di  questa  arte;  cioè  il  dili- 
gente e  quasi  leccato  finire  dei  miniatori ,  col  libero  e 
franco  pennelleggiare  dei  frescanti.  Per  la  qual  cosa  se 
tu  consideri  i  suoi  dipinti  assai  da  vicino,  e' ti  pare  dei 
primi  :  ove  tu  li  guardi  da  lungi,  lo  credi  de'  secondi.  » 

«  Restaci  di  presente  a  far  parola  di  quel  giudizio  finale, 
che  fra  tutte  le  meraviglie  dell'Angelico ,  è  a  mio  avviso 
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la  più  stupenda.  Da  Niccola  pisano  fino  a  Michelangiolo 
Buonarroti ,  qaesto  terribile  argomento  esercitò  V  arte  e 
r  ingegno  de' più  valenti  artefici,  i  quali  nella  più  parte, 
gareggiarono  in  ritrarre  a  colori  quanto  delle  gioie  dei 
^usti  e  del  forsennato  disperar  dei  dannati  avea  nel  suo 
carme  divino  cantato  FAllighierì.  E  bene  avevano  costoro 
esauriti  tutti  i  concetti  nel  ritrarre  il  tardo  disinganno 
e  gli  spasimi  atroci  di  quei  miseri  riprovati;  rinvenute 
le  più  nuove  e  le  più  orribili  maniere  di  tormenti;  nuove 
e  disusate  forme  di  dolore;  cosicché  un  subito  raccapric-* 
ciò  invade  tosto  la  mente  e  il  cuore  alla  vista  di  quella 
scena  terribile  che  parano  innanzi  il  Signorelli  in  Orvieto 
e  il  Buonarroti  in  Roma.  E  invero  V  uomo  per  lunghe  e 
dure  pruove ,  è  ammaestrato  dal  dolore  ;  e  ben  sa  egli 
con  veri  colori  e  con  eloquenti  parole  ritrarlo  in  tela  o 
in  versi:  ma  ove  egli  si  accinga  a  significare  il  piacere, 
a  lui  vengon  tosto  meno  le  immagini  e  le  forme   onde 
rivestirlo.  Componendosi  pertanto  quel  dramma  del  giu- 
dizio finale  di  due  parti  disparatissime  ;  cioè  V  estremo 
gaudio  e  l' estremo  dolore,  quasi  dìsperavasi  di  ben  rendere 
il  primo  ;  perciocché  ove  Dio  stesso  non  riveli  all'  uomo 
alcun  saggio  delle  gioie  del  cielo,  come  varrà,  egli  mise- 
rissimo,  a  significarlo  con  parole  o  colori?  Al  solo  Gio- 
vanni Angelico  fu  ciò  conceduto  ;  né  vi  ha  chi  innanzi  o 
dopo  possa  contendergli  la  palma  nel  difficile  sperimento.  » 
«  Quattro  tavqje  rimangono  di  lui  su  questo  argomento, 
due  in  Boma  e  due  in  Firenze  e  sono:  la  prima  nella 
galleria  del  principe  Corsini,  ricordata  da  mons.  Bottari 
nelle  note  alla  vita  di  fra  Giovanni  del  Vasari;  la  secon- 
da in  quella  del  card.  Fesch  ;  la  terza  e  V  ultima  nell'I, 
e  R.  galleria  dell'  accademia  del  disegno  in  Firenze,  cioè 
un  compartimento  degli  sportelli  della  ss.  Annunziata,  e 
la  tavola  già  in  s.  Maria  degli  Angioli  de' camaldolensi  (1). 

(i)  V'ha  pnr  dell' Angelico  nn  disegno  a  penna  del  giadtxio  fina- 
le, citato  qoi  dall' A. 
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Tutte  splendono  di  rarissimi  pregi  ;  ma  la  più  perfetta  a 
giudizio  di  molti  è  quest'  ultima ,  la  quale  perciò  che 
scriye  il  Vasari ,  era  V  adornamento  della  cattedra  o  se* 
dile,  ove  siede  il  sacerdote  quando  si  cantano  le  messe. 
Questa  tavola  è  nella  sua  lunghezza  intomo  a  sette  pal- 
mi,* avente  forma  nella  sommità  di  tre  archi,  dei  quali 
quel  di  mezzo  è  più  grande  e  i  due  dai  lati  più  piccoli. 
Il  finale  giudizio  occupa  quel  di  mezzo;  in  quello  a  de- 
stra ritrasse  il  paradiso,  e  in  quello  a  sinistra  T inferno. 
Le  figure  hanno  la  consueta  dimensione  di  quelle  dei  gra- 
dini dei  quadri.  Siede  nel  centro  con  grandissima  maestà 
il  Giudice  dei  vivi  e  dei  morti.  Gli  fanno  intomo  intorno 
corona  gli  Angioli,  i  Cherubini  e  i  Serafini;  e  tu  vedi 
la  Vergine ,  conserte  al  seno  le  braccia ,  volgere  al  Figlio 
uno  sguardo  d'  amore  e  porgere  V  estrema  pace  a  prò 
dei  miseri  peccatori.  Deh  chi  varrà  significare  a  parole 
la  trepidazione  di  lei  per  tanta  parte  del  genere  amano? 
A  destra  ed  a  manca  spettatori  di  quella  tremenda  giu- 
dicatura, seduti  su  le  nuvole,  sono  i  Patriarchi,  i  Pro- 
feti, gli  Apostoli,  la  serie  dei  quali  è  chiusa  da  s.  Do- 
menico e  da  s.  Francesco.  Dal  fondo  in  oro  del  quadro 
sembra  partire  un  torrente  di  luce  che  rivela  la  gloria 
degli  eletti.  Appiedi  di  G.  C  un  Angiolo  innalza  il  legno 
santissimo  della  croce,  e  due  danno  fiato  aDe  trombe  , 
dal  cui  suono  scossi  gli  estinti,  risorgono  dai  sottoposti 
e  scoperchiati  avelli.  Il  supremo  Giudice  é  in  atto  di  ful- 
minare la  sua  eterna  maledizione  su  i  riprovati.  Non  im- 
magini il  lettore  vederlo  alzata  la  destra ,  concitato  nella 
persona,  quasi  avventarsi  su  quegli  infelici,  come  piac- 
que ad  altri  dipingerlo;  ma  in  quella  vece  seduto,  senza 
punto  agitarsi  o  scomporsi,  rivolger  da  loro  lo  sguardo 
e  solo  con  la  mano  far  segno  di  allontanarli  dal  suo  co- 
spetto; il  quale  atto,  abbencfaè  semplicissimo,  parci  più 
eloquente  e  sublime  di  qualunque  più  fiera  minaccia.  Un 
breve  intervallo   divide  dai  dannati  gli  eletti.  Michelan- 
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gìolo  Della  Sistina  ritrasse  ignadi  ugualmente  gli  um  e 
gli  altri  ;  lo  Zuccheri  nella  cupola  del  duomo  di  Firenze 
fece  nudi  i  reprobi  e  vestiti  gli  eletti;  Luca  Signorelli 
in  Orvieto  tenne  il  modo  del  primo ,  se  ne  togli  che  solo 
ricopri  in  parte  gli  eletti ,  ove  voleva  decenza.  Fra  Gio- 
vanni Angelico  rivesti  tutti  ugualmente;  cosi  che  oltre  il 
decoro ,  ne  risulta  un  effetto  morale  e  religioso  di  molto 
rilievo;  potendosi  per  quella  guisa  più  facilmente  distin- 
guere e  riconoscere ,  chi  il  pittore  ponesse  fra  i  felicis- 
simi e  chi  fra  i  ricolmi  d'  ogni  miseria,  dal  che  può  trarre 
V  osservatore  un  utile  e  solenne  ammaestramento.   Cosi 
Dante,  non  pago  di  noverare  i  tormenti  ai  quali  sotto- 
pose quegli  sciagurati,  o  le  gioie  che  finse  gustare  gli 
eletti;  volle  non  pure  dirci  il  nome  de^più   chiari   fra 
loro,  ma  narrarci  eziandio  i  vizi  e  le  virtù  per  le  quali 
ebbero  sorte  cotanto  diversa;  giovando  ciò  a  fare  vie  me- 
glio detestare  i  primi  ed  ammirare  i  secondi.  Pare  che 
al  medesimo  scopo  mirasse  FAngelico.  Quindi  tu  vedi  fra 
i  maledetti  persone  di  ogni  età,  grado  e  condizione  e 
specialmente  assai  ministri  del  santuario  ;  la  qualcosa  non 
recherà  maraviglia  a  chi  pensa  che  allora  correvano  i  gior- 
ni funestissimi  dello  scisma.  Per  lo  che  non  dubito  punto, 
la  moltitudine  di  monaci,  di  prelati,  di  cardinali,  e  quei 
pontefici,  che  in  questa  e  nelle  altre  tavole  ei  ritrasse 
fra  i  riprovati,  essere  effetto  di  un  santo  e  generoso  sde- 
gno del  pittore,  che  gli  autori  di  quei  tanti  mali,  onde 
era  stata  nei  suoi  tempi  turbata  e  divisa  la  Chiesa,  dan- 
nasse alle  fiamme  eternali.  Non  altrimenti  avea  fatto  l'Ai- 
lighieri  per  diverse  cagioni  a  solenne  e  perpetuo  ammae- 
stramento dei  popoli.  Ben  fu  chi  avverti ,  come  sul  volto 
di  tutti  questi  infelici ,  in  luogo  del  disperato  furore  che 
vedesi  in  quelli  degli  altri  pittori,  sembri  piuttosto  ap- 
parirvi il  disinganno  e  il  dolore  grandissimo  di  aver  per* 
duto  quel  sommo  bene  che  a  loro  come  agli  eletti  era 
stato  riserbato,  solo  che  avessero,  siccome  essi,  osservati 
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i  divini  comandamenti.  Strana  e  bizzarra  è  la  forma  dei 
demonii  trovata  dall'Angelico;  e  conyien  confessare  che 
di  ciò  gli  mancasse  ogni  arte  e  concetto.  Divise  l'inferno 
in  sette  gironi  o  bolge  in  ognuna  delle  quali,  secondo  la 
natura  dei  sette  vizi  capitali,  sono  diversi  i  tormenti  e 
i  tormentati.  E  questa  parte  del  dipinto,  se  nella  com- 
posizione non  ò  del  tutto  infelice ,  cede  di  gran  lunga  al 
rimanente  cosi  nel  disegno ,  come  nell'  esecuzione.  Solo 
parci  assai  poetica  e  tolta  dall' Allighieri ,  l' idea  di  figu* 
rare  nell'  ima  parte  dell'  inferno ,  V  imperator  del  doloroso 
regno  ^  che  ornato  di  tre  teste 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla 
Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

Cant.  XXXIV. 

Figura  veramente  terribile ,  della  quale  ninno  avria  cre- 
duto autore  un  artista   solo  adusato  a  ritrarre  immagini 
ornate  di  celestiale  bellezza.  Ma  ove  trionfa  v^amente 
il  pittore  a  rendere  ragione  di  quel  tributo  che  a  lui  o(- 
ferirono  i  popoli  imponendogli  il  nome  di  ÀngéUeo^  è  nella 
parte  destra  del  quadro  riserbato  agli  eletti.  Chi  mai  ve- 
dute quelle  care  figurine  non  si  sente  innamorato  della 
virtù?  Chi  non  prova  un  santissimo  desiderio  di  gustare 
le  sante  ed  ineffabili  gioie  di  quei  bene  arrivati  ;  i  quali 
compito  il  termine  della  prova,  finiti  i  giorni  delPesiglio, 
vengono  alla  sospirata  patria ,  a  godere  quel  premio  che 
tanto  avevano  vagheggiato ,  e  per  il  quale  tanti  e  sì  grandi 
mali  patiti?  Tutti  hanno  il  volto  e  le  braccia  rivolle  verso 
del  Redentore,  e  con  affetto  e  con  gioia  grandissima  sem- 
brano benedirlo  e  ringraziarlo  di  averli  collocati  nel  no- 
vero dei  suoi  eletti:  e  sono  principi,  gaerrieri,  pellegrini, 
vescovi,  pontefici,  e  un  buon  numero  di  fraticelli:  e  come 
in  tutti  i  suoi  quadri  di  questo  genere,  concedette  luogo 
distinto  ai  figli  di  s.   Francesco  e  di  s.  Domenico.  Ma 
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ciò  che  Teramente  diletta  a  vedersi,  sono  le  carezze,  i 
baci  e  i  teneri  abbracciamenti,  che  scambiano  con  gli  eletti 
gli  Angioli,  che  loro  furono  scorta  e  difesa  nel  periglioso 
cammino;  i  quali  inginocchiatisi,  si  strìngono  al  seno  gli 
uni  e  gli  altri  con  amore  grandissimo.  E  forse  fu  mente 
del  pittore  accennare,  come  gli  Angioli  venerassero  in  quei 
corpi  V  umanità  già  fatta  gloriosa.  A  questa  scena  com- 
moventissima  ,  altra  ne  succede  al  tutto  meravigliosa. 
Compiute  le  onoranze  fra  gli  Angioli  e  i  giusti,  si  in- 
treccia una  danza  di  questi  con  quelli  in  un  vago  prato 
smaltato  di  fiorì:  brillano  le  loro  vestimenta  di  innume- 
revoli e  piccolissime  stelle  d'  oro  ;  il  loro  capo  é  adorno 
di  una  ghirlanda  di  rose  bianche  e  rosse  ;  e  solo  agli  An- 
gioli pose  sulla  fronte  una  leggiera  fiammella,   la  quale 
non  ò  a  dire  quanto  loro  accresca  decoro  e  bellezza.  Quin- 
di svelti  leggeri  graziosi  e  nella  danza  stessa  assorti  in 
soave  contemplazione,  carolando,  cantando  si  avviano  alle 
porte  della  celeste  Gerusalemme  ;  e  quanto  più  le  si  fanno 
vicini  sembrano  addivenire  più  aerei  i  loro  corpi  e  più 
luminosi:  e  non  sono  appena  giunti  alle  porte  della  santa 
città,  che  più  non  appariscono,  se  non  quali  spirìti  leg- 
gerissimi e  splendentissimi  ;  ed  ivi  a  due  a  due  tenentisi 
per  mano ,  sono  introdotti  neireterna  beatitudine.  Ove  mai 
il  pittore  tolse  quel  caro  concetto?  Ove  attinse  tante  e 
si  variate  bellezze  ?  Qui  confessiamo  venirci  meno  le  im- 
magini e  la  parola.  » 

Essendo  divenuta  chiara  per  tutta  Italia  la  fama  del- 
l'Angelico per  tante  e  sì  lodate  opere,  il  sommo  pontefice 
Eugenio  lY  che  già  ne  aveva  ammirata  in  Firenze  la  pe- 
rizia del  dipingere  e  le  rare  virtù,  volendo  negli  ultimi 
anni  del  suo  pontificato  abbellire  di  pitture  il  Vaticano, 
ne  porse  invito  al  medesimo.  Nel  silenzio  degli  antichi  e 
nelle  contradizioni  de'  più  recenti  scrìttori  mal  potendo 
determinarsi  il  tempo ,  in  cui  si  r.ecò  in  Roma  V  Ange* 
lieo,  e  d'altro  canto  essendo  indubitato  che  questi  nei  prì- 


240 

mi  di  maggio  del  1447  già  vi  si  trovava,  dacché  scrìsM 
da  Roma  agii  operai  del  daomo  d'  Orvieto  per  andarvi 
a  dipingere ,  pare  ragionevole  il  credere  eh'  ei  vi  fosse 
invitato  da  Eugenio  lY  nel  1 446 ,  e  da  Niccolò  Y  suo  suc- 
cessore venisse  trattenuto  per  compiervi  i  già  intrapresi 
lavori.  Imperocché  essendo  Eugenio  lY  trapassato  nel  feb- 
braio del  detto  anno  1447,  e  nello  stesso  anno  ai  6  di  mano 
essendogli  succeduto  Niccolò  Y,  si  rende  non  solo  falso 
ma  in  verisimile  ciò  che  dice  il  Yasari^   che  V  Angelico 
fosse  invitato  da  Nicolò  Y  in  quelle  prime  cure  e  sol- 
lecitudini di  un  nuovo  pontificato,  e  che  questi  appena 
vi  era  giunto  già  fermasse  il  contratto  con  il  duomo  di 
Orvieto  per  recarsi  colà  a  colorirvi  il  finale  giudizio.  Bella 
é  la  maniera,  con  cui  il  p.  Marchese  concilia  le  diverse 
opinioni,  ma  più  bello  ò  ancora  V  elogio  che  £a  alla  ono- 
rata ed  eterna  memoria  di  Niccolò  Y  prima  di  venire  ai 
dipinti  dell'Angelico  in  Yaticano.  «  Il  nome  di  Niccolò  Y 
fia  sempre  caro  e  venerato  presso  quanti  sono  amatori 
delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  e  sapienti  reggi- 
tori dei  popoli  ;  onde  a  ragione  sulla  lapida  che  ne  chiude 
le  ceneri  fu  scritto  aver  egli  dato  a  Roma  il  secol  d'oro. 
Primo  porse  quel  nobile  esempio,  che  seguitato  poi  da 
Giulio  II  e  Leone  X  fece  Roma  santonrio  di  tutte  le  utili 
e  dilettevoli  discipline.  Salito  al  soglio  pontificio,  invitò 
con  larghi  premii  i  più  sapienti  di  quel  secolo.  A  lai  ve- 
nivano, scrive  Yespasiano  fiorentino,  tutti  gli  uomini  dotti 
o  di  loro  propria  volontà ,  o  chiamati  dal  Pontefice.  Con- 
dusse moltissimi  scrittori  perché  copiasser  codici  ;  e  gran 
numero  di  uomini  dotti  tenne  in  corte  con  grandissime 
provvisioni  ;  acciocché  gli  autori  greci  voltassero  in  la- 
tino,  e  i  già  tradotti  emendassero  colla  scorta  di  ottimi 
esemplari.  Lo  stesso  fervore  e  la  stessa  magnificenza  spiegò 
in  prò  delle  arti,  segnatamente  in  prò  dell'architettura, 
onde  Roma  e  lo  Stato  n'  ebbero  adornamento.  Bernardo 
Rossellino  e  il  celebre  Leon  Battista  Alberti  ebbero  il 
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carico  di  molte  fabbriche,  e  a  qucsf  ultiino  die  eziandio 
quello  di  una  nuova  e  più  magnifica  basilica  in  onore  di 
s.  Pieiro,  ma  non  yide  che  porne  le  fondamenta,  riser- 
bala quella  gloria  a  Bramante  ed  a  Giulio  li.  L'Angelico 
trovò  in  questo  Pontefice  non  pure  un  mecenate,  ma  un 
amico  affettuoso,  ed  un  sincero  ammiratore.  Salito  al  so- 
glio pontificio,  gli  diede  a  compiere  quei  dipinti  che  per 
la  morte  di  Eugenio  IV  erano  probabilmente  rimasti  sol 
tanto  incominciati.  Sembra  indubitato  che  avesse  compa 
gno  in  queir  opera  il  suo  discepolo  Benozzo  Gozzoli ,  il 
quale  come  in  breve  vedremo,  lo  seguitò  ancora  in  Or 
vieto  ;  conciossiachè  oltre  che  aveva  costui  presa  assai 
bene  la  maniera  delP Angelico,  era  eziandio  valentissimo 
nel  ritrarre  fabbriche,  paesi  e  negli  ornamenti  di  qual- 
sivoglia genere,  quanto  lo  concedevano  le  condizioni  del* 
l'arte  in  quel  secolo.  » 

Due  cappelle  costoro  dipinsero  in  Vaticano,  l'una  detta 
del  Sacramento,  che  fu  poi  fatta  atterrare  da  Paolo  III 
per  dirizzarvi  le  scale,  della  quale  ragiona  il  Vasari ,  in 
cui  lavorò  in  fresco  alcune  storie  della  vita  di  G.  Cristo; 
e  molli  ritratti  di  persone  segnalate  di  quei  tempi;  nella 
seconda  cappella,  che  al  presente  s' intitola  da  Niccolò  V 
ritrassero  alcune  storie  del  protomartire  s.  Stefano  e  di 
s.  Lorenzo  descritte  parimenti  dal  Vasari.  Di  queste  pit- 
ture e  dei  loro  particolari  soggetti,  e  del  loro  merito  ar- 
tistico ci  dà  l'egregio  A.  una  diligente  descrizione;  e  ne 
ricorda  che  il  pontefice  Niccolò  V  a  quando  a  quando , 
mentre  che  l'Angelico  le  eseguiva,  recavasi  a  considerarle, 
e  quanto  ammirava  l' arte  e  l'ingegno  di  lui,  altrettanto 
avevaoe  cara  e  pregiata  la  virtù. 

Or  mentre  l' Angelico  nel  1 447  intendeva  a  questi  la- 
vori, scrisse  agli  operai  del  duomo  d'Orvieto,  offeren- 
dosi a  dipingere  ne'  tre  mesi  di  giugno ,  luglio ,  e  ago- 
sto (  forse  per  fuggire  l' aere  men  sano  di  Boma  )  in  quella 
insigne  basilica,  dedicata  a  Maria,  a  cui  abbellire  sem 
Fase.  XL  16 
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» 

bra  che  con  nobile  gara  concorressero  tatti  gli  Ordini  re- 
ligiosi. Accettato  il  partito  con  gran  letizia  dai  depatati 
dell'opera  del  daomo,  Tennero  tatti  nella  deliberazione 
di  dargli  dipingere  in  figare  grandi  al  vero  il  finale  già* 
dizio.  Narra  pertanto  TA.,  come  l'Angelico  condottosi 
colà,  vi  facesse  il  Cristo  giudice  in  atto  di  maledire  i 
reprobi,  e  il  bel  coro  dei  profeti,  che  sta  sopra  l'inferno 
che  Laca  Signorelli  da  Cortona,  eletto  al  carico  di  con- 
darre a  termine  l'opera  di  fra  Giovanni,  vi  dipinse  alcuni 
anni  dappoi.  Egli  é  poi  al  tutto  verosimile,  secondochè  ad 
altri  pure  ne  parve ,  che  il  gran  Michelangiolo  imitasse  in 
parte  questa  figura  del  Cristo  giudice  nel  suo  giudizio  fina- 
le della  cappella  Sistina.  E  comechè  l'A.  predichi  come 
cosa  veramente  stupenda  quel  dipinto  del  Signorelli  per  la 
grandiosità  del  concetto,  la  bellezza  delle  immagini,  lo 
studio  del  vero  ed  altri  pregi  artistici,  ciò  non  pertanto 
osserva ,  «  che  ninno  speri  di  vedere  negli  eletti  del  Si- 
gnorelli l'estasi  divine  e  le  forme  aeree  dell'  Angelico, 
ninno  speri  sentirsi  inebriato  di  quella  celeste  voluttà  che 
uno  prova  alla  vista  di  quelle  care  immagini  :  impercioc- 
ché lode  siffatta  è  sol  propria  di  lui,  né  altri  giammai  sa- 
prebbe ottenerla.  » 

Tornatosi  l' Angelico  in  quell'  anno  stesso  in  Roma 
più  non  si  ricondusse,  qual  che  se  ne  fosse  la  cagione,  in 
Orvieto.  Fa  quindi  menzione  l'A.  degli  altri  lavori  ch'es- 
so operò  in  Roma,  e  segnatamente  delle  due  più  grandi 
tavole  che  pose  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva, 
secondochè  scrisse  il  Vasari:  quantunque  non  sembri  qui- 
vi aversi  più  alcun  dipinto  di  mano  dell'Angelico.  Era 
omai  questi  pervenuto  all'  anno  sessantesimo  ottavo  del- 
l'età sua;  avea  fedelmente  compiuta  la  sua  carriera,  fatta 
brillare  l'arte  cristiana  di  nuova  e  bellissima  lace,  ed 
al  suo  secolo  ed  ai  venturi  recato  co'  suoi  dipinti  e  col- 
le sue  virtù  grandi  ammaestramenti  di  morale  e  religione: 
quando  a' 18  marzo  del  1455  andava  a  contemplare  nel 


243 
cielo  quelle  care  e  sante  immagini  che  avea  si  bene  co- 
lorile in  terra.  Niccolò  V  di  tanta  perdita  dolentissimo, 
gli  fé' erigere  an  monumento  marmoreo  nella  saa  chiesa 
della  Minerva,  sul  quale  volle  fosse  scolpita  T effigie  del- 
l'artista, ed  una  orrevolissima  inscrizione  che  alcuni  sti- 
marono dettata  dallo  stesso  Pontefice.  Chiude  TA.  la  vita 
di  tanto  artefice  con  queir  elogio  che  ne  lasciò  scritto  il 
Vasari,  pieno  di  tanta  grazia  e  candore  che  e'  invita  qui  a 
riferirlo.  «  Fu  fra  Giovanni  semplice  uomo  e  santissimo 
ne'  suoi  costumi. . .  schivò   tutte  le  azioni  del  mondo ,  e 
puramente  e  santamente  vivendo  fu  de' poveri  tanto  ami- 
co, quanto  penso  che   sia  ora  l'anima  sua  del  cielo.  Si 
esercitò  continuamente  nella  pittura,  uè  mai  volle  lavo- 
rare altre  cose   che  per  i  Santi.  Potette   esser  ricco,  e 
non  se  ne  curò,  anzi  usava  dire  che  la  vera   ricchezza 
non  è  altro  che  contentarsi  del  poco.  Potette  comandare 
a  molti  e  non  volle,  dicendo  esser  men  fatica  e  manco 
errore  ubbidire  altrui.  Fu  in  suo  arbitrio  avere  dignità 
ne'  frati  e  fuori ,  e  non  le  stimò  ;  affermando  non  cercare 
altre  dignità  che  cercare  di  fuggire    l'inferno  ed  acco- 
starsi al  paradiso.  E  di  vero  qual  dignità  si  può  a  quella 
paragonare,  la  quale  dovrebbono  i  religiosi,  anzi  pur  tutti 
gli  uomini  cercare,  e  che  in  solo  Dio  e  nel  vivere  vir- 
tuosamente si  trova?  Fu  umanissimo  e  sobrio,  e  casta- 
mente vivendo   dai  lacci  del  mondo   si  sciolse:   usando 
spesse  fiate  di  dire  che  chi  faceva  quesl'  arte  aveva  bi- 
sogno di  quiete  e  di  vivere  senza  pensieri  :  e  chi  fa  cose 
di  Cristo  con  Cristo  deve  star  sempre.  Non  fu  mai  ve* 
duto  in  collera  tra  frati,  il  che  grandissima  cosa  e  quasi 
impossibile  mi  pare  a  credere  ;  e  sogghignando  semplice- 
mente aveva  in  costume  di  ammonire  gli  amici.  Con  amo- 
revolezza incredibile  a  chiunque  ricercava  opere  da  lui 
diceva,  che  ne  facesse  esser    contento    il  priore,  e  che 
poi  non  mancherebbe.   In  somma  fu  questo  non  mai  ab- 
bastanza lodato  padre  in  tutte  l'opere  e   ragionamenti 
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suoi  omilissiiiio  e  modesto,  e  nelle  sue  pillnre  facile  e 
deroto:  ed  t  Santi  ch'egli  dipùue  kmmo  fik  aria  e  lowyfMm 
za  di  Sanii^  che  quelli  di  qaaluaque  alito.  Ayera  per  co- 
stame  non  ritoccare  né  racconciare  mai  alcuna  sua  di- 
pintura,  ma  lasciarle  sempre  in  quel  modo  che  erano  ve- 
nute la  prima  volta,  e  per  credere,  secondo  ch'egli  di- 
ceva, che  cosi  fosse  la  volontà  di  Dio.  Dicono  alcuni  che 
fra  Giovanni  non  avrehhe  messo  mano  ai  pennelli  se  prima 
non  avesse  fatto  orazione.  Non  fece  mai  Crocifisso  che 
non  si  bagnasse  le  gote  di  lagrime,  onde  si  conosce  nà 
volti  e  nelle  attitudini  delle  sue  figure  la  bontà  del  sin- 
cero e  grande  animo  suo  nella  religione  cristiana.  » 

A  compiere  ciò  che  il  p.  Marchese  ragiona  in  questo 
primo  volume  della  pittura,  sarebbe  da  toccare  alcunché 
delV  Appendice  in  che  tratta  de' pittori  domenicani  in  ve- 
tro ne' secoli  XIY  e  XY;  ma  meglio  ci  verrà  il  favel- 
larne in  altro  articolo  nel  dar  conto  del  secondo  volume 
di  questa  opera  si  importante  per  l'arte  e  per  la  religione. 

(  Sarà  continualo.  ) 

¥.  Mercuri. 
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MEMORIE   STORICHE 
SULLA     PRETESA     SUCCESSIONE    APOSTOLICA 

IN   SVEZIA   (•)  . 


S-  1- 


J-ja  Chiesa  di  Gresù  Cristo  deve  essere  edificata  sui  fou- 
damenti  degli  Apostoli  (1)9  e  principalmente  suIF  apostolo 
s.  Pietro  (2)  perché  sia  in  effetto  quella  Chiesa,  contro 
coi  le  porte  dell'  inferno  non  prevarranno  giammai  :  con- 

(*}  Le  Mimorie  Storiche  che  qui  riportiamo  lo  parie  per  poi  conli- 
naarle  in  altro  oamero  di  qoesU  AnnaH^  sodo  do  laroro  al  tolto  origina- 
le,  e  fatto  in  IsTeiia  stessa  sopra  anleoliche  fonti  e  rari  documeoli.  E  la 
singolare  accuratezza  con  che  qaesti  tengono  citati  nelle  note,  debbo  es- 
sere malleTadrice  della  diligenza  grandissima  postaci  dallo  scrittore,  non 
che  della  reracità  delle  cose  affermate.  Sotto  questi  rispetti  adunque  11  la- 
Toro  ci  è  panilo  di  grandissimo  pregio,  eziandio  dopo  quel  molto  che  da 
dotte  penne  si  è  scritto  in  qoesl'  ultimi  tempi  sulla  storia  della  riforma 
svedese.  D'altro  canto  in  un  tempo  in  che  con  più  diligenza  si  Tanno  OTun- 
que  indagando  e  mettendo  in  chiaro  le  Tere  origini  e  i  Tari  andamenti  del 
malaugurato  protestantesimo  ne'  dlTersi  paesi,  non  possono  slflEitle  Memo- 
rie non  riuscire  importanti,  massime  recando  nooTO  lume  sul  punto  della 
successione  episcopale  che  la  STezia  protestante  pretende,  non  altrimenti 
che  faccia  la  chiesa  anglicana  per  legge  atabiUta.  E  ben  si  scorge  sia  nel- 
la  prima  introduzione  della  riforma  in  questi  due  regni,  sia  ne' labilis- 
simi fondamenti  su  cui  posa  questa  pretesa  successione  dell'  episcopato , 
sia  in  altri  particolari  una  grande  analogia  tra  STezia  ed  Inghilterra ,  ed 
una  dimostrazione  TioendeTole  delle  tiranniche  usurpazioni,  de'  raggiri  e 
degli  inganni  con  che  le  due  nazioni  STedese  ed  inglese  Tennero  diTelle 
dall'  antica  fede  e  dalla  cattolica  unità. 

Ma  non  TOgliam  qui,  né.  dobbiamo  lacere  il  nome  del  benemerito  au- 
tore di  questo  Memorie,  Esso  è  un  degno  ecclesiastico  belgico,  monsig. 

(0  E^$.  XI,  20. 

(2)  MaUh.Xyi^  43. 
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ciossiachè  con  questa  sola  Chiesa,  e  non  con  altra.  Gesù 
Cristo  sarà  fino  alla  fine  dei  secoli.  I  cristiani  confidati 
su  tal  principio,  che  forma  senza  dubbio  per  la  Chiesa 
la  quistjone  fondamentale,  hanno  in  tutti  i  tempi  rignar-* 
dato  la  successione  apostolica  come  il  palladio  della  Chie- 
sa ,  persuasi  che  un  prete  o  un  yescoyo  non  abbia  il  mi- 
nimo potere  di  amministrare  i  santi  sacramenti,  se  non 
sia  stato  ordinato  prete  o  consacrato  vescovo  da  un  ve- 
scovo, che  facendo  l'albero  genealogico  delle  successioni 
dei  vescovi  non  risalga  fino  agli  Apostoli.  Tale  fu  la  dot- 
trina invariabile  de' Padri  della  Chiesa  tra' quali  nomine- 
remo specialmente  s.  Ireneo  discepolo  di  s.  Policarpo  e 
di  Papia ,  i  quali  erano  stati  essi  stessi  discepoli  di  s.  Gio- 
vanni Evangelista  (1). 

Tutte  le  stesse  antiche  sette  che  si  formarono,  sepa- 
randosi da  questa  Chiesa  di  Gksù  Cristo ,  furono  per- 
fettamente d'accordo  su  questo  domma  in  tutti  i  paesi  e 
in  tutti  i  tempi  (2).  Eziandio  i  Valdesi,  i  WicleflBti,  e 
gli  Ussiti  ebbero  la  medesima  opinione  sulla    necessità 

CosUntioo  4e  Warimoot  il  quale  fu  per  sei  anni  missionarìo  in  Iivena. 
Becatoii  tagli  nltimi  del  ponlificato  di  Gregorio  XYI  di  s.  m.  in  Bona,  la 
dal  Pontefice  amorevolmeoie  accolto,  e  nominalo  suo  camerier  d'onore, 
ed  ora  trotasi  cappellano  presso  8.  A.  la  contessa  di  Nassan,  Tedova  del- 
l'abdicato e  defunto  re  d'Olanda.  Intendentissimo  egli  dell 
se ,  e  delle  opere  colà  pubblicate  compilò  in  Isrexia  queste 
e  folle  espressamente  fame  gentil  dono  agli  AnnaU^  di  che  gliene 
diamo  le  grafie  che  per  noi  si  possa  maggiori.  Esse  furono  da  lai  detta- 
te in  lingua  francese  dalla  quale  le  diamo  qui  Toltate  in  italiano  -,  e  abbiam 
pure  Toluto  dar  tradotto  quanto  egli  ha  riportato  ne'  titoli  delle  opere  o 
in  altro  solamente  in  tvedese^  aggiungendovi  pure  il  testo  svedete,  e  dò 
perchè  un  sì  diligente  laToro  riuMisse  anche  per  nostra  parte  sempre  pie 
accurato.  R  CùmpSUOaft. 

(0  S.  Iren.  Contr.  Kaeres.  lib.  Ili,  cap.  3.  >  Tertullian.  JOe  Pne- 
script,  adv.  Kaerei,  cap.  32.  -  8.  Angustin.  fpsst.  ^163.  flraiio,  Glorio  H 
Felicibut ,  -  8.  Hieron.  Diahg.  cmtr.  Ludf. 

(2)  Yed.  Renaudot,  PerpetuOé  de  la  fin.  Tom.  ¥  di?.  5  oh.  8  eh.  lO.  - 
Assemani  BibUoih.  OriefU,  Tom.  Ili  Part.  I,  p.  356  e  373. 
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assolata  della  successione  apostolica ,  come  riferisce  Bos- 
suet  nella  saa  storia  delle  variazioni:  ed   infatti  ninna 
setta  avrebbe  accettato  per  se  la  denominazione  d' acefa- 
la col  non  volere  riconoscere  dipendenza  da  alcuna  per- 
sona apostolica;  ciò  cbe  sarebbe  stato  per  lei  sentenza 
di  morte  recando  in  se  la  confessione  implicita  di  con- 
traddizione col  vangelo.  Calvino  stesso  confessa  cbe  per  le 
ordinazioni  dei  preti  e  le  consacrazioni  dei  vescovi  fat- 
te dai  vescovi  apostolici  Dio  comunica  esclusivamente  il 
potere  spirituale  di  rimettere  o  di  ritenere  i  peccati  (1). 
E  i  teologi  i  più  notabili  fra  i   protestanti  d' Alemagna 
cbe  si  vantano  d'ortodossia  sono  oggimai   di   unanime 
consentimento,  cbe  la  Gbiesa  cristiana  non  può  trovarsi, 
se  non  ivi,  dove  trovasi  la  gerarcbia  dei  vescovi,  dei  preti, 
e  dei  diaconi  istituita  da  Gesù  Cristo  stesso;  la  qual  gerar- 
cbia è  impossibile  senza  una  successione  non  interrotta 
d'ordinazioni  cbe  risalga  fino  agli  Apostoli:  donde  conclu- 
dono, cbe  colà  dove  questa  successione  non  trovasi,  non  vi 
sono  altri  sacramenti  cbe  quelli  di  Korab ,  cbe  servono  ad 
irritare  il  Signore.  Di  qui  banno  origine  i  recenti  tentativi 
de'  protestanti  di  rimpastarsi  nella  pretesa  successione  apo- 
stolica degli  anglicani,  e  le  relazioni  coi  luterani  di  Svezia 
stabilite   dall'  associazione   cosi  detta  Gustavo -Adelfina. 
Ma  Lutero  per  converso  insegnava  cbe  tutti  i  cristiani 
sono  fatti  preti  per  lo  stesso  battesimo,  e  cbe  ogni  al- 
tra ordinazione  nulla  significa  (2).  Si  beffa  egli  di  qua- 
lunque  successione,  e   dice  cbe  questa  non  è  in  alcun 
modo  necessaria  per  predicare  la  parola  di  Dio  ed  am«* 
ministrare  i  sacramenti;  percbè  tutti  gli  uomini  banno  la 
missione  dell'apostolato,  e  in  conseguenza  una  veccbia 
o  ancbe  il  diavolo  stesso  banno  per  gli  uffici  di  quello 

(O  CalTin.  CommenL  in  1  ad  Timoih.  lY,  M. 

(2)  Opp.  T.  I.  len,  germ.  fol.  32«,  a.  384  b.  Edit.  nov.  ibid.  fol.  290, 

a.  416,  a.  b.  Edit  WiU.  gmn.  T.  VII.  fol.  ns,  a.  Edit.  ÀUenburg.  fol.  482, 

b.  633,  a. 
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tanto  potere,  quanto  se  P abbia  il  Papa,  i  vescovi  e  i 
preti  (l).  Il  sacerdozio  è  per  lui  un  segno  e  non  un  sa- 
gramento,  e  quindi,  secondo  esso,  non  y'è  più  unzione, 
sacra ,  non  yestimenta  particolari ,  non  ordinazione.  Al 
popolo  spetta  il  diritto  dei  suffragi  ;  alla  comunità  o  alla 
parocchia  il  diritto  di  dare  regole  ordinazioni  e  leggi; 
imperciocché  la  parrochia  rappresenta  il  popolo,  e  il  chie- 
rico non  sia  che  il  ministero  del  verbo,  e  non  il  potere 
di  conferirlo  (2). 

Lutero  nella  sua  qualifica  di  ecclesiastico  di  Wittem- 
berga  era  affollato  da  progetti  di  riforma  (3).  Hausmann 
avea  immaginato  una  ordinazione  per  insufflaitonem  senza 
altra  ceremonia;  e  fu  allora  che  Lutero  videsi  costretto 
di  ristabilire  l'ordinazione,  come  un  simbolo  popolare, 
ed  ordinò  prete  il  17  maggio  1525  Giorgio  Kdrer  (4). 
L'anno  1537  il  12  agosto  l'amico  di  Lutero  Bugenha- 
gen  non  essendo  egli  vescovo  più  che  sei  fosse  Lutero, 
coronò  a  Copenhagen  il  re  Cristiano  III  e  la  sua  sposa, 
e  sette  giorni  dopo  consacrò  i  sette  primi  yescovi  della 
nuova  chiesa.  In  questa  occasione  fece  comparire  un  ri- 
tuale, che  s'intitola:  Ordinatio  eccUsiasUea  regnarum  Da-- 
niae  et  Nortcegiae  ac  Ducatuum  Slesvicii  et  HolsaUae  mseu 
Christiani  III  regie  Daniae ,  cuiue  diploma  eet  praefixum , 
latine  a  Bugenhagio  eonecripta,  Hafniae  1537  —  Questo 
Bugenhagen  creato  nel  1533  dottore  in  teologia  dal 
dottore  Lutero  creò  i  dottori  in  Danimarca;  di  maniera 
che  i  dottori  in  teologia  di  questo  paese  hanno  il  yan- 

(1)  T.  VI.  len.  germ.  fol.  405  a.  Edit.  nov.  ibid.  fol.  400,  b.  Edit 
WUtemb,  germ.  fol.  405,  b.  496,  a.  Edit.  Altenh,  fol.  406,  a.  b. 

(2)  De  Captiv.  Babyhn.  T.  Il,  Ibi.  282  De  Mimetrù  Eecleeiae  uh 

stituend. 

(3)  Epist  ad  Michel,  tao  der  Slrassen  4  523. 

(4)  Tben  christeligha   Kyrkones  Historia  ec.  Storta  della  CMeea 
crisliana  del  dottor  Luca  Osiandro^  Centuria  XVI,  Voi.  1   pag.  70. 

Stockholm  4  635. 
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faggio  di  ayere  ona  successione  canonica,  dice  Gjórwell  (1). 
Ma  il  24  ottobre  1617  il  cancelliere  di  Stato  Axel  Oxen- 
stierna  creò  il  primo  dottore  in  teologia  in  Svezia,  e  que- 
sto cancelliere  avrebbe  dovuto  esser  prete  e  dottore  in 
teologia,  perchè  il  grado  di  dottore  in  teologia  presso 
gli  Svedesi  possa  significare  oggidì  qualche  cosa,  sog- 
giugne  lo  stesso  autore  protestante  supponendo  che  le  or* 
dinazioni  danesi  siano  valide,  e  che  in  questo  paese  si 
trovino  veri  preti. 

11  re  di  Svezia  Gustavo  I  Wasa  non  volle  subito  rom* 
perla  apertamente  con  la  corte  di  Roma  ;  e  vedendo  tutte 
le  diocesi  del  suo  paese  senza  vescovi,  eccetto  la  dio- 
cesi di  Linkòping,  non  si  diede  cura  di  fare  ordinare 
preti ,  né  sopratutto  di  far  consacrare  vescovi  ;  perchè 
avea  già  gustate  le  dottrine  di  Lutero  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Alemagna,  e  avea  riunito  attorno  a  se  alcuni 
discepoli  del  riformatore.  Ma  ei  non  volle  introdurre  la 
riforma  così  bruscamente  in  Svezia:  giacché  anche  a' 24 
aprile  1 539  egli  scrìveva  air  arcivescovo  luterano  :  «  Vi 
sono  tanti  scandali ,  perchè  il  popolo  non  è  istruito ,  e  si 
fanno  delle  riforme:  bisogna  prima  istruire  il  popolo,  e 
poi  fare  riforme  (2).  »  Egli  è  per  questo  che  Gustavo  non 
cessava  di  assicurare  solennemente  in  tutte  le  lettere  al- 
le Provincie  malcontente  delle  riforme  introdotte,  che 
egli  non  voleva  affatto  cambiar  la  fede,  ma  sì  al  contra- 
rio mantenere  di  tutta  forza  P antica  religione,  come  avea 
promesso  per  solenne  giuramento  neir  accettare  il  regno; 
mentre  che  scriveva  nello  stesso  tempo  ai  suoi  fedeli  che 
tutto  mettessero  in  opera  per  ispargere  con  prudenza  la 


(0  l>el  SweDska  Bibliotekei-  BibUoieca  svedese  parie  I  pag.  6f. 

(2)  Monum.  PolUico^eccUsiast.  ex  Archivio  Palmskióidiano  p.  32  - 
Handlingar  tilt  Sterges  Reformations-och  KiAohisloria  eo.  AUi  per  la 
Storia  deUa  riforma  e  chiesa  svedese  sotto  il  re  Gtutavo  1.,  toI.  Il  p.  n  3 
Slockholm   «844. 
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nuova  dottrina  evangelica  luterana  (1  )  ;  dottrina  eh'  egli 
aveva  abbracciata  dal  principio  del  suo  regno,  come  egli 
scrive  il  16  agosto  1540  a  Lutero  (2);  sebbene  tenesse 
celata  la  cosa  fino  a  che  gli  si  offerì  l'opportunità  di  far 
testa  ai  difensori  dell'antica  religione  (3).  Egli  scrisse 
fra  le  altre  cose:  «  Quando  il  popolo  sarà  abbastanza 
istruito  per  intendere  alcun  poco  le  nuove  dottrine,  al- 
lora verrà  il  tempo  d'ordinare  sotto  grave  pena  di  dire 
la  messa  in  lingua  svedese  (4)  :  »  talmente  che  per  questa 
perfida  politica  il  popolo  di  Svezia  è  divenuto  luterano 
e  ha  cambiato  a  poco  a  poco  di  fede  e  di  religione  quasi 
senza  saperselo,  e  crede  ancora  oggi  appartenere  alla 
Chiesa  universale  o  cattolica ,  perchè  vede  nelle  chiese 
del  suo  paese,  che  le  vesti  e  le  ceremonie  religiose  sona 
rimase  ciò  che  erano  presso  a  poco  nel  tempo  dell'  anti- 
ca fede. 

Il  popolo  di  Svezia  metteva  molta  importanza  nella  con- 
sacrazione dei  vescovi,  e  si  concitò  a  rivolta  per  potere 
avere  dei  vescovi  e  dei  preti  ordinati.  Il  re  Gustavo  disse 
il  7  novembre  1527:  «  DiflBcilmente  si  potrà  più  a  lungo 
contenere  il  furore  del  popolo  per  il  motivo  che  non  ha 
più  vescovi  unti  (5).  »  Allora  egli  si  vide  costretto  a 
fare  ordinare  il  5  gennaio  1528  tre  vescovi  per  calmare 
la  collera  del  popolo,  le  cui  grida  divenivano  da  un  gior- 
no all'  altro  più  minaccevoli.  Alla  dieta  di  Westeras  nel 

(0  Vedi  HandliD^r  ròrande  STeriges  inre  fSrhallandeD  under  Kon- 
uDg  GuiUf  I,  ossia  Atti  riguardanti  le  inUrw  relazioni  deUa  Svesta 
lotto  U  re  Gustavo  1.  Stockholm  4844. 

(2)  Presso  Spegel-Skriflelige  Bewis  h6raiide  lil  SwoDsfca  Kyrckio* 
Historia  ec.  DoemnenH  icriUi  pertenenU  alla  «torta  della  eMeta  tveét- 
u  0  cronica  episcopale^  p.  85  h.  38  Upsal.  4  746. 

(3)  Joh.Me$ienii  Scandia  iUutiraia  T.  Y  p.  42  Stockhdmiae  4  70i. 

(4)  K.  GasUfs  den  1:  swar  till  Herr  Hans  ec.  Risposta  del  rt  Gu- 
slemo  L  al  sig.  Mans  Johansson.  Mon.  PoL  EccL  Archiv.  Patmsk  p.  4  s. 

(5)  Handlingar  ròr.  St.  inre  fdrhail.  ec.  Atti  riguarda  le  inteme  re- 
Uus.  della  Svezia  ec.  p.  433.  Sex.  I. 
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1544  Gustavo  Wasa  rimproyerava  latiavia  agli  Stati  la 
loro  affezione  agli  antichi  vescovi  e  alle  ceremonie  del* 
l'antica  religione  (1)  :  ed  anche  nel  1543  un  predicante 
svedese  scriveva  :  a  La  massa  del  nostro  popolo  é  poco 
disposta  alle  riforme  in  materia  di  religione  e  non  é  in 
istato  di  esaminare  e  di  giudicare  su  questa  parte.  Se  sì 
predicassero  nuove  dottrine,  qual  disordine  e  quali  scan- 
dali non  ne  seguirebbero  (2)  ?  »  Fu  la  sciabola  di  Gustavo 
Wasa  che  persuase  gli  Svedesi  della  purità  evangelica 
della  dottrina  delF empio  Lutero,  come  lo  dice  l'ordi- 
nanza reale  del  27  gennaio  1781  (3);  e  fu  mestieri  che 
Gustavo  armasse  un  esercito  di  quattordici  mila  uomini 
per  predicare  quest'  evangelio  agli  abitanti  della  Dalecar- 
nia  (4)  :  e  al  sopraintendente  Giorgio  Norman  e  all'  or- 
dinario Enrico  di  Westeras  fu  duopo  ancora  nel  1540 
rinchiudere  gli  Svedesi  entro  botti,  in  che  si  erano  ben 
conficcati  grossi  chiodi ,  che  passavano  nell'  interno  di 
esse  botti  ;  le  quali  si  rotolavano  per  predicare  a  quel- 
li che  nudi  vi  si  trovavano  chiusi,  col  dolce  mezzo  di 
q  uesto  spiklunna  o  botte  chiodata ,  V  evangelio  di  Lute- 
ro (5).   Il  quale  evangelio  é  una  catena  insopportabile 
per   lo  spirito  del  vero   cristiano  ,  secondo  il  giudizio 
d' un    predicante   stesso  luterano  de'  nostri  giorni   (6)  : 
come  un  gran  numero  di  Svedesi  lo  dice  con  lui,  e  lo 
credeva  già  al  tempo  di  Gustavo  Wasa.  Or  questi  ben 
s'accorse  dopo  qualche  tempo  che  il  sangue  dei  martiri 

(1)  Tegel,  Konong  Gnstaffs  Histories  ec.  Storia  del  re  Gìtstaxto^ 
Ptrtc  II.  p.  201,  8tockholm  4622. 

(2)  Granskning  «f  den  etangelisk-lodierika  trotbeklnoeliens  fór- 
DlrnsU  liiostycken  ec.  Eeame  dette  prtnctpalì  doUrim  detta  eonfeuiùhe 
di  fede  evangeHeo4ìUerana  diN.  Ignei,  Crebro  4  843,  p.  241. 

(3)  Mera  af  lydoad  in  dfwertygelse  -  Pia  per  obbedienxa  che  per 
ronotfietnufiiio. 

(4)  Tegel,  I.  e.  p.  493,  496  e  449. 

(5)  Rhjielii  Epiicopoieopia  SfriogoMea  p.  266  Lìnkofing  4752. 

(6)  Ignei  op.  cit.  p.  235. 
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che   colaya  da  qaesCe  botti,  non  faceva  che  incor«iggirc 
gli  Svedesi  a  confessare  animosamente  Gesù  Cristo;  e 
però  fece  abolire  queste  botti,  ed  ebbe  di  nuovo  ricorso 
alla  perfidia  d'una  raffinata  persecuzione,  come  fece  già 
anticamente  un  suo  degno  predecessore  Giuliano  apostala. 
Gustavo  scrisse  il  15  maggio   1543  a  Gustavo  Olson  di 
cercare  tutti  i  papisti  di  Westrogothia  e  di  punirli  ar- 
bitrariamente; ma  di  non  divulgare  l'ordine  reale  (1).  Die- 
tro una  lettera  che  ha  la  data  del  17  luglio  1578  (2), 
l'arcivescovo  Pietro  Gothus  dimandò  al  re  Giovanni  III 
la  permissione  di  rinnovare  gli  orrori  della  persecuzione 
religiosa  che  avea  avuto  luogo  sotto  il  regno  del  suo  pa- 
dre; e  Giovanni  cosi  gli  risponde:  «  Vostra  riverenza  vuo- 
le in  questa  maniera  introdurre  un  modo  d' inquisizione 
religiosa ,  che  non  si  trova  in  ninna  parte  di  tutta  la  cri- 
stianità, e  neppure  in  Italia,  dove  regna  il  Papa:  »  e  ag- 
giunge, che  «  le  predette  botti  armate  di  chiodi  sorpas- 
sano in  crudeltà  tutto  ciò  che  l'inquisizione  presso  i  cat- 
tolici ha  immaginato  <li  più  crudele  (*).  »  Io  ninna  parie 
d'Europa  si  è  continuato  a  bruciare  i  maghi  fino  al  di- 
ciottesimo secolo,    come  si  è  fatto   in  Svezia.   La  pena 
d' una  morte  spietata  per  questi  miserabili  non  fu  rivo* 
cata  che  per  decreto  reale  del  7  gennaio  1780  (3). 

Gustavo  Wasa  fece  dunque  consacrare  alcuni  vescoyi 
cedendo  alle  alte  grida  dei  suoi  sudditi,  e  il  consacra- 
tore  di  questi  vescovi  fu  Pietro  Magni  vescovo  di  We- 
steras;  il  quale  credevasi  genercdmenU  in  Svezia  aver  ri- 
cevuto la  consacrazione  in  Roma  (4),  ove  egli  era  stato 

(0  Ryks- Registrai.  Archivi  del  regno^  4543,  Pan.  Il,  fol.  35. 

(2)  Spegel ,  Documenti  ciL  p.  ii4  u.  53. 

(*}  Sa  queste  sapposte  cradelti  della  inquisiziODe  presso  i  ralloli- 
ci,  rImeltiMno  alle  LeUres  sur  t Inquitiiion  dei  eh.  contede  Maistre. 

//  Campa. 

(3)  Ved.  Bni.II.  FantDtis.  de  InquiiU.  sagarum  in  S9)ecia  Upul  <  7ii7. 

(4)  RbjraeUi  Epiecoposc.  p.  262. 
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proTTeditore  dell'ordine  di  s.  Brigida,  e  donde  era  rìtor- 
nato  in  Svezia  dal  1524  (1).  Egli  fu  solennemente  rice- 
vnto  da  Gustavo  Wasa  consigliere  di  Stalo  il  26  luglio 
di  quest'anno  1524  (2),  e  il  15  gennaio  1527  scrisse  con 
gli  altri  consiglieri  di  Stato  raunati  a  Stockholm  per  ci- 
tare Von  Melen  a  comparire  dinanzi  a  Gustavo  e  dinan- 
zi al  consiglio  di  Stato  a  Stockholm. 

Il  re  Gustavo  non  faceva  alcun  caso  di  queste  consacra- 
zioni di  vescovi  per  loro  stesse  ;  che  anzi  le  credeva  del 
tutto  superflue  ai  vescovi  nello  stesso  modo  che  pensava 
Lutero:  ma  riguardava  queste  consacrazioni  necessarie  per 
gettar  la  polvere  agli  occhi  del  popolo ,  come  scriveva  egli 
slesso  al  maestro  Magno  Sommar  eletto  vescovo  di  Stren- 
gn&s  (3),  uno  dei  tre  vescovi  che  furono  consacrati  il  5 
gennaio  1 528,  esortandolo  a  non  recarsi  a  coscienza  di  farsi 
consacrare  per  procurare  la  pace  al  paese ,  e  conservare  a 
se  stesso  il  pacifico  possesso  nella  sede  episcopale.  Cosi  Gu- 
stavo Wasa  abbassava  V  anima  sua  al  maneggio  della  fin- 
zione e  della  astuzia,  ad  artifizi  indegni  d'una  probità  an- 
che volgare.  Siami  permesso  di  dar  qui  un  saggio  della  te- 
nera coscienza  evangelica  del  re.  Catarina  moglie  di  Gusta- 
vo disse  al  suo  fratello  il  re  di  Danimarca ,  che  Gustavo 
aveva  avuto  tentazione  di  assassinarlo  durante  il  suo  sog- 
giorno a  Stockholm  per  impadronirsi  della  corona  di  Dani- 
marca; ma  che  la  considerazione  del  non  esser  ancora  ab- 
bastanza stabilito  sul  trono  di  Svezia  per  eseguire  il  dise- 
gno, lo  avea  determinato  a  lasciar  partire  il  re  di  Danimar- 
ca, e  prestargli  ancora  del  danaro  a  fine  d'avere  in  lui  un 
sostegno  contro  gli  Svedesi.  Catarina  mori  il  23  settem- 
bre 1 535  otto  giorni  dopo  la  dipartenza  del  re  suo  fratello, 

(0  Diariim  Varx$tenenie  p.  478  Upsalise  472^ 

(2)  Registraiuret  o  Archivi  del  pane  litt  A  p.4i-Ved.  HaodlìDgar 
ròr.  Skaodinav.  HUt,  Atti  Hguardanli  ìa  etaria  delia  Scandinavia  XVJJI 
Pari.  1  pag.  242. 

(3)  Handliogar  ec.  AUi  riguard.  le  inteme  relax,  della  Sveiia  p.  n3. 
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e  corsero  sulla  cagione  della  sua  morte  rari  romori ,  che 
Gustaro  avesse  fatto  pagare  un  poco  caro  alla  moglie  il  sao 
gran  candore  yerso  il  re  di  Danimarca  (1).  IlreGostaTo 
non  osò  mai  confessare  che  yoleya  introdurre  il  lute- 
ranismo nel  regno,  avendo,  per  ingannare  tanto  meglio 
gli  Svedesi,  proscritto  nel  1523  questa  dottrina  chiaman- 
dola ancora  un  amalgama  di  eresie  condannate  già  da 
lungo  tempo  come  pericolose  all'ordine  pubblico  e  al- 
la sicurtà  dello  Stato  (2).  Ma  si  astenne  bene  dal  fare 
eseguire  questa  proscrizione ,  e  adoperava  tutti  i  sofismi 
possibili  per  fare  credere  al  suo  popolo,  che  egli  non 
impediva  il  libero  esercizio  dell'antica  religione,  ma  che 
voleva  solamente  impedire  che  si  predicassero  leggende  e 
sciocche  favole,  come  lo  dichiarò  solennemente  alla  die* 
ta  di  Wester&s.  Una  prova  che  Gustavo  sapeva  benissimo 
servirsi  di  restrizioni  mentali  è  questa,  ch'egli  scrisse 
il  22  agosto  1 542  al  gran  maresciallo  di  Svezia  Lars  Sii- 
zeson  e  agli  altri  consiglieri  di  Statò  :  «  Promettete  , 
promettete  tutto ,  non  vi  é  bisogno  di  mantenere  la  pa- 
rola data  (3).  »  Fece  frequenti  visite  e  giri  nel  paese , 
e  sempre  si  dava  cura  di  riunire  i  paesani  in  queste  oc- 
casioni, e  sicurarli  dicendo  loro  che  le  dottrine  dai  di- 
scepoli di  Lutero  predicate  in  Svezia  non  erano  nuove, 
ma  si  erano  le  dottrine  stesse  predicate  da  Gesù  Cristo 
e  dai  suoi  santi  Apostoli,  e  che  gli  antenati  loro  ayevano 
credute  in  ogni  tempo. 

I  paesani  credevano  sentir  parlare  della  religione  cat- 
tolica, e  si  stavano  contenti  a  questa  capziosa  dichiarazìo- 


(0  Arild  Huytfeld,  Historiake  BeakrifiVelM  ec.  Storica  Corrùpom- 
denxa  sul  re  CritUano  IH,  ad  an.  153S,  Kiòbenbaffo  4595.-Yed.  TefeL 
Storia  del  re  Guttaco  P.  I,  p.  67. 

(2)  HandliDgar  ec.  AtU  rigmrd.  la  «(orsa  della  Scmid.  P.  XTU 

p.  4  59. 

(3)  Regtstr. 
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ne  (1).  Il  gran  drolxeri  o  gindice  supremo  di  Svezia  sot* 
to  Gustavo  Wasa,  il  conte  Pietro  Brahe,  scrive  nella  ero* 
nìca,  che  si  trova  manoscritta  alla  biblioteca  reale  a  Stock- 
holm,  che  dappoiché  il  cancelliere  Lorenzo  di  Andrea  ebbe 
esposto  a  Gustavo  la  dottrina  di  Lutero,  e  quante  rie* 
chezze  i  principi  d'Alemagna  avevano  accumulate  da' con- 
venti e  presso  il  clero  mediante  V  introduzione  di  que- 
sta nuova  dottrina,  e  che  il  clero  non  potrebbe  mai  di- 
mostrare con  parole  della  Bibbia  essergli  necessario  il 
possesso  delle  ricchezze,  allora  Gustavo  rispose  :  n  il  clero 
mi  ha  messo  sul  trono ,  e  potrebbe  benissimo  per  la  sua 
troppo  grande  influenza  nel  paese  cacciarmene,  subito 
che  io  non  volessi  o  non  potessi  soddisfarlo  in  tutte  le 
esigenze  sue:  e  in  questa  dottrina  di  Lutero  si  offre  in 
fatti  una  bella  occasione  di  annullare  il  suo  potere.  »  Di 
presente  il  re  fece  intendere  alla  nobiltà:  «  che  tutte  le 
donazioni  fatte  dagli  antenati  ai  conventi  e  alle  chiese 
ritornerebbero  alla  famiglia  del  donatore  ;  che  i  preti  e  i 
frati  che  volessero  maritarsi,  e  lasciare  il  loro  stato 
avrebbero  piena  libertà  di  farlo,  e  i  frati  che  non  voles- 
sero cambiar  stato  e  non  volessero  lasciare  i  conventi, 
vi  restassero  tutta  la  loro  vita,  ma  sotto  condizione  che 
dessero  ai  nobili  tutto  ciò  che  possedevano  in  beni ,  ren- 
dite e  paesani,  e  si  contentassero  d'una  pensione  vitalizia 
che  i  nobili  pagherebbero  a  loro.  Questo  progetto  fu  co- 
municato subito  alla  nobiltà,  e  poi  agli  Svedesi,  cosi  se^ 
cretamente  e  insensibilmente  qnanto  si  poteva  fare  :  e  in 
tal  guisa  il  re  preparò  gli  spiriti  alla  riforma  che  avea  ri- 
soluto di  mettere  in  esecuzione  alla  prima  occasione  che 
si  presentasse  (2).  » 

Non  è  dunque  da  maravigliare,  che  i  nobili  credessero 


(O  P.  E.  Thyielias,  Hefomutioiies  infórande  och  fortgiog  i  STerige, 
JiUroduxùme  e  progreMso  d0Ua  fiifarma  tn  Svezia  p.  26  Stockholm  4843. 
(3)  Ved.  Meswoii  SeatUUa  Uhiir.  T.  Y  p.  i2. 
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beilmente  alle  parole  di  GosUfo  alla  dieta  di  Wes4e- 
rif ,  che  noD  Toleva  altro  che  il  bene  e  tutto  il  bene 
della  Chiesa.  1  nobili  dissero  ivi  che  i  predicatori  do- 
f  eano  predicare  la  para  parola  di  Dio  e  non  EsTole.  in 
questa  dieta  i  borghesi  si  dichiararono  incompetenti  a 
giudicare  le  quistioni  di  fede,  e  i  paesani  non  Tollero  in- 
novazioni in  materia  di  religione  (1). 

Prima  della  dieta  di  Westeras  i  deputati  yotarono  in- 
sieme, e  perchè  l'unione  costituisce  la  fona,  e  questi  vo- 
ti collettivi  esprimevano  veraoMute  la  volontà  del  popolo 
svedese  fino  allora  sovrano.  Gustavo  che  avea  saputo  met- 
tere i  nobili  nei  suoi  interessi  stabili  una  rappresentanza 
del  popolo  in  nobiltà,  clero,  borghesi  e  paesani  facendo 
votare  queste  quattro  classi  sceveratamente ,  la  qual  cosa 
non  avea  avuto  mai  luogo  per  addietro  (2).  Anche  recen- 
temente alla  dieta  del  1840-— 41  si  dimandò  Fantioo  modo 
di  votare,  ma  il  clero  con  una  parte  della  nobiltà  vi  si 
opposero. 

Fu  ancora  Gustavo  Wasa  che  nel  1540  fece  a  We- 
steras del  regno  elettivo  di  Svezia  un  regno  ereditario 
per  i  suoi  discendenti.  Tenendo  egli  la  spada  sospesa 
sulle  teste  d^gli  Stati,  Gustavo  fece  loro  giurare  VÀrffihren' 
ingen  o  convenzione  di  successione,  e  abdicare  cosi  il  loro 
diritto  all'elezione  (3).  Il  re  s'era  servito  della  nobiltà 
per  rovinare  il  clero;  ma  bentosto  s'accorse  che  i  nobili 
erano  cosi  avidi  dei  beni  della  Chiesa,  quanto  esso  stes- 
so ,  e  che  facevano  tal  diligenza  di  mettersi  in  possesso 
anche  dei  beni  che  non  avevano  mai  appartenuto  ai  loro 
antenati,  che  il  bottino  del  re  sarebbe   stato  meschino. 

(0  SUeroemao,  nikd.  och  Mfitent  neslolec.  Rùoèmmà  ddk  ék- 
U  e  aàuìianze  P.  1  p.  57. 

(2)  Wilde,  Svtciae  Historia  PragwutHea  quae  tmigo  Im  pMieum 
dieilur  cap.  HI  secl.  IH  $.  30,  n.  9,  p.  53f,  Uolmiae  I73f  .-Loccean  àmii' 
quii.  Sweo-Golh,  cap.  Vili  p.  52  FraDcC  4676. 

(3)  Tegel.  Storta  del  re  €hutQ»o  P.  U  p.  421. 
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Adunque  proibì  loro  fin  dall'  anno  1 538  di  prender  pos- 
sesso di  questi  beni,  prima  d'arer  provato  i  loro  diritti 
dittami  aire.  Mentre  duravano  queste  controversie^  e  non 
furono  mai  decise,  il  re  amministrava  i  beni,  e  seppe 
cosi  appropriarsi  tutto  il  bottino. 

I  vescovi  di  Skara  e  di  StrengnSis  eletti  l'anno  1 522,  e 
quello  di  Westeras  eletto  l'anno  1523  non  erano  che 
creature  di  Gustavo  Wasa;  e  non  è  perciò  da  maravi- 
gliare che  il  vescovo  eletto  di  Strengnils  cominciasse  pri- 
ma di  tutti  gli  altri  membri  della  dieta  a  prendere  la 
parola  dicendo:  Che  ringraziava  il  sig.  Ture  Jònson  per 
la  buona  intenzione  che  avea  mostrata  di  prendere  il  par- 
tito di  Giovanni  Braske,  vescovo  di  Linkòping  e  di  di- 
fendere i  dritti  della  Chiesa  e  quelli  del  clero:  ma  ch'egli 
avea  paura  che  questa  difesa  non  facesse  più  male  che 
bene;  perchè  sarebbe  male  di  voler  lasciare  il  paese  de- 
bole non  aumentando  le  rendite  della  corona,  e  lasciare 
il  clero  ricco  e  potente  (1) .»  Era  ciò  un  approvare  il  IL 
bro  di  Lutero,  De  barn  cleris  confiscandisj  che  Gustavo 
avea  fatto  diffondere  per  la  Svezia;  e  dato  questo  se- 
gnale ì  nobili  comperati  da  Gustavo  Wasa  seppero  ap- 
prezzare al  suo  giusto  valore  l'abdicazione  della  coro- 
na, che  non  era  se  non  una  simulazione  per  muovere  i 
deputati.  Le  milizie  bene  armate ,  condotte  alla  dieta  dal 
re  e  dai  nobili,  erano  una  pruova  che  Gustavo  non  avrebbe 
abbandonato  il  campo  senza  menar  colpi:  e  cosi  del  pro- 
getto di  spoglio,  di  cui  Pietro  Brahe  ci  ha  parlato,  fu 
fatta  una  legge  del  paese  (2).  Le  creature  adunque  di 
Gustavo  Wasa  furono  quelle  che  con  i  nobili  lastrica- 
rono la  strada  al  sistematico  depredamento  generale 
della  Chiesa,  e  che  per  giungere  tanto  più  presto  allo 
scopo,  assicurarono  e  facilitarono  il  progresso  del  lute- 
ranismo in  Svezia.  I  nobili  tuttavia  non  erano  più  lute- 

(0  Tegel,  Storia  cit.  P.  I,  p.  465. 
(2)  Tegel  ibìd.  p.  468. 

Fase.  XI.  17 
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rani  degli  altri  ordini  dello  Stato  :  ma  il  re  area  pronea- 
so  di  dividere  con  esso  loro  i  beni  del  clero,  a  Per 
prendersi  i  beni  delle  terre  e  delle  altre  proprietà  delle 
chiese  e  dei  conventi,  ciascuno  si  adoperi  all'istante,  e 
di  questo  modo  ciascuno  è  cristiano  ed  evangelico:  n  cosi 
Gustavo  scrisse  a  GOran  Gyllenstierna  e  alla  nobiltà  nella 
sua  lettera  che  porta  la  data  di  Gripsholm  il  5  mag- 
gio 1538  (1). 

Anche  Lutero  avea  detto  :  «  Vi  sono  assai  persone ,  che 
sono  molto  evangeliche,  perchè  havvi  ancora  ostensorii  e 
beni  di  Chiesa  da  prendasi  dai  cattolici  (2):  »  ma  soggiunse 
poi:  c(  i  principi  s'  appropriano  la  parte  migliore  dei  beni 
della  Chiesa,  e  noi  dobbiamo  soffrirlo  per  avere  la  loro 
protezione  (3).  »  Sotto  questo  aspetto  il  re  Gustavo  era 
caldo  partigiano  della  nuova  dottrina  evangelica  ;  giaccbé 
la  sua  avarizia  era  senza  limiti  e  avea  Kti  per  le  eredità 
con  tutti  i  suoi  parenti,  e  quindi  si  riguardava  come 
erede  universale  dell'argenterie  e  dei  mobili  delle  chiese, 
dei  conventi  e  dei  luoghi  pii  senza  pur  dimenticare  le 
caldaie  di  rame,  e  i  vasi  di  stagno.  Imperocché  egli  scrive 
il  1  giugno  1 548  ai  suoi  intendenti  della  provincia  di  Up- 
sala  che  avessero  cura  di  indagare  tali  oggetti  (4). 

La  sordida  avarizia  di  Gustavo  giungeva  fino  a  rifia- 
tare ai  suoi  figli  le  cose  più  necessarie  alla  vita:  con- 
ciossiachè  egli  scrive  il  27  agosto  1 558  al  suo  figlio  cosi  : 
«  La  nosUra  cara  sposa  Catarina  ti  manda  cinque  ciuni* 
eie,  ricordati  d'averne  cura  e  di  non  logorarle  troppo 
presto  (5).  »  Vero  è  che  Gustavo  pretendeva  aver  biso- 
gno di  tutti  questi  beni  per  pagare  le  spese  fatte  nella 

(0  Registr.  Vedi  Handlingar  ec  Mi  per  ia  Horia  Mia  rìformn  e 
chiesa  tvedese  sotto  il  re  Gufavo  I.  Tom.  Il  p.  4  H. 

(2)  Predica  XII. 

(3)  Opp.  edU,  len,  T.  IV  fol.  4  58  a. 

(4)  Registr. 

(5)  Registr. 
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guerra  contro  il  re  Cristiano  di  Danimarca  che  portavano 
la  somma  di  200,000  fiorini,  come  egli  scrive  a  Giovan* 
ni  Braske  nei  1523  (1))  e  per  le  frequenti  rivolture  ca- 
gionate nel  paese  dalla  nuova  religione.  Ma  alla  sua  mor- 
te  e^  non   era  più   quel  povero  Gustavo  Wasa  che  bat- 
teva per  mercè   all'  abituro  del  paesano  Andrea  Peerson 
in  Dalecarnia,  il  quale  gli  ebbe  salvata  la  vita  nel  1520  (2). 
Eppure  egli  dimentico  di  tal  beneficio  lo  fé'  dappoi  nel 
1533  morire  arrotato,  perché  volendo  conservare  la  reli- 
gione dei  suoi  antenati  gli  si  era  voltato  contro.  Gustavo 
avea  fatto  qualche  economia,  e  possedeva  di  suo  proprio 
due  mila  e  cinquecento  terre  con  quattro  grotte  piene  di 
danaro,  benché  ne  avesse  perduto  prima   una   quantità 
più  considerevole  in  un  incendio  del  castello  di  Stock- 
holm  (3).  Erico  XIV  confessa  che  il  padre  suo  Gustavo 
Wasa  rubò  alla  nazione  quanto  ei  possedette  (4). 

Fu  dunque  niente  altro  che  l'avarizia  quella  che  ge- 
nerò il  luteranismo  in  Isvezia,  come  fu  l'adulterio  quel- 
lo che  gli  diede  origine  in  Inghilterra.  Certo  e'  non  fu 
per  convincimento  religioso,  che  Gustavo  Wasa  intro- 
dusse il  luteranismo  in  Isvezia;  giacché  non  avea  real- 
mente alcuna  religione  e  mori  della  morte  degli  empii. 
Essendo  in  punto  di  morte  scacciò  e  riprese  il  predican- 
te ,  che  tentava  ricondurlo  ai  sentimenti  cristiani ,  e  non 
volle  mai  confessarsi  dei  suoi  peccati  o  pur  solo  ascol- 
tare esortazioni:  «  Cessa  con  le  tue  fandonie,  gli  disse  Gu- 
stavo ,  ho  bisogno  piuttosto  di  qualche  cosa  per  Io  sto- 
maco che  per  l'anima;  »  e  mori  da  vero  miscredente  (5). 

(0  Lìnkdpings  Bibliolh.  AtUcìi,  P.  II,  p.  204. 

(2)  Tegel,  Storta  dt.  P.  I  p.  IO  e  323. 

(3)  Geyer,  Swenska  Folkets  Historia  ec.  Storia  del  popolo  svedese. 

P.IIp.  422-25  Órebro  1834. 

(4)  Vedi  K.  Erick  den  XIV:  s  Htst.  ec.  Storia  del  re  Erico  XIV  di 
Svexia  di  Olof  Celsius  p.  26  Stockliolm  4774. 

(5)  Geyer,  op.  eìt.  P.II  p.  460. 
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Tutto  il  mutamento  di  religione  in  Svezia  non  fa  dun- 
que altra  cosa,  se  non  un  artifizio  politico:  e  Guatayo 
Wasa  che  pareva  da  principio  mettesse  tanta  importanza 
nella  successione  apostolica  dei  vescovi  e  dei  preti  ^  non 
dubitò  un  istante  di  sopprimere  i  vescovi,  dacché  ei  s'ac- 
corse che  questi  moderni  vescovi  per  quantunque  evan- 
gelici si  fossero ,  non  vollero  comprendere  che  il  loro  re- 
gno non  era  di  questo  mondo:  ma  compresero  l'evange- 
lio, come  il  re,  e  avendo  moglie  e  figliuoli  andarono 
ben  più  avanti  nello  accumulare  ricchezze  che  non  dian- 
zi i  predetti  vescovi  celibatari.  Ognuno  crederebbe,  che 
tanti  beni  rubati  alle  chiese  avessero  potuto  bastare  al- 
l'avarizia  di  Gustavo  Wasa:  ma  non  è  cosi;  dacché  non 
vi  fu  che  la  morte  che  potesse  metter  fine  alla  cupidità 
di  lui.  Già  nel  1539  non  era  più  contento  del  suo  clero 
mezzo  luterano  e  mezzo  attaccato  ancora  alle  ceremonìe 
dell'  antica  religione,  e  che  si  arrogava  tuttavia  molta  au- 
torità e  non  era  in  ogni  occasione  si  pieghevole  e  si  ser* 
vile,  come  il  re  desiderava. 

Gustavo  Wasa,  l'autocrata,  come  il  re  Gustavo  III  di 
Svezia  lo  chiama  (1),  senti  vivamente  la  risposta  eh  gli 
fece  il  vescovo  di  Strengnas,  quando  gli  dimandò  il  suo 
bel  palazzo,  solo  avanzo  dei  beni  confiscati  ai  suoi  pre- 
decessori. Il  vescovo  cominciò  a  rifiutare;  ma  il  re  instan- 
do e  dimandatolo  ironicamente  in  qual  capitolo  della  bib- 
bia trovava  che  i  vescovi  dovessero  avere  si  magnifiche 
dimore,  il  vescovo  rispose  «  nello  stesso  capitolo,  dove 
é  permesso  ai  re  d'usurparsi  le  decime  della  chiesa  (2).  » 

Il  vescovo  di  Linkòping  Giovanni  Braske  predisse  a 
Westeras  nel  1528  ai  vescovi  eletti  di  Svezia,  che  se 
essi  non  resistessero  da  bel  principio  alle  pretensioni  di 

(0  K.  Gustar  IH  :  s  efterlemnade  och  femUo  ir  efter  baos  dòd  op- 
pnade  papper  -  Carte  potlume  di  Guitavo  III  e  aperte  cinqumU'  mv 
dopo  la  sua  morte  Upnl  4843  p.  80. 

(2)  MesHDii  Scand.  iUmtr,  T.  V  p.  77.  Rh^elii  Epùcopoeeop.  ^  22. 


261 
Gustavo  Wasa,  costui  dimanderebbe  sempre  più,  e  ver- 
rebbero alla  fioe  trattati  da  lui  come  vili  schiavi  senza 
osare  di  aprir  bocca  per  la  difesa  de' loro  sacri  diritti  (1). 
Questa  predizione  fu  verificata,  giacché,  dice  Giovanni 
Magni  (2),  u  i  vescovi  svedesi  ricevettero  quasi  giornal- 
mente schiaflB  e  colpi  dal  brutale  Gustavo   Wasa  senza 
che  osassero  lamentarsi.  »  Quando  si  legge  la  lettera  del  24 
aprile  1539  che  Gustavo  scrisse  all'arcivescovo  (3),  si  ve- 
de che  Giovanni  Magni  non  esagerò:  giacché  questa  let* 
tara  e  quella  del  16  agosto   1559  al  vescovo  d'Orebro 
e  agli  altri  vescovi  di  Svezia  sono  concepite  in  termini 
sì  scortesi,  che  si  vede  ch'ei  considerava  i  vescovi  co- 
me schiavi  i  più  vili  per  forma  che  le  lettere  di  Gustavo 
ai  suoi  semplici  paesani  sono  infinitamente  più  gentili. 
L'alto  clero  di  Svezia  d'anima  bassa  e  venale  era  stato 
nelle  mani  di  Gustavo  Wasa  un  mezzo  potente  per  ista- 
bilire  in  Svezia  una  specie  di  luteranismo;  ma  quando 
V  edifizio  é  terminato ,  si  getta  a  terra  e  si  rompe  il  pal- 
co che  ha  servito  per  elevarlo.  Gustavo  che  non  avea 
ora  più  bisogno  dell'  autorità  del  clero  per  eseguire  i  suoi 
disegni. di  rapine,  destramente  se  ne  disfece.  Imperoc- 
ché per  mettere  un  termine  alle  pretensioni  del  clero ,  e 
per  prevenire  nello  stesso  tempo  il  sollevamento  popolare 
che  si  ripeteva  incessantemente  finché  l' antica   credenza 
non  fosse  affatto  svelta  dalle  radici.  Gustavo  eresse  un 
tribunale  criminale  per  giudicare  gli  affari  ecclesiastici,  e 
soprattutto  per  calpestare  i  paesani  dalecarniesi,  di  cui 
si   era  servito  per  salire  in  trono ,  e  che  non  vollero  mai 
abbandonare  la  religione  dei  loro  padri. 

A  castigare  i  nuovi  vescovi  nominò  Giorgio  Norman 
sopraintendente  di  tutto  il  clero  di  Svezia,  soppresse  i  ve- 

(0  Tegel,  Storta  cit  P.  1  p.  4  53. 

(2)  Swea  och  Gòlha  Cronicka,  Crimiea  wedese  e  go^a  p.  422  Stock- 

iBoliii  4t»20. 

(3)  ifontim.  foiji.  eceie».  ex  Àreh,  PahmkiSid  p.  32. 


262 

scovi,  e  mise  questo  amico  e  discepolo  di  Lalero  (i) 
alla  testa  della  chiesa,  divenuta  ora  presbiteriana  per  da- 
re a  questa  chiesa  la  pura  dottrina  di  Lutero  con  tnlto 
ciò  che  si  trovava  stabilito  da  lui  in  Alemagna  (2). 

Gustavo  colla  sua  astuzia  ordinaria  fece  andare  Nor- 
man bel  bello  nella  bisogna:  ma  verso  la  fine  del  regno 
di  Gustavo  non  vi  erano  più  vescovi  in  Isvezia;  non 
v'avea  più  che  una  specie  di  preposti  che  Gustavo  fece 
chiamare  Ordinarti  (3).  Vi  erano  in  luogo  dei  vescovi  di 
prima  ì  preposti  a  Upsal,  a  Stockholm,  a  Gefle,  a  Lin- 
h5ping,  a  Jònkòpìng,  a  Calmar,  a  Strengnas,  a  Orebro, 
a  Westeras,  a  Tuna,  a  Abo  e  a  Yiborg  (4).  In  questa 
occasione  Finsaziabile  Gustavo  dimise  i  pastori  dalle  loro 
funzioni  nelle  parrocchie  riccamente  dotate,  conservò  per 
se  le  rendite,  e  fece  fare  il  servizio  divino  da  vicepa- 
stori a  buon  mercato  (5). 

Non  è  qui  fuor  di  proposito  far  rilevare  che  Lutero 
inviò  già  nel  1527  alcuni  visitatori  in  Sassonia  per  co- 
stringere ciascuno  a  intendere  la  bibbia,  al  modo  che  vole- 
va il  santo  riformatore  (6):  cotalchè  mediante  questa  in- 
quisizione tobe  di  fatto  quella  libertà  di  coscienza  la  quale 
egli  avea  insegnato  in  teorica  ;  e  scriveva  nel  1 528  che  bi- 

(0  Epif  I.  Lalheri  18  apr.  4  539  T.  Vp.  4  78  edit.  Wittemb.  Spe«el,lto- 
cumerUi  cit.  p.  84  n.  57. 

(2)  Fullmagt  fòr  Magister  Georg  Norman  ec.  Piem  poteri  pel  wute- 
Uro  Giorgio  Norman  Upsala  li  8  dicembr.  i  539.  MS  nella  CoUexiome  Pal- 
mkiold.  mila  biblioteca  di  Upsal,  Wilde,  Sveeiae  Hist.  Pragmatica  p.5S8. 

(3)  Commission»bref  fòr  dem  som  Ordinari!  blefne  Sro  ec.  Lettera 
commissoriale  a  quelli  che  son  rimasti  Ortftnant.  Westeras  a' 19  giugno  1557 
MS  nella  collezione  Palmskiold. 

(4)  Spegel,  op.  cit  p.  44  n.  53. 

(5)  Fant,  Utcast  til  Forelasning  df?er  Swenska  mn^Disegno  dipre- 
lezioni  sulla  storia  svedese  II  p.  55  Stockholm  4  803  -  Formolatr  tiH  Col- 
lationsbref  ec.  Formolario  di  lettera  di  collazione  p.  408.-  Handiiogar  ee. 
AHi  riguard.  le  inteme  relax,  detta  Svezia.  Voi.  11. 

(6)  Yorrede  iiber  die  uoterricht  der  Ylsitatoren  -  Prefazione  snUa 
istruzione  de'  msitatori.  Opp.  ed.  len.  4  558.  T.  VII  p.  3. 
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sognava  bandire  dal  paese  tatti  quelli ,  che  non  avevano 
precisamente  la  stessa  credenza  che  lui  (1).  II  Kyrkiolag^  o 
legge  di  chiesa  del  1 687  ancora  in  vigore  oggi  in  Svezia,  che 
sforza  ciascuno  di  sottomettersi  all'  inquisizione  dei  predi- 
canti, al  catechismo  (2),  e  ad  andare  tutti  gli  anni  alla  cosi 
detta  cena  sotto  pena  d*  essére  scomunicato  e  cacciato  dal 
paese  (3),  partecipa  ancora  delle  botti  chiodate  di  cui  ab- 
biamo parlato,  e  che  Norman  portava  di  luogo  in  luogo 
per  le  province  di  Svezia  per  predicare  Tevangelio. 

Mentre  Norman  era  cosi  in  giro  apostolico  nelle  pro- 
vince, Gustavo  era  ben  lungi  dal  perder  di  vista  lo  scopo 
principale  della  riforma;  e  fece  prendere  da  Norman  il 
rimanente  del  danaro,  che  le  chiese  possedevano  ancora 
e  fece  loro  dare  in  ricompensa  una  bibbia,  tradotta  in 
isvedese  da  Lorenzo  di  Andrea,  versione  talmente  diffetto- 
sa  che  nelle  altre  edizioni  che  ne  furono  fatte  a  Stockholm 
nel  1550,  nel  1605  e  nel  1709,  vi  mancano  ancora  dei 
versetti  intieri,  come  per  esempio  Lue.  1 7,  36.  Apoc.  21 ,  26, 
come  pur  nel  nuovo  testamento  che  L.  Andrea  fece  stam- 
pare a  Stockholm  nel  1526;  e  ciò  che  è  più,  non  rende 
in  alcun  modo  il  senso  del  sacro  testo  (4):  mentre  che 
Giovanni  Magni  arcivescovo  d'Upsal  scriveva  già  nella 
sua  lettera  con  la  data  di  Stockholm  1525  la  domenica 
della  ss.  Trinità:  (f  che  tutte  le  nazioni  quasi  di  tutta  la 
cristianità  non  hanno  solamente  il  nuovo  Testamento,  ma 
tutta  la  s.  Bibbia  nella  lingua  del  loro  paese  (5). 

Povera  Svezia!   tanto  sangue  dei  tuoi  buoni  abitanti 

(0  Bpiit.  ed.  len.J556  fot.  384  b. 

(2)  Gap. US  5  40,4  4. 

(3)  Cap.XS2. 

(4)  Ulkast  UleD  Hlstoria  ora  Swenaka  Bibel  -  ÓfTenatniDgar  -  Due- 
rno <it  una  Storia  suUa  traduxwne  tvedeie  delia  Bibbia  p.  4  42, Stock- 
holm 4  774. 

(5)  Haadliii«ar  ec  -  iiOì  riguarda  ìa  iUnia  dHla  Seand.  P.  XYIII 

p.  297. 
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è  stato  versato  da  quelli  che  pretendeTano  darti  come 
Ulfila  o  come  s.  Brigida  (1)  la  parola  di  Dio,  e  tat(a?ia 
tanto  erano  ignoranti  da  non  sapertene  por  dar  la  lettera 
morta,  e  tanto  poi  viziosi  da  non  potere  giammai  mostrar- 
tene lo  spirito  coir  esempio  delle  loro  azioni.  Ma  nna  tale 
miserabile  versione  della   bibbia  bastò  bene  a  Gustavo 
Wasa  che  non  aveva  in  cnore  che  gli  averi  del  suo  po- 
polo ;  e  tntti  i  mezzi  per  appropriarseli,  non  esclusa  la 
menzogna  e  la  forza  brutale,  a  lui  erano  convenienti,  dice 
Geyer  (2).  L' argenteria  delle  chiese  rurali  di  Westrogo- 
thia  ed   Ostrogothia,   che  Norman  consegnò  il  27  la* 
glio  1 540  a  Gustavo  Wasa,  giunse  alla  somma  di  quattro* 
mila  seicento  settanta  marche  {Kklù/e  mark)  e  cinque  oneie 
in  metallo  dorato,  e  mille  trecento  ottantaseì  mardie  e  un 
quintale  in  argenti,  e  inoltre  piviali,  fermagli,  e  altri  pic- 
coli oggetti  io  oro  e  in  argento  e  in  cristalli  dei  reliquia- 
rii  (3).  Norman  fece  cosi  bene  lo  spazzamento,  che  al  tem- 
po di  Giovanni  III  le  chiese  di  Svezia  non  avevano  che 
dei  vasi  di  terra  per  amministrare  la  cena.  La  seconda 
esazione  che  Gustavo  Wasa  fece  sulle  chiese  nel   1523 
sale  a  seicento  ottantasei  marche  e  otto  oncie  d'argento 
puro  (4) ,  somme  enormi  per  quei  tempi  ;  giacché  un'  on- 
cia d'argento    valeva  una  marca  oriugar^  e  per  cinque 
marche  oriugar  si  comprava  allora  una  vacca  grassa;  e 
per  due  marche  ortugar  un  montone:  si  davano  in  sala- 
rio a  un  buon  servitore  cinque  marche  ùrtugar  all'anno, 
e  ad  una  serva  due  marche  della  stessa  moneta  (5).  Per 

(0  VasloTii  YUù  Aquikma  p.  95,  Upsaliae  4 708*8olielferi  Svmm 
litUrala  p.  40  Holmiae  4680. 

(2)  Storta  del  popolo  ived.  P.  Il  p.  493. 

(3)  GosUf  1 :  8  Quitlencebref  ec.  LeUera  di  qukUmxa  di  Ondalo  I 
a  Maestro  Giorgio  Norman  a'  23  febr.  i  Sii --Archivi  dei  regno  4540-42 
fol.  4  24. 

(4)  LJDkdp.  Bibliotli.  AIH  P.  II  p.  205. 

(5)  Ibid.  p.  209-n. 


26S 

dare  a  tolte  queste  rapine  un  colore  d'eqaità,  ei  s'arrogò 
sopra  il  predetto  popolo  di  Syeiia  un  potere  più  che  pa- 
pale, sapendo,  che  il  povero  indiano  mette  la  sna  testa 
a  schiacciar  sotto  le  ruote  del  carro  dei  suoi  iddii,  e  che 
il  vassallo  musulmano  si  strangola  di  buona  voglia  quau» 
do  il  gran  Signore  si  degna  inviargli  il  cordone.  Gustavo 
Wasa  scrìsse  dunque  nel  1540  agli  abitanti  d'Upland: 
<c  Dappoiché  a  noi  s'appartiene,  secondo  Dio,  la  giusti- 
zia  e  il  diritto  di  prescrivervi  leggi,  come  re  cristiano, 
voi  dovete  obbedire  alle  nostre  leggi  nelle  cose  tempo- 
rali e  spirituali,  se  non  volete  sentire  la  nostra  alta  indi- 
gnazione e  incorrere  nelle  pene  (1)  •  »  Agli  abitanti  di  Fin- 
landia che  per  la  lettura  della  bibbia  avevano  acquista- 
to la  persuasione,  che  bisognava  ritornare  alla  religio- 
ne giudaica ,  Gustavo  Wasa  scrisse  a'  7  dicembre  1 554: 
<i  Noi  vogliamo  che  voi  obbediate  a  quelli  che  vi  inse- 
gnarono la  parola  di  Dio  da  parte  nostra,  se  volete  evi- 
tare la  nostra  indignazione  e  la  pena  che  la  vostra  con- 
dotta ha  meritata  (2).  »  E  il  24  aprile  1539  scriveva  alPar- 
civescovo  in  questa  assoluta  forma:  a  Badate  bene  che 
noi  non  vogliamo  che  la  minima  riforma  si  faccia ,  se  pri- 
ma non  riferite  le  cose  a  noi  e  non  ne  abbiate  il  nostro 
consentimento  (3).  »  Il  12  agosto  1550  Gustavo  scrisse 
al  pastore  di  Wastena:  «  Noi  abbiamo  saputo  che  voi 
avete  soppresso  l'elevazione  del  sacramento  alla  messa; 
è  per  questo  che  noi  vi  ordiniamo,  che  abbiate  a  fare 
questa  ceremonia,  come  ha  avuto  luogo  per  lo  passato 
finacchè  voi  riceverete  altri  ordini  da  noi.  Sappiate  avere 
questo  per  inteso  (4).  » 

Già  nel  1528  Vincenzo  Lunge  in  una  lettera  al  capi- 

(0  RegifCr. 

(2)  ilfontim.  Pai  Enel  e»  Àrehio.  Pahukiold,  p.  25. 

(3)  Ibid.  p.  35.  Mi  Hgmrd,  U  tnleriM  teìax.  éUUa  Svéxla  et.  Tot.  II 

p.  H3.  *^ 

(4)  Ibid. 
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tolo  d' Upsal  chiamò  irooicamente  GoataTo  Waaa  arciTe* 
scovo  d'Upsal  (1),  e  il  capitolo  rispondeva  che  Gustavo 
Wasa  noD  era  il  suo  arcivescovo,  ma  il  suo  re;  e  se  il 
capitolo  avesse  osato  dir  ciò  che  pensava,  avrebbe  pro- 
babilmente dato  tutt'  altra  risposta  :  ma  il  re  avea  dato 
cinquanta  militari  alP  arcivescovo  per  mettere  il  capìtolo 
in  soggezione  (2).  Imperocché  questo  re  usurpò  nella  ge- 
rarchia ecclesiastica  un  luogo  più  alto  dell'arcivescovo 
d'  Upsal,  e  interpretò  la  famosa  libertà  evangelica  di 
tal  maniera,  che  minacciò  del  peso  della  sua  collera 
chiunque  non  intendesse  i  testi  della  bibbia,  come  pare- 
va al  re  d'intenderli:  e  fece  emanare  tutti  i  poteri  del- 
l'episcopato  dalla  regia  persona  sua.  Con  ragione  adun- 
que il  predicante  Thyselius  nomina  Gustavo  Wasa  il  so- 
vrano pontefice  e  re  di  Svezia  (3).  Quando  l'antico  ve- 
scovo di  Linkdping  Giovanni  Braske,  scrìve  a  Gustavo 
ch'esso  Braske  è  il  solo  vero  vescovo  di  Svezia,  il  re 
gli  risponde,  un  vescovo  non  aver  altra  missione  che  di 
predicare  la  pura  parola  di  Dio,  e  in  nulla  differenziarsi  da 
un  predicatore  ordinario;  avere  esso  Gustavo  ancora  per 
una  tal  missione  tanto  diritto  quanto  il  Papa  e  l' impela- 
tore:  giacché  anche  l'imperatore,  egli  disse,  dà  la  mis- 
sione e  i  poteri  ai  vescovi  in  Alemagna,  dopoché  la  con- 
tesa sull'investitura  era  stata  composta  tra  lui  e  il  Pa- 
pa (4):  come  se  per  l'investitura  l'imperatore  dovesse 
o  potesse  dare  più  del  potere  temporale. 

L'editore  degli  Handtmgar  o  Aui  citati  dice  (pag.  258)  non 
sapere  assegnare  a  quale  epoca  Gustavo  scrivesse  questa 
lettera.  Ma  siccome  essa  parla  della  dieta  di  Westeras  e  di 

(0  ÀtU  qai  lopracit  p.  M9. 

(2)  I.  G.  HalmsD,  Hit.  Olnff  Pelri  Phaie  och  Bl«t  Un  Petrì  tfl  lef- 
veraa  ochTandel  beikrifiie ec.  VUae  fatti  di  maniro  Olaoo Piiiro PI»- 
t$  e  di  maettro  Lorenzo  Pietro  c«p.  XIll  Stockholm  4726. 

(3)  Op.  cit  hUrodwi.  §  Progr.  della  riforma  in  Sverna  p.  56. 

(4)  Am  sopra  citali,  pty.  269-73. 
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Strengnis ,  e  spira  il  presbiteranismo  introdotto  da  Nor- 
man, mi  sembra  che  sia  la  risposta  a  quella  che  Braske 
scrisse  il  giorno  di  s.  Michele  1533  (1). 

Gli  imperatori  romani  conservarono  per  alcan  tempo  so- 
lamente il  titolo  di  gran  pontefice  del  paganesimo  dopo  es- 
sersi fatti  cristiani;  ma  Gustavo  Wasa  prese  a  dirittura 
il  titolo  di  Papa  dopo  aver  distrutto  il  papismo  in  Svezia; 
e  dopo  Gustavo  i  re  di  Svezia  hanno  avuto  cura  in  tutti 
i  tempi  di  esercitare  il  diritto  di  tenere  gli  Svedesi  in  una 
schiavitù  spirituale  completa.  Quindi  il  re  Carlo  XI  co- 
mincia il  cap.  I  e  II  della  sua  Kyrkio-'lag  o  legge  di  chie- 
sa dell'anno  1687  col  dire,  ch'egli  é  il  sovrano  giudice 
delle  coscienze  tanto  per  il  clero,  che  per  i  laici.  Già  il  1 5 
luglio  1662  la  regina  Edwige  Eleonora  condannò  i  libri 
del  vesqovo  di  Strengnàs:  e  il  9  agosto  1663  essa  mise 
all'  Indice  dei  libri  proibiti  il  catechismo  pubblicato  dal  ve- 
scovo d'Abo  (2). 

Queste  leggi  sono  ancora  in  vigore  in  Svezia,  dove  v'ha 
sì  poca  libertà  di  coscienza,  che  nel  1843  il  concistorio 
di  Hem6sand  proibì  ai  laici  di  spiegare  la  bibbia,  la  quale 
è  per  gli  Svedesi  un  libro  proibito  ;  perchè  essi  non  hanno 
il  permesso  di  leggere  la  bibbia  intera,  ma  devono  limi- 
tare le  loro  letture  a  una  spiegazione  delle  pericopi  del 
vangelo,  che  trovasi  nelle  postille  di  Lutero,  come  inti- 
marono i  commissari  del  Groverno,  il  preposto  Risberg  e  il 
dott.  Franzen  vescovo  di  Hernósand  (3).  Ecco  la  libertà 
religiosa  di  che  i  teocrati  di  Svezia  largheggiano  verso  i 
poveri  Svedesi  loro  schiavi  spirituali.  Eppure  Lutero  avea 
detto,  che  ciascuno  deve  leggere  la  Bibbia  mille  e  mille 


(0  Spegeì,  DocwneiUi  citai,  p.  MO  n.  73. 

(2)  Yon  StiemmaD ,  Skmliog  oUf  Kongl.  Hadgar  anglende  Religìoo 
Raccolta  di  Ordinanze  regie  risgìtardanti  la  Religione  p.  76  Stock- 
bolin  4774. 

(3)  AnoDbladet  n.  47  gazzetta  di  Stockholm,  25  febr.  4  843. 
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Yolte  (1),  e  che  non  si  deve  ponto  obbedire  a  un  GoTemo, 
il  qaale  impedisce  questa  lettura  (2).  Ma  Lutero  stesso  fu 
già  costretto  di  non  muoversi  nella  sua  chiesa  se  non  ad 
arbitrio  di  quel  principe ,  cui  egli  avea  accettato  da  princi- 
pio come  protettore,  e  che  terminò  col  divenire  suo 
padrone. 

{Sarà  wmimtato. ) 


(0  Opp.  Tool  U  fili.  SS  a  ed.  /m. 
(2)  Opp.  T.  IV  fol.  348  a. 
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DECRETI  E  DISPOSIZIONI  DELLA  S.  SEDE 


EPISTOLA    ENCYCLICA 

AD     OMNES     PATRIARCHAS  ,     PRIMATES 
ARGHIEPISCOPOS ,    ET    SPISGOPOS 

AD  IMPLOKANDUM  PRO  RB«NO  HiBBBNUB  OITINCH  AUXILIUM 


Plus  PAPA  IX. 

VENERABILES    FEATRES 
SALOTBM  ET   AFOSTOLIGAII  BENBDIGnONEH. 


Jl  raedeces9ores  Nostros  Romanos  Pontifices  ad  christia- 
nas  gentes,  qaacanque  possent  ratione  iayandas,  diligen- 
lem  omnem,  sedalamqiie  caram  semper  exhibuisse,  piane 
scitis,  Yenerabiles  Fratres,  qnibua  Ecdesiae  historia  co- 
gnita ,  et  explorata  est.  Neque  ignoratis ,  salutare  illud , 
pulcherrinmmque  stadium,  non  spiritualia  tantum  erga 
popolnm  christianum  collata  beneficia  complexam  esse, 
sed  ad  publicas  etiam  leyandas  calamitates  conversum  fnis- 
se,  qaibus  gens  aliqaa  Christiana  quandoque  perculsa  fuit. 
Hoc  veterum  (1),  recentiorumque  temporum  monomenta, 

(i  )  Apad  Eusebìum  Hist  Eccl.  lib.  4  e.  23  edit.  Caotabrìg.,  obi  agii  de 
DioDysìi  Corinthioram  Episcopi  epistola  ad  Soterem  rom.  Pontiflcem,  qua 
dioit  iam  inde  a  reUgUmis  exordio  solere  romanam  Ecclesìam  ad  chrìstia- 
nos  nBceuaria  titae  nibsidia  trantmiUerey  et  hwne  marem  a  Sotere  beii- 
io  episcopo  adauctum  eise.  Item  apad  eumdeiii  Eusebiam  H.  E.  lib.  7  e.  5., 
qoo  loco  ooromemorat  Dionysii  Alezandrini  episcopi  epiftolaoi  ad  Bleplia- 
Dum  1  Ponliflcem,  qoi  ad  Syriae  provinciam  eum  ArMa^  neeetiaria 
sttbsidia  miserai. 
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atqae  hoc  nostra  »  patmmqne  oostronuB  mewyrU  coafir- 
mal.  Qaosnam  vero  decere  magi»  poterai,  yel  debekatf 
patemam  hanc  ad  chrìstianos  omnes  erìgendos,  animi  sot 
lìcitadinem  praeseferre ,  praeter  eos,  qnoa  6de$  catkolìca 
docet,  omnium  ckristianorum  paÈres^  ae  doclores  txislert  (\)? 
Ad  qaos  antem  magis  congraum  erat,  calamitosas  gentes 
confagere,  qoam  ad  illos,  qui  io  sommo  Ecclesiae  yertice 
constituti,  ur^ert  se  Ckrisii  cantale  ^  diaroo  temporum,  ac 
factornm  experimento  comprobaremot? 

Praeclaro  isto  Praedecessomro  Nostroram  exemplo,  ac 
voluntatis  nostrae  simnl  inclinalione  commoti,  ubi  pri> 
mum  accepimas ,  Hìberoiae  regnam  io  permagna  rei  fin- 
mentariae  inopia,  atqoe  io  ceterarum  rerom  ad  alimenta 
soppeditanda  spectantiom  carilate  versari;  et  geolem  iliara 
teterrima  morborom  colioyie,  ex  peoorìa  ciboriuo  con- 
tracta  premi;  omnem  operam  continoo  dedimus,  ot  peri- 
clitaoti  eidem  geoti,  qoantom  erat  sitom  io  Nobis,  sac- 
correremos.  Itaque  in  hac  Urbe  Nostra  poblicas  idcirco  ad 
Deom  preces  foodendas  indìximus,  et  clerom  popalam* 
que  romanom,  reliqoosqoe  Romae  commorantes  ad  opem 
Hibemiae  ferendam  hortati  somos.  Quamobrem  effectum 
est,  ut  partim  pecooia  a  Nobis  libenter  tributa,  partim  ea, 
qoae  Bomae,  coUecta  est^  quantum  bornm  temporum  an- 
gusliae  patiebantur,  sobsidium,  ad  Venerabiles  Fratres 
Nostros  Hibemiae  archiepiscopos  mitti  potuerit,  qood  illi, 
prò  locorum,  et  egeooru/n  civiom  soorum  cooditione  par- 
tirentur* 

Verum  tales  ad  Nos  afferuotur  hactenus  ex  Hibemia 
literae,  talia  de  memoratis  superius  calamitatibus  in  ea 
iosula  DUDC  quoque  perdurantibus,  immo  etiam  magis  in- 
gravescentibus ,  Nobis  quotidie  nuntiantur,  ut  animom 

Est  etiam  s.  Batllii  epistola  ad  s.  namasnm  Papam,  qua  loqnitar  de 
sobsidiis  a  f .  DioDyiio  Pontifloe  ad  eoolesiam  oaesareeniein  nìsiii.  Tom.  IH 
op.  eéH*  Maurinae  ep,  70. 

(4j  Conc.  Florent.  in  definii.  Fidei. 
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Nostrani  incredibili  dolore  ea  affieiani,  Nosqae  itemm  ad 
auxilinm  ei  genti  tribnendnm  vehenienter  impellant.  Quid 
enim  ad  recreandam  illam  gentem ,  in  tanto  discrimine 
laborantem  experiri  non  debemus,  cnm  compertum  babea* 
mns  quanta  sit,  semperque  fiierit  Hibemiae  cleri,  et  po- 
poli erga  Apostolicam  Sedem  observantia;  quantum  diflB- 
ciUimis  quibusque  temporibus,  in  religionis  catholicae 
professione,  ejus  gentis  constantia  clamerit:  quantis  la- 
boribus  religionem  catbolicam  in  remotissimi^  etiam  orbis 
regionibus  propagandam,  Hibemiae  clerus  curaverit;  quan- 
to denique  pietatis,  ac  religionis  studio,  apud  hiberni^ 
cam  gentem,  in  persona  bumilitatis  Nostrae,  divus  Petrus 
honoretur  atque  itUelUgatur^  cunu  dignitosa  ut  Leonis  Ma- 
gni yerbis  utamur,  m  indigno  herede  non  deficit  (1). 

Itaque,  tam  gravi  re  accurate  perpensa,  et  nonnuliorum 
etiam  Yenerabilium  Fratrum  Nostrorum  S.  R.  E.  Gardina* 
lium,  de  hoc  Consilio  ineundo  probata  sententia  ;  banc  ad 
vos,  Yenerabiles  Fratres,  epistolam  scribendam  esse  sta- 
tuimus,  ut  una  vobiscum,  Hibemiae  gentis  necessitati 
prospiciamus. 

Scilicet  Tobis  omnibus  auctores  sumus,  ut  in  dioecesi- 
bus,  seu  regionibus  iurisdictioni  vestrae  subiectis,  prout 
in  urbe  Roma  pridem  peractum  est,  tribus  diebus  preces 
publicas,  in  templis,  aliisye  sacris  locis  faciendas  indi- 
catis ,  quibus  Deus  misericordiarum  pater  exoratus,  Hi- 
bemiae gentem  a  tanta  calamitate  liberet,  et  tale,  tan- 
tumque  infortunium  a  ceteris  etiam  Europae  regnis,  re- 
gionibusque  propulset.  Atque  ut  id  alacrius,  et  utilius 
contingat,  Nos  indulgentiam  septem  annorum  iis  concedi- 
mus,  qui  qualibet  vice  precibus  illis  interfuerint,  iis  vero , 
qui  toto  triduo,  earumdem  precum  recitationi  intererint, 
et  sub  tridui  hebdomadam,  sacramento  poenitentiae  ex- 


(0  Seno.  2  de  AmiiT.  Assampt  suae. 
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piatii  Mmoffl  Ettcharistiae  sacrameutaiD  susceperini.  In- 
dulgentiam  pienarìam  Apostolica  aactoriUto  largimiir. 

Quamquam  illad  etiam  plarimum  carilati  vestrae.  Ve- 
nerabiles  Fratres,  commendamos,  hoc  est,  at  hortalioni* 
bus  yeslrìs ,  populum  yestrae  iurisdictiooi  subditum ,  ad 
Hibeniorum  gentem  eleemosyaarum  iargitionibus  soble- 
vandam  excitetis.  Scimus  quid^n  non  iadigere  yos,  ut 
eleemosynae  virtutem ,  uberesque  fructus ,  qui  ex  illa  ad 
Dei  Opt.  Mige.  clemeotiam  impetraodam  proficiscuotur,  ro- 
bis  significemus.  Habetis  a  sanctissimis  Ecclesiae  patribus, 
et  praesertim  a  s.  Leone  Magno  in  plurimis  eìus  sermo* 
nibns  (1),  docte,  sapienterque  traditas  eleemosynae  lau- 
des.  Est  etiam  yobis  in  promptu  praeclara  a  s.  Gyprìauo 
martyre,  carthaginiensi  episcopo  ad  Numidiae  episcopos 
scripta  epistola  (2),  quae  perspicnum  continet  testimo> 
ninm  studii  singularìs,  quo  populus ,  eius  pastorali  curae 
commissus,  christianis  auxilii  indigentibus ,  eleemosyna- 
rum  copiosa  largitione  subvenit.  Potestis  praeterea  s.  Am- 
brosii  mediolanensis  episcopi  verba  recordari  (3)>  vide- 
licet:  «  pulchritudinem  divitiarum,  non  in  sacculis  dm- 
»  tum,  sed  in  alimentis  pauperum  esse  :  in  iliis  infirmisi 
»  et  egenis  meiius  opes  lucere  :  discere  debere  christia* 
»  nos,  pecuniis,  non  sua,  sed  ea,  quae  suntChristi  quae- 
tt  rere,  ut  illos  et  Ghristus  requirat.  u  His,  aliisque  prò 
vostra  benignitate  commemoratis,  speramus  certe  futurum, 
ut  pauperibus,  de  quibus  agimus,  permagno  adiumento 
esse  valeatis. 

(1)  De  ieionio  decimi  meosis,  et  eleemosjnis. 

(2)  Edit  Matii  n.  60,  qua  epistola  s.  Cjrpriannt  agens  de  pecmiits 
Ctrthagine  oolleetii,  et  ad  redimendos  christiaaot  ad  epiicopos  Nvnidiae 
miiaif ,  alt:  «  Miiimas  autem  lextertia  centoni  millia  nonunoram,  qoae 
»  iithie  in  ecclesia,  coi  de  Domini  indnlgentia  praesnmns,  cleri,  etplefais 
»  apnd  nos  consistentis  collatione  coUeeta  sont,  qoae  toi  illie  pio  TCftra 
»  diligentia  dispensabilis.  » 

(3)  In  epist  2  ad  Constantiom  episcopum,  tom.  II  op.  edit  Maorinaa 
pariiiensis  an.  4690. 
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Possemus  quidem  lue  fiaen  9cr«beodi  facere.  Sed  cum 
Yoluntati  Nostrae  obsecundantes,  publicas  preces,  Vene* 
rabiles  Fratres,  indictari  sitis,  nolumus  illud  omiUere, 
quod  No9,  dies,  noctesqae  admonet  instatUia  Nostra  quo- 
tidiana^ ioUicitudo  omnium  ecclesiarum  (1).  Versatur,  scilì- 
cet,  Nobis  ante  ocalos,  qaanta  iamdiu  contra  Ecclesiam 
aniyersam  excitata  sit,  atrox,  et  saeva  tempestas:  terret 
aoimniD  recordari  quanta  iit  maUgnaius  inimieus  in  sancto  (2), 
et  quam  improba  nunc  sit  machinatio  adversus  Damimun^ 
et  adversus  Christum  eius  (3).  Qaare  hòc  etiam  potisamum 
vobis  commendamas»  ut,  soseepta  pablicamm  precum  prò 
Hibemia  indicendaram  occasione,  ad  exorandam  simul  prò 
Ecclesia  universa  Deam ,  concreditum  regimini  vestro  po- 
polimi addocatis. 

Inlerea  vobis,  Yenerabiles  Fratres,  Aposlolicam  Bene^ 
dictionem  amantissime  impertimor. 

Datam  Somae  apad  sanctam  Mariam  Maiorem  die  XXV 
nuurtii  anno  MDGGCXLYII  Pontifieatiis  Nostri  anno  primo. 


(0  2  Cor.  II  28. 

(2)  Ps.  73  3. 

(3)  Ps.  3.  2. 
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VARIETÀ' 


NOTIZIE  SCIENTIFICO-BELIGIOSE. 


INTOLLUAlnA  raoTUTANTB   RILLA   DIOCBM  M  BM  UmiKO. 


N 


OD  è  nuovo  nella  storia  delle  antiche  e  recenti  lotte 
della  eresia  contro  la  cattolica  verità,  o  anzi  a  meglio  di- 
re è  usato  vezzo  dell'  errore ,  intanto  che  si  mostra  egli 
stesso  animato  dalla  più  irragionevole  e  inconseguente  in- 
tolleranza, levare  per  ciò  medesimo  grida,  querimonie, 
accuse  a  danno  della  Chiesa  e  dei  sacri  suoi  ministri.  Al 
quale  vero  ci  sembra  servire  a  puntino  un  avvenimento 
onde  si  volle  testé  trar  partito  a  rimprocciare  come  intol- 
lerante la  Chiesa  nella  diocesi  di  Rio  laneiro,  mentre  l'in- 
tolleranza era  tutta  dalla  parte  degli  accusatori.  Eccone 
in  breve  i  particolari. 

Soggetta  a  quella  chiesa  dell'  America  meridionale  è  la 
novella  colonia  di  Petropoli  nella  quale  hanno  stanza  più 
migliaia  di  cattolici  emigrati  tedeschi.  L'internunzio  del- 
la santa  Sede  presso  la  Corte  brasiliana  monsig.  Bedini,  co- 
noscente dell'idioma  tedesco,  tutto  caldo  dello  zelo  pel 
bene  delle  anime  che  dee  eccitarsi  in  un  rappresentante 
del  Pastore  universale,  conosciuto  il  grave  bisogno  di  spi- 
rituale sovvenimento  in  che  si  stavano  quegli  alemanni 
mancanti  di  sacerdoti  di  loro  nazione,  ed  esposti  agi'  in- 
flussi de'  protestanti,  volse  l'animo  a  prestar  loro  col  con- 
siglio, con  l'opera,  con  la  voce  opportuni  aiuti.  Pertan- 
to in  accordo  con  monsig.  Emmanuele  di  Monte  Bodri- 
guez  d'Arauio  dotto  ed  operosissimo  vescovo  di  Rio  lanei- 
ro incomincia  ad  evangelizzare  nella  colonia  la  pace  del 
cuore ,  i  beni  del  cielo.  Fra  i  sermoni  dell'  industre  mi- 
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nistro  di  Dio  ye  n'ebbe  uno  detto  nel  di  sacro  alle  glo- 
rie del  Principe  degli  Apostoli;  nel  quale  yoUe  rendere  be- 
ne avvertiti  i  fedeli  su  vari  punti  importantissimi  per  essi 
allo  adempimento  de'  doveri  religiosi  nella  difficile  e  pe- 
ricolosa posizione  in  che  si  stanno  per  la  comunanza  con 
individui  pertenenti  a  sette  eterodosse.  E  qui  eccoti  senz' 
altro  dal  lato  de'  protestanti  accusa  e  rimprovero  di  vio- 
lazione di  tolleranza  e  di  turbamento  della  pace  nella  co- 
lonia. Accusa  e  rimprovero  divenuto  più  grave  per  avere 
egli  benedetto  taluni  matrimonii  di  cattolici  celebrati  già 
alla  presenza  di  eretici  pastori.  Ora  se  l'illustre  oratore 
in  ciò  che  ha  detto,  e  in  tutto  il  suo  sermone  non  ha 
fatto  che  salutarmente  ammonire  i  cattolici,  e  rammen- 
tar loro  i  doveri  onde  sono  stretti,  sarà  mai  questo  vio- 
lare i  riguardi  di  tolleranza,  in  quanto  può  addirsi  a'cat- 
telici?  Sarà  turbare  la  pace?  O  non  piuttosto  intollerante 
dovrà  dirsi  il  dissidente  che  si  attenta  chiudere  la  bocca 
al  pastore  che  mena  ai  pascoli  di  vita  il  gregge  suo,  ed 
insieme  turbatore  di  pace  non  dovrà  dirsi  quando  si  ado- 
pera a  tacciarne  il  ministro  di  benedizione  allora  stesso 
che  annunzia  la  pace  e  la  santità?  Né  altro  per  vero  egli 
annunziò  che  non  fosse  la  dottrina  del  vangelo  diretta 
sempre  dallo  spirito  di  carità  verace.  E  cosi  lo  strale  che 
vibrarono  que'  protestanti  di  Petropoli  si  rivolse  contro 
di  loro  stessi. 

Intanto  però  che  sì  fatti  turbamenti  venivano  suscitan- 
dosi sopraggiunse  la  voce  del  pastore  di  Rio  laneiro;  il 
quale  a  confortare  que'  cattolici  della  colonia,  e  a  smen- 
tire l'accusa  che  si  volgea  contro  il  zelante  ministro  di 
yerità,  levò  la  sua  voce,  e  con  una  lettera  pastorale  pub« 
blicata  in  favella  portoghese  e  alemanna  volle  porre  in 
chiaro  lume  l'oscurata  serie  de'  fatti.  In  essa  si  occupa 
in  prima  dell'  esame  di  quel  sermone ,  e  lo  fa  distinta- 
mente su  i  singoli  punti.  Perciò  riferisce  come  l'oratore 
a  principio  avea  presentato  la  vera  nozione  della  Chiesa 
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di  6.  C.  areale  a  capo  e  centro  la  cattedra  di  Pietro , 
ed  acconciamente  area  proseguito  esortando  i  fedeli  a  man- 
tenersi saldi  alla  dottrina  di  qnella  Sede  di  yerità,  rile* 
vando  alF  uopo  il  sablime  incanto  che  rinviensi  nella  fede 
della  Chiesa  cattolica,  nella  morale,  nella  disciplina,  nel  sa- 
cerdozio, sacrifizio,  sacramenti,  Tirtù  ed  institnzioni  soe; 
le  quali  cose  tutte  deplorava  alterate  per  opera  della  ri- 
forma. ConchindcTa  però  che  si  stessero  attenti  a  conser- 
Tare  lo  spirito  di  carità,  per  la  quale  restando  sempre 
separati  in  tutto  che  a  religione  si  appartiene,  fossero  poi 
in  amichevole  sentimento  di  convivenza  sociale  co^  dissi- 
denti acattolici,  con  che  saviamente  indicava  quai  do- 
veri e  quai  confini  si  abhia  la  tolleranza  cristiana.  Ram- 
memora che  in  terzo  luogo  non  fece  che  esortare  a  ser- 
bare innocenti  i  costumi  togliendo  motivo  dal  rinfacciare 
loro  una  colpa  poc'  anzi  commessa  per  renderli  cauti  a 
camminar  diritto  a  saldte.  Neil'  ultimo  rinviene  esposta 
la  pura  dottrina  su  i  matrimonii  di  taluni  cattolici  che 
colà  venivano  contratti  innanzi  a  ministri  protestanti.  Ora 
sopra  tutti  questi  punti  non  sa  vedere  cosa  che  potesse 
dirsi  offensiva  pe'  dissidenti ,  né  capace  di  turbare  la  pace 
nella  colonia,  o  alterare  la  quiete  delle  famiglie:  e  si  par 
chiaro  da  ciò,  che  venne  solo  dichiarata  quella  dottrina 
che  i  ministri  della  Chiesa  di  6*  C.  hanno  insegnato  e  in- 
segnarono sempre  non  ostante  il  disfavore  e  Podio  ond*é 
accolta  da'  nemici  di  lei. 

Dopo  le  quali  cose  il  vescovo  di  Rio  Janeiro  nella  sua 
pastorale  fa  passaggio  a  presentare  alcune  riflessioni  su 
due  punti  da'  quali  tutto  si  volle  derivare  il  subbietto 
dell'accusa,  e  che  precipui  sono  di  quel  sermone;  cioè 
la  tolleranza  cristiana,  ed  i  matrimonii  de'  cattolici  e 
quei  nomati  misti  benedetti  da  ministri  protestanti.  Cosi 
meglio  vien  confermando^  ingiusto  ed  ostile  essere  stato 
il  procedimento  de'  dissidenti  di  Petropoii.  E  qui  ne  piace 
riportare  un  saggio  del  discorso  che  volge  ai  cattolici  di 
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quella  colonia:  nel  che  giudichiamo  sopra  ógni  altra  tor* 
nare  acconcia  quella  parte  che  ragguarda  ai  matrimonii, 
sia  per  addimostrare  come  bene  e  con  quanto  vigile  cura 
il  prelato  si  faccia  ad  ammonire  i  suoi  fedeli  in  punto 
si  rilevante,  sia  perché  diasi  un  chiaro  testimonio  della 
sana  e  al  tutto  giusta  dottrina  colà  insegnata  in  riguardo 
a  questo  importantissimo  oggetto  d' ammaestramento  del- 
la Chiesa  cattolica. 

CI  Passiamo  ora  all'altro  punto  (di  tal  gaisa  si  esprime 
r  enunciata  pastorale  le  cui  parole  qoi  Toltiamo  dal  por- 
toghese)  che  tratta  dei  matrimonii;  e  prima  di  tutto  par- 
liamo di  quelli  che  i  cattolici  celebrano  fra  di  loro  be- 
nedicendoli un  ministro  protestante.  Non  è  possibile  ri- 
conoscere questi  matrimonii  uè  dal  lato  della  moraliià^ 
né  tampoco  da  quello  della  Ugidilà.  È  ben  da  maravi- 
gliare, che  in  un  punto  che  non  interessa  meno  la  co- 
scienza di  quel  che  lo  stato  civile,  la  indifferenza  dei 
cattolici  arrivasse  a  cosi  grande  eccesso  !  Sappiamo  che 
in  alcuni  paesi  dove  la  religione  cattolica  non  gode  la  li- 
bertà, gli  sposi  cristiani,  prima  o  dopo  aver  ricevuto  la 
grazia  del  sacramento  col  sacro  rito  ecclesiastico,  sono 
obbligati  a  presentarsi  alle  autorità  infedeli  o  eretiche 
per  esssere  rìconosciati  come  maritati;  ma  questo  non 
passa  che  per  un  atto  meramente  civile  ed  anche  cosi  fu 
espressamente  tollerato,  e  permesso  dalla  santa  Sede  (1). 
Ma  che  in  un  paese  cattolico  come  quello  che  felicemente 
abitiamo,  in  un  luogo  in  cui  è  tanto  facile  trovare  un  sa- 
cerdote come  è  questa  colonia,  che  appartiene  ad  una  par- 
rocchia, che  ha  parroco  e  coadiutore,  è  inaudito,  é  asso* 
latamente  strano  che  i  cattolici  ricorrano  ad  un  ministro 
protestante  per  benedire  le  loro  nozze.  Dal  lato  della 
maraliià^  tali  nozze  involvono  un  sacrilegio,  una  profa- 

(O  È  dotlrioa  di  Benedetto  XIV  che  sccennamnio  nel  nostro  Comp^- 
pendio  éU  teologia  morale  $  i330. 
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nazione  intollerabile  delle  cose  sacre.  Si;  i  cattolici  non 
possono  comnnicare  in  divtnìs  cioè  nelP  esercizio  della  loro 
religione  coi  protestanti ,  né  con  altri  di  qualunque  setta 
eterodossa,  e  molto  meno  i  ministri  di  queste  sette  pos- 
sono esercitare  yerun  atto  del  loro  ministero  rispetto  ai 
cattolici  :  ciò  sarebbe  da  parte  di  questi  ultimi  una  spe- 
cie di  approvazione  di  una  falsa  credenza,  lo  cbe  equi- 
valerebbe  ad  una  apostasia  dalla  fede.  Oh  scandolo!  Oh 
abbominazione  !  Stando  detenuto  s.  Ermenegildo  in  doro 
carcere  dal  suo  padre  re  Levigildo,  che  seguiva  l'eresia 
ariana,  all'  approssimarsi  del  tempo  pasquale  il  padre, 
che  voleva  riconciliarsi  col  figlio,  incaricò  un  vescovo 
ariano  per  far  fare  la  pasqua  ad  Ermenegildo.  Ma  il  santo 
martire  tuttoché  imprigionato,  pieno  però  in  sommo  grado 
di .  securtà  nell'  anima  sua,  ributtò  le  offerte  di  un  mini- 
stro eretico,  e  gli  rinfacciò  come  doveva  la  sua  perfi* 
dia  (1).  Dal  lato  della  legalità  ^  simili  matrimonii  bene- 
detti dal  ministro  protestante  sono  evidentemente  nulli, 
canonicamente  e  civilmente.  Secondo  le  prescrizioni  del 
concilio  di  Trento  è  nullo  quel  matrimonio  che  non  é 
contratto  alla  presenza  del  parroco  (  che  dev'  essere  quello 
del  domicilio  almeno  d' uno  dei  contraenti  )  o  di  altro  sa- 
cerdote autorizzato  dal  medesimo  parroco  o  dall'ordina- 
rio, e  alla  presenza  di  due  o  tre  testimoni!  (2).  Come  adun- 
que un  ministro  protestante,  che  non  è,  e  non  può  es- 
sere parroco  di  nessuna  chiesa  cattolica,  che  non  può 
assere  autorizzato  da  nessun  parroco  cattolico,  e  molto 
meno  dall'ordinario  per  benedire  i  matrimonii  de' catto- 
lici, potrà  esercitare  validamente  simile  funzione?  E  an- 
che più:  trattandosi  di  un  paese  dove  il  protestantismo 
fosse  dominante  e  per  conseguenza  avesse  le  sue  parro- 
chie,  se  questo  luogo  fosse  di  quelli,  iq  cui  il  concilio 

(0  Brev.  Barn,  al  4  3  aprile. 

(2)  Sess  24  de  Reformat.  Matrimom  cap.  I. 
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tridentino  fa  pubblicato,  e  che  dopo  fosse  stato  invaso 
dalia  eresia,  i  cattolici  ivi  residenti,  che  desiderassero 
unirsi  in  matrimonio  non  potrebbero  farlo  colle  sacre  ce- 
remonie  avanti  il  parroco  o  ministro  protestante ,  e  fa- 
cendolo, quei  matrimonii  sarebbero  canonicamente  nulli 
in  virtù  delle  disposizioni  di  quel  concilio,  qualunque 
siano  gli  effetti  che  la  legge  civile  (se  vi  ha)  attribui- 
sca a  quei  matrimonii  (1).  Presso  di  noi  i  matrimonii  dei 
cattolici  fra  loro  benedetti  da  un  pastore  protestante  sono 
eziandio  civilmente  nulli;  poiché  le  nostre  leggi  non  co- 
noscono altra  forma  di  contrarre  i  matrimonii  se  non  il 
sacro  rito  stabilito  dal  Tridentino  (2).  » 

a  Se  dunque  M.  G.  F,  vi  preme  come  si  deve  la  vostra 
fede,  e  la  vostra  eterna  salute,  se  vi  è  a  cuore  l'onore, 
e  la  decenza  della  famiglia,  se  volete  che  sia  sicuro  lo 
stato  civile  de'  vostri  figli,  fuggile  da  simiglianti  matri- 
monii contratti  avanti  pastori  protestanti:  essi  sono  nul- 
li, veri  concubinati  avanti  alla  Chiesa  ed  alla  società  ci- 
vile  a  cui  appartenete.  Non  vi  è   difficile  di  contrarli 
avanti  al  parroco  di  codesta  parrochìa  o  qualche  altro 
sacerdote  da  esso  autorizzato,  e  perchè  vi  sia  riguardo 
a  ciò  tutta  la  facilità,  noi  siamo  già  per  dare  gli  ordi- 
ni i  più  positivi.   Preferite  un   sacrifizio  qualunque  per 
conseguire  il  benefizio  dì  un  matrimonio  valido ,  dal  qua- 
le ri  ridondano  tanti  beni  spirituali  e  temporali,  n 

«  Vi  esortiamo  egualmente  ad  evitare  per  quanto  potete 
matrimonii  misti,  cioè  di  un  cattolico  con  una  prote- 
stante, o  viceversa  di  un  protestante  con  una  cattolica. 
Questi  uìatrimonii  hanno  Tinconveniente  gravissimo,  che 
è  il  pericolo  di  perversione  da  parte  del  coniuge  catto- 
lico e  della  prole.  Per  tal  motivo  principalmente  i  matri- 
monii di  dispari  culto  si  trovano  proibiti  fin  dall'antico 

(0  È  parimealì  doUrìDadi  Bened.  XIV,  di  cai  egualmente  Ciceiiimo 
mensioDe  Del  Compendio  cil.  $  U28. 

(2)  V.  Hello  Freire.  IfUt.  del  DrU,  Civ,  iMitl.  tom.  2  Ul.  5  S  lO- 
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Testamento,  proibizione  che  fa  poi  confermata  nel  nsoro^ 
corroborata  dalla  tradizione,  e  sanzionata  dai  concìlii.  È 
rcro  cbe  alcune  proibizioni  rìsguardano  solamente  i  ma- 
f rimonii  dei  cristiani  cogl'  infedeli  (  1  )  ;  ma  qneste  unioni, 
come  ben  riflette  un  moderno  teologo,  non  sono  tanto  pe- 
ricolose conte  quelle  che  celebransi  da^  cattolici  cogli  ere- 
tici. Sì:  si  ha  meno  in  orrore  il  maomettismo,  il  gin- 
daismo,  il  paganesimo,  che  la  eresia:  gli  eretici  conser- 
vano alcuni  articoli  della  fede  cattolica,  alcune  consue- 
tudini ed  instituzioni  del  cattoticismo,  e  questo  può  il- 
ludere gl'incauti;  con  questo  di  più,  chela  eresia  é  dis- 
simulata, astuta  seduce  come  l'infinto  angelo  di  luce. 
nel  mentre  che  la  infedeltà  satellite  di  satanasso  assale 
apertamente  (2).  » 

«  Per  non  prolungare  di  troppo  questa  lettera  pastorale 
citeremo  solamente  alcune  di  queste  proibizioni  control 
matrimonii  misti.  Sia  la  prima  la  regola  che  s.  Paolo  dette 
ai  cristiani  per  celebrare  i  loro  matrimonii.  Egli  scrìsse: 
Cui  Vidi  nuòat  lanUim  in  Damine  (3);  e  maritarsi   adm- 
menu  nH  Signore  s'intende  di  quello,  che  si  unisce   in 
fede  nuziale  nella  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e  sotto 
l'approvazione  e  gli  auspici!  del  Signore.  Onde  Tertulliano 
citando  queste  parole  scrive:  «Quando  l'Apostolo  dice 
tantum  in  Domino  non  è  questo  un  consiglio  ma  sì  on  or- 
dine espresso.  Perciò  se  sopra  tutto  in  questo  caso  noi 
non  l'obbediamo,    ci  esponiamo  a  grave  perìcolo  (4).  » 
Sia  la  seconda  T  autorità  di  s.  Agostino  il  quale  ripro- 
vava i  matrimonii  dei  cattolici  coi  donatisti  scimatici  in 
questi  termini:   a  Non  dobbiamo  noi  gemere  nel  vedere 
che  un  uomo  ed  una  donna  i  quali  per  unir  con  fede  i 
loro  corpi  giurano  per  Gesù  Cristo,  son  tuttavia  quelli 

(0  V.  Exod,  XXIII,  52,  e  XXXIV,  <6,  Deuteron.  VII,  3. 

(2)  Perrone  -  Praeìect  Theohg.  Tom.  8  traci.  deMatrim.  e.  4,  $  279. 

(3)  I  ad  Corinth,  VII  39. 
(4;  Ad  uxorem  lib.  2,  cap.  I. 
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stessi,  che  per  fin  diversa  lero  comnniene  éìlaeerano  il 
corpo  di  Gesù  Cristo?  Se  ti  vien  fatto  di  sradicare  dal 
onore  di  questi  paesi  ne  così  grande  scandolo,  no  così 
grande  trionfo  del  demonio,  e  tanta  raina  di  anime,  chi 
potrà  ridire  la  palma,  che  il  Signore  ti  prepara  (f).»  Per 
ultimo  ecco  le  disposiaioni  del  concilio  calcedonese  lY 
generate  :  n  Chi  desidera  unirsi  in  matrimonio ,  non  dee 
unirsi  né  a  un  eretico,  né  a  un  giudeo,  né  a  un  pa- 
gano, eccetto  solo  il  caso,  che  la  persona  la  quale  vuol 
unirsi  colla  cattolica,  prometta  di  passare  alla  fede  or- 
todossa (2)^.  » 

a  Nulladimeno  è  tale  la  indulgenza,  tale  la  toUeransa  della 
Chiesa  cattolica,  che  permette  per  messo  di  dispensa  i 
matrimoni!  misti  in  vista  di  hen  gravi  motivi,  e  coman- 
dando che  si  osservino  alcune  condizioni ,  le  quali  hanno 
per  iscopo  tener  lontani  gli  inconvenienti,  che  da  tali 
unioni  possono  riaultare.  Noi  esporremo  qui  queste  con- 
dizioni che  si  contengono  in  diversi  rescritti  pontificii,  e 
si  osservano  rigorosamente  in  questa  diocesi,  quando  in 
virtù  di  delegazione  pontificia  accordiamo  qualche  dispensa 
per  matrimonii  misti.  » 

«   1 .  La  parte  eretica  deve  promettere  per  iscritto,  e  con 
giuramento  avanti  testimoni!  che  essa  permetterà  che  la 
parte  cattolica  eserciti  liberamente  la  sua  religione,  e  in 
essa  educhi  tutti  i  suoi  figli.  2.  La  parte  cattolica  altresì 
prometterà  nella  medesima  maniera  che  osserverà  fedel- 
mente la  sua  religione ,  educherà  nella  medesima  tutta  la 
prole  e  di  più  procurerà  efficacemenCe  la  conversione  della 
pai*ie  eretica.  3.  Quando  il  parroco  deve  assistere  al  ma- 
trimonio,  siccome  la  sua  presenza  è,  come  dicono ^  sola- 
mente materiale,  non  compie  l'atto  nella  chiesa,  non  in* 
dossa  le  sacre  vesti ,  non  recita   le  orazioni,  e  le  pre- 


ci) EpUL  23  n.  5. 
(2)  Aei.  15  CUI.  M. 
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ghiere  secondo  il  solilo  rito,  non  dice  le  parole  Ego  co- 
niungo  vos  in  matrimomum^  e  non  dà  benedizione:  qaalan- 
que  sia  o  parroco  o  sacerdote  autorizzato  da  esso  o  dal- 
rOrdinario,  limitasi  a  sentire  avanti  a  due  o  tre  testimonii 
il  consenso  de  praesenti  dei  contraenti,  a  fine  di  soddìs&re 
al  decreto  del  Tridentino,  e  niente  più  (1).  » 

«  Queste  ultime  parole  mostrano  M.  G.  F.  che  nei  ma* 
trimonii  dei  cattolici  cogli  eretici  interviene  il  parroco  o 
sacerdote  con  sua  licenza;  ma  parroco  e  sacerdote  cat- 
tolico, non  mai  un  ministro  protestante;  in  questi  matri- 
monii  non  possono  intervenire  si  fatti  ministri  nella  me- 
desima guisa,  e  per  le  medesime  ragioni,  per  le  quaU 
noi  possono  quando  trattasi  di  matrimonii  de'  cattolici  fra 
loro,  come  vi  abbiamo  già  esposto,  l  matrimonii  misti 
se  saran  benedetti  da  pastori  protestanti,  saranno  sempre 
illeciti  e  nulli  in  un  paese  come  il  nostro,  dove  si  ac- 
cettò, e  sta  in  pieno  vigore  la  disciplina  del  Tridentino 
sul  modo  di  contrarre  i  matrimonii;  dove  la  religione 
cattolica,  apostolica,  romana  è  la  religione  dello  Stato,  e 
tutte  le  altre  solamente  permesse,  o  tollerate;  e  dove  la 
legislazione  civile  sta  d' accordo  colla  canonica  in  quanto 
al  rito  da  osservarsi  nella  celebrazione  delle  nozze.  » 


PUBBLICAZIONE  DI  UN  IfCOVO  GIORNALE  CATTOLICO  IN  ISVIZIBEA. 

Stimiamo  opportuno  annunciare  un  nuovo  giornale  sa- 
cro agi'  interessi  della  religione  preso  a  pubblicarsi  in 
Isvizzera  mensilmente  sotto  la  cooperazione  dell'  accade- 
mia di  s.  Carlo  Borromeo  dal  segretario  di  essa  dott.  Tta- 
doro  Seherer.  Il  titolo  ne  è  Catkolische  ÀnnaUn^  Zeùgckrift 
furrdigiòies  Wùsen  und  Le&en  ec,  ossia  Annali  eaUolici^  Gwr- 


(0  y-  l'opaicolo  col  titolo  -  Dt  impedminltU  MaMmam^  M^ckk- 
nÌQ$  4S34. 
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naie  per  la  scienza  e  vita  religiosa.  A  darne  altrui  conto  yar- 
rà  lo  stesso  programma  che  riportiamo  qui  traslatato  dal- 
l' alemanno.  «  Sotto  V  annunciato  titolo  con  la  pasqua 
del  1 847  escirà  un  giornale  che  ha  a  scopo  promuovere, 
coltivare  e  propagare  la  verità  della  religione  cattolica, 
ì  fondamenti  del  diritto,  la  cattolica  credenza ,  e  la  scien* 
za  e  vita  cattolica.  » 

(c  Che  la  vita  cattolica  a'  nostri  tempi  ahhia  acquistato 
come  un  novello  impulso,  è  divenuto  già  un  fatto  stori- 
co. Non  pur  nella  vita  pratica,  ma  anche  nel  campo  della 
scienza  si  manifesta  dal  lato  de'  cattolici  una  attività,  la 
quale  pur  troppo  alquanto  tempo  fa  era  pur  di  nome  sco- 
nosciuta. Nell'ultima  metà  del  secolo  scorso  era  riuscito 
a'filosofi  francesi  e  agl'illuminati  alemanni  di  ottenere  un 
assoluto  dominio,  e  soffocare  tutti  i  cattolici  imprendi^ 
«enti:  a  questa  scientifica  rivoluzione  conseguitò  ben  to- 
sto l'altra  politica,  la  quale  come  frutto  spontaneo  di  se* 
menza  sparsa  per  anni,  ovunque  signoreggiò  distrusse  ec- 
clesiastici istituti ,  corporazioni,  università,  scuole  e  col- 
legi. Ora  la  cosa  è  altramente.  Le  popolazioni  cattoliche 
si  son  riavute  a  poco  a  poco  dal  colpo  delle  rivoluzioni, 
hanno  attinte  di  nuove  forze  dal  buon  succo  natio,  e  cre- 
scono nel  nostro  secolo  in  modo  rispondente  a'  presenti 
bisogni.  Scuole  di  dotti,  scuole  popolari,  istituzioni  e  so- 
cietà «'letterarie,  giornali  e  opere  scientifiche,  che  escono 
giornalmente  in  luce  in  senso  e  spirito  cattolico,  sono  te- 
stimonii  di  questa  vita  cattolica  risvegliatasi.  » 

«  Anche  la  Svizzera  cattolica  non  dee  nò  vuole  rima* 
nersi  indietro  in  questo  rispetto ,  molto  più  che  la  prov- 
videnza divina  l'ha  in  questo  senso  di  recente  protetta  in 
modo  cosi  maraviglioso.  Risguardando  con  modestia  la  sua' 
posizione,  non  grande  per  verità,  ma  nò  pure  senza  im- 
portanza, procaccia  ella  pure  di  sanar  a  poco  a  poco  le 
ferite  recatele  dalla  rivoluzione  alla  sua  vita  religiosa,  e 
di  partecipare  con  nuovi  opportuni  istituti,  con  imprese 
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religiose  e  scientifiche)  con  U  parola,  lo  scrilto,  la  stam- 
pa e  i  fatti  al  movimento  cattolico  che  si  va  rassodando 
e  rafforzando.  » 

c(  Su  questa  base  si  é  da  poco  istituita  la  società  acca- 
demica per  la  Svizzera  cattolica  sotto  il  titolo  di  s.  Carlo 
Borromeo  (1):  su  questa  base  akresl  comparisce  mercè  la 
cooperazione  di  questa  accademia  il  qui  divisato  giornale. 
Questo  in  pubblicazioni  mensili  (di  due  o  tre  fogli  in-8 
grande  )  conterrà  dissertazioni  su  quistioni  di  materie  ec- 
clesiastiche,  storiche,  e  politiche,  biografie  di  cattolici 
più  segnalati,  cataloghi  di  buoni  libri,  critica  de' cattivi^ 
documenti  tratti  dall'  età  della  riforma ,  o  de'  tempi  re- 
centi, brani  di  eccellenti  prediche,  estratti  di  opere  e 
giornali  importanti,  riviste  mensili  degli  aTvenimenli  più 
notevoli  del  giorno ,  e  in  generale  tratterà  tutto  che  ab- 
bia relazione  con  la  vita  e  la  scienza  del  cattolicismo.  Ol- 
tracciò il  giornale  darà  estratti  de'  rendiconti  e  della  cor- 
rispondenza dell'accademia  di  s.  Carlo  Borromeo.  » 

«  S'intende  di  per  se  che  gli  Annali  cattolici  si  staran- 
no lontani  dall'  indole  delle  gazzette  e  giornali  politici  : 
terranno  un  linguaggio  dignitoso  e  intelligibile  all'  univer- 
sale :  s'indirizzano  principalmente  ai  signori  ecclesiastici, 
maestri,  impiegati  in  città  e  in  contado,  a  tutti  f^i  «mici 
della  letteratura  religiosa  e  a  tutte  le  famiglie ,  le  qaali 
desiderano  nella  loro  sfera  domestica  una  lettura  istrut- 
tiva. Benedica  Dio  questa  impresa!  u 

Lucerna,  1  marzo  1847.  f  CùmpHoÈori, 

VediaoMi  da^  fogli  di  Alemagna  che  già  si  sono  pubbli- 
cati i  primi  due  fascicoli  di  questo  giornale,  i  quali  beo 
rispondano  alle  promesse  del  programma.  Le  materie  con- 
tenute nel  secondo  fascicolo  sono  :  Sul!'  OltramontanisoM 
(influenza  della  potestà  pontificia  nello  Stato)  del  r.  p,  Roeh. 

(0  ▼^i  cid  che  le  b'ò  deUo  «1  fase,  pfeoed.  pig-  «  35. 
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d.G.4*G.—  La  serata  4letta  Chiesa  nella  Ubera  Sviscera — 
I  custodi  del  santa  sepolcro — Necrologia  di  S.  E.  il  card, 
conte  di  Gaisruck  arcÌ7.  di  Milano  —  Cronica.  Annoncii 
di  buoni  Kbri. 


BVPmTTJ  DELLA  INTOLLBIARZA  STBDBSI  CONTEA  IL  CATTOLICISHO. 

Pubblicata  non  ha  guari  VÀm  de  la  reUgifm  una  lette- 
ra venutagli  da  Stokolma  in  proposito  della  morte  del  pit- 
tore Nilsson.  In  essa  come  rilevasi  assai  bene  la  bella  mo- 
stra di  sublime  virtù  data  da  qat\  coraggioso  neoconver- 
tito, caduto  volentieri  in  ispregio  e  in  povertà  innanzi 
al  mondo  per  essere  in  istima  e  in  ricchezza  innanzi  a 
Dio;  cosi  altri  particolari  si  rammemorano  per  mostrare 
che  sempre  vivo  si  mantiene  l'operoso  spirito  di  ostili- 
tà nella  Svezia  a  danno  de'  fedeli  seguaci  della  vera  reli- 
gione. Orarci  sembra  interessare  che  si  conosca  quanto 
ne  vien  detto  in  quel  documento.  Molto  più  che  assai  bene 
collegasi  colle  Memorie  etorkhe  sulla  Svezia  che  abbiam  preso 
qui  dianzi  a  pubblicare.  Eccone  la  versione  dal  francese. 

CI  Nilsson  è  caduto  vittima  del  fanatismo  luterano  de' 
suoi  compatrioti  :  egli  è  morto  all'  ospitale  di  Copena- 
ghen il  di  23  gennaio  ultimo,  contando  appena  il  ventot- 
tesimo anno  e  qualche  giorno  di  età,  al  decimottavo  mese 
di  suo  esilio,  m 

c(  Io  non  dirò  quali  sono  state  le  sofferenze  morali,  l'odio, 
l'obbrobrio  per^cinque  anni  riversati  sopra  di  lui,  e  in 
pubblico  e  in  privato,  ne'  giornali  e  nei  tribunali  ec,  il 
dolore  e  l'angoscia  di  vedersi  strappato  dalla  sua  patria, 
cacciato  alla  ventura  in  stranio  paese ,  colla  sua  moglie  e 
due  piccioli  infelici  figli ,  bisognoso  quasi  di  tutto ,  e  ri- 
dotto a  ricoverarsi  nell'ospitale  di  Copenaghen;  io  non 
dirò  che  tutte  queste  sono  le  cagioni  le  quali  hanno  pro- 
dotto il  fiero  morbo  che  l'ha  involato.  » 
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«  Sarei  però  ben  carioso  di  conoscere  di  qoai  guisa  la 
nwrie  di  Nilsson,  contra  coi  la  miglior  porzione  degli  Sve- 
desi, a  fame  giudizio  da'  suoi  rappresentanti  alla  oltinia 
dieta,  ha  pronunziato  il  crueifigatur ^  sarà  sentenziata  dal 
mondo  inciyilito,  cotanto  scandolezzato  di  fresco  perdo 
che  in  Turchia  e  in  Cina  si  dannavano  tuttora  a  morte  con- 
forme a  tilt'  antica  legge  coloro  che  abbandonavano  il  mao- 
mettismo o  il  paganesimo  puro^  per  abbracciare  qael  che 
i  loro  giudici  appellavano  una  religione  erronea. 

c(  Tuttavolta  un  tale  atto  d'intolleranza  svedese  non 
sarà  senza  frutto  per  la  libertà  religiosa  nel  Nord,  al- 
meno nella  Danimarca.  Tocco,  per  quanto  appare  dall' ini- 
quità  dell'esilio  di  Nilsson,  il  clero  luterano  di  Copena- 
ghen e  de'  suoi  dintorni,  ha  di  già  esso  stesso  incomin- 
ciato ad  occuparsi  di  procacciare  la  libertà  di  coscienza 
alla  Danimarca ,  pari  almeno  a  quella  di  Norvegia.  Nella 
sua  ultima  conferenza,  tenuta  a  Eoskilde  il  14  otto- 
bre 1 846,  si  risolvette ,  a  una  maggiorità  di  43  voci  con- 
tro 1  :  «  Che  in  quanto  alla  quistione  della  libertà  di  re- 
»  ligione  all'  infuori  della  chiesa  dello  Stato ,  la  confe- 
»  renza  indirizzerà  al  Groverno  la  inchiesta  che  le  leggi 
)>  in  favore  della  chiesa  dello  Stato,  le  quali  sono  tuttavia 
»  in  vigore  (e  che  non  sono  meno  severe  in  Daniaiarca 
»  che  in  Isvezia  ) ,  sieno  sottoposte  ad  una  revisione,  e  su- 
»  biscano  un  cangiamento  avente  per  base  :  Che  niuma  con- 
»  fessione  di  fede  cristiana  ^  nel  stéo  ctdto  o  nella  sua  diffusione 
»  sia  soggetta,  come  tale,  ad  alcuna  pena  civile,  fino  a  tan0 
»  che  si  resti  ne* limiti  ehe  il  Governo  si  piacerà  determinare, 
»  seguendo  la  natura  propria  di  ciascuna  setta  (  Dansk  Kirk- 
»  etidende).  » 

«  In  Isvezia  ben  si  vorrebbe  eziandio  la  libertà  di  co- 
scienza, ove  non  si  trattasse  che  dello  «iratissimo,  tanto 
solo  che  i  cattolici  non  dovessero  profittarne;  perchè,  di* 
ceva  stammane  una  persona  protestante  di  grado  elevato 
nella  società,  e  assai  bene  a  portata  per  giudicare  i.snoi 
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compatrioti:   «   non  y'  ha  più  neUa  Sveiia  altro  delitto 
»  che  quello  di  essere ,  ma  soprattutto  di  farsi  cattolico.  » 

a  Così  i  giornali  di  tutti  gli  opinamenti,  che  pur  di 
tanto  in  tanto  citano  il  Dansk  Kirketidende^  donde  ho  tratto 
il  brano  riferito  di  sopra ,  sonosi  ben  guardati  dal  par- 
lare della  risoluzione  del  clero  danese,  temendo  suscitare 
una  simile  idea  nello  spirito  de'lor  concittadini.  Di  più 
i  giornali,  tra  gli  altri  V  Aftoìiblad^  malgrado  la  espressa 
domanda  fattane  loro,  bau  ricusato  d'inserirlo,  sebbene 
in  lingua  danese.  Ma  non  si  ommette  di  ricordare  a  quando 
a  quando  a  quei  cui  il  luteranismo  puro  non  può  sod- 
disfare i  bisogni  religiosi,  che  la  legge  punisce  gli  apo- 
stati coli' esilio.  » 

<i  Ove  adunque  il  re  venga  a  sanzionare  la  legge  che 
all'  ultima  dieta  è  stata  unanimemente  proposta  dai  quat- 
tro Stati,  cioè,  che  il  prete  cattolico  sarà  stretto  quindi 
innanzi  a  denunciare  (  mediante  una  lista  distinta  di  tutte 
le  sue  pecorelle  posta  a  disposizione  del  concistoro)  tutti 
coloro  i  quali  nel  corso  dell'anno  si  saranno  resi  catto- 
lici; stupito  il  mondo  vedrà,  forse  in  brieve,  uno  spet- 
tacolo assai  più  commovente  di  quello  che  gli  presenta 
la  trista  fine  di  Nilsson.  Si  vedran  forse  spose  divelte 
dalle  braccio  de'lor  mariti  e  de' loro  figliuoli,  giovani  e 
vecchi  prendere  la  via  dell'esilio,  per  V edificazione  declo- 
ro concittadini,  n 

a  Ma  tutto  questo  non  divieta  agli  Svedesi  di  stimarsi 
il  popolo  più  tollerante  del  mondo.  Di  che  è  ragione  il 
confondere  ch'eglino  fanno  la  tolleranza  religiosa,  dom- 
matica  o  teologica,  colla  tolleranza  civile.  Accordano  essi 
il  cielo  a  tutti,  la  terra  però  soltanto  agli  eletti,  ciò  è 
a  dire  ai  luterani!  » 

<c  Avrei  su  tal  proposito  a  rapportare  talune  testimo- 
nianze assai  singolari ,  se  non  temessi  recarvi  noia.  Sono 
certi  estratti  di  lettere  che  alcuni  curati  di  campagna 
hanno  scritto  ad  una  donzella  la  quale  vuol  rendersi  cat- 
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lolica;  poCrò  danreli  t  conoscere  un'  altra  fiata.  Sebbene 
non  reggo  allo  eccitamento  di  allegarvi  on  |Maso  della 
lettera  di  un  vescovo  luterano  ad  un  amico,  che  gli  avea 
manifestato  il  suo  proposito  di  farsi  caitolico  :  «  CariasiiBo 
»  fratello,  gli  dice,  la  vostra  lettera  mi  ò  giunta  colla  posta 
»  ultima.  Io  non  bo  il  diritto  di  giudicare  del  contenutovi. 
I)  Debbo  ammettere  cbe  la  vostra  risolniione  sia  dettata 
n  dal  fondo  della  vostra  coscienza,  e  che  nell'abbrac* 
n  ciarla  non  abbiate  seguito  direzione  diversa  da  qmdh 
»  che  ci  è  data,  la  rivelazione.  E  quale  umana  autorità 
»  (tranne  forse  la  corte  reale  ed  il  siq>remo  trìbonale  in 
»  Isvezia)  avrebbe  il  diritto  di  farvi  sopra  osservazioni? 
»  Sapete  bene  che  io  e  tutti  quei  che  credono  con  me,  sk» 
»  riconoscono  nelle  quistioni  di  fede  alcun  umano  potè- 
»  re,  e  sola  la  parola  di  Dio.  » 

c(  Ma  perchò  dunque  dannare  ali'  esilio  coloro  i  ^aali 
abbandonano  il  luteranismo  puro,  ed  abbracciano  una  dot* 
trina  che  voi  non  avete  diritto  di  chiamare  erronea?  • 
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^ella  ventura  fa  pel  Gicconi  di  cui  prendiamo  a  tcri- 
yere  questo  elogio,  nato  di  gentile  lignag^o  in  Loreto 
il  di  14  marzo  4779,  Tessersi  imbattuto  in  genitori  (1), 
che  di  nulla  si  passarono  a  ben  educarlo ,  saviamente  ar- 
gomentando esser  questo  il  retaggio  migliore,  che  i  pa< 
dri  tramandar  possono  ai  figli.  Pertanto  assai  di  buon'  ora 
il  collocarono  nel  patrio  collegio  illirico,  retto  allora 
.  da' padri  domenicani,  ove  ebbe  a  maestro  di  umane  let- 
tere quel  Tommaso  Serenelli  specchiatissimo  sacerdote, 
che  nella  italiana  e  latina  lingua  fu  tenuto  per  assai  va^ 
lente  scrittore. 

Tale  fu  il  progresso  del  nostro  Tito,  che  inviato  in 
quel  tomo  al  seminario  di  Recanati  ad  istudiarvi  filoso- 
fia, infermatosi  il  professore  di  eloquenza,  egli  per  più 
giorni  ne  fece  le  veci  con  tale  ammirazione  de' condi- 
scepoli, che  lungi  dall' averne  gelosia  od  invidia,  all'istes- 
8o  maestro  poco  meno  che  il  preferivano.  Ma  una  più 
ampia  palestra  gli  conveniva:  e  fu  la  università  di  Ca- 

(*)  Questo  elogio  storico  a  ragione  dogato  a  queir  uomo  di  specchia- 
ta virtù  e  di  molto  e  svariato  sapere ,  che  fu  il  p.  Tito  Ciceooi  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  lo  abbiamo  dalla  colta  ed  erudita  penna  delsig.  conte  Fr. 
Fabi  Montani  :  il  quale  avendolo  letto  in  una  tornata  di  Arcadia  e  pubbli- 
catolo con  le  stampe,  ci  ha  gentilmente  dato  di  riprodurlo  in  questi  ÀnnaU. 
Solo  che  ne  abbiamo  risecato  quelle  parti  che  meno  si  contacevano  al  no- 
stro scopo.  Il  Compii 

(0  Filippo  Cicconi  e  Kiccolina  Sarti  di  Camerino. 
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merÌDO  fiorente  allora  per  uomini  insigni.  Vi  spiegara  in- 
fatti leggi  civili  un  avvocato  Luigi  Sparapani ,  le  cui  bti- 
tuzioni  messe  a  stampa  servono  anco  oggidì  di  lesto  ;  le 
canoniche  discipline  si  professavano  con  molta  rinomanza 
dal  canonico  Girolamo  Massei,  ed  era  maestro  di  gius  pub- 
blico l' ex-gesuita  Giuseppe  Ponzi  autore  di  applaudite 
opere.  Vi  si  contavano  inoltre  della  stessa  Compagnia  un 
Emidio  Pannelli  ascolano,  e  i  due  spagnuoli  Antonio  Lau- 
denna  e  Giovan  Francesco  Masdeu,  insegnandovi  il  primo 
l'eloquenza,  il  secondo  le  matematiche,  ed  il  terzo  li 
teologia  dommatica.  Il  Cicconi  avanzò  non  poco  sotto  si 
abili  professori:  e  sarebbesi  senza  meno  laureato  nell'uno 
e  nell'altro  diritto,  se  per  la  sopraggiunta  repubblica  non 
si  fosse  nel  1799  chiusa  la  università:  sicché  al  finire  del 
sopraddetto  anno  gli  fu  mestieri  di  ripatriare. 

L'amicizia  ben  presto  contratta  con  que' gesuiti,  le 
belle  doti  che  in  essi  v.edeva,  il  bene  grandissimo  che 
udia  ripetersi  della  soppressa  Compagnia  da  tutti  i  savi, 
non  ultimo  de' quali  era  il  famoso  maestro  Niccola  Zinga- 
relli,  e  soprattutto  i  consigli  del  Laudenna  che  per  primo 
gli  disvelò  come  un  noviziato  di  essi  gesuiti  (l)  chiamati 
dal  duca  Ferdinando  negli  Stati  parmensi  si  trovasse  nel 
castello  di  Golorno,  gli  avean  fatto  nascer  la  brama  di 
entrare  in  quell'istituto.  Se  non  che  tre  diflScoltà  gran- 
dissime ne  lo  rimovevano  :  i  pessimi  tempi  che  allora  cor- 
revano ,  il  desiderio  che  il  padre  nudriva  di  vedere  almeno 
in  lui  continuata  la  famiglia,  e  l'afietto  vivissimo  che 
egli  portava  alla  madre,  la  quale  con  indicibile  amore 
riamava  questo  che  a  lei  fu  settimo  ed  ultimo  nato. 

Cangiate  frattanto  le  pubbliche  cose  rivesti  l'abito  ec- 
clesiastico,- si  ordinò  suddiacono,  e  mancatagli  pure  la 

(0  FormaTan  parte  di  qne'  della  Rossia  e  n'era  saperìore  il  padra 
Luigi  PaDizxoni.  Oltre  il  noTiziato,  che  teneTano  in  Colorno,  ateano  il 
collegio  di  s.  Roceo  di  Parma,  il  cooTitto  de' nobili,  e  nna  piccola  casa  in 
Borgo  san  Donnino. 
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madre ,  più  non  frappose  indugio,  e  dipartitosi  dal  padre 
e  dai  congiunti,  si  condusse  tutto  solo  a  Colorno,  ove 
il  15  di  ottobre  del  1801  entrò  fra  i  novizi,  de' quali 
era  maestro  il  venerabile  padre  Giuseppe  Pignatelli,  vero 
Neemia  e  conservatore  in  Italia  di  quell'istituto. 

Nel  noviziato  medesimo  venne  ben  presto  adoperato  ad 
insegnare  grammatica,  e  il  celebre  Giovanni  Andres  fu 
quegli  che  di  tale  oflScio  secondo  il  metodo  della  Com- 
pagnia lo  istruì.  Da  Monsig.  Adeodato  Turchi  ricevette  il 
diaconato  nel  dicembre  del  1802,  e  nel  settembre  del  se- 
guente anno  fu  da  Alessandro  Garimberti,  vescovo  di  Borgo 
san  Donnino,  fatto  sacerdote. 

Avea  il  Cicconi  trovata  ogni  consolazione  in  quell'  isti* 
tute,  quando  per  la  morte  del  duca  riunitisi  quegli  Stali 
alla  repubblica  francese,  ne  dovetter  partire  i  gesuiti. 
Laonde  nel  1 805  passò  co'  suoi  confratelli  in  Napoli,  ove 
lo  stesso  Pignatelli,  succeduto  nell'officio  di  superiore 
al  Panizzoni,  avea  trattato  della  ripristinazione  della  Com- 
pagnia nelle  due  Sicilie,  ardentemente  voluta  dal  re  Fer- 
dinando e  confermata  da  Pio  VII  con  breve  de' 30  di  lu- 
glio 1804«  Per  due  anni  dimorò  il  padre  Tito  in  quella 
capitale,  maestro  di  latinità  e  di  umane  lettere  :  e  inco- 
minciando fin  d'allora  a  levar  grido  di  se,  merìtayasi  la 
stima  d'uomo  erudito  e  dotto. 

Salito  nel  1807  Giuseppe  Napoleone  a  regnar  ne' do- 
mimi al  di  qua  del  Faro,  espulse  da  Napoli  i  figliuo* 
li  d'Ignazio.  Appena  giunse  al  Cicconi  il  fatale  annun- 
zio ,  piangendo  e  amaramente  singhiozzando  supplicò  il 
Pignatelli  a  non  allontanarlo  da  se,  pronto  a  seguirlo  a 
piedi  e  limosinante  in  qualsiasi  angolo  della  terra  si  fos- 
se traportato  co'  suoi.  Piacque  al  venerabile  padre  tanto 
amore  per  la  Compagnia,  e  risposegli  aver  di  già  prov- 
veduto a  lui,  non  meno  che  a  quanti  lo  avesser  voluto 
seguitare.  Pertanto  più  non  polendosi  imbarcare  per  la 
Sicilia^  ove  Ferdinando  era  trapassato,  venne  il  Pigna^ 
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telli  co' suoi  in  Roma,  e  temporaneameote  col  Cicconi  eé 
altri  trovò  stanza  nel  collegio  romano,  goyemato  allora 
da'  preti,  formandosi  una  specie  di  convitto  nel  luogo  yot- 
gannente  chiamato  k  cappellette  di  san  Luigi. 

Gio.  Battista  Lambruschini ,  piissimo  yescoYO  e  di  sem- 
pre cara  ed  onorata  memoria  in  Orvieto,  udito  l'aiTiTo 
in  Roma  di  quei  gesuiti  bramò  di  averli  nel  suo  semi- 
nario: e  fu  per  lui  di  gloria  e  di  conforto  radunare 
uomini  dotti  e  zelanti,  che  assai  bene  ne  lo  rimerilaro- 
no  (1).  Anco  il  Cicconi  vi  fu  mandato,  non  tanto  po'  ìb> 
segnare  altrui,  quanto  per  proseguire  il  corso  di  teolo- 
logia  sotto  il  p.  Menciaca,  spagnuolo  dottissimo  e  dì 
quella  facoltà  maestro  solenne. 

-Compiuto  il  biennio,  fu  dal  Pignatelli  (che  avea  tol* 
to  ad  abitare  nella  casa  detta  del  Buon  Consìglio)  chia- 
mato in  Roma  il  Cicconi  per  dare,  secondo  le  regole, 
esperimento  di  se  nell'esame  di  filosofia  e  teologia,  e  per- 
che  fatto  il  terzo  anno  di  prova  venisse  annoverato  fra 
i  professi  de'  quattro  voti.  Aveva  da  poco  tempo  com- 
pioto  questo  tirocinio,  quando  uscì  l'imperiale  decreto, 
per  cui  tutti  i  sacerdoti  esteri  dovevano  rimandarsi  alla 
lor  patria.  Abbandonalo  adunque  il  suo  caro  Pignatel- 
li, che  più  poi  non  rivide,  tornò  nel  1810  in  Loreto, 
che  faceva  parte  del  regno  italico. 

Non  molto  però  gli  fu  concesso  godere  del  suolo  na- 
tale e  del  conforto  de'  congiunti.  Imperocché  tutto  divi- 
dendosi fra  lo  studio  e  le  opere  del  sacerdotal  ministero, 
e  fra  gli  altri  luoghi  frequentando  lo  spedai  militare ,  data 
non  so  quale  limosina  ad  un  soldato  che  a  lui  si  confessava, 
sia  che'  ad  arte  o  incautamente  si  disvelasse  la  cosa,  av- 
venne al  Cicconi  di  essere  accusato  quasi  che  coU'  oro 


(0  li  Lambruschini  allora  amministratore  oe  supplicò  Pio  VII.  IM 
seminario  stesso  TÌTeTano  alquanti  gesuiti  studenti,  de' quali  eri  rettora 
il  p.  Raimondo  Aguirre. 
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corrompesse  e  iDanimisse  alla  faga  le  truppe  imperiali.  La 
notte  del  17  di  settembre  1810  gli  fu  improTvisamente 
fatta  in  casa  rigorosissima  perquisizione  :  come  corpo  del 
delitto  si  suggellarono  e  gli  si  portarono  yia  tutti  gli  scritti: 
gli  si  posero  guardie  a  vista,  e  gli  fu  intimato  o  di  giurar 
fede  all'  imperatore,  o  di  partire  nel  punto  stesso  per  Ma- 
cerata, ove  fu  chiuso  nelle  pubbliche  carceri.  Persisten- 
do sempre  a  negare  il  fatto,  di  cui  veniva  incolpato,  e 
a  non  arrendersi  al  giuramento,  che  per  verità  nel  regno 
italico  non  rìchiedevasi,  il  di  5  di  ottobre  pei"  mezzo  della 
ordinaria  corrispondenza  fu  condotto  a  Milano  insieme  col 
suo  concittadino,  condiscepolo  ed  amico  Paolo  Polidori, 
poi  amplissimo  cardinale  di  santa  Chiesa,  mancalo  testò 
con  dolore  comune  al  desiderio  de'  buoni. 

Giunti  in  Milano  dopo  molti  patimenti,  e  consegnati 
all'alta  polizia,  dal  cominciar  dell'ottobre  fino  alle  feste 
natalizie  di  quel  medesimo  anno  stettero  nel  carcere  detto 
di  forza:  ove  a  poco  a  poco  diminuendo  il  rigore,  pote- 
ron  poi  ricever  visite  e  consolazione  di  amici.  In  ultimo, 
chiariti  innocenti,  furon  dal  march.  Mosca,  direttore  ge- 
nerale di  polizia ,  chiamati  a  mensa ,  alla  quale  adunò  il 
fiore  de'  letterati  milanesi;  e  renduti  al  Gicconi  i  sospi- 
ratissimi  scritti,  e  di  ogni  gentilezza  colmatili  ambedue, 
permise  loro  di  rimanersi  ove  più  avesser  talento.  Né  a 
lode  del  card.  Leonardo  Antonelli  posso  tacere,  che  si 
sollecita  ed  onorevole  liberazione  avvenne  in  ispecie  pe'cal- 
dissimi  offici  da  quel  pio  e  dotto  porporato  interposti  col 
Mosca  suo  stretto  congiunto.  I  quali  offici  valsero  ezian- 
dio, perchè  si  emanasse  ordine,  con  coi  divietavasi  di 
chiamare  all'  alta  polizia  e  ai  tribunali  inquirenti  i  sacer- 
doti per  cose  che  in  qualsiasi  guisa  risguardare  potessero 
il  sagramentale  sigillo.  A  commendazione  poi  del  Cicconi 
debbo  eziandio  aggiungere  che  que'  mss.,  che,  come  dissi, 
gli  furon  tolti  e  restituiti,  mandatisi  ad  esaminare  al  Mez- 
zofanti in  Bologna  e  9I  De  Rossi  in  Parma,  ambedue  lo- 
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darono  il  giovane  autore  per  modo,  da  conciliargli  la  sii- 

ma  del  Goyerno  medesimo. 

Consigliato  a  non  dipartirsi  da  Milano,  entrò  in  grazia 
di  molti  nobili  di  quella  città ,  e  si  die'  a  frequentare  la 
biblioteca  ambrosiana,  nel  tempo  stesso  che  vacava  ad 
opere  spirituali ,  di  cui  non  ultima  era  la  direzione  delle 
monache  salesiane. 

Non  molto  dopo  venne  invitato  in  Monza  ad  insegnar 
belle  lettere:  e  per  più  anni  il  fece  con  onore  e  soddi- 
sfacimento di  quella  popolazione.  La  quale  oltre  misura  si 
addolorò  quando  egli,  uscita  appena  la  bolla  di  Pio  VII, 
con  cui  restituiva  la  Compagnia  di  Gesù  in  tutto  il  mon« 
do,  volle  nello  stesso  anno  1814  correre  in  Roma  a  rive- 
stirne Tabito  nella  casa  professa. 

Perchè  continuasse  nelF  insegnamento  della  rellorica , 
in  cui  riusciva  a  maraviglia,  i  superiori  primieramente  il 
mandarono  nel  collegio  di  Urbino  e  di  poi  in  quello  di 
Seggio  nel  modenese,  ove  l'anno  appresso  sali  a  profes- 
sore di  filosofia  razionale:  facoltà  di  cui  fu  pure  nell'an* 
no  1818  maestro  nel  collegio  di  Novara  (1),  nel  tempo 
medesimo  che  quale  rettore  il  governava.  Roma  però  era 
il  vivo  desiderio  del  Cicconi  :  ed  il  vide  finalmente  nel  1820, 
venendo  scelto  professore  di  scienze  metafisiche  e  di  Uà- 
gue  orientali  ed  esaminatore  degli  scolastici  nella  casa  pro- 
fessa del  Gesù,  dalla  quale  non  dilungossi  se  non  per  tem- 
po brevissimo,  in  cui  per  volere  de'  superiori  stanziò  in 
Ferentino. 

Il  soverchio  amore  da  lui  posto  negli  studi  filologici, 
de'  quali  parleremo  in  appresso,  e  la  straordinaria  vivezza 
della  fantasia  lo  spinsero  nel  1823  ad  un  passo,  di  cui 
ben  presto  si  rattristò,  a  chiedere  cioè  e  ad  ottenere  di 
viver  fuori  dell'  istituto.  Tolse  allora  ad  abitare  nel  con- 

(0  QoeiU  oomioa  fa  pel  nostro  Cicconi  assai  onorifica,  menCre  (li 
tmac  con  patente  del  magistrato  della  Biforma  di  Torino,  coosidvraidtti 
attera  il  collegio  di  Nofira  quasi  come  ana  «nìTersità  secondaria. 


295 

Tenia  de*  santi  dodici  Apostoli,  donde  nel  1825  passò  alla 
biblioteca  Albani ,  nominatone  prefetto  dal  cardinale  Giu- 
seppe. Vi  si  acconciò  in  due  camere,  e  cestendo  sempre 
in  abito  talare,  ed  attendendo,  come  in  pria,  alla  salute 
delle  anime,  visse  da  esemplarissimo  sacerdote.  Soprat- 
tutto non  sapea  giammai  scordarsi  de*  suoi  confratelli, 
▼isitandoli  di  continuo,  e  frequentando  in  particolar  modo 
la  cbiesa  e  il  noviziato  di  s.  Andrea  al  Quirinale,  quasi 
presago  cbe  avesse  in  esso  a  chiudere  i  suoi  giorni. 

Né  a  prova  della  sua  virtù  vuoisi  tralasciare,  come  nel 
luglio  del  1837,  trovandosi  a  villeggiare  nel  Soratte,  ap- 
pena udì  essersi  in  Roma  appalesato  il  colera,  più  non 
Talser  consigli  e  preghiere  di  amici  a  rattenerlo  ;  ma  com- 
prato un  giumento  (  non  essendovi  a  qual  siasi  prezzo  chi 
volesse  servir  di  carrozza),  si  uni  ai  gesuiti  del  novizia- 
to, e  finché  durò  il  pericolo,  con  esso  loro  di  notte  e 
di  giorno ,  per  case  e  per  vie,  tutto  si  spese  a  spirituale 
e  temporale  vantaggio  de*  prossimi. 

La  salute  del  Gicconi  erasi  mantenuta  buona  anzi  che 
no  fino  al  giugno  del  1846,  quando  in  sul  fuggire  l'im- 
peto di  un  cocchio  stramazzò ,  e  sarebbe  senza  meno  ri- 
masto dai  cavalli  e  dalle  ruote  schiacciato,  se  amica  e  a 
lui  incognita  mano  non  l'avesse  rapidamente  sottratto.  Ta- 
le peraltro  fu  lo  spavento,  che  più  non  gli  apparve  la 
podagra,  usa  ad  assalirlo  alcun  poco  nella  primavera  e 
nell'autunno:  quindi  l'origine  prima  della  infermità  che 
il  condusse  alla  tomba. 

Senti  allora  più  ardentemente  la  brama  di  tornare  fra 
i  suoi:  del  che  da  lungo  facea  istanze  vivissime.  Biam- 
messo  il  dì  13  di  novembre,  tanta  consolazione  provonne 
da  non  averne  mai,  com'  egli  dicea,  avuta  la  somiglievo- 
le.  Poco  stante  però  aggravossi  il  male ,  e  fu  di  mestieri 
viaticarlo.  Pria  di  ricevere  Gesù  in  sagramento  rinnoveliò 
alla  presenza  di  tutti  la  solenne  professione  de'  quattro 
roti,  fatta  già  fino  dal  di  25  di  febbraio  1816:  aquan- 
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lunqae  nulla  di  saperfloo  aresse  nelle  stanze ,  si  spog^ò 
di  alcune  suppellettili  da  lui  solo  giudicate  tane,  si  prìfò 
di  tutti  i  libri  e  per  fino  de'  suoi  manoscritti ^  la  più  cara 
cosa  ch'egli  avesse,  volendo  che  il  preposito  generale  a 
suo  talento  ne  disponesse.  Atto  bellissimo ,  e  che  per  se 
solo  appalesa  una  consumata  virtù. 

Rallentata  la  forza  del  morbo,  tra  per  accoDsentw«  al 
suo  desiderio,  e  perchè  argomentavasi  dai  medici  che  una 
maggiore  assistenza  ei  sarebbe  per  avere  tra  i  suoi,  il 
primo  di  dicembre  fu  su  di  una  seggiola  portato  a  brac- 
cia al  contiguo  noviziato  di  s.  Andrea.  Per  quanto  però 
si  adoperassero  le  cure,  e  si  chiamassero  più  volte  a  coa< 
sulto  valenti  medici ,  non  si  riuscì  neppure  a  prolungar- 
gli di  qualche  mese  la  vita.  Imperocché,  sopraggiaoto  da 
indomabile  idrotorace,  spirò  il  giorno  decimo  terzo  di 
quel  mese  medesimo,  avendo  in  quel  brevissimo  tempo 
dato  luminosi  esempi  di  cristiana  perfezione  non  solo  a 
quella  sacra  famiglia,  ma  a  quanti  il  visitarono:  che  fu 
certamente  il  fiore  de'  letterati  e  delle  persone  più  rag- 
guardevoli di  Roma. 

Ognuno  di  per  se  stesso  scorgeva  la  gioia  che  gì'  in- 
fiammava il  volto,  che  suo  malgrado  gli  ponea  di  cooti- 
nuo  le  parole  nel  labbro:  compiace  vasi  di  ripetere,  come 
il  ven.  vescovo  di  Macerata  Vincenzo  Strambi  Io  avesse 
più  volte  assicurato  che  sarebbe  morto  nell'  istituto  di 
s.  Ignazio;  baciava  e  ribaciava  la  cara  eflSgie  del  suo  Pi- 
gùatelli,  né  altri  afletti  avea  se  non  di  cielo  e  di  grati- 
tudine alla  Compagnia,  per  avere,  com'  egli  dicea,  con 
tanta  benevolenza  e  carità  accolto  lui,  indegno,  vecchio, 
infermo  e  di  solo  peso  a'  suoi  confratelli. 

Da  quanto  andai  finora  esponendo  della  vita  dei  padre 
Tito  Gicconi  chiaramente  si  pare,  come  ne  logorasse  bao- 
na  parte  insegnando  ora  belle  lettere,  ed  ora  filosofiche 
discipline  in  ragguardevoli  collegi  della  Compagnia.  Se  mi 
potessi  diffondere  in  ragionando,  sarebbe  qui  luogo  di 
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riferire  come  si  trorassero  in  esso  Ini  le  doli  tutte  che 
ad  egregio  maestro  si  convengono  5  e  com'  egli  di  nulla 
si  passasse  per  avanzare  ognor  più  nelle  discipline  che  pro- 
fessava. Prova  ne  sono  parecchi  de'  suoi  saggi  messi  a 
stampa,  ed  i  molti  discepoli,  che  nella  Compagnia  e  faori 
salirono  poi  in  bella  rinomanza.  Né  solo  valeva  nel  por- 
gere i  precelti  delia  eloquenza ,  ma  egli  stesso  assai  bene 
mettevali  in  pratica,  siccome  fra  i  molti  discorsi  ne  fa 
non  dubbia  fede  quella  orazione  ad  onore  di  s.  Ignazio 
di  Loiola,  che  recitata  per  la  prima  volta  in  Urbino  fu 
con  crescenti  applausi  da  lui  ripetuta  in  più  città  della 
Lombardia  e  degli  Stati  pontificii.  Né  meno  era  valente 
nella  poesia  latina  ed  italiana,  in  ispecie  nella  giocosa, 
della  quale  fin  quasi  dalla  infanzia  avea  incominciato  a 
dare  apertissimi  segni:  il  perchè  in  voce  e  in  iscritto  si 
meritò  lodi  per  fino  da  quel  principe  de' poeti  italiani,  che 
fn  Vincenzo  Monti,  da  lui  a  caso  conosciuto  in  Urbino. 

Quanto  poi  s'internasse  nelle  filosofiche  speculazioni  gio- 
vi argomentarlo  dalla  sola  confutazione  del  saggio  ideo- 
logico del  Tracy,  che  fino  dal  1818  dettò  a' suoi  disce- 
poli. La  quale  operetta,  commendata  da  molti,  fece  eziandio 
nascere  il  desiderio  di  vederla  alla  luce;  ma  con  Tintento 
di  volerla  vieppiù  limare  e  correggere  non  mai  s'indusse 
a  divulgarla. 

Valga  però  l'aver  di  volo  parlato  di  queste  cose  che  per 
se  medesime  sarebbero  state  baste  voli  a  metterlo  in  voce 
di  sapiente.  Vengo  ora  a  quello  studio  che  fu  a  lui  più 
gradito,  allo  studio  cioè  delle  lingue  dotte  e  in  molta  parte 
indirizzato  a  conoscer  la  etimologia  de'  vocaboli.  A  que- 
sto egli  in  modo  particolare  si  consecró,  questo  ebbe  sem- 
pre in  cima  de'  suoi  pensieri,  a  questo  ogni  altra  cosa  e 
perfino  la  sua  stessa  salute  pospose. 

Si  conosceva  di  già  abbastanza  del  greco  e  dell'ebraico, 
quando  giusta  il  costume  degli  studenti  della  Compagnia 
usati  due  volte  l'anno  ad  esporre  al  pubblico  alcun  com- 
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poDtmento  o  latino  o  nelle  sopraddette  due  lingue*  corse 
egli  l'aringo  con  un  solo  versetto  ebraico ,  da  cai  trasse 
venticinque  sensi,  il  primo  de'  quali  era  quello  da  lai  in- 
teso. Piacque  lo  scherzo,  piacque  lo  sfoggio  di  erudizio- 
ne, e  n'ebbe  plauso.  Ciò  lo  incorò  a  darsi  con  maggi<ve 
alacrità  agli  studi  biblici  e  a  quelle  orientali  lingue  si 
necessarie  per  la  piena  interpretazione  del  sacro  testo. 
Stadio  profondissimo  e  di  tanta  vastità  da  sgomentare 
gl'ingegni  più  elevati  ed  acuti.  Ne  divulgò  on  saggio  colla 
dissertazione  latina,  che  nel  1814  stampò  in  Milano  sul 
significato  delle  voci  tfotte,  Theeel^  Phar^s^  addimostrando 
che  Daniele  nello  spiegarle  nulla  aggiunse  del  suo,  e  ehe 
grammaticalmente  espose  il  vero  significato  di  quelle  pa- 
role, siccome  pur  fanno  le  altre  voci  che  sembrano  ag- 
giunte nella  stessa  interpretazione  di  Daniele.  I  dotti  ac* 
colsero  con  favore  questa  operetta,  che  doveva  esser  se- 
guita da  altre  del  medesimo  genere:  ed  egli  vieppiù  si 
diede  ad  ispaziare  ne'  capi  della  erudizione  orientale.  II 
diletto  già  da  lui  sperimentato,  nello  scoprire  la  primitiva 
orìgine  di  alcune  voci,  gli  fé'  immaginare  il  disegno  di 
un  gran  dizionario  etimologico,  e  cosi  di  provare  col  fatto, 
come  traessero  origine  da  un  medesimo  fonte  molte  voci 
e  maniere  di  dire  non  solo  ebraiche  e  greche ,  ma  ezian- 
dio etrusche,  latine,  italiane  e  francesi.  Opera  arditissi- 
ma, di  difficile  riuscimento,  e  tale  da  stancare  le  ricerche 
del  più  paziente*  alemanno.  Argomentavasi  cosi  di  appor- 
tare utilità  alla  storia,  alla  filosofia,  all' archeologia,  alle 
arti  e  alla  religione  medesima,  provando  a  luce  di  crìtica 
come  nella  confusione  delle  lingue,  narrataci  dal  sacro 
testo,  rimanessero  ancora  e  ai  posteri  si  tramandassero 
alcune  voci  di  un  primitivo  universale  linguaggio. 

Non  è  a  dire  quanti  confronti  a  tale  uopo  intrapren- 
desse sopra  i  codici  e  sopra  le  antiche  edizioni ,  e  quanto 
sopra  gli  antichi  e  i  moderni  studiasse ,  e  come  per  {Hpov- 
vedersi  di  costosissimi  libri  si  privasse  per  fino  di  cose 
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di  prima  necessità  :  e  quante  volte  credutosi  di  trovare 
la  origine  di  un  rocabolo  per  nuoye  indagini  e  scoperte 
cangiasse  di  parere,  stantechè  è  sentenza  di  Yarrone  es- 
sere assai  difficile  il  dare  nna  sola  probabile  etimologia. 
Vedendo  che  non  poco  dovea  giovargli  la  perizia  della 
dotta  lingua   indiana,   chiamata  comunemente  sanscrita^ 
benché  in  età  avanzata,  vi  si  adoperò  coli' alacrità  di  un 
giovane:  ed  usando  con  quel  miracolo  di  memoria,  eh' è 
il  cardinal  Mezzofanti  e  col  profondissimo  p.   Giampie- 
tro Secchi  l'apparò  in  guisa  da  meritar  poi  di  venir  ag- 
gregato alla  società  asiatica  di  Parigi,  la  quale  ben  pre- 
sto si  mise  in  relazione  con  lui,  e  ne' suoi  annali  si  giovò 
sovente  delle  sue  congetture.  Altrettanto  fece  per  la  lin- 
gua egiziana,  e  colla  scorta  del  p.  (Jngarelli  pervenne  a 
meglio  conoscere  il  valore  alfabetico  de' geroglifici,  e  ad 
interpretarne  le  iscrizioni,  studio  giudicato  dagl'intelli- 
genti il  più  degno  e  il  più  dilettevole  dell'  orientale  sapere. 
Ma  questo  dizionario,   per  la  compilazione  del  quale 
era  principalmente  uscito  dalla   Compagnia,  non  venne 
giammai  fuori:  ed  il  Cicconi  morendo  lasciò  solo  immen- 
si volumi  di  mss. ,  ove ,  spesso  senz'  ordine  alfabetico  tro- 
vansi  registrate  innumerabili  voci  delle  sopraddette  lingue. 
E  per  verità  basterebbero  esse  sole  a  far  fede  della  sua 
erudizione,  e  sarebbero  al  certo  di  non  piccolo  aiuto  a 
chiunque  mai  credesse  accingersi  un  giorno  a  somiglie- 
vole  impresa. 

Non  abbiasi  però  a  credere  che  a  questa  opera  sol- 
tanto si  applicasse  il  Cicconi.  Trovandosi  egli  prefetto 
di  una  biblioteca  sì  copiosa  e  si  ricca  di  manoscritti 
qual  è  l'Albana,  non  ne  fu  ozioso  custode,  ma  procurò 
collo  scritto  di  rivendicarle  que'  codici,  che  involati  in 
tempo  di  repubblica  passarono  ad  arricchire  la  famosa 
biblioteca  di  Monpellier,  e  di  tratto  in  tratto  ne  pubblicò 
diversi.  Tali  sono:  la  scelta  di  lettere  di  accademici  della 
Crusca, 'di  alcune  delle  quali  lo  forni  eziandio  la  biblio- 
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teca  del  collegio  romano:  la  descriiione  del  contagio  co- 
municatosi da  Napoli  in  Roma  nel  1656,  la  descrizione 
del  primo  viaggio  fatto  in  Roma  dalla  famosa  regina  di 
Svezia:  narrazioni  ch'egli  per  primo  tolse  dalla  vita  al- 
lora inedita  di  Alessandro  VII  scritta  dal  card.  Sforza 
Pallavicino,  e  che  riuscirono  assai  pregiate  pe' confron- 
ti da  lai  fatti  ne' codici  dell'Albana  e  di  altre  bibliote- 
che di  Roma.  Imperocché  siccome  é  noto,  e  il  Cicconi 
stesso  ricorda,  il  Pallavicino  avendola  data  per  soo  pri* 
vato  uso  a  copiare,  gli  amanuensi  ne  fecer  turpe  mer- 
cato moltiplicandone  di  soppiatto  e  in  gran  Gretta  gli  esem- 
plari. Quindi  strafalcioni  a  bizzeffe,  periodi  o  mozzi  o 
intralasciati,  lacune  grandissime,  e,  in  qualche  copia,  per 
fino  di  due  libri  e  mezzo:  e  per  fede  dell' Oldoino,  con- 
tinuator  del  Giacconio,  non  solo  guasta  da  mano  impe- 
rita e  venale,  ma  da  calunniatrice  penna  interpolata  e 
svisata.  Dobbiamo  pure  alle  cure  del  Cicconi  P  antico 
volgarizzamento  della  lettera  di  san  Ronaventura  detta 
de'XXY  memoriali,  che  trasse  da  un  codice  del  secolo  XIY; 
le  lettere  di  monsignor  Lancisi,  in  cui  descrivonsi  i  oolK 
di  Montefeltro;  e  finalmente  il  trattato  della  mondizie 
del  cuore,  seguito  dall'ammonizione  dì  santa  Paola  e 
della  esposizione  del  Pater  noster  del  Cavalca. 

Questi  soli  mss.  della  biblioteca  Albani  egli  mise  in  lu- 
ce, quantunque  ancor  altri  ne  avesse  apparecchiati.  Tra 
quali  son  da  ricordare  un  saggio  del  libro  II  e  del  li* 
bro  XYIII  della  Iliade ,  tradotti  da  Niccolò  Franco,  ca- 
vato da  un  autografo  appena  leggibile  :  e  due  opuscoli  del 
celebre  abate  di  Guastalla  Rernardino  Raldi.  Il  primo  di 
essi  intitolato  la  Scala  celeste,  contiene  dodici  prose  ed 
altrettante  canzoni  sopra  dodici  virtù ,  che  gli  piacque  di 
chiamar  gradi.  L'altro  intitolato  il  Tasso,  ovvero  della 
natura  del  verso  italiano  ;  nel  quale  introduce  l'autore  a 
ragionamento  Torquato  Tasso  e  Iacopo  Mazzoni:  e  tutto 
il  dialogo  è  in  provare,  che  il  verso  italiano  può  esser 
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regolato  colla  qaaolilà  ed  accento  al  pari  del  Terso  latino 
e  greco,  ed  avere  se  non  tutti,  al  certo  molti  de' metri 
usati  dai  Latini  e  dai  Greci  (l). 

Alla  migliore  interpretazione  poi  di  voci  fenicie,  egi- 
ziane, greche  ed  etrosche  mirarono  alcune  dissertazioni, 
cbe  recitò  nella  romana  accademia  di  archeologia,  di  cai 
era  socio  ordinario ,  e  che  furono  sempre  udite  con  plau- 
so (2).  Sono  infatti  cotali  dissertazioni  assai  erudite  :  e  se 
io  tutto  non  si  potrà  sempre  convenire  col  Gicconi,  non 
potrà  negarsi  che  ingegnosissimo  sia  il  modo,  con  cui  in 

(0  Quegli  ed  altri  l«Torì  ordinali  per  la  stampa  Teonero  dal  Ciecooi 
commeMi  alla  fède  del  eh.  icriltore  di  quesft'  elogio  perehè  li  pnbblicaiie: 
coni'  egli  ha  cooiiociato  ora  lodeTolmeote  a  fare  dei  dae  pregiati  opoaooli 
dol  Baldi.  Il  CampiL 

(1)  GioTÌ  ri  ferirne  t'elenco: 

i .  Del  lome  che  la  lingna  lanterìla  può  recare  all'  eU'osoa,  e  special- 
mente  alle  iscrizioni  bilingni,  sicoom'  è  quella  di  recente  scoperta  in  Todi. 

2.  Degli  abachi  presso  gli  antichi.  Dissertazione  in  cui  tessè  la  storia 
degli  abachi,  incominciando  dalla  loro  origine  asiatica  fino  all'uso  fattone 
nella  pio  bassa  latinità,  e  mostrò  qual  luogo  degli  antichi  teatri  fossero 
gli  abachi  :  concludendo  che  abaeo  significa  in  siriaco  arenai  nel  qual  sen- 
io si  deTe  prendere  il  vocabolo. 

3.  Nuova  interpretazione  della  epigrafe  Noma  Sebetio  incisa  nel  loro 
fuitriaco  borghesiano.  Tolse  ad  esaminare  le  principali  opinioni  de'  dotti 
filologi ,  che  per  tre  secoli  continui  tentaron  di  spiegar  questa  Toce,  mo- 
atrando  che  furon  tutti  tincitori  nel  combattere  le  altrui  sentenze,  ma  tu^U 
poi  vinti  nel  sostenere  la  propria.  Fece  poi  conoscere  con  più  esempi,  che 
Noma  nella  lingua  sanscrita  e  in  molte  altre  asiatiche  è  un  saluto  ed  in- 
sieme un'  acclamailone  religiosa;  che  simili  tocì  le  nazioni  se  le  oomuni* 
ceno  fra  loro;  e  che  la  parola  Seòei  è  ancor  essa  un  altro  saluto  o  accla- 
mazione presso  i  Persiani,  da  coi  propagossi  pure  tra  i  Greci  e  Latini. 

4.  Intorno  ad  un  antico  monumento  tibetano  già  conservato  nel  mu- 
aeo  di  Propaganda.  Per  confermare  sempre  più  quanto  aTea  detto  del  Nawia 
Sèbesk)  e  del  Noma  Ctmcftf ,  Interpretando  una  iscrizione  della  villa  adria* 
na  (Notizie  del  giorno  46  di  febbraio  i843)  prese  ad  esame  ima  lettera 
del  gran  Lama  diretta  al  superiore  de'  missionari  cattolici  nel  Tibet,  pub- 
Mieata  con  versione  latina  dal  p«  Giorgi  nel  ano  alfabeto  tibetano  ;  e  ti  ag- 
girò sulla  iniarpretazioM  delle  prime  parole  Noma  Gura^  che  il  Ci^cont 
dinostrò  esser  poro  un  vero  saluto. 
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tanta  direnità  e  dilEGoltà  di  opiuoni  stwUasi  di  trarre 
altri  nella  sentenza. 

E  poiché  parlai  fin  qui  di  dissertazioni  da  lui  recitate, 
debbo  aggiungere,  che  lode  eziandio  gli  procacciò  il  di  3 
di  luglio  nell'accademia  di  religione  cattolica  quella  (1) 
sull'  uso  della  lingua  sanscrita  neli'  interpretare  il  sacro 
testo ,  e  dell'  abuso  che  ne  han  hiio  alcuni  moderni.  li- 
mitaya  egli  le  sue  investigazioni  a  pochi  articoli  del  te- 
toro  filologico'crìtico  di  Guglielmo  Gesenio ,  ne*  quali  si 
attribuisce  un  nuovo  senso  alle  voci  ebraiche  di  certo  si- 
gnificato, deducendole  dalla  lingua  sanscrita  quasi  che  ne 
fosse  madre  ;  ed  encomiata  in  pria  Topera,  ove  n^era  de- 
gna, passava  a  disapprovarla,  recandone  fra  g^  altri  ad 
esempio  la  voce  ur^  la  cui  etimologia  afferma  il  Gesenio 
(parlando  dell'  Ur  CAaUoeorMm  patria  di  Abramo)  dover- 
si cercare  non  già  nella  lingua  semitica,  ma  si  nella  san- 
scrita, in  cui  la  voce  tir  significa  patria  o  città.  Venato 
cosi  a  toccar  dell'abuso  di  còtal  lingua,  sostenea  ch'essa 
può  e  dee  servire  ad  illustrare  le  voci  ebraiche  più  oscu- 
re: tanto  più  che  gli  ebrei  durante  il  .loro  servaggio  scris- 
sero non  pochi  libri  sacri ,  in  cai  s'incontrano  nomi  d*i- 
doli,  di  sacerdoti,  di  animali  e  di  vesti,  i  quali  non  na- 
scono da  ebraica  radice,  e  potrebbero  acquistar  grande 
luce  dalla  lingua  indo-persiana. 

Per  verità  negli  ultimi  anni  erasi  dato  con  un  amore 
straordinario  all'  alta  archeologia  :  e  vago  di  ogni  novità 
letteraria ,  aveva  per  fino  tolto  ad  interpretare  alcuni  mo- 
numenti mitriaci  ed  egiziani  della  villa  Albani,  i  quali  in- 
sieme coir  Ungarelli  si  proponea  di  stampare.  Ma  il  lavoro 
del  Gicconi  si  rimase  imperfetto ,  e  dobbiamo  alla  muni- 
ficenza del  conte  Carlo  di  Gastelbarco  la  stampa  e  il  di- 


'  (0  Oltre  le  accademie  ricordale  fo  socio  esiandlo  di  quella  reale  del- 
le scienze  di  Modena  e  dell'  agraria  di  Troia^  •  collaboratore  del  giomalo 
arcadico. 
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Tolgaiiienlo  della  dissertazione  deli'  Ungarelli  sulla  sta- 
tuetta del  re  Sabaco  e  della  statua  Leontocefala ,  com* 
piendosi  cosi  i  voti  che  ne  facea  poco  fa  il  Visconti  (1). 

A  compimento  degli  scritti  delCicconi  mi  rimangono  sob 
a  ricordare  alcane  anonime  lettere  stampate  fin  dal  1825 
nel  giornale  ecclesiastico ,  ove  con  zelo ,  con  erudizione, 
e  con  yiyace  stile  combattè  yarie  proposizioni  di  altra 
operetta  anonima  (2),  ed  un  supplemento  parimenti  ano- 
nimo alla  lettera  di  un  italiano  al  signore  de  Chateau- 
briand autore  delF  opera  intitolata  Bonaparte  e  i  Borbo- 
ni (3)  :  nel  quale  supplemento  il  Gicconi  caldo  di  amor 
patrio  si  levò  pur  egli  a  giusto  e  generoso  difensore  degl' 
Italiani. 

E  perchè  non  seml)ri  che  a  somiglianza  dì  Formione 
abbia  voluto  io  sentenziare  dei  merito  del  Gicconi,  ne 
addurrò  a  conferma,  eh'  ebbe  in  suo  vivente  l'amicizia 
e  la  stima  de'  primi  dotti,  quali  sono  certamente  un  Mai, 
un  Mezzofanti,  un  Bernardo  Derossi,  un  Lanzi,  un  Luc- 
chesini  :  che  assai  l' amarono  un  Parenti ,  un  Betti ,  un 
Settele,  un  Barola,  un  Matranga,  per  tacere  de'suoi  con- 
fratelli e  di  molti  altri  letterati  :  che  il  Furlanetto  venuto 
in  Boma  il  volle  di  persona  conoscere  ed  associarlo  alla 
grandiosa  e  più  corretta  ristampa,  che  del  suo  dizionario 
gli  propose  di  fare  in  Parigi  il  Didot  :  e  che  quell'  Unga- 
relli, nel  quale  non  so  se  maggior  fosse  il  sapere  o  la 
rettitudine,  nel  dedicargli  la  stampa  della  dissertazione, 
di  cui  ho  parlato  di  sopra,  il  chiamò  accostumato  già  per 
lunga  abitudine  a  trattar  l'alta  filologia,  e  a  profondarsi 
con  gloria  nel  novello  studio  de'  geroglifici. 


(1)  Biografia  del  p.  Luigi  Maria  Ungarelli  pobblicaU  nell'  iliòiim,  an- 
no XIII,  e  ristampata  con  an  saggio  inedito  di  archeologia  egisiaoa  del 
medesimo  Ungarelli. 

(2)  Ricerche  solla  geologia.  Rovereto  4S24. 

(3)  Milano  presso  Giovanni  Pirotta  4  SU. 
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E  acciocché  si  abbia  un  pieno  ragguaglio  degli  stnéi 
del  CiccoDÌ ,  non  sarà  discaro  l'elenco  de'  principali  suoi 
mss.  comnnicatomi  dalia  singolare  cortesia  del  eh.  p.  Giu- 
seppe Boero  della  Compagnia  di  Gesù. 


I.  loiUluUoDet  logicae  et  nMUphyskae.  Yol.  4,  io-S. 
II.  EMme  della  ideologia  di  DesUnU  Tracy.  Voi.  4,  in-8. 
III.  Prediche  e  panegirici.  Voi.  i. 

lY.  Le  tre  ore  dell' agoola  di  N.  8.  e  teWe  di  materie  predicabili.  Tol.  f. 
Y.  Poesie  Tane  latine  ed  italiane.  Yol.  4. 

YI.  Etimologie  italiane  e  Ialine.  Tomi  2  in-4,  tcrHle  con  ordine  alftfcettco. 

YII.  Etymologiae  latlno-graecae.  Tomi  2  come  lopn. 

YIII.  Quattro  grandi  sibaldoni  di  toc!  ebraiche,  siriache,  caMaiclie,  etio- 

piche,  greche,  Ialine,  etnische,  italiane  ec.  in-4,  per  io  più 

gistrate  senz'  ordine,  e  come  gli  cadevan  sott'  occhio  nel 

gli  aatori ,  che  soTente  nel  libro  stesso  postlllaya. 

IX.  Della  lingua  sanscrita  paragonata  colle  semitiche.  Dissertai 

X.  Dissertaiioni  erudite  e  selve  di  «loelle  che  proponevaal  di  scrìvere. 

Yol.  i.  Alle  une  e  alle  altre  nella  maggior  parte  manca  l'oltlms 

mano. 

XI.  Notizie  diverse  risgoardanti  la  santa  Casa,  incominciate  a  neeagKe* 

re  fino  dal  1840. 
Xil.  Monumenti  milriaci  ed  egiziani  della  Tilta  Albani  dedicati  a  Densi' An- 
tonietta Lilla  e  al  conte  Carlo  di  Castelharoo.  Opera  che  pnò 
dirsi  appena  incominciata. 
XIII.  Lettere  d'uomini  illustri  dirette  al  Clcconi,  fra  le  quali 
del  Lucchesini,  del  Parenti  e  di  altri,  riguardanti  per  lo 
filologiche. 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE  Q 


ITALIA 

Carrùpondenza  Secreta  di  Gian  Matteo  Giherti  datario  di 
Clemente  VII  col  cardinale  Agostino  Triyulzio  delP  an- 
no MDXXVII  dicifrata  e  pubblicata  dal  March.  Filip- 
po GtéoUerio.  Torino^  tipogr.  Fontana  1845.  (^^) 

L' lUlia  e  gli  amatori  degli  Biodi  storici,  TenaU  oggidì  in  taola  stina 
e  aTTiati  mercè  di  Dio  salla  baooa  strada  del  toro  da  coscieittiati  scrit- 
tori, doTraoBO  sapere  baoB  grado  al  march.  Filippo  Goalterio  di  Orrieto, 
che  in  questa  opera  ToUe  ftre  patrimonio  dell'  aniversale  ciò  eh'  era  parte 
di  censo  prifalo  e  di  domestico  ornamento.  Abbattutosi  egli  in  alcune 
lettere  del  Giberti ,  scritte  nell'  anno  1 527  memorabile  pel  sacco  di  Homa 
e  per  la  cattività  di  Clemente,  e  restale  nelle  mani  di  qoel  Sebastiano 
Goalterio  che  fo  nei  tomaltoosissimi  tempi  deU'  eresia  nonaio  due  volte 
in  Francia  di  Giulio  111  e  di  Pio  IV,  e  come  tcscoto  di  Viterbo  Inter- 
▼enne  al  concilio  di  Trento,  giodicò  utilissima  cosa  il  pobblicarie.  E  il 
deaiderlo  a  loi  nato  neir  animo  portò  ben  tosto  ad  effetto  colla  staiépa. 

Le  notiiie  premesse  intorno  alla  vita,  ai  costami  ed  alle  opere  d| 
Giberti  sono  tratte  dalla  storia  letteraria  della  Liguria,  e  le  note  sono  ca- 
f  ate  dalla  Verona  mostrata  del  Mafléi,  e  dalla  Storia  del  Tiraboschl;  quelle 
del  cardinale  Agostino  TrlTuIcio  sono  tratte  dalle  Famiglie  celebri  ita- 
liane del  conte  Pompeo  Litta. 

O  Vogliamo  ammonire  i  nostri  lettori  che  dal  vedere  citati  nelle  No- 
tine BUbUografiehe  de'  nostri  AimaJU  i  titoli  delle  opere  recentemente  pub- 
blicate, non  arguiscano  che  noi  le  approviamo  tutte,  ovvero  che  riputia- 
mo per  sane  tutte  le  dottrine  contenute  in  ciascuna  di  esse.  Alla  quale 
dichiaraxione  ne  stringe  il  non  avere  nelle  mani  gli  esemplari  di  tutte  le 
opere  nuove  per  poterne  giudicare  fondalamenle,  né  di  tolte  rmvenire 
ana  distinta  analisi  in  quo' giornali  ecclesiastici,  sul  cui  gindicio  possia- 
mo fidatamente  riposare.  (i2  Compilatore.) 

(**)  Su  questa  importante  pobblicaaione  ha  l'Italia  on  lungo  e  belKs- 
almo  articolo  dettato  dal  r.  p.  Carlo  Grossi  d.  C.  d.  G.  con  quella  sapiema 
di  mente  e  valore  di  penna,  onde  suona  sì  chiara  la  fama  di  questo  il- 
lustra letterato.  Fu  esso  riprodotto  dalle  Memorie  di  BeUgifme  ec.  a  Mo- 
dena, e  noi  non  potendolo  riferire  a  disteso,  abbiamo  qoiodi  attinto  quel- 
la ooDteiaa  che  in  iscoicio  qoi  diamo  di  tal  opera.  {IlCompU.} 

Fase.  XL  20 
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Ma  IH»  si  può  ragiooara  del  tìm  senta  pnmMen  le  dtoiiite 
al  beoencrilo  adilora  e  dicifralore  di  pacala  Cotriipaiiimn  ,  ci 
gialo  a  docomeiiU  di'ei  poUiUca  e  talli  di  oomicisla  avlcBlicttà, 
che  antograO,  non  solo  rellifica  alcoDì  filili  9  ou  mostri  coaM  siano  tìbt 
alcoDO  date  del  Goicciardiol. 

E  preseotendo  V  Italb  di  Uli  rìleTantissind  docnsaenli,  fa  asegKo  c»- 
Doscere  oello  slesso  tempo  questo  Illustre  genovese  lettenlo  e  spleadido 
proleggitore  di  letterati  j  il  quale  magnificano  ed  esaltano  con  sentili  en- 
comi e  eoo  sincere  e  spontanee  lodi  i  Bembi,  i  Sadoleti,  i  Casa,  i  Flamì- 
oli,  i  Goieciardini,  i  Borromel,  i  Vida,  sapienti  tntU  di  quella  età. 

Ma  meglio  potrà  giudicare  di  questa  Corrispondenia,  chi  Torrà  kg- 
gerla^  giacché  Ti  troTorà  certo  di  che  rettificare  alcune  bugiarde  sto- 
rie e  dì  che  fllosolare  intomo  agli  umani  avrenimenti  Ìa  Coirisposnlenu 
del  daUrio  di  Cleinente,  Gian  Matteo  Giberti  che  a  lui  fu  braoeio  e 
e  di  cuore  affexionatissfano  In  quei  tristissimi  tempi,  comincia  dal 
bre  del  «526  e  dura  sino  all'aprile  del  27,  epoca  cosi  piena  di  arìagare 
al  pontificato  e  all' Italia  ;  quando  appunto  lomoreggiaTa  e  acooetiTista 
Boma  il  turbine  che  la  percosse. 

Toccherà  ai  futuri  storici  d' Italia  e  delle  sue  sTcnture  tiéUn  gli 
arcani  ancora  chiusi  in  quegli  anni  funesti,  e  saranno  loco  di  gioYaawnio 
e  di  scorU  le  lettere  del  Giberti  testé  pubblicate,  quando  le  nflkuntino 
con  quelle  di  altri  scrittori  di  qoell'  età.  Ma  donanno  tutti  eonvenire 
col  eh.  p.  Cario  Grotti,  che  con  tanto  senno  giudicò  questa  opera,  mal- 
te cose  per  essa  potersi  conoscere,  che  prima  per  altri  storici  non  en 
dato  chiarire.  «  Vedrà,  egli  dice,  chi  Torrà  leggerla,  come  l'abbieiione 
d'animo  in  Clemente  non  tanto  era  innata  e  naturala,  siccome  pia  sto- 
rici, non  so  se  per  malignità  0  per  falso  rumore,  hanno  scritto j  che 
atrebbe  segoHo  i  consigli  animosi,  otc  non  aTCse  trovato  mala  fede,  ar- 
roganza, impudenza  e  ingiustizia  ne' ministri  di  Cesare  e  in  Cesare  stesso^ 
che  per  colmo  di  sTeotura  ebbe  amici  o  falsi  o  freddi,  i  quali  non  lo 
aiutarono  de'  loro  soccorsi  come  il  duca  d' Urbino  Francesco  Maria  della 
RoTere;  traditori  domestici,  come  l'abate  di  Farfa  Napolione  Ofsfaioj 
sudditi  ribelli  e  collegati  coi  nemici,  come  i  Colonnesij  patti  di  Iragua 
o  di  pace  importabili  e  iniqui  j  e  in  fine  sotto  il  bugiardo  none  di  pace 
una  misera  aerritù.  Aver  minato  Clemente  più  presto  per  poca  Ihde 
d'altri  che  per  ostinazione  soa$  falsamente  essere  accusato  di  non  sin- 
cero procedere  Terso  i  collegati  sì  che  facesse  dubbia  la  risoiuzioiie  di 
soccorrerlo  in  Unto  pericolo;  aver  voluto  lui  sinceramente  la  pace,  ma 
con  qualche  dignità  e  sicurtà  sua  ;  il  fido  e  amorevol  ministro  e  il  Pape 
stesso  mirare  all'  onor  di  Dio,  al  bene  pubblico  deiritaiia  e  delU  cri- 
stianità; desiderare  vivamente  Clemente  vedere  lulia  lfl>eraU  dalle  aiml 
straniere  e  disgiogaU  dalla  superba  prepotenza  di  Cario  V.  • 

Queste  cose  potrà  manifisstamente  rilevare  ehtenque  si  tea  altea- 
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ttmente  a  leggere  quelle  lettere,  e  ooMMcerà  oltre  e  ciò  che  queste  Terità 
itoriohe  consnoiiiiio  qaui  tatte  oon  quel  ehe  narrano  anche  gli  scrittori 
più  moderni  e  in  ispexialità  il  Leo  nell'  undecimo  delle  sue  storie ,  e 
questo  scrittore  potrà  essere  dalle  lettere  del  Giberti  in  alcuni  ponti  corretto. 

Né  qui  è  da  pasiar  in  silenxio  un'altra  considerazione  non  meno  im- 
portante di  quelle  latte  finora ,  che  farà  sempre  più  rilcTare  restlmaziono 
in  che  doTono  tenersi  le  lettere  del  Giberti.  Tutti  sanno  che  gli  sto- 
rici della  pretesa  riforma  e  in  ispexialità  gli  Inglesi,  e  solle  orme  di  que- 
sti gli  storici  giansenisti  o  deisti,  hanno  forse  talTolta  per  ignoranza, 
più  spesso  per  malizia  spacciate  fole  e  menzogne  sul  conto  d' Arrigo  Vili 
re  d' Inghilterra.  Essere  stato  dal  padre  forzato  a  sposare  Catarina  d'Ara- 
gona, aTere  sempre  sentito  contraggenio  e  arrersione  per  questa  prin- 
cipessa, essere  stato  mosso  da  forti  dubbi  di  coscienza  sulla  validità  dì 
tal  maritaggio. 

Or  queste  ed  altre  molle  falsità  ricantate  fino  alla  nausea  e  ripetuto 
anche  da  storici,  che  hanno  maschera  di  cattolici,  restado  smentito  dalla 
lettera  tentottesima  del  Giberti  scrìtta  ai  i9  di  febbraio  del  4  527,  dalla 
quale  si  fa  manifesto,  che  in  questo  anno  Arrigo  confortava  elemento  a 
star  di  buon  animo ,  promettoTagli  che  non  gli  avrebbe  mancato  di  soc- 
corso, mandavagli  trenta  mila  scudi,  gì' inviava  d'Inghilterra,  in  quelle 
dure  strette  in  che  si  trovava  il  Pontefice,  un  ambasciadore  che  inco- 
rasselo  a  durare  nella  impresa  contro  a  Carlo.  «Sua  Maestà,  dice  il  Gi- 
berti, e  monsignor  reverendissimo  Eboracense  (era  il  troppo  famoso  Wol- 
sey)  presero  gran  sdegno  dell'  appellazione  che  Cesare  faceva  al  Con- 
cilio  in  quella  lettera  responsiva  al  breve  di  Sua  Santità  che  fu  intimato 
in  concistoro:  e  dice  il  reverendissimo  Eboracense  che  Sua  Santità  do- 
veva iar  buttare  per  le  finestre  chi  ebbe  l'ardire  d'Intimarla,  lo  vedo 
fin  di  qua  per  lettere  del  nunzio  tanto  ardore  in  quel  reverendissimo, 
che  harei   desiderato  in  quel  punto  fosse  stato  in  quella  Sede.  • 

11  che  non  la  che  confermare  ciò  che  dalle  lettere  di  Arrigo  stesso  tratto 
dall'  archivio  vaticano  e  pubblicate,  or  son  due  anni,  dall' eroineniissimo 
cardinal  Mai  era  già  ai  dotti  notissimo.  E  ben  si  pare  da  queste  lettore 
quel  uomo  fosse  Arrigo  nel  4  509,  quando  informava  da  prima  il  cardi- 
nal Stelo  Gara  della  Rovere,  vicecancelliere  della  Chiesa,  della  morto  del 
re  suo  padre ,  e  l' abbondanza  e  tranquillità  in  che  lasciara  il  regno 
morendo,  egli  ascriveva  ad  averlo  da  buon  cristiano  e  da  Tero  cattolico 
governato;  e  quando  del  suo  matrimonio  con  Caterina  davi  parto  dopo 
alquanti  mesi  al  medesimo  porporato,  parlava  delle  egregie  virtù  della  ro- 
gale sposa:  degna  chiamavala  della  sua  manoj  scriveva  della  solenne  in- 
coronazione d'ambedue,  dei  plausi  di  tutto  il  regno  e  si  augurava  che 
Roma  e  11  Pontefice  avessero  a  rallegrarsi  di  queste  liete  novelle.  Dopo 
tutto  ciò  ognun  vede  in  quel  conto  abbiano  a  tenersi  i  giansenisti  auto- 
ri dell'arte  di  verificare  le  date,  che  dicono  Arrigo  aversela  tolte  a  mo- 
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.glie 9  ma  a  maliocaon,  non  di  propria  ektioiie  ma  per 
za  di  figlio j  eaiere  stata  Catarina,  come  ognuD  sa,  giàlldanEala  ad  Ar- 
turo fratello  maggiore  d'Arrigo,  e  morto  Artoro,  ater  grafato  al  padre 
restitoire  la  dote,  e  però  atere  obbligato  Arrigo  al  talamo  di  Catarina.  Ep- 
pare  Arrigo  VII  era  già  morto  qoaodo  il  figlio  iecoodogeoito  diapoaò  l'An- 
gODOie!  E  se  pocbi  anni  appresso  Arrigo  prelendeTa  che  CleaBente  aeia- 
gliesselo  dal  tìocoIo  con  Catarina  dopo  Tenti  e  più  anni  di  mairiBooio, 
e  questo  Toleva  solo  per  soddisfare  alle  impore  sue  flamoe  per  la  Bo- 
lena 9  è  conto  per  le  storie,  come  II  Papa  facesse  esaminare  quella  pre- 
tensione del  re  si  in  Inghilterra,  si  in  Romaj  come  ne  afldaase  fl  dif- 
ficile incarico  al  Wolsey,  ed  al  Campeggi^  come  tempoieggiasse  m  af- 
fare n  arduo  e  pericoloso,  e  io  ultimo  facesse  intendere  al  monarca  ^a- 
luttuoso,  che  non  poteTa  m  coscienxa  appagare  i  sani  deaideiìi:  né  del 
subito  precipizio  di  Arrigo,  né  delle  rifolture  religiose  In  qoel  regno  o 
della  perdita  che  to'  Home  dell'  Inghilterra,  Tuolsene  dare  carico  e  amia 
Tooe  alla  furia  e  all'  improdenia  di  Clemente,  il  che  sarebbe  con  giaie 
ingiuria  ed  oflèsa  del  Tero  e  di  quel  Papa,  che  ha  troTato  in  qnn8loil> 
fensori  ed  apologisti  (cosa  mirabile  a  dire)  un  Raynal  e  un  Voltaire. 
Sia  lode  adunque  al  Giberti ,  ed  al  marchese  Gualterio  editore 
sua  Corrispondenza;  che  quando  si  veggono  pubblicate  scritture  ani 
tiche^  contemporanee,  dimostratile,  le  quali  possono  correggere  la  sto- 
ria dai  falli,  in  che  non  volendo  incorsero  gli  scrittori,  o  sbrattarla  dagli 
errori  che  ti  seminò  ad  arte  l' umana  malizia,  ne  pare  doversi  andar  fieli 
di  tal  ventura,  mercecchè  la  venti  si  riveste  delie  vaghe  e  pndidie  sne 
forme. 

Ecclesiastico  di  Gesù  figliuolo  di  Sirack  volto  in  terza  rima 
da  sua  eccellenza  rma  monsig.  Giuseppe  Mandm  orcw- 
di  Siena,  con  più  la  traduzione  e  note  di  moiis.  An- 
tonio Martini  —  Siena  1 845  tipogr.  di  Pandolfo  Rossi 
in-8  di  pag.  867. 

Il  giudizio  di  questo  lavoro  fu  dall'autore  lasciato  a  coloro  che 
sanno  l'arte,  ma  non  potevano  eglino  sentenziarlo  se  non  a  onor  delnm- 
desimo.  Non  ha  guari  difatti  che  il  chiariss.  cav.  Angelo  Marta  nicci, 
nome  Innestato  coli' attuale  splendore  dell'italiana  lelleratnn,  ne  fis'leg- 
gare  nella  tiberina  accademia  una  prosa,  in  cui  avendo  conginnlo  a  aw- 
gnificenza  di  laudi  solidità  di  ragioni,  mostrò  col  fallo  di  essere  alalo 
l'interprete  di  tutti  coloro  che  usano  giudicar  saggiamente.  Per  verità, 
ad  incominciare  dal  primo  pregio  di  qualsiasi  traduzione ,  monsig.  Man- 
Cini  coglie  costantemente  nel  senso  dell'  ispirato  scrittore  ^  né  dee  see^ 
margliene  il  merito  l'essersi  attenuto,  ne'  più  dilficili  luoghi  in  Ispeeie, 
alla  sciolta  version  del  Alartial.  Che  se  da  una  parte  fu  proprio  mal  aea^ 
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pre  degli  oomiDi  Tcneemenle  Mpienti  fl  diffidar  di  se  stetti  i  dall'eltra  è 
proprio  SDCora  di  loro  il  poter  dlsoemere  in  qnai  tracco  mooTere  e  inol- 
trare col  mioor  perioolo  di  fillire.  Certo  però  che  tutta  laude  del  Mao- 
Cini  si  è  poi  la  proprietà  della  frase  poetica,  che  fedele  alla  lettera,  e 
più  allo  spirito  del  sacro  testo  perfettamente  in  una  risponde  all'  indole 
e  al  genio  degl'  Italiani,  e  della  loro  fevella.  Rade  Tolte  parafrasando, 
ha  il  nostro  esimio  tradottore  quasi  ovunque  serbala  quella  brevilà,  la 
cui  potenxa  nel  genere  precettivo  rlconoseiota  da  Orazio,  era  stata  già 
posta  in  oso  dal  Santo  Spirito  aotor  primo  di  questo  libro  morale.  De- 
gna di  ootal  libro  dlTino  è  puranco  la  sostenuteiza  dei  Tersi  che  han* 
no  spesso  del  tuono  dantesco,  cioè  si  compongono  di  quella  energica 
disposizione  di  parole  che  né  può  né  sa  fersi  se  non  da  chi  sente  fino 
air  Intimo  dello  spirito  la  TeritA  di  coi  è  l'eco.  Agfhinge  finalmente  non 
iscarso  splendore  al  Mancini  la  gloria  d' essersi  il  ^rimo  e  Y  unico  occu- 
pato d'una  poetica  traduzione  di  questa  santa  Scrittura.  Poiché,  sebbene 
noi  afideremmo  la  poesia  didascalica  a  rlnTenire  modello  migliore  del  li- 
bro del  figlinolo  di  Sirach,  tuttaTla  sondo  esso  un  libro  non  propriamente 
poetico,  siccome  Giobbe  ed  I  Salmi  a  cagione  di  esempio,  fu  sempre  la- 
sciato (per  quanto  è  a  nostra  notizia)  in  dimenticanza  da  quelli  che  male 
assai ,  alcuna  cosa  poeticamente  tradussero  della  bibbia.  Se  poi  fra  i  pochi 
nei,  spezialmente  in  opere  Toluminose  non  eTitabili,  emerge  il  troppo  uso 
di  filologiche  licenze,  ciò  pure  Tolga  per  qualche  guisa  ad  encomio  del 
dotto  arciTescoT03  che  ben  quindi  si  può  argomentare  quanta  femlliarilè 
si  abbia  egli  con  Dante,  da  coi  deriva  il  bello  stil  che  renerà.  E  per» 
che  non  si  abbia  a  desiderare  da  chi  noo  ancora  aTesse  gustata  sì  squi- 
sita Tenione,  un  argomento  dell' ingenuità  con  cui  ne  abbiamo  parlato  ; 
ne  piace  porgere  per  saggio  alcun  passo  e  l'opportunità  ci  consiglia  trarlo 
dal  capìtolo  XLY.  Itì  nella  Terslooe  del  magnifico  elogio  che  lo  Spirilo 
del  Signore  tribnisce  a  Mosè,  raTTisiamo  pure  profetate  le  glorie  di  quello 
che  a  maraTiglia  dell' unìTerso,  é  oggi  il  duce  del  Toro  Israello. 

Fu  di  Dio,  fu  degli  uomini  l'amore 

Mosè  3  suo  nome  in  terra  è  benedetto, 

E  gloria  ai  santi  egoal  diagli  il  Signore. 
E  il  fé'  sommo  e  terribile  al  cospetto 

De' suoi  nemici,  e  fecelo  i  mirandi 

Mostri  arrestar  con  taumaturgo  detto. 
Le  costui  glorie  in  faccia  ai  re  fur  grandi  j 

Iddio  sì  Tolle,  e  per  sua  man  diresse 

Al  popol  d'Israele  i  suoi  comandi. 
Sua  gloria  discoperseli  e  lo  eresse 

A  sanUtà,  mila  e  fedel  lo  scòrse 

Ed  taifira  tutti  gli  uomini  lo  elesse. 
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Sua  Toce  adir  gli  fé',  con  lui  discone, 

L' afTolie  nella  nube,  alla  presenza 

Di  so  lo  ammise  e  i  suoi  Toler  li  porse, 
£  la  legge  di  vita  e  di  sdenta, 

Onde  a  Giacobbe  il  patio  suo  stelasse, 

.E  a' figli  d'Israel  la  sua  sentenza. 

Noi  peraltro  non  commendiamo  siffatta  elncubrazion  del  lianciBi 
come  on'opera  di  paro  merito  letterario;  la  proclamiamo  altren  e  precl- 
poamente  qaal' opera  di  religioso  interessamento:  opera  cioè  che  eoo  lotto 
il  Tero  bello  dell'arte  tatto  cerca  il  vero  yanlaggio  dell'uomo.  Tal' è  nel 
suo  scopo  :  •  di  allettare  gli  stadiosi  e  la  parte  più  colta  della  aocielà 
(cai  sempre  tien  dietro  la  plebe),  e  renderle  aggradoToli  e  familiari  i  san- 
tissimi precelti  dell'  increata  Sapienza.  »  Monsig.  Mancini  e'  innoTa  con 
ciò  nella  sua  persona  l'esempio  degli  antichi  padri  della  cattolica  Cliiesa^ 
f  qaali  fira  le  gravose  care  dell'  episcopato  non  sì  ebbero  a  serapolo  di 
poetare,  perchè  inlendefano  a  richiamare  la  celeste  arte,  che  è  poesia, 
all'  uffizio  cai  nacque,  o  d' insegnare  all'  umanità  le  laudi  del  Noioe,  o 
d'infiorare  il  sentiero  della  firtù.  Y.  A. 


Degli  Uomini  e  de*  fatti  della  Compagnia  di  Gesù. 

ìstoriche  del  p.  Daniello  Bartoli  della  medesima  Com- 
pagnia. Libro  primo,  opera  postuma.  Torino  per  Gia- 
cinto Marietti  1847. 

Il  tipografo  Giacinto  Marietti ,  dopo  aver  pubblicate  con  l'oUimo  to* 
lume,  che  ò  il  trentesimo  quarto  dell'  edizione^  lotte  le  opere  de!  celebre 
p.  Daniello  Barloli,  già  notissime  e  divulgate  virente  l'autore,  ha  Biesse 
mano  ad  altri  cinqae  libri  d'istorie,  finora  sconosciuti,  né  mai  per  i'ad- 
dietro  stampati.  Il  primo  volume  è  stato  pubblicato  il  dì  20  aprile ,  il  se- 
condo verrà  in  luce  verso  la  fine  di  maggio,  e  gli  altri  li  saeoederanno 
di  mese  in  mese.  L'edizione  è  nitida,  elegante,  correttissima,  e  lattaia 
maniera  da  poter  continuare  la  serie  de'  volumi  già  stampati. 

Quanto  si  è  al  pregio  intrinseco  di  questa  nuova  opera ,  ecco  ciò  che 
leggesi  nel  manifesto  di  associazione.  «  Le  Memorie  ìstoriche  sono  rolli- 
mo  scritto  che  sia  uscito  dalla  penna  del  valente  istoriografo,  e  cooiposlo 
nei  tre  o  quattro  ultimi  anni  della  sua  vita.  Tedendo  egli  essere  soprao»- 
modo  malagevole  per  la  vastità  della  materia  il  venire  a  capo  della  sto- 
ria universale  della  sua  Religione,  scrìvendola  a  parte  a  parte  saeoodo  il 
divisamento  e  l'ordine  che  egli  medesimo  ne  ha  lasciato  nella  vita  di  s.  Igna- 
ftio,  pensò  di  raccorciare  brevemente  ogni  cosa,  e  scello  il  più  bello  e 
profittevole  a  sapersi,  ritessere  ristoria  riuoendola  inno  sol  eoipo  a  ma- 
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niera  di  Anqali,  e  così  copdurU  iniino  ai  suoi  lampi.  Ma  la  morte  glia 
ne  ruppe  io  mano  il  filo,  e  al  Gioqoaotasimo  aooo  dopo  la  fondaaioae  del- 
l'Ordine si  rimase.  In  queste  ifemorte  oltre  all'aTerri  un  saccinlo  e  ben 
formato  compendio  di  quanto  più  diffasamente  è  scritto  nelle  altre  storie, 
abbiamo  di  soprappiù  molte  cose  nnove  non  toccate  altrove  dall'autore... 
Il  Bartoli  in  questa  nuova  opera  riproduce  le  bellette  di  cui  risplendono 
gli  altri  suoi  scritti ,  e  uguale  sempre  a  se  medesimo,  qui  pure  si  dà  a 
conoscere  per  uno  scrittore  ragguardevole.  » 

Dopo  la  pubblicaxione  di  questi  cinque  libri,  il  Marietti  ne  promatte 
mi  sesto,  nel  quale  saranno  raccolte  tutte  le  lettere  edite  ed  inedite,  e 
qualsivoglia  altra  cosa  che  si  potrà  rinvenire  del  Bartoli,  e  così  porrà  fine 
col  quaiantesimo  e  ultimo  volume  all'  unica  ediaiooe  che  esista  di  tutte  le 
opere  di  sì  celebrato  scrittore.  In  tanta  farraggioe  di  libracci  che  escono 
lotto  dì  alla  luce,  ci  piace  assai  di  poter  annnnxiare  la  pubblicazione  di 
qnest'  opera,  che  è  di  tanto  prò  alla  colta  Italia,  e  alla  cattolica  rellgio* 
ne  )  e  commendare  il  tipografo ,  che  ha  avuto  animo  «di  cominciarla ,  e 
ooetanxa  nel  condurla  al  suo  termine. 

Sentimenti  e  fatti  del  p.  Silvestro  PUtrasanta  della  Compagnia 
di  Gesù  in  difesa  di  s.  Giuseppe  Calasanzio  e  delV  Ordine 
delle  Scuole  Pie  compilati  dalle  posizioni  per  la  cano- 
nizzazione del  medesimo  Santo  dal  p.  Giuseppe  Boero 
d.  G.  d.  G.  Roma  tipografia  Marini  e  Morini  1847,  in-8 
pag.  69. 

È  volto  questo  opusooletto  a  confutazione  di  un  autore,  che  in  mi 
compendio,  che  scrisse  già  tempo  della  vita  di  s.  Giuseppe  Calasanzio,  ha 
rappresentato  il  p.  Pletrasanta  gesuita,  come  oppressore  del  Santo,  e  di- 
alroggitore  dell'  Ordine  delle  Scuole  Pie. 

Gli  argomenti  sono  cavali  dalle  posizioni  per  la  canonizzazione,  dove 
fono  riferiti  tutti  i  voti,  e  la  relazione,  che  il  p.  Pletrasanta,  come  visi- 
Utore  apostolico  delle  Scuole  Pie,  diede  ex-officio  alla  congregazione  de' 
cardinali  depotati  in  occasione  de'  trambusti  che  si  eccitarono  nell'  Ordine, 
Tivente  il  santo  fondatore.  Dai  quali  voti  e  relazioni,  e  da  altre  testimonianze 
mtte  dai  processi  autentici  si  deduce  con  evidenza,  che  il  p.  Yisitatora 
fa  sempre  acerrimo  difensore  di  s.  Giuseppe  Calasanzio ,  e  della  religione 
da  lui  fondata:  e  però  l'autore  del  compendio  manifestamente  errò  contro 
verità  e  giustizia,  sponendo  in  contrario  senso,  e  in  qualche  luogo  fai- 
fiflcando  apertamente  i  fttti. 

L'opuscolo  è  scritto  con  quella  lucidezza  di  stile  e  grazia  d' italiana 
favella,  per  col  è  ben  già  oonoKiota  la  penna  del  r.  p.  Boero. 
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Il  desiderio  di  acptiitare  una  giusta  idea  ossia  un  abozxo  dd 
superiore  a  propria  istruzione  formato  ed  esposto  per  Ge- 
sualdo Vitali  j  vicario  generale  di  Yelletri*  Roma  tipo- 
grafia Salviucci  1846,  in*  8  di  pag.  281. 


In  OD  secolo  io  che  si  ama  parlare  assai  più  di  diritti  che  di  doveri, 
qoelle  opera  di  etica  natorale  e  cristiana,  e  di  sapienia  civile  ed 
stica,  le  qoali  intendono  alla  trattaxion  de' doveri,  e  tornano  a 
utilitA  cosi  di  quelli  che  son  chiamati  dalla  Prorvidenza  a  reggere  e  gui- 
dare altrui ,  come  di  quelli  che  debbono  sottostare  ed  essere  guidati^  rie- 
scono assai  opportune,  e  si  meritano  per  ciò  condegna  lode,  quando  la 
maniera  della  trattazione  risponda  alla  oonvenetolezza  e  graviti  dcir  ar- 
gomento. Bello  di  questi  pregi  ne  pare  il  libro  qui  divisato  sotto  il  titolo 
di  AhoMSo  del  Superiort^  col  qual  vocabolo  l'autore  intende  chionqiie,  e 
in  qualunque  ordine  o  grado  sociale,  sia  nella  Chiesa  sia  nello  Stato,  ha 
ufficio  onde  sovrasti  agli  altri,  e  debba  nel  suo  reggimento,  amministra- 
zione, giudicatura  o  altro  che  siasi  esser  regola  e  guida  ad  altrui.  Né  e^ 
s'ha  dissimulato  l'incarico  scabro  e  dilicato  che  assumeva  scrivendo  di  così 
fatto  argomento  :  ma  a  vincere  le  difficoltà  ha  cercato  provvedersi  di  quanto 
era  richiesto  all' uopo.  Lettura  de' libri  santi,  fonte  d'ogni  verace  sapiett- 
za^  studio  negli  scrittori  classici  greci  latini  ed  italiani,  e  speeialmeata 
di  quelle  opere  che  alla  difficile  scienza  del  governare  si  rìferisooooj 
ditazione  sulla  natura  del  cuore  umano,  e  sugli  eventi  della  storia^ 
tica  infine  personale  delle  cose  e  degli  uomini.  Non  è  quindi  da  maravi- 
gliare se  con  questo  diligente  apparecchiamento  congiunto  allo  sveliate 
ingegno  e  al  fino  criterio  dello  scrittore,  sia  egli  potuto  venire  a  capo  del 
suo  suhbietto  con  ottima  filosofia,  con  dovizia  di  erudizione,  con  saviez- 
za di  vedute,  con  aggiustatezza  e  verità  di  considerazioni,  si  chela  let- 
tura del  suo  libro  non  può  che  riescire  istruttiva  insieme  e  piacevole  ad 
ogni  ordine  di  colte  persone.  Né  vogliamo  altresì  tacere  dello  stfle  ood'è 
scritto,  il  quale  mostra  come  l'A.  sia  molto  sollecito  della  purezza  e  gra- 
zia di  nostra  favella.  Il  libro  si  parte  in  vent' otto  capi,  a' quali  dà  Une 
una  assennata  conchiusione. 

alle  giuste  lodi  che  stimiam  dovute  all'  A.  ci  sia  lecito  aggiongere 
la  modesta  osservazione,  che  forse  altri  vorrebbe  vedere  un  po'  più  distia- 
te le  autorità  divinamente  ispirate  tratte  dalle  sacre  carte  da'pasai  di  scrit- 
tori e  poeti  specialmente  pagani  :  e  per  tacere  di  alcun'  altra  coserella, 
ne  sembra  che  alcuni  de*  mezzi  suggeriti  al  Siq^ertore  rispetto  al  contegno 
da  tenere  co'  suoi  famigliari  al  cap.  II,  abbian  vista  di  meo  oonfomi  dia 
veracità  e  schiettezza  evangelica. 
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Caroli  GuzxùnH  L  C.  de  AlphofMo  Maria  de  lAgario  Tiro  Saii^ 
cto  Ubri  II  in  usam  Collegi!  Adolescentiam  £phebo- 
rum  Trebien.  Fulginiae  ex  officina  Tomassiniana  A.  D. 
M.  DGGG.  XLYI,  in*8  pag.  56. 

8e  bellt  loie  vieoe  air  anfore  di  questo  Commenlarto  dall'  aver  preio 
a  soblNetto  la  vita  di  quel  Ionie  n  splendido  della  Chiesa  ohe  fu  in  lem* 
pi  a  noi  Tleinissinii  con  la  santità  e  con  la  dottrina  Alfonso  Maria  di  si- 
gnori) ritra  non  miaere  dee  acquistargliene  l'averlo  dettato  in  latino.  Pe* 
rocche  in  questa  età  in  che  a  tanto  dicadimento  vennero  gii  stndi  della 
colta  latinità,  bella  ed  onorata  opera  è  il  procacciare  di  rimetterli  in  esti-  ' 
naiione  ed  amore.  E  veramente  l'A.  ben  dà  a  vedere  quanto  pel  lungo 
e  diligente  stadio  che  ha  posto  ne' classici  latini  etiandio  più  difflcili)  come 
Pianto  e  TeremlO)  siasi  reodoto  di  tal  idioma  conoscitore  sottile  e  pro- 
fondo: di  che  è  slato  non  poco  lodalo  da  altri  italiani  giornali,  ed  etian- 
dio in  Alemagna.  Ma  poiché  al  henemerilo  sorlttora  non  può  piaoera  la 
lode  che  non  sta  sincera,  ad  argomento  della  sincerità  di  quella  che  gli 
fendiamo,  eggiogneremo,  checché  ad  altri  voglia  parerne,  che  se  la  sua  bre- 
-viloquenca  e  le  forme  arcaiche  di  che  forte  si  piace ,  han  vista  di  dare 
al  sno  stile  alcunché  di  robusto,  certo  lo  aspreggiano  e  spargono  di  oscnrità 
le  sne  sentente. 

Godiamo  poi  annunciare  come  l'A.  vada  maturando  un'  operetta  di  cui 
ha  già  compiuti  i  due  primi  libri,  e  che  avrà  per  titolo  -  NeeaHtà  dello  ffn* 
dio  del  laÈmo  idioma  a  terinere  degnamente  ìitaHana  favella  -  £dM 
ire.'  Un  cosi  fiitto  lavoro  non  potrà  che  tornare  a  nuovo  eccitamento  e 
conlorlo  in  pro  degli  studi  classici  del  Latio. 

FRANGIA. 

Les  livres  sainU^  vengée  ec. 

/  Ubri  eanU  vindicaiù  o  la  verità  storica  e  divina  deW  anUeo 
e  del  nuovo  Testamento  difesa  contro  i  principali  attac- 
chi  de'  moderni  increduli,  e  soprattutto  de' mitologi  e 
dei  critici  razionalisti,  per/.  £•  Gioire^  decano  e  pro- 
fessore di  sacra  Scrittura  alla  facoltà  di  teologia  di  Pa- 
rigi. 2  yol.  in-8  di  pag.  Xyi-520  e  492.  Parigi  presso 
Méquignon  e  Leroux. 

Neil'  introduzione  storica  e  critica  ai  libri  dell'  antico  e  del  nuovo  Te- 
•tamento  avea  già  il  eh.  prof.  Glaire  esposti  1  prfawipali  argomenti  coi  quali 
dimostrasi  l'autorità  dei  libri  santi  ;  ma  non  aveva  quasi  fiitto  parola  delle 
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slBiolari  diBoolU)  che  teoao  4a  «loiiiii  fncradoli  pnwono  «obito  b  t«- 
rjtà  storica  e  diTìna  d'un  fno  oomero  di  qoe'  falli  clie  vi  sono  namti. 
Pertanto  egli  credette  ottima  cosa  pubblicare  Dell'  opera  che  ora 
siamo  la  confalaaione  delle  principali  e  più  recenti  obbieaìoni,  clie  si 
latte  dai  nemici  deUa  religiooe  contro  l'antorilà  della  santa  Scrittnn.  Mol- 
te opere  insigni  erano  già  state  scritte  su  qoesto  argomento  da  Tslcnti 
astori  ;  ma  per  lo  pia  le  dillleoltà  non  sono  i?i  esposte  in  quel  pmlo  di 
▼islB,  né  combattete  in  qnel  lato,  che  maggiormente  si  è  reso  li 
ai  giorni  nostri.  Noi  non  pretendiamo  già  di  assarire  che  le  dottrine 
sta  ora  dal  sig.  Glaire  siano  tolto  onoTo;  che  dò  non  si  poò 
da  ehi  oonosea  Thidole  dei  BMdemi  oppositori;  ansi  doMiiamn 
ohe  allesso  egU  ripete  le  cose  già  dette  da  molti  altri  apologisti  della 
Ma,  e  sopratatlo  dal  Gahnet,  dal  Do-€hit,  dal  Bollet,  dal  Gnénéo  oda 
altri.  TtatUTia  non  si  pnò  negare,  che  egli  alcona  TolU  seffe  adattale  le 
risposte  antiche  alle  obbieiioni  che  sembrano  noove:  o  Tenmenle  ai  stn* 
die  di  recare  miglior  loee  alle  qoistiotti  moderne  le  quali  più  tìti 
toccano  le  tendenxe  dei  tempi  che  corrono.  Di  pia  egli  con  non 
industria  e  fctiea  seppe  cogUera  non  lieve  Iratto  dal  progresso  che  ai  no- 
stri tempi  hanno  Atto  gii  studi  delle  sciente  naturali  e  della  filosofia:  e 
ciò  prindpahnente  per  riguardo  al  libro  del  Genesi,  il  quale  oflre  fion» 
più  d'ogni  altro  libro  sacro,  un  vasto  campo  alle  disquisiiioni  storiche, 
intorno  a  queste  il  nostro  autore  impiegò  quasi  la  maggior  parte  dell'opera 
ma.  Ci  duole  però  che  egli  abbia  toccato  soh»  leggarmente  nmltn  dis- 
colia ohe  spettano  ai  latti  nairati  negli  altri  libri  storici  della  Bibbia, 
ci  dispiace  che  alcune  siano  state  da  lui  totabnente  dimenticate 
siano  capitali  ^  come  per  esempio  alcune  di  quelle  che  appartengono  alla 
rita  di  Samuele,  di  Sanile  e  di  Davide.  La  quale  omissione  noi  speriamo 
che  verrà  in  altra  occasione  compensata  dal  dotto  autore.  Intanto  d  ral- 
legriamo per  quel  bene  che  egli  ci  ha  dato;  e  teniamo  per  fermo  che  ogni 
giudice  imparsiale  e  sufficientemente  istruito.  Il  quale  vorrà  pondmare 
con  attensione  le  molte  obbiexioni  degli  increduli,  che  sono  confutale  dal 
prò!  Glaire  in  questi  due  volumi ,  dovrà  convenire  che  esse  o  sono  soaa- 
mamente  deboli,  o  solo  ridicole  o  anche  assurde;  e  che  le  risposte,  al- 
meno  per  la  massima  parte,  se  non  sono  nuove,  sono  certamente  ragio- 
nevoli evidenti  e  robuste.  D.  C.  V. 

Tkiologia  myiUca  ad  mum  direeUnwn  ammarum  ex  s.  Seri- 
ptnra,  conciBis,  ss.  patribas,  mysticis  primariis  ac  theo- 
logicis  ratiociniis  adornata.  Parism  1846,  2  rol.  in-S, 
typ.  Urayet  de  Surcj. 

A  dare  un'  idea  sufficiente  del  merito  di  qoest'  opera  stimiamo 
•OMHMio  quanto  altro  il  ghidisio  datone  da  monsig.  vescovo  di 
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Gineira  in  ana  sua  approTatione  colla  qoale  ne  ha  toIuIo  raccomandare 
la  lettara  e  lo  sladio.  Eccone  le  parole  riportate  dall'  Ami  de  la  Reìigùm. 
«  Opus  cui  tilolas  :  TheoUigia  myiUea  ad  wum  etc,  a  Nobis  eumini  tn- 
m  bieclnm^non  lolnm  imprimi  poi le  ceniemus,  sed  etiam  tanti  esse  momenti 
»  iodlcamitt)  ot  ab  omnibus  animarom  euratoribos  libenter  escipiendom  et 
»  stodiose  Tolfendum  fore  credatur.  Cnm  enim  hoc  opus  facili  et  lucida  me- 
9  tbodo  illam  praestantem  tradat  scientiam  quae  chrìstianos  ad  sanctitaCem 
»  eteTan(|[eIicam  perfectionem  manodocit,  et  ara  artium  merito  nuncupatnr, 
9  non  mediocrem  sentimns  inde  perceptoros  utilltatem  qnotquot  animarom 

■  directlooi,  cperi  sane  omnium  divinorum  divininimo^  sed  innumerìs 
»  mazimisqoe  diflBcultatibos  obsìlo,  adiaborant  fii  hac  quippe  Thet^ia  nqf- 
•  Miiea^  ut  Kobis  tidelur,  tum  adaequatam  Tiiae  spidtualis  haurient  notio- 
9  nem,  tum  soum  adeo  escellens  spirituale  magisterium  accuratlos  discent 
9  ano  fideliumque  malori  commodo  esercere,  tono  mailme  discernendomm 
9  tpiritoom  ardnam  acqoirent  scientiam.Quapropter  praeseotem  Theologiam 
9  mnyitìeam  Nostro  clero  ntilem  fore  sperantes,  eam  omnibus  nostrae  Dioe- 
»  cesis  sacerdotibas  commendamus,  et  ad  eam  sednlo  legeodam  itios  in  Uo- 

■  mino  hortamur,  quo  Cicilius  copiosiosque  ad  OTinm  Nobis  et  ipsis  concre- 
»  ditamm  salatem^  quae  tantopere  Nobis  cordi  est,  conferre  Taleant.  • 

Notice  hislorique  ec. 

Notizia  storica  sa  i  Riti  della  Chiesa  di  Parigi  per  un  Pre- 

u  della  Diocesi.  Parigi^   1846  in*4  pag.   76,  libr*  Le 

Clère  e  C. 


L'autore  di  quest'  opuscolo  in  brete  presenta  un  ragguaglio  istorico 
de'  riti  della  chiesa  di  Parigi.  Dopo  ater  detto  dell'  origine  di  tali  riti,  che 
tino  all'  ottaTo  secolo  si  rimangono  in  grande  oscurità  per  mancanza  di 
documenti,  tratta  del  Messale,  del  Breviario,  del  Rituale,  e  del  Ceremo- 
niale,  aggiungendo  la  storia  delle  tariazioni  cui  hanno  soggiaciuto  i  libri 
atessi.  È  d'ammirarsi  l'accoratezza  dello  scrittore  in  rintracciare  tutte  l'e- 
dizioni eseguite,  esibirne  diligentemente  la  età  e  le  date,  riandare  {cam- 
biamenti, fame  il  confronto ,  ed  esporre  tutt'  altro  che  possa  interessare 
lo  scopo  cui  si  prefigge.  Vi  ha  pure  aggiunte  alcune  note  erudite  che 
oltre  a  schiarimento  di  ciò  che  egli  dice ,  serrono  a  dare  lumi  impor- 
tanti riguardo  ai  riti  particolari  di  quella  chiesa.  Neil'  annunziare  qnesto 
laToro  e  rilevare  la  diligente  esecuzione,  lo  consideriamo  dal  solo  lato  della 
aposizione  storica  la  qualche  forma  lo  scopo. 
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GERMANIA. 

De  Tiiuli  Sedei  ÀpoitoUeae  ad  insigniendam  Sedem 
nam  usa  antiquo  et  tì  singulari;  seripsit  Jf.  Bèerk&ri 
s.  theologiae  doctor.  7reptm,  tjp.  Fr.  Lìntzii  1846, 
ìn-8  pag.  107. 

QoaniaiM|ae  ella  ite  piecMa)  e  prlTi  d'ogni  fitegiM,  wm  è  eerfoia 
atcnl  in  liere  conto  la  ptodniione  del  tig.  Eberhanl,  che  noi  annnnii— w, 
ami  la  noTilà  e  Timportania  del  tao  argomento  sembra  che  abhasiaaxa  la 
renda  commenderole.  Per  ferità  i  teologi  che  icritsero  in  difem  dei  dfritU 
della  santa  Sede,  oeeapandosi  di  tanti  altri  più  grafi  argomenti,  poeo  o  nolla 
pensarono  alla  conferma  che  essi  potefano  derffare  per  le  loro  dottrine 
dal  glorioso  titolo ,  con  cni  da  tanti  secoli  la  romana  Sede  è  saintata  dal 
popoli  cristiani.  All'  incontro  il  nostro  autore  a  quest'  onico  aigoraenlo 
rifolge  tolta  la  sna  atteniione,  e  tratta  il  soo  tema  con  lodefole  diligen- 
la,  ricercando  in  prima  da  qnale  età  abbia  afnlo  origine  Y  oso  di  dùa- 
mare  ApoetoHea  la  Sede  romana  j  e  quindi  qnale  sia  la  fom  ed  il  falon 
di  una  tale  denominaiione.  Coi  doeamentl  storici  alla  mano  c'Insegna  che 
il  detto  titolo  era  già  naitatissimo  nel  principio  del  secolo  qninto,  e  che 
fa  adoperato  per  denotare  la  cattedra  di  Roma,  la  sedia  pontificale, 
solo  dai  sommi  Pontefici,  e  da  molti  scrittori  ecclesiastici  antichi,  ma 
anco  dai  concilii  ecamenici  celebrati  io  Oriente,  o  in  Occidente,  qnali 
sono  il  calcedonese,  l'efesino,  il  primo  lateraoense,  ed  il  tridentino.  Sta- 
bilito per  tale  maniera  il  fello,  passa  l'A.  ad  esaminare  quali  consegncsne 
se  ne  'possano  dedarre  analizzando  l'intima  forza  di  quella  appellasioiie. 
E  qui  prendendo  occasione  dalle  parole  del  benemerito  Pietro  Constant, 
il  quale  scrisse:  «  Sedes  quae  Petri  morte  coosecrata  est,  totum  Sd  reti- 
»  nult  iuris,  quod  Apostolorum  prlnceps  hierat  a  Domino  consecutos:  in- 
•  de  etiam  brefi  obUnuit  usus,  ut  illi  uni  quasi  proprium  maneret  Àpo- 
»  iioUeae  SedU  nomen  ;  »  rigetta  la  sentenza  di  coloro  i  quali  asserirono 
che  sia  stata  detta  Apostolica  la  Sede  romana  unicamente  per  rapporto  alla 
sua  origine:  nella  quale  sentenza  non  potrebbe  abbastanza  spiegarsi  perchè 
la  sola  romana  Sede  porti  quel  titolo  negli  atti  di  quei  concilii,  nei  quali  sono 
pure  nominate  altre  sedi  che  furono  già  occupate  da  alcuni  Apostoli.  In  bre- 
re,  l'A.  dimostra  che  la  romana  Sede  fu  specialmente  detta  Apostolica  per 
denotare  non  solo  la  sua  origine  dal  principe  degli  Apostoli,  ma  ancora  un 
certo  carattere,  un'autorità  ed  una  forza  apostolica,  che  sempre  si  man- 
tenne Tisibilmente  nella  cattedra  di  Roma. 

Da  questo  brcTO  cenno  può  ognuno  comprendere  da  quale  spirito 
sia  guidato  Taotoro  dell'  operetta  di  col  ragioniamo,  quale  sia  lo  scopo  a 
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cai  egli  dimie  le  ine  mire,  e  con  quale  indaitrie  e  lemio  abbia  oeteato 
di  fTolgere  il  tema  cbe  egli  si  è  pro|K>fto:  e  perciò  wm  crediamo  necei- 
•ario  aggiungere  altra  lode,  oò  notare  alconi  difelU  i  quali  non  toccano 
il  retto  intendimento  dell'  autore, 

B.  C  V. 

Corpus  Disaertationum  theologicarum^  sive  Gatalogus  com- 
mentarioram ,  programmatum  aliarumqae  scriptionam 
AcademiGarnm  ....  quae  in  collectione  Weigeliana  pro- 
stant;  conscripsit  C.  M.  Otto  Fithig.  Lipìiae  1847,  iii-8. 

Non  abbiamo  inierito  qui  il  titolo  di  questo  Tolnme  se  non  per  avere 
occationejdi  fare  parola  di  una  delle  tante  industrie  librarie  che  si  usano 
In  Germania,  le  quali  mentre  tornano  a  profitto  di  ohi  tiene  coaunercio 
di  libri,  presentano  pure  non  medicele  comodità  a  chi  studia:  Indu- 
stria, la  quale,  colle  debite  proporsioni,  fono  potrebbe  essere  loderol* 
mente  da  altri  imitata.  Egli  è  un  libralo  quello  che  fa  pubblicate  un  ca- 
talogo distribuito  secondo  le  rarle  materie,  e  disposto  in  ordine  alJbbe- 
tieo,  con  l'aggiunta  di  altri  indici  comodissimi  per  chi  TOglia  cercarvi 
gli  argomenti  che  hanno  rapporto  a'  suoi  studi.  Chi  To^ia  considerare 
r  ampiena  e  l' ordine  di  questo  lavoro  non  potrà  non  sapere  grado  a  co- 
lui Il  quale  potè  sopportare  tanta  noia  per  darci  un  elenco  coA  utile  onde 
possiamo  con  lacilità  conoscere  ciò  che  egli  ha  raccolto,  ed  in  tanta  ir- 
raggine di  volumi  vecchi  e  nuovi,  buoni  e  cattivi  scegUen  senta  fiitioa 
ciò  che  più  ne  aggrada. 

Monumenta  sacra  inedita^  seu  reliqniae  antìqnissimae  textos 
novi  Testamenti  graeci  ex  novem  plus  mille  annornm 
codicibns  per  Europam  dispersis  eruit  atque  edidit  Co- 
stanOnus  Tisckendorf.  Upsias  1846,  in-4  pag.  30-431. 

Abbiamo  già  annnnaiato  alcuno  dei  lavori  biblici  del  Tischendorf  j  ora 
daiemo  almeno  un  breve  cenno  intorno  a  quest'altra  sua  produiione.  U 
nostro  dotto  scrittore  spiega  sin  dal  principio  de' suoi  Prolegomeni  lo  sco- 
po che  egli  si  è  prefisso  col  pnbblican  queste  nliquie  del  sacro  testo; 
ecco  le  sue  parole  :  «  Quum  ante  bos  sex  fere  annos,  graecum  novi  Te- 
»  afamenti  textum  primum  edens  Upsiae,  palam*  conqnestus  essem,  lar- 
■  gam  lectionom  variantium  copiam  in  libris  criticis  venditari  solitam  fere 
»  non  esse  nisl  splendidam  quamdam  miseriem;  sanctam  mihi  ipsi  videbar 
»  legem  dixisse,  ut  omnibus  quibus  possem  viribns  vanam  illarum  divi- 
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•  tiarum  ipediiieii  cam  fpiannn  difitiafaiii  Inee  ae  teritHe  eoomilOTi 

•  teak.  Qood  Tidebani  imprimii  itt  fieri  oportere  at  m  aDtifoiUlis 

■  ta,  qoibas  oooUaentor  teitni  taori  teitiiiiooia  antiquiisiBì, 

•  mioarentar  ac  peoitas  OTiilgaraitar.  Ab  idi  eoim  teatioMmib  criticaB 

•  cram  Tel  maxime  pendere  non  dabiom  eral:  eadem  fero,  eiceplìs  pai 
»  mis,  non  tam  religiofe  ezacrìpla,  qnam  fettinanter  iospecta  aot  male  leda 

■  erant.  •  E  per  Teriti  eg|i  ci  U  toccar  con  mano  i  mille  difelti)  di  coi  fono 
ripiene  le  collazioni  dei  codici  greci  del  naoTo  Testamento  sin  qoi  pnbbiìcate, 
e  nominatamente  qoelle  più  insigni  di  Wetstenio,  di  Griesbach  e  di  Sdiotz, 

I  quali  sembrano  aTer  posta  maggior  cara  neil'  accrescere  il  ninnerò  dei 
ondici  9  cbe  essi  pretesero  di  darci  come  oollaiionati,  che  non  nel  rappie- 
sentarci  colla  necessaria  accnratetxa  i  migliori  testi.  I  fraounenli  pubbli- 
cati con  mirabile  nitidezza  dal  nostro  aalore  in  questo  Tolume  apparten- 
gono latti  (siccome  egli  aflèrma)  al  aecolo  Vll^  o  all'  Vili)  ma  bob  lotti 
sono  di  eguale  importanza.  Il  primo  contiene  solo  una  parte  dei  capita- 
li 43,  44,  e  4  5  del  Tangelo  di  s.  Matteo:  questo  frammento  lo  dall' au- 
tore acquistato  in  Oriente,  ed  ora  trovasi  nella  biblioteca  di  Lipsia^  seb- 
bene esso  sia  di  picciola  mole,  non  è  privo  di  qualche  preziosa  leiioBe. 

II  secondo,  terzo  e  quarto  sono  tre  frammenti  che  in  dodici  fogli  d'una 
membrana  purpurea  ci  conserrano  pochi  capitoli  di  s.  Matteo,  di  s.  Loca 
e  di  s.  Giovanni,  scritti  con  carattere  argenteo.  Il  Tischendorf  c'insegna 
che  questi  frammenti  dispersi  ora  in  tre  diverse  città,  cioè  in  Roma,  Ylea- 
na  e  Londra,  appartenevano  già  ad  un  medesimo  codice.  Di  questi,  e 
dei  seguenti  codici  avevamo  avuto  almeno  qualche  scarsa  ed  imperfètta 
notizia  da  coloro  i  quali  prima  d'ora  s'erano  occupati  della  critica  del 
nuovo  Testamento.  Il  quinto  consti  di  sei  membrane  della  biblideoa  Bar- 
berina, le  quali  contengono  quattro  capitoli  di  s.  Giovanni,  cioè  dal  46 
al  49.  Il  sesto  è  ricavato  da  un  codice  della  biblioteca  regia  di  Parigi,  e 
non  ha  se  non  una  parte  dei  capi  9  e  40  di  s.  Luca.  Il  settimo  è  deri- 
vato dalla  stessa  biblioteca ,  ed  è  il  celeberrimo  evangeliario  coUaziooalo 
già  da  Roberto  Stefano,  da  Riccardo  Simonio  e  da  molti  altri  erodili ,  on 
specialmente  da  Griesbach.  Pareva  che  dopo  tante  core  non  vi  fosse  pie 
a  desiderare  altro  per  riguardo  a  questo  insigne  codice^  cionondimeno  3 
nostro  autore  ci  dimostra  non  essere  senza  frutto  l'intera  edizione  che  egli 
ce  ne  dà.  L'ottavo  formasi  di  poche  ma  preziose  reliquie  raccolte  eoo  mi> 
rabile  industria  dal  margine  d'un  codice  della  G>JsUniana,  che  contiene 
rottateuco.  L'ultimo  finalmente  è  il  libro  dell'  Apocalisse  copiato  dal  co- 
dice Vaticano  2066,  del  quale  per  benefizio  del  dotto  card.  Quirino  aveva 
già  potuto  dare  alcune  varianti  il  Wetiteoio.  Termina  il  nostro  autore 
con  presentarci  in  tre  tavole  i  faesmUi  dei  codici  suddetti,  onde  giovare 
alla  paleografia  greca.  La  diligenza  usata  in  questo  suo  lavoro  dal  Tischen- 
dorf Cirà  sì  che  quelli  ai  quali  stanno  a  cuore  gli  studi  della  critica  bì- 
blica ne  terranno  quel  conto  si  merita.  D.  C  V. 
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INGHILTERRA. 

Prayers  far  Ae  Dead  for  the  use  of  members  of  the  Charch 
of  England. 

Preci  pe'  defonH  per  aso  de'  membri  della  Chiesa  d' Inghil- 
terra. Londra  1845. 


Egli  è  singolare  fenomeno  dell'età  noetra  il  cooeto  di  combinare  in- 
sieme le  dottrine  e  i  sentimenti  d'una  religione  con  la  professione  e  le 
osserTanie  di  nn' altra;  del  che  la  noTella  scuola  anglicana  che  dicesi 
puteiitka  fa  dando  contìnao  noTelle  prove.  Fra'  libri  diToti  eh'  essa,  ri- 
manendosi tattaTia  do?' è,  ha  tolto  in  presto  dalla  Chiesa  cattolica,  pri- 
meggia il  qni  aDDonciato,  sai  le  preci  in  prò  de'defontó.  Yi  troTi  sol  prin- 
cipio nna  longa  prefazione  in  che  si  h  opera  prima  di  Teodicare  e  poi 
di  spiegare  la  pratica  del  pregare  pe'  trapassati.  E  comechè  contenga  ine- 
satlene  che  uno  scritore  cattolico  avrebbe  con  gran  cura  sfuggite,  pure 
se  guardi  lo  spirito,  l' indole  che  Ti  regna  e  l' istruzione  che  contiene , 
da  riuscir  certo  nuova  a' leggitori  a' quali  è  indiritta,  non  può  fiire  che 
non  rimuova  pregiudìzi  e  giovi  la  causa  della  vera  fede.  Nel  volume  si 
raccolgono  l'oIBcio  de'  defonti,  i  salmi  graduali  e  penitenziali,  le  litanie, 
dove  si  omette  l'invocazione  de'  Santi,  ma  si  aggiugne  una  lista  di  questi  j 
la  raccomandazione  dell'  anima  pe' moribondi:  le  collette  e  altre  parli  delle 
meaae  cattoliche  pe' defonti:  e  il  rituale  funebre  di  Eduardo  VI.  Poscia 
siegoono  meditazioni  su'  novissimi  al  modo  tutto  cattolico.  Come  in  ogni 
altra  opera  di  queitto  genere  uscita  della  medesima  scuola,  le  versioni  delle 
preci  cattoliche  sono  castigate  e  belle:  ma  i  testi  scritturali  e  i  salmi  son 
tralci  dalla  versione  protestante.  Comunque  sia  speriamo  che  in  queste 
singolari  imprese  l'elemento  migliore  trionferà,  e  che  il  buon  lievito  cosi 
a  poco  a  poco  insinuato  quasi  di  celato  nella  massa,  riuscirà  a  fermentarla. 

Tke  Caiholic  WeelUy  Insiruetor  ec. 

L*  IstruUore  seUimanàU  catiolico  {scritto  periodico  da  un 
soldo)  Nam.  I  —  XXYIIL  Derby  e  Londra  1844-5. 

È  questa  un'impresa  tutto  cattolica,  mossa  unicamente  e  guidata  da 
cattolico  zelo,  di  che  si  dee  condegna  lode  al  corpo  de' cattolici  che  han 
parte  a  siChtta  periodica  pubblicazione.  Hanno  essi  mirato  con  questa  a 
aomministrare  alle  classi  d' ogni  età  occupate  ne'  vari  lavori  e  mestieri 
una  lettura  per  le  poche  ore  libere  ch'esse  hanno  nella  settimana,  la 
quale  riuscisse  loro  di  pascolo  utile,  sodo,  piacevole,  e  che  le  preser- 
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mie  dal  pericolo  di  darri  a  lanaie  altri  Ori  Bociri  alla  poritt  Mb 
fede  e  del  cottiuDe.  La  baie  n'  è  un  cono  di  soUda  litiiiiMie  cattaliBai 
dottrinale,  storica  e  oiorale;  ma  11  dileguo  è  condotto  con  arto  là  che  la 

m 

iettara  noo  leota  troppo  di  praiDoda  teologia  e  di  ascetica,  e  ri  atea 
coie  adatte  per  ogni  goito,  né  il  leggitore  stOHo  acatlaiico  ahhia 
stame  alienato.  ¥1  l'Introdocono  materie  di  malica,  di  poerin,  M 
idenie,  noconti,  itorie,  biognfle  ec.:  onde  le  materie  grari  vi 
lanciate  da  altre  d' indole  srariata  ed  amena  secondo  che  era  richieslo  a 
raggiognere  l'Inteso  divisamento.  La  tennità  del  preno  per  b  qnale  gli 
editori  han  doToto  ftr  di  molti  sacrifici,  moitra  cerne  onesto  scritto  pe- 
riodico ila  ordinato  ad  una  grande  propagaiione,  la  binale  fu  ogni  di  cre- 
scendo con  lieto  soccesso. 


NIHIL  0B8TAT 
Ani.  Ballflrinl  8.  I.  Hist  Eod.  Prof.  Ceni.  Dep. 
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IX. 


MEMORIE    STORICHE 
SULLA   PRETESA  SUCGESSIO^'E   APOSTOLICA 

IN  SVEZIA.  (Contìnuaz.  ^) 


§•2. 

xja  consacrazione  dei  vescovi  in  Svezia  non  fii  dunque 
cbe  un  mezzo  politico,  che  servi  a  introdurre  insensi- 
bilmente  il  luteranismo  in  Svezia  stessa  sotto  là  cor  tee-' 
eia  dell'  antica  relidone^  e  contro  la  volontà  nazionale;, 
.cosa  difficilissima,  e  per  la  quale  bisognava  tutta  l'astu- 
zia e  tutta  la  furberia  d'un  Gustavo' Wasa. 

Bhyzelius  confessa  cbe  la  consacrazione  di  Pietro; 
Magni  in  Roma  non  è  cbe  un  si  dice:  ma  in  Svezia 
,45Ì  credeva  di  buona  fede  cb'  edi  fosse  consacrato,  e  que-r» 
sto  bastava,  per  la  politica  pèrfida  di  Gustavo. ,  L  aned-i 
-doto  di. questa. ordinazione  è  divenuto,  un  fatto  storica 
ig^vyerato  presso  .Olavo  von  Dalin  (1);  E.  M.  Fani  (2)  ed 

•         '■  •  .  •  ,■  .  * 

•  (•)  Vedi  il. fascio,  preeed.  pag^  24o.  .      .  ■ 

.:(1)  Swea  Rikes  Historia,  f^\  Storia  del  regno  di  Svèzia  p.  Ili 

j,  93  Stockholm  1760. 

(S)  Op*.  cit.  Disegno , di  prelezioni  syllà:itór(*  iveà,Vi  llp*  2j^ 

^tòckholm  1805.  '  .        . 

Fàsc.Xll  St 
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E.  G.  Gejer  (l),  senza  che  questi  dotti  scrittori  si  diano 
la  pena  di  prorarla  con  qnalche  memoria  autentica. 

Esaminiamo  ora  se  Pietro  Magni  pote?a  difatti  es- 
ser consacrato  yescovo  in  Roma. 

.  U  dotto  Gjòrvell  dice  :  «  che  il  re  GnstaTO  I  fece 
consacrare  Pietro  Magni  in  Roma  l'anno  1527  da  un 
cardinale  yescovo  (2).  »  E  Sveno  Raelter,  il  solo  ed  nnico 
scrittore  della  storia  della  liturgia  luterana  svedese  (3), 
copia  parola  a  parola  ciò  che  Gjòrwell  avea  asserito  seua 
provarlo  con  un  solo  atto  giustificativo;  laddove  è  ben 
provato  dai  documenti  che  abbiamo  citati  nel  §.  1,  che 
Pietro  Magni  arrivò  in  Svezia  il  16  luglio  1524^  e  che 
vi  era  ancora  nel  1525.  Yi  era  similmente  ancora  nel 
1526,  come  lo  dice  Giovanni  Braske  in  una  lettera  che 
ha  la  data  del  10  marzo  di  quell'anno  (4)  :  e  nel  1527 
al  mese  di  febbraro  Pietro  Magni  fu  presente  a  Upsal, 
e  condannò  a  morte  il  suo  predecessore  Pietro  Sunnan- 
vàdher,  yescovo  eletto  di  Westeràs  (5)  :  azione  cosi  odiosi 
che  Io  rendeva  irregolare  o  inabile  a  essere  consacralo 
vescovo  secondo  il  diritto  canonico  (6).  Dunque  Pietro 
Magni  non  lasciò  più  la  Svezia,  dopo  che  vi  era  arri- 
vato  nel  1524;  e  non  è  potuto  andare  nel  1527  a  Roma 
e  farsi  consacrare  vescovo  da  un  cardinale  3  poiché  ii 
5  gennaio  1528  ÌPietro  Magni  consacrò  in  Svezia  tre 
vescovi  (7),  e  di  que' tempi  non  vi  erano  né  battelli  1 

(i)  Op.  cil.  Aorta  del  pop,  tved,  p.  Il  P«  67  not.  5. 

(2)  Biblioth.  ived.  P.  I  p.  61. 

(S)  Historiska  Ànmàrkningar  om  Rirko-Ccremonierna-OsKf 
«axìofu  iioriche  sulla  liturgia  della  Chieia  p.  681.  Orebro  19S5. 
Vedi  G.  G.  Warmholtz,  Bibliothee.  Hist.  Steo-Gothiea  P.  IV 1760 
Stockh.  1788. 

(4)  jitti  eiU  rijptard,  la  iter,  della  Scand,  P.  XV!  p.  55. 

(5)  Tegcly  Stor.  cit.  P.  I  p.  138. 

(6)  Dist.  50  cap.  8. 

(7)  Rhyzelii  Epiicop,  p,  278. 
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vapore  né  strade  ferrate  per  yiaggiare.  Pietro  Ingemari 
non  arrivò  da  Roma  in  Svezia  con  la  lettera  di  Pietro 
Magni  in  data  il  30  settembre  1518,  che  il  23  giugno 
1520  secondo  il  tUarium  varsUnense:  dunque,  fatta  anche 
astrazione  da  questo  che  niun  contemporaneo  parla  di  un 
secondo  viaggio  di  Pietro  Magni  dopo  il  suo  arrivo  in 
Svezia,  egli  è  impossibile  ch'ei  sia  stato  consacrato  ve- 
scovo nel  1527  a  Roma:  e  in  conseguenza  l'asserzione 
dei  due  dotti  svedesi  Gjdrwell  e  Baelter  è  realmente  una 
pura  menzogna.  Il  solo  contemporaneo  di  Pietro  Magni 
che  fa  menzione  della  consacrazione  in  Roma,  è  Pietro 
Andrea  Niger  o  Swart  (1)  che  dice:  «Il  dottore  Per  Man- 
son  avea  lungamente  studiato  qui  in  Svezia:  per  causare 
la  tirannia  del  re  Cristiano  ei  si  fuggi  in  Alemagna,  in 
Italia  e  in  Francia,  e  fece  un  lungo  soggiorno  a  Roma: 
fu  ancora  superiore  dello  spedale  di  s.  Brigida  per  al- 
cuni anni:  servi  ancora  il  papa  Leone  X  in  più  occasioni, 
come  secretano  alla  cancellarla,  giacché  egli  era  un  uomo 
istruito;  ed  è  perciò  che  lo  stesso  Papa  si  determinò  a 
promuoverlo  e  confermarlo  vescovo  di  Westeràs,  dopo 
che  aveva  avuto  di  qua  una  vocazione  (elezione  ordi^ 
naria).» 

Questo  Swart  era  predicatore  della  corte  sotto  Gvh 
stavo  Wasa:  fu  presente  al  suo  letto  di  morte,  come 
abbiamo  veduto,  e  recitò  il  21  novembre  1560  a  Upsal 
Torazione  funebre  su  lui  stampata  a  Stockholm  1620  (2). 
Nel  1556  era  egli  stato  nominato  da  Gustavo  Wasa  ve-^ 
scovo  di  Westeràs,  il  secondo  dopo  la  morte  di  Pietro 
Magni,  che  mori  nel  1534  (3);  di  maniera  che  lo  Swart 
era  al  caso  di  sapere  ciò  ch*^era  avvenuto  a  Roma  ri- 

(ì)  Hìstoria  om  de  fonia  Westeràs  Biskopar  —  Storia  dei 
primi  vescovi  di  We$iera$  Stoekh.  1744. 

(S)  Vedi  Gjorwell,  Kongl.  Bibliotekets  Handlingar  —  MH 
detta  recd  biUioteea  p.  6,  Stoekh.  1768. 

(S)  Rhyzelii  Episeop.  p.  266. 
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spetto  alla  consacrazione  di  Pietro  Magni  più  di  tatti  ì 

suoi  contemporanei. 

Bisogna  innanzi  tratto  rilevare  che  Svart  non  dice 
affatto  che  Pietro  Magni  fosse  consacrate  yescoTo  a  Ro- 
ma, ma  solamente  che  l'elezione  di  Pietro  Magni  come 
vescovo  di  Westeràs  fa  confermata  da  papa  Leone  X. 
Ora  egli  fa  verso  la  festa  della  natività  della  ss.  Vergine 
(om  Marmessa  tydh)  che  Gustavo  Wasa  depose  il  vescovo 
eletto  di  Westeràs  Pietro  lacobi  Sunnanwàdher  l' anuo 
1523  (1)}  e  fu  il  10  settembre  e  anche  il  14  settembre 
1523  che  Gustavo  Wasa  scrìsse  al  Papa  per  annanziare 
l'elezione  di  Pietro  Magni,  come  vescovo  di  Westeràs,  t 
pregarlo  di  mandar  la  conferma  di  questa  elezione  (2)* 
Leone  X  morì  il  3  decembre  1521  (3),  e  qoesto  Papa  non 
ha  in  conseguenza  potuto  confermare  quella  elezione;  sq>- 
pure  non  lo  facciano  per  tale  oggetto  ritornare  in  vita,  come 
pare  che  faccia  il  citato  Swart  Ciò  prova  ad  evìdoiza 
che  questi  non  ebbe  vedute  mai  le  lettere  pontificie  au- 
tentiche sulla  conferma  e  sulla  consacrazione  di  Pietro 
Magni,  nelle  quali  egli  avrebbe  potuto  leggere  il  nome 
del  Papa  regnante  al  tempo  di  tal  conferma:  dappoiché 
già  dal  1300  il  papa  Bonifacio  YIII  avea  proibito  di 
ricevere  ndle  diocesi  vescovi  che  non  fossero  muniti  di 
cosiffatte  lettere  patenti  in  dovuta  forma  (4).  Ma  né  an- 
che  il  successore  di  Leone  X  papa  Adriano  VI  non  ha 
,  potuto  confermare  l'elezione  di  Pietro  Magni,  come  pi«- 
lende  Olavo  von  Dalia  (5):  egli  mori  il  14  settembre  1523, 


(1)  Tcgel  P.  I  p.  7d. 

(2)  Theinery  La  Svède  et  le  Saint-Siège.  Tom.  I  p.  403  e  406. 
Paris  184S. 

(8)  Plalina  De  Fitit  Ponlific.  Roman,  p.  378  Colon.  1508. 
PctaTii  Rationarium  Temp.  T.  Ili  p.  154.  Lugd.  BaU  1745. 

(4)  Extrav.  Comm»  De  eleci.  e.  1. 

(5)  Op.  cit*  Stoca  Rikes  etc.  P«  III  p.  02  nota  q. 
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preciftaDoente  lo  stesso  giorno  che  Gustavo  Wasa  scrisse 
a  Roma  per  annunziare  la  detta  elezione  (1).     . 

Tuttociò  che  Pietro  Swart  dice  sulla  conrerma  del- 
Teleziene  di  Pietro  Magni,  non  è  che  pretta  menzogna;  e 
ciò  cV  è  più  maraTiglioso  si  è,  che  il  dotto  e  laborioso 
archivista  e  secretarlo  regio  Yon  Stiernman  editore  del 
libro  citato  da  Swart,  il  quale  dice  nella  sua  prefazione, 
che  egli  si  è  procurato  tutto  ciò  che  gli  archivi  di  Svezia  , 
posseggono  di  documenti  sopra  i  vescovi  di  Westeràs, 
non  abbia  rilevato  la  menzogna,  la  quale  egli  riceve  se- 
riamente Qome  una  verità  storica  avverata;  e  dice  nelle 
sue  annotazioni  pag.  138,  che  Pietro  Magni  ricevè  la 
conferma  della  sua  elezione  a  Roma,  perchè  il  diario 
vastenense  cosi  riporta. 

Al  certo  Pietro  Magni  si  diceva  confermato  e  con- 
sacrato vescovo  di  Westeràs,  quando  arrivò  nel  1524 
a  Wadstena,  e  i  monaci  lo  credettero  altresì  di  buona 
fede  :  né  Gustavo  Wasa  avrd>be  loro  permesso  di  scrivere 
altramente  nei  libri  del  convento,  che  con  le  stesse  pa- 
role che  noi  leggiamo  sul  diarium:  «  Crostino  diviiioms 
Aposiohrum  venit  fr.  noster  doctor  Petrus  Sfagni  de  Ro- 
ma eonsecratus  in  episcopum  Arosiensem,  receptns  in  €Ur 
ria  procuratoris.  » 

Imperocché  Gustavo  Wasa  dice  nella  sua  lettera  in 
data  di  Gripsholm  24  decembre  1554  all'  arcivescovo, 
che  la  cronaca  d'CHavo  Petri  suo  fratello  non  vale  niente, 
perchè  parla  troppo  favorevolmente  della  religione  cat- 
tolica (2):  ed  ci  fece  distruggere  questa  cronaca,  che 
infatti  non  si  trova  più  (3):  e  depose  Botwid  vescovo 
di  StregnSLs  e  lo  mise  in  prigione,  perché  avea  dato  aiuto 

(1)  Platina  Ibid.  p.  382.  Handlingar  ce,  o  Aiti  relat.  aita* 
St9r.  deUa  Seandin.  P.  XVII  p.  190. 

(2)  Spegel,  Docuim.  cit.  p.  99  n.  45. 

(3)  Gjdrwclly  Atti  della  r.  bibl.  p.  C.  ^ 
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al  defunto  Olavo  Petri  per  iscrivere  la  sua  cronica  (1). 
Sempre  fu  pericoloso  ed  è  tuttavia  lo  scrivere  in.  Sve- 
zia; perchè  il  re  Giovanni  III  fece  perseguitare  li  eredi 
di  Pietro  Brahe  per  avere  la  sua  cronica  che  noi  ab- 
biamo citata  nel  §.  1,  e  distruggerla  (2).  Tegel  ebbe  la 
compiacenza  di  fare  ritoccare  la  sua  storia  dalla  stessa 
mano  reale  di  Carlo  IX,  come  Gustavo  Wasa  area  or» 
dinato  per  tutti  i  libri  da  stampare  (3):  di  modo  die 
questa  storia  può  essere  chiamata  l'opera  di  questo  stesso 
re,  come  Tegel  lo  dice  nella  sua  epistola  dedicatoria  pag.  4; 
senza  ciò  egli  avrebbe  probabilmente  avuto  la  stessa 
sorte  di  Botwid. 

In  ogni  tempo  v'  ebbe  in  Svezia  una  censura  di 
libri  estremamente  tirannesca,  perché  non  si  leggesse 
alcuna  verità  disaggradevole  per  il  governo  (4). 

Le  persone  che  erano  meglio  in  istato  di  sapere  se 
Pietro  Magni  era  realmente  vescovo  consacrato,  non  ne 
dicono   niente:  come  Pietro  Brahe  nipote  di  Gustaro 
Wasa,  che  sposò  Beata  Stenbock  sorella  alla  moglie  dei 
re  Gustavo  (5),  che  parla  nella  cronica  ms.  cit.  §.  1  al- 
l'anno 1524  della  deposizione  e  della  fuga  in  Norvegia 
di  Pietro  Sunnanwàdher,  e  all'anno  1528  della  consacra- 
zione di  tre  vescovi  fatta  da  Pietro  Magni.  SimOmente 
il  secretarlo  della  cancellarla  di  Gustavo  Wasa,  il  croni- 
chista  Rasmus  Garlsson,  la  cui  cronica  ms.  si  trova  alla 
biblioteca  reale  di  Stockholm,  riferisce  le  stesse  cose 

(1)  Jeta  luterana  Soeeiae  Voi.  U  p.  SS7,  an.  1776. 

(8)  Messemi  Scwd.  aiuttr.  T.  VII  p.  105. 

(5)  JUi  cit.  Mulle  inteme  relax,  della  Soezia  ec  VoL  II  p.  117. 

(4)  Uplysningar  i  SwensktL  ElsioTÌen, Schiarimenti  eìdla  eioria 
tvedeee  P.  II  p.  181.  Stockb.  1770  Samuel  Alexander,  Eùtaria  li- 
hror.prohibitor.  in  Sveeia,  Upsal  1765. 

(5)  Minoe  af  Rlks-Drotsck  Per  Brahe  f  STeoska  Akade». 
HandliDgar  —  Memorie  del  gran  giudice  del  regno  Pietro  Brehe, 
negli  Jtti  dell' Aecad.  Sved.  P.  V  p.  889. 
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di  Brahe,  e  non  dice  neppur  esso  che  Pietro  Magni ,  che 
consacrò  dei  vescovi,  fosse  consacrato  esso  stesso.  An^ 
che  tutte  le  croniche  anonime  mss.  della  biblioteca  reale 
e  della  biblioteca  d*UpsaI  non  ne  fanno  parola:  e  quando 
Giovanni  Uerbot  elemosiniere  cattolico  della  regina  Ca* 
tcrìna,  moglie  del  re  Giovanni  III,  scrisse  più  commen* 
tari,  nei  quali  sosteneva,  che  i  moderni  ministri  della 
parola  di  Dio  nella  chiesa  di  Svezia  non  sono  veri  pretiy 
non  essendo  stati  legalmente  eletti  né  ordinati  >  che  in 
conseguenza  la  chiesa  di  Svezia  non  possedeva  veri  sa- 
cramenti (1)}  r  arcivescovo  Lorenzo   Petrì  Nericus  lo 
confutava  dicendo,  che  tutti  divengono  preti  mediante  il 
battesimo;  che  il  diritto  d'eleggere  per  ministro   della 
parola  di  Dio  una  di  queste  persone  ordinate  col  bat- 
tesimo appartiene  alla  comunità;  che  questa  comunità  di 
fedeli  può  eleggere  tal  persona  che  buona  le  sembri,  e 
fare  questa  elezione  o  farla  fare  da  un  vescovo  o  pre-» 
posto  di  tal  maniera,  che  le  sembri  convenevole;  e  che 
il  cristiano  eletto  in  questo    modo  è  vero  e  legittimo 
prete  o  vescovo  (2).  Eppur  questo  arcivescovo  era  stato 
nel  1531  consacrato  da  Pietro  Magni  stesso  (3):  e  nulla 
gli  sarebbe  stato  più  naturale  che  rispondere  a  Herbst: 
a  Quegli  che  m'ha  consacrato  era  ancor  egli  consacrato 
vescovo  da  un  vescovo  cattolico,  come  il  vescovo  che 
ha  ordinato  voi,  e  in  conseguenza  voi  non  avete  nientcf 
9:  rimproverare  né  a  me  né  al  mio  clero.»  Ma  l'aned- . 
doto  della  consacrazione  di  Pietro  Magni  a  Roma,  che 
era  stato  buono  per  imporre  agli  Svedesi,  non  Valeva 
contro  Herbst  che  ne  sapeva  troppo  per  dar  fede  a  si- 
mili  storielle;  e  perciò  non  restavano  più  altri  mezzi' 
di  difesa  all'arcivescovo  che  quelli  del  suo  maestro  di 

(1)  Spegel,  Docum.  cit.  p.  119  n.  56. 
(S)  Basias,  Imentarium  EcelenoB  Sveo^Gothor*  p.  567.  Lia- 
copiac  1643.  Messcnii,  Seand.  iUuitr.  T.  VII  p.  tÓ. 
(3)  Rhyzdii  Episcop.  p.  869. 
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Wittemberga  (vedi  §.  1),  il  quale  egli  copia  quasi  lei- 
teralmente  nel  libro  che  questo  arciyescoYO  scrisse  nei 
1566,  e  che  fu  stampato  a  Wittemberga  nel  1587  col 
titolo  Om  Kyrh'o-Hadgar  ock  Ceremonier:  Leggi  e  rituale 
della  chiesa.  E  questa  confutazione  dell*arciye$coTO  con- 
tro Hcrbst  fu  riceyuU  come  una  grande  mararigUa  dd 
clero  svedese  riunito  nel  1573  a  Stockhohn  (1):  maitre 
r  11  decembre  1699  il  re  fé'  punire  severamente  una 
persona  che  avea  benedetto  dei  matrimoni  senza  essere 
ordinato  prete  (2);  e  la  legge  del  1  decembre  1713  (3), 
degli  8  decembre  1721  (4),  e  del  12  gennaio  1726  (5) 
fa  cacciare  di  Svezia  tutti  quelli  che  insegnano  simili 
dottrine  democratiche. 

Al  tempo  di  Giovanni  III  e  del  suo  figlio  Sigis- 
mondo vi  erano  troppe  relazioni  tra  la  Svezia  e  Roma, 
perchè  si  dovesse  lasciare  in  obblio  la  pretesa   consa- 
crazione di  Pietro  Magni;  alla  quale  i  suoi  contemporanei 
un  poco  chiaroveggenti  sembra  non  prestassero  fede; 
perchè  la  trapassano  sotto  silenzio  nelle  loro  croniche. 
Ma  dacché  Sigismondo  fu  cacciato  dal  trono  del  suo 
padre  in  Isvezia  dallo  zio  Carlo  IX,  tutti  gli  Svedesi 
che  avevano  avute  delle  relazioni  con  Roma  o  col  clero 
cattolico  fiirono  passati  alia  ruota  o  impesi  alla  forca, 
come  il  conte  Erico  Brahe  riferisce  al  re  Sigismondo  (6). 
£d  eccoti  allora  che  Giovanni  Messenio  rifrigge  Taned- 


(1)  Mes&enii,  Seani.  Ut.  T.  VII  p.  25. 
(S)  Sveno  Wilskinan,  Swea  lUkes  ec«  Optra  eccleiiasliea  del 
regno  svedete  p.  449  Crebro  1781^ 

(3)  Von  SUernmany  p^  17 8« 

(4)  Ibid.  p.  19S. 

(5)  Ibid.  p.  200. 

(6)  Al  conte  Erico  5  gen.  1999.  Jrchivi  di  Sigiinumdo.  Vedi 
Von  Stierman  —  Sioria  del  re  Sigismondo  e  detre  Carlo  IX»  Pre** 
fazione  e  P.  I  p.  466.  Stoekh*  1740* 
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doto  della  consacranone  di  Pietro  Magai,  e  dice  ch'ebbe 
luogo  a  Soma  l'aoBo  1524  (1). 

.  Vediamo  ora  se  difatti  la  consacrazione  di  Pietro 
Magni  abbia  potato  aver  luogo  nel  1524.  £i  fu  yerso 
la  metà  di  settembre  del  1523  che  l'elezione  di  Pietro 
Magni  intervenne  a  Westeràs;  e  il  re  gl'invio  un  cor- 
riere in  Italia  ad  annunziargli  questa  felice  novella  (2). 
Ora  Pietro  Magni  avea  la  sua  residenza  in  una  città 
d'Italia  che  si  chiama  Castro,  come  scrive  esso  stesso  (3) 
dietro  una  traduzione  svedese  ms.  d'una  legge  marit- 
tima e  d'un  trattato  di  medicina  di  Giovanni  de  Rupe 
Cisa,  che  Pietro  Magni  fece  a  Castro  Fanno  1522  come 
esso  stesso  lo  annota,  e  Sveno  Bring  riferisce  (4).  La  città 
che  porta  il  nome  di  Castro  e  più  vicina  a  Roma,  è  lon- 
tana ventidue  leghe,  mentre  poi  non  è  certo  che  la  re- 
sidenza di  Pietro  Magni  non  fosse  a  Castro  in  Napoli 
o  a  Castro  in  Toscana.  E  come  le  armate  di  Francia 
e  quella  dell'imperatore  e  dei  suoi  confederati  rendevano 
i  viaggi  in  Italia  difficilissimi  e  quasi  impossibili  dopo 
quell'anno  1522  (5),  egli  è  più  che  probabile  che  Pie- 
tro Magni  non  abbia  potuto  condursi  in  Roma  prima 
della  sua  dipartenza  da  Italia  nel  1524:  la  quale  cosa 
diviene  ancora  più  probabile,  se  si  consideri  che  già  il 
15  luglio  di  quest'anno  arrivò  a  Wadstena,  e  che  già 
in  quei  tempi  vi  voleva  molto  perchè  un  corriere  po- 
tesse arrivare  in  Italia.  È  dunque  da  presumere  che 
Pietro  Magni  niente  .altro  avrà  avuto  di  più  caro  che 
di  mettersi  in  cammino  per  la  Svezia,  dopoché  seppe  di 

(1)  Chronic.  Epùcopor.  per  Sveciam,  Goth.  tt  FifUond.  eon- 
einnatum  a  Io:  Messenio  p.  98.  Stockh*  1616. 

(2)  0!of  Gelsias,  Stona  diGustavo  I  P.  I  p.  205.  Stockh.  1746. 
(S)  I  enom  SUd  i  Waland  som  heter  Coitro» 

(4)  Samling  af  atskilliga  Handlingar  och  Paminnelser.  Rnc^ 
colta  di  diveni  atti  e  numorie  p.  17. 

(5)  Rainaldi,  ad  a».  1536  n.  15  seqq. 
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esser»  stato  nominato  tescoTO  di  Westerjs  da  Gosiavo 
Wasa,  e  che  non  arra  fatto  questo  riaggio  a  Roma  per 
sollecitare  la  sua  conferma  e  la  sua  consacrazione,  la 
quale  ei  sapeva  già  dianzi  che  non  avrebbe  ottenuto; 
prima  a  cagione  della  vacanza  della  sede  di  Romaf  la 
qual  vacanza  il  conclave  fino  dal  suo  principio  mostrò 
che  manderebbe  in  lungo  per  le  dissensioni  fra  il  par- 
tito dei  Medici  e  quello  dei  Colonna  (1)  :  e  poi  perdié 
egli  non  godeva  in  Roma  una  troppo  buona  riputazione. 
Inoltre  una  prova  evidente  che  Pietro  Magni  non  fu  a 
Roma  prima  della  sua  partenza  dltalia,  o  almeno  die 
vi  fu  male  accolto,  è  questa  ch'egli  non  portò  pur  una 
lettera  del  Papa  per  il  vescovo  di  Linkòping,  nella  corri- 
spondenza del  quale  (2)  non  se  ne  trova  la  mìnima 
menzione,  mentreché  questi  era  il  solo  vescovo  in  Srezìa 
e  nelle  migliori  relazioni  colla  corte  di  Roma.  Indi 
vediamo  che  Giovanni  Magni  gli  reca  lettera  di  papa 
Adriano  VI  che  ha  la  data  deiril  marzo  1323  (3).  Or 
se  Pietro  Magni  fosse  stato  consacrato  a  Roma,  il  Papa 
non  l'avrebbe  certamente  lasciato  partire  senza  lettera 
per  il  vescovo  di  Linkóping.  Siccome  Tinfaticabil  Gi<^- 
vanni  Rraske  non  manca  mai  di  comunicare  a  tutti  i 
suoi  amici  e  conoscenti  le  notizie,  le  quali  ei  cercava  ^ 
con  tanta  avidità  in  quei  tempi  di  turbamenti,  io  ho  letto 
e  riletto  con  una  attenzione  particolare  la  voluminosa 
corrispondenza  di  questo  vescovo  per  trovarvi  la  lettera 
che  parli  della  importante  notizia  della  consacrazione 
di  Pietro  Magni,  notizia  che  certo  il  Rraske  avrebbe 

(1)  Platina,  De  VUt»  Pontif.  p.  884. 

(2)  JiH  deUa  BihlioUe.  d>  LiàkSping  P.  I  p.  147-307  P.  li 
p.  178-324  --  AUi  Hfiuard.  laStor.deUa  Seandia.  P.  Ili  p.  17-134. 
P.  XIV:25.95.  P.  XV  4-60.  P.  XVI,  7-127,  XVII  67-224,  XVUI, 
211-345. 

(8)  Thcioer  Op.  clt.  T.  I  p.  899.  Handlhigar  ce.  Jiii  cit.  P* 
XVII  p.  184. 
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csomunicato  sabito  a  tatto  il  mon jo;  ma  pure  non  yi  troro 
una  sola  parola  su  questa,  mentre  ei  s'affligge  molto  di 
non  vedere  intorno  a  sé  che  vescovi  eletti  e  non  con- 
fermati dalla  corte  di  Roma^  né  consacrati  vescovi;  come 
scrive  in  una  lettera  il  10  marzo  1525  fra  le  altre  al 
vescovo  eletto  d'Abo  (1).  E  nelle  sue  lagnanze  amare 
sulla  vedovanza  della  chiesa  di  Svezia  non  dice  mai, 
che  é  almeno  una  consolazione  per  lui  di  vedere  la  sede 
di  Westeràs  occupata  da  un  vescovo  consacrato,  idea 
che  si  sarebbe  presentata  da  se  stossa  al  suo  spirito. 
Pietro  Magni  godeva  mala  riputazione  in  Roma; 
poiché  nella  sua  lettera  del  6  marzo  1512  dice  che  il 
Papa  lo  considera  come  un  apostata  (2).  Una  prova  che 
Pietro  Magni  era  apprezzato  nel  suo  giusto  valore  in 
Roma,  chiamandolo  apostata,  é  questa  che  egli  manda  il 
30  settembre  1518  alcune  bolle  da  Roma  (3),e  scrive  al- 
l'abbadessa,  al  confessore  generale  e  a  tutta  la  comunità 
di  Wadstena,  che  tutte  le  indulgenze  papali  non  signifi- 
cano niente  affatto;  che  bisogna  consultare  a  tal  riguardo 
gli  scritti  d  un  certo  dottore  dell'ordine  di  s.  Agostino  al- 
l'università di  Wittemberg,  cioè  a  dire  Lutero  (4).  E  a 


(1)  Haodiingar  ee.  Atti  citati.  P.  XVIII  p.  267.  Vedi  ibid.  p. 
3S5,  S89,  SS4,  338,  ee. 

(3)  Nw  satber  mik  ja  fore  war  helge  Fadher  ath  jak  aer  en 
apostata.  Vedi  Von  StiernmaD,  Petrì  Andreae  Nigri  historia  om  de 
forna  Westeras  biskopar,  tiùria  de'primi  vescovi  di  H^e$tera$  p.1S4« 

(5)  Sono  stampate  neiropera  —  Skrifter  och  Handiingar  til 
nplysoing  i  Swenska  Kyrko  och  Reformations-Historia  —  Scritti  # 
Mti  a  illustrazione  della  Storia  delta  Chiesa  e  riforma  svedese  (di 
Ton  Troil)  P.  V.  p.  838  seqq.  Upsala  17dl. 

(4)  Petri  Magni  monachi  umdstenensis  et  rectoris  domus  san- 
etae  Birgittae  Romae  ad  conventuales  wadstenenses,  de  nonnMis  stii 
Ordinis  privUegiis,  futilitate  indulgentiarum  fMipalimn  et  reditu 
suo  inpatriam.  iSomoe  1518,50  septcmb.  Diariim  Far  sten»  p.  133, 
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torto  ianque  che  Swart  (1)^  Hessenio  (2)  e  Bhyzefim  (3) 
dicono,  che  questo  yescoyo  di  Westeras  é  stato  un  fer- 
yido*  cattolico  romano  fino  alla  sna  morte;  mentre  ei  fa 
precisamente  il  primo  tra  i  snoi  compatriotti  a  racco- 
mandare la  nuova  dottrina  di  Lutero  agli  Svedesi  (4):  e 
fu  questo  fatto  quello  che  constituì  agli  occhi  di  Crustaro 
Wasa  i  meriti  di  Pietro  Magni,  e  fece  che  il  re  stesso  lo 
proponesse  al  capitolo  di  Westeras  nella  sede  episcopale 
vacante  per  la  deposizione  di  Pietro  Sannanw9«fter  (5). 
Imperocché  del  rimanente  Pietro  Magni  era  uno  spirko 
molto  limitato,  come  la  sua  lettera  circolare  deU^anno 
1530  lo  dimostra,  e  Gustavo  Wasa  lo  dice  neOa  sua  let- 
tera del  27  marzo  1530  (6). 

Certo,  Tastuto  Pietro  Magni  si  dava  in  Svezia  tutta 
r  aria  d' un  vescovo  cattolico,  abbenchè  egli  partecipasse 
ai  sentimenti  di  Lutero  sulle  indulgenze.  Tuttavolta  esso 
stesso  andò  concedendo  indulgenze  in  Svezia  per  ingan- 
nare il  buon  popolo  che  era  affezionato  alle  antiche  abi- 
tudini; giacché  alla  biblioteca  di  Skokloster  si  trova  una 
lettera  d'indulgenza  segnata  num.^  242  die  Pietro  Magni 
diede  nel  1525  alla  chiesa  di  Luna  (7).  D'altra  parte  però, 
s'ei  non  predicava  esso  stesso  il  vangelo  di  Lutero,  non 
metteva  il  minimo  ostacolo  acciocché  non  fosse  predica- 
to nella  diocesi  di  Westeras;  come  ben  s'oppose  il  corag^ 
gioso  Giovanni  Braske  in  quella  di  Linkttping  malgrado 

(1)  Hist.  ora  de  foma  ce.   —  Storia  dei  primi  vescovi  éi 
Westeras,  p.  91. 

(3)  Op.  cit.  T.  IX  p.  49. 
(5)  Op.  eiU  p.  S6S. 

(4)  Fant,  Utkast  ec.  Diserò  di  prete  fieni  tutta  storila  nt- 
dese  11  p.  5. 

(5)  Tegel,  Storia  cit.  P.  I  p.  80. 

(6)  Registr.  foK  162. 

(7)  HandliQgar  ec.  Atti  riguardanti  ta  storia  dotta  Scandio. 
P.  XVII  p.  135. 
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latte  le  minacce  t  i  cattÌTi  (rattamenti  che  avea  dorato 
provare  da  parte  di  Giistayo  Wasa.  Anzi  per  contrario  . 
.«quando  nel  1530  vi  furono  alcuni  nella  diocesi  di  We* 
ateràs  che  si  mostrarono  impazienti  e  gridavano  a  cagione 
del  cambiamento  di  religione^  Pietro  Magni  li  esortò  con 
circolari  a  stare  tranquilli. e  sottomettere  la  cosa  a  un 
esame  più  maturo  »  dice  Bhyzelius  (1).  Laddove  Braske 
rispose  al  re,  che  non  valeva  la  pena  che  un  concilia  con- 
dannasse,  la  dottrina  di  Lutero,  perchè  questa  dottrina 
non  era  che  un  ammasso  di  eresie  tuite  condannate  ffk 
àal  concili  dei  secoli  passati,  siccome  il  re  stesso  avea 
qualificata  questa  dottrina  nella  fproscrìzione  contro  di 
«ssa  deU  anno  1523  (2). 

Or  poiché  secondo  il  diario  warstenense  il  vescovo 

£iovanni  Braske,  conosciuto  pel  suo  zelo  dell*  antica 

religione,  facea  frequenti  visite  a  Wadstena^  e  vi  sacrò,. 

tra  le  altre  cose,  gli  11  luglio  1521  Tabbadessa,^  e  la  do- 

fiiemca  nell'ottava  di  s.  Brigida  1522  due  suore;  e  poiché 

il  p.  Ingemari  arrivò  da  Boma  con  le  bolle  e  la  detta 

lettera  di  Pietro  Magni  suUe  indulgenze  il  23  giugno 

1520;  questa  lettera  non  era  potuta  restare  un  secreto 

per  Braske,  il  quale  scriveva  ancora  il  18  luglio  1523  al 

Papa,  e  inviava'  questa  lettera  pel  dottor  Giovanni  (3), 

persona  sicura;  di  maniera  che  i  mezzi  non  mancavano 

al  Braske  per  ismaseherare  presso  il  Psqpa  Tastuto  Pietro 

Magni.  Né  il  Papa  ha  certamente  potuto  far  consacrare 

vescovo  un  uomo,  che  professava  cosi  pubblicamente  le 

dottrine  di  Lutero,  e  ciò  tanto  meno  perché  il  Papa  stesso 

avea  già  nel  1512  chiamato  Pietro  Magni  un  apostata. 

Fu  verso  il  mezzo  settembre  1523  che  Gustavo  Wasa 

dimandava  colle  sue  lettere  la  conferma  dell'elezione  di 

(1)  Op.  cit.  p.  S65. 

(2)  HandlÌDgar  ec.  Atti  cititi  ibid.  p.  159. 
IZ)  Ibid.  p.  15S. 
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Pietro  Magni;  ma  amTaroiio  da  Roma  Terso  b  fitte  < 
settembre  di  questo  stesso  anno  alarne  lettere,  per  cai 
era  ordinato  al  re  di  permettere  all'arcifescoYo  GvslaTo 
Trolley  che  afea  seguitato  il  re  Cristiano  in  Danimarca, 
di  ritornare  nella  sua  patria  per  esserri  ristabilito  nella 
sua  antica  dignità. 

GustaTO  Wasa  non  ascoltò  le  informarioni  dd  mm- 
zio  apostolico  Gioranni  Magni  contro  Tantentieità  di 
questo  breve,  e  si  lamentò  con  amarezza  dell'oltraggio 
che  gli  faceva  la  santa  Sede  in  due  lettere,  l'una  del  i"* 
ottobre  1523  diretta  al  collegio  dei  cardinali,  e  Faltra 
del  4  ottobre  1523  al  Papa.  Le  quali  lettere  dovettero 
certamente  arrivare  a  Roma  neOo  stesso  t^npo  con  la 
AimanA^  della  conferma  dell'elezione  di  Pietro  Magai 
scrìtta  quindici  giorni  prima;  e  dovettero  talmente  im- 
barazzare gli  affari  di  Svezia  in  Roma,  che  salta  invero 
agli  ocdii  d'ognuno,  in  tali  congiunture  non  essersi  potato 
trattare  affatto  di  confermare  l'elezione,  e  meno  ancora 
di  far  consacrare  un  vescovo  qualunque  per  la  Svezia 
senza  averne  più  ampia  informazione,  e  soprattutto  senza 
attendere  l'arrivo  del  nunzio  Giovanni  Magni,  di  coi  il 
re  Gustavo  Wasa  annunziava  la  partenza  per  Roma  nella 
sua  lettera  al  Papa  in  data  da  Stockholm  il  10  settembre 
1523  (1).   E  dice  nello  stesso  tempo  ch'egli  ha  dato  pie» 
no  potere  a  Giovanni  Magni  per  trattare  col  Paqui  sulla 
conferma  delle  elezioni  per  le  sedi  episcopali  vacanti  in 
Svezia:  «  Qui  vero  nobù  grati  et  ecclemae  utiles  eruni  $ai»» 
oitendimus  praefato  domino  Ioanni  Gotho  Sanctitatis  or- 
strae  Legato,  cui  in  omn^us  nostris  negotOs  et  vaemUium 
eccUiiarum  eatn  fidem  apud  sanctam  Sedem  apostob'cam 
dari petimiu»,  quae  nobis  apud  eam  agenObus  praestarthtr.  » 
I  senatori  del  regno  aveano  già  il  12  giugno  1523  scritta 
la  stessa  cosa  al  Papa.  Nella  sua  lettera  al  collegio  dei 

(1)  Tbeiner,  Op.  eit.  T.  I  p.  405 
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cardinali  in  data  daStockholm  il  1"*  ottobre  1523(1)  il  re 
Gustavo  dice  che  la  santa  Sede  non  potrebbe  dare  una 
miglior  prora  della  falsità  della  lettera  arrivata  sull'af- 
fare di  Gustavo  TroUe,  che  confermando  l'elezione  di 
Giovanni  Magni  per  la  sede  archiepiscopale  d'Upsal.  Ora» 
siccome  il  fratello  di  Giovanni  Magni  Olavo  Magni  era 
il  portatore  di  questa  lettera  e  plenipotenziario  del  re 
(e  ciò  scrive  Gustavo  Wasa  nella  sua  lettera  al  Papa  in 
data  da  Stockholm  il  4  ottobre  1523  (2),  è  da  supporre 
che  Olavo  abbia  piuttosto  curato  gli  interessi  del  suo 
fratello  a  Roma,  come  gli  era  stato  ordinato  di  farlo 
per  la  lettera  del  re  citata,  che  non  di  occuparsi  della 
persona  di  Pietro  Magni;  di  già  cosi  odiosa  alla  corte 
di  Roma,  come  abbiamo  veduto:  e  neppure  potè  egli 
riuscire  per  il  suo  fratello  (tanta  prudenza  la  corte  di 
Roma  metteva  nella  sua  condotta),  il  quale  non  ottenne 
la  conferma  della  sua  elezione,  che  il  28  luglio  1533, 
e  fu  aUora  consacrato  a  Roma  da  Alessandro  de  Gaesa- 
rinis  nella  chiesa  di  s.  Angelo  (3).   Spegel  dice  che  il 
re  nominò  Olavo  Magni  vescovo  di  Strengn'és,  e  che  Io 
inviò  a  Roma  per  cercare  di  ottenere  la  conferma  per 
sé  e  per  il  suo  fratello  (4).  E  certamente  avrebbe  più 
facilmente  ottenuto  d'essere  consacrato  vescovo  a  Roma 
che  Pietro  Magni;  giacché  dopo  la  morte  del  suo  fra- 
tello egli  vi  fu  consacrato  vescovo  d'Upsal  in  partìbus  il 
16  ottobre  1544  (5). 

Siccome  Pietro  Magni  desiderava  tanto  di  ritornare 
nella  sua  patria  dopo  la  sua  lettera  del  30  settembre 
1518  (6),  e  certo  per  profittarvi  del  fermento  degli  spi- 

(1)  Theiner,  ibid/p.  407. 

(2)  Thciner,  ibid  p.  409,Tegcl,  Storia  diGustavo  I,  P.  I  p.  80. 
(S)  PerÌDgskióld,  MonumentaUplandiea  p.  178.  Slockh.1710. 

(4)  Aorta  Eccles.  P.  II  p.  122.  Linkoping  1707. 

(5)  Peringskiòld,  op.  eit.  p.  174. 

(6)  Diarium  yarzttinen.  p^  27S. 


336 

riti  in  suo  farore  personale ,  e  yi  era  difatli  ritornato 
appresso  a  poco  nello  stesso  tempo  di  Giovanni  Magni^ 
si  vede  che  il  primo  non  avea  affatto  la  confidenza  della 
santa  Scdc^  perché  questa  gli  preferi  il  suo  compatriotta 
per  la  nunziatura  di  Svezia.  Difatti  il  papa  Clemente  VII 
ai  lamenta  in  un  breve  diretto  al  vescovo  di  Linkòping 
il  19  settembre  1526  (1)  dei  progressi  che  le  dottrine  di 
Lutero  facevano  in  Svezia,  senza  parlare  affatto  del  pre- 
teso vescovo  di  Westeràs  Pietro  Magni:  il  quale  dopo  un 
falso  breve  apostolico  (2)  ricevè  solamente  T  istituzione 
canonica  o  la  conferma  della  sua  elezione  alla  sede  epi- 
scopale di  Westeràs  Tanno  1526.  Mediante  questo  breve 
papa  Clemente  VII  risponde  alla  lettera  che  Gustavo  Wasa 
scrisse  il  10  e  il  14  settembre  1523,  e  accetta  i  candidati 
proposti  dal  re  per  le  sedi  episcopali  vacanti  in  Svezia. 
Questo  breve  prova  dunque  all'evidenza,  che  Fambascia- 
tore  di  Svezia  Olavo  Magni  non  potè  ottenere  una  risposta 
alle  lettere  del  re  se  non  nel  1526,  e  che  in  conseguenza 
l'adoperarsi  di  Gustavo  Wasa  presso  la  corte  di  Roma 
non  avrebbe  avuto  alcun  effetto  che  dopo  tre  anni,  e  che 
in  particolare  Pietro  Magni  non  sarebbe  stato  consacrato 
yescovo  di  Westeràs  nel  1523  o  1524  a  Roma.  Imperoc- 
ché arrivando  in  Svezia  nel  1524,  avrebbe  portato  esso 
la  risposta  del  Papa  in  ciò  che  concerneva  la  sede  di 
Westeràs. 

Tuttavia  è  da  notare  che  questo  breve  medesimo 
contiene  nello  stesso  tempo  la  conferma  per  Giovanni 
Magni  elel^  arcivescovo  d'Upsal.  Or  questi  neUa^'rela^ 
zione  della  situazione  di  Svezia  che  mandò  al  papa  il  V 
luglio  1527,  non  sapeva  ancora  esso  «stesso  che  avea  rice^ 
vuto  la  conferma  della  sua  elezione,  perchè  la  diman- 

(1)  Raioaldi,  Annoi.  EccUè,  ad  an..Ì526,'n;  1S8;    . 
(9)  Inserito  negli  AUi  ri^ank  da  $torià  della  'Scandia,-^ 
XVIII  p.  825. 
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da  (l)t  come  altresì  fanno  per  lui  i  vescovi  polacchi  il  28 
gennaio  1528  e  il  re  di  Polonia  il  24  gennaio  1528  (2).  Yi 
ha  dunque  luogo  a  dubitare  dell*  Mitenlicità  di  questo 
breve,  il  quale  non  si  trova  nel  bullariumrùmanum,AoyQ 
sì  trovano  (3)  le  bolle  e  i  brevi,  di  Clemente  YIU  E  in 
Ccbio  Recensio  buttarti  romaruhsveiogoihid,  e  in  Gorthan 
Àdrecenstonem  iuUarii  acceisio  si  cerca  invano  questo  bre- 
ve^che  in  conseguenza.  Clemente  VII  non  ha  mai  dato- 
li breve  in  favore  deirarcivescovo  Gustava  TroUe  ot 
mostra  che  si  sapevano  fabbricare  brevi  ia  Svezia,  e  dipoi 
si  erano  fatti  rapidi  progressi. in  questa  bell'arte  di  falsir 
ficare,  come  ci  rapporta  Giovanni  Brasko  (.4):  il  qualo 
scrive  ugualmente  il  5  marzp  1523  (5),  eh*  erano  allora 
in  un*  ignoranza  completa  in  Svezia  di  ciò  che  facevasi  a 
Roma.  Il  6  marzo  1523  e  il  16  aprile  1523  Braske  scrìve 
ehe  vi  erano  ogni  sorta  dt  rumori  riguardanti  la  confer- 
ma- dell'arcivescovo  e  del  vescovo  di  Skara  (6)}  ma  che 
gli  era  impossibile  di  saperje  la  verità,  perchè  gli  agenti 
di  Gustavo  Wasa  intercetta¥aao  tutte  le  lettere  (7)».  Ma 
oggi  si  sa  che  Giovanni  Magni  non  fu  confermato  e  con- 
sacrato arcivescovo  d'Upsal  che  l'anno  1533,  e  che  in 
eonseguenz^i  il  breve  che  conferma  la  sua  elezione  ni^l 
1526,  é  fako. 

L^  maniera  con  cui  Gustavo  Wasa  trattò.  Pietro 
Magni  in  tempo. della  coronazione,  é  una  prova  che  il 
pceteso  vescovo  consacrato  a  Roma  non  è  altro  che  un 

(1)  JmcìU  sìMe  inief9^  rpf^u.^della  Svezi<k.9ifttp  Gmt.  U 
Aj^pendicc  p.  56. 

(*)  Thciocr,  op.  cil.  T.  I,  p.  415-15. 

« 

(5)  T.I^  p^.655.seqq.  tàit.  Lugàan^ 

(4)  HaudliQgar  ec.  •».  Jtti  eil*  rigvMnU  la  storia  Mia  Seand^ 
P.  \K\\\  p.  229. 

(5)  lbid..6XYI1,p.86. 

(6)  Ibid.  p.  91  e  p.  115^ 

(7)  Ibid/p^XVllI  p.  531  e  33^ 

TU 
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abomineyole  impostore:  giacché  n^ii  articoli  in  data  di 
Wadstena  (1)  8i  dice  che  la  coronazione  del  re  GosUto  I 
non  potrebbe  aver  hiogo;  perchè  non  yì  era  yeseoro  per 
faria.  —  Ora  la  dieta  di  Wadstena  fa  tenuta  la  domenica 
dopo  la  festa  di  s.  Michele  29  settembre  dell'anno  1524  (2): 
e  Pietro  Magni  arrivò  a  Wadstena  questo  stesso  anno  il 
giorno  innanzi  la  festa  deUa  divisione  d<^ii  Apostoli,festa 
che  si  trova  ancora  notata  il  16  luglio  sull'almanacco  (3). 
Pietro  Magni  fu  dunque  in  Svezia  prima  della  dieta  dì 
Wadstena.  Ma  pare  che  non  fossero  abbastanza  impedite 
le  comunicazioni  con  Roma  per  non  temere  che  la  favola 
deUa  consacrazione  di  Pietro  Magni  non  fosse  saputa  in 
Svezia;  alla  quale  consacrazione  gli  Svedesi  un  poco  alla 
portata  di  saperne  qualche  cosa  non  prestarono  fede  pas- 
sandola sotto  silenzio  nelle  loro  croniche.  Tediamo  che 
Giovanni  Braske  solo  vescovo  legittimamente  consacrato, 
era  talmente  cagionevole  verso  questo  tempo,  clie  fu 
costretto  a  non  uscir  di  camera,  come  scrive  a  Gustavo 
Wasa  il  18  aprile  1524,  non  che  nell'ottava  deU' epifania 
1525  (4):  e  scrìve  al  consiglio  di  Stato  che  non  ha  potuto 
rendersi  alla  dieta  di  Wadstena  (5).  Intanto  il  12  gen- 
naio 1528  alla  coronazione  di  Gustavo  non  si  trovò  altro 
che  un  solo  vescovo  in  funzione,  quello  cioè  di  Skara  (6): 

(1)  JUi  qui  eit.  P.  XIII  p.  86. 

(3)  Tegel,  Storia  di  Gustavo  I  P.  I  p.  9.  —  Jtti^  qui  dt.  P. 
XUI  p.  t». 

(8)  Almtnacb  for  aret  1844  otgiffeB  ec«  Almanacco  per  Va»- 
no  1844  pìMlicato  doU' Accademia  di  fFctenekap  in  SlockhUm» 

(4)  Atti  qui  eit.  P.  XIII  p.  84  e  p.  125. 

(5)  in  p.  187. 

(8)  Tegel,  Storia  eit.  P.  1  p.  188.  —  Spegel,  Storia  EccL 
P.  in  p.  S94.  —  Vedi  anche  Rasmas  Ladwigsson*  £n  Hislorìa  om 
GambU  Kooaag  Guslaf  ee«  Storia  euU'antieo  re  Gustano  alfanam 
15S8  —  Kon.  Gust«  Kronika  forsatUd  ee.  Cronica  del  re  Cusièto 
compitala  da  RaemuM  Carlsson  aWan*  1578»  '—  Maaoserìtti  nella 
l>ii>liote€a  reale  di  Stockholm. 
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iì  maniera  che  Pietro  Magni  ayrebbe  ben  potuto  coro- 
nare Gostaro  Wasa  al  tempo  della  dieta  di  Wads.tena. 
Ma  i  re  regnarano  allora  per  la  grazia  di  Dio;  e  le  un- 
zioni fatte  da  un  yescoyo  legittimo  erano  il  canale  per 
cui  essi  acquistayano  questa  grazia,  senza  la  quale  non 
ayrebbero  potuto  mai  troyar  grazia  dinanzi  ai  loro  sud- 
diti: e  Gustayo  Wasa  non  osaya  ancora  urtare  troppo 
forte  i  religiosi  sentimenti  degli  Syedesi,  non  essendo  per 
anco  prima  della  dieta  di  Westeràs  in  istato  di  soggio^ 
igarli,  e  dovendo  temere  che  la  pretesa  consacrazione  di 
Pietro  Magni  a  Roma  non  fosse  scoperta  bentosto,  come 
la  più  abomineyole  menzogna.  —  U  yescoyo  eletto  di 
Strengnàs  fu  quello  che  contribuì  più  di  tutti  gli  altri 
yescpyi  per  far  trionfare  Gustayo  Wasa  alla  dieta  di 
Westeràs,  come  abbiamo  yeduto  al  §.  1,  e  che  ayrebbe 
meritato  di  mettere  la  corona  di  Svezia  sulla  testa  del  re; 
ma  Gustayo  usò  tutti  i  mezzi  che  erano  in  suo  potere  per 
farsi  coronare  nel  modo  che  avesse  il  più  possibile  l'aria 
di  esser  legittimo,  e  mettersi  cosi  prudentemente  a  co- 
perto da  tutte  l'eyentualità. 

Olayo  Magni  (1)  dice,  che  la  coronazione  dei  re  di 
Svezia  si  fa  conforme  al  pontificale  romano,  secondo  il 
quale  Farcivescoyo  deve  fare  l'atto  della  coronazione:  e 
difatti  fu  l'arciyescoyo  che  coronò  la  moglie  di  Gustayo 
Wasa  (2),  Caterina  figlia  del  granduca  di  Sasson^ìa^Lauen- 
burg:  fu  l'arcivescoyo  che  coronò  il  29  giugno  1561  il 
re  Enrico  XIV,  e  che  fece  questa  ceremonia  con  le  un- 
zioni e  con  tutti  i  riti  del  pontificale  romano  (3).  Si  vede 


(1)  Hallman,  Oluflf  PeW  och  Lars  Petri  Lef?erne«  — -  Fila 
di  Olaoo  Petri  e  di  Loremo  Petri^  Gap.  XIV* 

(3)  Hiit.  de  Geni^  SeptpUr.  lib.  14  cap.  S,BasiIeae  1567. 

(3)  Sytt  FQm^d  af  aldre  och  nyare  Handlingar  r5raade  Nor- 
diska  Historien.  —  Nuova  raccolta  di  aiti  antùri  e  recanti  riguar^ 
danti  la  storia  Nordica.  Docum*  IV  p.  927,  Stockb.  1755* 
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adunque  che  GnsUro  Wasa  aTera  uno  scopo  tulio 
colare  di  non  lasciarsi  coronare  da  quello  die  impose 
nello  stesso  tempo  la  corona  alla  regina;  ma  di  dcrogse 
all'antico  costume  e  di  farsi  coronare  dal  tcscoito  di 
Skara.  La  coronazione  della  regina  non  portara  dcona 
conseguenza,  ma  quella  del  re  stabiliva  i  diritti  della  sua 
dinastia,  e  perciò  egli  si  fece  coronare  dal  solo  fra  i  Te- 
scori  eletti  in  Sycizia  che  avea  ricevuta  la  conferma  da 
Roma  (1),  bencbò  invalidamente  consacrato  da  Pietro 
Magni. 

Messenio  è  dunque  in  contradizione  con  se  slesso, 
quando  dice  a  proposito  di  questo  vescovo:  «Lorenzo 
Andrea  non  potè  determinare  Pietro  Magni  vescovo  di 
Westeras  a  consacrare  i  vescovi  eletti  prima  che  i  detti 
vescovi  non  si  obbligassero  in  iscritto,  che  farebbero  in 
modo  da  ottenere  a  Roma  la  conferma  delle  loro  dezioni, 
e  che  scuserebbero  colà  Pietro  perchè  li  consacrava 
senza  il  permesso  del  Papa  (2).» 

Ed  è  veramente  ridicolo  il  vedere  che  Pietro  Magni 
sapendo  che  ogni  comunicazione  con  Roma  era  inter- 
cetta, e  mentre  che  avea  speranza  che  Lutero  fosse  posto 
sul  trono  come  papa,  né  già  solo  per  derisione,  come 
fece  nel  1527  il  duca  di  Borbone,  ma  con  tutta  serietà, 
affettasse  ora  una  sottomissione  alla  santa  Sede,  cfa'é 
tanto  poco  in  armonia  con  la  lettera  di  lui  sulla  utilità 
delie  indulgente  papali. 

Tutu  i  vescovi  eletti  in  Svezia  non  erano  che  crea- 
ture di  Gustavo  Wasa:  se  pon  che  Giovanni  Braske  non 
risparmiava  alcun  mezzo  per  attrarre  questi  uomini  più 
déboli  forse  che  colpevoli^  e  legarli  alla  Chiesa,  come  lo 
dimostra  una  quantità  di  lettere  che  egli,  il  Braske,  scrìsse 

(1)  SpegcI,  Doeum.  ciU  p.  150  —  jitti  riguard.  la  Sior»  àellm 
Seond.  P.  X VII  91,  Hessen.  Scmd.  UL  T.  V  p,  SS. 
(?)  Scond.  iU.  T.  V.  p,  4t, 
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a  questi  vescoti.  Laddove  in  tutta  la  sua  corrispondeni^a 
non  si  trova  che  sola  una  lettera'insignificante  scrìtta  da 
lui  a  Pietro  Magni  vescovo  di  Westeris  (1):  il  che  serve 
a  dimostrare  che  Braske  non  restò  in  alcun  modo  ingan- 
nato dalla  ipocrisia  del  preteso  vescovo  consacrato  di 
Westeras.  Giovanni  Braske  era  un  uomo  così  circospetto 
ed  accorto  nel  suo  operare,  che  anche  Gustavo  Wasa 
confessa  di  non  aver  potuto  sapere  qual  era  il  vero  sen- 
timento di  questo  vescovo  (2).    Braske  nomina  Gustavo 
Wasa  suo  intimo  amico  (3)  in  una  lettera  a  lui  diretta, 
che  ha  per  data  la  vigilia  di  Natale  1523,  mentre  che  in 
una  lettera  del  5  marzo  1523  ad  magiitrum  Ioannem  in 
curia  romana,  chiama  Gustavo  Wasa  un  tiranno  perico- 
loso, col  quale  si  deve  fare  uso  di  grande  prudenza  (4). 
E  il  1"*  aprile  1525  scrìsse  al  vescovo  eletto  di  Skara  : 
«Chi  non  sa  dissimulare  non  sa  governare; nel  tempo  che 
corre,  chi  dissimula  bene  e  tace,  è  saggio  (5).))  Di  maniera 
che  il  titolo  di  vescovo  che  Giovanni  Braske  dà  nella  sua 
lettera  citata  a  Pietro  Magni,  non  prova    affatto  "che 
Braske  lo  credesse  realmente  consacrato  vescovo.  D'al- 
tronde Giovanni  Magni  é  chiamato  nella  corrispondenza 
di  Braske  arcivescovo  d*Upsal  in  uno  scritto  dell'anno 
1526,  mentre  Giovanni  Magni  non  fu  consacrato,  che 
l'anno  1533  (6). 

Non  è  fuor  di  proposito  far  qui  rìlevare  che  Gio- 
vanni Magni  arcivescovo  detto  d'Upsal  e  nunzio  aposto- 
lico, avea  un  fratello  chiamato  Pietro  Magni;  giacché  egli 
dice  nella  sua  lettera  a  Giovanni  Braske,  che  ha  la  data 


(1)  JUi  or  cit.  P.  XVni  p.  34S« 

(9)  Ibid.  P.  Xni  p.  SO. 

(5)  Kerc  gode  besynnerlige  vcn*  Ibid.  P.  iVll  p.  150. 

(4)  Ihid.  p.  84. 

(5)  Ibid.  P.  XVm  p.  «77. 

(6)  Pcrinskjold,  Montm.  Upland.  p.  175.  Rhyzel.  Epise.  p.54- 
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dllpsal  del  28  agosto  1529:  SeripsU  etìtm  noto 
nm  no9Ur  dominut  Peinu  Magni.  «Nostro  firateOo  Pietro 
Magni  ci  ha  por  scritto  cosi  (1)  ».  £  Gioyaimi  tnAt 
scrìre  una  leltera  addùmiman  dutum  ìqualemiem  am 
ejut  fruire  domino  Pttro:  <k  All*eletto  dTpsal  col  sno  en- 
tello Pietro  (2).  »  Similmente  Braske  scrìve  il  -26  siano 
1525:  ad  magisirtun  Olaum  renrnus  donUnus  upmdenm 
germamu  vater  salvus  e$L  «Il  reTercndissimo  monsignor 
d*Upsal  vostro  fratello  sta  bene  (3)^»  Laonde  la  voce 
germanus  non  significa  qui  altro  che  frollo  germano. 
Ora  il  padre  di  Ciotanni  Magni  si  chiamava  Magno  Pt^ 
derson  Store^  e  la  madre  chiamavasi  Cri$tina  Kuse  (4). 
Laddove  il  padre  del  preteso  vescovo  di  Westeras  si 
chiama   Matu  o  Magno  Jàmson  (5):  di  maniera  che 
non  potè  essere  chiamato  fratello  germano  di  GioYanni 
Magni^  ed  é  più  che  probabile  che  al  fratello  di  Giovanni 
Magni  indirizzi  Giovanni  Braske  le  lettere  sue  quan- 
do scrite  a  Roma  a  Pietro  Magni.    Perocché  il  fra- 
tello di  Giovanni  Magni  abitava  a  Roma  nella  casa  di 
s.  Brigida,  e  a  ciò  che  sembra,  egli  era  monaco  del  con- 
vento wasUnensis  secondo  una  lettera  che  ha  la  data  del 
19  giugno  1524  (6). 

Dopo  tuttociò  che  abbiamo  veduto  non  senza  ragio- 
ne Aroldo  Huitfeld  dice:  «L^anno  1528,  quando  tutti  i  ve^ 
scovi  di  Sveiéia  furono  deposti,  allora  solandente  Gustato 
si  lasciò  coronare  a  Upsàl  (7).}>  li  Chrontcon  episcoporm 
di  Giovanni  Messenio  contiene  dunque  sulla  consacraziona 

(1)  Atti  qui  cit.  P.  XVin  t>.  249. 
(f  )  Ibid.  p.  245. 
(S)  Ibid.  p.  f  79. 

(4)  Perìngsk.  Mon.  ÌTpl.  p.  17S. 

(5)  Sirart,  Storia  do'  vicow  di  mttoroi  p.  9). 

(6)  Rbyzel.  Episeop.  p.  55. 

(7)  Konning  Friderieb  dea  I  8»  oc  Aorta  dot  ro  ndorico  I 
p.  150.  Kiobenbaffn  15M. 
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di  Pietro  Magni  una  osservazione  che  é  contraria  a  tanti 
fatti  storici  provati  in  modo ,  da  saltare  agli  occhi  che 
Alessenio  ha  con  tutta  buona  fede  fabbricata  questa  men- 
zogna per  acquistarsi  la  buona  grazia  dei  suoi  conq>atriot- 
iU  e  ottenere  da  loro  V  amnistia  per  que'  due  titoli  odiosi, 
cioè  perchè  era  stato  inviato  dal  re  Giovanni  III  a  fare 
ì  suoi  studi  presso  i  Gesuiti  (1) ,  e  perchè  s'  era  fatto 
cattolico.  Invero  dice  egli  stesso  nella  sua  prefazione  al 
Tom.  IX  della  Scandia  illustrata:  Ex  necessitate  magis,quam 
libera  voluntate  dici,  feci  et  scripsi:  «  fu  più  per  necessità» 
che  per  libera  volontà  che  io  ho  detto,  fatto  e  scritto».  Gio- 
iranni  3fessenio  non  fu  di  ritomo  in  Svezia  che  dopo  il 
mese  di  novembre  1608  (2):  e  il  Chranican  q>iseoporum 
fu  la  sua  prima  opera,  la  quale  ei  corresse  in  molti  pun- 
ti nella  sua  Scondia  illustrata  (3)  scritta  sopra  documenti 
autentici,  i  quali  Messenio  non  ebbe  alle  mani  prima  dell' 
anno  1613  (4).  Ora  il  suo  Chronican  episcoporum  è  stam- 
pato Holmiae  ex  typographia  viduae  Guttenwicianae  anno 
1611.  Non  può  dunque  essere  considerato  se  non  per 
un'  opera  scritta  per  piacere  al  governo  svedese.  Impe- 
rocché l'anno  1613  si  fecero  di  nuovo  fake  querele 
contro  Giovanni  Messenio  perchè  avea  studiato  presso 
i  Gesuiti  (5). 

Adunque  dal  1613  in  poi  Giovanni  Messenio  con- 
irontava  documenti  autentici,  e  il  20  agosto  1616  enr 
Irò  nella  prigione  di  Gaianeborg,  ove  scrisse  la  sua  Scanr 
dia  illustrata  f  come  dice  nelle  sue  prefazioni;  e  ove 
nulla  più  aveva  né  a  sperare  né  a  temere,  poiché  era  con- 

(1)  Stìemman,  Biblioth.  Mogoth.  p.  198.  Holmiae  17S1. 

(2)  Stieraman,  loe.  cit. 

(5)  WannholU,  J9tbh'o/ft.  HUtor.  P.  IV  p.  154. 

(4)  Stiernmaa  loc.  eU« 

(5)  Nytt  Forrad  af  aldre  och  nyare  Handlingar  ror.  Nordiska 
Hitt.  ee.  —  Nuova  raccolta  di  più  antichi  e  moderni  Atti  riguarda 
la  storia  del  Nord  p.  144  «  910. 


344 

dannato  in  yita  (1).  Ora  in  questa  nltima  opera  scritta 
con  cognizione  di  caiusa  e  sopra   documenti  autentici 
Messenio  dice  solamente,  che  Gustavo  Wasa  fece  il  5 
gennaio  1528  a  Stregnàs  solennemente  da  Pietro  Magni 
mettere  in  possesso  delle  sedi  episcopali  i  tcscotì:  Per 
arositnum  procurai  arUistiUm  Petrum  solemniter  mei- 
tandos  (2);  senza  dire  che  Pietro  Magni  consacrò  rera- 
mente  questi  tcscotì,  né  che  fosse  consacrato  esso  stesso. 
Nella  sua  Seondia  dlustraia  Messenio  non  dice  più 
di  quello  che  il  suo  editore  Peringskidld  gli  fa  dire; 
giacché  il  cancelliere  della  corte  Salvius  disse  già  F  8 
luglio  1637  in  una  lettera  al  cancelliere  del  regno  Axe- 
loxenstiema:  «Io  non  credo  che  si  possano  lasciar  stanF 
pare  e  pubblicare  gli  scritti  di  Messenio  tali  quali  sono  ; 
ma  che  si  debbano  rifondere  per  non  compromettere  To- 
norc  della  nazione.  )i  (3)  Il  figlio  di  GioTanni  Messenio 
Arnoldo  ritoccò  già  e  copiò  la  Seondia  ìUustrata;  e  Stiem- 
man  (4)  dice   che  T  edizione  fatta  di  questo  libro  da 
Perìngskiòld  diflerisce  in  più  passi  dal  MS.  d'Arnoldo 
Messenio  :  e  leggendo  Stiemman  (5)  e  OlaTO  Celsio  (6) 
ognuno  si  può  couTincerc ,  che  Arnoldo  non  approraTa 
sempre  ciò  che  scrisse  il  suo  padre;  ed  è  incerto,  se  è 
Giovanni  o  Arnoldo  o   Peringskidld  stesso  ,  che  parla 
nella   Seondia  illustrata  Tom.  Y  impresso  a  Stockolm 
l'anno  1701.  Imperocché  il  titolo  del  libro  porta:  kOò 

{ì)  Stiernman,  loe.  cit. 

{t)  T,  V.  p.  41. 

(5)  HaadliDgar  til  UpslysnìDg  af  Swenska  Histor.  ee«  —  jitii 
«  iUnstrasioue  della  Storia  nedete  raecoUi  e  pMlieaii  da  E,  Jf« 
Fani  p.^6. 

(4)  F5retal  IH  Tegels  Kon.  Eric  XIV  5  Hist.  —  Prefazi^mg 
^aia  storia  di  Erico  Xlf^di  Tegel  p.  ». 

(5)  Àomarkiog  lill  Wtrwing  —  jifinotaxioni  a  f9^erwi»g. 
T-  II  p.  196. 

(6)  Disuria  d€  meriUi  et  fatis  fifesseniortm,  Upsal  179S. 
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sBrvaiiomius  aucta  a  Ioanne  Permgàkiòld  ;  e  nel  corso 
dell'  opera  non  é  indicato  quali  sono  le  osserrarioni ,  o 
note  dell'  editore;  ma  tutto  é  dato  come  scritto  di  mano 
di  Giotanni  Messenio. 

Noi  avremmo  desiderato  che  il  chiarissimo  e  sì  le^ 
laute  autore  alemanno  dell'opera  recente  sulla  Svezia 
da  noi  spesso  citala  (1)  avesse  avuto  alle  mani  le  fonti 
originali  svedesi  dalle  quali  noi  potemmo  attingere  sul 
luogo  stesso,  per  diffidare  un  poco  più  che  non  ha  fat-- 
lo  delle  asserzioni  contenute  negli  scritti  di  Giovanni 
Messenio.  I  quali  certamente  sarebbero  di  grandissima 
aut«rità|  se  non  si  conoscesse  a  pruova  che  sono  stati 
falsifiéafi. 

EgU  è  «osa  poi  inconcepibile  che  il  dotto  rescovo 
luterano  svedese  Enrico  Benzelio  citi  il  Chraniccn  q>f- 
scoporum  di  Giovanni  Messenio  come  autorità  ,  ed  anche 
come  unica  autorità,  in  una  dissertazione,  ove  ^gli  si  fa* 
tica  di  dimostrare,  che  il  clero  svedese  ha  la  succes- 
sione apostolica  (2).  Ecco  le  sue  parole:  ic  Fra  i  vescovi 
che  la  Svezia  avea  verso  il  principio  della  riforma,  ve 
ne  sono  molti  che  sono  stati  consacrati  alla  dignità  epi*- 
scopale  dai  romani  stessi;  e  noi  non  vediamo,  corn^ 
possa  loro  negarsi  la  successione  canonica,' di  cui  par*- 
4iamo.  Messenio  (3)  afferma  che  il  re  Gustavo  ha  nomi-- 
nato  quattro  candidati  per  le  quattro  sedi  vacanti,  e  che 
ha  ottenuto  la  loro  conferma  in  alcune  lettere  che  il 
papa  Gregorio  gli  scrive,  e  che  anche  Pietro  Magni  fosse 
|)reconizzato  vescovo  di  Westeras;  il  quale  essendo  sta- 
io debitamente  consacrato  vescovo  a  Boma,  come  atte- 

(1)  La  Soède  et  te  Saint^Siège. 

(8)  Meletema  Historko  iheologicnm  de  ft/ccMMone  Epitcopor. 
canonica  apud  evangelicoB  praeurlim  in  Sveeitu  In  Henrici  Ben-' 
vxlii  egnlagma  Diseertation.  in  Aeuàetn.  Lundenei  habiiar*  T.  1  p* 
269.  Francof.  et  Lipsiae  1745. 

<S)  a^ron.  ^p.  C  SII  it^m  Sewid.  in.  T.  X  p.  M. 


346 

sta  il  Diarhm  itadtlenenu,  consacrò  esso  stesso  più 
scotì,  i  quali  hanno  di  tutta  loro  forza  sosteniila  la 
forma  una  volta  incominciata.» 

Questo  é  tutto  ciò  che  il  dotto  yescoro  luterano 
ha  potuto  dire  e  trovare  a  dire  per  provare  i  suoi 
pretesi  titoli  alla  successione  apostolica.  Anche  il  profes- 
sore  Gcyer  inviò  da  Upsal  non  ha  guari  un  avviso  al 
predicante  metodista  sig.  Scott  a  Stockholm,  di  coi  io 
ho  avuta  la  fortuna  di  procurarmi  una  copia  ms.  il  qua- 
le non  contiene  maggiori  pruove  che  le  autorità  citate 
di  sopra  da  Bcnzelio  ;  il  che  forma  nuovo  argomento 
che  altre  non  se  ne  potrebbero  ritrovare.  Ora  noi  abbia- 
mo già  veduto,  che  il  Chronicon  episcopontm  di  Messenio 
non  merita  alcuna  fede:  il  che  è  evidentissimo  se  si  con- 
sideri, eh'  egli  dice,  essere  staio  papa  Gregorio  che  con- 
fermò le  elezioni  dei  vescovi  fatte  V  anno  1522,  mentre 
che  Gregorio  non  fu  fatto  Papa  che  nel  1572,  e  Pietro 
Magni  consacrò  già  il  5  gennaio  questi  stessi  vescovi. 
Certo  il  papa  Gregorio  non  ha  potuto  far  consacrare  Pietro 
Magni;  dacché  costui  mori  il  1534.  Ond'è  che  nella  Scom- 
dia  illustrata  (Tomo  X  pag.  24)  citata  da  Benzelio  si 
dice  solamente  questo,  cioè  che  Pietro  Magni  ordmò  in 
vescovi;  ma  non  vi  si  trova  altrimenti  detto  che  Pietro 
Magni  fosse  consacrato  esso  stesso;  dì  maniera  che  Gio- 
vanni Messenio,  Arnoldo  Messenio,  Giovanni  PeriagkidM 
non  contradicono  in  questo  luogo  ciò  eh*  era  stato  già 
detto  nell'opera  stessa  Scondia  illustrata  (T.  Y  pag.  41): 
luogo  che  il  vescovo  Benzelio  con  la  sua  buona  fede  evan- 
gelica si  guarda  bene  di  citare,  perché  not  è  sì  favore- 
vole alla  sua  opinione,  quanto  V  altro,  dove  Pietro  Magni 
si  duole  d' aver  consacrato  dei  vescovi  che  hanno  portato 
troppo  lungi  la  riforma,  come  Messenio  con  un  giuoco 
d'immaginazione  lo  fa  parlare.  11  qnal  linguaggio  da  niun 
documento  autentico  può  giustificarsi  se  non  sotto  questo 
rispetto;  cioè  che  i  vescovi  consacrati  da  Pietro  Magni 
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furono  più  desiri  cortigiani  di  Ini  9  e  pervennero  a  sop^ 
piantarlo  presso  Gustayo  Wasa  ;  che  io  depose  con  sna 
lettera  del  22  marzo  1530  (1).  Certo  una  tale  ricompensa 
per  tante  sue  furberie  ha  ben  potuto  determinarlo  a  que- 
relarsi d*  aver  servito  come  di  marciapiede  a  cotali  uo- 
mini fer  salire  alle  loro  dignità.  Quanto  al  Diario  wadste^ 
nense  citato  da  Benzelio,  noi  abbiamo  già  veduto  che  i 
monaci  non  ne  sapevano  di  più,  perchè  Gustavo  Wasa  in- 
tercettò tutte  le  lettere,  e  impedì  ogni  comunicarìone  col- 
l'estero,  e  non  lasciò  da  un  altro  lato  vergato  in  iscritto  se 
non  ciò  che  gli  era  aggradevole  (2).  Quando  poi  Benzelio 
(ibidem)  dice:  «Messenio  era  uno  dei  principali  fautori 
della  religione  papistica,  e  a  ragione  per  questo  ei  merita 
tanto  più  che  si  presti  fede  a  ciò  eh'  ei  dice  di  Pietro  di 
Westeràs  e  degli  altri  vescovi;  »  allora  il  dotto  vescovo 
fa  veramente  compassione;  giacché  tutta  la  erudizione  eh* 
egli  ostenta,  è  degna  di  miglior  causa.  Si  vede  subito  che 
Giovanni  Messenio  non  fu  un  famoso  papista  al  tempo  che 
egli  scrisse  il  suo  Ckronicon  episcoporum  se  si  consideri, 
che  questo  libro  fu  stampato  nel  1611,  e  che  nel  1610 
Messenio  fece  stampare  la  sua  DeUctio  frautUs  lesuiticae  (3) 
scritto  virulento  contro  i  Gesuiti  e  contro  i  cattolici  in 


(1)  Handliog.  ror  Sveriges  iure  Fdrhall  ec*  Atti  riguard.  U 
iniemi  reUiz.  della  Soezia  sotto  Om$i^  I  p.  SI 9. 

(3)  Gastaf  I  s.  Href  ec.  Lettera  di  Gastavo  I  airarcivescovo  il 
94  aprile  1539.  Vedi  Jtti  sopra  cit.  per  la  Storia  della  riforma  e 
Mesa  di  Si>egia  p.  115. 

(3)  Deteetio  fraudis  lesuiticae^  in  quodam  libello  famoso  con- 
tra  Carolum  IX  Soeeor.  Goihor.  ei  Fandalor.  regem  fnddieanda, 
per  ftimifittm  nefas  eommissae:  ae  simnU  gemina  nehtdonis  cuius- 
dai»  Henr.  HoUmii  ex  harathro  pontificio  prodeuntis,  delineatio^ 
per  loh.  Mèssenium,  P.  D.  et  P.  G.  fideliter  toncinnaia.  Holmiae^ 
iyp,  ReuMer  1010« 
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generale,  e  cosi  pieno  di  calunnie,  die  egli  stesso  lo  ripu- 
diò prima  della  sua  morte  (1). 

La  futilità  dell'argomento  di  Benzelio  è  manifestissi- 
ma, se  facciasi  attenzione,  che  Giovanni  Messenio  rice- 
▼èva  ancora  nel  1613  la  cena  presso  i  Interani  (2):  e  che 
nel  tomo  XY  della  Scandia  iUusUraia  o  Epitome  Seondiae 
iUuBiratae  pag.  103  HolnUae  1705,  si  dice  che  i  cattolici 
romani  hanno  m  ogni  tempo  sostenuto  che  i  vescovi  luti* 
rani  di  Svezia  non  sono  veri  vescovi, 
(sarà  eoniinuatoj 


(1)  Seend.  iU.  T.  IX.  Prefazione. 

(S)  Nytt  Forrad  ec.  Nuova  raccolta  di  atti  ee.  etl.  p. 
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X. 


La  Leciure  de  la  Sainie  Biòle  en  Langue  Yutgaire  ec. 

La  lettura  ddla  santa  Bibbia  in  lingua  volgare  giudicata 

secondo  le  Scritture,  la  Tradizione  e  la  sana  ragione.  Ope^ 

ra  diretta  contro  iprmcipn  ,  le  tendenze  e  i  difensori  pia 

recenti  delle  Società  Bibliche  :  con  una  storia  critica  del 

canone  de'  libri  santi  del  Testamento  antico  ,  delle  yer- 

sìom  protestanti  della  Bibbia  e  delle  missioni  protestanti 

tra'  pagani  ec.  di  G.  B.  Mahu  canon,  onor.  della  eattedr. 

di  Bruges,  prof,  e  decano  della  facoltà  di  teolog.  all'Unir. 

cattol.  di  Lovanio  e  bibliotec.  della  stessa  Università.  Lo- 

vanto  presso  Fonteyn.  1846.  Tom.  I.  di  pag.  274  Tom.  Il 

di  pag»  550. 


Della  al  certo  e  di  sommo  rilievo  è  la  materia  che  si 
tratta  e  svolge  con  chiarezza  e  forza  nel  primo  volume 
dell'opera  del  prof.  Malou,  già  da  noi  analizzato  in  un 
primo  articolo,  come  ognuno  ha  potuto  agevolmente  con- 
vincersene dai  lineamenti,  che  ne  abbiam  tratteggiati.  Ma 
più  importante  è  a  parer  nostro  quanto  si  contiene  nel . 
secondo  volume  in  cui  V  A.  piglia  di  fronte  a  combattere 
le  società  bibliche,  la  cui  instituzione,  come  si  è  notato  , 
é  di  ben  fresca  data.  In  questa  parte,  anche  di  mole  mag- 
giore di  una  metà  dell'  altra,  nulla  si  ommette  di  quanto 
può  conferire  al  pieno  trionfo  della  causa  cattolica  su'no- 
velli  conati  del  protestantesimo,  che  in  certa  forma  esauri 
le  proprie  forze  in  ergendo  quest'idolo,  anzi  questo  enor- 
me colosso  che  aduggia  omai  dell'  ombra  sua  malefica  la 
terra  tutta,  per  contraporlo  alla  cattolica  Chiesa.  Questa 


sso 

dal  canto  suo  colpì  Topera  audace  fino  da*  saoi  pruBordii 
a  fine  di  premunire  i  figli  suoi  dal  pericolo  che  lor  soTra- 
stava;  la  nolo  del  marchio  dell'  ignominia,  e  fulmìmdla  ir- 
revocabilmente. Si  risentì  il  protestantesimo  del  fat^  col- 
po, e  mandò  grida  di  addolorato,  e  con  amara  ironia 
procciolla  come  quella  che  tacciasse  deil'opprobrìoso 
me  di  peste  esiziale  Topera  di  Dio;  alla  quale  di<;evaiio 
non  si  potere  opporre  che  i  soli  patrocinatori  delle  tene- 
bre, quali  appunto  sono  i  Pontefici  romani  (1).  Or  qui  é 
che  il  nostro  A.  pigliando  tanto  maggior  lena  quanto  più 
s' inoltra  nel  suo  polemico  aringo,  lasciato  ormai  le  difen- 
siye,  tutto  si  dà  ad  assalire  corpo  a  corpo  il  nemico,  e  lo 
ìnyeste  e  stringe  gagliardamento  per  ogni  banda  fino  a 
non  lasciargli  scampo  od  uscita.  A  questo  fine  ne*  cinque 
capi  in  che  si  parte  questo  volume,  espone  i  motivi  che 
s'  ebbe  gravissimi  la  Chiesa  in  opporsi  a  siffatta  insti- 
tuzione  delle  bibliche  società;  rileva  i  mozzamenti  e  le 
falsificazioni  introdotte  nelle  loro  versioni;  esamina  quan- 
to da  quelle  adducesi  di  più  specioso  in  favor  del  loro 
sistema;  fa  conoscere   che  tal  sistema  è  impraticabile 
sott'ogni  rispetto,  e  applicato  a'  popoli  cristiani  rorescia 
il  cristianesimo  dalle  sue  fondamenta;  dimostra  per  ulti- 
mo che  Tìnsegnamento  della  fede  tra  gl'infedeli  per  mezzo 
della  lezione  della  Bibbia  è  contrario  alle  instituaioni 
fondamentali  della  cristiana  religione,  è  nullo  in  se  stesso, 
e  compiutamente  sterile  nei  suoi  risultamenti;  ciò  che 
conferma  passando  in  rassegna  quanto  si  fece  dalle  bibli- 
che società  dalla  loro  origine  fino  a' giorni  nostri.  Tal  é  il 
campo  che  egli  percorre;  e  noi  ci  piacciamo  di  tenergli 
dietro  con  la  nostra  fedele  analisi,  quanto  i  lindti  di  un 
articolo  lo  consentono. 

£  in  prima  ci  si  presenta  un  bel  lavoro  intomo  aDa 


(1)  Wegsebcider  tn$iit.  Tlieolopae  (^ristianae  io^fmtAi 
Ed.  VI,  Balte  18f  8  $.  15,  noi.  (9), 
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canoniciti  dei  libri  santi,  quale  venne  dal  Tridentino  di^ 
chiarata  e  definita.  Imperocché  avendo  la  società  bibli^ 
ca  londinese  di  proprio  moto  troncate  di  un  sol  colpo 
le  versioni  da  lei  pubblicate  di  tutti  i  libri  del  vecchio 
Testamento  che  diconsi  deuterocanonicìj  il  nostro  A.  pren- 
de nel  presente  capo,  che  ò  l'ottavo,  a  provare,  un  co- 
tal  mozzamento  essere  stato  per  ogni  rispetto  un  ordi* 
namento  temerario,  un  attentato  intollerabile  e  iniquo. 
€on  ciò  egli  viene  a  giustificare  ,  anche  indipendente- 
mente dalla  regola  IV  dell'Indice,  la  condanna  da' sommi 
Pontefici  pronunziata  contro  le  bibliche  società.  Di  fatto 
con  tal  troncamento  venne  la  società  a  tassar  di  falsa 
ed  erronea  la  decisione  del  Tridentino  ;  venne  a  pro- 
porre ai  cattolici  bibbie  monche  e  falsate;  venne  ad  im- 
porre altrui  la  propria,  privata  sua  opinione  come  un 
domma,  ed  a  violentar  le  coscienze  contro  il  principio 
da  lei  stessa  professato  del  libero  esame. 

Ma  é  egli  poi  o  incerto  o  men  saldo  il  canone  del- 
la Chiesa  cattolica  si  che  potesse  la  società  biblica  an- 
che con  sola  un'  apparenza  di  vero  arrogarsi  il  diritto 
di  togliere  dalla  Bibbia  una  si  rilevante  porzione  di  es- 
sa ?  Anzi  tutto  aU'  opposto,  siccome  si  accinge  a  dimo- 
strare il  Malou  ne'  due  artìcoli  in  che  divide  questo  ca- 
po; nel  primo  de' quali  tratta  la  questione  dommatica 
del  canone ,  nel  secondo  la  questione  disciplinare. 

Premesse  pertanto  le  necessarie  nozioni  intorno  a 
ciò  ch'ò  canone,  libro  canomeo,  non  canonico,  ecclesiastico, 
apocrifo;  non  che  la  enumerazione  dei  libri  chiamati  in 
controversia  si  dell'antico  Testamento  si  del  nuovo;  la 
dottrina  e  la  fede  della  Chiesa  intomo  ad  essi;  in  fine 
la  distinzione  tra  i  libri  protocanonidy  e  i  deukrocanonici; 
entra  nell'argomento  del  primo  articolo  che  suddivide  in 
quattro  paragrafi.  Il  primo  di  essi  versa  intomo  al  canone 
degli  Ebrei  e  all'autorità  del  medesimo  nella  Chiesa:  il 
secondo  circa  il  canone  della  Chiesa  primitiva;  si  riferisce 
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il  terzo  ali*  uso  pratico  dei  libri  deuUroeanomct  nell^ 
Chiesa;  si  discutono  in  fine  nel  quarto  le  ragioni  inirmat' 
che  ed  tstrinaeche  che  i  ministri  protestanti  oppongono  ai 
canone  del  concilio  di  Trento. 

La  canonicità,  dice  giustamente  T  A. ,  è  un  fatto; 
ora  un  fatto  dee  provarsi  per  >ia  di  testimonianze;  se 
adunque  provisi  dalle  testimonianze  che  gli  Aposloiì  ab- 
biano ricevuto  da  G.  C.  come  canonico  ossia  divino  un 
qualche  libro;  che  gli  Apostoli  come  tale  Tabbiano  con- 
segnato alla  Chiesa;  che  i  fedeli  fin  da'  tempi  apostolici 
abbiano  in  tal  conto  avuto  quel  libro;  che  i  vescovi  e  i 
dottori  ndla  Chiesa  ne  abbian  sempre  fatto  uso  sì  neUa 
esposizione  e  conferma  del  domma,  come  nel  combat- 
tere contro  gli  eretici  ;  è  manifesto  un  tal  libro  aversi 
a  riconoscere  e  ad  ammettere  siccome  canonico  e  divi- 
no. La  Chiesa  ha  sanpre  in  se  conservata  la  coscienza 
del  deposito  a  se  affidato;  e  però  quando  rende  testimo- 
nianza della  canonicità  di  qualche  libro  non  le  si  può 
negar  fede.  Tuttoché  i  protestanti  ammettano  questo  prin- 
cipio ,  pur  ne  ricusano  1*  appUcazione  rispetto  ai  libri 
deuterocananici  del  vecchio  testamento,  che  essi  espun- 
sero dalla  Bibbia  e  dal  novero  dei  libri  canonici.  In 
cosi  fare  essi  non  hanno  altro  appiglio  che  l'appello  al- 
l'antica sinagoga,  per  forma  che  quelli  stessi  i  quali  han- 
no osato  di  tacciar  di  giudaizzante  la  Chiesa  cattolica 
per  aver  ella  adottati  alcuni  riti  già  in  uso  presso  b 
antica  sinagoga,  ora  non  temono  punto  di  apertamen- 
te giudaizzare  essi  stessi  col  preferire  la  sinagoga  alla 
Chiesa,  coli'  adottarne  il  canone  che  quella  unicamente 
ammette. 

Tal  è  il  motivo  per  cui  nel  primo  paragrafo  impren- 
de il  nostro  Professore  a  trattare  del  canone  degli  Ebrei 
e  della  autorità  sua  nella  Chiesa.  Or  egli  addimostra 
non  poter  il  canone  ebreo  torsi  a  tipo  del  canone  cri- 
stiano, sì  perchè  incerto  e  si  ancora  perchè  mai  non  fa 
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riconosciuto  dalla  Chiesa;  ciò  che  con  irrepugnabili  an- 
torità  ivi  provasi  ad  evidenza.  Filone  non  parla  aSatto 
del  canone;  Giuseppe  Flavio  scrive  in  generale  ne' suoi 
libri  contro  Appione,  riconoscersi  dagli  Ebrei  venMue 
Jibri  che  rispondono  alle  ventidue  lettere  delf  alfabeto, 
«enza  poi  noverare  in  ispecie  quai  sieno  questi  libri;  i 
Talmudbti  ne  contano  ventiquaiiro;  dalle  allegazioni  del 
nuovo  Testamento  nulla  può  raccorsi,  omettendosi  in  os- 
so più  libri  indubitatamente  canonici;  i  Padri  che  rife- 
riscono il  canone  medesimo  non  sono  in  accordo  fra  loro. 
La  stessa  incertezza  si  riscontra  tra  i  dotti  rispetto  ali* au- 
tore del  supposto  canone,  tanto  pel  canone  degli  Ebrei 
di  Palestina,  quanto  per  quello  degli  Ebrei  ellenisti,  soIk 
bene  quest'  ultimo  sia  molto  più  conforme  al  canone  san- 
cito dal  Tridentino.  Dal  che  consegue  per  legittima  indu- 
zione, che  se  la  sinagoga  non  può  somministrare  verun 
af^Kiggio  per  accertare  il  canone  antico  de*  libri  santi, 
questo  deve  unicamente  cercarsi  nella  testimonianjsadelr 
la  Chiesa  cristiana.  E  ciò  con  tanto  maggior  r^ione,  in 
quanto  che  da  monumenti  sicuri  e  che  durano  tuttavia 
neir  uso  pratico  della  sinagoga  modèrna ,  risulta  essere 
gli  Ebrei  in  pieno  accordo  intomo  ai  libri  deuieroconatiioi 
colla  Chiesa  cattolica,  tenendoli  in  conto  di  inspirati  e  di- 
Tini.  Le  antiche  parafrasi  caldaiche,  la  versione  alessan- 
drina non  meno  che  quelle  di  Aquila  e  di  Teodozione, 
Fautorità  di  Giuseppe,  i  passi  del  Talmud,  le  allegazio- 
ni dei  rabbini,  la  lezione  pubblica  che  se  ne  fa  dagli  £- 
]>rei,sono  tante  conferme  di  questo  &enso  tradizionale  in 
questo  popolo,  il  quale  ha  ne'libri  deuierocanonici  rico- 
nosciuta una  divina  inspirazione,,  sebbene  d' inferior  gra- 
do a  quella  onde  furono  scritti  i  Ubri  più  antichi.  Di  più 
per  confessione  dei  medesimi  protestanti  1*  antica  sinfir 
goga  non  era  punto  dotata  del  privilegio  della,  infallibi- 
lità, né  poteva  per  conseguente  guarentire  ki  veracità  del 
suo  canone*  L*unico  fondamento  storico  a.  che  si  aCDda- 

23 
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DO  i  protesUnti  angUcani,  è  la  lestimoiiiaiiia  di  Flano, 
il  quale,  come  abbiam  detto,  restringe  al  nanero  di  pm* 
Odue  i  libri  riconosciati  come  divini  dalla  sinagoga-  Or 
bene  essi  per  una  inconsegaenza  inconcepibile  prrferì- 
scono  rantorìlà  della  sinagoga  airantorità  ddU  Chiesa, 
e  pospongono  airantorìtà  di  Giuseppe  l' aotorìtà  dei  Pa- 
dri, e  mettono  poi  a  capo  delle  bibbie  impresse  dalla  so- 
cietà biblica  un  canone  che  racchiude  tremlamove  libri  dd 
Tecchio  Testamento. 

La  CSìiesa  cattolica  non  ha  giammai  ficonoscànto  il 
canone  degli  Ebrei  sulla  testimonianza  della  sinagoga , 
ma  unicamente  sulla  testimonianza  degli  Apostoli  :  di 
qui  é  che  i  Padri  accusano  quella  rìproTata  nazione  di 
aTcr  per  sua  colpa  lasciati  perire  dal  canone  molti  libri 
che  pur  son  divini  e  canonici.  Che  se  è  cosi ,  deve  a> 
dunque  trovarsi  nella  Chiesa  primitiva  un  canone  intie- 
ro e  perfetto:  ricerca  che  forma  appunto  Targomen- 
to  del  secondo  paragrafo,  di  cui  trattiamo.  Or  questi 
discussione  rendesi  difiicile  oltremodo  e  spinosa,  per  non 
rinvenirsi  un  canone  dalla  Chiesa  universalmente  am- 
messo. Laonde  ed*  uopo  ritracciare  il  vero  canone  delli 
primitiva  Chiesa  per  via  di  raffronti  dei  diversi  canoni 
particolari  tramessici  o  dalle  chiese  singole,  o  dai  singo- 
li Padri.  Prima  però  di  scendere  alla  disquisizione  critica 
di  questi  canoni  a  fine  di  raifrontarli  fra  se,  giustamente 
il  nostro  A.  premette  la  indispensabile  distinzione  fra  i 
libri  divini  e  i  libri  eanom'ci;  da  che  sebbene  ogni  libm 
canonico  sia  divino,  non  però  per  converso  ogni  libro  di- 
vino è  canonico.  Imperocché  a  statuire  la  canonicità  di 
un  libro  divino  richiedesi  una  estrinseca  testimonianza 
per  cui  si  dichiari  venir  per  tale  riconosciuto  daDi 
Chiesa. 

Entra  dietro  qneste  premesse  nell'  esame  comparati- 
vo de*can<mi  molteplici  lasciati  dall'antichità.  Or  questi 
sommano  a  niente  meno  che  a  centoventi  raccolti  dai  di- 
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Tersi  critici  moderni.  Molli  di  questi  canoni  si  parziali  si 
totali  peccano  per  difetto ,  non  contenendo  né  il  canone 
tampoco  ebraico;  altri  peccano  per  eccesso  col  racchiu- 
dere alcuni  libri  non  ricevuti  né  dagli  efarei  né  dai  cri- 
stiani. Dispiegata  pertanto  con  somma  diligenza  una  ta« 
Tola  sinottica  di  tali  canoni  ravricioati  in  tal  guisa  fra 
loro,  fa  conoscere  come  ninno  di  questi  contenga  il  car 
none  de'protestanti  pubblicato  nelle  versioni  della  società 
biblica  londinese;  e  però  ne  deduce  per  necessario  conse- 
guente che  i  protestanti  non  possono  in  modo  alcuno  giù* 
stificare  colla  critica  e  colla  scienza  il  canone  da  loro 
adottato  ripugnante  al  canone  della  Chiesa  catUrfica  e  ai 
canoni  deirantichità.  Per  Taltro  lato,  prescindendo  da- 
gli autori  particolari,  vi  rincontra  il  canone  tridentino 
ricevuto  da  tutta  la  Chiesa  occidentale  ed  orientale , 
compresevi  le  sette  scismatiche  ed  ^etiche,  greche  ed 
orientali,  come  la  nestoriana,  la  monofisitica,  l'armena, 
cbe  all'unisono  per  quattordici  intieri  secoli  han  mante- 
nuto e  mantengono  lo  stesso  canone;  ciò  ch'egli  prova 
eoi  monumenti  pubblici  e  irrepugnabili  dei  ccmcilii,  dei 
Pontefici  romani,  delle  antiche  versioni,  risalendo  dal 
Tridentino  fino  al  secolo  quarto  delP  era  nostra.  Ed  é  a 
notarsi  come  già  in  sul  dechinare  di  tal  secolo  si  dà  l'in- 
lieto  canone  come  ricevuto  da'Padrì,  ossia  come  prove^ 
niente  dall'antica  tradizione. 

Bafforza  poi  questa  pruova  coli' accennata- distihzio- 
ne  tra  i  libri  canonici  e  i  libri  divini,  facendo  rilevare 
che  quei  Padri  medesimi  e  quegli  ecclesiastici  scrittori 
i  quali  ne  han  lasciato  un  canone  imperfetto  nelle  loro 
opere  dommatiche  o.  polemiche,  allegano  siccome  divini 
tutti  i  libri  che  son  compresi  nel  canone  tridentino,  e 
che  pur  sono  esclusi  dai  canoni  che  ci  han  lasciati:  dal 
che  consegue,  che  sebbene  quegli  antichi  Padri  avessero. 
al  tutto  in  conto  di  libri  divini  quelli  di  che  si  tratta^. pur 
non  gli  aonoverarono.  nel  canone  per  mancanza  di  una 
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pubblica  autorilà  la  quale  ìd  forma  autentica  dirò  cosile 
legale  Tavesse  sancito.  Questo  pertanto  è  quello  che  ha 
fatto  il  concilio  di  Trento,  mosso  dalla  temerità  de'neya- 
tori,  i  quali  si  gran  parte  di  libri  santi  Tollero  esclusi  dal 
hovero  dei  libri  canonici  e  divini. 

Quanto  venne  fin  qui  esposto  riceve  maggior  forza 
da  quello  che  TA.  discorre  nel  §.  311,  ove  tratta  della 
pratica  della  Chiesa.  È  un  fatto  pubblico,  universale  e 
costante  che  la  Chiesa  nei  suoi  atti,  nei  concilli,  nella 
liturgia,  nella  pubblica  lezione,  nelle  adunanze  dei  fede- 
li ha  ognor  fatto  promiscuamente  uso  dei  libri  deHiertkca- 
nomci  non  meno  che  dei  libri  protocanmiici  come  di  li- 
bri egualmente  autorevoli  e  divini.  1  Padri  stessi  i  quali 
nella  teorica  movevano  dubbi  sulla  canonicità  d'alcuni 
di  tai  libri,  praticamente  poi  se  ne  servivano  come  di  li- 
bri inspirati  nelladdottrinare  i  fedeli  e  nell'impoguare 
gli  eretici,  e  insorgevano  contro  quelli  che  solo  in  dubbio 
li  richiamassero.  Or  giusta  il  princìpio  statuito  dai  Pa- 
dri medesimi  e  precipuamente  da  s.  Ireneo,  da  s.  Cirillo 
gerosolimitano,  dai  padri  del  concilio  III  cartaginese  e  da 
s.  Agostino,  che  cioè  daU*uso.  della  Chiesa,  o  ddlc  chie- 
se principali  e  matrici  si  ha  a  pigliar  la  norma  dei  libri 
da  ammettersi  come  divini,  è  manifesto  che  una  tal  prati- 
ca costituisce  una  luminosa  prova  della  tradizione  sem- 
pre vigente  nella  Chiesa  medesima  intorno  alla  divinità 
dei  detti  libri.  Da  questa  pratica  si  raccoglie  come  abbia 
potuto  la  Chiesa  per  tanto  tempo  tollerare  un  dubbio  spe- 
colativo  di  alcuni  uomini  particolari,  che  nulla  influiva 
sulla  sostanza  della  cosa  stessa.  Essendo  di  più  sTmita 
di  fatto  per  la  consonanza  pratica  di  tutte  le  chiese  la  di- 
stinzione tra  i  libri  canonici  ed  ecclesiastici  da  più  seco- 
li innanzi  al  Tridentino  ,  questo  giustamente  sanrìoaò 
questo  canone  intiero  condannando  i  protestanti  i  quali 
agognayano  a  riprodurla. 
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Ciò  Fatto,  nel  quarto  paragrafo  toglie  a  disamina  le 
ragioni  intrinseche  ed  estrinseche  che  i  ministri  protei 
stanti  oppongono  al  canone  tridentino.  Fermata  la  massi»- 
ma  che  la  canonicità  dei  libri  santi  è  un  fatto  tradizio- 
nale, che  dev*  esser  provato  per  via  di  testimonianze,  fu 
agevole  al  nostro  A.  rovesciare  la  macchina  congegnata 
dagli  avversari.  Vorrebbono  essi  far  dipendere  la  cano*- 
nicità  dai  caratteri  intrinseci  positivi  non  che  da  alcuni 
segni  negativi.  Egli  pertanto  fa  conoscere  non  si  poter  «9^ 
segnare  tali  caratteri  positivi  che  possano  estendersi  a 
tutti  i  libri,  nò  darsi  tali  segni  negativi  i  quali  del  pari 
non  convengano  eziandio  a' libri  protocanontci*  E  in  vero 
i  protestanti  che  di  proprio  capriccio  e  colla  mira  di  fari- 
ne poscia  r  applicazione  a  fine  di  escludere  dal  canone 
quei  libri  da  essi  detti  apocrifi,  e  da  noi  deì^erocanomci, 
assegnarono  i  caratteri  positivi  onde  far  la  cerna  tra  i  li- 
bri divini  e  non  divini ,  li  ridussero  a  quattro ,   e  son 
quest'essi.  1^  Fa  d'uopo   che  i  libri  divini  contengano 
profezie,  e  raccontino  miracoli  operati  dalla  onnipotenza  ' 
divina:  2**.  che  contengano  verità  di  fede ,  dommi  rivela* 
ti:  3**.  che  racchiudano  una  dottrina  sublime  sulla  natura 
di  Dio,  sulla  pratica  delle  virtù  cristiane,  e  sui  doveri 
deiruomo  verso  la  divinità:  4^.  Infine  che  questi  libiri 
sieno  citati  nel  nuovo  Testamento,  qualora  appartengano 
all'antico.  Quanto  siano  ciechi  i  ministri  protestanti  nel- 
rassegnar  siffatti  caratteri  ad  eliminare  la  divinità  dei 
libri   deuierocanonici,  provasi  ad  evidenza  dal  eh.  Pro- 
fessore mastrando  che  appunto  essi  tutti  si  rinvengono 
nei  libri  deuterocanonici,  e  mancano  al  tutto  in  parecchi 
dei  protocanonici.  Riferisconsi  profezie  e  miracoli,  si  dà 
altissima  idea  di  Dio  e  della  sua  providenza,  e  indirizzo 
alla  pratica  delle  sode  virtù  in  Baruch,  nella  parte  detta 
addizionale  di  Daniele  e  di  Ester,  nei  libri  di  Tobia  e 
di  Giuditta,  della  Sapienza  e  dell'Ecclesiasticoy  non  cho 
in   quelli  de' Maccabei;  laddoye  nulla  di  ciò  rinviensi 
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nei  due  libri  di  Esdra  e  di  Meemia,  e  nel  libro  di  Ruth 
che  pur  sono  proiocanamci;  per  nulla  dire  delle  sio- 
gole  parli  dei  libri  ammessi  come  canonici  alle  quii  \ 
summenioyati  caratteri  non  ponno  applicarsi.  Per  dò 
cbe  spella  alla  citazione  dei  libri  del  yecchio  Testamento 
nel  nuOYO,  oltreché  parecchi  dei  deuterocanoniciyìAék' 
gano,  e  ad  altri  si  fa  aperta  allusione,  è  noto  che  dm 
fassi  yeruna  menzione  di  oltre  a  quindici  libri  del  Te^ 
chio  Testamento  nel  nuovo  spettanti  ai  coltamente  cano- 
nici per  confessione  pur  dei  protestanti. 

Saranno  almeno  essi  più  fortunati  nei  quattro  altri 
segni  ntgaUti  da  loro  parimenti  dirisali  per  distingaere  i 
libri  non  divini  da  quelli  che  il  sono?  Secondo  essi  dere 
cancellarsi  dal  canone  ogni  libro,  l^  che  insegna  una 
dottrina  contraria  ai  libri  indubitabili  ed  ali*  analogia 
della  fede:  2f .  che  é  stato  rigettato  dalla  Chiesa  prìmitiTa: 
3^.  che  contiene  errori  manifesti  di  storia,  di  cronologi! 
o  di  scienze:  4^  che  contiene  cose  assurde,  incredibili, 
indegne  di  Dio.  I  cattolici  pel  canto  loro  si  mostrano 
pronti  a  torre  dal  canone  qualsivoglia  libro  in  cui  occor- 
rano siffatti  caratteri;  ma  sfidano  i  loro  avversari  a  ri- 
scontrarne pur  uno  in  qual  che  sia  dei  libri  detUerocM»- 

Certo  non  potrebbero  i  cattolici  tenersi  dal  ridere, 
dove  non  si  trattasse  di  cosa  cotanto  grave,  allorché  odo- 
no protestanti  provocare  all'  analogia  della  fede ,  mentre 
costoro  non  hanno  veruna  regola  di  fede  ;  mentre  varia- 
no del  continuo  circa  i  dommi  di  fede;  e  variano  le  sette 
fra  loro,  e  variano  grindividui  fra  di  sé,  e  variano  infine 
quesl*  individui  stessi  con  se  medesimi  nelle  diverse  epo- 
che di  loro  vita.  Di  più  osservano,  che  con  questi  prin* 
cipii  i  protestanti  dan  la  causa  vinta  agli  increduli  ed  ai 
razionalisti  i  quali  rigettano  lutti  i  libri  si  protoeanmiieiy 
come  deuterocanonM.  Notano  infine  che  i  protestanti  non 
arrossiscono  di  far  loro  proprie  le  obbiezioni  dei  mi- 
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scredenti  per  arere  che  opporre  ai  oaltolici.  Di  qui  é  che 
a  giusto  titolo  il  protestante  Reuss  rinfaccia  alla  società 
biblica,  che  se  avessero  qualche  yalore  gli  argomenti  da 
essa  addotti  contro  i  libri  deukrocanonÌ€t\  si  potrebbe  e 
dovrebbe  rigettare  la  Bibbia  intiera  (1). 

Giova  conchiudere  questo  primo  articolo  del  pre- 
sente capo  eolle  parole  medesime  del  eh.  A.  «  La  qui- 
stione  dommatica  è  ora  giudicata.  Il  canone  degli  Ebrei 
è  sconosciuto  e  sema  autorità  nella  nostra  controversia: 
il  carattere  intrinseco  dei  libri  éktUerocanoniei  risponde 
perfettamente  a  quello  dei  libri  indubitabili:  la  tradizio- 
ne apostolica  ha  fatto  pervenire  fino  a  noi  il  canone  san- 
zionato dal  concilio  di  Trento;  e  l'uso  che  le  chiese  bau 
sempre  fatto  dei  libri  inscritti  in  questo  canone,  attesta 
che  la  credenza  della  Chiesa  cattolica  è  quella  di  tutti  i 
tempi.» 

Tien  dietro  alla  quistione  dommatica  la  quistiona 
dbciplinare  ,  che  si  discute  nel  secondo  articolo  in  che 
Tenne  diviso  questo  capo  importantissimo.  E  qui  si  reca 
rie  più  in  palese  l'arbitrario  procedere,  l'audacia,  l'in- 
stabilità, lo  spirito  infine  ciecamente  ostile  della  società 
biblica  contro  la  Chiesa  cattolica  in  voler  pure  soppressi 
dalla  Bibbia  tutti  i  libri  deuieroeanoniei  del  vecchio  Te- 
stamento. Diffatti  come  giustificare  una  tale  abolizione 
anche  solo  in  faccia  al  protestantesimo,  chi  consideri  che 
non  pur  le  chiese  particolari  le  quali  per  alcun  tempo 
dubitarono  della  canonicità  di  questi  libri,  ne  hanno  non- 
dimeno raccomandato  Y  uso;  ma  che    ben  anco  le  ooma- 
nioni  protestanti  gli  han  conservati  nelle  loro  bibbie 
fino  a  questi  ultimi  tempi  ?  I  luterani  non  gli  hanno 
giammai  proscritti.  Calvino  si  mostrò  perplesso  :  il  coa- 
ciUo  di  Dordrecht  ordinò  nel  1619  di  tradurli  in  lingua 

(1)  E.  G.  E.  BeuftS.  DitterU  p^ewi.  di  Uh.  V.  7.  épo^tyifh, 
fopAo  perperom  n^goHi.  Argentor.  18SS« 
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volgare  e  di  collocarli  a  pie  del  saero  yolttme.  I  miiiistrì 
di  Ginevra  nella  nuova  loro  edif  ione  riveduta  e  eorrelU 
del  1805  gli  han  conservali  per  conformarsi  alVuto  fin 
qui  seguito.  Il  comitato  della  società  biblica  di  Parigi 
Tanno  1819  si  pronunziò  in  favore  di  quest'uso  medesi- 
mo. La  chiesa  anglicana  li  pubblicò  senza  distinzione  al- 
cuna in  un  coi  libri  protocanonici]  né  mancarono  teolt^i 
di  questa  comunione,  i  quali  divolgarooli  eziandio  sotto 
il  nome  di  agiografi  e  di  ecclesiastici.  Parecchie  parti  di 
questi  libri  fiorano  nelTuffizio  della  chiesa  anglicana. 

Pertanto  la  società  biblica  londinese  fu  la  prima,  e 
da  principio  anche  la  sola  che  abbia  osato  soppriraer» 
nella  Bibbia  i  libri  deuterocanonici,  dopo  che  aveva  pur 
ritenuti  e  pubblicati  nelle  diverse  Kngne  questi  libri  me- 
desimi.  Né  e^sa  venne  a  siffatta  determinazione  senaa 
gravi  contrasti.  Dappoiché  resistette  alla  risoluzione  del- 
la società  il  Yan-Essy  tergiversò  ad  ogni  suo  potere,  né  si 
sottopose  se  non  per  dura  necessità  a  che  si  vide  coadot- 
to. Vi  si  opposero  del  pari  le  società  bibliche  dd  conti- 
tinente.  Reclamò  vivamente  al  tempo  stesso  la  università 
di  Cambridge.  Ma  come  per  Taltro  lato  la  società  di  Edin- 
burgo  nella  Scozia,  figlia  primogenita  delta  società  dì 
Londra,  ne  voleva  al  tutto  la  soppressione,  e  furibonda 
s*era  messa  a  capo  del  movimento  or  coll'esagerare  i)  nu- 
mero degli  avversari  dei  libri  deuterocanonici,  or  col  mi- 
nacciare la  privazione  degli  annui  sussidi,  perciò  si  ren- 
ne alla  perfine  a  far  decidere  la  società  di  Londra  pel 
decreto  della  soppressione  totale  di  tai. libri* 

Di  tal  guisa  si  fece  il  taglio  fatale  alle  società  conti- 
Dentali,  cui,  malgrado  la  debole  lor  resistenza,  oonvenne 
acconciarsi  al  decreto  della  società  madre,  che  in  ciò  fare 
secondava  lo  spirito  ondVra  animata,  quello  cioè  d'c^ipor- 
si  al  canone  tridentino^  e  protestar  di  fatto  contro  la 
Chiesa  romana.  Si  attribuì  ella  con  ciò  un'  autorità  infal- 
libile decidendo  essere  assohtamentc  apocrifi  que*  libri 


301 

che  rìspeilo  «1  protestantesimo  non  si  riguarduvapo  dian- 
zi se  non  per  dubbi;  rigeilò  di  un  tratto  que' libri  che 
in  ogni  secolo  in  tutte  le  chiese  del  mondo  si  leggevano 
come'  edificanti]  e  sparse  ancor  tra*  cattolici  le  bibbie  * 
cosi  mutilate. 

Laonde,  prescindendo  ancora  da  ogni  altra  conside* 
razione,  yien  per  tal  fatto  giustificata  la  Chiesa  cattolica 
nel  condannar  che  ha  fatto  le  società  biblicbei  le  quali 
contro  ogni  diritto  si  usurparono  un'autorità  che  lor 
punto  non  compctea  a  solo  fine  di  mover  guerra  alla 
Chiesa.  Temerità  arrogante  quani'altra  mai)  degna  della 
comune  esecrazione,  opera  dell*  orgoglio  e  della  eresia 
che  n*é  legittima  progenie. 

Ma  vi  ha  ben  di  più  per  la  causa  della  Chiesa.  Fin 
qui  si  è  trattato  di  mutilazione;  or  trattasi  di  aperte,  an- 
zi sfacciale  falsificazioni  introdotte  dalle  società  bibliche 
pelle  versioni  da  esse  pubblicate:  ecco  pertanto  la  tesi 
che  dall'A.  si  statuisce:  La  Chiesa  cattolica  per  seconda 
cagione  condanna  le  società  bibliche  perchè  esse  propa- 
gano versioni  protestanti  falsi/icaief  senza  note  e  senza 
commenti.  Accusa  ella  è  questa  al  certo  gravissima  che  i 
protestanti  vorrebbono  ad  ogni  costo  cessare  da  se.  Ma 
indamo,  ove  parlano  i  fatti.  Se  ascolti  Agenore  de  Gaspa- 
rin,  ti  dirà  che  una  tale  obbiezione  è  vieta  ed  aibandonor 
ta  dai  teologi  che  meritano  rispetto  (1);  se  odi  Monod  te 
la  taccierà  d*  infame  calunnia  (2)  ;  se  presti  orecchio  a 
Girod  pastore  di  Liegi,  ti  sfiderà  a  citare  pur  sola  una 
falsificazione  nelle  bibbie  che  oITre  la  biblica  società  (3). 
A  trarre  adunque  via  da  que^t'  opera  vergognosa 
quel  velo  onde  la  si  cerca  manlellare,  il  prof.  Malou  con 

(1)  Intiréis  généraux  du  protuianiiitne  franeaii,  P.  5.  Paris 
1845. 

(t)  Lutile  p.  532. 

(5)  AvertiisemeiU  auui  cathoU  p.  62. 
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tranquilla  imparzialilà  disamiiia  a  parl^  a  parte  il  suo 
assantOy  distinguendo  da  prima  due  sorta  di  falsificazioai 
■ielle  bibbie  dei  protestanti.  Le  une  sono  state  introdotte 
in  passi  oscuri  e  contt^versi  con  una  tal  qual  buona  fede; 
le  altre  sono  frutto  di  alterazioni  fatte  a  disegno  e  dietro 
matura  deliberazione  nello  scopo  o  di  avvalorare  ou 
dottrina  protestantica,  o  di  combattere  un  punto  di  dottn- 
lia  cattolica.  Se  possono  fino  a  un  certo  segno  scusarsi  le 
prime  al  punto,  dirò  così,  di  veduta  protestante,  eglié 
impossibile  giustificar  le  seconde  anco  al  punto  di  tedoli 
di  onestà  naturale.  La  Giiesa  però  non  può  tollerare  né 
le  une  né  le  altre,  come  egualmente  in  se  ingiuste  e  per- 
niciose alla  sua  credenza. 

Noi  non  ci  fermeremo  a  discutere  le  prime ,  come 
quelle  che  sono  a  cosi  dire,  inerenti  e  congenite  allo  spi- 
rito del  protestantesimo.  Essendoché  ogni  versione  di 
tal  fatta  é  una  specie  di  commentario  per  entro  cui  il  tn» 
duttore  fa  naturalmente  passare,  anzi  infiltra  sottilmente  ii 
mille  guise  i  suoi  errori.  Laonde  qualsivoglia  somiglittle 
versione  della  Bibbia  racchiude  necessariamente  un  iase- 
gnaménto  umano  ed  arbitrario.  Le  sette  che  di  ciò  bei 
s'avvidero,  si  affrettarono  a  padroneggiar  la  Scrìttart,  d 
appropriarsela  traslatandola  nelle  lingue  viventi,  e  per  til 
modo  insinuarvi  i  soggettivi  loro  erronei  pensamenti  h 
fatti  ogni  setta  cercò  di  fare  armonizzare  la  Bibbia  colia 
propria  credenza  o  a  meglio  dire  colla  propria  opimoM. 
Mai  non  sarà  che  un  protestante  faccia  una  versione  at- 
tolica. 

Lasciando  adunque  stare  siffatta  alterazione  della 
parola  di  Dio,  che  é  inerente  alla  natura  del  soggetto  di 
che  si  tratta,  veggiamo  1'  altra  specie  di  falsificazione  in 
cui  la  reità  si  a[qpalesa  dei  protestanti  traslatori.  Lungo 
sarebbe  il  tracciar  la  storia  dalie  falsificazioni  che  di  In- 
tero e  da  Calvino  in  poi  si  fecero  in  via  progresMva  e  se«- 
pre  più  trista  dai  seguaci  della  riforma,  e  per  coi  gu 
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furono  altamente  conTinti  di  sfrontata  mala  fede  dai  dotti 
cattolici  d'  ogni  tempo  (1).  Trattasi  qui  di  yedere  se  ab- 
biano i  protestanti  moderni  perduto  sì  mal  rezzo,  ovvero 
se  ognor  simili  a  sé  stessi  l'abbiano  ritenuto.  Vengono 
in  buon  punto  le  società  bibliche  a  sciogliere  il  gran  pro-> 
blema  con  provarci  aver  esse  in  ciò  di  lunga  mano  peg* 
giorato.  Eccone  alcune  pruove.  Nella  versione  di  Oster* 
wal  pubblicata  nel  1843  a  spese  della  società  biblica 
di  Parigi  cosi  volgonsi  le  parole  di  Neemia  Vili,  7,  8. 
/  hvia  facevano  anche  mtendere  la  legge  al  popolo,  e  U 
popolo  sfavasi  al  suo  posto;  ed  essi  leggevano  la  legge  di 
Dio,  e  V esponevano,  e  ne  davano  l'intelligenza,  tackn^ 

DOLA  IUfTENDEKE  PER  LA  SCHITTURA  STESSA.  Que- 
ste ultime  parole  che  non  si  trovan  nel  testo,  furonvi 
aggiunte  dai  ministri  nella  loro  versione  per  dare  a  di» 
vedere  ài  semplici,  che  non  si  può  spiegar  la  Scrittura  né 
per  le  tradizioni  apostoliche,  né  per  Tinsegnamento  della 
Chiesa,  ma  che  è  necessario  spiegarla  per  la  sola  Serit- 
tura.  Si  sa  che  i  protestanti  disdegnano  le  opere  buone 
come  quelle  che  non  sian  capevoli  di  merito  per  la  etema 
salute;  ma  il  Salvatore  in  s.  Matteo  al  capo  XXV,  34 
proprio  a  queste  come  a  titolo  di  giusta  retribuzione 
promette  di  dare  un  giorno  come  giudice  il  regno  etemo 
con  quelle  parole:  Venite  o  benedetti  dal  Padre  mio,  pren- 
dete possesso  del  regno  a  voi  preparato  fin  dalla  fondazione 
del  mondo.  Or  come  fare?  Queste  due  dottrine,  cioè  quel- 
la di  G.  G^  e  quella  dei  protestanti  cozzan  fra  loro.  Ma  a 

(1)  Ved.  il  p.  Colon,  Genèv9  plagiairej  ou  vétificalion  des 
dépravaiiom  de  la  parole  de  Dieu  qui  te  trotivent  ès  Bihle»  de  Gt- 
nève  foU  Paris  1618.  —  Il  p.  Niquet,  Erroree  deprehenei  in  gallica 
2V.  7*.  trantlatione  Geneventi  Flexiae  1670  et  Aleocundi  1638.  Il  p. 
Veron,  £•  N.T.  de  la  traduetian  de$  docteurs  di  iMwain,  rémte  et 
eorrigée  ti  generale  meni  qu*  elle  est  au  vrai  tme  traduetion  fiouielle 
é€$  lumières  évangéliquet  ee.  Paris  1648* 
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questi  riuscì  facile  il  Ioni  d'imiuiccio,  mediante  una  sola 
parola  da  essi  aggiunta  al  testo  nella  medesima  Versione, 
facendo  dire  al  Salvatore:  Venite  òenedeiti  dal  Padre  mio, 
prendete  possesso  del  regno  a  voi  preparato  tir  EREDJTj/tc.\ 
e  ciò  perchè  la  eredità  è  gratuita.  Nel  modo  stesso  a 
fine  di  escludere  la  dottrina  della  Chiesa  intomo  alla  me- 
diazione dei  Santi,  nella  prima  epistola  di  s.  Paolo  a 
Timoteo  e.  Il,  5  inserirono  con  somma  destrezza  la  paro- 
lina $olo,  volgendo  cosi  il  testo:  Vi  è  un  solo  mediaioft 
tra  Dio  e  gli  uomini;  la  qual  voce  eolo  die  non  trorasi  nel 
testo,  e  viene  omessa  nelle  versioni  calvinistiche  ristam- 
pate nel  1555,  nel  1563,  nel  1564  e  nel  1570,  si  è  ag- 
giunta nella  ristampa  fattane  dalla  società  biblica. 

Passandomi  per  non  esser  soverchio  di  beo  molte 
altre  alterazioni  di  simil  fatta  che  vengono  notate  dal 
eh.  A.,  mi  restringerò  a  sole  due,  che  pur  bastano  a  darri 
una  qualche  idea  dell*  indole  del  protestantesimo  e  della 
somma  delicatezza  di  che  si  vanta.  L  una  la  lorrò  dal 
vecchio,  l'altra  dal  nuovo  Testamento.  È  a  tutti  nota 
Tav  versione  che  i  protestanti  professano  alle  sacre  imma- 
gini, e  Taccttsar  che  di  più  fanno  i  cattolici  d*  idolatria 
per  la  venerazione  in  che  questi  le  hanno,  attesa  la  rela- 
zione di  csst  al  loro  prototipo.  A  giustificare  si  atroce 
accusa,  che  sta  loro  tanto  a  cuore,  presso  il  volgo  indot- 
to, non  hanno  i  protestanti  verun  testo  biMico  in  prosili; 
ma  non  perciò  si  smarrirono;  vi  trovarono  modo  ooo  la 
falsificazione  del  testo  nelle  loro  versioni  pubblicate  dal* 
le  società  bibliche.  Dai  cattolici  si  era  provato  che  Fatto 
materiale  ed  estemo  viene  determinato  dalla  intenzioDe 
di  chi  Tadopera.  Essi  ciò  addimostrarono  colla  Scrittura 
alla  mano  in  cui  un  atto  di  culto  divino  e  di  culto  civile 
si  esprime  con  la  stessa  voce  di  adorazione.  Si  legge  che 
Abramo  adorò  il  popolo  della  (erraci),  cioè  i  figli  di  Heth; 

(1)Geo.XXin,7,12. 
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che  Loth  adorò  gli  Angeli  (1);  che  Giacobbe  adorò 
Esaù  (2)}  che  letro  adorò  Mosé  (3);  e  che  Àbramo,  Mosé, 
Dayidde,  il  popolo  di  Dio  adorarono  il  Signore  (4).  Atti 
adunqae  di  natura  fra  loro  al  tutto  diversi  sono  espressi 
colla  medesima  yoce.  La  Scrittura  gli  approva;  perché 
non  intesero  i  patriarchi  e  i  santi  del  recchio  Testamento 
con  quell'atto  di  esterna  adorazione  rendere  alle  crea- 
ture Tomaggio  di  culto  supremo  riservato  a  Dio  solo;  e 
questa  differenza  essenziale  tra  i  due  culti  civile  e  reli- 
gioso d^iendcva  unicamente  dall'animo  o  intenzione  di 
chi  li  4ributava.  I  protestanti  non  potevano  strigarsene. 
€he  fecero  essi?  Sostituirono  nelle  loro  versioni  alla  pa- 
rola adorare  le  parole  froitrarsi  ed  inchinarsi,  ond*espri^ 
mere  Tatto  materiale  dell'adorazione.  Poi  fecero  un  passo 
di  più.  Leggesi  nel  Deuteronomio  Y,  8:  Non  facies  Ubi 
seulptilc^  Le  prime  versioni  protestanti  resero  con  fedeltà 
questo  tratto:  Tu  non  ti  farai  idolo  intagliato;  nel  Salmo 
'XCYI,7  leggesi:  Confundantwr  omnes,  qui  adorane  scutpti- 
Ha,  e  fino  all'anno  1550  le  versioni  protestanti  volgeva- 
no: Sion  confusi  tutH  qndli  che  adorano;  ovvero,  che  ser^ 
vano  agV  idoli.  I  Padri  e  i  teologi  non  videro  in  questi 
passi  altro  che  la  condanna  della  idolatria;  né  mai  tam- 
poco par  sospicarono  che  si  dannasse  formalmente  Fuso 
e  la  pratica  della  Chiesa  nella  venerazione  delle  sacre 
immagini.  1  ministri  però  che  ad  ogni  patto  volevano 
trovar  nella  Scrittura  una  tal  condanna,  alla  voce  idolo 
han  sostituito  quella  d' immagine;  e  così  tradussero  nelle 
recenti  lor  Bibbie  pubblicate  dalla  società  gli  allegati 
lesti:   Tu  non  ti  farai  IMMJQINE  intagliata ....  Sian 
confusi  coloro  che  servono  alle  immagini.  Combi- 

(1)  Geo.  XIX,  i. 

(3)  Geo.  XXXIIl,  5. 

(5)  £xod.  XVUI,  7. 

(  I)  GcQ.  XXIV,  28.  Exod.  XXX,  IQ. 
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nando  poscia  qaesU  espressione  con  quella  che  areTano 
sosiiluito  alla  parola  adorare,  cioè  prostrarsi,  misero  in 
bocca  al  Signore  questo  ìiuoto  discorso  :  Tu  non  U  prò- 
strerai  punto  davanti  alh  immagini;  e  con  questi  scal- 
triti e  miserabili  raggiri  credettero  aver  riportata  la  ^ù 
segnalata  vittoria  sopra  la  Chiesa. 

Veniamo  all'altra  alteraiione  tolta  dal  nuoTO  Testa- 
mento. È  d'uopo  premettere  die  i  protestanti  rigettano 
le  divine  tradizioni,  le  dispettano^  ne  hanno  orrore;  ogni 
tradizione  è  a  loro  credere  una  tradizione  umana,  erro- 
nea, farisaica.  La  Scrittura  però  dislingue  due  specie  di 
tradizioni;  le  une  son  contrarie  ai  comandamenti  di  Dio; 
le  altre  contengono  l'insegnamento  stesso  di  Dio.  Il  Sd- 
yatore  parla  delle  prime,  allorché  diceva  ai  farisei:  Per- 
ché trasgredita  il  comando  di  Dio  m  grazia  dMa  vostra 
tradizione  (1)?  Delle  seconde  parla  l'Apostolo  scrivendo 
a  que'  di  Tessalonica:  Siate  adunque  eostanti,  o  frauXU;  s 
ritenete  le  tradizioni  che  avete  apparate  o  per  ìe  nostre 
parole,  o  per  la  noetra  lettera  (2).  Spiacqne  cotal  distin- 
zione ai  ministri;  conveniva  pertanto  farla  scomparir 
dalla  Bibbia.  Ed  ecco  come  pervennero  al  loro  scopo. 
Nelle  loro  versioni  del  capo  citato  di  s.  Matteo  e  dei  luogU 
paralleli  hanno  eglino  tradotta  la  voce  greca  na^ie^tq 
per  tradizione;  in  s.  Paoto  voltarono  la  voce  stessa  in 
quella  A'insegnamento;  e  cosi  disparve  ogni  rimembranza 
di  tradizione  divina. 

E  queste  falsificazioni  ho  voluto  qui  riportare  a  rao' 
d'esempio;  che  molte  più  se  ne  potrebbero  addurre, 
come  fa  il  nostro  A*  Si  vegga  ora  se  i  cattolici  sieno 
calunniatori  allorché  danno  mala  voce  alle  società  bi- 
bliche di  alterare  i  testi  nelle  \iSro  versioni;  e  come  essi 
.  sappian  rispondere  alla  disfida  che  lor  si  fa  dai  prott- 

(1)  Matlh.  XV  S. 
(t)  Il  Thess.  Il  14. 
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stanti  di  rinyenire  solo  tta  esempio  di  faUificaiioni  nelle 
lor  bibbie. 

Se  non  che  ci  ha  un'  altra  irrefragabile  prova  della 
mala  fede  di  colente  società.  A  fine  dlUudere  i  cattolici,  * 
esse  fan  ristampare  talvolta  e  distribuire  versioni  catto- 
liche» senza  note  però  e  senza  commenti,  e  vi  appongono 
ciò  nondimeno  le  approvazioni,  le  quali  non  vennero  date 
se  non  se  in  vista  deUe  note  medesime.  Imperocché  legge 
è  della  Chiesa,  che  non  si  permettano  le  versioni  della 
Scrittura  qualora  non  sieno  fomite  delle  opportune  note 
tratte  dai  santi  Padri  e  da  scrittori  cattolici.  L'uso  di 
tali  note  è  antichissimo  nella  Chiesa;  e  sono  indispensa- 
bili a  schiarimento  dei  passi  oscuri  e  soggetti  ad  erronea 
intelligenza.   11  lettore,  specialmente  se  illetterato,  ha 
bisogno  di  guida  sicché  non  erri.  I  protestanti  medesimi 
ne  han  riconosciuta  la  necessità  per  le  persone  meno 
istruite.  Ma  quel  che  più  appalesa  T  incoerenza  e  il 
ridicolo  della  società  biblica  neiraffettazione  di  divulgar 
le  bibbie  senza  note,  si  é  che  mentre  dall' un  de' lati 
sopprime  le  note,  sparge  per  l'altro  i  iraHaii  religiosi,  i 
quali  altro  non  sono  in  fondo,  che  eammenii  della  Bibbia, 
e  ne  fa  distribuire  in  molto  maggior  numero  di  quel  che 
faccia  delle  bibbie  stesse.  Yedi  spirito  di  contraddiziona 
alla  cattolica  Chiesa,  e  come  questa  s'abbia  per  ciò  nuo- 
ira  ragione  di  condannar  sì  temerario  intraprendimento! 

Termineremo  l'analisi  di  questo  capo  colle  parole 
stesse  cdle  quali  l'illustre  A.  ristringe  il  fin  qui  discorso: 
«  Se  i  minbtri,  scrive  egli,  or  ci  domandano  perché  la 
Chiesa  incej^a  l'opera  delle  società  bibliche?  Noi  loro 
risponderemo,  riepilogando  le  considerazioni  fatte  nei  tre 
capi  precedenti,  ch'ella  ributta  da  sé  le  bibbie  di  coteste 
società:  1*  perché  lo  spirito  di  quest'opera  é  uno  spirito 
di  orgoglio,  di  presunzione  e  di  anarchia  religiosa  del 
pari  funesta  all'ordine  esterno  della  Chiesa,  che  alla  pace 
delle  coscienze}  T  perché  la  lettura  della  Bibbia  fatta 
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eoo  qaesio  spirito  dà  luogo  a  gravi  abusi  ;  3°  parche  le 
bibbie  propagate  dalla  società  biblica  souo  mutilate 
Hello  scopo  di  combattere  la  fede  della  Chiesa,  e  di  alte- 
rare la  disciplina  di  lei;  4**  perché  le  versioni  e  k  edi- 
zioni sparso  da  cotesta  società  son  sempre  o  manifesti- 
mente  corrotte  o  legittimamente  sospette.  Questi  motivi 
sono  abbastanza  gravi  e  abbastanza  numerosi  per  ispie- 
gare  Y  avversione  profonda  che  V  opera  delle  società 
bibliche  inspira  ai  cattolici,  e  per  giustificare  la  legisla- 
zione della  Chiesa.  I  ministri,  la  società  biblica  li  bccia 
sparire,  e  Tc^ra  loro  non  troverà  più  ornai  avversari 
tra  noi.» 

Ad  eseguire  compiutamente  l*intenlo  rimangono  a 
dileguarsi  le  principali  ragioni  addotte  dai  ministri  pro- 
testanti per  fiancheggiare  il  loro  sistema  in  contrapposi- 
zione alla  dottrina  e  pratica  della  Chiesa.  Questa  disa- 
mina forma  l'argomento  del  decimo  capo,  rìducendosi 
colali  ragioni  a  una  doppia  sene;  la  prima  racchiude  i 
ragionamenti  dei  ministri  in  favore  della  facoltà  ìllimitala 
di  le^^ere  la  Bibbia  in  lingua  volgare;  la  seconda  com- 
prende i  ragionamenti  che  i  ministri  oppongono  alla  le- 
gislazione della  Chiesa  cattolica  rispetto  alla  lettura  della 
Bibbia*  Queste  due  serie  vengon  proposte  in  due  arti- 
coli separati  in  che  si  divide  il  presente  capo. 

Ingegnoso  e  calzante  é  qui  il  procedere  deii*A.  cane 
a  forma  di  dialogo  polemico,  in  cui  a  mano  a  mano  che 
il  protestante  apporta  siic  ragioni,  il  cattolico  le  confuta. 
Lunga  cosa  però  sarebbe  il  tener  dietro  nnnutamente  a 
siffatta  contesa;  per  esser  breve  dirò  alcunché  intorno 
airindole  dei  ragionamenti  opposti  dai  protestanti,  quindi 
addurrò  taluni  esempi  come  a  saggio  in  comprovazione 
dcirasserito.    ' 

Un  vizio  generale  domina  in  tutte  le  ragioni  ad- 
dotte dai  ministri  a  prova  della  lor  tesi,  ed  é,  che 
esse  pigliai!  le  mosse  dal  sistema  protestante  per  guisa 


3G9 

che  da  questo  in  fuori  non  hanno  più  ycrun  valore.  È 
principio  del  protestantesimo  su  quest'artìcolo,  che  Dio 
abhia  consegnate  le  Scritture  sue  immediatamente  al 
corpo  dei  fedeli,  sì  che  questi  possano  e  debbano  leggerle 
e  interpretarle  senza  dipendenza  dall'autorità,  e  dal  ma- 
gistero e  direzione  della  Chiesa  insegnante)  e  che  anzi 
possano  e  debbano  dalle  Scritture  trarre  come  le  verità 
a  credersi,  cosi  la  norma  dell*  operare.  Or  se  tal  princi- 
pio è  falsò,  se  al  tutto  opposto  alla  economia  del  Salva- 
tore nella  instituzion  della  sua  Chiesa,  se  contrario  all'uso 
e  alla  pratica  di  tutti  i  secoli  fino  al  sorgere  della  falsa 
riforma,  ognun  vede  tornare  a  vuoto  tutti  i  ragionamenti 
dei  ministri,  e  tutti  volgere  al  sofisma.  E  pur  tale  è  lo 
scoglio  a  che  urtano  e  s'infrangono  le  sì  molteplici  lor 
dicerie. 

Fissato  così  il  teorema,  veggiamone  l'applicazione. 
Ecco  in  iscorcio  le  precipue  ragioni  su.  cui  s'appoggiano 
i  ministri  per  provare  l' illimitata  facoltà,  che  a  tutti 
compete  di  legger  la  Bibbia  in  volgar  favella.  La  lettura 
della  Bibbia  è  necessaria;  la  Bibbia  è  il  testamento  che 
il  nostro  Padre  celeste  ci  ha  lasciato;  la  Bibbia  è  una 
constìtuzione  religiosa  sorgente  di  tutte  le  riforme.  Lu- 
tero appellò  a  questa  constituzione,  e  ciascuno  vi  può 
appellare;  la  Bibbia  non  ci  è  stata  data  se  non  se  per 
esser  letta;  la  Bibbia  debb'  esser  letta  da  tutti,  poiché 
essa  s'indirizza  a  tutti;  la  Bibbia  é  come  la  natura,  il  li- 
bro di  tutti;  nulla  vi  ha  di  più  facile  del  legger  la  Bibbia; 
basta  chiedere  lo  Spirito  Santo;  la  Bibbia  «è  la  via  natu- 
rale; l'autorità  dei  secoli  giustifica  la  lettura  della  Bib- 
bia: si  osservi  ciò  che  fecero  Giosafat,  Giosia,  Esdra  e 
Neemia;  le  parafrasi  caldaiche  e  la  version  dei  settanta 
provano   l'uso  del  legger  la  Bibbia  in  lingua  volgare 
presso  gli  Ebrei;  lo  storico  Giuseppe  riferisce  che  i  fan- 
ciulli la  imparavano  a  mente;  il  Talmud  prescrive  a  tutti 
gli  Ebrei  di  trascriver  la  Bibbia  di  mano  propria;  la 
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Chiesa  romana  stessa  ha  reso  più  d^una  rolla  omag^o 
al  principio  protestante;  Gregorio  XIII  approvò  una 
versione  polacca,  Pio  VI  una  versione  italiana,  Grego- 
rio XYI  una  versione  tedesca;  ciò  che  non  ha  impedito 
Pio  VII  dal  biasimare  la  versione  approvata  da  Grego- 
rio XIII,  e  tutte  quelle  che  si  pubblicano  a*giorni  nostri;  la 
Chiesa  cattolica  pertanto  è  in  contraddizione  seco  stessa: 
i  teologi  cattolici  han  pubblicato  una  moltitudine  di  ver- 
sioni francesi,  dal  che  si  scorge  aver  essi  riconosciuto 
il  dovere  che  tutti  stringe  del  legger  la  Bibbia;  ami 
parecchi  teologi  han  sostenuto  espressamente  coi  pro- 
testanti, che  tutti  i  cristiani  sono  obbligati  a  lecere  la 
Scrittura  santa;  ed  i  cattolici  furon  divisi  intorno  a  questo 
punto  fino  al  1713,  epoca  della  bolla  Untgeniiusz  la 
Chiesa  romana  è  la  sola  che  proibisca  la  lettura  della 
Bibbia,  mentrechè  le  chiese  greca,  nestoriana  ed  armena 
mantengono  il  principio  della  riforma:  la  lettura  infine 
della  Bibbia  è  un  principio  di  moralità,  di  prosperità  pub- 
blica, di  pace  nazionale;  né  produce  alcuno  dei  mali  che 
le  si  attribuiscono. 

0 

Ognuno  agevolmente  vede  come  in  questo  tessuto  di 
difficoltà  si  assume  sempre  come  principio  ineluttabile  da- 
gli avversari)  essere  stata  da  Dio  accordata  a  tutti  gli  uo- 
mini indistintamente  la  Bibbia,  perchè  ciascuno  saura 
dipendenza  veruna  possa  a  sua  posta  e  leggerla  e  inten- 
derla e  interpretarla,  anzi  straziarla  a  capriccio.  Eppure 
nulla  v'ha  di  più  certo  dalla  Bibbia  stessa  che  la  sommis- 
sione, la  docilità,  l'ubbidienza  a  tutti  inculcata  verso  la 
Chiesa,  dalle  cui  mani,  siccome  la  Bibbia,  cosi  la  sua  in- 
telligenza mercé  Tinsegnamento  di  lei  debbono  gli  uomini 
ricevere  e  la  legittima  interpretazione.   Altramente  la 
Chiesa  fin  da' suoi  primordi  sarebbe  stato  un  campo  di 
polemica,  di  fiere  controversie,  di  funeste  e  lacerantesi 
fazioni.  Prova  ne  sieno  gli  eretici  di  tutti  i  tempi,  e  in 
bpecial  guisa  il  protestantesimo  che  colla  proclamazione 
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del  suo  principio,  pel  diritto  di  appello  alla  Scrittura  in- 
cominciato da  Lutero  e  continuato  dai  suoi  aderenti,  si 
divise  nelle  dugento  e  più  frazioni  che  le  hanno  straziato 
il  seno.  E  se  non  vi  sono  ancor  tante  sette,  quanti  indi- 
vidui, ciò  solo  avviene  perchè  non  si  è  ancora  da  tutti 
applicato  rigorosamente  il  principio  informatore  del  pro- 
testantesimo* 

Del  resto  entro  ai  suoi  giusti  limiti  intesa  la  facoltà 
del  legger  la  Bibbia  e  sotto  una  materna  direzione,  non 
venne  mai  divietata  dalla  Chiesa  ai  figli  suoi;  e  con  ciò 
ben  s'accorda  la  disciplina  presente  della  Chiesa  colPan- 
tica,  e  però  cadono  da  sé  le  oggezioni  dei  protestanti. 
Ma  mentre  la  Chiesa  sotto  le  dovute  riserve  concede  la 
facoltà  di  leggere  le  sacre  carte,  mai  non  pretese  di  ren- 
dere omaggio  al  principio  protestante;  si  lo  condanna  al 
tempo  stesso,  e  lo  disdegna  appunto  perchè  manca  delle 
richieste  cautele  da  lei  volute  a  tutela  de*  suoi  figliuoli. 
Per  tal  modo  consuonano  a  maraviglia  nei  loro  diversi 
atti  o  di  approvazione  o  di  riprovazione  di  cotal  lettura 
Gregorio  XIII,  Pio  VI  e  Pio  VII.  Oltracciò  la  Bibbia,  nel 
concederla  che  fece  Dio  alla  Chiesa  sua,  ha  per  finale 
oggetto  la  salute  eterna  degli  uomini,  e  cosi  si  verifica  in 
qual  senso  ad  essi  ella  spetti.  La  Chiesa  fa  ben  altro  pe'suoi 
fedeli  di  quel  che  facessero  i  Giosafat,  i  Giosia,  gli  Esdra 
e  i  Ncemia,  mentre  è  sempre  in  atto  d' insegnar  loro  la 
volontà  di  Dio  manifestata  colla  rivelazione.  I  teologi  poi 
dei  quali  dicesi  aver  essi  riconosciuto  il  dovere  che  tutti 
strìnge  di  leggere  la  Scrittura,  sono  appunto  i  giansenisti 
che  fecero  in  ciò  causa  comune  coi  protestanti,  e  vennero 
dalla  constituzionc  IJnigenìtus  condannati;  né  mai  fu  tra  i 
veri  cattolici  chi  riconoscesse  un  siffatto  dovere.  Falsa 
poi  per  doppio  motivo  è  l'asserzione  che  la  sola  Chiesa 
romana  divieti  ai  cristiani  la  lettura  della  Bibbia,  e  che  in 
ciò  si  accordino  le  chiese  greca,  nestorìana  ed  armena 
coi  protestanti;  sia  perchè,  come  abbìam  veduto,  non  mai 
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assolatamente  la  Chiesa  romana  ha  diTÌetala  cotai  lef- 
tura;  sia  perché  in  questo  punto  fi  dìscipfioa  le 
chiese  stanno  alPonisono  colla  romana.   Prova  ne 
recenti  contrasti  tra  la  chiesa  greca  e  b  società 
prova  ne  sieno  le  lagnanze  dei  membri  di  qvesta 
per  essere  da  tutte  le  comunioni  orientali  rigMatì, 
ciati,  perseguitati;  prora  infine  irrepugnabile  ne  sia  3 
decreto  emanato  nel  1836  dal  sinodo  celebrato  sotto  la 
presidenza  di  Gregorio  VI  patriarca  di  Costanliiiopeii^  m 
cui  si  dà  una  notizia  delle  eresie  di  Lutero  e  di  Cahm», 
si  premunisce  il  popolo  contro  gli  artifizi  dtfH  enHtt  mm^ 
derni  che  sforzansi  di  sedurre  le  popolazioni  gredie  con 
offerir  loro  versioni  di  una  Bibbia  non  eanonica,  diSM»- 
dendo  libri  bestemmiatori  ec.,  e  infine  s' interdice  asso- 
lutamente Tuso  dei  libri  pubblicati  a  Malta,  a  Londra, 
a  Smirne,  a  Corfù  ed  altrove  a  spese  delle  società  pro- 
testanti, libri,  dice  il  .sinodo,  che  rovesciano  da  capo  a 
fondo  la  religione ,  il  linguaggio  e  le  dottrine  ritecuie  dai 
nostri  padri.  E  questi  signori  ministri  osano  dopo  ci6 
provocarne  alla  disciplina  delie  chiese  summentovate  con- 
traria alla  Chiesa  romana!  Per  ciò  che  infine  focea  la 
pace  e  il  bene  pubblico,  rimettiamo  i  protestanti  alle 
guerre  del  secolo  XVII,  ed  in  ciò  che  di  recente  si  ado- 
però dai  rebeccaiti  in  Inghilterra.   Tal  è  la  somma  sì 
delle  difficoltà,  sì  delle  risposte  che  trovasi  diffusamente 
svolta  in  questo  primo  articolo. 

Lo  stesso  vizio,  che  ablnam  notalo  riatto  alla  infi- 
ma serie  dei  ragionamenti  protestanti,  domina. e  signo- 
reggia Tallra  serie  che  viene  esposta  nel  secondo  articolo; 
colla  quale  vorrebbero  i  ministri  tassar  d'ingiusta  e 
d'iniqua  la  legislazione  della  Chiesa  cattolica  intorno  alla 
lettura  dei  libri  santi. 

Stabilito  una  volta  per  sempre,  che  Dio  non  al  po- 
polo, ma  si  alla  Chiesa  da  lui  fondata  consegnò  il  sacro 
codice,  chi  non  vede  tornare  al  nulla  quanto  si  obbietta 
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dai  protestanti)  cioè  che  la  Chiesa  non  ha  il  diritto  di 
proibir  la  lettura  della  Bibbia;  che  la  Chiesa  fa  ingiuria 
a  Dio  proscrivendo  un  libro  di  cui  egli  è  l'autore;  che 
la  Chiesa  si  usurpa  il  diritto  de' fedeli,  e  simili.  Poiché 
i  fedeli  non  hanno  altro  diritto  che  quello  d'operar  la 
loro  eterna  salute;  in  quanto  ai  mezzi  che  a  ciò  meglio 
conducano,  tocca  alla  Chiesa  il  determinarli  a  tenore  della 
divina  missione  che  per  ciò  n'ebbe.  Tralascio  altre  ra- 
gioni di  minor  conto,  poiché  l'annoverarle  ad  una  ad  una 
troppo  a  lungo  mi  trarrebbe.  Qui  solo  da  ultimo  osservo 
come  quei  protestanti  medesimi  i  quali  collo  splendere 
senza  discernimento  i  sacri  libri  presso  gì'  infedeli  gli 
espongono  a  d'ogni  fatta  profanazioni,  si  mostrino  poi 
cotanto  offesi  e  tocchi  sul  vivo  nel  veder  che  i  cattolici 
faccian  delle  loro  bibbie  fuochi  di  allegrezza.  Ma  se  lo 
stesso  Mosé  non  ebbe  diiGcoltà  d'infrangere  a  pie  del 
Sinai  le  tavole  della  legge  scritta  col  dito  medesimo  di 
Dio  in  vista  del  popolo  prevaricatore,  si  avranno  poi  a 
riprendere  i  fedeli  perché  diano  alle  fiamme  bibbie  tron- 
che, alterate,  falsate  per  ogni  guisa  dalle  bibliche  società 
ad  og^tto  di  porger  loro  il  veleno  dell'errore  e  della 
eresia?  Ha  di  questo  sia  detto  abbastanza. 

Un  più  grave  argomento  ci  chiama  a  sé,  od  é  quello 
che  si  agita  dal  eh.  A.  nei  due  ultimi  capi,  cioè  XI  e  XII; 
coi  quali  reca  colpi  mortali  al  cuore  del  protestantesimo. 
Dopo  aver  egli  sotto  ogni  rispetto  giustificala  e  vendi^ 
cata  la  condotta  della  Chiesa  si  nella  dottrina,  si  nella 
disciplina  intorno  alla  lettura  della  Bibbia  ed  alle  bibli- 
che società,  piglia  di  fronte  il  sistema  protestante  appli- 
cato da  prima  ai  fi^deli,  e  ciò  nel  capo  XI,  e  poscia 
applicato  agl'infedeli,  e  ciò  nel  capo  XII  che  é  l'ultimo 
dell'opera. 

L'insegnamento  della  fede  per  mezzo  della  lettura 
della  Bibbia  sotto  l'impero  del  Hbcro  esartie  e  del  giudi- 
zio individuale  è  impraticabile;  applicato  ai  popoli  cristi»- 
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ni,  rovescia  dalle  sue  basi  il  cristianesimo.  Tal  è  la  tesi, 
che  egli  toglie  a  provare  in  primo  luogp.  A  questo  fioe, 
richiama  alla  ménte  del  leggitore  il  principio  protestaale, 
cioè  che  la  lettura  della  Bibbia  vuol  considerarsi  come 
il  solo  mezzo  per  apprendere  le  verità  di  salute,  mezzo 
universale,  necessario  e  sufficiente.  Entrando  per  tal  for- 
ma neirargomento  parte  TA.  questo  capo  in  cinque  arti* 
coli,  ognun  de' quali  contiene  il  suo  teorema.  Noi  sol 
di  volo  toccheremo  i  quattro  primi,  perchè  owii,  e  per- 
chè la  materia  che  in  essi  trattasi  già  è  stata  in  parte 
almeno  discorsa  nel  precedente  volume,  sebbene  qui  le 
si  dia  più  ampio  sviluppamento. 

L'enunciato  del  primo  articolo  è  quest'esso:  «L'inse- 
gnamento della  fede  per  mezzo  della  lettura  della  Bibbia 
non  appartiene  alle  instituzioni  primitive  del  cristianesir 
mo.»  Ciò  che  provasi  dalla  natura  della  cosa,  e  coi  monu- 
menti  storici,  e  per  altre  ragioni  intrinseche  ed  estrinse- 
che. L'altro  enunciato  è  il  seguente:   «L'insegnamento 
della  fede  per  mezzo  della  lettura  della  Bibbia  è  stato 
sempre  mai  impossibile  per  difetto  di  versioni.^»  Ciò  che 
parimenti  gli  fu  agevole  a  dimostrare  comparando  le 
versioni  esistenti  in  ogni  età  colle  lingue  in  uso  presso 
le  diverse  nazioni,  e  ciò  sia  pel  passalo,  sia  pel  presente, 
il  che  vuol  dire  anco  con  tutti  gli  sforzi  della  società 
biblica  in  quest'ultimo  periodo  di  tempo.  £  per  verità 
la  società  biblica  dalla  sua  iastituzione  in  poi,  cioè  in 
quarantatre  anni,  valendosi  eziandio  delle  versioni  ante- 
riori già  esistenti,  non  pervenne  a  mettere  insieme  se  non 
se  circa  centoquaranta  versioni,  mentre  contansi  al  mon- 
do oltre  a  mille  differenti  idiomi.  In  quarant'anni  sparse 
da  più  di  25  milioni  di  volumi,  e  pur  confessa,  che  l'opera 
è  ancor  sul  cominciare.  Secondo  la  riforma,  la  stampa  é 
una  parte  essenziale  della  Chiesa,  e  pur  questa  non  data 
che  dal  secolo  XY!  Il  terzo  enunciato  è:  «L'insegna* 
mento  della  fede  per  mezzo  della  lettura  della  Bibbia 
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é  ognora  stato  impossibile,  e  lo  è  ancora,  perchè  egli  è 
insuificiente,  impopolare^  incerto.»  La  cosa  parta  da  so; 
poiché  il  cristianesimo  essendo  stato  fondato  per  la  salute 
di  tutti  e  per  ciascun  individuo,  e  la  massima  parte  del- 
l'uman  genere  trovandosi  nella  fisica  impossibilità  di 
leggere  la  Scrittura,  é  evidente,  che  la  lettura  non  può 
esserne  stata  scelta  da  Dio  qual  unico,  mea^zo  di  salute. 
Il  quarto  enunciato,  yiene  in  questi  termini  espresso: 
<c  L'insegnamento  della  fede  per  mez^o  della  lettura  della 
Bibbia  abbassa  il  sacro  codice  nel  sistema  della  riforma 
al  lifello  di  un  libro  profano.»  La  ragione  n'é  manifesta; 
perocché  tralstsciando.  molte  altre  considerazioni,  la  Scrit- 
tura, tolta  l'autorità  della  Chiesa,  perde  rispetto  a  noi 
il  suo  valore  di  libro  divino,  dipendendo  questo.  daUst 
testimonianza  che  essa  gli  rende. 

Bimane  dopo  ciò  il  quinto  articolo,  il.  quale  come  di 
maggior  momento  merita  che  vi  ci  intratteniamo  alquan- 
to più  di  proposito.  «L'insegnamento  della  fede,dìcesi  in 
esso,  per  mezzo  della  lettura  della  Bibbia,  sotto  l'impero 
del  libero  esame  e  del  giudizio,  individiiale,  rovescia  il 
cristianesimo  dalla  sua  base.»  I  pratici  risultamenti  co- 
stituiscono la  prova  irrefragabile  di  tale  enunciato.  Yien 
diviso  il  presente  articolo  in  due  paragrafi;  nel  primo 
provasi  che  Tinsegnamento  protestante  per  mezzo  della 
lettura  della  Bibbia  corrompe  la  fede  nella  sua  sorgente 
col  sopprimere  ogni  regola  di  fede;  nel  secondo  provasi 
che  questo  insegnamento  ha  operaia  la  dissoluzione  delle 
sette,  e  ridotto  il  corpo  della  riforma  allo  slato  di  cada- 
vere. 

Yeggiamo  pertanto  come  provisi  il  primo  assunto. 
Principio  inconcusso  é,  che  la  fede  è  l'anima  del  cristia- 
nesimo, che  ne  sostiene  la  speranza,  e  da  essa  pendono 
gli  eterni  destini  de*^  fedeli.  Ma  non  è  men  certo  che  non 
può  darsi  fede  yora,  piena,  certa  senza  una  regola  che 
la  determini  con  ogni  sicurezza.  Or  questa  dipende  dall^ 
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autorità,  e  autorità  iufaliibile,  distinta  dalla  Scrittola,  h 
cui  questa  stessa  dipende;  c<Hne  il  «dimostra  il  fatto  stesso 
de' protestanti,  che  fino  a  questi  ultimi  anni  ban  compilali 
simboli  di  fede  nei  quali  haa  racchiuse  quelle  ¥erìtà  che 
lusingavansi  di  ayer  trovate  nella  Scrittura.  &i|;ettaU 
pertanto  questa  regola,  non  v'ha  più  fede  certa.  Difaili; 
dal  punto  in  che  si  è  proclamata  la  Bibbia  per  unica  re- 
gola di  fede,  più  non  vi  fu  artìcolo  che  non  sia  stato  o 
rivocato  in  dubbio  o  apertamente  negato,  cofnjMresovi  an- 
che quello,  che  unicamente  fondamentale  dai  protestutisi 
appella,  qoal  è  la  redenzione  operata  per  G*  C,  come  dai 
fatto  de'sociniani  si  comprova.  Tutto  da  qi^cl  punto  di* 
venne  incerto;  i  protestanti  più  non  s'intesero  fra  di  sé; 
si  divisero,  si  suddivisero  e  tornarono  a  suddividersi,  fio- 
che rigettarono  ogni  simbolo  e  con  essi  tutte  le  verità  nei 
medesimi  contenute.  Ma  vi  ha  di  più;  che  in  si  ofrìbile 
confusione  i  protestanti  che  tuttora  gridane  a  gola:  U 
Bibbia,  la  sola  Bibbia,  tutta  la  Bibbia,  né  tengono  tutte  k 
verità  della  Bibbia,  come  la  divinità  di  G.  C,  la  reale 
presenza,  la  necessità  del  battesimo,  ec.  ec«;.nè  tengono 
sola  la  Bibbia,  come  il  battesimo  de' fanciulli,  le  voci  di 
trinità,  di  consustanzialità  del  Verbo  col  Padre,  ececjoè 
tengono  tutta  la  Bibbia,  foìchè  alK)rrono  dai  consigli  evan- 
gelici, non  osservano  il  sabato^  ne  si  astengono  dai  sangue 
e  dal  soffocato,  ec.  ec.  Non  è  più  loro  possibile  l'inten- 
dersi fra  sé  su  veruna  verità  o  articolo  controverso;  non 
è  più  possibile  unità  di  sorta  alcuna,  se  non  se  neg^lit^r 
cioè  posta  nella  negazione  di  ogni  verità;  in  una  parola 
non  e  più  possibile  veruna  fede;  tal  è  l'abisso  sema  fon- 
do in  cui  si  gettò  il  protestantesimo  col  proclamare  la 
Bibbia  qual  sola  regola  di  fede. 

Che  se  la  lettura  della  Bibbia  tra'  cristiani  sotto  la 
influenza  del  giudizio  individuale  conduce  sponlanea- 
raente  e  di  necessità  alla  negazione  di  tutti  i  dommi,  o 
al  dubbio  più  crudele  e  desolante  che  giammai  lo  spirito 
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umano  possa  subire;  se  corrompe  T insegnamento  della 
fede  nella  sua  sorgente,  anzi  la  distrugge  ed  annulla,  e 
rovescia  per  conseguente  il  cristianesimo  dalla  sua  base^ 
come  si  è  veduto;  ben  chiaro  scorgesi  che  si  abbia  a 
pensare  del  sistema  del  protestantesimo  che  tutto  a  quel- 
la si  appoggia. 

Se  non  che  potrebbe  forse  altri  dire,  queste  asser- 
zioni essere  esagerate,  e  la  sperienza  di  fatto  mostrare 
il  contrario.  Ad  ovviare  siffatta  replica,  Tegregio  Pro- 
fessore nel  secondo  paragrafo  di  questo  articolo  statuisce, 
che:  Vinsegnamento  della  fede  per  mezzo  della  lellura  della 
Bibbia  è  la  vera  cagione  dello  stalo  di  dissoluzione,  in 
cui  è  cadute  il  protestantesimo,  E  qui  forza  e  confessare, 
ch'egli  non  pur  vince,  non  pur  conquide  gli  avversari, 
ma  ne  trionfa. 

A  tal  fine  egli  va  ormando  il  progresso  ognora  cre- 
scente e  spaventevole  delle  negazioni  dommatiche  inau- 
gurate già  da  Lutero,  e  terminate  a^  nostri  giorni  dai 
protestanti  inoltrati  cotanto  nella  lor  via.  Si  cominciò  dal 
rigettare  a  nome  della  Scrittura  un  gran  numero  di  verità 
cattoliche;  ed  a  nome  del  libero  esame,  solo  interprete 
della  Scrittura,  si  finì  col  rigettare  la  Bibbia  stessa  e  la 
rivelazione  tutta  intiera.  Questo  risultamento  non  è  che 
lo  sviluppo,  o  a  meglio  dire  la  manifestazione  del  prin- 
cipio protestante,  che  si  appalesa  nello  stato  attuale  delle 
comunioni  della  riforma. 

Infatti  gettando  uno  sguardo  generale  su  tali  co- 
munioni vi  si  ravvisa  una  leggerezza  incredibile  in  am- 
mettere qualsivoglia  novità;  e  un  abborrimento  deciso 
pei  simboli,  che  potrebbono  fermare  in  qualche  modo 
Ja  loro  incostanza.  Dichiarano  esse  la  impossibilità  d'ogni 
simbolo,  e  applicano  il  principio  protestante  in  tutta  la 
sua  crudezza.  Allorché  Federico  di  Prussia  con  tuon 
filosofico  già  disse  che  per  lui  ognuno  poteva  Salvarsi 
alla  sUa  maniera,  i  protestanti  mostraronsi  scandalc  zzati 
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di  un  lai  detto;  ebbene  ora  questo  é  divenuto  la  parala 
d!ordine  dei  ministri.  II  signor  Bucher  afferma  che  in 
tutte  le  chiese  nelle  quali  si  crede  in  Cristo,  s'intende 
la  Bibbia,  e  si  possiede  la  yera  fede...  Venite,  grida  <^i 
stesso,  venite  episcopali,  presbiteriani,  congregazionisti, 
wesleiani,  moravi,  quaccheri,  battisti,  nazionali,  dissi- 
denti, luterani,  calvinisti veniteci  a  mostrare  Yunat^ 

ine  armonia  che  vi  unisce?  Non  vi  ha  più  eresia,  poiché 
i  fedeli  di  tutti  i  tempi,  dice  lo  stesso  autore,  di  tatti  i 
luoghi  e  di  tulle  le  comunioni  hanno  ottenuto  il  possesso 
della  verità.  La  religione  tutta  riducesi  ad  un  sol  dom- 
ma,  alla  credenza  in  Cristo,  Per  salvarsi,  soggiunge  Mo- 
nod,  basta  esser  cristiano,  e  si  è  cristiano  quando  se  ne 
ha  il  nome.  Né  pur  tanto,  scrive  Bretschneidcr ,  che 
anche  ai  pagani,  che  non  hanno  veruna  cognizione  di 
G.  C,  e  aperto  il  paradiso. 

Qual  maraviglia  dopo  ciò,  se  i  protestanti  han  fatta 
prova  di  tanta  mollezza  rispetto  al  razionalismo,  che  ha 
tutto  invaso  e  tutto  rovesciato?  I  misteri,  l'inspirazione, 
la  rivelazione,  ec.  son  rigettate,  disprezzate.  Strauss, 
Feuerbach,  Bruno  Baucr,  gli  amici  de'lumi  han  sorpas- 
sato i  pagani  ncirempietà.  Son  giunti  agli  ultimi  gradi 
dell'orgoglio  umano,  fino  d\V autolatria.  A  tal  vista  i  pro- 
testanti si  restarono  inoperosi,  e  lasciarono  che  siffatte 
empietà  s'infiltrassero  nel  corpo  delle  rispettive  lor  co- 
munioni. Non  vi  furono  se  non  i  pietisti  che  opponessero 
un  qualche  argine;  ma  questi  stessi  nel  voler  condan- 
nare ogni  ragionamento,  invece  di  restringersi  a  con- 
dannarne il  solo  abuso,  aprirono  il  varco  ad  un  opposto 
eccesso,  qual  è  l'entusiasmo,  ed  un  misticismo  imma- 
ginario, vuoto  del  pari  che  le  astrazioni  lambiccate  del 
razionalismo.  Non  fu  il  pietismo  meno  applaudito  di  tutti 
gli  altri  sistemi,  appunto  perchè  offeriva  pur  esso  qual- 
che pascolo  alla  sete  di  novità.  Ogni  altra  nuova  com- 
binazione per  questo  stesso  motivo  ha  ottenuto  presso 
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i  protestanli  il  medesimo  successo:  i  vaneggiamenti  più 
stravaganti  han  trovato  tra  loro  fortuna;  e  gli  uomini 
più  screditati  riscosso  presso  loro  elogi  ed  applausi.  Lo 
stesso  Ronge,  questo  rifiuto  della  Chiesa,  Ronge,  mal* 
grado  i  suoi  disordini  pubblici  e  la  sua  incapacità  no- 
toria ha  messo  in  commozione  il  protestantismo  tedesco, 
e  vi  ha  riportati  magnifici  trofei.  «  Egli  è  stato  applau- 
dito, scrive  il  nostro  A.,  festeggiato,  portato  fin  sulle 
nuvole  da  uomini  che  occupavano  un  posto  distinto  nella 
riforma.  I  magistrati  di  Berlino  non  hanno  sdegnato  di 
offrirgli  due  tempii)  la  società  Gustavo-adolfina,  fondata 
per  la  difesa  dei  protestantesimo,  ha  preso  questo  apo- 
stata sotto  l'alta  sua  protezione.  La  stampa  l'ha  lodato 
ed  esaltato;  un  torrente  di  libercoli  inondò  l'Alemagna, 
e  chiamò  a  sé  l'attenzione  dell'universale  per  più  mesi 
sovra  opinioni  e  tendenze  che  non  meritavano  un'ora 
di  esame.» 

Questa  tendenza,  quest'avidità,  questa  bramosia  di 
attaccarsi  a  quale  che  siasi  novità,  o  dìciam  meglio  a 
quale  si  voglia  stravaganza,  non  è  ella  una  luminosa  prova 
della  fede  spenta  nel  protestantesimo?  Non  mostrasi  egli 
e  non  si  appalesa  per  ogni  parte  una  inquietudine  de- 
solante cagionata  dal  vuoto  che  vi  lasciò  la  totale  estin- 
zione della  credenza?  Più  non  si  rinviene  nel  protestan- 
tesimo coasistenza  alcuna,  ne  altro  vi  regna  che  indicibile 
confusione. 

Dopo  siffatte  osservazioni  generali  passa  l'À.  in  ras- 
segna questo  deplorabile  stato  del  protestantesimo  nelle 
diverse  regioni  nelle  quali  ha  sede.  La  Francia,  la  Sviz- 
zera, l'Alemagna,  la  Olanda,  l'Inghilterra,  l'America  ven- 
gono runa  dopo  l'altra  discorse,  e  con  domestiche  testi- 
monianze si  dimostra  a  qual  disordine  religioso  e  totale 
disfacimento  sia  il  protestantesimo  colà  venuto:  cotalchè 
gli  stessi  protestanti  sensati  ne  rimangono  stupefatti,  hi 
Francia  ed  in  Svizzera  hanno  essi  fatto  sforzi  inutili  a 
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fine  di  rilevare  le  loro  chiese  dalle  mine  in  che  sì  giac- 
ciono. In  Alemagna  sì  è  perfino  abbandonato  il  nome 
di  chiesa.  In  Olanda,  per  confessione  de* ministri,  il  pro- 
testantesimo trovasi  in  piena  dissoluzione.  L^  Inghilterra, 
non  ostante  un  principio  almeno  apparente  di  autorità  dio 
la  chiesa  dello  Stato  vi  conserva,  offre  lo  stesso  spetta- 
colo; si  divide  essa  e  suddivide  in  mille  guise,  le  defi^ 
zioni  moltiplicano  ogni  dì  più;  i  dissidenti  di  ogni  coloro 
e  specialmente  i  metodisti  van  dividendosi  la  preda.  In 
America  brulicano  le  sette  all'infinito;  altre  muoiono,  al- 
tre nascono  come  per  incantesimo  su  tutti  i  punti  di 
quelle  vaste  regioni  che  costituiscono  gli  Stati  Uniti. 

Cotal  situazione  del  protestantismo  è  sì  desolante 
agli  occhi  stessi  dei  ministri,  che  non  esitano  punto  ad 
allogarla  tra  i  misteri  de' quali  non  convien  chiedere 
ragione  a  Dio.  Irragionevolmente  però,  poiché  una  disso- 
luzione siffatta  non  è  l'opera  di  Dio,  ma  sì  dciruomo; 
dell'uomo  orgoglioso  e  superbo,  insofferente  di  freno,  0 
quale  volle  abbandonata  l'autorità  tutelare  delle  verità 
rivelate,  che  è  la  Chiesa;  volle  farsi  guida  a  sé  stesso. 
Non  possono  pertanto  questi  ministri  continuatori  del- 
l'opera della  riforma  lagnarsi  che  di  sé  stessi,  se  ina- 
bissarono in  quel  caos  da  cui  più  non  ritrovano  uscita. 
E  evidente  in  questo  fatto  la  relazione  di  causa  e  di 
effetto;  la  crudele  agonia  delle  comunioni  protestanti  sì 
spiega  senza  difficoltà  colle  massime  che  i  ministri  non 
rifiniscono  di  proclamare:  La  Bibbia  è  la  riforma  dei  pro- 
testanti. Ognuno  dee  leggere  la  Bibbia,  non  ascoltando  che 
il  suo  giudizio  individuale. 

Noi  ben  vorremmo  che  quest'ultimo  paragrafo,  che 
non  abbiam  fatto  se  non  appena  sfiorare,  fosse  Ietto  e 
ponderato  da  ogni  protestante  che  prende  in  sul  serio 
l'affare  della  religione  e  della  eterna  salvezza.  Ma  ci 
affrettiamo  ormai  al  capo  XII  con  cui  si  chiude  questa 
bell'opera.  Si  esamina  in  esso  l'insegnamento  della  feA* 
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per  mezzo  della  lettura  della  Bibbia  tra  grinfedeli;  ed 
è  come  la  seconda  p^rte  dell'ultimo  assunto  dell'A. 

Si  manda  acconciamente  innanzi  uno  storico  rag- 
guaglio, in  che  si  narra  come  il  protestantesimo  si  slesse 
inoperoso  e  indiObrente  per  l'apostolato  degl'infedeli  nel 
lungo  spazio  di  qua5Ì  tre  secoli  di  esistenza;  come  alla 
porcine  si  svegliasse  tutto  d*un  tratto  in  esso  un  cotal 
ardore  per  siffatta  opera,  allora  appunto  che  in  sulla  fine 
dei  .passato  secolo  le  missioni  cattoliche  dopo  tanti  glo* 
riofii  successi  vennero,  per  le  politiche  vicende,  ridotte 
quasi  al  nulla;  come  nascesse  l'idea  della  società  biblica 
britannica  instituita  in  Londra  li  7  marzo  del  1804  col 
concorso  delle  diverse  sette,  alla  quale  poi  si  aggrega- 
rono quelle  che  nei  vari  paesi  d'ambedue  i  continenti 
vennero  di  mano  in  mano  instituite;  come  si  facessero 
sacrifizi  immensi  di  danaro  e  di  fatiche  per  ottenere  lo 
scopo  propostosi,  e  superare  gli  ostacoli  e  gli  avversari 
che  dovè  incontrare.  Premessi  questi  storici  preliminari 
si  viene  all'apprezzamento  dei  principii  di  tutto  il  siste- 
ma, e  dei  risuUamenti  di  tale  associazione.  A  tal  fine  si 
divide  questo  capo  in  tre  paragrafi  o  sezioni  nelle  quali 
partitamente  si  tratta  dei  diversi  punti. 

Poco  diremo  della  prima  sezione  in  che  si  prova, 
essere,  i  principii  della  società  biblica  contrari  ai  prin- 
cipii del  cristianesimo  quanto  alla  propagazion  della  fede, 
e  contrari  alla  pratica  della  Chiesa  primitiva,  ed  al  ri- 
spetto che  debbesi  ai  libri  santi;  che  già  si  son  toccati 
altrove  questi  punti  medesimi,  comecché  qui  si  trovino 
lumeggiati  di  nuovo  e  più  ampio  svolgimento.  E  cosa 
notoria  che  G.  G.  giammai  non  ha  comandato  agli  Apostoli 
di  propagare  il  vangelo  colla  Bibbia,  ma  in  quella  vece 
impose  loro  l'insegnamento  orale  qual  mezzo  ordinario 
di  tal  propagazione.  Non  si  legge  pure  una  sillaba  in 
tutto  il  sacro  codice  che  autorizzi  i  cristiani  ad  adope- 
rare la  lettura  della  Bibbia  per  convertire  gl'infedeli.  La 
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che  essi  ignorano  coll'aiuto  de*pagani.  Da  ciò  che  av 
viene?  Che  si  trovano  essi  nella  fatale  allemativa  o  di 
creare  un  nuovo  linguaggio  ed  inintelligibile  pei  paganit 
o  di  alterare  le  verità  cristiane  presentandole  sotto  colori 
di  paganesimo. 

£  difatto  cosi  avvenne  nelle  versioni  dalla  società 
intraprese  per  l'Oceania;  le  quali  dopo  ostinata  fatica 
durata  nell'escguirle,  si  son  dovute  abbandonare  come 
inette.  Così  nelle  versioni  cinesi,  cosi  nelle  malate  e  in 
tante  altre ,  secondochè  attestano  Tab.  Du-bois,  Abele 
Rcmusat,  Malcolm  missionario  protestante  ed  altri,  i 
quali  han  fatto  toccar  con  mano  quanto  inesatte,  quan- 
to infedeli,  quanto  inette  e  intollerabili  sieno  riuscite 
cotali  versioni,  tanto  che  sono  rimaste  inintelligibili, 
come  doveva  necessariamente  accadere. 

Si  aggiunge  il  difetto  dell'altra  condizione  nell'apo- 
stolato biblico,  vogliam  dire  la  sublimità  delia  dottrioa 
cristiana  che  non  ha  veruna  relazione  colle  idee  pagane; 
tali  sono  i  misteri  della  Trinità,  della  incarnazione  e 
della  redenzione;  la  elevazione  del  primo  uomo  alio 
stato  soprannaturale,  la  caduta  di  esso,  la  propagazione 
del  peccato  originale,  gli  effetti  che  ne  conseguitarono 
ed  altri  molti  articoli  di  nostra  religione,  ad  esprimere 
i  quali  mancano  affatto  i  segni,  le  voci,  le  Crasi  in  una 
lingua  pagana;  e  giammai  un  infedele  non  verrà  ad  af- 
ferrarne il  concetto  scevro  di  errori  colla  semplice  let- 
tura della  Bibbia.  Che  se  taluno  infedele  guadagnato 
dai  ministri  arriva  a  ripetere  qualcuno  de*  sovraccennati 
misteri,  non  è  già  perchè  ne  abbia  colto  il  concetto  dalla 
Bibbia;  ma  si  perchè  venne  ammaestrato  di  viva  Toce; 
ciò  che  è  una  prova  di  più  a  far  conoscere  la  stoltezza 
dell'apostolato  biblico. 

Il  terzo  ostacolo  che  si  oppone  a  tale  apostolato  è 
la  disposizione  intellettuale  e  morale  dei  popoli  idola- 
tri.  I  loro  costumi,  le  loro  abitudini,  i  loro  vizi,  le 
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ìnsUtuzioni  loro  religiose  e  civili  son  tali,  che  non  mai 
potranno  essere  o  mutate,  o  sensibilmente  modificate 
dalla  sola  lettura  della  Bibbia.  Difatti  ben  aUra  via 
tengono  i  ministri  a  fine  di  stabilire  presso  loro  un  si- 
mulacro di  culto  cristiano}  ciò  non  ottenendo  se  non 
per  la  iria  della  predicazione,  delle  esortazioni  e  dello 
esempio.  La  Bibbia  non  fa  cbe  urtare  i  pagani,  e  met- 
tere un  ostacolo  di  più  alla  lor  conversione.  Il  missio- 
nario cattolico  per  evitare  cotali  scogli  prepara  innanzi 
tutto  gl'infedeli  col  proporre  loro  i  principii  della  mo- 
rale, e  le  verità  della  religion  naturale  per  cosi  insinuarsi 
nella  loro  mente  e  nel  loro  cuore;  appresso  lor  pro- 
pone e  spiega  i  misteri  ch*e$si  accettano  di  buon  grado 
dietro  Talta  stima  concepita  già  del  cristianesimo.  Lad- 
dove i  ministri  in  maniera  monotona  stendon  la  mano 
per  oCferire  il  sacro  volume  agi'  infedeli,  senza  sapere 
se  aprendo  essi  questo  libro  il  loro  occhio  si  posi  sopra 
qualche  parte  che  li  offenda  e  gli  alieni,  anzi  che  edifi- 
carli; condotta  piena  di  temerità,  e  che  senza  un  mi- 
racolo di  prim'  ordine  non  potrà  giammai  convertire  un 
solo  cuore. 

E  affinché  non  paiano  queste  riflessioni  esagerate, 
richiama  FA.  i  suoi  avversari  al  campo  storico  nell'ulti- 
ma  sezione  di  questo  capo;  in  cui  col  fatto  addimostra 
l'assoluta  sterilità  dell'apostolato  biblico  dal  suo  comin- 
ciamento  fino  ai  nostri  dì.  Già  il  eh.  monsìg.  Wiseman 
aveva  trattato  questo  argomento;  il  Malou  se  ne  pre- 
vale, e  coi  documenti  posteriori  conferma  e  perfeziona 
il  lavoro.  E  però  si  stende  peculiarmente  sulle  nuove 
testimonianze  relative  alle  missioni  delle  Indie  e  della 
Oceania;  ove  pare  che  i  protestanti    abbiano   avuto  il 
maggior  successo.  Io  qui  non  riferirò  la  confessione  del 
celebre  Brahma  Ram-Mohun-Roy  intomo  ai  successi  dei 
battisti  nell'India,  e  del  sig.  Malcolm  missionario  ame- 
ricano' protestante  dopo  un  lungo  soggiorno  nelle  pos- 
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sessioni  inglesi  nell'Asia;  i  quali  si  accordano  in  dire 
che  dietro  Unti  anni  di  fatiche,  di  spese,  di  scuote  mi- 
merosissime  fino  a  230,000  scolari,  il  numero  de*proseliti 
si  ridusse  a  due,  tre,  quattro,  o  anche  ad  uno  e  talvolu 
a  niun  individuo.  Anzi  Malcolm  afferma  esservi  qui' 
che  cosa  d'inesplicabile  nella  sterilità  delle  missioni 
protestanti.  Lo  stesso  avviene  nelle  missioni  d'Affrica, 
e  dovunque  altrove;  sicché  scoraggiati  ed  abbattuti  del 
niun  successo  di  lor  missioni  pensarono  i  ministri  pro- 
testanti di  abbandonarle  ai  cattolici,  le  cui  missioni  per 
l'opposito  sono  fiorenti  ovunque,  e  sotto  ogni  rispetto: 
Io  stesso  dopo  il  Malou  ho  raccolti  altri  più  rcceotì 
documenti  che  confermano  la  costanza  di  si  strano  (^ 
nomcno. 

Statuito  per  tal  modo  questo  fatto  che  si  coofesa 
dagli  stessi  protestanti,  è  d'uopo  rintracciar  la  cagione 
di  si  universale  e  costante  effetto;  a  questo  si  accinge 
l'A.  ed  il  fa  in  maniera  convincente.  Adunque  cagione 
di  tale  sterilità  è  daprima  il  difetto  di  tutte  le  qualità 
richieste  ad  un  apostolo  o  ad  un  missionario  cristiano. 
Non  hanno  i  ministri  protestanti  né  la  semplicità  deb 
colomba,  né  la  prudenza  del  serpente.  Essi  eontano  pff 
una  parte  unicamente  sui  mezzi  umani,  come  se  Topera 
loro  di])cndesse  da  un  calcolo;  attutiscono  per  laltra  i 
sentimenti  naturali  del  cuore  umano,  propagando  lon) 
dottrine  con  la  forza,  ed  usando  violenza  rispetto  ai  lorv 
discepoli;  non  hanno  la  carità;  perseguitano  i  missioDan 
cattolici  colle  loro  calunnie;  non  han  punto  l'intcnziofl 
pura  nel  loro  operare;  vivono  nel  lusso,  e  cercano  pint- 
tosto  il  loro  ingrandimento  che  il  regno  di  Dio.  Cose 
tutte  che  vengono  raffermate  con  irrepugnabifi  docn- 
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menti  pubblici  e  notori  che  possono  ivi  riscontrarsi. 
Noi  ci  staremo  paghi  di  qui  riferire  a  saggio  alcuoi 
brani  intomo  ai  mentovati  punti.  In  prova  delle  perse- 
cuzioni che  fanno  essi  sofferire  ai  cattolici  serva  qo<^^^ 
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(ratto  di  lettera  scritta  dall'Oceania:  (di  26  agosto  1846 
le  guardie  significarono  ai  cattolici  prigionieri  (per  mo- 
tivo di  religione)  che  se  non  abbracciassero  il  culto  dei 
protestanti  le  case  loro  verrebbero  demolite,  tutte  le 
loro  possessioni  confiscate,  e  le  mogli  separato  dai  loro 
mariti.   Le  cose  ristettero  qui  fino  al  l**  settembre.  A 
quest'  epoca  si  volle  mettere  i  prigionieri  ai  ferri,  e  già 
si  andava  a  cominciare  dalla  picciola  Margherita  della 
età  d'anni  sette,  allorché  Ester  vi  si  oppose  con  fermezza, 
ed  ottenne  di  esser  condotta  al  capo  prima  di  subire  il 
nuovo  castigo.   Ella  parti  seguita  da  Filippo,  da  EIcna 
e  da  qualche  altro.»  Ecco  un'altra  lettera  che  comprova 
quanto  si  è  detto  delle   calunnie.    «Prima   dell'arrivo 
di  monsignor  di  Kicopoli  a  Sandwich,  i  ministri   me- 
todisti non  cessarono  di  ripetere  ai  loro  discepoli  ed 
ai  nostri   cristiani,  che  il  vescovo  farebbe  passare  so- 
vr'  essi  la  sua  carrozza,  e  che  in  questa  prova  quelli 
che   non   avessero  una  fede   forte    sarebbono    schiac- 
ciati sotto  le  ruote  ;  che  ogni  cattolico    ammesso  a 
confessarsi  sarebbe  obbligato  a  dar  cento  scudi  per 
ciascnna  volta,  senza  che  non  vi  sarebbe  per  lui  l'as- 
soluzione; che  noi  siam  qui  venuti  unicamente  per  im- 
padronirai dei  beni  del  popolo,  e  per  gettar  poscia  le 
persone  nel  mare  dopo  di  averle  spogliate;  che  il  nostro 
disegno  era  di  racchiudere  gì'  indigeni  in  gabbie  armate 
di  punte  di  ferro,  per  modo  che  si  rendesse  impossibile 

il  muoversi  senza  sofferire  dolori  i  più  acuti,  ec.  ec 

Queste  calunnie  sono  talmente  grossolane,  che  ricadono 
su  quelli  che  le  inventano,  e  fan  più  danno  ad  essi  che  a 
noi».  '(Ultimamente,  scriveva  un  altro  missionario,  i  me- 
todisti hanno  riunito  il  popolo  in  un  loro  tempio,  e  per 
un  genere  tutto  nuovo  di  predicazione  gli  hanno  mostrato 
in  una  lanterna  magica  il  Papa  e  i  preti  cattolici  nell'atto 
di  accendere  un  gran  fuoco  sotto  una  caldaia  ove  bru- 
ciavano i  protestanti:  ma  siffatto  commovente  spettacolo 
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ha  fatto  versare  poche  lacrime.»  Tralascio  gli  altri  brani 
ne' quali  si  appalesa  la  sordida  avarizia  dei  mìssioDarì 
protestanti  col  vendere  a  caro  prezzo  il  battesimo,  e  una 
specie  di  assoluzione;  l'arricchire  che  fanno;  e  il  cominci- 
ciò  che  vi  eserciUno  con  ogni  maniera  d'industria. 

Da  tuttociò  risulla  che  indarno  vogliono  rintrac- 
ciarsi al  di  fuori  le  cagioni  vere  e  reali  della  più  com- 
piuta sterilità  delle  missioni  protestanti  e  dell'apostolato 
biblico;  mentrechè  queste  cagioni  tutte  si  hanno  al  di 
dentro,  cioè  nella  natura  medesima  di  esso  apostolato. 

Laddove  i  missionari  cattolici  scarsi  di  numero,  e 
più  di  una  volta  privi  al  tutto  di  ogni  umano  sussidio, 
nell'abbandono  dcUunivcrsale,  esposti  a  tutti  i  pericoli 
della  vita,  cacciati,  balzati  di  luogo  in  luogo,  oggetto  di 
continue  persecuzioni,  spesse  fiate  mossele  contro  dai 
ministri  protestanti  di  ogni  colore;  i  missionari  cattolici 
ricchi  della  più  estrema  povertà,  nella  privazione  presso- 
ché totale  del  puro  necessario,  in  mezzo  alle  più  ferod 
popolazioni  e  senza  difesa,  esposti  agi'  insulti  dei  pagani 
e  all'odio  dei  loro  sacerdoti,  e  al  ferro,  ai  tormenti  più 
crudeli  dei  loro  tiranni,  veggonsi  biondeggiare  la  messe 
intorno,  veggono  moltiplicare  ogni  dì  più  i  loro  proseliti, 
veggono  dai  cielo  fecondarsi  i  loro  sudori,  i  loro  stenti, 
il  loro  sangue;  né  vi  ha  suolo  cosi  ingrato  che  non  ri- 
sponda alla  loro  coltura,  e  per  ogni  parte  in  cui  es>i 
affaticano,  le  cristianità  sorgono  fiorenti  e  in  numero  ed 
in  virtù,  diguisachè  ad  ogni  tratto  conviene  institi!  ire 
nuovi  vescovati  o  vicariati  apostolici  per  la  fondazione 
di  nuove  chiese.  £  come  ciò?  Ah!  perché  essi  hanno  la 
vera  fede,  hanno  il  legìttimo  sacerdozio,  hanno  la  legit- 
tima missione  dal  Vicario  di  G.  C.  ;  perché  hanno  il  cielo 
&o)o  a  meta  delle  loro  fatiche,  la  gloria  di  Dio,  la  sal- 
vezza delle  anime,  la  dilatazione  del  regno  di  G.  C;  hanno 
la  carità  con  le  virtù  annesse  che  anima  i  loro  cuori, 
carila  che  li  fa  superiori  ad  ogni  ostacolo,  carità   che 
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stlpplisce  a  lutto,  che  li  rende  invincibili,  pazienti,  corag- 
giosi fido  al  pieno  Irìonfo  d^ogni  estemo  nemico  e  di  sé 
medesimi. 

Tal  è  il  doppio  qtiàdró  che  mette  l^A.  a  riscontro 
Tun  dell'altro  a  fine  di  rendere  ragione  dei  contrari 
effetti  che  scorgonsi  nelle  missioni  protestanti  e  tielle 
cattoliòhc!  quadri  nei  quali  può  leggersi  agevolmente  da 
t>gnuno  la  differenza  che  corre  tra  l'opera  dell'uomo  e 
Topera  di  Dio,  tra  i  frutti  che  genera  la  figlia  deiruma- 
no  orgoglio,  e  que'  di  che  è  feconda  la  figlia  del  cielo: 
quadri  al  certo  maravigliosi  ognuno  nel  genere  isuo,  "g 
coi  quali  si  pon  fine  al  presente  lavoro^  che  l'A^  a  giusto 
titolo  chiude  coti  questa  toccante  esortazione,  tr  Possano  i 
ministri  protestanti  scorgere  infine  questa  verità  e  ren- 
derle  pubblicamente  omaggio!  Possano  essi  volgere  alla 
perfine  i  loro  sguardi  alla  novella  Sionne,  che  secondo  il 
vaticinio  dlsaia  vede  accorrere  verso  lei  tutti  i  popoli 
della  terra!  La  sua  divina  autorità  è  più  ris})lendente 
del  sole;  venti  segni  sfolgoreggianti  la  distinguono  dalle 
sinagoghe  dell'errore;  ma  quando  pur  non  avesse  ella 
che  solo  l'aureola  magnifica  della  sua  prodigiosa  fecon- 
dità, ogni  spirito  retto,  ogni  cuof  sincero  dovrebbe  rico^ 
noscere  in  lei  la  sposa  dello  Spirito  Santo,  l'erede  delle 
promesse.   Faccia  il  cielo,  che  i  nostri  fratelli  separati, 
dopo  aver  chiusi  lungamente  gli  occhi  alla  luce,  gli 
aprano  alfine  allo  splendore  delle  divine  sue  chiarezze,  e 
confessino  con  noi  nella  medesima  carità,  una  medesima 
fede  ed  una  medesima  speranza!» 

Poche  riflessioni  or  ci  restano  a  fare  giusta  il  dis^ 
gno  che  ci  siam  proposti  nell' intraprendere  la  nostra 
analisi.  La  prima  che  riguarda  l'opera  stessa,  ha  per 
oggetto  il  rilevante  punto  della  canonicità  dei  sacri  libri. 
Noi  non  possiamo  non  ammirare  la  vasta  erudizione  e  la 
somma  diligenza  adoperata  dal  eh.  Professore  nel  porre 
in  tutta  sua  luce  un  argomento  cotanto  importante.  Con- 
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tuUociò  avremmo  desiderato,  che  l'avesse  ridotto  a  mag- 
gior semplicità:  ciò  che,  ci  sembra,  si  sarebbe  potuto 
ottenere  coi  ben  fermare  il  vero  tipo  primitìro  dello 
intiero  canone,  quello  cioè  della  Chiesa  romana.  Difatti 
questa  nobilissima  Chiesa,  in  cui  giusta  l'energica  espres- 
sione del  gran  Tertulliano  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo 
in  un  col  sangue  tutta  infusero  la  dottrina,  e  nella  quale 
Giovanni  per  ultimo  fece  prova  dqj  suo  valore  nel  sotto- 
porsi al  martirio,  ebbe  fin  da  principio  quel  canone 
stesso  che  poscia  fu  sancito  dal  Tridentino.  Cauooe  di 
cui  non  lieve  traccia  si  rincontra  nella  celebre  lettera 
scritta  da  s.  Clemente  alla  chiesa  di  Corinto:  canone  che 
fu  dalla  romana  Chiesa  in  un  colla  fede  comunicato  alla 
chiesa  d'Affrica,  e  a  cui  alludono  i  padri  del  concilio 
cartaginese  111  nel  tessere  quel  loro  catalogo,  che  onni- 
namente concorda  con  quel  d'Innocenzo  1  nella  lettera 
ad  Esuperio ,  con  quello  di  s.  Damaso ,  con  quello  di 
Gelasio,  e  cosi  di  seguito:  canone  a  cui  si  rannoda  il 
canone  delle  cliicse  di  Spagna  e  delle  Gallie,  e  in  g^ 
ncrale  di  tulle  le  chiese  d'Occidente;  e  che  fu  ammesso 
in  seguilo  da  tulle  le  chiese  d'Oriente.  Così  pure  avrcBs- 
mo  Yoluto  che  l'A.  non  avesse  cotanto  insistito  sul  ca- 
none di  Nicea,  la  cui  autorità  dai  dotti  è  messa  in  qui- 
slione^  essendovi  salde  ragioni  di  dubitarne.  Per  l'altro 
lato,  anche  nella  ipotesi  che  fosse  stato  da  quel  concilio 
sancito ,  essendo  questo  canone  perito ,  ed  ayendosi  a 
dovizia  documenti  che  confermano  il  canone  tridentino, 
ossia  quello  della  Chiesa  romana,  non  vi  ha  necessilà 
veruna  di  ricorrere  a  siffatto  canone  niceno.    Abbiam 
voluto  notare  questi  piccioli  nei,  seppur  debbono  aytrsi 
per  tali,  non  esprimendo  noi  con  ciò  se  non  una  sub- 
biotliva  nostra  persuasione,  affinchò  si  vegga  come  neìU 
giuste  lodi  che  tribuiamo  a  questa  egregia  opera,  non 
abbiamo  ad  altro  inteso  chea  rendere  un  verace  omagpi» 
all'autore  di  essa.  Ci  gode  l'animo  in  sapere  che  in  Ift- 
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ghìlterra  dall'illustre  monsig.  Wiseman  se  ne  prepari  una 
versione  inglese^e  che  un'altra  parimenti  in  lingua  tedesca 
se  ne  voglia  fare  in  Colonia.  E  possiamo  affermare  con 
sicurtà,  che  non  mancherà  tra  poco  anche  all'Italia  nostra 
chi  la  volti,  e  forse  cpii  in  Boma  stessa,  in  nostra  favella 
per  rendere  a  tutti  comune  un'opera  di  si  grande  utilità. 
L'altra  riflessione  sia  intomo  ai  protestanti  di  ogni 
colore,  i  quali  all'unisono  fanno  lor  professione  di  fede 
compresa  in  questi  termini:  ttUla  la  Bthbia,  la  sola  Bib- 
bia.  Ma  sanno  essi  ciò  che  si  dicono  in  questa  pomposa 
professione,  che  innalzano  qual  vessillo  per  distinguersi 
dalla  Chiesa  romana,  ossia  dalla  Chiesa  cattolica  a  cui 
di  ricontro  la  pongono?  Io  penso  che  no.  Ed  eccone  la 
ragione  perentoria:  perché  essi  non  sanno  né  che  sia  tutta 
la  Bibbia,  uè  che  sia  la  sola  Bibbia;  poiché  essi  mancano 
onninamente  di  sicuro  criterio  per  distinguere  i  libri 
canonici  dai  non  canonici.  Si  é  veduto  che  non  ponno 
essi  appoggiarsi  sul  canone  ebreo,  nò  in  veruno  degli 
antichi  canoni,  dove  se  ne  tragga  quello  della  Chiesa 
romana,  ch'essi  appunto  rigettano;  né  sulle  prove  intrin- 
seche, né  sulle  prove  estrinseche;  sicché  come  é  a  capric- 
cio ch'essi  fanno  lor  professione  di  fede,  così  a  capric- 
cio statuiscono  il  fondamento  e  l'oggetto  della  lor  fede. 
Misera  condizione  di  uomini  accecati,  che  palpano  nella 
ebbrezza  del  loro  orgoglio  le  tenebre,  in  quel  che  cre- 
donsi  di  aver  intorno  a  sé  la  luce  del  pieno  meriggio! 

Infine  é  a  considerare  il  principio  fondamentale  del 
protestantesimo  per  cui  del  pari  esso  distinguesi  dalla 
Chiesa  di  Boma,  vale  a  dire  il  senso  privato  e  individua- 
le nella  interpretazione  della  Bibbia.  Principio  rovinoso 
non  men  che  assurdo:  principio  che  portò  da  prima  i 
protestanti  ad  accordare  a  ciascun  privato  un  diritto  cui 
negano  a  tutta  la  Chiesa;  principio  che  gl'indusse  a  lar- 
gheggiare il  dono  dello  Spirito  Santo,  e  però  della  in- 
fallibilità ad  ogn' individuo  per  negarlo  alla  collezione; 
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principio  che  apri  la  via  al  fanaiismo,  e  alle  più  palpabffi 
coDtradizioni,  e  poi  fini  con  far  loro  perdere  gli  artìcoli 
del  simbolo  Tnn  dopo  Taltro,  con  far  rigettare  ogni  sim- 
bolo j  e  proclamare  la  nnllità  della  Bibbia ,  fino  a  di- 
chiarar nulla  ogni  fede,  e  professar  Tantoteismo  e  Tan- 
tropolatria. 

Di  tal  forma  Dio  pnni  il  protestantesimo  nato  dal- 
l'orgoglio, nutrito  nell'orgoglio,  e  dalVorgi^io  cresciu- 
to, facendolo  discendere  alfultimo  grado  deiraUiezione 
e  deiranrilimento  a  che  possa  giungere  la  razionale  e 
intelligente  natura.  Voglia  però  questo  Dio  neirabbod- 
danza  di  sua  pietà  gettare  uno  sguardo  di  compassione 
su  questi  traViati  fratelli,  sicché  si  avredano  dello  stato 
di  depressione  in  cui  precipitarono  seguendo  una  si  trista 
guida,  e  faccian  ritomo  a  quell'autorità  tutelare  ch'egh' 
costituì  nella  sola  sua  Chiesa,  ed  in  cui  e  per  cai  solo 
é  a  sperare  luce  e  salute! 

G.  Perkone 
d.  C.  d.  G. 
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XI. 

ONB*È  CHE  A  ROMA  SIA   VENUTA  E   SI  ADDICA 
L  APPELI.AZIONE  DI   ETERNA.  (*) 


Il on  istimo  averci  alcuno,  il  quale  non  ravvisi  siccome 
dello  con  singolare  sapienza,  essere  inverso  deUa  storia 
la  scienza  de^  tempi  e  la  notizia  de*  luoghi  quello  stesso 
cbe  gli  occhi  inverso  degli  animali.  Imperocché  siccome 
al  mancare  questi  degli  occhi,  è  forza  che  vaghi  ed  a 
tentone  si  aggirino;  cosi  se  alla  storia  venga  meno  la  luce 
della  cronologia  e  della  geografia,  non  può  essere  che 
non  iscorra  disordinata  e  confusa. 

Ma  vano  tornerebbe  agli  animali  Taver  occhi  per 
quantunque  di  finissima  struttura,  se  entro  loro  non  ri- 
sedesse sostanza  animatrice,  che  agli  occhi  non  meno 
che  al  resto  tutto  del  corpo  impartisse  vita,  moto  ed 
azione.Per  egual  modo  è  a  credcre,che  la  nobilissima  del- 

(*)  Questo  ragionamento  destinato  a  leggersi  nella  tornata 
dì  Areadia  degli  8  luglio  sacra  alle  lodi  de*  gloriosi  santi  apostoli 
Pietro  e'  Paolo  venne  da  noi  richiesto  al  chiarissimo  autore  r.  p. 
Carlo  Passaglia  della  Compagnia  di  Gesù ,  professore  di  teologia 
dommaliea  al  collegio  romano  perchè  ne  eonsentisse  di  qui  pnbbli- 
carlOk  E  non  solo  fummo  soddisfatti  del  nostro  desiderio,  ma  assai 
meglio  paghi  per  poterlo  offerire  ai  nostri  lettori  lumeggiato  in 
qualche  punto  alquanto  più  che  l'Autore  non  potea  Care  in  re« 
citandolo  per  la  brevità  del  tempo  assegnato. 

(li  CofRpiìolore) 
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le  umane  opere^  la  storia  rassembrerebbe  a  corpo  esan- 
gue, comechè  bello  di  leggiadre  e  dilicate  membra,  dorè 
per  entro  non  le  scorresse  tale  una  yena  di  motOy  di 
azione  e  di  vita,  per  cui  tutta  rifiorendo,  le  proprietà 
vestisse  delle  cose  che  vivono. 

E  a  tal  principio  di  vita,  ed  a  siffatta  sorgente  di 
azione,  se  male  non  mi  appongo,  ebbero  rivolto  ranimo 
Dionigi  dMlicarnasso,  Plutarco  e  Luciano  nel  libretto 
del  fine  proposto  alla  storia  (1),  quando  insegnarono, 
non  pure  addirsi,  ma  essere  alla  storia  del  tutto  necessa- 
rio come  il  verace  narrare  de'  fatti,  cosi  il  ricercarne 
con  industria  le  cagioni,  antivederne  gli  effetti,  assegnar- 
ne le  circostanze,  ed  apprestarne  la  medicina  se  nocivi, 
0  il  mezzo  a  perpetuarli,  accrescerli,  perfezionarli  se  op- 
portuni e  di  vantaggio  non  mediocre  fecondi. 

Se  altri,  scriveva  Polibio  nel  terzo  libro,  priva  la 
storia  dello  indagare  per  qual  cagione,  in  qual  modo,  ed 
a  qiial  fine,  l'avrà  ridotta  anzi  a  vano  trastullo,  che  a 
vantaggioso  addottrinamento.  Imperocché  dee  Io  storico, 
giusta  Tavvedutissimo  sentire  di  Tullio  nel  secondo  del- 
rOratore:  «considerare  prima  i  consigli, indi  i  fatti, poscia 
gli  avvenimenti  che  ne  conseguitano:  e  quanto  a*  consigli 
signiGcare  quel  ch'egli  approvale  ne' fatti  mettere  in 
chiaro  non  solo  quel  che  si  è  operato  o  detto,  ma  insie- 
me il  modo:  e  quanto  agli  avvenimenti  che  ne  sono  risul- 
tati spiegarne  le  cagioni,  le  quali  sono  o  il  caso,  o  la  sa- 
pienza, o  la  temerità;  e  degli  uomini  stessi  non  solo  le 
azioni,  ma  e  la  vita  e  l'indole  di  ciascuno,  che  sia  salito 
in  gran  rinomanza*  » 

In  bricve  é  mestieri  che  ai  fatti,  quasi  a  materia, 
sopraggiunga  ed  accoppisi  la  filosofia,  quasi  forma,  onde 
ne  derivi  tale  un  composto,  cui  nulla  manchi,  e  che  nella 

(1)  Vedi  Famiano  Strada  Proleg.  %HÌ9t.  ParM^pas^iSK 
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interezza  sua  aggiunga  la  perfezione  che  gli  é  dovuta. 
Del  quale  accoppiamento  molto  si  è  discorso  in  questa 
età,  singolarmente  yaga  di  metodologia  e  di  canoni  scien- 
tifici, e  ad  ottenerlo  non  poco  fu  fatto  nelle  età  trascorse, 
come  di  leggieri  yorranno  accordarci  non  pure  gli  amo- 
revoli di  Cornelio  Tacito,  ma  benanco  gli  ammiratori  di 
Erodoto,  di  Tucidide,  di  Senofonte  e  di  Livio. 

Or  sebbene  alla  filosofia  della  storia  non  sia  strana 
qualsiasi  inchiesta  delle  cagioni  de' fatti;  é  però  a  conve- 
nire che  sopra  modo  le  si  aflà  il  rintracciare,  ed  il  tenere 
dietro  a  quelle  vie  molteplici  e  svariatissime,  che  la  di- 
vina Provvidenza  moderatrice  delle  umane  azioni  siegue 
o  prescrive.  Che  fuori  di  controversia  gli  umani  consigli 
e  le  umane  operazioni,  nulla  meno  che  i  fenomeni  della 
astronomia  e  della  fisica,  sottostanno  al  divino  reggimen- 
to; il  quale  consente  sì  agli  uomini  il  divisare  e  l'adope- 
rarsi per  elezione  d'arbitrio,  non  però  in  tal  guisa  che  il 
tutto  non  estimi  a  peso,  non  regoli  a  numero,  e  non  go- 
verni a  misura,  (c  Come  adunque  sarebbe  possibile  per- 
venire, dirò  con  le  parole  di  un  celebre  scrittore  aleman- 
no, ad  assegnare  un  giusto  valore  alle  cose  umane  senza 
tener  conto  dell'intimo  loro  legame  col  principio  divino 
che  le  regge  e  muove  internamente  (1)?» 

Pieni  di  questo  vero  Eusebio  ed  Agostino,  quegli  le 
due  grandi  opere  della  Preparaziùne  e  della  Dimostrar 
xiùne  Evangelica,  questi  ebbe  scritto  i  libri  immortali 
della  Città  di  Dio:  da' quali  toglieva  pur  egli  l'ispirazione 
a  dettare  e  i  concetti  onde  informare  le  storio  sue  Paolo 
Orosio.  Ne  in  tempi  a  noi  più  vicini  su  d'altre  vestigio 
si  tenne  il  vescovo  di  Meau\  nel  consegnare  a  carte  non 
periture  il  celebratissimo  Discorso  sopra  la  Storia  Uni- 
versale.  E  di  qui  finalmente  rampollava  alla  età  nostra 

(1)  Federico  Schlegel  --  Filosofia  della  Sloria,  Versione  ital* 
Tom.  II.  Lcs.  X.  Napoli  1844. 


396 

quella  numerosa  e  fiorila  scada  conlenqrfatrice  ètte  rie 
della  Provridenza  nella  storia,  nella  quale  si  segmdaioM 
con  più  o  manco  di  lode  parecchi  chiarissimi  ìng^gBi  (IV 

Le  quali  considerazioni  riyolgendo  io  meco  ndram^ 
moy  parremi  che  a  rispondere  al  nobile  fine  die  tftà  ci 
ebbe  adunati,  e  a  soddisfare  come  che  sia  al  gentile  cari- 
co, che  a  T(H,  valorosi  accademici,  piacque  darvi  fi 
precorrere  con  un  mio  ragionamento  a*  rostri  cattiti,  ab- 
bia a  riescire  opportuno,  e  a  toì  tutti  certo  noo  i 
Tole,  se  mi  faccia  sotto  scorta  di  questa  vera  e 
filosofia  storica  ad  indagare,  onde  a  questa  Roma 
nuto  e  si  addica  l'unico  singolarissimo  pregio  di 
infra  tutte  le  città  distinta  col  titolo  di  eiema. 

Con  qual  fidanza  gli  antichi  Romani  si 
ro  l'eternità,  e  onde  l'argomentassero,  non  tì  grarcri  fi 
sentirlo  dalla  bocca  del  grande  Scipione  l'Africmn,  il 
quale  parlamentando  all'esercito  ribellante  delle  Spagne: 
«E  che?  disse,  se  io  ne  andassi,  dorrebbe  meco  perire  la 
repubblica,  o  meco  insieme  rovinare  l'imperio  del  popò! 
romano?  Il  ciel  non  mole,  che  una  città  per  diriin  an- 
spizi  fondata  per  durare  in  eterno,  corra  la  sorte  d^nn 
fragii  corpo  e  mortale.  Divorò  una  guerra  sola  un  Fla^ 
minio  ed  un  Paolo,  un  Gracco  e  un  Postumio,  un  Mar^ 
cello  ed  un  Quinzio,  un  Fulvio  e  i  Scipioni  miei:  e  niente 
però  di  meno  il  romano  popolo  soprarvive,  e  sopraTn^ 
vera  a  mille  altri  morenti  qual  di  ferro,  quale  di  naturai 
morte.  Pensate,  se  insieme  colle  mie  ceneri  si  debba 
tumulare  la  repubblica  (2).»  Cosi  quel  peraltro  savissimo 
capitano,  ma  il  quale  nulla  saviamente  qui  viene  introdotto 
a  ragionare  dal  principe  della  romana  storia.  £  per  fermo 
a  non  dir  nulla  della  vanità  degli  auspizi,  onde  apprese 

(1)  Schlegel  ivi,  e  le  Meditazioni  Sieriche  di  Cesare  Balbib 
Meda.  I. 

i»)  Liv.  HUi.  lib.  XXVIII)  e.  S.    ' 
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egli  dal  passato  ad  argomentar  rawenire,  e  qae&to  per- 
petuo e  sempiterno?  Certo  che  siffatta  ragione  non  venne 
meno  ai  duci  celebratissimi  di  chiarissimi  popoli,  i  quali 
pure  da  lunga  pezza  o  più  non  sono,  o  deirantica  gloria 
e  ddl'ayito  splendore  non  serbano  che  angosciosa  la  ri- 
cordanza. 

Sia  pure,  odo  ripigliare  all'eloquentissimo  storico: 
ina  ninno,  altri  che  un  cittadino  di  Roma  poteva  i  rice- 
YUti  ostaggi  de' popoli  vinti  rassicurare  senza  nota  di 
borbanza  e  d'orgoglio:  «  Esser  loro  venuti  in  mano  d'un 
popolo  che  meglio  amava  infrenare  le  genti  col  benefizio 
che  col  timore,  e  volea  le  straniere  nazioni  anzi  con- 
giunte e  confederate  con  vincolo  di  fede,  che  soggette 
con  ìschiavitù  vergognosa  (1).»  «Di  niun  altro  popolo 
che  del  romano  avrebbe  confessato  giammai  quell'eterno 
e  implacabile  suo  nemico  Annibale:  perciò  esser  lui 
invincibile,  che  nella  prospera  fortuna  mai  non  dimenti- 
cava il  senno  e  il  consiglio:  anzi  essere  cosa  degna  al 
certo  di  meraviglia,  dove  si  comportasse  altramente. 
Perocché  dell'abbandonarsi  pazzamente  e  senza  freno 
alla  gioia  quelli  a  cui  di  fresco  sorrise  fortuna,  essendo 
cagione  il  disuso  e  la  novità;  pel  romano  la  gioia  della 
vittoria  esser  cosa  non  solo  usata  e  frequente,  ma  direi 
cjuasi  rancida  e  vieta;  e  più  col  perdonare  a'  vinti,  che 
jion  col  vincere  aver  l'imperio  accresciuto  (2).»  Non  ad 
filtri  che  a  Roma  potea  la  Grecia  accolta  in  solenne  as- 
semblea dar  quel  vanto  che  non  ha  pari  (3):  «Allignar  in 

(1)  Uv.  Hiit.  Hi).  XXX,  e.  35. 

(2)  Llv.  Hist.  lib.  XXX,  e.  48. 

(5)  Liv.  HisL  lib.  XXXIII,  e.  35.  Esse  aliquam  in  terris  gen- 
lem,  quae  sua  ìmpensa,  suo  labore  ac  perieulo  bella  gcrat  prò  liber- 
iate aliorum;  nec  boc  fiaitimis,  àut  pr^pinquae  TiciDitatis  bomioi- 
bu8|  aut  terris  eootinenti  iunctìs  pra^tet;  maria  traiiciat,  ne  quod 
loto  orbe  terrarum  iniuslum  imperi  ulto' sit,  et  ubique  ius,  fas,  lex 
potentissima  slot. 
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ne  tramandarono  ai  posteri.  Se  Roma  non  da  più  alto 
derivasse  Tetemità  che  daDa  TÌrtù  de' suoi  figli  in  qoei 
secoli,  non  potea  fallire  che  il  sao  nome  e  la  sua  fortiroi 
non  andasse  associato  al  nome  e  alla  fortnna  di  NimTe  e 
di  Babilonia,  e  di  qnal  altra  fa  mai  città  rinomata  per 
ampiezza  di  signoria.  Sebbene  a  che  sto  io  cercando 
ragioni,  dorè  parlano  i  fatti?  E  si  che  più  eloquenti  di 
ogni  discorso,  e  più  convincenti  d*ogni  ragione  soiio  i 
saccheggiamenti  de' Goti,  e  gl'incendi  de' Vandali,  e  le 
stragi  de'Longobardi,  in  una  parola  tutto  il  diluvio  ne- 
•colto  da  strani  deserti,  e  piombato  con  impeto  rovinoso 

«Ad  inondar  i  nostri  dolci  campi  (1).» 
Alle  quali  irruzioni  barbariche  se  tu  aggiugni  il  volgere 
che  fé'  Costantino  l'aquile  latine  a  Bizanzio,  era  spenta  e 
forse  per  sempre  la  gloria  di  Roma  se  in  cido  non  era 
scritto,  che  i  giorni  di  Roma  signoreggiante  pareggiasse 
ro  la  durata  dell'universo. 

Ed  ecco  come  la  verace  filosofia  della  storia  ne  soc- 
corre all'uopo,  e  ne  conduce  a  que'  divini  decreti  in  cui 
è  da  trovare  la  cagion  vera  della  eternità  di  Roma:  in 
que'  decreti,  ai  quali  diresti  avere  prestato  ossequio, 
benché  noi  sapesse,  quel  suo  giurato  nemico  Annibale, 
quando  in  sulle  porte  di  Roma,  e  circondato  d'un  eser- 
cito formidabile  e  baldo  per  tante  illustri  vittorie,  pro- 
nunziò le  memorande  parole,  che  ad  insignorirsi  di 
Roma  venivagli  meno  quando  il  volere,  e  quando  la  for- 
tuna: «  Potiundae  sibi  urbis  Romae  modo  mentem  non 
dari,  modo  fortunam  (2).»  Nelle  quali  parole  nnlla 
avrai  che  rimproverare,  se  non  l'iiscrivere  ch'egli  faceva 
ad  un  nome  vano  senza  soggetto,  quel  ch'era  vcrtcemeiHc 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio  (3). 

(1)  Pelr.  Canz.  Italia  mia  st.  9. 
(t)  Liv.  Nist.  lib.  XXVI,  e.  10. 
(8)  Dante  Par.  e.  85. 
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E  questo  egrégiameale,  siccoma  suole,  espresse  Virgilio 
ià  dove  dei  Romani  fa  dire  a  Giove:  <c  His  ego  nec  metas 
rerum,  nec  tempora  pono:  Imperium  sine  fine  dedi  (1).  » 
Se  non  che  Virgilio  stesso  mostrò  intravedere  che  a  si- 
curare  a  Roma  questo  vaticinato  imperio  non  perituro^ 
uopo  era  che  incominciasse  un  nuovo  ordine  di  tempi  e 
di  cose,  un  restauramento  della  umana  famiglia,  un*  era 
nuova  di  felicità  e  di  pace  venuta  di  cielo  a  salute  degli 
egri  mortali:  altissimi  veri  che  sparsi  già  nelle  tradizioni 
de' vari  popoli,  e  splendidi  di  sempre  crescente  luce 
come  più  avvicinava  la  pienezza  de' tempi,  egli  adombrò, 
o  anzi  espresse  in  quella  sua  magnifica  egloga  a  PoUione, 
quando  diceva: 

Secol  si  rinnova. 
Toma  giustizia,  e  primo  tempo  umano, 
E  progenie  discende  dal  ciel  nuova: 
per  usar  le  parole  del  nostro  Allighieri,  che  di  ciò  tanto 
onora  e  loda  il  Cantar  de' buccolici  carmi  (2),  fino  a  fargli 
indirizzare  da  Stazio  quelle  parole:  «Per  te  poeta  fui, 
per  te  crish'ano.yi 

Or  qui  nel  farmi  a  chiarire  questa  ammiranda  eco- 
nomia di  Provvidenza  che  acquistò  a  Roma  per  diritto 
irrepugnabile  l'appellazione  di  etema,  mi  occorre  in  sulle 
prime  l'autorità  di  scrittori  gravissimi:  fra  i  quali  io  lo- 
cherei di  buon  grado  l' Allighieri  medesimo  che  ampia- 
mente ne  discorre  nel  Convito  e  ne' libri  De  Monarchia, 
se  i  difettivi  sillogism  onde  abbonda  quest'opera,  non  to- 
gliessero  fede  al  molto  che  pur  contiene  degnissimo  dello 
ingegno  e  del  senno  di  quel  divino.  Il  perchè  io  stimo 
più  savio  consiglio,  e  più  dicevole  a' miei  studi,  non  che 
all'intendimento  per  cui  qui  ci  siamo  raccolti,  l'addurre  a 
conforto  de'  miei  pensamenti  gli  antichi  Padri  e  dottori 

(1)  Jeneid.  lib.  I,  t.  S8Ì-263. 

(3)  Pur^tcriù^  Canto  XXII,  55  •  seg. 
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crìstiaiii.  AI  che  tanto  più  Toleatierì^io  mi  maofo,  quoto 
più  chiaro  ne  divisano  il  mezzo  onde  la  divina  Proni- 
denza  si  valse  per  mantenne  a  Roma  eterno  lo  scettro  e 
il  primato  fra  le  nazioni. 

Essa  è  adunque  osservazione  di  Padri  non  meno 
per  altezza  di  mente»  che  per  ampiezza  di  dottrina  re- 
verendi, che  per  divina  dispensazione  si  chiuse  la  terza 
volta  a*  tempi  di  Augusto  il  tempio  di  Giano  (1),  e  re- 
gnava per  l'universo  pace  e  concordia  tra  i  popoli,  e  pa 
amplissimo  spazio  si  distese  l'imperio  romano,  perché  cosi 
richiedeva  l'edificazione  del  nuovo  regno  di  cui  scendeva 
apportatore  l'Unigenito  del  Padre;  e  perchè  Homa  dovei 
rendere  immagine,  sebbene  imperfetta,  di  quella  univer- 
salità e  di  quella  unità  che  duveano  essere  le  doti  pia 
insigni  e  cospicue  del  regno  deirUomo*Dio,  secondo  i! 
vaticinare  de' profeti.  Che  a  vero  dire  di  tutte  le  doti  e  di 
tutte  le  ammirevoli  prerogative  di  questo  regno,  ciò  è 
della  Chiesa  di  Cristo,  non  sembra  avervene  altre  cai 
mostrassero  di  più  vagheggiare  i  profeti,  o  che  più  sp^so 
dipingessero  a  squisitissime  tinle  i^  In  questa  sentenza 
cospirano  concordemente  de'Latini  Ambrogio  e  Girolamo^ 

(t)  Di  qoesto  siogolarissioio  arvenimento,  oltre  il  netto  £• 
scorsone  dal  Norisio  {Cenoktph.  PUan.  élsa.  II,  o^p.  X)  e  da  Gio- 
Tanni  Masson  (TVocf.  Càronotopcut^Uioric.  de  Ioni  ttmpio  Christ^ 
tuueetUe  rtterato,  seet.  II,  eap.  1),  degno  è  che  si  legga  quanto  ne 
narra  STetonio  tu  Od.  Jugusti  vt/a,  cap.  XXII. 

(9)  Ampissimo  numero  deMoro  Taticini  ebbero  gin  raecoJU 
Eusebio  nel  li  libro  della  Dimostrazione  Evangelica,  e  l'autore  dd- 
l'opera  De  ptomistionibus  et  praedictionibus  Dei,  ParL  IR,  c«pp. 
XXXV,  seqq.:  in  età  poi  a  noi  più  vicina  rivolsero  al  fine  mede- 
simo le  loro  cure  Daniele  Uezio  Dem.  Evung.  prop.  IX,  eapp.  tSO- 
168,  Ermanno  Wits  Misceli.  Sacr.  Tom.  H,  pagg.  409  seqq  »  ed  Al- 
berto Fabricio  nell'egregia  opera,  Salutarìs  lux  Evangelii  lolt 
per  divinam  gratiam  exoriins,  eap.  I,  della  quale  non  poco 
vossi  Terudito  Mamacbi. 
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Agostino  e  Leeone  itMagno^  e  de^Greci  Eusebia  ed  Orìgis 
ne^  de'quali  tuUi  io  ben  Toerei  recare  a  disteso  le  nobili 
testimonianze,  eiiandio  per  ornare  qiiesto.ro8zo*mio  dire» 
na  per  non  esser  soverchio  mi  starò  contento  ad  alcune. 
E  per  farmi  da  iqae'  due  sptendidUsimi  lumi  detta  greca 
sapienza,  Origene  ed  Eusebio,  eceo  come  ii^primo  net 
«ecoodo  libro  coniro  €dso  ragiona  ^*iii^:.«  Albrqnan- 
do  yoUe  Iddio  preparate  alla  dottrina  di  Cristo  le  genti, 
provide  cbe  tutte  sottostessero  ad  un;soLcapò,  aU'impe- 
ratore  de*Romani;  perché  ubbidendo  queUe  a  più  signori, 
CL  astiandosi  Tuna  Taltra  a  yiceQda,,-troppo  i^u  nialagevole 
opera  riusciva  agli  Apostoli  l'adempiere  il  divino  coman*- 
damento:  àmìoU  id  anmaeUraie  tuUe  h  jvnliV' Né  cosa 
men  certa  è.  Gesù  esser  na|o  sotto  Augusto,  il  quale 
ave^  insieme  collegato,  la  maggior  parte  degli  uomiiu. 
che  viveano  sparsi  ia  tfitta. la  terra.  Che  le  molte  signo- 
rie avrebbooo  ostato  non.poco  al  disseminarsi  pel  mondo 
la  dottrina  evangelica;  U  che  si^per  le  cose  dette  innanzi, 
viene  «comprovato,  e  si  ancora  perciò  massimamente,  che 
sarebbe  stato  giuocoforsa  venir  all'armi  per  difendere  la 
patria,.oom'era  avvenuto  poco  innanzi  a' tempi  d'Augusta 
e  ne' trapassati.,  Come  adunque  questa  dottrina  di.pace,^ 
la  quaLné  anco  permette  vendicare  le  ingiurie  degl' ini- 
mici, potea  gittare  salde  radici,  se  l'avvenimento  di  Gesù,, 
ammansati  gli  animi,  non  recava  in  tutto  il  mondo,  pace 
e  concordia?»  Fin  qui  Origene.  J^é  con  meno  di  verità 
e  di  eleganza  discorre  d'un  tal  ordine  di  Provvidenza  il 
dotto  Eusebio,  sia  in  più  luoghi  della  sua  EvangeltcaDir 
fyKwlr9;stof»e.(l),sia  n^  Pn^anuione  Evangelica^  da  cui. 
traggo  il  seguente  brano..  «E'  fu  certo  opera  di  arcana 
potenza  di  Dio,  che  come  prima*  s'ebbe  ad  annunciare  il 
Verbo  di  lui,  e  la  dottrina  di  un  sommo  unico  Iddio  che 
con  sovrano  impero  soprastà  a  tutte  cose,  il  genere  mna^ 

(1)  Vedi  Ub.  Ili,  e.  alt.  —  Ub.  VII,  e.  ih 
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Bo....  fosse  francato  dalla  iiioltq>Iict  dommanone  ddt 
genti  Essendoché  per  innanzi  nelle  singole  nazìoiii  af«- 
yano  signorìa  a  gran  nomerò  re,  e  nelle  città  e  ncHe 
province  regolnzzi  senza  fine,  e  di  altri  popoli  quaK  era- 
no gravati  dal  dominio  di  tiranni,  quali  dal  gofcno  di 
molti:  di  che  naturalmente  avTeniTa  che  fossero  d*ogm 
fatta  guerre,  Tenendo  le  genti  alle  mani  tra  se,  e  Tiui 
popolo  travagliando  sempre  i  Ticini  con  anni  ostiK. — 
Ma  non  si  tosto  si  fu  mostralo  alla  terra  Cristo,  del  quab 
già  aveTano  i  profeti  cantato:  Nascere  a  giorni  suoi  ghh 
tHzia  $  abbondanza  di  pace,  gli  efletti  coBq>roTaflroDo  la 
veracità  degli  oracoli*  Imperocché  di  presente  fii  tolto  di 
mezzo  quel  molteplice  principato  de'Romani,  mentre  cbt 
Augusto,  in  suli'apparìre  stesso  del  nostro  Salvatore,  si 
recò  solo  in  mano  tutta  la  somma  delle  cose  (1).»  Mi 
Tolgo  a' Padri  latini,  e  sento  Ambrogio  testimoniare  il 
medesimo  vero.  «Or  questo  egli  (Dio)  fece  acciocché  per 
tutto  Tuniverso  potessero  essere  opportunamente  mandali 
gli  Apostoli:  per  forma  che  ad  essi  si  aprirono  perfino 
que'regni  che  erano  per  ogni  parte  chiusi  da  monti  bar- 
barici, come  l'India  a  Tommaso,  la  Persia  a  Matteo.  Ma 
tuttavolta  perchè  e' discorressero  più  ampli  e  diversi 
tratti  di  terre,  in  prò  della  Chiesa  nascente  diffuse  per 
tutto  Torbe  universo  la  potenza  del  romano  impero,  e 
ridonando  la  pace,  recò  a  concordia  le  menti  dei  conten- 
denti e  le  scissioni  dei  regni.  IM  che  tutti  gli  uomini  vì- 
vendo sotto  un  solo  imperio  terreno  appararono  a  con- 
fessare con  fedde  eloquio  l'impero  deU'unico  onnipotente 
Iddio  (2).»  E  più  chiaramente  ancora  il  Magno  Leone: 
«  Era,  dice,  sommamente  convenevole  alTopera  d^n  r^ 
denzione  divinamente  ordinata,  che  molti  regni  fossero 
collegati  in  un  solo  impero,  e  presto  e  feeilmenfe  si  pre- 
ci) Lib.  I,  eap.  4. 
(«)  In  Piolm.  XLV. 
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£cass«  Teraagelio  Ira  tutti  i  popoli,  i  quali  aSratellaya 
o  ttringoTa  iosieme  il  reggimento  d'una  sola  città  {!).» 

Osservano  quindi  i  Padri>  che  come  in  Roma  doyea 
precedere»  quasi  in  tipo,  la  somiglianza  del  nuovo  regno; 
cosi  da  Roma  e  ipet  mezzo  di  Roma  dovea  stabilirsi  questo 
e  durare  sino  alla  consumazione  de'secoli.  Ma  per  qual 
modo?  Non  l'aquile  romane,  scrivono  unanimi,  ma  le 
sacre  chiavi)  non  gli  Augusti  ed  i  Cesari^  ma  Pietro  ed  i 
successori  di  lui  essere  gli  strumenti  eletti  dalla  Provvi* 
denza  divina  a  dare  al  regno  di  Cristo  unità  cattolica  a 
duratura  in  perpetuo.  È  Roma,  non  la  pagana,  ma  la 
conquistata  da  Pietro,  scrivea  dalle  Gallio  Ireneo  (2), 
con  cui  è  mestieri  tutti  si  accordino  i  popoli,  ed  a  cui  pro- 
pter  foknihrtm  prmcipaltM$m  si  sottomettano.  È  Roma, 
ma  la  capitanata  da  Pietro,  ripetea  dairAfrica  Tertullia- 
no (3),  che  tutti  coUa  sua  autorità  regige  e  sostiene,  e  da 
cui  ninno  può  discostarsi  senza  che  ad  un  tempo  dalla 
verità  s'allontani.  Ond'è,  chiedeva  nel  IV  secolo  OtUto 
Milevitano  (4)^  che  in  Roma  dee  ciascuno  riconoscere 
universale  il  primato?  Non  altronde,  che  dall'essere  in- 
dubitato che  Roma  è  l'eterna  sede  di  Pietro  e  di  quei 
Massimi  che  a  hii  succederanno  infino  al  secondo  avve- 
tiimento  dell'Uomo-Dio. 

A  Pietro  «dunque  Va  Roma  debitrice  deH'esser  tale 
qude  pregava  che  la  rendessero  i  bugiardi  suoi  numi  il 
Yenosino; 
.    Vario  e  costante  altemator  del  giorno 

Che  q^ieghi  ia  ciel,  che  tuffi  in  mar  tua  chioma, 

Nulla  maggior  l'orbe  cui  giri  intomo 

T'offra  di  Roma  (5). 

(1)  Serm.  I  De  noi.  t$.  JpoUolcnm  Retri  ei  Pmdù 

(2)  Conira  Baeres.  Uh»  III,  cap.  S. 
(S)  De  praeicripU  cap.  36. 

(4)  Con.  Parmen.  lib.  Il,  eap.  9* 
^5J  Orai.  Curili.  S$e^  vers.  cilaia. 
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Ed  é  Pietro  da  cài  Rottft  forza  è  che  riconosca  dA 
che  inyaiio  r^rometteyale  Plimo  eoa  qaeVe  sue  eniati- 
che  parole:  «e  Fu  Roma  detta  per  voler  degli  Iddìi  perché 
più  chiaro  facesse  io  stesso  cielo^  perché  raccogKesse  in 
uno  gli  sparsi  imperi,  e  raddolcisse  i  costmiii)  e  le  di- 
scordi e  seUagge  lingae  di  tanti  popoli  stringesse  eoa  «n 
oomane  riocolo  di  favella,  e  gli  uomini  adducesse  ad 
amico  consorzio  e  gentilezza,  e  per  dir  briere  perchè 
una  fosse  in  tutto  il  mondo  la  patria  di  tutte  le  genti  (1).» 
E  di  vero  quando  fu  mai  che  Roma  pagana  poggiasse  a 
cotanta  altezza?  E  da  quella  stessa  cui  ella  aggiunse, 
quanto  presto  dechinò  e  cadde?  Ma  un  guardo  che  in 
dia  agli  annali  di  Roma  rigenerata  a  Cristo  da  Pietro,  e 
levata  a  seggio  di  Pietro,  ti  si  mostra  tutto  avrerato  in 
lei  a  rigore  di  storica  "verità^  e  in  modo  troppo  pio  sii- 
Mime  e  immanchevole  che  né  dalla  lunge  poteva  Plinio 
immaginare.   11  sangue  rutilante  di  tanti  martiri  onde 
s'imporporarono  le  romane  z<ine,  e  le  palme  gloriose  dt 
essi  mietute^  e  la  fragranza  soavissima  di  che  ivi  olezza- 
rono fino  da' primi  secoli  le  virtù  di' tante  vergini  nobi- 
lissime sposate  a  Cristo,  e  la  luce  di  celeste  dottrina  mai 
non  contaminata,  e  di  apostolica  tradizione  sempre  sin- 
cera che  dalla  romana  cattedra  per  tutto  ovunque  si 
diffuse,  non  può  egli  dirsi  che  rendessero  veramente  il 
cielo  stesso  più  puro  e  più  sfolgorante?  E  non  fu  la 
Roma  di  Pietro  che  le  città,  le  province,  i  regni,  gì' im- 
peri, comunque  fra  se  divisi  e  rimoti^  strinse  insieme 
con  solo  un  vincolo  di  fede  e  di  comunione,  e  tutti  li 
raccolse  quali  membra  di  un  corpo  solo  in  un  centro  di 
vita,  di  azione,  di  supremo  e  universal  re^^imento? 

(1)  Numine  Deum  electa  foit  Roma  qaae  eoelam  ipsom 
elarias  faceret,  sparsa  congiregaret  imperia  rilasqae  mollirel,  el  tot 
populorum  diseordes,  fcrasqae  lingaas  sermonis  commercio  cootra- 
beret,  et  colloquia  et  hnmanitatetai  homidì  daret,  breyiterqae 
etmetarum  gealiam  in  toto  orbe  patria  fieret.  Lib.  UI,  e.  ▼• 
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Né  in  questo  si  stette  già  eDa  ai  confinì  del  romano 
imperio;  ma  valicò  ali  oriente  l'Eufrate»  trapassò  a  me- 
riggio le  cataratte  del  Nilo  e  il  monte  Atlante,  si  tragittò 
atroccaso  al  di  là  delPimmenso  Oceano,  si  lasciò  indietro 
a  settentrione  il  Danubio  e  il  Reno  (1),  e  giunse  a  toc- 
care gli  estrerai  termini  del  mondo»  Fu  la  Boma  di  Pietro 
che  ingentilì,  facendoli  cristiani,  popoli  rozzi,  barbari^ 
feroci;  che  mise  nei  loro  petti,  non  che  nelle  leggi  e  negli 
istituti  loro,  spirito  di  rettitudine  e  di  equità;  che  operò 
qnella,  dirò  così,  fusione  marayigliosa  di  elementi  tanto 
tliscordi,  si  che,  per  usar  nuoyamente  il  parlare  dello 
Schlegel:  «riformando  al  tutto  lo  stato  sociale  del  mondo 
«intico  fondò  sopra  una  base  eterna  una  società  yera* 
mente  cristiana,  che  nata  e  cresciuta  in  seno  alla  Chiesa 
alessa  ebbe  sua  radice  e  tolse  incremento  nell'amore  e 
ttella  fede  de'pK^i  (2).ji 

Per  lei  sì  fu  tero  che  tante  genti  deU^Occidente  di 
favelle  selvagge  e  fra  se  dissonanti  udissero  in  un  solo 
eloquio  levarsi  solenne  la  prece  a  Dio,  e  offerirsi  a  lui  in 
incruento  sacrificio  T Ostia  divina  di  propiziazione:  e 
per  lei  tutti  senza  differenza  di  sorta  i  popoli  della  terra 
rigenerati  a  Cristo  impararono  a  pariare  tra  loro  un  co- 
mune celeste  linguaggio,  quello  deHa  carità  e  dell'amore* 
Insomma  per  Iri  più  non  v'ebbe  distinzione  di  greco 
«  di  romanO)  di  scita  e  di  barbaro;  ma  tutti  gli  uomini 
poterono  salutare  caramente  una  patria  comune,  e  tutti 
partecipare  alle  cure  pietose  e  alla  dilezione  di  una 
madre  intesa  a  educarii  e  formarli  qui  in  terra  a  un' 

(1)  Tidi,  secondo  che  nota  il  dotto  Giusto  Lipsio,  erano  i 
limiti  deHMmpero  romano  sotto  Aagnsto:  t  Termini  finesque  sub 
Aogiifllo  erani  ab  oriente  Eophrates,  a  meridie  Nili  eataraetae,  et 
deserta  Afrieac  et  mons  Atlas,  ab  oeddente  Oceanos,  a  septen-' 
Irione  Dannbtos  et  Rhenns.»  De  inagnHvdiM  romomi,  lib.  I,  e.  S* 

(ft)  FUomfia  delUi  Stwrik^  cit.  lei.  X. 
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altra  patria  JUumiiuita  da  quel  Sole  di  gioslixii  dia  ma 
non  tramonta. 

Tale  adunque  fu  Roma  per  Pietro,  e  tale  sempre 
sarà,  perchè  appunto  perpetuo  é  qud  sostegno  sui  quale 
posa. 

E  Taglia  il  vero,  a  stringere  più  il  mio  argmnento 
io  mi  fo  a  ragionare  in  questa  forma:  niono  é  certamente 
fra' sinceri  professori  della  cattolica  ferità  che  discreda, 
o  anzi  saldamente  non  tenga  che  il  regno  di  Cristo  gag- 
gia sarà  invincibile,  universale,  sempiterno,  cioè  com- 
mensurato aUa  temporanea  durazione  delle  cose.  Ora,  io 
domando,  che  debba  intendersi  pel  regno  di  Cristo,  pd 
regno  di  Dio,  pel  regno  de' cieli  (^a^ÙMa  0e0u,j3a7c7.ec0t 
ra>v  ovpoycAVy  /3«atXei«  xou  In  7ov,  n  K  pi  ttcu,  ^«ctrn  r.13^  ) 
e  precisamente  pel  regno  (39  /3a9(Xc'a),denquale  è  si 
frequente  e  solenne  la  ricordanza  nelle  Scrittore?  Ef^  é 
manifesto,  che  sebbene  tali  voci  e  frasi  non  sempre  pre» 
sentino  un  senso  stesso,  tuttavolta  spessissimo  non  meno 
presso  gli  evangelisti  (1),  che  presso  Paolo  (2),  signifi- 
cano la  Chiesa  istituita  dal  Salvatore,  e  per  le  cure  degli 
Apostoli  propagata  e  diffusa.  Adunque  la  Chiesa  del  Sal- 
vatore, siccome  suo  regno,  deve  credersi  duratura  al  pari 
dei  secoli.  Ora  né  v'ha,  né  può  avervi  quaggiù  in  terra 
altra  Chiesa  del  Salvatore  tranne  la  governata  da  Pietro, 
tranne  la  Chiesa  romana,  che  è  la  sola  Chiesa  di  cui 
Pietro  è  il  sommo  pastore.  In  altra  guisa,  Chiesa  di 
Cristo,  Chiesa  retta  da  Pietro  e  Chiesa  romana  sono  tre 
proposizioni  che  distinte  per  varia  considerazione  e  rispet- 
to, significano  una  stessissima  società,  ed  uno  stessissima 
regno.  Si  ascoltino  i  Padri.  Giusta  il  dire  di  Cipria- 
no (3)  non  diversano  che  in  parole  il  comunicare  con 

(1)  Maith.  XI,  11-13,  XIII,  41,  XVI,  t4.  eoU.  Man.  X^ 
»-M-«5  XII,  54,  Lue.  VII,  «8,  XVIII,  «l-M, 
(t)  Cofofff.  1, 18  coli,  Hebr.  XII,  SS. 
(8)  Bpiit.  52. 
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Pietro  ed  i  sttoi  successori  »  ed  il  comunicare  coUt 
Chiesa  di  Cristo^  c<dla  Chiesa  cattolica.  È  Ambrogio  (1) 
che  ne  assicura  tornare  ad  un  medesimo  il  far  parie 
coi  yescori  cattolici,  e  colla  Sede  romana;  conciossi»- 
chè  ripete:  ubi  Petrus,  ìki  Eccksia  (2).  Ed  i  vescovi 
dell' Aflfrica  esuli  in  Sardegna  per  la  bocca  del  loro 
Fulg^zio  (3)  fanno  sì  che  alto  risuoni,  una  stessa  do- 
versi credere  la  Chiesa  di  Cristo  e  la  romana.  Né  altro 
è  il  sentire,  altro  il  parlare  dei  sommi  pontefici  Or- 
misda (4)  e  Gregorio  il  secondo  (5),  i  quali  hanno  sic- 
come sinonimo  il  dirsi  Chiesa  romana.  Chiesa  cattolica 
e  Chiesa  di  Cristo.  Anzi  lo  stesso  imperatore  Teodosio 
il  giuniore  (6)  non  seppe  come  meglio  esprimere  la 
Chiesa  fondata  dagli  Apostoli,  e  ricompra  da  Cristo, 
che  col  dirla  Chiesa  romana.  Quindi,  che  non  può 
non  tornare  a  qualche  meraviglia,  gli  stessi  eretici, 
i  pelagiani  presso  Agostino  (7)  intesi  a  proporre  una 
tessera,  per  cui  distinguere  la  vera  fede  dalla  bugiarda, 
la  mistica  sposa  di  Cristo  dalle  sinagoghe  di  Satana,  non 
riputarono  avervene  la  migliore,  che  lo  stimare  vero, 
santo,  cristiano  ciò  che  fosse  romano. 

Dunque  qual  è  a  credersi  la  durazione  del  regno  di 
Cristo,  tale  è  da  avere  il  durare  della  Chiesa  romana. 
Ma  il  regno  di  Cristo  in  terra  siccome  non  conosce  altri 
limiti  di  luogo  tranne  quei  delluniverso,  cosi  non  ha 
altra  misura  di  tempo  che  quella,  la  quale  è  per  com- 


(1)  Db  obliti  Saiyri,  lib.  I,  n.  47. 
(9)  /fi  Pi.  L,  n.  30. 

(3)  In  epiiL  ad  Ioanmm  et  f^eiMfttnii* 

(4)  EpitU  10  ad  jivUum  Fieiuiieniem,  et  épisté  70  ad  Po$* 
aenorem» 

(5)  Epitt,  ad  epi»eopoi  et  ducei  Germaniae. 

(6)  Epiit,  ad  Aeacium^  alioeque  epieeopoi  et  anachoretoi* 

(7)  De  Crat.  Chriiti  cap.  45. 
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pini  colla  coosamazione  dei  lecfdL  Questi 
altri  SODO  i  lìmiti  di  spazio  e  di  tempo  doBa 
mana  e  di  Roma,  la  quale  perù  dee  veacraisi 
eterna* 

E  per  fermo  quando  stimeremo  noi  essere  per  ces- 
sare il  predicarsi  della  fausta  Bovella,  Tedificarri  £  TÌte 
pietre  il  tempio  del  Signore,  il  diffondersi  ddln 
ed  il  crescere  il  regno  del  SaI?atore?  Non  prima 
mente,  che  (1)  in  lui  e  per  lui  tutte  rieno  benedette  le 
genti;  che  (2)  dal  nascere  del  sole  ino  aD'oceaso  si  ma- 
gnifichi  l'alto  nome  di  Dio,  ed  ovunque  a  Ini  si  ofira  im- 
macolato un  sacrifizio;  che  lo  Spirito  dei  Signore  (3) 
ampiamente  si  riyersi  su  tutti  gli  uomini,  li  rigeneri  e 
santifichi;  non  prima  per  ultimo  che  uno  sia  il  cullo  (4), 
una  la  religione,  ed  una  la  famiglia,  che  insieme  raccolga 
ed  annodi  i  posteri  di  Abramo,  d'Isacco  e  di  Giacobbe 
secondo  la  carne,  e  la  moltitudine  delle  genti,  le  quali 
secondo  lo  spirito  imiteranno  la  fede  di  si  gran  padri. 
Ma  avvenimento  si  felice,  e  bene  si  grande  allora  solo  si 
compirà  (5),  quando  sovrasterà  il  finire  del  tempo  per 
cedere  il  luogo  alla  eternità.  Adunque  il  predicarsi  della 
fede,  e  il  propagarsi  della  Chiesa  non  é  per  durare  meno 
che  il  mondo.  Or  non  v'ha  chi  ignori  il  proclamato  da 
Pietro  (6),  il  quale  sorgendo  (  ocvoenrxi  )  in  mezzo  al  con- 
cilio per  tal  guisa  tolse  a  perorare:  ir  Vi  è  conto  che  fino 
da' primi  giorni  (7)  Iddio  tra  noi  mi  ebbe  scelto,  perché 

(1)  Gen.  XII,  S  9i  18  96, 4SoU.  Att.  Ili,  95.  Gal.  Ut,  8. 

(9)  Malaeh.  1, 11. 

(8)  lòH.  II,  98  coli.  AeL  II,  17.  /Tom.  X,  13. 

(4)  ffos.  II,  94  eoU.  Rom.  IX,  95  15  8; . . 

(5)  Matth.  XXIV,  14  eoli.  Mare.  XHI,  10. 

(6)  Jet.  XV,  7. 

(7)  Tale  è  la  forza  detta  frase  of'  iipi^anr  ^^ex^'**!  ^^^  4**^ 
Tappoaito  or^x"^  esprinic  meno  to  fra^mer,  ebe  to  vjgvtvt*  CL 
Jet.  X-XL 
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iiàìtà  mia  hoceà  {ita  rou  aropLocro^  ^òv)  ricevessero  le 
genti  la  parola  dell'evangelio  e  credessera»  Spetta  dnn^ 
qae  in  prìncipaì  modo  a  Pietro,  ed  a  coloro  nei  quali 
Pietro  parla  ed  evattgelizìa,  il  diffondere  le  parole 
della  salute  fino  al  compiersi  de' tempi.  Ma  Pietro  parla 
ed  evangelizza  dalla  cattedra  romana;  e  neVescovì  e  pei 
vescovi  di  Roma>  scrivono  concordi  Siricio  (1)^  Bonifa- 
cio I  (2)  e  Leone  il  Grande  f3)>  diffonde  la  Chiesa,  ed 
amplifica  il  regno  del  Salvatore.  Ond'é,  che  sebbene  i 
vescovi  di  Roma  vengano  talvolta  ornati  del  titolo  di 
vicari  di  Cristo  (4),  ttittavolta  assai  più  di  frequente  nei 
monumenti  deirantichità  vengono  delti  vicari  di  Pietro. 
E  vicari  di  Pietro  gli  appella  il  magno  Leone  (5),  né 
diversamente  li  nominano  Gelasio  (6),  Sinmiaco  (7),  Bn- 
«odio  (8)^  Ormisda  {%  Vigilio  (10),  Bonifacio  Fapostolo 
^^Ha  Germania  nella  promessa  fatta  a  Gregorio  II^  Nio 
colò  I  (11),  ed  Ebbone  Florìacense  nella  lettera  scrìtta 
a  Gregorio  ¥«  Adunque  se  Roma  debbe  essere  Tetema 
^cattedra  della  predicazione,  non  può  essere  che  eterna 
non  sia  nel  durare.  Il  che  vorranno  accordarci  ancor 
più  di  leggieri  que^tutti^  i  quali  pongano  mente,  aver 
sìbbene  iddio  provveduto  all'interezza  della  verità  recata 


(1)  ÉpiiU  1    «^  ^mer.  n.  1. 
(8)  Epiit.  4,  n.  1,  et  tpUt.  V  ad  Rufum. 
(S)  In  diem  «unto.  Hrrdimt.  suae  jbrm.  9^  tap.  9,  Serm,  5, 
«ap.  4,  et  Serm.  4,  ^p.  4. 

(4)  Cjfptian,  epUU  55  ad  Comelimn,  GtìarinBtpi$i.  S7,  n.  15* 

(5)  Bjnét.  56,  a.  9. 

(6)  EpiAu  Ì7,  83,  5-19. 

(7^  Epki.  Z  eoH.  EpUt.  16,  a.  f . 

(8)  jépolog.  pag.  394  • 

(9)  Épiit.  117. 

(10)  Èpitt.  4)  n.  9. 
<11)  EpitU  %. 
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dal  cielo  da  Quel  medesimo  che  potè  di  te  dire  (1),  Efè 
sum  veriia9,  coli'  istituire  (2)  pastori  e  dottori,  che  oppo- 
nendosi qual  maro  inespugnabile  contro  Terrore,  lo  rin- 
tuzzino  e  disperdano;  ma  a?ere  insieme  volato,  che  Pie- 
tro ne  fosse  il  principale  custode,  ed  agli  altri  tatti  som- 
ministrasse  rigore  ed  invitta  fortezza.  E  qaeslo  per 
verità  e  non  altro  è  il  senso  di  quella  divina  parola  in- 
diritta  a  Pietro  (3):  Io  ho  pregalo  per  te,  aflbicfaé  la  Ina 
fede  non  venga  meno,  e  tu  a  vicenda  quando  che  sia  (4) 
conferma  e  stabilisci  i  tuoi  fratelli.»  Quindi  il  magno 
Leone  (5):  «Comune  a  tutti  gli  Apostoli  era  il  perieoio 
sovrastante  dalla  tentazion  del  timore,  e  tutti  del  pari 
abbisognavano  dell'aiuto  del  divino  proteggimenlo:  per* 
che  il  demonio  tutti  voleva  batta^iare,  tutti  espugnare; 
e  ciò  non  pertanto  il  Signore  si  toglie  speciale  cura  di 
Pietro,  e  prega  per  la  fede  proprio  di  Pietro,  come  se  lo 
stato  degli  altri  fosse  per  divenire  più  saldo,  dove  Tam- 
mo  di  chi  soprastava  non  fosse  vinto.  In  Pietro  adunque 
si  rassoda  la  fortezza  di  tutti,  e  l'aiuto  della  grazia  di- 
vina è  per  tal  forma  ordinato,  che  la  fermezza  la  quale 
mediante  Cristo  si  comunica  a  Pietro,  venisse  mediante 
Pietro  agli  Apostoli  compartita.»  Quindi  al  mancare  e  veaìr 
meno  delle  altre  sedi,  sebbene  antichissime  ed  apostoli- 
che, la  sede  di  Pietro  e  la  romana  cattedra  si  stette  nud 
sempre  ferma  ed  immobile.  Venne  meno  la  sede  d'Ales- 

(1)M,XIV,6. 

(S)  Bphes.  IV,  11. 

(5)  Lue.  XXII,  81-S9. 

(4)  Per  tal  modo  stimiamo  doversi  volgere  la  parola,  cai  #§ 
Voti  fari0'r^*>|MK;  imperocebè  l'uso  non  di  rado  aooerhmU  del  Tcrbo 
twtoT^tftt  di  leggieri  ammette  siffatta  inlerpretasione ,  la  qoak 
d'altra  parte  sembra  richiesta  dal  contesto,  come  sarebbe  ageTole 
il  confermare  con  argomenti ,  se  questo  ne  fosse  il  luogo.  IHio 
vedersi  l'osservatene  dal  Maldonato. 

(1)  Serm.  S  in  Anniv,  oisiim,  «ti^e,  cap.  S.. 
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tandria;  ma  Roma  stette.  Venne  meno  la  sede  d'Antiochia, 
ma  Roma  si  rimase  inyitta.  Anch'essa  la  nuova  Roma^ 
Costantinopoli  bruttamente  soggiacque,  ma  Roma  sem- 
premai  trionfò.  E  ove  sono  le  sedi  alunne  di  fiiovanni, 
ove  le  fondate  da  Giacomo,  ove  le  stabilite  da  Paolo, 
ove?  passarono  e  non  son  più!  Ma  Roma  sta,  e  della 
stabilìtÀ  stessa,  che  é  propria  alla  verità,  della  quale  a 
buon  diritto  scrisse  il  Crisostomo  (1):  «  Niente  più  splen- 
dido e  più  potente  della  verità.)!  E  di  nuovo  (2):  «È  tale 
la  verità,  che  sebbene  combattuta  da  molti,  non  s'inchi- 
na né  piega.» 

Ed  eccovi,  o  Signori,  adombrata  benché  con  linee 
purtroppo  rozze  la  gloria  più  eccelsa  di  questa  reina 
dell'universo:  e  l'origine  insieme  ed  il  mezzo  ond'ella 
pervenne  ad  altezza  si  grande,  che  i^pena  vi  può  essere 
pcchio  umano  che  tutta  la  comprenda  e  misuri.  L'ori- 
gine prima  non  la  riporremo  già  noi  in  cosa  mortale, 
qual  ch'ella  sia,  ma  in  una  singolare  predilezione,  onde 
Iddio  si  compiacque  di  riguardarla.  Né  per  altro  mezzo 
crederemo  esser  lei  poggiata  a  tanto  splendore,  se  non 
per  quel  Pietro,  sovra  del  quale  Cristo  innalzò,  come  su 
pietra  saldissima,  l'edìfizio  della  sua  Chiesa;  al  quale  af- 
fidò le  chiavi  del  regno  de'  cieli,  e  impose  di  raffermare 
i  fratelli;  nel  quale  e  pel  quale  un  solo  sarà  visibilmente 
il  gregge,  e  sol  uno  il  pastore;  il  quale  finalmente,  ab- 
bandonata Gerusalemme  e  Antiochia,  Roma  trascelse  per 
divino  ordinamento  a  sua  sede,  e  vi  fondò  cattedra  di 
universal  magisterio  e  perpetuo. 

Perpetuo  é  dunque  il  magisterio  di  Pietro  il  quale 
presiede  e  insegna  ne'  suoi  successori,  come  ora  presici 
de  e  insegna  in  quel  Pio,  il  cui  solo  nome  da  me  pro- 

(1)  In  loh»  Hom,  Ì9:  OuSiv  riK  o^ndti»;  fatf^i^i^v  n  tvx^ 
f  ort^oy  yivoir'  wf* 

(3)  Hom.  IV  de  Pauioi  Toiourcv  «  ak^^uuf  xcti  rsXW  «o 
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nniitiato  mèglio  d'ogni  ragionwiento  oompror» 
Roma  sia  cara  al  cielo,  e  qual  debito  d*afettao6a .  fico* 
noscenza  corra  ai  Romani  Terso  il  vero  lor  iondalore» 
come  il  magno  Leone  disse  a  buon  dritto  il  PrÌBcipe 
degli  Apostoli.  Né  penso  io  già  d^entrar  nelle  lodi  di  si 
buon  Principe  e  Padre,  perché  bea  yeggp  die  ti  /sr^ii 
onore 

È  d'altri  omeri  soma  cbe  da' miei; 
e  per  dir  che  io  facessi  di  ane  virtù,  non  arriverei  ad 
aggnagliame  il  merito,  né  a  significare  che  ne  senUMio  i 
presenti  e  i  lontani  che  abbiano  sortito  nn  animo  ben- 
nato e  gentile.  Abbia  qui  fine  il  mio  dire,  né  più  oltre 
abusi  la  vostra  soflEerenza  nell' ascoltarmi,  indugìnido  a 
questa  nobile  corona  e  a  me  stesso  il  diletto  de'  vostri 
canti)  diletto  tanto  più  nobile,  quanto  più  nobili  sobo  le 
muse  cbe  v'ispirarono,  la  Religione  e  la  Gratitudine. 
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PROVINGIALES   ALIOSQUE   SUPERIORES 

REGULARIUM    ORDINUM. 


Plus  PAPA  IX. 

DILECTI  FILII  RELIGIOSI  VIRI, 
SALYJTfiJH  ST  APOSTOUCAM  BENEDIGTIONEM. 


Ubi  prìmum  arcano  divinae  profidentiae  Consilio  ad 
totius  Ecclesiae  regimcn  evecti  fuimus,  inter  praecipuas 
Apostolici  Nostri  ministerii  curas  et  soUicitudines  nihil 
Nobis  potius  foity  quam  Reiigiosas  yestras  Famiiias  sin^ 
gulari  patemae  Kostrae  caritatis  affectu  complecti,  omni- 
busque  studiis  prosequi»  tueri,  defendere,  ae  maiori  ea^ 
rum  bono  et  splendori  totis  viribus  consulere  atque  pror- 
spicere.  Ipsae  enim  ad  maiorem  omnipotenlis  Dei  glo* 
riam,  et  aaimarom  salutem  procurandam  a  sanctissimia 
yiris  divino  aflDante  S{Mritu  institutae,  atque  ab  bac  Apo^ 
stolica  Sede  confirmatae^inultiplici  earom  forma  pulcher- 
rimain  illam  yarietatem  efficiunt,  quae  mirifico  cifcum- 
d«t  Ecclesiam,  ac  lectissimas  illas  auxilìares  Cbristi  mi- 
litom  turmas  conslitnant,  quae  maximo  tum  cbristianae, 
ttun  civili  reipublicae  usui  ornamento  atque  praesidio 
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semper  fuemnt  Siqnideni  eamm  Alnnuii  smgahri  Da 
beneficio  ad  erangelicae  sapientiae  Consilia  proilCHl 
catiy  atque  omnia  detrimentam  esse  eMstimanlrs 
pCer  eminentem  scientiam  Chrisii  lesa,  animo  exceiao  d 
inyicto  terrestrìa  concta  despidenles,  et  caelestìa  maìoe 
spectantes,  iis  egrcgìis  operìbns  insistere,  glorìosìs^ae 
laborìbns  perfungi  semper  yisi  snnt,  qnibns  de  cafholica 
Ecclesìa,  deque  citili  socicUte  optime  raememBt.  Ncmo 
certe  ignorai;  Tel  ignorare  potest,  Religiosas  Famflias 
Tel  a  prima  earum  institutione  innumeris  paene  clandsse 
yiris,  qui  omnigenae  doctrinae,  atque  eruditionis  copta 
insignes,  omnium  yirtutum  omatu,  et  sanctitatìs  gloria 
fulgentes,  amplissimis  quoque  dignitatibus  illustres,  at* 
que  ardenti  in  Deum  et  bomines  amore  flagrantes  ^  et 
spectaculum  facti  mundo, Angelis,et  hominihus,niliil  alind 
in  delicìis  babuere,  quam  omni  cura  studio  cont4»iioiie 
in  diyinarum  rerum  meditàtione  dìes  noctesqne  haerere, 
mortificationem  lesu  in  suo  corpore  circumferre ,  catbo- 
licam  fidcm  ac  doctrinam  a  solis  ortu  usque  ad  occasum 
propagare,  ac  prò  ea  fortiter  pugnare,  et  cuinsqae  gene- 
ris acerbitates,  tormenta,  supplicia  alacriter  perpeti,  ac 
yitani  ipsam  profondere,  rudes  barbarosqne  populos  ab 
«rrorum  tenebris,  morum  feritale,  yiliomm  coeoo  ad 
eyangelicae  yeritatis  lucem,  omnemque  yirtulis,et  cÌTÌIi$ 
societatis  cultum  traducere,  littcras,  disciplinas  ,  arles 
excolere  tueri^  atque  ab  interitu  yindicare,  teneras  iaye- 
num  mentcs  et  cerea  corda  ad  pietatem  et  bouestatem 
mature  fingere,  sanisque  doctrinis  imbuere^  errantes  ad 
salutis  tramitem  rcyocare.  Neque  id  satis,  namque  indiiti 
yiscera  miscricordiae  nullum  est  beroicae  caritatis  genos», 
quod  cum  propriae  etiam  yitae  discrimine  ìpsi  non  exer- 
cuerint,  ut  cajptiyis,  carcere  inclusis,  aegrotantibus,  mo- 
rientibus,  cunctisque  miseris,  egenis,  calamitosis  oppor- 
tuna quacque  cbristianac  beneficentiae,  et  proyidentiae 
sttbsidia  amanter  praebere ,  eorumque  dolorem  lenire^ 
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hcrìmas  detergere^  ac  necessiUtibus  omni  epe  et  opera 
consulere  possent 

Rine  porro  eyenit,  ut  Ecclesiae  patres,  ac  doctores 
merito  atqne  optimo  iure  eyangelicae  perfectionis  culto- 
res  summis  landibus  exornarint,  et  contra  illorum  oppu- 
gnatores  acerrime  decertariot,  qui  sacra  haec  Instituta 
tamquam  inutilia  et  societati  eicitialia  esse  temere  denuo- 
ciant.  Romani  vero  Pontifices  Decessores  Nostri  ipsos 
Regniares  Ordines  benevolo  semper  affectu  prosequentes, 
Apostolicae  auctoritatìs  patrocinio  illos  tegere,  tutari,  at- 
que  amplioribus  priyilegiis,honoribus  decorare  numquam 
omiserunt ,  probe  noscentes  quae  quantaque  bona  et 
commoda  ex  ipsis  Ordinibus  in  universam  cbristianam 
rempublicam  omni  tempore  redundarint.  Atque  iidem 
Praedecessores  Nostri  de  hac  potiore  Dominici  agri  parte 
tantopere  soUiciti  fuere,  ut,  vix  noverunt  inimicum  ho- 
minem clanculum  superseminare  zizania  in  medio  tritici, 
Yulpesque  paryulas  demoliri  florentes  palmites  ,  nulla  in- 
terposita  mora  curam  omnem  contulerint  ad  radicitus 
evellendum  destruendumque  quidquid  uberrimos  ac  lae- 
tissimos  iacti  boni  seminis  frnctus  posset  impedire.  Hac 
sane  de  causa  ree.  me.  Glemens  praesertim  Vili,  Urbanus 
pariter  Vili,  Innocentius  X,  Alexander  VII,  Clemens  IX, 
Innocentius  XI,  itemque  Innoaentius  XII,  Clemens  XI, 
Pius  VII,  Leo  XII  Decessores  Nostri  tum  saluberrimis 
initis  consiliis,  tum  sapientissimis  editis  Decretis,  et  Gon- 
stitutionibus  omnes  Pontificìae  yigilantiae  et  proyidentiac 
nervos  intendere  band  intermiserunt  ad  mala  penitus 
amovenda,  quae  tristissimis  rerum  ac  temporum  vicibus 
in  Relìgiosas  Familias  irrepserant,  atque  ad  regularem 
in  illis  disciplinam  vcl  tuendam  yel  insUurandam. 

Nos  itaque  prò  summa ,  qua  Ordines  ipsos  caritate 
prosequimur  ,  illustria  Decessorum  Nostrorum  exempla 
acmulantes,  ac  sapientissimis  Tridenlinorum  praesertim 
patrum  sanctionibus  inhaorentes  (Sess.  XXV  de  Regulan 

27 
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et  Monial.),  prò  supremi  Nostri  Apostolatus  oflScto  ,  co* 
ras  cogitationesque  Nostras  toto  cordis  afièctu  ad  restras 
Heligiosas  Familias  eo  sane  Consilio  conyertere  consti- 
tuimusy  ut  si  quid  in  ìpsis  infirmum  sit  consolid^nus,  si 
quid  aegrotum  sanemus ,  si  quid  confractum  alligemos  , 
si  quid  perditum  reducamus,  si  quid  ahiectum  erigamus, 
quo  morum  intcgritas  ,  YÌtae  sanctitas  ,  regularis  disci* 
plinae  observantia,  Utterae,  scientiae  praesertim  sacrae, 
ac  propriae  cuiusque  Ordinis  ieges  ubique  re^iiriscant» 
ac  magis  in  dies  yigeant  et  floreant.  Etsi  enim  Tehemen- 
ter  in  Domino  laetamur,  multos  Sacrarum  Familiarum 
exìstere  alumnos,  qui  sanctissùnae  Tocationis  memores, 
ac  Yirtutum  onmium  exemplo  et  doctrinarum  copia  prae- 
stantes  illustria  patrum  suorum  vestigia  persequi,  in  mi- 
nisterio  salutis  laborare,  bonumque  Christi  odorem  nodi- 
que  diffundere  summopere  student ,  tamen  dolemus  non- 
nuUos  reperiri,qui  eorum  professionis  ac  dignitatis  obliti 
a  suscepto  instituto  ita  declinarunt,  ut,  non  sine  maxime 
ìpsorum  Ordinum  et  fideiium  damno,  speciem  tantum 
habitumque  pietatis  praeferant,  ac  professi  instìtuti  san- 
ctitatem  nomen  yestemque  yila  et  moribus  refellanU 

Has  igilur  ad  Yos,  Dilecti  Filii,  qui  eorumdtan  Or- 
dinum Moderatores  estis,  Litteras  damua  studiosissimae 
Nostrae  erga  Yos,  yestrosque  religiosos  Ordines  Tohm- 
talis  nuncias,  quibus  consilium  a  Mobis  de  regulari  disci- 
plina instauranda  susceptum  significamus.  Quod  quidem 
consilium  eo  omnino  contendit ,  ut ,  Deo  bene  iuTante, 
illa  omnia  statuere,  et  perficere  yaleamus,  quae  ad  cuius- 
que Religiosae  Familiae  incolumitatem  prosperitat^oque 
t^endam^  comparandam,  ad  populorum  utilitalem  pro- 
curandam,  atque  ad  divinum  cultum  amplificandum,  D^- 
que  gloriam  promovendam  magis  magisque  possint  con- 
ducere.  Etenim  in  vestrorum  Ordinum  disciplina  instau- 
randa eo  potissimum  Nostra  studia,  et  desideria  spectant, 
ut  ex  ipsi3  Ordinibus  navoé  atque  industrios  operarios 
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pieUte  non  miuus  quam  sapienlia  poUentes ,  hominesque 
Dei  perfeclosy  et  ad  omne  opns  bonum  ìnstructos  habere 
possimuSy  quorum  operam  in  yinea  Domini  excolenda,  in 
catholica  fide  penes  infideles  praesertim  populos  propa- 
ganda, in  gravissimis  Ecclesiae  et  haius  Apostolicae  sedis 
negotiis  pertractandis  adhìbere  yaleamas.  Ut  autem  tanti 
momenti  negotium  religioni ,  atque  ipsis  Begularibus  Or* 
dinibos,  quod  est  maxime  in  yotis  ,  prospere  feliciterque 
evcniat,  atque  optatum  exilum  obtineat,  restigiis  Prae- 
decessorum  Nostrorum  insistentes^peculiaremVenerabi- 
lium  Fratrum  Nostrorum  S.  B.  E.  Gardinalium  Gongre^ 
gationem  instituimus ,  quam  de  Staiu  Reguìariwn  Ordi^ 
num  nominavimus,  quo  ipsi  Y V.  FF.  NN.  prò  singulari 
eorum  sapientia,  prudentia,  Consilio,  rerumqae  gerenda- 
rum  usu  et  perìtia  adiutricem  Nobis  manum  in  tanto 
opere  praebeanL 

At  Yos  quoque,  Dilecti  Filii,  in  eiusdem  operis  con- 
sortium  adyocamus,  ac  yehementer  in  Domino  monemus, 
hortamur,  obsecramus,  ut  Nostris  bisce  curis  studiisque 
omni  alacritate  adiaborare  yelitis,  quo  yester  Ordo  pri- 
stina dignitate  et  splendore  refulgeat.  Itaque  prò  loco 
qnem  tenetis,  prò  munere  quo  insigniti  estis,  nihil  inten- 
tatum  relinquite,  ut  Religiosi  Viri  Vobis  subiecti  serio 
meditaotes  yocationem,  qua  yocati  sunt,  digne  ambulent 
in  ea,  et  yota,  quae  Deo  semel  yoyerunt,  religiosissime 
semper  reddere  studeant.  Omni  yero  yigilantia  prospicite, 
ut  ipsi  insignia  Maiorum  suorum  yestigia  sectantes  ,  san- 
etamque  disciplinam  custodientes,  mundique  iilecebris, 
spectaculis,  negotiis  quibus  se  abdicarunt  omnino  adyer^ 
santes,  sine  intermissione  precationi,  rerum  caelestium 
commentationi,  doctrinae,  lectioni  instent ,  in  animarum 
salutem  ex  proprii  Ordinis  instituto  incumbant,  et  mor- 
tificati carne,  yiyificati  autem  spiritu,  seipsos  Populo  Dei 
exhibeant  modestos,  humiles,  sobrios,  benignos,  patien- 
tes,  iustos,  integritate,  castitate  irreprehqosibiles,  cantate» 


420 

ferrentes,  sapientia  honorabìles^  ne  caipiam  sinC  offeS' 
sioni,  sed  omnibus  praebeant  exemplam  bononun  epe- 
rum^  ut  qui  ex  adverso  est  vereatur  ,  nìhil  habens  m»- 
lum  dicere   de  ipsis.  Eienim  probe  noscitis   ipui  Titae 
sanctitate^et  TÌrtutum  omnium  ornatu  ii  praelucere  omni- 
no  debeant,  qui  onmibus  rerum  humanarum  blandmieii- 
tis,  ToluptatibuSy  fallaciis^  yanitatibus  penUns  abìectis, 
uni  seDeoDciq[ue  cultui  aifiiaerere  poUicilì  ac  proSessi 
sunt,  ut  Christiana  plebs  in  eos  tamquam  in  mtidissimnm 
speculum  intuens^  ea  pietatis,  religionis,  et  caiusqae  tìt- 
tùtis  documenta  ab  ipsis  excipiat,  quibus  feliciore  peife 
percurrat  semitas  Domini.  Cum  autem  ex  diligenti  tin>- 
num  admissione,  atque  oplima  Ulorura  instittttìoiie  totiu» 
cuiusque  sacrae  familiae  status  decorque  piane  peodeat, 
Vos  sumraopere  bortamur,  ut  eomm^  qui  religiosae  Yt- 
strae  familiae  nomen  daturi  sunt,  indolem,   ingenium, 
mores  antea  accurate  exploretis,  ac  sedulo  lovestigetis 
quo  Consilio,  quo  spiritu,  qua  ratione  ad  regularem  TÌtan 
ineundam  ipsi  ducantur.  Ac  postquam  noTeritis  illos  io 
religiosa  yita  amplectenda  nihil  aliud  spectare  nìsi  Dei  glo- 
riam,EccIe&iae  utilitatem,acpropriam  et  aliomm  saintem, 
in  id  potissimum  omm  diligentia,  cura^  industria  incum- 
bite,  ut  tirocinii  tempore  ex  proprii  Ordinis  legibus  pe 
sancteque  ab  optimis  Magistris  educentur,  et  ad  omnem 
virtutem,  atque   ad  initum  regnlaris  yitae  instilntum 
quam  optime  informentur.  Et  quoniam  praecipua  atqne 
ìilustris  RcgulariumOrdinum  laus  semper  fuit  litterarum 
studia  excolere  foyere,  ac  tot  eruditis  doctis  laborìosisque 
operìbus  humanarum  diyinarumqne  rerum  scientiam  il- 
lustrare,  idcirco  Vos  summopere  excitamus  monemus,  ut 
iuxta  yestri  Ordinis  leges  maxima  cura  sollertia  rectara 
studiorum  rationem  promoycre,  et  omnia  conari  yeKtìSt 
ut  religiosi  yestri  alnmni  in  humaniores  litteras,  ac  se- 
yeriores  disciplinas  praesertim  sacras  addiacendas  con- 
stanter  incumbant^  quo  ipsi  optimis  sanisque  doctrinis 
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opprime  excnltì ,  et  proprii  maaerìs  partes^  et  sacra  mi- 
nìsterìa  religiose  sapienterque  obire  yaleant  lam  yero 
cum  sammopere  optemus,  ut  omnes  qui  militant  ia  castris 
Domini  unanimes  uno  ore  honorificent  Deum  et  Patrem 
Domini  Nostri  lesa  Ghristi,  ac  perfecti  in  eodem  sensn 
atque  sententia  soUlciti  sint  servare  unitatem  spiritas  in 
vinculo  pacis,  a  Yobis  etiam  atque  etiam  efilagilamus,  ut 
arctissimo  concordiaeetcaritatìs  foedere,  summaque  ani- 
morura  conseasione  YY.  FF.  EpiscopiS)  et  saeculari  Gle« 
ro  €onittncti  nihil  antiqoius  babeatis,  quam  in  opus  mi- 
nisterii,  in  aedificationem  Gorporis  Gbristi  consociatis 
stndiis  Tires  omnes  intendere,  atque  aemulari  semper 
cbarismata  meliora.  Cam  enim  una  ^t  Regìdariumet  Sae-^ 
cìdarium  PraeUUorum,  et  SubiUorum  eocemptorumj  et  non 
exemptorum  universcdis  EccUsta,  extra  quam  nullus  omni- 
no  salvatur,  quorum  omnium  unns  est  Dommus,  una  Fides, 
et  unum  Baptisma;  decet,  ut  omnes,  qui  eiusdem  suvU  cor- 
poris,  unius  etiam  sint  eoluntatis:  et  sietUfratres  ad  invicem 
vinculo  caritatissint  adstricti  (GIem.unic.de  exces.Praelat.). 

Haec  snnty  Dileeti  Filli,  quae  Vobis  significanda,  et 
monenda  censuimus  hac  Nostra  Epistola,  ut  piane  intel- 
ligatis  quanta  Vos,  yestrasque  Religiosas  Familias  bene-, 
yolentia  prosequamur,  quantoque  studio  earumdem  fami- 
liarum  ratìonibus,  utilitatibus,  dignitati  et  splendori  prò- 
yidere  yelimus.  Non  dubitamus  autem,  quin  Vos  prò  esi- 
mia yestra  religimie,  pietate,  yirtute,  prudentia ,  ac  sum- 
mo  yestri  Ordìnis  amore  Nostris  desideriis,  curis,  consi- 
Uis  cumulatissime  respondere  gloriemini.  Hac  igitur  fidu- 
cia et  spe  freti  propensissimae  Nostrae  in  Vos,  cunctosque 
yestros  Religiosos  Sodales  yoluntatis,  et  caritatis  testem, 
ac  caelestium  omnium  munerum  auspicem  Apostolicam 
Benedictionem  ex  intimo  corde  depromptam  Yobis  ipsis,Di- 
lectiFiliiReligiosi  Yiri,atque  illis  peramanter  impertimur. 

Datum  Romae  apud  s.  Mariam  Maiorem  die  xvii 
lunii  Anno  mdcccxlyii,  Pontificatus  Nostri  anno  primo. 
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Plus  PAPA  IX  (•) 

y encrabilis  Frater ,  Salutem  et  Apostolicam  Benedi' 
ctionem.  Gum  bisce  Litterìs  ad  Te  miltimasy  Venerabilìs 
Frater,  encyclicam  Nostrani  Epistolam  ad  omnes  Regn- 
larium  Ordìnum  Moderatores  datam,  ex  qaa  profecio  in- 
telliges,  quanta  Nos  benevolentia  Ordines  ipsos  de  Chri- 
stiana et  civili  repablica  tot  sane  nominibus  optìme  me- 
rìtos  proseqaamur,  et  quanta  patemi  animi  Nostri  soDi- 
citudine  illonim  disciplinae,  utìlitati,  decori,   splendori 
prò  Apostolici  Nostri  ministerii  officio  consulere  cupiamos 
atque  yelimus.  Et  quoniam  in  tanti  momenti  negotio  il- 
lustribus  Bomanorum  Pontificum  Praedecessorum  No- 
strornm  yestigiis  insistentes  ,  peculiarem  Yencrabilinni 
Fratrum  Nostrorum  S.  R.  E.  Gardinalium  Gongrcgatio- 
ncm  instituimus,  quam  de  Statu  Regtdarium  Ordmum  no- 
minavimus,  idcirco  tuum  erit,  prò  tua  pietate  et  praden- 
tia  eidem  Congregationi  ea  omnia  significare,  quae  ad 
optatum  exitum  obtinendum  magis  in  Domino  expedire  cea- 
sueris.  lam  yero  optime  noscis,  Yenerabilis  Frater,  qaan- 
topere  ad  totius  catholicae  Ecclesiae  bonnm  intersit, 
omnes  in  sortem  Domini  yocatos  muluam  in  primis  qua 
opere,  qua  exemplo  praeseferre  carìtatem,  et  concordis- 
simis  animis,  studiis,  consiliis  in  maiorem  Dei  glorìam, 
et  animarum  salutem  procurandam  incumbere.  Itaqoe  a 
tua  religione,  et  pastorali  zelo  exspectamus,  ut,  quan- 
tum in  Te  est,  omni  cura  et  industria  optatissimam  Inter 
clerum  saecularem ,  et  regularem  concordiam  magìa  io 
dies  foyere  tueri  summopcre  studeas.  Ac  prò  certo  ha- 
bentes.  Te  Nostris  desideriis  et  curis  quam  cumulatissi- 
me  esse  responsurum,  bac  occasione  liboitìssime  utimor, 

(*}  Questi  lettera  è  sUta  diretta  dalla  Santità  di  nostro  Si- 
gnore a  tutti  gli  arciyeMOT]  t  ycseovi  neirintiar  loro  rEncicliei 
qui  riportata. 
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ut  praecipuam,  qaa  Te  complectimitr,  beneTolentiam  ite- 
rum  testemur  et  confirmemiis.  Coius  quoque  pignus  essa 
Tolumns  Apostolicam  Benedictionem,  quam  ex  intimo 
eorde  profectam  Tibi  ipsi,  Yenerabilis  Frater,  et  omnibus 
quibtts  praees  clerìcis  laicisque  fidelibus  peramanter 
impertimur. 

Datum  Bomae  apud  s.  Mariam  Maiorcm  die  xvii 
lunii  Anno  MDcccxLYiiyPontificatus  Nostri  anno'primo.. 
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SMCTISSIMI  DOMINI  NOSTW 


PII 


DIVINA   PROVIDENTIA 


P  A  P  A  E    IX 


LITTERAE  APOSTOLICAE 

DK    EQUESTHI8    ORDINIS    PIANI    CON8TITOTIOXE 


Plus  PP.  IX 

AD   PERPETUA»  REI   MEMORIAM 


R»m.nì,  P^UBcib.,  P„eJec«»ribu,  N««, .  .^ 
rum  sapientiam  non  latuit  quot  uberes  lectosque  fmctns 
incitamenta  honoris  producere  soleant,  non  dedecer^ 
Apostolicum  ministerium  yisum  est  certa  laudis  insignia 
rebus  praeclare  gestis  tribuere,  quo  magis  hominum  ani- 
ini  ad  optimas  quasque  disciplinas,  et  omnigenas  Tirtutes 
excolendas   inflammarentur.  Itaque  quoniam  Nobìs   mi 
Sunutti  Apostolatus    apicem,  divina  fayente  clementia, 
evectis  non  solum  aeternam  animarum  salutem,  Tenun 
etiam  temporalem  populi  regimini  Nostro  commissi  feli- 
citatem  exquirere  incumbit;  ita  ad  tantum  tamque  su- 
blimem  iSnem  consequendum  eorumdem  Praedeccssomm 
Nostronim  vestigia  sectantes,  praesertim  vero  fel.  ree. 
Pii  IV,  qui  Equitum  Ordinem  instituens  cos  a  suo  no- 
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nine  Pianoi^  yohiit  appellare,  ac  plaribus  nobilitatis  tilu- 
lis  augere,  nova  et  Nos  honoris  insignia  decemenda  sta- 
toimusy  per  quae  adeo  in  civili  societate  praefulgeant  ii 
qaibas  faerint  coniata,  ut  aliis  non  modo  exemplo,  sed 
stimulo  quoque  ad  egregia  facinora  obeunda,  et  ad  bene 
de  Apostolica  Sede  merendum  esse  possint.  Maxima  e  porro 
amoris  significationes  ab  ipso  Nostri  Pontificatus  exordio 
Nobis  oblatae,eteximii  indicia  obsequii  supremae  B.Petri 
Cathedrae  in  persona  Nostrae  humilitatis  exhibita  Nos 
certam  in  spem  adducunt  fore  ut,  benedicente  Domino 
consilium  Nostrum,  ea  quae  nunc  edere  decrevimus,iis  ad 
quos  praecipue  spectant  grato  animo  respondentibus,feli- 
cem  sortiantur  effectum.  Qnapropter  bisce  Nostris  Apo- 
stolicis- Litteris  Equestrem  Ordinem  creamus  et  consti- 
taimus,  qui  renovando  praedictam  illam  denominationem 
a  memorato  Praedecessore  Nostro  Pio  lY  olim  inductam, 
Orda  Pianus  a  Nostro  item  nomine  nuncupabitur;  qua 
quidem  denominatione  cum  plurium  ea  de  re  votis  an- 
nucre  voluimus,  tum  id  potissime  propositum  habuimns, 
ut  Nostram  peculiarius  quoque  benevolentiam  virìs  prae- 
stantibus  in  Ordinem  ipsum  adlegcudis  testaremur.  Ordo 
in  duos  dividetur  gradus,  quorum  alter  Equitibus  primae 
classis,  alter  Equitibus  secundac  classis  constabit.  Qui  in 
primam  classem  fuerint  cooptati  privilegio  nobilitatis  in 
filios  quoque  transmittendae  potientur:  secundae  classis 
insigne  nobilitatis  titulo  personam  tantummodo  aflìciel. 
Proprium  Ordinis  insigne  ex  auro  stellae  instar  supcrfi- 
ciem  habebit  in  octo  radios  caeruleos  divisam,  rcferen- 
tem  in  medio  parvum  numisma  album  in  quo  scriptum 
sit  aureis  litteris  ce  PIUS  K  »:  circulus  aureus  numisma 
claudet,  in  coque  caeruleis  litteris  inscripta  sit  epigraphc 
(c  YiRTUTi  ET  MERITO  »:  iu  partc  numismatis  aversa  scri- 
ptum erit  «  ANNO  MDGCGXLYii  )).  Primac  classis  Equites 
insigne  ipsum  gestabunt  ita  ut  e  taenia  collo  inserta  de- 
pendeat:  taenia  autem  erit  serica  caerulea,  duplici  linea 
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rubra  extremis  oris  disiincta.  Eqaites  secandae  cìasm 
idem  insigne,  minoris  tamen  moduli,  eadem  ex  taenia 
pendens  sinistro  pectoris  latere  iuxta  communem  Eqni^ 
tum  morem  deferent.  Praeterea  Equites  proprìam  habe» 
bont  yestem  caeruleo  colore,  rubrìs  oris,  anreis  omanii«i- 
tis  decoratami  quae  quidem  ornamenta  prò  yarìo  Equi- 
tum  ipsorum  gradu  different;  maiora  scilicet  prò  prima 
classe,  minora  vero  prò  secunda  erunt,  iuxta  schema 
cuiusque  classis  proprium;  Poterunt  etiam  primae  das- 
sis  Equites  priyilegium  adipisci  gestandi  latere  pectoris 
sinistro  magnum  numisma  argenteum  insigni  simile:  de- 
claramus  tamen  nulli  ex  Equitibus  licere  eodem  prìrile- 
gio  uti  nisi  peculiaris  et  expressa  facultas  facta  sit  B«^ 
servamus  autem  Nobis  Romanisque  Pontificibus  Socces- 
soribus  Nostris  ins  eligendi  Equites,  itemque  concedoidi 
Equitibus  primae  classis  memorati  argentei  numismatis 
usum.  Cetcrum  cum  huiusmodi  Ordo  non  ad  vanitatem, 
ambilionemque  fovendam,  sed  ad  praemia  yirtutibus  me- 
ritisque  praestantibus  retribuenda  unice  spectet,  piene 
coniidimus  illos,  qui  bisce  insignibus  fuerint  decorati, 
Pontificiae  erga  eos  voluntati,  communique  bonomm  suf- 
fragio cumulalius  in  dies  responsuros ,  splendoremque 
Ordinis,  in  quem  relali  fuerint,  amplificaturos.  Haec  sta- 
tuimus  ac  declaramus,  non  obstantibus  in  contrarìum  fa- 
eientibus  etiam  speciali  mentione  dìgnis  quibascomqne. 
Datum  Romae  apud  s.  Mariam  Maiorem,  sub  Ad- 
nulo  Piscatorìs,  die  xvii  lunii  mdcgcxltii,  Pontìficatn» 
Nostri  anno  primo. 

ÀLOISIUS  CARD.  LAMBRUSGHINI 

▲  BRXVIBUS  APOSTOUCISw 
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VARIETÀ' 


NOTIZIE  SCIENTIFICO-RELIGIOSE. 


LmuA   DEL  510.  AB.  DB    LAMEITNAIS    SSPÀBAlTTESt   DAI   rVAIERISTI, 

FALAHSTCRIAin  1    COMDlflSTI* 


fjli  uomini  che,  come  noi,  non  lasciano  di  compiangere 
la  caduta  del  celebre  scrittore,  leggeranno  con  soddisfa- 
zione la  seguente  lettera,  la  quale  prora  ch'egli  è  lungi 
dal  partecipare  alle  eccedenti  opinioni  di  alcuni  amici 
a  cai  si  è  di  troppo  avvicinato. 

v  Volete  che  io  vi  dica,  o  signore,  ciò  che  penso  in 
riguardo  ai  sistemi  socialisU  che  han  voga  oggidì.  Poiché 
non  intendete  che  io  intraprenda  una  discussione  la  qua- 
le oltrepasserebbe  di  molto  i  confini  di  una  lettera,  e  solo 
chiedete  la  mia  personale  opinione  in  poche  parole,  mi 
sarà  facile  il  soddisfarvi. 

)i  Nelle  dottrine  prodottesi  insino  a  questo  giorno 
non  ravviso  che  un  sintomo  del  grave  bisogno  provato 
dalla  società  di  una  migliore  applicazione  della  giustizia 
alla  retribuzione  del  lavoro,  a  fine  di  megliorare  la  con- 
dizione dei  lavoranti  da  per  tutto  cotanto  deplorabile. 
Per  questo  lato  non  si  può  che  applaudire  ai  tentativi 
fatti  per  raggiugnere  cotale  scopo.  Ma  gli  è  d'uopo  al- 
tresì, a  mio  avviso,  che  Tistesso  avvenga  dei  mezzi  pro- 
posti dalle  differenti  scuole^  Non  ne  conosco  una  sola,  la 
quale,  più  o  meno  direttamente,  non  giunga  a  questa 
conchiusione,  che  Vappropriazione  personale  é  la  cagione 
del  male  cui  si  vuole  portar  rimedio;  che  in  conseguenza 
la  proprietà  dee  lasciare  d' essere  individuale  y  eh*  ella 
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dere  essere  coacentrata  esdnsivamente  nelle  mani  ddk 
Stato,  il  quale,  possessore  unico  de'meizi  di  laToro,  or- 
ganizzerà il  latoro,  anche  attribuendo  a  ciascuno  la  lìm- 
zione  speciale,  e  rigorosamente  obbligatoria  per  lui,  alla 
quale  lo  si  giudicherà  idoneo,  e  dividerà  il  fratto  ddh 
fatica  comune  giusta  certe  regole,  sulle  quali  d'altroode 
non  si  è  d*accordo. 

»  Egli  nd  è  evidente  che  Fadottare  un  tale  sistema 
condurrebbe  i  popoli  ad  una  servitù  quale  il  moDdò  Don 
ha  mai  veduto,  ridurrebbe  Tuomo  a  non  essere  che  oiu 
mera  macchina,  un  mero  strumento,  l'invilirebbe  al  di- 
sotto del  negro  di  cui  dispone  a  suo  arbitrio  il  cnkore 
del  campo,  al  disotto  del  bruto.  Credo  che  mai  non  sieosi 
concepite  daBo  spirito  umano  idee  più  funestamente 
false,  più  straae  e  più  digradanti;  e  non  ve  ne  sarebbero 
inoltre  più  radicalmente  impraticabili,  sebbene  non  meri- 
tassero di  essere  cosi  qualificate  ,  come  a  miei  occhi  al- 
meno appaiono  al  tutto  giustamente. 

»  Il  furierismo  e  talune  sette  uscite  dalla  scada 
sansimoniana,  non  meno  assurde,  a  mio  giudizio,  ne  lor 
principii  economici,  si  caratterizzano  inoltre  per  la  nega- 
zione più  0  meno  assoluta  di  ogni  morale.  Di  queste 
nulla  ho  a  dire:  il  sentimento  pubblico  le  ha  già  giu- 
dicate. 

»  M'avete  richiesto,  signore,  del  mio  parere;  ecro- 
io. Ricevete  ad  un  tempo  la  testimonianza  del  mio  piò 
affettuoso  ossequio. 

F.  TAMENNAIS  » 

(Dagli  Annales  de  PkUot.  Chrii] 


'(^^/t» 
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EDITTO  M  S.  M.  M  lU  PRUSSIà  SUltl  TOULCEAirzA  MUAIOSAr 

La  Gazzetta  universale  di  Prussia  del  9  aprile  con-^ 
tiene  nella  sua  parte  officiale  le  seguenti  patenti  del  Re 
riguardanti  le  sette  religiose  che  si  formano  all'  infuori 
dei  culti  riconosciuti  dalle  leggi  del  paese^  Gli  è  questo 
r  editto  di  tolleranza  su  cui  da  un  anno  i  giornali  di 
Alemagna  hanno  a  più  riprese  intertenuto  il  pubblico, 
e  che  si  era  creduto  dipoi  indefinitivamente  aggiornato. 

K  iloi  Federigo  Guglielmo  per  la  grazia  di  Dio  Re 
di  Prussia  ec.  ec.  facciamo  conoscere  con  le  presenti  : 

j»  Pubblicando  qui  appresso  il  sunto  delle  disposi^ 
zionì  del  codice  nazionale  sopra  la  libertà  religiosa,  quale 
ci  è  stato  presentato  dal  nostro  ministro  di  Stato,  ci  sti^ 
miamo  obbligati  dichiarare  con  le  presenti  che  come 
siamo'per  una  parte  risoluti  di  assicurare  per  ravrenire, 
a  guisa  del  passato,  la  nostra  più  ferma  protezione  di 
Sovrano  alle  due  Chiese  evangelica  e  cattolica  romana, 
Chiese  privilegiate  in  forza  del  passato  e  pel  diritto  pub- 
blico, e  a  mantenerle  nel  godimento  dei  loro  diritti;  così 
d' altra  parte  ella  è  nostra  volontà  immutabile  di  conser- 
vare pienamente  ai  nostri  sudditi  la  libertà  religiosa  pro- 
nunziata dal  codice  nazionale  (Allgemeine  Landrecht),  e 
accordare  loro  la  facoltà  di  riunirsi  in  una  confessione 
comune,  e  praticare  il  culto  divino  nel  modo  compatibile 
con  le  leggi  del  regno. 

>  Pertanto  quei  che  in  coscienza  non  potranno  es- 
sere di  accordo  con  la  credenza  e  il  donmia  della  loro 
Chiesa,  e  si  congiungeranno  in  una  società  religiosa,  o  si 
riuniranno  ad  una  società  già  esistente,  goderanno  d'or 
innanzi  non  solo  della  piena  libertà  di  separarsi  dalla 
loro  Chiesa,  ma  conserveranno  ancora  tutti  i  loro  diritti, 
e  onoranze  civili  in  tanto  che  la  loro  riunione  sarà  au- 
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iorizzata  dallo  Stato.  Tattayolta,  salvo  i  §§.  5, 6, 27, 31 1 
112,  Tit.  II  part.  II  del  codice  nazionale,  eglino  non  po- 
tranno più  aspirare  ai  diritti  garantiti  dalla  costituzione 
dello  Stato  alla  Chiesa  da  cui  saranno  usciti.  Se  una  no- 
vella società  religiosa  in  ciò  che  concerne  la  dottrina  e 
la  credenza,  è  essenzialmente  in  accordo  con  una  del- 
le sette  religiose  riconosciute  dalla  pace  di  Westfalia 
in  Alemagna,  e  se  vi  ha  in  questa  setta  un  ministero  ec- 
clesiastico, questo  otterrà,  dal  momento  deirapprovazione 
della  società,  la  facoltà  di  soddisfare  nelle  parti  del  paese 
ove  è  in  vigore  sia  il  codice  nazionale,  sia  il  diritto  co- 
mune alemanno,  certi  atti  risguardanti  la  creazione,  o 
la  garanzia  de*  diritti  civili;  in  una  parola  tutti  gli  alti 
che  secondo  le  leggi  s'appartengono  airoflicio  del  parro- 
co, e  questi  alti  avranno  piena  efficacia  legale.  Noi  ci  ri- 
serbiamo  decidere  in  appresso  fino  a  qual  punto  conref- 
jrebbe  accordare  nuovi  diritti  ad  una  società  religiosa  di 
simil  fatta. 

In  tutte  le  altre  società  religiose  che  saranno  state 
autorizzate  dallo  Stato  coerentemente  ai  principii  dd 
codice  nazionale ,  le  persone  incaricate  di  servire  al 
culto  saranno  escluse  dalla  facoltà  di  fare  atti  concementi 
i  diritti  civili,  come  quelle  indicate  qui  sopra.  La  validità 
di  tali  atti  dovrà  essere  guarentita  da  una  pubblicazione 
della  autorità  giudiziaria.  Intanto  le  parti  interessate  pos- 
sono fare  eseguire  gli  atti  officiali  con  piena  efficacia  da 
un  prete  d*una  delle  Chiese  legalmente  autorizzate,  por- 
thè  uno  de*  suoi  ministri  voglia  prestarvisi. 

»  Il  movimento  attuale  degli  spiriti  nel  dominio  delle 
credenze  avendoci  determinato  di  esprimere  i  nostri  prin- 
cipii sulla  ammissione,  formazione  e  organizzazione  delle 
società  religiose  in  generale,  profittando  della  esperien- 
za ,  ci  rìserbiamo  di  completare  giusta  i  bisogni  le  di- 
sposizioni del  codice  nazionale  con  disposizioni  legali 
speciali. 
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A  In  fede  Òi  che  abbiamo  firmato  il  presente  atto, 

imprimendoTi  il  nostro  reale  saggello. 

e  Firmato.  Fbdebico  Goglielmo. 
»  Berlino  U  30  Marzo.» 

Queste  patenti  che  hamio  solamente  la  firma  del  Re 
sono  state  seguite  dal  qui  appresso  ordine  particolare  indi* 
rizzato  nel  medesimo  giorno  al  ministero  di  Stato: 

«  Se  nella  patente  di  questo  giorno  concernente  la 
formazione  di  novelle  società  religiose  io  non  ho  mante^ 
nuto  il  possesso  de'  loro  diritti  e  onori  civili  a  coloro 
che  abbandonano  la  loro  Chiesa,  e  si  uniscono  a  una  so- 
cietà religiosa,  o  vi  aderiscono,  se  non  in  quanto  la  loro 
riunione  è  approvata  dallo  Stato,  questa  disposizione  (co- 
me io  lo  dichiaro  al  ministero   per  evitare  errori)  non 
deve  essere  interpretata  in  tal  senso,  che  l'aderire  ad  una 
società  religiosa  non  ancora  approvata  dallo  Stato  pro- 
durrebbe necessariamente  la  perdita  di  questi  diritti,  e 
onori.  Una  siffatta  interpretazione  è  erronea;  io  voglio  so^ 
Yraitutto  che  si  sappia  bene  come  nessuno  impiegato 
civile  0  militare  dovrà  essere  privato  dei  diritti  del 
suo  impiego  per  ciò  solo  eh'  egli  si  sarà  separato  dalla 
sua  Chiesa,  ed  avrà  aderito  ad  una  società  religiosa  non 
ancora  approvata,  se  d'altronde  l'impiego  medesimo, come 
quello  di  maestro  di  scuola,  non  è  subordinato  ad  una 
particolare  religione.  Io  incarico  i  capi  d'amministrazione 
di  dare  a  questo  riguardo  gli  ordini  necessari  alle  auto- 
rità inferiori. 

»  Segnato.  Fedirico  Guguiluo. 
A  Birlino  30  Marzo  1847.» 

(  HalVAmt  Jk  la  rAigion.) 
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NECaiOLOGIA     ' 


IL  SACERDOTE   PIETRO  ROAfÀM 


U  n  sacro  dovere  dettato  da  stima  singolare  e  dalh  piò 
sentita  amicizia  e*  impegna  a  tributare  an  officio,  che 
quanto  meritato  egli  è,  tanto  inaspettato  ci  sopraTT^ 
niva  sin  dai  primi  dì  dell'anno  or  corrente,  allorché  era 
rapito  a  Roma  per  immatura  morte  il  sacerdote  Pietro 
Romani.  Uomo  che  fu  carissimo  universalmente,  e  la  coi 
perdita  venne  lamentata  come  pubblico  infortunio  e  di 
non  si  facile  riparazione.  Si  distinse  egli  per  sapere  e  per 
istraordinaria  virtù;  e  tali  sono  i  particolari  della  rìli 
sua  che  presentano  un  modello  da  imitare  con  tutta  si- 
curtà. Il  perchè  abbiam  giudicato  convenirglisi  merita- 
tamente posto  tr^  que' benemeriti  della  umana  società^ 
de*  quali   questi  nostri  Annali  delle  scienze  religiose  so- 
gliono descrivere  le  azioni  per  tramandare  a  coloro  che 
ci  seguiranno  tutte  segnate  le  tracce  che  cotai  virinosi 
lasciarono  del  lor  passaggio  su  questa  terra.  Se  non  che 
ci  limitiamo  qui  a  darne  solo  brievi  cenni,  avendo  fermo 
nell'animo  scrivere  per  disteso  e  meglio  che  per  noi  si 
potrà  le  memorie  delle  sue  gesta,  onde  apprestare  db 
vivo  eccitamento  all'operare  del  nostro  clero,  ed  un  effi- 
cace mozione  a  rivolgere  ogni  cura  al  vero  pubblico 
bene. 

Trasse  egli  i  natali  in  Roma  a'  5  marzo  del  1804  da  j 
Francesco  e  Margarita  Soldani  amendue  educati  ad  ogni 
virtù,  e  di  questo  loro  figliuolo  tenerissimi.  Il  padre  che 
si  ebbe  onorevole  posto  di  segretario  e  cancelliere  ddla 
Camera  Apostolica,  fu  tutto  inteso  a  procacciargli  nna 
religiosa  e  civile  coltura  da  farlo  riuscire  uomo  dabtoie 
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«d  utile  ad  altrui.  Cosi  yidcsi  muovere  diritto  i  passi' 
sino  dalla  prima  età,  e  tuttor  fanciullo  guadagnarsi  Tani- 
mo  del  saggio  sacerdote  assegnatogli  a  precettore;  si  che 
questi  Tolle  poi  affidargli  i  secreti  di  sua  coscienza,  tanto 
lo  tenne  in  istìma.   Biceruta  appena  una  prima  baste- 
Tole  istruzione  Tenne  ammesso  al  Collegio  romano  che 
di  quel  tempo  era  diretto  dal  clero  secolare.  Quivi  usò 
assiduo  allo  studio  di  belle  lettere  riportandone  premi  • 
lodi  sincere,  insino  a  che  fornitone  il  corso  volse  ogni 
cura  ad  apparar  filosofia,  scienza  sopra  qualunque  altra 
delle  umane  ordinata  ad  informare  la  mente  ed  il  cuore 
dell'uomo.  In  questo  correr  di  anni  meritossi  l'amore  di 
quanti  ebbe  superiori  e  maestri,  e  più  che  raflétto  ripu* 
tazione  tra' suoi  compagni,  i  quali  io  avevano  in  conto  di 
esemplare.  Frutto  era  questo  cui  produceva  la  piacevo- 
lezza del  suo  tratto,  la  vivezza  dello  ingegno,  la  integrità 
de' costumi,  e  l'incanto  delle  virtù  onde  infiorava  gli  anni 
della  giovinezza.   Neil' uscir  che  fece  di  quel  Collegio 
non  potè  tener  ascoso  di  aver  tratto  tesoro  dal  tempo  ivi 
impiegato. 

Né  era  meno  da  ammirare  una  cosiffatta  condotta 
per  ciò  che  ragguardava  le  altre  sue  attinenze.  Riveren-' 
le  a  un  tempo  e  affezionato  ai  genitori,  si  facea  guida  ai 
fratelli  andando  loro  innanzi  come  nell'età  cosi  nell'esem- 
pio del  «ben  operare;  e  lui  scorgevano  sollecito  agli  atti 
di  pietà,  e  convertire  in  divota  occupazione  il  giovanile 
trastullo,  pago  di  avere  in  un  passeggio  ogni  sollazzo.  £ 
crescendo  negli  anni  incominciava  a  far  mostra  di  quello 
spirito  che  poscia  a  grandi  cose  l'avrebbe  condotto;  da- 
Tasi  premura  di  soccorrere  il  povero;  e  ad  eccitare  altri 
al  bene  promoveva  la  istituzione  di  una  adunanza  di  gio- 
rani  sotto  gli  auspici  del  sacro  Cuore  di  Maria;  e  con- 
giuntamente al  suo  padre  ed  altre  pie  persone,  dava 
juano  alla  fondazione  della  casa  di  esercizi  spirituali 
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presso  san  Yiio  col  deltarne  le  regole  per  dirigeroe  il  ini- 
glior  andamento. 

Ai  primi  studi  compili  colla  più  felice  riosciU  teme 
dietro  l'applicarsi  che  fece  alla  cognizione  d'ambe  le  leggi 
nella  Università  romana.  Quantunque  la  gioYentii  sii  ìb 
essa  più  libera  e  lasciata  a  sé  di  quello  accade  neDe 
Sicuole  d'inferiore  istituzione,  e  possa  incontrar  più  facile 
il  pericolo  di  smettere  alcun  poco  di  una  severa  condot- 
ta, seppe  il  Romani  guardarsi  a  modo  da  non  cangiare 
per  nulla  in  se  ciò  che  gli  era  divenuto  natura,  il  profit- 
tare cioè  quanto  più  potesse  alla  scuola,  e  il  maalcDersi 
inchinato  a  religione.  Intanto  si  die  allo  studio  delle 
causQ  pertinenti  alla  sacra  Congregazione  de'  riti,  e  conie 
do vrem. notare  più  appresso,  in  ciò  venne  a  tanto  die 
più  non  si  sarebbe  potuto,  traendo  profitto  dalla  dire 
;^ione  di  quel  lodatissimo  in  simile  ministero  che  fii  1 1^ 
Tocato  Giacinto  Amici  (1).  ' 

Sebbene  in  istato  laicale  menasse  tale  un  genere  i 
tita  qual  si  può  convenire,  a  uomo  di  antica  probità, 
pure  non  si  risolse  egli  d'incamminarsi  alla  via  ecclesit- 
atica  prima  di  toccare  i  ventidue  anni:  quando  per  istraor- 
dinario  impulso  della  grazia  divina  vi  si  senfì  chiamato 
in  assistendo  ai  divini  oiBcl  nel  tempio  intitolato  al  sasto 
martire  Apollinare,  in  quella  notte  beatissima  in  che  si 
rinnova  la  memoria  della  nascita  dellumanato  Figlio  di 
Dio.  Onde  avvenne  che  poi  per  grato  animo  ivi  si  eoo- 
duceva  in  ciascun  anno  nella  medesima  ricorrenza,  con- 
fuso tra' fedeli,  e  prendendo  divota  parte  a  quella  solenne 
funzione,  solo  impeditone  nell'ultimo  dal  morbo  mortale 
che  lo  colpì.  E  tanto  lieto  andò  per  quel  sovrumano  fa- 
vore impartitogli  dal  cielo,  che  non  ebbe  punto  a  sofie- 
rire  nel  distaccar  Taffetto  da  quanto  di  beni  di  qua^iò 

(1)  Vedi  la  Necrologia  datane  nella   prima  serie  di  qK3t> 
Annalù  Voi.  V,  pag.  465. 


m  altro  canuntno  avrebbe  potuto  aspettarsi^  e  di  buour 
grado  rinunziò  tosto  ad  impiego  goyernativo  a  cui  era- 
glisi dato  diritto.  Il  Romani  senz'altro  indossate  le  divise, 
chericali,  entrò  esultante  a  correr  la  iria  mostratagli  dal 
Signore,  e  le  scienze  sacro  divennero  sua  prediletta 
occupazione  nelle  scuole  del  Seminario  romano^e  le  open 
re  del  ministro  di  Chiesa  suo  solo  desiderio.  QuegU  che 
era  stato  esempio  di  luminosa  condotta  tra  giovani  suoi 
pari  nel  Collegio  e  nell'Archiginnasio  romano». lo  fu  tanto 
meglio  £ramezzo  alle  nobili  speranze  dell'ordine  levitico. 
Pertanto  qui  pure  si  segnalò  per  saviezza  irreprensibile, 
per  ispirito  religiosissimo,  e  per  serio  intendere  a  stu- 
diar profondo  nella  teologia,  onde  n^ebbe  lode  di  que'che 
primeggiavano,  ed  a  preniio  la  pensione  ecclesiastica  s\a- 
tuita  in  benemerito  pei  più  valorosi.  Ammesso  grada* 
tamente  agli  ordini  sacri  veniva  sempre  più  formandosi 
all'ombra  del  santuario,  e  avendo  fermo  nell* animo  di 
crescere  ogni  *  giorno  nella  perfezione  dello  stato  ecr 
clesiastico,  s'andava  disponendo  a  provare  quel  contento 
ch'ebbe  sopra  ogni  altro  singolare  nell'anno  1828  nal 
ricevere  la  unzione  sacerdotale.  Cosi  posarono  tutte  su^ 
brame;  che  avea  tocca  la  meta  a  cui  anelala. 

Or  volendo  pur  dire  alcunché  del  moltissinio  da  sa- 
pere de' fatti  del  sacerdote  Pietrp  Romani,  non  faremo 
<h#  sfiorare  i.  precipui  tratti  onde  s'intesse  e  lumeggia  la 
tela  della  sua,  vita,  si  che  ne  offre  veramente  un  tutto  di 
segnalati  pr^gi-  Ed  in  questo  gioverà  considerarlo  si  dal 
lato  della  dottrina,  e  si  da  quello  della  virtù. 

£  a  parlar  della  prima,  a  chi  volesse  portarne  giu- 
dizio da  quanto  apparve  all'esterno  e  all'occhio  del  co- 
mune, potria  forse  parere  come  lode  che  sappia  di 
parziale  preoccupazione  l'affermare  che  per  dottrina  ei 
non  poco  fu  commendevole.  Tanto  studiò  attento  a 
starsi  lungi  dall 'apparirlo,  non  già  che  noi  fosse.  E  trop^. 
pò  fermi  argomenti  ve  n'ha  per  chi  alla  famigliare  ^ 
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per  d'ogni  maniera  moti?i  e  incontri  ebbe  e  tinttar 
esscrfni,  da  esser  certi  di  giudicare  con  rerìtà.  Come  atee 
già  con  profitto  appKcato  Taninio  airaraena  lettcratsra, 
cosi  poscia  vi  si  addentrò  maggiormente.  Stndié  diligen- 
temente ne'  classici  da  formarsi  uno  stile  limpido  e  pre- 
ciso nello  scrivere  la  lingua  del  Lazio  si  che  la  robustezza 
del  dire  ne  formava  come  T  indole  propria;  e  s*addestrò 
eziandio  a  usare  all'uopo  con  purezza  e  grazia  il  nostro 
bello  idioma.  Ornamento  era  in  Ini,  ma  por  da  notarsi 
che  si  fosse  reso  perito  nelle  lingue  francese  e  spagnno- 
la.  E  qui  cade  in  acconcio  il  rammemorare  quanto  pel 
suo  amore  alle  buone  lettere  adoperasse  allo  stabilimente 
dell*  Accademia  della  immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine  diretta  a  promuovere  massime  ne' giovani  la  col- 
tura degli  studi  in  prò  della  religione.  Vice-presidente 
la  governò  egli  per  quattro  anni,  la  sostenne  coll'opera  e 
col  consiglio,  ed  era  un  sollevarsi  il  cuore  di  chi  Tudifa 
aHe  pia  soavi  ispirazioni  della  estetica  religiosa  quando 
nelle  adunate  sciogliea  la  lingua  in  carmi  (1).  Né  mai 
venne  manco  in  essolui  il  desiderio  di  veder  prosperare 
cotale  istituzione,  tuttoché  poi  se  ne  ritraesse,  perché  ia 
altrui  piuttosto  ne  cadesse  il  merito  e  la  lode  quando  si- 
curata  di  fermo  stato  incominciò  essa  ad  apparire  al 
pubblico  e  levarsi  in  nome. 

Egualmente  proseguendo  a  coltivare  le  scienze  sa^ 
ere  seppe  assai  bene  nella  teologia  dommatica  e  netia 
morale:  e  in  questa  s'acquistò  uno  squisito  giudizio  si 
che  potevi  consultarlo  in  ogni  caso  con  lucro  di  oppor- 
tuna istruzione.  Delle  sacre  Scritture  si  procacciò  estesa 
la  cognizione  apprezzandone  la  sublime  elevatezza  sopra 
ogni  dottrina.  Con  discernimento  acuto  estimava  cose  di 
scienza,  sicché  non  avresti  saputo  desiderare  più  giusto 

(1)  Vedi  YJnnm  97  febb.  1847,  ove  uno  dcì>en emeriti  s^ 
ci  ne  dava  ben  sentilo  elogio» 
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aYtiSQw  01  ^ht  ci  yam«  offerendo  parecchiet  prore  nel 
dare  suo  parere  su  qualdie  opera  attenentesi  a  questi 
stessi  ÀnmUù  Special  poi  affermiamo  essere  stata  in  lui 
TaUlità  nel  bandire  la  parola  di  Dio,  non  ostante  che 
mai  non  si  esercitasse  in  istrepitoso  ministero  da  levar 
fama  d'oratore,  e  il  più  delie  volte  sermoneggiasse  agli 
idioti.  Che  da  ciò  stesso  è  da  trarre  subbietto  di  lode, 
avendo  egli  saputo  acconciare  per  guisa  la  penetrazione 
del  suo  ingegno  e  la  non  ordinaria  suppellettile  della  dol^ 
trina  da  comunicarsi  con  prodigiosa  arte  ai  più  rozzi  in- 
telletti, e  cosi  dispensare  un  pascolo  da  nutricar  tutti  a 
salute.  Iniporlanlissimo  officio  del  sacerdozio  adempiuto 
primamente  dal  difino  Signore,  e  commesso  quindi  agli 
Apostoli  qual  precipua  parte  di  lor  missione. 

In  più  largo  campo  n'è  dato  spaziare  venendo  a 
discorrere  della  sna  applicazione  al  patrocinio  delle 
cause  della  sacra  Congregazione  deViti.  Di  buona  voglia 
s'inoltrò  in  questo  cammino  ravvisandovi  una  occupa- 
zione gradevole,  e  in  un*  franca  daque'tanti  pericoli  che 
in  cento  altre  s'incontrano  senza  poterli  si  di  leggieri 
causare;  e  tanto  più  pel  desiderio  che  avea  d'impiegare  i 
talenti  nella  dimostrazione  di  un  argomento  permanente 
e  rinnovanlesi  in  ogni  tempo  della  santità  della  Chiesa 
vera  di  Dio,  nella  santità  de' più  illustri  e  fedeli  suoi 
figli.  Spese  molti  anni  nell' addestrarsi  in  questa  disci- 
plina; e  l'egregio  maestro  sopra  mentovato  ne  conobbe  i 
rapidi  progressi,  ne  apprezzò  il  valore,  e  volle  giovar- 
sene non  radamente  nelle  cose  più  ardue  e  rilevanti.  In- 
cominciato ad  apparire  in  ijuella  palestra  col  modesto 
titolo  di  procuratore,  che  non  consentì  mai  tramutare  la 
altro  più  lusinghiero  e  di  maggior  onoranza,  che  pigr.  * 
tanto  solo  che  il  volesse  se  gli  spettava  per  diritto,  si  fc'. 
tosto  conoscere  pel  valente  ch'egli  era,  e  quanto  bene  au- 
gurato avvenire  promettesse.  Yide  fidate  a  sé  ^avi 
elientelci  e  da  molti  fu  richiesto  dell'opera  sua.  Solo  al 
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tnaticare  del  suo  istitutore^  pd  quale  cousertò  sensi  àor 
reroli  di  stima  e  riconoscenza,  lasciò  di  frequentare  la 
consueta  scuola,  ove  i  compagni  nello  studio  giovò  d'in^ 
dirizzo  sicuro,  e  loro  mantennesi  sincero  amico.  Narro 
cose  di  propria  esperienza. 

E  poiché  a  riuscire  felicemente  in  tale  arringo  é 
mestieri  avere  ricca  dote  di  cognizioni  per  discorrere 
con  buon  fondamento  or  da  teologo,  or  da  giureconsulto, 
or  da  perito  neH*arte  salutare,  or  da  critico  arveduto  e 
va  dicendo,  lasciamo  ad  altri  il  giudicare  quanto  valga 
l'essere  salito  il  nostro  abate  Romani  a  bella  fama  in  quel 
feacro  foro.  A  conferma  bastano  le  sue  difese  che  si  han- 
kio  a  stampa,  le  quali  noi  giudichiamo  potersi  lecere 
con  molto  frutto  a  fine  di  apparare  il  giusto  modo  di 
condurre  ed  ordinare  siffatto  genere  di  scritture.  Perito 
in  tutte  le  leggi  e  statuti  del  tribunale  in  cui  perorava, 
seppe  con  sicura  mano  preordinare  il  corso  di  una  causa, 
regolarne  l'andamento,  porne  in  veduta  l'importanza  e  il 
Inerito ,  satisfare  nella  discussione  con  forza  sempre 
eguale,  con  larghezza  senza  superfluità  di  che  era  ni- 
mico,  con  indùstria  senza  dar  nel  sottile.  Procacciò  con 
impegno  che  la  pratica  si  conformasse  costantemente  alle 
leggi  medesime,  e  di  ciò  fu  assai  tenace.  Impertanto  da 
quanti  seppero  pregiare  il  vero  merito  di  luì,  venne 
giudicato  notevole  danno  a  quel  ministero  il  vedemelo 
allontanato  quando  si  determinò  di  abbandonarlo  intie- 
ramente. 

Tra  tanti  Vantaggi  che  seppe  da  cotale  studio  rica- 
vare, il  mag^ore  fu  quello  d'applicar  tutto  l'animo  non 
pure  a  dimostrare  e  difendere  la  santità  degli  eroi  di 
santa  Chiesa,  ma  si  a  ritrarne  jpèr  sé  belli  esempi  d'imi- 
tazione. Quindi  una  condotta  in  lui  senza  macdiia,  uno 
zelo  senza  confine,  una  perfezione  senza  languore.  €S 
slam  proposto  tenere  stretta  la  narrazione  che  assai  io 


43^ 

lungo  potrebbe  scorrere:  epperò  nel  rammemorare  ^e 
predpue  sue  virtuose  azioni  studieremo  la  brevità. 

t^rima  cura  per  essolui  si  fu  il  far  tesoro  delle  Turtù 
tutte  convenienti  a  persona  ecclesiastica.  Spoglio  il  cuo- 
re d'affetto  per  le  cose  di  terra  Tebbe  pieno  dello  spi- 
rito di  Dio:  ond*è  che  parlando  de^i  ineffabili  misteri  di 
religione,  nt)n  che  presone  d'alta  venerazione,  n'era  quasi 
rapito.  Seppe  acquistarsi  abituale  Tesercizio  della  pre- 
ghiera, ossia  l'innalzamento  della  mente  in  Dio  (1)  mai  non 
interrottole  Io  conservava  in  atto  di  fervido  raccoglimento 
ne*  templi,  nel  ritiro  di  sua  stanza,  e  sempre  con  iterate 
aspirazioni  e  caldi  lanci  dell'anima.  De'  singoli  misteri 
^i  venerò  in  ispecialità  quello  che  nomasi  per  eccel<- 
lenza  mistero  di  amore,  e  trovava  sue  delizie  nello  inter- 
tenersi  appiè  degli  altari  adorando  nostro  Signore  or 
chiuso  nel  tabernacolo,  or  esposto  solennemente,  braman* 
do  il  ritornare  di  quelle  notti  in  che  per  più  ore  gli  ve- 
niva dato  restarsi  in  adorazione  insieme  ai  confratelli 
che  secondo  lor  volta  a  si  santo  esercizio  cotidianamente 
intendono  (2).  Della  gran  Vergine  amantissimo  a  lei  tutto 
si  commetteva:  cosi  pure  degli  Angioli  e  dei  Santi  divoto 
a  un  tempo  e  imitatore  riconobbe  quai  patroni  il  santo 
martire  Lorenzo  e  il  santo  confessore  Stanislao  Kostka 
per  apprendere  dall'uno  lo  spirito  di  carità  inverso  i  ta- 
pini che  furono  la  sua  famiglia,  e  dall'altro  quella  imma- 
colata purezza  di  vita  che  partecipa  dell'angelico.  Della 
Chiesa,  delle  sue  leggi,  delle  persone  é  cose  sacre  quanto 

(1)  S,  Th.  8,  9,  q.  85,  a.  1. 

(3)  La  pia  adunanza  del  l'Adorat ione  noUnrna  è  un  bel  tesii- 
inonio  della  sempre  viva  (ede  e  pietà  di  Roma.  Ella  s'impiega  nello 
singole  notti  in  pregare  innanzi  al  divin  Sacramento  nel  così  detto 
giro  delle  Qaaranta  Ore.r  Parecchi  laici  presieduti  da  un  sacerdote 
restano  in  questo  santo  esercizio  a  piò  ore,  non  sotteotmndo  altri 
ebe  dopo  traseorsa  una  metà  delia  notte. 
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altri  inai  riToreDit  rispeitò  quakia»i  autorità,  diedi 
stimò  debito  il  tenere  in  gran  pregio  tutto  cbe  o  Tenis» 
da  Dio,  o  a  Dio  si  riportasse  o  conducesse  a  Dio.  h 
mezzo  a  tuttociò  è  singolare  com'  ei  si  fosse  d^altra  parte 
tanto  prudente  discernitore  del  retto  culto  da  prestare, 
che  aborrendo  ricisamento  da  ogni  pratica  od  atto  doq 
autorizzato,  e  da  arbitrarie  malintese  divozioni,  le  giudicò 
quali  abusi  gravissimi  contrari  al  sodo  spirito  di  pietà. 

A  tal  punto  non  posso  lasciar  di  fare  particoUr 
menzione  di  cosa  nella  quale  per  singoiar  maniera  i 
rese  notevole  il  Romani,  del  vivo  ardore  cioè  onde  zelò 
Tossequio  dovuto  alla  casa  del  Signore.  Non  pago  £ 
darne  in  sé  bella  mostra,  e  di  formarne  per  gli  altri  im- 
portante oggetto  di  ammaestramento,  soprattutto  Io  ap- 
palesò  in  miUe  congiunture  che  gli  si  offersero  di  anuno- 
nire,  di  riprendere  senza  riguardo  di  sorta,  ove  gli  vemie 
fatto  vedere  sconcio  il  più  piccolo  o  mancanza  qual  ck 
si  voglia  neir  onore  richiesto  al  luogo  santo.  Anzi  dov» 
ciò  avvenisse  sentivasi  preso  da  tal  commovimento  del- 
Tanimo  da  dire  a*  suoi  amici,  egli  che  moderatissimo  en^ 
volersi  in  tutto  usare  moderazione,  meno  che  in  quanto 
ragguarda  l'impedire  la  profanazione  del  tempio.  E  ^ 
blico  argomento  e  solenne  ne  diede  in  tutte  occasioni  in 
che  ebbe  a  scontrarsi  con  adunate  di  oziósi,  i  quali  non  di 
rado  scelgono  gli  atri  e  le  soglie  delle  chiese  a  vece  di 
tavolieri,  e  quivi  imprecando  e. bestemmiando  nel  ginoco 
insultano  a  quanto  v'ha  di  più  santo.  Tra  questi  si  git- 
tava  d'improvviso,  e  correttili  agramente  li  disperdea 
restando  pel  dispiacere  di  quel  peccato  soprammodo  af- 
fannoso, e  tanto  più  per  vederlo  rinnovato  troppo  so- 
vente. 

Arse  inoltre  nel  nostro  Sacerdote  un'accesa  brama 
di  procacciare  in  ogni  maniera  il  bene  d'altrui.  Turbato 
nell'animo  alla  vista  delle  tante  e  si  gravi  calamità  cbe 
nel  pubblico  e  nel  privato  ti  si  presentano,  avrebbe  T<h 
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luto  ad  ogni  caso  apprestare  la  matio  soUeratrice,  né  lo 
potendo  in  tatti,  certo  lo  fece  in  moltissimi,  e  dove  mag- 
giore scorgeva  il  bisogno.  Fa  sollecito  a  sovvenire  in 
quanto  spetta  al  tejoiporale  e  retemo  col  consiglio, 
colla  parola  di  conforto,  coll'opera,  o  almeno  col  più  vivo 
desiderio,  in  che  è  merito  del  bene  come  se  fosse  fat- 
to, se  non  che  al  cuore  del  giusto  rimane  il  cruccio  di 
non  poterlo  eseguire.   Giudicò  esser  opera  sovra  ogni 
altra  importante  quella  d'istituire  a  virtù  i  giovanetti 
in  cui  sue  speranze  del  benessere  civile  e  religioso  la 
società  ripone.  Or  a  questi  volle  consacrarsi,  e  perchè 
gli  riuscisse  con  più  largo  profitto  si  elesse  quella  por- 
zione d'essi  che  oscura  per  bassezza  d'origine,  meschina 
per  fortune,  per  mestieri  ed  arti  talvolta  schifevole,  per 
manco  di  educazione  rozzissima,  necessario  chiede  un 
sowenimento,  né  sempre   vien  dato  in  ragione  della 
necessità  di  apprestarlo.  Ecco  il  campo  ambito  cui  don 
Pietro  tolse  a  coltivare  nell'Oratorio  dell'Opera  Pia:  detta 
di  Ponterotto  (1).  La  maggior  parte  della  gioventù  oho 

(1)  Nel  1803  il  zelante  sacerdote  Gioacchino  Michelioi  par- 
roco ili  san  Salvatore  a  Ponterotto  si  die  a  raccogliere  ne'  giorni  di 
festa  i  poveri  giovanetti  di  Trastevere  nclPuscire  che  faceano  dalift 
ìoro  parrocchie  dopo  le  istruzioni  della  dottrina  cristiana.  Inco- 
minciò egli  a  riunirli  in  un  locale  stalo  già  abitazione  di  santa 
Francesca  romana  per  ivi  trattenerli  in  sante  pratiche  ed  oneste 
rier«asioni,  onde  formossi  TOratorio.  Per  ampliare  poi  meglio  la 
salutare  opera  acconciò  queiristcssa  casa  a  potervi  trattenere  por 
lo  spazio  di  otto  giorni  venticinque  giovani  che  provvisti  di  vestito 
e  di  alimento  da  essolui  di  conserto  ad  altri  ecclesiastici  si  venivano 
apparecchiando  a  cibarsi  la  prima  volta  del  Pane  degli  Angeli.  In 
ciascun  anno  quattro  fiate  si  ripeteva  un  tanto  bene  mantenuto 
col  concorso  di  caritative  largizioni.  Cosi  l'Opera  Pia  di  Ponterotto 
ebbe  sua  cuHa  nell'Oratorio  ,  pel  quale  s*incominciarono  da  essa 
gli   Esercizi  spirituali  estesi  poi  ad  altre  classi  di  persone  tutte 
debitrici  de*'vantaggi  singolari  che  ne  ritraggono  a  qucH* istitutore 
che  ne  inspirò  la  vita. 
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ti  usa  é  quella  della  regione  locata  ài  di  là  del  terere, 
la  quale  per  malaugurate  condizioni  sue  proprie  è  biso- 
gnosa al  sommo  di  tale  bene.  In  prò  di  questa  schiera  a 
gran  ventura  di  essa  ei  si  occupò  pel  corso  di  quasi 
quattro  lustri  con  tanto  impegno,  che  sempre  divenne  più 
grande  anziché  sminuire. 

Quantunque  sopra  di  sé  avesse  un  superiore,  alla 
cui  autorità  si  tenne  sempre  soggetto,  in  effetto  però 
tutta  era  a  lui  fidata  cotal  opera  vuoi  per  la  direzione, 
vuoi  por  rescguimento  delle  molte  pratiche  ivi  utilmente 
usate.  Tutto  egli  Yolle  di  per  sé  condurre  rispondendo  a 
tanto  che  avrebbe  somministrato  a  più  persone^  non  lieve 
che  fare.  Persino  suo  era  il  pensiero  degli  opportuni  sti> 
tuti,  delle  ordinazioni,  dei  registri  per  la  regolare  disei- 
plina  d'una  accolta  di  giovani  dei  quali  voglion  per  sin- 
golo conoscersi  gli  andamenti,  il  bene,  il  male,  e  ciò  che 
premio  o  gastigó  possa  meritare.  E  questa  sola  parte 
materiale  gli  dava  si  noiosa  fatica  da  non  si  potere  ben 
divisare  a  parole,  come  cosa  che  solo  con  l'esperienza  m 
sente  nella  sua  gravezza;  e  ciò  massime  ia  lui  per  la 
squisita  maniera  sua  di  tutto  condurre  col  più  perfetto 
ordinamento.  Il  lungo  tratto  di  via  che  dividea  l'abitazio- 
ne sua  dal  campo  dell'operare  in  mezzo  a  que' giovani,  noa 
gì'  impedi  che  sempre  egli  fosse  il  primo  a  presentarsi  e 
l'ultimo  a  dipartirsi;  come  non  valse  mai  a  rattenerlo 
l'incrudire  del  verno,  il  dirompersi  di  piogge,  il  braciare 
di  sole  estivo.  Le  sue  cure  a  tutti  insieme  rivolte  eguali 
erano  per  ciascuno;  ad  ammonir  pronto  ove  fosse  il 
bisogno,  ad  allettare  colle  più  soavi  insinuazioni  e  scuo- 
tere colle  rigide,  allora  solo  inesorabile  quando  alcuno 
diveniva,  inciampo  ai  compagni  o  riottoso  alla  selezio- 
ne. Stendendo  poi  la  carità  sua  pei  giovinetti  .dell'Onto- 
rio  all'infuori  de'confini  di  esso,  eran  questi  sopravve^ati 
da  lui  nelle  botteghe,  tenuti  in  vista  nelle  case  in  seno 
alle  famiglie,  allogati  se  mancavano  di  lavoro,  raceomaiH 
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dati  se  infermi  adla  larghezza  di  Principe  generoso  e 
caldo  ammiratore  delle  Tirtù  del  Romani,  soYTcnuti  nello 
stremo  della  miseria  dal  sacerdote  misericordioso  che 
non  avendo  per  sé,  sapea  trovare  per  altri  ogni  soccorso. 
Posta  cosi  tanta  industria  ad  asseguirne  un  perfetto  alle* 
vamento,  seppe  trasformare  rozzi  e  trascurati'  artegiani 
in  giovani  notevoli  per  sentire  religioso,  per  verecondia 
di  conversare,  per  riverenza  di  tratto:  e  fu  maisempre  di 
ammirazione  ad  altri  eziandio  occupati  nella  coltura  di 
tal  classe  di  gioventù  il  vedere  quei  diretti  dal  nostro  don 
Pietro  quasi  per  incanto  soggetti  a  rigida  osservanza  di 
qual  che  si  voglia  peculiare  statuto,  avere  in  gran  conto 
i  più  piccioli  doveri,  intender  premurosi  Tanimo  ad  avan- 
zare meglio  in  sì  ùtile  tirocinio,  e  quell'adunata  di  me- 
schini non  restarsi  addietro  a  bennati  e  studiosamente 
educati  giovinetti.  Essi,  che  furono  moltissimi,  sei  sanno 
quanti  beni  ritraessero  da  quella  direzione,  e  come  grata 
ne  debbano  conservare  la  ricordanza. 

Né  voUe  inoltre  lasciarli  al  tutto  privi  d'istruzione, 
indirizzata  però  solo  a  cristiano  miglioramento.  Pertanto 
dopo  averne  per  parecchi  anni  accolti  taluni  tra  le  mura 
domestiche  acconciandosi  ad  essere  lor  maestro  ne'  pri** 
missimi  rudimenti,  per  estendere  a  quanti  pertenevano 
ali*  Oratorio  l'istesso  vantaggio,  fondò  a  sue  spese  una 
scuola  in  Trastevere  per  raunarveli  la  sera,  e  dirozzarli 
tanto  che  bastasse  a  farli  meglio  studiare  ne'  propri  do* 
veri,  ma  non  servisse  a  levarli  in  pensiero  di  esser  dive* 
nati  da  qualche  cosa  e  insuperbire.  Ecco  presentatagli 
novella  cagione  di  fatiche  e  disagi  pel  recarvisi  che  fecb 
assiduo,  pel  sovrastare  a  tutto,  e  dirìgere  le  diverse  clas- 
si, e  istruttore  egli  stesso' di  alcuna,  alla  mancanza  di. 
chi  h>  aiutasse  supplire  in  tutte.  Convinto  che  ad  arte- 
giani  sia  di  non  poco  vantaggio  sapere  nella  numerica, 
ad  erudirveli  non  rifuggi  tornare  con  travaglio  su  quegli 
studi  per  farla  con  essi  da  maestro*.  Alle  cure  della  scuo- 
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la  altre  ne  sopraYvenivano  deQ' ordinare  che  insino  de 
lor  caso  fosser  tutti  ricondotti.  II  perché  li  facea  difiUn 
in  tante  scompartite  schiere  presieduti  dai  più  matori  tn 
essi  e  per  provata  condotta  più  stimati,  non  sì  però  che  di 
questi  e  di  tutti  gii  altri  ei  non  si  facesse  sopravegliatore, 
perlustrando  ad  ora  inoltrata  quelle  diserte  vie,  e  Toleit- 
do  di  per  sé  farsi  securo  e  della  fedeltà  degli  uni  e  deUa 
docilità  degli  altri.  Mai  non  più  pago  d'allora  che  ne 
colse  in  flutto  l'esser  sorpreso  da  malandrini  nel  rendersi 
alla  casa  sua,  o  per  imperversare  di  contraria  stagione  o 
per  dirotta  pioggia  andarne  immollato  sino  alla  pelle  e 
malconcio  ne'  poveri  suoi  abiti. 

Per  essersi  di  tal  guisa  dedicato  don  Pietro  ad  ope- 
rare indefesso  nell'Oratorio,  chiaro  apparisce  quanto  alle 
cose  discorse  resterebbe  da  aggiugnere  se  a  più  miiiato 
ragguaglio  si  volesse  da  noi  discendere.  Ma  giova  rapi- 
damente vedere  in  altri  non  meno  luminosi  tratti  il  soo 
spirito  di  carità:  che  sebbene  quello  gli  somministrasse 
tanto  di  occupazioni,  e  fosse  l'obbietto  precipuo  di  sue 
premure,  non  fu  la  sola  opera  a  cui  si  consacrò.  Se  leb- 
bero  zelante  ministro  neglispiriluali  esercizi  la  casasam- 
mentovata  di  Ponterotio,  e  quella  di  san  Vito  alFEsqai- 
lino,  varie  parrocchie  della  città,  e  i  giovinetti  abbando- 
nati che  vengon  raccolti  nell'ospizio  di  santa  Galla;  e  da 
per  tutto  istruiva,  esortava  colla  parola  divina,  edificari 
ooll'esempio,  santificava  le  anime  col  ministero  della  ri- 
conciliazione. L'ospizio  medesimo  il  vide  tutto  inteso 
allo  spirituale  coltivamcnto  de' tapini  ivi  ricoverati  (!)• 

(1)  Dcvesi  airinsignc  spìrito  di  carità  della  illustre  famiglia 
de' principi  Odesealchi  la  fondazione  di  quest'ospizio  destinalo  a 
dar  ricetto  nella  notte  ai  poveri,  i  quali  privi  di  un  teCto  cbe  li 
rieoprisic,  restavano  vaganti  nelle  pubbliche  vio.  Vi  si  aggiasse 
in  appresso  altro  elemento  di  carità  cristiana  e  tanto  più  pregevole 
perchè  guarda  a  spirituale  sollievo  di  que'  poveretti*  Una  sodclà 


445 

Così  inoltre  discreto  direttore  delle  coscienze  se  Tebbero 
Tospizìo  Apostolico  ne' vari  rami  in  che  dividesi;  le  scuo- 
le cristiane  si  pei  fratelli  religiosi  cui  sono  affidate  e  si 
pei  giovani  che  le  frequentano;  gli  ospitali,  e  tutti  che  dì 
ciò  lo  richiedessero;  e  poi  in  tanti  altri  luoghi  ed  occa- 
sioni esercitò  le  funzioni  del  sacerdotal  ministero  da  non 
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potersene  dare  distinta  contezza.  E  desso  pure  è  da  no- 
verare tra  que'lodatissimi  operai  di  Chiesa  che  dierono 
bello  esempio  di  virtù  nella  luttuosa  vic(iinda  cui  sog- 
giacque la  nostra  Roma  nell'anno  1837,  accorrendo  sol- 
lecito a  portare  le  consolazioni  e  gli  aiuti  della  religione 
ai  tocchi  dal  choléra  senza  ristarsi  per  istanchczza  di 
fatica  o  per  tema  di  contrarre  il  morbo,  o  per  ispavento 
nei  casi  più  desolanti.  Il  quale  avvenimeAto,  di  che  sem- 
pre toma  trojqiK)  amara  la  memoria,  còme  die  motivo 
ad  appalesare  lo  spirito  ond*é  informato  il  nostro  clero 
secolare  e  regolare,  cosi  aggiugne  lustro  alle  sublimi 
azioni  del  Romani. 

A  sollevare  altrui  dalla  indigenza  massime  i  giovi- 
netti fu  presto  con  d'ogni  maniera  provvedimento.  Fé* 
del  suo  quanto  potè,  giugnendo  persino  a  torsi  il  pane 
di  bocca  per  mitigare  la  fame  del  povero;  ed  impedito 
di  satisfare  agli  ampi  desideri  del  cuore  si  studiava  ec- 
citare or  Funo  or  l'altro  a  sowemre,  e  cavare  dalle 
ristrettezze  domestiche  continui  aiuti:  uso  a  ripetere  alla 
virtuosa  madre  sua  fau  la  carità,  con  che  la  conduceva 
cento  e  cento  fiate  a  contentarlo  come  meglio  le  veniva 
fatto.  Ministro  di  misericordia  cogl' infermi  vegliò  per- 
chè i  suoi  giovani  colla  più  attenta  premura  servissero 
loro  nella  visita  solita  farsi  nei  dì  festivi  all'  ospitala 

di  sacerdoti  è  quivi  intesa  a  eoUivare  quelle  anime  con  continuata 
pratiche  religiose  che  si  estendono  poi  anche  al  di  fnori  di  quello 
slabilimenio  sempre  però  in  vantaggio  della  classe  povera  e  ab- 
bandonata. 
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4i  santo  Bpirito  in  Sassia  ;  e  ìroUe  poi 
egli  stesso  cogliendo  quindi  occasione  di 
Topera  tanto  a  lui  gradeTole.  Alla  quale  pia 
cercò  eziandio  aggiugner  l'altra  che  in  un  giorBo 
settimana  Ttstesso  yenisse  fatto  da' sacerdoti  che  à 
payano  nell^Oratorìo.  E  mentre  eh'  ei  yi  si  troTayn  in 
ciascuna  yisita,  non  è  a  dire  come  si  desse  ai  scrrigi  pia 
yili  e  schifosi,  assai  lieto  d'incoraggiare  i  conpagni  a  br 
molto,  per  non  esser,  egli  dicea,  superati  nei  feirorc  A 
carità  dai  laici  che  per  acceso  zelo  in  tale  open  si  di- 
stinguono. Intanto  coglieya  il  destro  d'ispirare  n^'in- 
fermi  il  sentimento  della  rassegnazione  e  deUa  sofferenza, 
daya  acconcio  iin  ayyiso,  un  conforto,  e  guadagnayasi  il 
cuore  di  quelli  Verso  cui  di  tanto  amore  largfae^iaya,  sì 
che  lui  rìchiedeyano  pel  sollieyo  di  loro  corporali  neces- 
sità, e  da  lui  pur  yoleyano  curate  le  peggiori  infennità 
loro,  cioè  quelle' ddl'anima. 

A  restringere  si  copioso  argomento  di  narrazione 
diremo  che  tutta  jsua  yita,  in  ispecialtà  dopo  eh*  ei  si  fa 
francato,  come  sopra  accennammo,  dallo  occuparsi  neOe 
cause  della  Congregazione  de' riti,  fu  impiegata  in  opere 
di  carità  cristiana.  £  dal  buon  mattino  di  ciascun  giorno 
a  notte  inoltrata  era  un  succedersi  mai  non  intramesso  di 
costantissimo  adoperare  in  prò  d'altrui. 

Nel  qual  modo  di  yìyere  potè  più  ageyolmente  ye- 
nire  a  perfezione  per  essersi  dato  con  ogni  studio  ad  ac- 
quistare e  rendersi  familiari  le  due  yirtù  che  si  apparano 
alla  scuola  diyina,  la  più  sofferente  mansuetudine  e  la  più 
yerace  umiltà  (1).  Per  la  prima  si  tenne  sempre  rimesso 
alle  celesti  disposizioni,  e  posto  a  dure  proye  appalesava 
quella  soggezione  di  animo  eh' è  frutto  di  posseduto  si^ 
gnoreggiamento  sopra  se  stesso,  e  rende  tranquillo  l'uo- 

(1)  DiicUe  a  me  quia  mitU  «tim  tt  ktmiliM.  corde.  Maltk* 
XI|  89. 
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mo  a  modo  da  non  esser  mai  sopraffatto  né  per  dolore  di 
triste  caso,  né  per  gioia  di  felice  successo.  In  quante  gli 
si  offersero  avverse  congiunture  eziandio  se  gravi,  e  non 
furon  poche,  come  di  perdita  di  congiunti  od  amici,  di 
traversie,  di  calamità,  serbò  tale  mitezza  di  cuore  da 
farsi  in  quello  stesso  ad  altri  mezzo  d*  incoraggiamento. 
Studiò  rendersi  maggiore  di  sé  nelle  contraddizioni  e 
nell'opposizione  che  incontrava  ai  proposti  disegni;  anzi 
in  ciò  fu  peculiare  suo  merito  l'oprare  non  rade  volta 
senza  poter  asseguire  che  la  cosa  procedesse  secondo  che 
egli  pel  maggior  bene  avea  divisato.  Sofferente  alle  in- 
giurie die'  sempre  perdono,  e  mantenne  sensi  di  affetto 
per  chi  l'avesse  comunque  offeso,  portando  sommcs-> 
samente  il  duro  sagrifizio  cui  produce  la  mala  corri- 
spondenza e  la  turpe  ingratitudine  dei  beneficati,  chci 
nella  classe  di  persone  da  lui  avute  più  a  caro  non  é  dif** 
ficile  il  rinvenire.  Umanissimo  poi  con  chi  che  sì  fosse, 
egualmente  facea  mostra  della  soavità  del  suo  animo  coi 
personaggio  riguardevole  e  col  meschinello  del  volgo, 

I  I 

allora  solo  ritraendosi  dall'usare  cosi  quando  la  dura  ne^ 
cessità  del  rimprocciarc  il  delitto,  e  far  testa  al  disor- 
dine al  tutto  ve  lo  sospingeva. 

Ma  singolarissimo  fu  in  lui  quello  studio  onde  tanto 
s'addentrò  nello  spirito  della  vera  umiltà  e  del  basso  sen- 
tire di  sé,  che  giunse  ad  averlo  di  persuasione  e  di  con* 
vindmento.  Mai  non  si  stimò  meritevole  di  verun  ri-r 
guardo  od  onore;  a  tutti  si  volle  sempre  posposto,  e  con 
istttdio  fuggi  tutto  che  potesse  metterlo  altrui  in  vista  e 
procacciargli  distinzione.  Non  fu  possibile  muoverlo  ad 
accettare  offerta  d'incarico  lusinghiero,  e  invece  di  averne 
adescamento  all'amor  proprio  ne  ricevea  disgusto.  Però 
graziosamente  cessava  da  sé  la  proposta  d'illustre  perso- 
naggio che  voleva  in  favor  suo  rinunziare  un  seggio  cano- 
nicale di  patriarcale  basilica,  rispondendo  convenire  sif- 
fatti posti  a  chi  per  dottrina  si  distinguesse  o  nobiltà  di 
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lignaggio,  mentre  ch'ei  si  troTava  di  amendae  qoeMitoE 
sfornito.  Ritraevasi  per  simil  guisa  dall'orrerole  oflerU 
di  due  cardinali  Vicari  che  il  Toleano  destinare  a  rq^gere 
parrocchie,  impetrandogli  esenzione  dal  pubblico  con- 
corso. E  fu  pei  Romani  di  nuoTO  spiacimento  il  sentirsi 
incitato  ad  assumere  la  istruzione  di  giovani  del  primo 
grado  di  nobiltà,  troppo  aborrendo  da  tale  posizione  che 
il  ponesse  nel  caso  di  vivere  e  trattare  co*  grandi,  in  die 
spesso  interviene  che  tra  il  fulgore  e  lo  sfoggio  delle  pom- 
pe e  degli  agi  mondani  si  rimane  oscurato  il  bello  della 
evangelica  umiltà.  Nella  quale  tanto  andò  innanzi  e  cosi 
fece  sua  questa  sublime  virtù,  che  nelle  stesse  opere  del 
sacro  ministero  si  scelse  ad  arte  di  tali  che  tanto  aveaoo 
maggiore  interessamento  per  lui  e  più  conformi  si  eraw» 
a*  suoi  desideri,  quanto  eran  più  lungi  dallo  strepito  e  da 
pubblica  rinomanza.  Per  le  doti  onde  era  adomo  e  per 
le  rare  qualità  sue,  quando  gli  fosse  piaciuto,  avrìa  po- 
tuto salire  di  leggieri  ad  altezza  di  posto  e  di  onore, 
ma  più  gli  tornò  grato  il  mantenersi  nell'opposito  sen- 
timento, e  rifuggirne  come  da  cosa  a  sé  sconvenevole. 
Non  gli  si  presenta  occasione  di  grande  o  picciola  im- 
portanza che  fosse,  nella  quale  non  servasse  a  nonna  di 
operare  la  umiltà  cui  s'ebbe  quasi  connaturata.  Quinci 
il  non  saper  mai  meglio  parlare  che  per  insinuarne  la 
necessità  e  la  eccellenza,  convinto  ch'era,  per  essa  sol- 
tanto poter  l'uomo  arrivare  alla  vera  cognizione  di  se 
medesimo.  Quinci  la  vigilanza  attenta  di  lasciare  ignoto 
il  tanto  ch'egli  era,  il  moltissimo  che  facea,  mentre  colla 
apparenza  di  uomo  che  se  la  passasse  così  alla  buona, 
copriva  la  pratica  indefessa  di  azioni  virtuose,  delle  quali 
non  si  dava  alcun  merito:  cotalché  interrogato  sulle  lepo- 
re da  lui  esercitate,  levando  gli  occhi  a  cielo  sdamava: 
ah  che  sarebbe  di  noi  se  Iddio  non  operasse  il  bene! 

Ed  é  lode  tutto  propria  di  questa  narrazione  che  possa 
presentarsi  nell'aspetto  della  più  sincera  verità  senza  tema 
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di  cadere  nel  fallo  spesso  apposto  agli  elogi  de'lrapassatì; 
che  in  buona  parte  sentano  di  mentita  adulazione.  Anzi 
è  fuor  di  dubbio  restar  tuttavia  assai  cose  a  sapere  le 
quali  ei  volle  note  solo  a  Dio;  come  tante  di  quelle  per 
noi  qui  esposte  sono  riuscite  affatto  nuove  a' suoi  stessi 
congiunti  ed  intimi  amici;  e  se  si  riseppero,  fu  per  non 
aver  potuto  qucirumilissimo  alla  notizia  or  di  questo 
or  di  quello  lasciarle  sfuggire. 

Quasi  necessario  conseguente  del  detto  sinora,  altri 
può  argomentare  quale  moderazione  di  desideri,  quale 
spirito  di  mortificazione  fosse  in  lui.  Seppe  egli  così  re- 
stringere sue  brame  che  per  nulla  valutando  agi  e  ric- 
chezze ,  non  pure  non  cercò  fortune  ma  persino  si  con- 
dusse a  rinunziare  alle  preziose  fatiche  onde  potea 
ritrarre  lucroso  compenso  nel  sacro  foro  al  quale  per- 
leneva^  pago  di  avene  per  tutta  entrata  le  poche  mo* 
nete  della  pensione  di  studi  sopra  mentovata.  Imper- 
ciocché amò  meglio  la  povertà  e  in  essa  vivere  ristret- 
tissimo; vita  di  privazione  che  gli  procacciò  il  solo  dolore 
di  non  potere  sovvenir  sempre  al  povero  ricorrente  a 
lui.  Anzi  volle  egli  stesso  vivere  qiiasi  di  accatto  col- 
Tessere  alimentato  dalla  madre  sua,  le  cui  rendite  non 
le  somministravano  per  ogni  caso  tanto  da  sopperire  al 
bisogno;  come  fu  chiaro  allorché  nella  mortale  infermità 
di  lui  dovette  esser  presta  la  mano  limosinìera  a  rile- 
vare Ja  indigenza  del  povero  prete,  il  quale  per  tutto  suo 
peculio  dopo  morte  lasciava  due  mezzi  soldi.  È  pur  qui 
da  rammemorare  l'aver  egli  rinunziato  a  d'ogni  maniera 
ricreazioni  e  conforti,  passando  ognidì  nel  monotono  or- 
dine delle  consuete  opere  del  ministero  senza  variazione 
di  sorta  sino  a  rimanersi  tutta  sua  vita  in  Roma,  se 
ne  eccettui  l'essersi  tramutato  per  brieve  tempo  al  mon- 
te Soratte  a  rinfrancarsi  da  malconcia  sanità,  e  per  due 
giorni  ne' colli  Tusculani.  Povero  nel  vestire,  nella  mensa 
e  in  tutt'altro^  aggiunse  a  così  dure  privazioni  l'usare  se- 
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vero  e  penitente  con  se  stesso.  Pertanto  gli  si  con?ene 
in  materia  di  soddisfazione  Tandar  soggetto  ch'ei  face?! 
per  molti  anni  a  grave  convulsione  che  lo  assaliva  alla 
gola  e  gl'impediva  il  prender  cibo  e  sonno:  donde  seppe 
trarre  onesta  scusa  del  riposare  sopra  una  sedia  ricu- 
sando di  coricarsi  sul  letto  comediè  ridotto  ad  un  pa- 
gliariccio.  Amò  il  digiuno  e  prolungate  le  veglie  nella 
notte,  che  occupava  nello  studio,  nella  preghiera  e  nei 
faticosi  registri  del  suo  Oratorio. Né  contento  ancora  con- 
dusse più  oltre  la  mortificazione  con  fare  aspro  govenio 
del  suo  corpo  col  cilizio  frequente  e  le  flagellazioni  a 
vivo  sangue  per  iscontare  in  sé  colpe  non  sue,  e  impe- 
trare mercé  da  Dio  a  più  utilmente  adoperarsi  nel  sacro 
ministero. 

Nel  ricordare  tanto  ammirevole  esercizio  di  virtù  è 
da  notare  una  cotal  qualità,  che  secondo  la  dottrina  del- 
l'Angelico  (1),  tutte  virtù  accompagna,  ed  è  virtù  ella 
stessa;  vogliam  dire  la  diligenza,  ossia  la  sollecitudme 
neiradempiere  il  meglio  possibile  ciò  che  si  opera,  aDt 
quale  propriamente  é  da  riferire  quel  che  dicesi  del  di- 
vino Signore  che  fé'  tutto  bene  (2),  quando  apparve  nomo 
e  visse  all'umana  su  questa  terra.  Or  di  ciò  in  ciascuna 
delle  azioni  sue  il  Romani  si  fece  stretta  coscienza.  Ep- 
però  videsi  perseverare  senza  posa  nelle  gravi  opere  cui 
die  mano,  attendervi  continuo  senza  illanguidire,  occu- 
parsene costante  senza  rilassatezza,  e  nell'ultimo  dì  che 
vi  attese  far  mostra  di  quello  stesso  caldissimo  studio, 
che  in  tanti  appena  è  che  appaia  in  suU' incominciare. 
Quel  che  s'avesse  proposto  di  faccende,  di  tempo,  di  luo- 
go, era  satisfatto  senza  alterazione  di  un  apice;  e  nelle 
singole  cose  pose  quel  più  d'industria  che  poteva  e  sapeva, 
considerandone  ciascuna  qual  unico  affare  suo.    Kno- 

(1)  2.  a.  q.  54,  a.  1. 

(2)  Beius  omnia  feciU  Marc.  VII,  57. 
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ye  fatiche  soprappostegli  o  le  assumeva  solo  se  erano 
comportabili  colle  altre,  o  di  presente  vi  rinunziaya  ove 
alcun  poco  dovesse  patirne  quel  che  di  già  aveva  alle 
mani.  Cosi  tutto  avendo  presentissimo,  più  o  meno  rile- 
vante, di  maggiore  o  minor  conto  che  si  fosse,  nulla 
sfuggiva  a  quel  diligente  operare,  e  tei  vedevi  con  pron- 
tezza, con  alacrità  corrispondere  a  quanto  gli  fidavi. 

Sarebbe  superfluo  T avvertire  che  siffatta  qualità, 
aggiungendo  singoiar  pregio  alla  virtù,  tutte  le  azioni 
del  virtuoso  impronta  d'una  peculiare  bellezza.  Come  per 
opposito  non  può  abbastanza  ridirsi  quanto  per  ciò  difet- 
tino taluni,  i  quali  per  disposizione  dell'animo  e  deside- 
rio del  cuore  sarebbono  perfettissimi  nel  fare  il  bene, 
quando  o  dalla  soverchia  moltiplicità  degli  affari  assunti, 
o  da  qualsiasi  altra  cagione  per  manco  di  diligenza  non 
ne  restassero  impediti. 

Aggiungiamo  che  di  tutto  quanto  v'ha  più  lodevole 
nella  vita  di  un  ministro  di  Chiesa,  andò  il  nostro  Sacer- 
dote fornito  a  dovizia.  E  prudente  nella  scelta  de' mezzi  al 
conseguimento  del  fine  di  sue  azioni,  e  forte  nell'allonta- 
nare  qualunque  siasi  male,  e  giusto  con  tutti  non  lasciò 
in  sé  desiderio  di  più  animoso  contendere  per  toccare  la 
perfezione  del  suo  stato.  Ed  oh  fosse  piaciuto  alla  Prov- 
videnza conservare  più  a  lungo  i  giorni  di  una  vita  si 
cara!  Ma  era  altramente  da  quella  ordinato,  e  sebbene 
con  tanto  deplorevole  perdita  alle  opere  cui  coltivava, 
già  ricco  di  meriti  doveva  es^r  chiamato  alla  rimunera- 
zione. Ecco  di  qual  guisa  egli  in  ancor  verde  età  si 
ridusse  a  quella  morte,  che  fu  al  cospetto  di  Dio  e  degli 
uomini  preziosa  come  la  vita. 

Continuava  a  faticarsi  al  consueto  quando  giunta 
di  straordinarie  occupazioni  gli  sopravvenne  alla  occa- 
sione dell'  universale  giubileo  pubblicato  nello  esalta- 
mento alla  cattedra  romana  del  regnante  pontefice  Pio  IX. 
Fu  egli  tra' destinati  a  bandire  la  parola  di  verità  per 
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disporre  il  popolo  fedele  ar  santificazione, 
sanse  l'aiBdata^  missione,  e  si  Io  fece  da  non 
per  indebolimento  £  forze:  cbé  incominciò  a  mft 
durante  quelFesercizio.  È  detto  dappiù  degni  di 
assai  prima  accertasse  ripetute  fiate,  e  irnuBizi  a*i 
stessi  giovani  insieme  raunati  la  prossima  sua 
ta:  e  ne  diede  conferma  Tesso^  già  mal  disposto  ed 
corpo  preso  pensiero  di  porre  in  assetto  aD*Oraforio  e 
alla  scuola  le  carte  e  gli  scritti  di  che  avea  cura,  jiccMif 
pure  fece  in  casa,  e  1* avere  affermato  alla  sorella  dal 
primo  giacere  in  letto,  che  non  sarebbe  campato  da  quel 
malore,  tuttoché  nel  principio  senArasse  non  lemiUe 
per  .infausto  fine.  Fatto  sta  che  il  morbo  in  brìeTe  di- 
venne serio,  e  andò  sempre  crescendo  e  prendendo  nuo- 
ve forme,  e  prolungato  insino  a  venUdue  giorni  teme  i 
congiunti  ed  amici  tra  speranze  e  timori.  Fu  straordina- 
ria la  sommessione  onde  esegui  quanto  senza  posa  reni- 
va  prescritto  da'  medici  in  ogni  maniera  di  rimedi  per 
vincere  la  ria  forza  det  morbo;  fu  sopra  ogni  credere 
esemplare  la  pazienza  con  che  sostenne  assai  a  lungo  do- 
lori e  tormenti  fierissimi,  sempre  rassegnato  anzi  fa- 
moso di  più  patire  sino  a  volgere  un  prego  a  Dio  tutto  in 
opposizione  a  quel  della  madre;  la  quale  commossa  nel  piò 
vivo  dell*  anima  caldamente  supplicava  che  cedesse  Fa- 
cerbità  dclfambascia  da  cui  Io  vedeva  oppresso.  G  riman- 
ghiamo  dal  contare  quali  fossero  i  suoi  desiderff,qaaRi  sen- 
timenti in  ricevendo  i  conforti  della  religione;  perciocché 
da  uno  spirito  di  si  fina  tempra  non  si  poteva  aspettare 
se  non  un  dirompere  in  impeti  accesissimi  di  singolare 
pietà.  Durante  la  infermità  quel  meschino  letticciuolo  in 
cui  giaceva  fu  convertito  in  una  scuola  alla  quale  ognuno 
potò  attingere  i  più  belli  ammaestramenti  a  vita  per- 
fetta e  santa.  Mantennesi  tutto  contento  in  Dio,  noa 
mosso  punto  dal  lasciare  la  terra  a  cui  mai  non  ebbe 
affetto,  con  una  serenità  di  paradiso  propria  del  giusto; 
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e  quando  ripeteva  di  sperar  solo  dalla  superna  bontà 
la  sua  salvezza  per  non  aver  fatto  cosa  di  bene;  e  quan- 
do profferiva  divote  aspirazioni,  finché  all'alba  del  di  9 
gennaio  coU'appressarsi  ali*  ultima  ora  rianimando  quasi 
se  stesso  e  raccogliendo  in  uno  tutto  il  vigore  di  quel 
profondo  sentimenfo  religioso  ond'era  compreso,  con 
ardenti  atti  di  fede,  di  fiducia^  di   amore  spirò  dicendo 

«£SÙ  ! 

Fu  la  stessa  cosa  il  primo  annunziare  la  morte  di 
don  Pietro  Romani,  e  il  ripetersi  ad  una  voce  assai 
grave  perdita  essere  avvenuta.  Le  prime  dignità  della 
Chiesa,  il  clero,  la  sua  prediletta  famiglia  vuo*  dire  i  gio- 
vinetti ai'tegiani,  i  poveri  e  Roma  intiera  al  divolgarsi, 
al  passare  di  bocca  in  bocca  il  triste  annunzio  se  ne 
dolsero  amaramente.  H  padre  amorevole,  l'amico  sin- 
cero, il  saggio  consigliero,  la  guida  sicura,  Toperoso  sa- 
cerdote più  non  era! 

Muore  il  grande  per  nascita  e  per  dignità,  e  non 
riceve  che  il  tributo  dovutogli  per  Teminenza  del  casato 
e  la  elevatezza  del  grado.  Muore  l'umile  seguace  del 
vangelo,  e  con  ispontanea  pubblica  testimonianza  eccoti 
la  funebre  cerimonia  convertita  in  un  trionfo.  Tale  av- 
venne al  nostro  povero  Prete  che  tanto  poco  valse  innanzi 
al  mondo,  ma  assai  alto  levò  suoi  meriti  innanzi  a  Dio. 
Furono  avvenimenti  che  giocondarono  di  mezzo  a  quella 
mestizia,  il  vedere  raccolti  i  suoi  giovani  colla  espres- 
sione del  dolore  e  della  riconoscenza  avviarsi  alla  casa 
del  defunto  lor  benefattore,  e  piagnenti  accompagnarne 
al  tempio  la  salma  venerata  pregandole  eterno  riposo. 
Taluni  tra  essi  più  fortunati  come  indefessi  e  amorosi 
aveano  vegliato  le  lunghe  notti  finché  giacque  infermo 
prestandogli  ogni  assistenza,  così  a  ninno  vollero  ceduto 
il  prezioso  onore  di  occuparsi  in  qual  che  si  voglia  ulti- 
mo officio,  e  attorniare  coi  torchi  accesi  e  trasportare 
lungo  le  vie  il  feretro.  Neil'  esequie  poi  che  si  celebra- 


rono,  non  mai  interrotto  fa  Taccorrerri  dì 

dio  riguardeyoli  massime  del  clero,  e 

divini  otBdj  compiacendosi  dì  sentir  ripetere  tm  fb- 

qaente  orazione  le  azioni  di  Ini  (1). 

Nnoyo  testimonio  di  venerazione  e  d*aledii  a  nk 
quando  quella  eletta  schiera  di  giovani  in  ordinala  pro- 
cessione s'incamminarono  per  trasportarlo  al  hofo  it- 
stinato  a  sepolcro;  che  per  istraordinario  prìvik^ìo  so- 
vrano era  s.  Eligio  detto  de*  Sellar!,  quel  tempio  steso 
in  cai  tanto  bene  e  per  sì  longo  volger  di  ansi  vn 
egli  operato.  Non  pochi  faron  coloro  i  quali  per  aito- 
mento  di  ossequio  seguivano  d'appresso,  e  inoltrando  per 
via  ne  venne  crescendo  il  numero  frammischiandoTisi 
cospicui  soggetti.  E  per  dovunque  s'avanzava  il  fao^ 
reo  corteo  era  un  sentir  ripetere  la  parola  di  lode  e 
di  compianto.  Ma  allorché  apparve  nella  regione  trao- 
slibcrina  la   salma  di   lui,  sostenuta  da  sacerdoti,» 
mezzo  a  quel  numeroso  popolo  che  V  ebbe  sempre  ia 
amore  e  ne  serverà  indelebile  la  memoria,  fa  un  dir- 
lo le  mille  volte  benedetto  e  santo  ,  fu  un  duolo  uni- 
versale ,  e  darsi  per  inconsolabili  alla  grande  sventura. 
La  quale  già  tanto  commovente  funzione  divenne  teo^ 
rissima  in  sul  finire.  Imperciocché  giunta  la  processione 
a  s.  Eligio,  dette  le  preci  giusta  il  rito  della  Chiesa, 
vollero  que'figliuoletli  prendere  commiato  dal  padre  loro. 
Era  allocato  là  ove  in  ciascun  di  festivo  sei  vedevano 
aggirarsi  loro  attorno,  e  ne  udivano  la  voce  amorevole  e 
gl'insegnamenti  ripieni  di  celeste  sapienza  e  doicexza. 
Al  riguardarlo  quivi  stesso  divenuto  muto  cadavero  di- 
steso sul  feretro,  e  all'incominciare  ad  uno  ad  ano  ad 
appressarglisi  per  baciargli  l'ultima  volta  la  mano,  come 

(1)  Diteorto  detto  in  morte  del  ioeerdote  d.  Pietro  Roma» 
da  EDrìco  Fabiani  professore  di  matematica.  Roma  1847.  Tip«  àcWi 
R*  €•  A.  dai  Salviueei* 
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sempre  lui  vivente  facevano  ricevendo  le  sne  carezze  e 
la  sua  benedizione^  «eco  levarsi  un  affannoso  sospirare, 
un  piangere  dirotto  di  essi  tutti  e  degli  altri  ivi  presenti  ^ 
senza  potere  ali* impeto  di  tanta  commozione  porre  fre- 
no o  trovare  conforto* 

Non  potè  frattanto  vincersi  il  comune  desiderio  dHte-' 
rare  Tesequie  il  giorno  appresso^  lasciando  il  cadavero 
tuttavia  esposto  per  soddisfare  al  voto  d*immensa  mol- 
titudine. A  queste  straordinarie  dimostrazioni  altra  se 
ne  aggiunse  quanto  inattesa  tanto  più  degna  di  essere 
ricordata.  Venuto  il  momento  di  dargli  sepoltura,  alPes-^ 
sere  atteggiato  il  suo  aspetto  come  di  chi  placidamente 
dormisse  si  accoppiò  il  rinvenirsi  flessibile  in  ogni  parte 
quel  corpo,  e  le  carni  morbide  al  par  di  un  vivente  senza 
mandar  mal  odore  di  sorta,  avvegnaché  la  malattia  ond^cra 
stato  rapito  ne  dovesse  affrettare  lo  sviluppo.  Di  che  re- 
stando tutti  presi  di  santa  meraviglia,  dalla  ecclesiastica 
autorità  si  deliberò  di  sospendere  la  tumulazione  insino 
a  due  altri  giorni  :  cosi  per  continui  cinque  di  si  ri- 
mase insepolto  mantenendosi  inalterabile  in  quello  stato» 
della  qual  cosa  come  avente  dello  straordinario  fu  fatta 
legale  verificazione.  In  questo  al  modo  d*  innanzi  pro- 
segui, anzi  crebbe  a  dismbura  un  affollarsi  continuo 
d*ogni  ordine  persone:  e  ne  ritraevano  un  non  so  qual 
concetto  e  sentimento  di  venerazione ,  riverenti  bacian- 
dogli le  mani  si  volevano  a  lui  raccomandati ,  ne  chie- 
devan  qualche  sua  coserella  in  memoria  ;  e  laddove  al 
comune  eccita  quasi  orrore  la  vista  di  un  morto,  in  tal 
caso  diveniva  un  desiderio  e  un  compiacimento  Taffis- 
sarvi  sopra  gli  sguardi. 

Giunta  Fora  da  dargli  luogo  '  di  riposo,  dai  sacer^ 
doti  che  gli  erano  stati  compagni  ncU*  Oratorio  e  che 
avevano  vigilato  alla  custodia  del  suo  corpo  in  quei 
giorni,  fu  prestata  ogni  opera  ali*  uopo  :  e  taluni  degli 
stessi  suoi  giovani)  fabbricato  il  sito  in  che  era  a  lo^ 
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carsi,  ye  Tcbbero  depositato  lasciando  ivi  con  quel  caro 
pegno  i  loro  più  teneri  affetti.  Ed  è  dal  freddo  sepolcro 
di  don  Pietro  Romani  donde  sentono  soUeTare  la  sna 
voce  che  loro  dirigge  parole  di  vita  perché  si  tengano 
saldi  sul  cammino  della  virtù. 

Deh  !  su  quella  tomba  a  caratteri  d'  oro  si  scriva 
l'epigrafe:  «qui  riposa  il  vero  modello  di  un  prete.» 

Coli'  involarlo  alla  vista  punto  non  iscemò  quell'uni- 
versale sentimento  di  venerazione,  e  quello  studio  di 
magnificarne  dappertutto  le  virtù.  Per  la  stampa  ne'  gior- 
nali nostri  e  di  fuori  se  ne  disse  ogni  bene,  e  per  le 
incessanti  richieste  di  conservare  la  effigie  sua,  fu  me- 
stieri commettere  la  formazione  del  busto  e  la  incisioiie 
del  ritratto.  Ma  senza  ciò  ne  saria  pure  stata  sempre  viva 
in  ogni  cuor  la  memoria  che  resterà  in  benedizione  nel 
riandarsene  con  sempre  nuova  ammirazione  le  gesta. 

E  qui  sul  finire  per   noi  pure   si  rappresenti  il 
ritratto  del   corpo  non  che  dell'anima  del  nostro  abate 
Romani.  Fu  egli  in   quanto  al  primo   di  statura   me- 
diocre, ben  complesso  della  persona ,  di  fibra  robusta, 
di  grave  portamento,  di  nobile  fisonomia,  sempre  animato 
in  volto,  di   occhi  vivacissimi  e  di  sembiante  cosi  gio- 
condo che,  come  Icggesi  di  s.  Romualdo  (1)  esilarava  tutti 
che  lo  rimiravano;  e  aggiugni  a  ciò  le  più  gentili  e 
graziose  maniero  e  tanta  piacevolezza  di  tratto   che  a 
tutti  riusciva  amabilissimo.   Accoppiò   a    questi  pregi 
esteriori  quelli  assai  meglio    stimabili   dell'anima.   Fu 
di  chiaro  e  penetrante  ingegno,  di  vigorosa  memoria,  di 
squisito  giudizio,  fermo  nel  servare   l'ordine  e  il  do^ 
vere,  del  retto  e  del  giusto  custode  geloso  ,  sensibile  al 
sommo  alla  gratitudine  e  aH'amic^ia.  Tale  sorti  una  bontà 
di  cuore  da  rallegrarsi  del  bene  altrui  più  che  se  fosse 
suo  proprio,  e  sentire  l'altrui  sventura  quasi  tutto  sua: 

(1)  Bret,  Rom,  7  fcbr. 
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onde  proTò  sempre  crescente  il  bisogno  d'impiegarsi  per 
ogni  guisa  a  giocar  tutti;  la  quale  verità  si  par  chiara 
dalle  cose  che  siam  venuti  discorrendo. 

Disposizione  mirabile  di  provvidenza!  Al  secolo  che 
bandisce  la  croce  addosso  al  ministro  di  Chiesa,  che  lo 
riguarda  qual  essere  inutile,  qual  assoldalo  servo  dell'in- 
teresse ,  insensibile  e  vile  egoista,  eccoti  contrapposto 
esempio  da  far  conoscere  che  cosa  sia  il  cristiano  sa- 
cerdote, e  quanto  a  lui  debba  intiera  la  società.  Di  tali 
invano  ne  cercheresti  tra  i  più  caldi  filantropi  del  mondo: 
che  sì  alta  virtù  non  può  apprendersi  se  non  alle  ispi- 
razioni di  una  ?ita  spoglia  d'ogni  personale  affetto  o 
terreno  riguardo,  e  al  tutto  congiunta  a  Dio.  Sono  queste 
uniche  e  vecchie  glorie  del  sacerdozio  cristiano,  e  pur- 
tnttavia  sempre  nuove;  perchè  non  ne  cade  uno  di 
siffatti  eroi  senza  lasciarne  cento  altri  che  presi  dal  me- 
desimo spirito  sopracceleste  faticano  alla  nobile  impresa. 

Ne  godi,  0  anima  grande,  e  fruisci,  siccome  abbiam 
fiducia,  in  Dio  quel  premio  che  ti  meritasti!  Non  lasciare 
di  proteggerne  di  colassù  le  belle  opere,  che  ti  furono 
stromento  o  mezzo  a  conseguirlo.  Impetra  pure  a' com- 
pagni del  tuo  ministero  lena  da  seguire  i  tuoi  esempi, 
e  a  coloro  che  ti  furon  congiunti  per  amicizia  più  stretta, 
per  desideri,  per  sentimento,  ottieni  che  adoperino  ani- 
mosi con  la  mente,  col  cuore  e  tutta  l'anima  a  satisfare 
alle  importanti  cure  della  vita  sacerdotale  e  ai  bisogni 
de'popoli  gkista  il  sublime  destino  di  loro  supernal  vo- 


cazione! 


G.  ARRIGHI 
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NOTIZIE  BIBLIOGRAFICHE 


ITALIA 

Sopra  le  edixiani  del  Breviario  e  Diurno  di  rito  romano  t 
proposito  della  edizione  intrapresa  da  Carlo  Cemaddli, 
Milano  1846.- ITiTano  dall'I.  R.  Stabilimento prifile- 
giato  nazionale  di  Carlo  Canadelli^  in-12  di  pag.  35. 

L*  operetta  che   qai  anoanziarao  è  di  tooiRia   importanza  pn 
la  sacra  liturgia.  Il  Sacerdote  Carlo  Strasza,  cut  fu  fi:1ata  U  dire- 
xioDe  della  nuova  edisione  degli  accennati  libri  rituali  dando  r^giooc 
del  sistema  seguito  nella  edisione  del  Diorno  di  rito  romano  dtscvie 
alcuni  punti  nel   rispello  filologico ,  grammaticale   e  tipografica  di 
osserrar  da  chiunque  si  accinga  a  siffatte  edizioni.  E  però   nei  tre 
distinti  capi  ,  co*  quali   distingue  il  suo  opuseolu,  tralta  nel  prina 
deirorlografia  clie  sudJitide  nelle  aspirazioni,  ne*  dittonghi,  e  nelle 
consonanti  accoppiate,  nel  secondo   della  punteggiatura  e  delb  ac« 
cenlaazione ,  nel  terso  della  disposizione  ciò  è  a  dire  del  colloca- 
mento di  alcune  parti ,   delle  rubricbe,  degli  asterischi,  e  delle  d- 
licialure  prò  aliquibus  locis. 

E  rispetto  alla  prima  parte  del  primo  capo  iTrisa  che  le 
aspirazioni  non  devono  togliersi  da*  libri  rituali,  giacche  in  essi 
hanno  ben  altra  importanza  da  quella  che  possa  riferirai  a  quesfieoe 
grammaticale  o  filologica:  quindi  a  modo  d'esempio  sceglie  la  parola 
eharitaSy  e  con  ragioni  convincenti  sostiene  doversi  scrivere  cdi'aspì- 
razione  ossia  coli*  h  analizzandone  la  derivarione  nel  aensp  ccdesis- 
stitto  dalla  parola  x^'C»  ^  non  <lall*  ▼oce  latina  corea.  Ci  piace 
soggiungere  in  qual  maniera  conchiuila  le  sue  avvertenze  alla  pa- 
rola su  cui  reca  a  lungo  la  discussione.  "  La  Chiesa  non  è  pttritU 
in  fatto  di  lingua*  ed  ella  più  si  cura  di  aerbare  le  .antiche  fomc, 
anche  ortografiche  del  suo  rituale  linguaggio,  che  d*attenersi  a  quelle 
che  sian  forse  meglio  ripurgate  o  forbite  ncll'  oso  profano  di  essi 
favella ,  ma  che  noti  sogliono  perciò  essere  le  piìi  antiche.  Tut- 
tavia aupposto  che  le  due  maniere  di  che  discorriamo  (cioè  duanU% 
o  carità^  appartengano  ad  una  stessa  voce  latina  diversamente  Ut* 
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imita  0  modificata,  egU  apparirebbe  esser  di  poco  momento  lo  scrì- 
▼erla  con  aspiraiione  o  senza  essa.  Ma,  stante  la  dÌTersita  idiomatica 
d'esse  due  parole,  la  significazione  cioè  diversa  del  chariias  greco, 
da  quello  del  eariias  Utino,  credo  potersi  recare  una  ragione  evi- 
dente, per  la  quale  la  Chiesa  debba  tener  quella,  e  ripudiar  questa. 
Chi  non  sa  che  X'k'^  ^  ^^  vocabolo  adoperato  dalla  Scrittura  per 
significare  la  Grazia  divina  ?  B  chi  non  sa  parimenti  che  la  virtù 
della  carità  è  appunto  l'operazione  della  grazia  divina  nelle  nostre 
anime  ec.7  Or  questa  aignificaiione  cosi  dommatica  si  perde  col  ri- 
fiuto della  voce  greca,  ossia  colPespnngere  l'aspirazione,  lo  non  so 
quanto  bene  starebbe  nel  latino  ecclesiastico  linguaggio  la  voce  scrit- 
turale carismata  [aemulamini  ^a^iefuita  meliora)  senza  1'  aspira- 
zione: il  senso  non  ne  sarebbe  egli  affatto  alteralo  ?  „ 

Svolge  dappoi  con  sodezza  di  ragioni  tutto  quello  che  potrebbe 
obiettarsi  in  proposito  massime  da'monunienti  posteriori  al  certo  al- 
l'origine della  lingua.  E  quindi  avverte  la  prudente  economìa  della 
Chiesa  la  quale  amò  meglio  ritenere  l'antica  forma  per  esprimere  le 
misteriose  relazioni  eon  idiomi  sparsi  largamente  in  un  mondo  enti- 
«Lissimo.  E  però  ben  le  conviene  l'avere  una  lingua  a  cui  in  aifTatto 
modo  spetta  per  singolare  maniera  la  universalità  ;  onde  tale  lingua 
divenuta  sacra  non  vuol  esser  ritoccata  né  variata  nelle  sue  antiche 
forme;  aggiungasi  poi  il  riflesso  che  la  è  un  monumento  e  testimonio 
d'un  altro  meno  antico  tempO|  cioè  quando  le  nazioni  fuse  nell'antico 
romano  impero  si  univano  religiosamente  nella  grande  società  cri- 
stiana. Di  qui  è  pure  (ci  serviamo  dell'espressioni  del  nostro  scrittore) 
per  avventura  che  alla  Chiesa  conviene  esser  tenace  di  tal  saera 
latina  favella,  ossia  di  quella  serie  e  di  qurll'  accordo  di  tocì  ,  di 
forme,  di  rappresentazioni  delle  idee  religiose  allor  nel  latino  en- 
trate, cui  il  linguaggio  classico  o  letterario  non  attende  e  non  se- 
gue, poiché  la  lingua  sacra  ne'  popoli  fu  sempre  un*  importantissima 
cosa  ed  oggetto  del  piò  scrupoloso  riguardo. 

Quanto  all'  opinione  che  egli  porta  di  aggiugnere  la  $  ad  al- 
cune parole,  a  modo  di  esempio  exspecto  p  exsiliumt  sembra  di- 
partirsi dall'  usato ,  e  però  doversi  ritenere  1'  antica  maniera  di 
scrivere,  e  così  per  le  altre  voci  tan'juam  eundem  ec,  appunto  per 
le  ragioni  citale  di  sopra. 

Maggiore  poi  si  è  l'importanza  della  riflessione  snlle  lettere 
iniziali,  poiché  variandosi  la  lettera  maiuscola  in  minuscola  potreb- 
be anche  variarsi  se  non  la  significazione  inerente  alla  parola  ,  al- 
meno ta  significazione  o  l' idei  relativa  alta   parola    stessa.  Epperò 


460 

Taccnrato  icritUNre  stabìlnce  tre  regole  efae  egU  crede  a  Immii  di- 
ritto doversi  osservare,  dicendo  di  adoperare  in  primo  luogo  b 
lettera  maiuscola  in  quelle  parole  che  esprimono  in  modo  cceel- 
lente  alcuna  prerogativa  di  Dìo  o  di  Gesù  Cristo ,  come  per  cs: 
**  Donec  egrediatur  ut  splendor  lusiits  ec.  O  Oriens  splen- 
dor ec,  „  le  quali  se  si  scrivessero  colla  lettera  piccola  parrebboso 
aggettivi.  In  secondo  luogo  dovrebbe  osservarsi  la  regola  atessa 
nelle  appellaxioni  dei  Santi  ed  in  modo  peculiare  della  B.  T.  per 
cui  piacerebbe  scriversi  Firgo  e  cosi  D^  GenUrix^  ed  io  altre 
simili  ;  come  pure  nel  vocabolo  Sancii  ogni  qual  volta  ai  adoperi 
a  significare  assolutamente  i  comprensori  beali.  In  terxo  luogo  la  regola 
atessa  dovrebbe  valere  quando  trattasi  esprimere  oggetti  o  luoghi 
specialmente  sacri  con  voce  assoluta ,  siccome  accade  in  quelle  pa* 
role,  extollite  manus  ^estras  in  Sancia. 

II  capitolo  poi  della  punteggiatura  è  soggetto  a  maggior  pe- 
ricolo,  poiché  rare  volle  si  trova  ne'  libri  rituali  Pinterpunsione 
«sattDmente  corrispondente  alla  Volgata  ,  voluta  intatta  in  tutte 
le  parti  scritturali  inserite  in  essi  libri  secondo  la  eoatituaioue  di 
Urbane»  Vili  Diuinam  Psalmodiam  dei  a5  gennaio  i63i.  Ohm 
a  ciò  fa  d'uopo  di  grandissima  avvertenza  nell'interpunzione  de- 
gl'inni, e  de'versetti  ne'  quali  spesso  insvvertenlemente  variandosi 
r  interpunzione,  si  tronca  o  si  varia  il  sentimento.  E  qui  V  A.  si 
estende  a  molti  esempi  co'  quali  abbastanza  si  chiarisce  lo  selo 
che  nutre  per  1'  ordine,  poiché  se  a  prima  rista  paiono  piccole 
cose,  nulladimeno  ne'  libri  che  la  Chiesa  ha  proposti  per  ono» 
rare  Iddio  nulla  vi  è  di  picciolo.  Riguardo  all'  acceatoasione  n 
tiene  a  poche  rlQessioni,  ma  però  piacerebbeci  che  essa  fosse  aer- 
bata ne'  Breviari  recenti ,  siccome  si  scorge  negli  antichi  non  solo 
perchè  torna  utile  al  recitante  privalo,  ma  per  indicare  le  pause 
e  gli  accordi  nella    recita  pubblica  nel  coro. 

Nel  terzo  capo  ove  tratta  delle  disposizioni,  ingenuamente  pro- 
testiamo che  il  metodo  serbato  nrgli  antichi  Breviari  per  gli  uffici 
comuni  degli  Apostoli  e  de' Martiri  pel  tempo  pasquale,  ci  sembra 
più  analogo  ali*  online  voluto  dalla  Chiesa  ,  poiché  distingoonsi  i 
diversi  gradi  di  gerarchia,  e  dovrebbe  ritenersi  ad  ogni  conto,  quas- 
tunque  chiegga  la  giunta  di  poche  pagine  alle  edizioni  de'Breviacf 
ridotti  ad  un  solo  voi  urne.  Le  varietà  poi  che  notansi  tra  le  diverse 
edizioni  benehè  accurate  possono  facilmente  togliersi  con  riscontrare 
le  edizioni  originali  eseguite  dopo  la  riforma  de'  libri  litur^giei ,  e 
con  attendere  alle  concessioni  fatte  di  recente  dalla  s.  Sede. 
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Non  potsitmo  cbe  tributare  i  più  Targhi  encom!  al  sehnte 
tntorey  che  ha  trattalo  vii  argomento  quoto  e  ài  grande  interease 
per  la  aacra  liturgie*  E  coal  chiunque  di>Tvà  diriggere  qualche 
nuora  edizione  de'  libri  rituali  avendo  da  un  lato  le  oMcrTaxioDt 
citate  ,  e  d^ll*  altro  alcun  eaempUre  originale  potrà  aoJdislare  facil* 
mente  alk  comune  brama  di  vedere  apparire  ain'atti  libri  periètti 
lo  ogni  loro  parte. 

P.  M^ 

Scala  per  ascendere  a  Dio  dalle  Creature  ,  pag.  330  — 
Delle  sette  parole  da  Cristo  proferite  sopra  la  Croce, 
libri  due  pag.  LVI-256.  —  Dell'arte  di  ben  vivere  e  di 
bea  morire,  libri  due  pag*  296.  —  Della  etema  felicità 
dc'Santi,  libri  due  pag.  323. —  Del  gemiio  della  Colomr 
bay  ossia  del  bene  delle  lagrime ,  libri  tre  pag.  382.  — 
Opere  del  Yen.  Card.  Roberto  Bellarmino  recate  in  lin* 
gua  italiana  dal  sacerdote  Giannantonto  Bessone  y  dot- 
tore in  teologia  e  in  leggi,  membro  della  società  let- 
teraria di  Mondovi  voi.  Y  in-12y  Tormo  1844-46 
stamp.  Ferrerò,  Yertamy  e  Comp. 

Sebbene  non  vengano  nominate  qui  opere  nuove  o  poco  cono- 
•cintei  ma  al  antiche  e  nolisaime,  pure  stimiamo  non  doversi  paaaare 
in  silenzio  la  recente  pubblicazione  che  se  n^è  fatta.  Che  ove  si  tratti 
di  cotali  libri  classici  pel  più  importante  dovere  dell'  uomo,  ciò  è  a 
dire  per  k  sicura  direzione  nella  vita  spirìtu&Ie,  non  sono  mai  troppe 
le  riproduzioni,  nò  riesce  eccessivo  il  commendarle.  Per  le  quali 
ragioni  ne  sembra  utilissimo  il  presente  annunzio,  e  vogliamo  tri- 
Luire  le  dovute  lodi  all'esimio  sig.  ab.  Bessone  al  eui  caldo  spirito 
religioso  devesi  tale  pubblicazione.  Chiaro  egli  già  nella  repubblica 
letteraria  per  altri  lavori,  volle  ora  impiegare  i  suoi  stodf  nelle  men- 
tovate opere  del  card.  Roberto  Bellarmino  luminare  insigne  della 
Chiesa  per  dottrina  e  per  santità.  Né  il  solo  merito  gli  si  appar- 
tiene di  aver  dato  opera  a  fare  apparire  una  nitida  edizione,  ma 
altro  assai  meglio  importante  e  degno  di  lui.  Ha  in  prima  scritto 
pe'  suoi  lettori  una  prefaziooe  colla  quale  va  sponendo  alcune  cose 
hsguardanti  Tintima  natura  dc'libri  santi  di  religione,  di  sana  mo- 
rale e  di  buona  ascetica  per  ritornarli,  siccome  dichiara ,  nel  loro 
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antico  splendore,  e  coorortare  gli  oomiiii  a  (arac  Audio  e 
Posto  qual  prÌDcipio  certo  che  l'  oomo  fornito  delle  doe 
intelletto  e  Tolonlà,  cerpa  aeropro  e  nalaraìmeiile  coUa 
yero  ,  colla  seconda  il  bene,  ne  Tiene  afolgendo  la 
teoretica  e  pratica  per  ooncbiudcre  la  necessità  in  che  troTsai  Ti 
atesso  di  essere  giovato  appunto  di  cotali  libri  onde  Tenga  di- 
retto per  non  fonriare  nella  cogniaione  del  Tcro  e  netl'anaoic  dd 
bene.  Bd  al  sao  proposito  molto  si  gioTa  degli  antichi  e 
esempli  delle  aiicrraiioni  in  che  miseramente  cadde  1* 
non  essere  stato  sov fenato  da  una  norma  e  valido  dir*^ 
La  qasle  prefazione  è  piena  di  filosofia  e  di  religione  e 
alla  evidensa  la  forza  dell'argomento. 

Seguono  poi  alcuni  brevi  cenni  sulla  vita  del  Bellai 
cavati  da  quella  che  ne  scrisse  il  sommo  maestro  d*  italiana  let- 
teratura il  p.  Daniello  Bartoli,  e  sono  eosl  ben  ritratti  cotat  ceani 
che  tutto  in  brieve  lumeggiano  il  ritratto  del  gran  peraoBaggin  sia 
dal  lato  de'  vari  suoi  stati  di  vita ,  sia  per  parte  della  mirabile 
sua  dottrina  e  delle  molte  ed  insignì  sue  opere,  o  in  fine  per  csb 
che  rapportasi  alla  santità  sua  eminente  quanto  il  grado  della  sa- 
pienza e  degli  onori  onde  venne  distinto. 

Ricordiamo  per  ultimo  il  piìi  grave  lavoro  e  piò  meritevole 
di  encomio  eseguito  dal  eh.  ab.  Beasone  su  tutte  queste  bcUisaiac 
opere,  vogliamo  dire  l'averle  egli  traslatate  dalla  lingua  del  lazM 
nella  italiana.  Sulla  quale  traduxione  sebbene  siansi  portale  lalnne 
osservazioni  (i),  pure  non  può  negarsi  averla  condotta  in  gniaa  che  sic- 
come la  qualità  de'  subbietti,  la  profondità  di  religioaa  istruzione , 
r  ordine,  Tuttlità  che  si  trae  mano  mano  che  si  vengon  leggendo 
alletta  e  rapiKC  ogni  cuore  ,  altrettanto  opera  il  terso  stile  del 
traduttore,  e  così  di  conserto  i  pregi  delle  opore  e  della  traduxione 
menano  con  efficacia  a  ricavarne  il  frutto  salutevole  di  una  tanta 
preziosa  lettura. 


(i)  Ved.  VAmico  Cattolico, 
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£mi  cenni  sulla  vita  àèl  beato  Ottaviano  yescovo  di  Sa- 
yona  estratti  da  accorati  autori  ed  autentici  docu- 
menti nei  priyati  e  pubblici  archiyt  esistenti ,  dal  teo- 
logo ayyocato  Palemone  Luigi  Bima  Can.  Pcn.  onorario 
d'Alba,  già  prof,  di  ciyili  istituzioni, canonico  della  Cat- 
tedrale d'Asti  ec.  Àsli  1846.  in-12,  di  pag.  99.,  tipogr. 
Raspi  e  Eiba. 

Ai  lafori  storici  pabblicali  dal  sig.  can.  Bioin,  de'qaali  già  fa* 
cemmo  menzione  (Voi.  i  dì    questa  ser.),  lien  dietro  la  qui  annun- 
£Ì3ta  operetta.  In  essa  fuol  presentare  TA.  le  notisie  più  sicure  che 
possono  aversi   sul  beato  Ottaiiano   che  Safooa   riconosce  per  suo 
prolettore,   e   tutta  la  Liguria  venera  deyolaincnte.   Com*  è   chiaro 
dal  titolo   ha  egli   rintracciato   negli  archivi ,  e  T  ha  fatto  con  ogni 
diligenza,  tutto  che  potesse  giovare  a  fornire  gli  elementi   necessari 
per  descrivere  una  tale  storia.  B  se  la  età  in  cui  visse  quell'insi* 
(;ne  Vescovo  non  ha   permesso  che  copiosi  gingoessero  insino  a  noi 
i  monumenti  che  lo  riguardavano,  vediamo  però  dagli  studi  delVA. 
tratto  il  vantaggio  e  di  conoscere  quanto    meglio   riesce    la   vita 
del  b>  Ottaviano,  e  di  restar  certi  sulla  verità  delle  cose  narrate.  Pa- 
ziente  applicazione  e  sana  critica  sono  le  qualità  che  conducono 
■   felici  risultamenti  nelle  ricerche  storiche. 

Jl  Comp  agno  Fedele,  Diario  sacro  -  Morale  proposto  ai 
giovani  dal  p.  d.  Luigi  M.  Àguilar  eh.  reg.  Barnabi- 
ta. Bologna  tipi  governativi  alla  Volpe  1847. 

Noi  non  sapremmo  dare  un'  idea  piti  giusta  di  questa  operetta 
che  riportando  le  parole  istesse  colle  quali  il  eh.  A.  offre  ai  giova- 
ni il  suo  scritto.  **  11  Compagno  fedele  I  Qual  nome  1  Eppure  ci  mi 
sembra  non  disconvenire,  o  cristiano  giovane,  al  libretto,  che  io  di 
tutto  cuore  ti  profferisco,  e  raccomando.  Egli  dice  di  volerli  bene  , 
cioè  desiderare  la  tua  vera  felicità;  e  per  comprovare  co*  fatti  il 
suo  amore  ,  si  propone  dirti  ogni  di  alcuna  cosa  utile  a  conse- 
guire virtù,  che  è,  siccome  ben  sai,  mezzo  unico  a  diventar  feli- 
ce. Ma  veggendo  che  la  tua  età  non  suol  comportare  che  un  di- 
scorso serio  si  meni  per  le  lunghe,  fa  di  chiudere  molto  in  poco, 
lasciando  i  te  il  diletto  di  farci  su  1  tuoi  riflessi ,  e  derivarne  le 
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consegne  ose»  Ragiona  poi  delle  cose  più  lilerantì  p«r  te  »  e  §1  stodii 
renderlcli  aggradite  colla  forma  onde  »  te  le  appresenta.  », 

Per  queste  brevi  parole,  si  vede  aperta  la  mente  dell'autore,  e 
il  fine  che  si  è  proposto.  Egli  ba  voluto  disegnare  U  forma  del 
vivere,  cbe  al  giovane  cristiano  è  richiesta  ,  ma  sotto  un  nuovo 
aspetto,  perchè  il  suo  scritto  non  patisse  la  fortuna  di  molli  ahri,  i 
quali,  comecché  eccellenti,  pure  non  soi^  letti  dai  gioTaoi  naturai» 
mente  schivi  di  lunghi  ragionamenti:  e  quel  libro  cbe  non  si  kgge, 
non  gio?a.  Egli  ha  voluto  scrivere  pei  giovanetti^  ma  più  partico- 
larmente per  quelli,  che  attendono  a/;]i  studi,  ai  quali  tanto  mog- 
gio rmeule  si  vuol  provvedere  1*  educazione  cristiana ,  quanto  più 
sono  esposti  alla  corruaione  del  secolo,  e  maggiore  utilità  sperano  da 
essi  la  religione  e  la  patria.  A  tal  fine  il  p.  Aguilar  immaginò  il 
ano  Diaria  Sacro-Morale^  che  compose  di  brevi  massime  distri- 
buendole nei  ìq  mesi  deiranno  ,  e  dandone  una  a  ciascun  giorno. 
Quanto  all'ordine  di  esse  l'autore  non  ne  segui  alcuno:  ne  alcuno 
potea  o  dovea  seguirne  in  quello  scritto.  Ritenne  solo  tal  volta  la 
festività  del  giorno,  singolarmente  quelle  dei  Santi,  che  ai  credono 
proteggere  la  gioventù:  ma  della  Vergine,  di  cui  vuole  i  giovani 
tenerissimi,  non  ne  lasciò  alcuna.  Fuor  di  questo  il  p.  Aguilar  pò • 
ae  le  massime  liberamente,  e  con  varietà;  perchè  somigliassero  le 
parole  di  un  vero  e  savio  amico«  il  quale  accomoda  le  anmioni- 
aioni  e  i  consigli  alle  diverse  necessità  deiramico.Tale  è  la  presen- 
te operetta.  Compagno  veramente /et^e/e  ,  come  TA.  la  chiamò; 
che  pigliando  il  giovane  quasi  per  mano  ,  lo  conduce  seco  per  la 
diritta  via:  lo  addestra  a  vincere  le  prave  appetenze,  e  a  reprimere 
r  impeto  delle  ribellanti  passioni;  lo  avverte  all'  uopo  dove  è  peri- 
colo o  insidia  ;  gli  scuopre  le  fantasime  della  terra,  perchè  non  si 
abbracci  con  esse,  o  se  già  incauto  le  stringe ,  rompa  virilmente  il 
laccio  I  e  volga  il  cuore  e  la  mente  al  bello  .e  al  vero  della  virtù. 

D.  6.  F. 


La  Chiesa  Scismatica  Russa  descritta  secondo  le  più 
centi  relazioni  del  cosi  detto  Santo  Sinodo  da  un 
Sacerdote  (ieU'Ora/orto.  Versione  italiana.  Xu^ono  dalla 
tipogr.  Yeladini  e  Gomp.  1846,  in-8  di  pag.  256. 

Il  dotto  A.  dellopera,  Vicende  della  Chiesa  cattolica  mella 
Polonia  e  nella  Russia^  di  cui  venne  fatta  menaione  nella  I  ter. 
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(voi  XVII,  p»g.  i4i))  <liè  in  luce  in  ScialTusa  nel  i84(  Tallra  anmui- 
siata  da  arersi  come  compimento  della  prima»  Or  prendiamo  mo- 
tÌTo  dì  parlare  della  tradaxione  che  ae  n'è  fatta  dal  tedesco  neiridio* 
ma  italiano. 

Perchè  ognuno  possa  di  per  aè  giadicare  dell'interesse  di  tale 
opera  ne  riferiamo  senz'altro  i  titoli  delle  materie  in  essa  trallate.Dopo 
a? er  discorso  delle  relazioni  sinodali ,  loro  origine  ed  importanza  , 
distintamente  Tengono  syolti  i  seguenti  punti.  Il  Sant'issimo  Sinodo 
dirigente  ossia  tribunale  della  chiesa  nazionale  russa.  II  Tescofi. 
HI  Clero  regolare.  IV  Clero  secolare.  V  Gregge.  VI  Scbiafitu. 
VII  Sette  religiose  della  ctiiesa  nazionale  russa.  VIU  Istruzione 
ecclesiastica.  IX  Missioni  della  chiesa  nazionale  russa»  i  Ebrei, 
a  Islamiti,  3  Pagani.  X  Aflari  esterni  della  chiesa  rossa  colle  estere 
comunioni  orientali.  XI  Unione  della  chiesa  rutena  cattolica  colla 
chiesa  nazionale  russa.  Sono  in  fine  aggiunti  gli  estratti  dallo  reta- 
sioni  sinodali  degli  anni  i856«  1837  e  i858  rìsguardanti  la  Tiolenla 
sciamalizzazione  della  chiesa  cattolica  rutena. 

Vogliamo  affertire  che  in  questa  traduzione  sono  omesse  ferie 
discussioni  e  i  frequenti  passi  tratti  dalle  relazioni  sinodali  e  dat 
codice  civile  ed  ecclesiastico  russo ,  come  pure  ì  documenti  che  si 
rinTCDgoDO  neir  originale  alemanno.  Sebbene  queste  sottrazioni  in- 
tese ad  agetolarne.  l'acquisto  e  la  difTusione,  non  diminuiscono  punto 
l*atilità  che  si  è  proposto  a  conseguirne  l'À,  cioè  di  porre  in  chiaro 
lume  lo  stato  della  chiesa  scismatica  russa. 

Cinquanta  leUere  inedite  di  santa  Caterina  de'  Ricci,  con 
illustrazioni.  Prato  1846  in-12  di  pag.  xn-240  tipogr. 
Pontecchi. 

Ci  torna  gratissimo  il  dar  notizia  di  questo  assai  edificante 
opuaeoletto  non  ha  guari  vennto  in  luce  per  le  cure  dell'  erudito 
sig.  Ceaare  Guaati  cui  piacque  intitularlo  al  nome  chiarissimo  del 
p.  Fortunato  Marchese  de'  PP.  A  dir  molto  in  brevi  parole  di  tale 
originai  produzione  riferiremo  quanto  ne  scrisse  nella  vita  di  questa 
Eroina  dell'  Etruria  il  p.  Sandrini  lib.  3,  e.  a.'»:  *'  Da  molte  aue 
lettere  quasi  tutte  scritte  di  proprio  pugno  che  s^  feggon&in  questa 
nostra  città  di  Firenze  ci  ha  lasciato  iddio  il  mod.o  di  poter  co- 
noscere di  qual  sapienza  fosse  dotata  quest'  anima ,  essendo  tutte 
dettate  con  molta  candidezza  e  semplicità, m«i  con  una  furza  e  per- 
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•aanva  mollò  maggiore  di  quello  che  comporti  vna  mediocre  nati 
raleni  di  scrivere  e  una  femminile  autorità  di  apiegare  i  aooi 
limanti;  e  per  ciò  degne  d'eaaer  venerate  per  parti  propri  d*  •■• 
mente  che  aveva  Iddio  non  solo  per  fine  ma  per  fonte  anco  delle 
stupende  massime  che  v'inseriva.  Altre  anno  direUe  a  persone  reli- 
giose» altre  a  personaggi  di  gran  riguardo,  e  Je  più  ad  aBime  spi- 
riinsli  e  divote»  che  si  regolavano  colfai  sua  diresione.  „ 

Saggio  di  preziosi  manoMcritU  origiiMlmente  composH  dalU 
pia  e  virtuosa  giovane  Angela  Poxxi  tergine  ro- 
mana della  parrocchia  di  san  Giacomo  in  Augusta, 
morta  in  odore  di  santità  il  di  13  decembre  1846  io 
età  di  anni  29,  mese  1,  giorni  17.  Roma  tipogr.  Ma- 
rini e  Morini  1847,  in-12  pag.  56. 

Ragguarda  questo  libriccino  la  scienza  dc*.SaDti  che  è  virtù  e 
perfezione  eminente.  Non  contiene  egli  in  fatti  se  non  la  reUsioae 
semplice  di  interne  comunicazioni  »  di  sovrannaturali  oper^ioBÌ 
della  Grazia  in  un'anima  tutto  carila  e  unione  in  Dio.  Ci  piace 
annunziarne  la  pubblicazione,  dacché  la  lettura  riesce  non  pure  di 
edificazione  ma  altresì  di  eccitamento  a  meglio  operare  in  chi  sap^iìa 
intender  la  forza  di  un  si  fatto  linguaggio.  E  torna  poi  assai  utile 
il  far  conoscere  come  sempre  nuovi  fiori  sbocciano  ad  abbellire  il 
campo  mistico  della  Chiesa  di  G.  C.  il  cui  onore  non  può  venir 
mai  meno. 

Ci  riserbiamo  il  chiamare  di  nuovo  rattenzione  de*  nostri  let- 
tori sulle  mirabili  cose  della  Virtuosa  suindicata  quando  ne  verrà 
pubblicata  la  descrizione  della  vita. 

FRÀNCIA 

Histoire  de  la  Philosophie  Chrétìenne  ec. 

Storia  della  Filosofia  Cristiana ,  del  dr.  Enrico  Riiter . 
tradotta  dal  tedesco  e  preceduta  da  alcuni  cenni  sui 
rapporti  della  credenza  con  la  scienza»  di  G.Tnillard^ 
2  voi.  in-8  di  600  pag.  ciascuno  1843.  Parigi  presso 
Ladrange. 

Questi  cenni  del  sig.    Trullard    sulla   relazione  della  credcDii 
con  la  scienza  sono  una  prefazione  scritta  con  stile  pesante  e  indi^rsto, 
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che  in  trenUcinque  pagine  accoglie  tutti  gli  errori  conlenati  nei 
•istemi  del  progresto  umanitario  ,  dell'  ecleltisnio  ,  della  religione 
dell'avvenire,  e  che  unisce  alPelogio  d*una  religione  vaga ,  nniver- 
•a1e>  indefinibile  ingiurie  grossolane  contro  le  dottrine  cattoliche.  In 
breve  non  è  questo  discorso  che  nn'  analisi  incompleta  e  come  un 
pallido  riflesso  degli  insegnamenti  atti  sigg.  Michelet,  e  Quiuet,  di 
cui  raulore  ai  dichiara  discepolo  ed  ammiratore.  Ed  infatti  a  quest'ul- 
timo egli  fa  omaggio  del  suo  lavoro;  il  che  basta  già  a  giudicarlo 
aotto  il  rispetto  religioso. 

La  storia  della  filosofia  cristiana  è  scritta  sotto  un'  ispira* 
sione  di  pensieri  diversi  da  que'  del  traduttore.  Tuttavia  il  sig.  Bitter 
è  uno  di  quelli  autori  alemanni,  il  coi  ardire  in  fatto  di  religione 
è  divenuto  un  carattere  distintivo;  uno  di  quelli  che  ai  aentono  alle 
strette  nelle  formolo  di  fede  più  larghe,  e  non  ai  arrestano  innansi 
ai  simboli,  ne  innansi  alla  rivelasione,  quando  questa  e  quelli  non 
sono  in  armonia  colle  loro  creazioni  filosuliche,  e  con  ciò  che  chia« 
mano  il  loro  spirito  sintetico  in  istoria. 

Per  la  qoal  cosa  noi  siamo  solleciti  di  arvertire ,  che  non  bi- 
sogna aspettarsi  da  questo  lavoro  ne  esattetia  teologica,  ne  nns 
giusta  e  saggia  estimazione  degli  scritti  dei  padri  della  Chiesa,  e  della 
benefica  infiuensa  che  esercitarono  aullo  sviluppamento  delle  aciense 
e  sulla  condotta  dei  popoli.  In  molti  luoghi  il  linguaggio  del  dota- 
tore tedesco  diviene  quello  d' un  rasionalista  che  rigetta  tutte  le 
dottrine  limitate  e  circoscritte  dell'  autorità  insegnante.  Tratta  col 
nome  di  semplici  opinioni  le  eresie  più  patenti ,  come  quella  dei 
pelagiani;  appone  a  s.  Giustino  errori  gravi  sulla  Trinità,  sul  Verbo, 
sullo  Spirito  Santo  ec  ,  (tom.  I.  p.  6.  s6S-  a6g);  chiama  in  dubbio 
i  sentimenti  cristiani  di  Boexio,  affermando  non  aver  questi  creduto 
«he  alla  filosofia  (tom.  %,  pag.  545-h  noma  scetticismo  la  teologia 
mistica  degli  scrittori  ecclesiastici  (tom.  s.  pag.  56a. ).  Ci  spiace 
ancora  il  dover  dire,  ma  è  ufficio  di  giusto  critico  il  non  tacerlo , 
che  fautore  di  questa  opera  è  pesante,  proluso ,  oscuro ,  ripetitora 
ad  ogni  pie  sospinto  della,  stessa  idea,  e  diresti  per  poco  che  stanca 
e  opprime  il  leggitore  che  non  s'armi  d'una  pasienia  invincibile  a 
tutte  prove.  Ciò  non  pertanto  dobbiamo  pur  dire,  che  questa  storia 
ad  onta  di  tali  difetti,  chi  la  consideri  sotto  certi  punti  di  vista , 
non  è  senza  qualche  interesse,  e  non  sarà  cosa  infruttuosa  il  dare 
un  sunto  di  ciò  che  contiene  di  rettamente  pensato  e  di  veramente 
istruttivo. 
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Nella  iatrodusìone  aittegna  VA.  quattro  epocbc  «Ba 
chiama  la  prima  filosoGa  dei  Padri)  la  seconda  filosofia 
)a  terza  filosofia  del  rinascimento»  la  quarU  finalmenlc 
giorno.  Sarebbe  questo  un  immcnao  quadro,  come  ogni 
dopo  alcune  parole  sulla  seconda  e  sulla  terza  epoca.  Fi 
liffliu  solamente  alia  filosofia  dei  Padri,  eh*  ei  considen  U  «a 
principio  nella  culla  del  cristianesimo  fino  al  suo  decadiuMata 
il  dechìnare  del  VI  secolo  in  che  comincia  la  filosofia 
Ma  tiene  un  profonda  silenzio  sulla  quarta  epoca,  ossia  aolla  filo- 
sofia del  giorno ,  che  a  suo  avriso»  non  può  ancora  essere  appresa 
cala  senza  temerilà;  e  divide  Popera  in  sette  capitoli  che  tmmm  se- 
guiti da  una  conclusione,  nella  quale  riassume  tutte  le  soe  idee  11 
primo  capitolo  è  formato  dall*  introduzione  ,  il  secondo  tratta  delle 
sette  gnostiche,  il  terzo  degli  apologisti  della  religione ,  il  qoacls 
dei  Padri  alessandrini ,  il  quinto  dello  contro? ersie  sulla  Tùiùtày  il 
seslo  è  consacrato  interamente  a  a.  Agostino,  e  il  settimo  all'esame 
della  filosofia  dei  Padri  nel  suo  decadimento. 

Nel  percorrere  queste  pagina,  che  presentano  un  ^lown  vela- 
me ,  rilevasi  che  il  sig.  Bitter  ha  studiato  seriamente  e  pieno  di 
buona  feda  le  questioni  che  esamina ,  e  che  merita  di  caseie  aagia> 
gaio  dalla  più  parte  di  quei  filosofi  aÙTersitari ,  che  paihao  di 
dogmi  e  di  storia  di  religione  cattolica,  come  cotali  che  non  b 
conoscono  punto  ne  poco.  Duolci  Tertmcate  che  il  paese  e  le  a^ 
corrense,  in  che  egli  scrive,  lo  ritengano  sotto  Finfluenas  dello  apìolt 
di  setta,  e  soprattutto  sotto  l'impero  di  quell'amore  afrenalo  di  li- 
berta di  penssre,  i  cui  profondi  danni  nel  seno  del  proCcstaBlìanM 
provocano  i  lamenti  e  i  timori  di  coloro ,  che  prendono  la  casa 
ancora  sul  serio. 

Se  con  che  la  sua  opera  è  notevole  per  certi  rispetti,  e  spe- 
cialmente perchè  stabilisce  in  una  maniera  solida  alcnni  fatti,  «ì 
qasli  noi  cattolici  dobbiamo  dare  la  più  grande  impottanaa.  Gnì 
merita  lude  la  maniera,  onde  egli  attesta  il  felice  rivolgimenlo,  che 
la  filosofia  cristiana  operò  negli  spiriti  al  suo  apparire  nel  naando, 
e  i  risoltaroenti  siguificativi  che  ottenne  anche  nella  sua  decadeaza, 
cioè  a  dire  nel  momento  che  secondo  lui,  si  rivesti  di  forme  sco- 
lastiche (lom.I.  pag.  5-3o-65,  tom.  IL  pag.  563).  Fa  rilevare  (lom.1. 
pag.  54,  e  altrove  )  che  re^nò  sempre  tra  rinsegnamento  filosofie» 
dei  Padri  della  Chiesa  e  in  quello  degli  scolastici  che  vennero  più 
tardi,  un*  armonia  perfetta;  che  il  fondo  delle  dottrine  fu  sempre 
costantemente  il  medesimo;  e  che  le  divergenze  che  taluni  si  piac- 
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«ibtto  di  faiette're  in  c4mpo,  stati  solo  nelle  Torinole  e   neire^prrs- 
«one  dei  dogmi.  Dal  che  è  forsai  che  si    deduca   I'  unità  perfelta 
della  fede  nella  tradiaione.  Lo  stesso  autore  avcTa  poco  prima  fallo 
elogi  della  scplaatica,  che  gli  uomini  del  passato  secolo  perseguila- 
i-ono  coi   loro  anatemi,  e  avillaneggiiirono  con  ridicoli   nomi,  e  di 
coi  alcuni  moderni  scriltort    con   troppa   leggereaaa   han  predicata 
l'inutilità.  Inoltre  sostiene  che  la  religione  di  Gesù  Cristo  nulla  ha 
tolto  in  presto  dalle  idee  filosofiche  ,  che  regnaTano  allora  {  e  che 
per  converso  l'elemento  cristiano  è  stato  sempre  in    lotta   con  gli 
inaegnaraenti  dei  sapienti  del  paganesimo  ;  e  che  sulle  mine  della 
aciensa  si  éìtih  V  edifizio  maestoso  del  cristianesimo  ;   con  che  at- 
terra d*un  solo  colpo  il  sistema  laboriosamente  concepito  e  foggialo 
dagli  eclettici  di  tutti  i  tempii>  che  pretendono  essersi  gli  autori  ec- 
clesiastici ispirali  agli  scritti  degli  antichi  filosofi,  e  non   aver  fatto 
se  non    perfezionare  i  costoro  op inamenti  (  tom.  I.  pag.  99  48  S' 
Sa  tom.  a.  pag.  99.  e  segg).  Più  innanzi,  senza  entrare  in  una  fera 
polemica,  il  sig.  Bitter  vendica  i  Padri  della  Chiesa   dall'accusa  di 
panteismo  mossa  contro  loro  dalla  scuola   moderna.    „  È  proprio 
dell'  essenza  del  panteismo,  egli  dice  (tom.  9.  pagb  565  )^  d'assorbire 
l'individuo  nel  generale,  ma  la  filosofia  dei  Padri  proclamò  il  prin* 
tcipio  che  le  cose  del  nn>ndo   non  possono   essere    considerale   ne 
Tome  parti  di  Dio,  né  come  incorporate  in  Dio;  giacche  esse  sono 
mutabili  e  in    conseguenza  imperfette.  Di  già  s.  Giustino  riconosceva 
la  necessità  di  questo  punto  di  dottrina  ec.  „ 

Da  ciò  concludiamoi  che  un  uomo  istruito  e  stabilito  sodamento 
nei  principi  cattolici  può  trovare  preziose  naiiaie  nella  lettura  del* 
l'opera  del  sig.  Bitter;  ma  che  per  ogni  altro  potrebbe  esser  peri* 
coloaa,  e  soprattutto  a  motivo  della  prefazione  del  sig.  Trollard. 

(Dalla  Bihliogr.  Cath,) 

GERMANIA 

Cose  stortco-ecclesiastiche  ài  Antonio  Passy  seconda  eiiié 
Lipsia  presso  Giorgio  Wigand  1846  in-8  di  pag.  597« 

Sotto  il  titolo  qui  aununciato  si  acchiude  una  raccolta  di  varf 
iscrìtti  e  trattatelii  i  quali  si  riferiscono,  sebbene  con  poca  0  ninna 
cennesaioRe  ^a  loro,  a  storia  eccUsiaslica.  Sono  essi   frullo   della 
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feconda  ft  »i  vivace  penna  del  p.  Paasj  dell*  ordine  de*  pp.  Ke- 
dentoristi,  acrìttore  ben  noto  nell*  Alemaj^na  cattolicau  Bgli  arevu 
già  prima  pabblicati  o  aeparatamente,  o  inaenti  in  giornali  ttdcjch, 
ed  ora  con  ottimo  diviaamenlo  gli  ha  raccolti  in  uno.  Dareaao  m 
auccìnto  ragguaglio  d'ognano»  col  titolo  rtspettÌTo. 

I.  Aurora  deW  era  cristianay  o  schizzi  biografici  degU  ùb- 
peralori  romani  da  Augialo  ad  Augustolo.  Era  alato  ccdiaia 
]*Anlore  a  comporre  alenai  compendi  atorìcì  i  quali  pmenbBiU 
la  biografia  degli  uomini  più  segnalati  formasaero  on  «piadro  drla 
aloria  cifile  romana,  greca,  tedesca  ed  inglese  si ,  che  qocsla  po> 
lesse  con  facilità  rannodarsi  con  la  storia  dell*  unica  Tera  Chiea. 
Quindi  egli  cominciò  ad  eseguir  questo  disegno  sulla  vita  deg^li  ìb- 
peratori  romani,  ed  ecco  la  ragione  del  titolo  di  qncato  bvora ,  il 
quale  fu  ben  accoho  dal  pubblico,  e  adottato  anche  da  alcani  fn- 
celtori  per  la   giovanile  istruzione. 

II.  La  Chiesa  combattente.  Dieci  prelezioni.  L*A.  ba  pre» 
a  fondamento  di  questi  suoi  ragionamenti  1*  opera  '*  Scdesia  ■i< 
litans  regmim  Christi  in  terris  „  di  Martino  Geriiert  ataaapala 
nel  1789  in  Schwarawald,  di  cui  fu  pubblicato  pure  un  coapcsdìa 
aul  principio  di  questo  iccolo  in  italiano.  Egli  per  altro  ha 
fuori  tutta  quella  parte  in  cui  il  Gerbert  congiugne  le  ane 
derasioni  con  la  inlerpretatione  del  libro  dcH'Apocaliase.  L*A.  picade 
a  svolgere  i  fatti  della  storia  della  Chiesa  per  quindi  Jimoatrare  t 
diritti  che  Dio  ha  alla  Chiesa  sua  conferiti:  e  in  ispecie  ai  stiniia  a 
far  vedere  che  quante  volte  la  potensa  secolare  volle  arrogarsi  ao- 
lorità  nelle  cose  della  Chiesa,  ne  conieguitarono  tristissimi  efTrlh 
per  amendue  le  potestà.  Ogni  lezione  presenta  il  quadro  di  na*epoca, 
e  pone  nel  vero  lume  i  tratti  caratteristici  di  essa.  L*enidiaìooe  vi 
è  bene  adoperata  e  digerita. 

HI.  Tempi  primitivi  della  Gran^Brettagna.Qtuidro  Siarieo. 
Abbraccia  questo  i  primi  cinque  secoli  dell*  era  cristiana ,  ed  era 
destinato  come  d*introduzione  aduna  storia  generale  d'Inghilterra. 
L'A.  attingendo  da  ottime  fonti  specialmente  di  autori  antichi,  vi  di* 
scorre  la  storia  civile  dell*  antica  gran  Brettagna  nelle  auccesaive 
aue  permutaxioni,  non  che  rintroduzione  e  i  progreasi  del  criatia- 
nesimo. 

IV.  Istituti  di  Beneficenza  di  Roma,  È  una  scric  di  lettere 
importanti  rivolte  a  mostrare  che  Roma  non  è  solamente  il  centro 
della  pura  dottrina  cattolica,  ma  si  anche  centro  del  cristianesima 
pratico^  e  che  in  nian  luogo  lo  spirilo  di  ffliserìcordia  co'  poveri  è 
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maggiore  che  io  Roma.  Sì  pretncUe  un  raglontiocnlo  mila  carità  e 
beocficfoia  cristiana  in  generale.  Quindi  si  fa  un  diligente  sunto 
dell'opera  del  eh.  prelato  romano  monsig.  Morichini  or  pro-tesoriere 
della  R.  G.  A.  -  Degli  istituti  di  pubblica  carità,  •  Si  aggiungono 
infine  savie  considerasioni  sul  modo  onde  alcuni  giornalisti  o  scrit- 
lori  tedeschi  hanno  il  veuo  di  esprimersi  in  questa  parte,  e  si  ri- 
buttano le  ingiuste  loro  declamaiioni  contro  Roma  e  contro  il  vero 
spirito  della  beneficenza  ed  educazione  cattolica.  È  uno  scritto  op- 
portunissimo  alPetà  nostra,  e  per  cui  diamo  peculiari  lodi  all'A. 

V.  La  perpetua  verzura  del  trono  Hansburgieo,  Figlie  B 
nipoti  di  Ferdinando  I,  È  una  edificante  biografia  i  delle  arcidn- 
chesse  di  Austria,  Maddalena,  Margherita  ed  E  lena  figlie  di  Ferdi- 
nando I  che  fondarono  il  raonistero  di  Halb  presso  Inspruck,  e  quivi 
con  molte  altre  dame  si  consecrarono  a  Dio  ;  a  dell*  arciduchesaa 
Anna  Giuliana  di  Austria,  nipote  a  Ferdinando  e  figlia  del  duca  di 
Mantova  Guglielmo  III,  la  quale  abbracciò  il  terso  ordine  de'Servi 
di  Mnrìa.  Vi  si  contengono  bclh*  CMmpt  di  femminili  virtù,  e  di 
cristiana  annegasione. 

VI.  Dalla  vita  della  duchessa  di  St.  Elia.  Fu  questa  duchessa 
figlia  al  conte  palatino  Francesco  Giacomo  di  Brandis;  nacque  nrl 
1709  a  Vienna  e  sposata  al  duca  di  s.  Elia,  morì  nel  1761.  Offrì  essa 
in  tutta  sua  vita  un  modello  di  ubbidienza  ed  umiltà  cristiana,  di 
gran  forlezsa  d*animo  in  mezzo  a  gran  patimenti,  e  di  tenera  e  ge- 
nerosa carità  verso  i  poveri. 

VII.  L*uItimo  scritto  è  una  narrazione  della  elezione  di  Grego- 
rio XVI  di  s.  mem. 

Dai  cenni  qui  toccati  si  vede  come  la  penna  del  p.  Passy  ami 
esercitarsi  su  d*obbietli  che  più  0  meno  direttamente  ragguardino  la 
religione  e  la  Chiesa.  Quanto  al  suo  dettato,  egli  appartiene  a  quella 
novella  scuola  alemanna  che  si  suole  appellare  romantica,  e  gli  stessi 
titoli  delle  sue  operette  ne  fanno  fede.  Se  lo  stile  suo  corre  per  ci^ 
meno  limpido  e  semplice,  vi  à  però  viveiza  d*immagini  e  calore  di 
«rfelto. 

LAfi  SymboUei  Eccìesiae  CtUhoUeae  coniiincti  atqae  notis» 
prolegomenis  indicibusqne  iDstmcti  opera  et  studio 
Trid.  Guil  StreUwolfet  Rud.  E.  Klener  4815  T.  1.  di 
pag.  CI-742  T.  II  di  pag.  IV-520  in-». 

Vi  si  contengono  i  tre  Simboli  ecumenici ,  quindi  ì  decreti  e  1 
canoni   del  Tridentino  >  la  Confessione   di  Pio  IV  e  il  Catechismo 
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romano.  Traile  molle  lodi  che  i  giornali  lialloHcf  alcmaoiii  Iribatast 
alla  ilollrìna  •  dili^enxa  degli  editori  di  qaesla  ColleiMe,  ci 
piace  riferire  no  brano  di  ciò  che  se  ne  dice  dal  prof.  Fochi 
di  Monaco  in  an  Articolo  iofterilo  nella  mioikt  Siotme.  *'  II  mtev^^ 
precipuo  di  questa  pubblicasi on e  ata  nel  latoro  critico  adopenl» 
intorno  al  tetto:  che  gli  editori  ben  fomiti  di  aingoiar  perìzia  fiU* 
logica  ne  hanno  dato  in  questo  un  beli'  esempio  di  conati  i  pia 
pcrseferanti  e  industriosi,  e  sonosi  acquistato  perciò  ogni  diritlo 
alla  riconosccnsa  comune.  Questa  che  ci  presentano  è  un*  open 
di  nna  industria  infaticabfle,  unica  nel  suo  genere.  Le  vnnanti  sooo 
parte  interamente  raccolte  di  nuofo,  parte  con  accorata  sedia 
tratte  dalle  migliori  ediaioni.  Diligente  in  ispecie  è  la  ediaiooe  del 
Catechismo  romano.  Quella  del  Tridentiao  abbraccia  un  apparato 
critico  di  ben  vent'otto  ediaioni.  B  veramente  non  bacia  ropcft 
nnlli  a  desiderare  quanto  alla  critica  del  testo.  ,j 

Gaapar  Otevian  odtr  der  Càlvimsmiu  in  Trier  te. 

Gaspare  Oleviano  o  U  CalvirUsmo  in  Trevcn  neD'an.  1559 
—  Memorie  da  servire  alla  storia  della  riforma  in 
Alemagna  di  /.  Marx  prof,  nel  Sem.  yescoT.  di  Tre- 
yerì  —  Magonza  1846  in-S  gr. 

L' autore  è  già  conosciuto  onorevolmente  in  Alemagna  per  h 
sua  diligenza  e  periaia  nel  ricercare  storici  monumenti  originali, 
e  questo  suo  libro  è  appunto  frutto  di  cotesti  studi  profondi  sa- 
pra genuine  fonti.  E  comrchè  riguardi  solo  una  storia  parziale  e 
speciale  della  malaugurata  riforma  del  secolo  XVI,  tuttavia  si 
collega  strettamente  con  la  storia  universale  di  essa,  e  reco  in 
mezxo  preziosi  turai  a  meglio  conoscere  Tandaraento  auo  generale. 
Ne  restringendosi  egli  alT  ullfìcio  di  storico,  ma  sapendo  all'oopo 
utilmente  farla  da  polemico  e  teologo,  somministra  opportune  armi 
a  combattere   gli  errori  di  quella  pretesa  riforma. 

GtsekiehU  der  RefamuOicn  van  DeuiscUand  —  vcn  Frank- 

reich  —  von  England  ec. 
Storia  della  Riforma  di  Alemagna  (dal  1517  al  1845)  — 

di  Francia  (dal  1517  al  1844)  di  InghOterra  (dal  1517 

al  1844)  di  G.  A.  Booei  Voi.  3.  iii-8  di  fogU  68-32-12 

Ausburgo  1846. 
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Purecchi  giornali  cattolici  dì  Germania  ba«  parlata  ntl  modo 
P*à  faToreTole  di  questa  triplice  istoria  ,  e  ne  han  forte  racco- 
mandata a'  catlolici  la  lettura,  aggiufgnendo  cbe  gli  stessi  prete* 
stami  imparaiali  debbono  starne  paghi,  perchè  Pantere  ha  seguilo 
fedelmente  que*  fatti  che  gli  stessi  scrìllori  protestanti  piìi  notabili 
bau  doTulo  dmmeltere  e  riferire^  li  merito  dell'  ▲.  sta  principak» 
mente  nell'aver  saputo  spandere  nuova  luce  sn  questi  fatti  stessi^ 
e  svolgere  considerazioni  le  quali  mostrano  k  fecondità  e  la  gin* 
strzza  della  sua  mente  ;  e  recano  convincimento  nelF  animo  dei 
leggitore. 

Dm  Gregorn  Papae  I  cognomento  Magni  LiBer  de  Pa^ 
storali  Cura.  Novam  editionem  curayit  E.  W.  West^ 
hoff,  Parochus  Diesteddeneis  ^.  Theol.  Dr.  MoDa-^ 
sterii.  DeiUrt  1846  di  pag.  XXl-199. 

L*  A*  già  benemerito  per  altre  opere  pubblicate  io  prò  del 
dero,  acquista  un  nuovo  titolo  di  lode  per  questa  sua  pubblica- 
zione intesa  a  diffondere  fra*  paslori  di  anime  un  libro  si  pieno 
di  celeste  sapienza  ed  unzione. 

Bonifaciìis  der  Àpostel  der  Deutscken  te* 

Bonifacio  Apostolo  de  Tedeschi  descritto  secondo  la  yiia  e 
le  opere  sne,  di  6f.  Ch.  A.  Seiters  parroco  cattolica  in 
Gottinga.  Magonza  1846  in-8  di  pag.  XIY  e  579. 

£cco  una  bella  monografia  cbe  pnò  dirsi  un  debito  di  ricono*' 
scenza  e  di  pietà  che  V  Alemagna  cattolica  retribuisce  al  grande 
Apostolo  cui  essa  va  di  tanto  debitrice,  e  la  quale  riempierà  una 
lacuna  nella  sua  storia  religiosa  e  letteraria,  arricchita  in  quest'ul* 
timi  tempi  di  parecchie  pregiate  moiìogralìe  Ji  si'gnalati  perso- 
naggi della  Chiesa.  Qnal  sia  lo  spirito  che  infonna  questo  lavoro^ 
ppò  -«gnuno  meglio  dedurle  da  un  brano  dell*  autore  stesso  che 
qui  traslatiamo.  **  Io  presi  a  rappresentare  Y  immagine  di  un 
uomo  pieno  di  forza  maravigliosa  in  opere  ed  in  virtù,  di  un  santo , 
il  «quale  operò  secondo  lo  spirito  della  Chiesa  di  G.  G.^e  pose  a  fon- 
damento del  ano  operare  Tubbidienza  verso  di  questa  Chiesa  :  il^ 
quale  appunto  perchè  partecipò  a  quello  spirito  vivifico,  creatore* 
conseiratore  e  vincitore  de*  secoli  che  abita  in  questa  Chiesa  cat^ 
lotica,  potè  crear  opere  ohe  dicano  dopo  centinaia  e  migliaia  d*anni« 
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Si,  rìmmagioe  di  Ul  uomo  preti  io  a  rilrirre,  intorniata  dalla  seliìert 
de'  saoi  diieepoli:  i  quali,  aiccome  lui,  furono  dallo  spirito  di  Dio 
mossi  e  compresi.  In  tempi  che  so^liooo  chiamarsi  barbari,  abbati* 
dooaron  essi  famiglia,  amici,  suolo  natale,  e  ff  addentrarono  nelle 
boscaglie  d'  Alemagna  giacenti  nelle  tenebre  d'  idolatria,  per  farfi 
splendere  la  tace  dall'alto,  e  incenderle  del  fuoco  della  carità  che 
tanto  ardeva  ne'  loro  petti.  E  al  conseguimento  di  tale  acopo  li- 
poso  e  TÌta  lietamente  sacrificarono.  Però  essi  Tennero  celebrati 
col  più  vivo  enlusiiismo  dagli  animi  nobili  e  da  popoli  i  quali 
sentirono  al  vivo  i  benefici  del  Cristianesimo  dopo  avere  gemuto 
Ira  gli  orrori  del  paganesimo.  Il  vedere  come  da  prima  la  celeste 
luce  penetrò  in  questa  terra  di  tenebrore,  come  il  cristianeaino 
eterna  opera  di  Dio  superò  il  suo  avversario,  come  con  tal  vH» 
toria  vennero  quivi  tutti  i  beni  della  pace  dall' alto ,  somministra 
tale  un  pascolo  di  spirito,  tale  una  forza  di  convincimento,  e  nna 
vivacità  di  fede,  da  non  attingersi  altronde  cosi  di  leggieri.  Or  la 
storia  di  tal  trionfo  è  quello  eh*  io  m'accingo  a  descrivere., »  Cosi 
TA.  di  questo  libro,  il  quale  è  frutto  di  lunghi  studi  fatti  in  Sto- 
riche fonti  originali,  e  abbraccia  tutta  la  storia  civile  e  religiosa 
di  quell'  età  presentata  con  molta  periiia,  si  che  s.  Bonifacio  è  il 
soggetto  precipuo  e  come  il  centro  del  grandioso  quadro. 

Goipar  Ulenberg  wkland  Pfarrer  xu  st.  Columba  m  Sjtìa 
Geschichte  der  Lutherisehm  Reformatoren  ec. 

Storia  dei  Riformaiari  ItUerani,  Martino  Lutero,  Filippo 
Melantone,  Mattia  Piaccio  Illirico,  Giorgio  Maior  « 
Andrea  Osiandro,  —  Di  Gasparo  Ulenberg  anticameate 
parroco  di  s.  Colomba  in  Colonia,  tradotta  dal  latino. 
Magonza  1846  volumi  2. 

Zfuiundzitanzig  BeweggrUnde  ec. 

Yentidue  ragioni ,  libro  pei  cattolici  e  per  gli  e?angelici, 
di  Gasparo  Ulenberg  tradotto  dal  latino  seconda  edi2. 
di  pag.  XXXII  e  502. 

Ottimo  consiglio  è  stato  di  chi  ha  preso  a  volgariaaare  in 
tedesco  e  render  comuni  alla  intellìgensa  degli  alemanni  queste 
due  opere  assai  importanti,  e  pochissimo  note  in  Alemagna  e  altrove* 
l*una  storica  e  V  altra  polemieaj  amendue  composte  in  latino  da 
un  antico  dolio  parroco  tedesco  qual  fa  Gasparo  Ulenberg  eoelaneo 
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fei  ìiromiatori  di  coi  premila  il  ritratto.  B  Ji  fero  egli  fu  ut  grado 
dì  vedere  e  stadiare  dappreaio  la  TÌta,  le  aatoot ,  il  perionat 
carattere,  i  aftitimenti  di  colesti  aomtni  che  ai  arrogaTano  la 
missione  di  atromenli  eletti  da  Dio  a  riformare  la  Chiesa.  Quindi 
ognun  vede  come  le  sue  narrationi  spoglie  d*ogni  afleltalo  arti* 
iìcio,  ma  ritraenti  i  puri  fatti  vogliano  meritar  fede  presso  d*ogoi 
impai-aiale  leggitore.  La  prima  opera  si  parte  in  due  volumi ,  di 
coi  Funo  abbraccia  la  vita  di  Lutero  dalle  nascila  alla  morte  t 
]*aItro  quella  degli  altri  riformatori  qui  divisati. 

Connessa  strettamente   ron   la  prima  è  la  seconda  opera:  pc« 
rocche  le  quella  mette  nel  suo   vero  storico    lume    qoal    fosse   la 
missione  che  s*  arrogarono  i  riformatori,  e  eome  la   intendessero , 
e  come  la  recassero  ad  effetto,  questa  prende   a  disaminare  dom« 
maticamente  il  diritto,  il  merito,   il  Valore  di  quella  cosi  fatta  mis- 
sione: Tuna  adunque  è  opera  di  narraiione,  l'altra  di  ragionamento. 
Or  vedieoncatenato  e  stringenlissimo  andamento  che  tenne  in 'questa 
aeconda  opera  il   benemerito  parroco   Ulenberg.   Bgli  mostra    che 
qne*  prelesi    evangelici  i    i    son    decaduti    dall*  antica  fede    senisa 
ragione  :  a  Che  nella  cansa  della  loro  apoatasia  sono  alati  accusatori, 
testimoni,  giudici  ed  esecutori  tutto  insieme:  5  e  4  Che   i  caratteri 
della  vera  Chiesa  di  6.  C.  non  si  convengono    punto  loro;  ma  per 
contrario  5  tutto  quello  che  si  dice  nelle  a.  Scritture  de'falsi  prò» 
feti  e  seduttori    sì  trova   presso  di  loro  ;  eh'  essi  607   hanno   di 
nuovo  riauscitate  e  messe  in  campo  le  eresie  antiche  già  da  lunga 
pesta   dalla  Chiesa  condannate.   Mostra  inoltre  8  rh'easi  non  fanno 
che  calunniare  e  svillaneggiarei  9  che  stanno  tra  loro  stessi  in   di- 
scordia: 10  che  si  danno  l'un  con  l'altro  vicendevole  testimonianu 
di  perversità:  1 1  che  non  'conoscono  troppo  la  atessa  dottrina  che 
profeasano ;  e  però  la  e   i5    frequentemente   cambiano    d'una  ia 
altra  opinione,  ed  ora  afìTerroano  ora  negano  It  stessa  cosa:  laddove 
l^  si  restano  sempre  conseguenti  nelle  calunnie  e  nelle  roenxogne 
contro  noi  cattolici:  i5  che  i  primi  autori  di  queste    aette  hanno 
intrapreso  con  animo  trepidante  e  dubbioso  l'opera  loro;  16  ch'essi 
aprono   la   via    alla    licensa   e   al  disordine*,  che  d'altro  canto  poi 
17  a  loro  atessa  confessione  non  manca  all'antica  Chiesa  cÌ6  che  è 
necessario  a  conaeguir  la  eterna    aalveua.   Basi   adulterino    18  le 
Scritture  a  lor  talento ,  e  recidono  fuori  del  canone   di  esae   interi 
libris   19  annientano  quasi  tutti  gli  articoli  del  aimbolo  apostolico  9 
t  trattano  i  sacramenti  di  Cristo  e  della  Chiesa  in  modo  indegno. 
I  primi  aolorì  di  que'tnrbamenti  hanno  ni  avolo  gran  commercio 
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con  SaUnatio.  B  i  loro  poiteri  tooo  a«  per  It  più  patte  £  spiri!» 
torbido,  inquieto,  e  non  par  insorgono  contro  P  ancorila  eattolica 
na  contro  oxiandio  la  citile  con  riroltosi  manei^gt.  Ecco  quali  tono 
quelle  che  a  gran  ragione  chiamò  questo  egregio  scriMore  k  •«■!/•• 
due  rm^ni  per  TiTcre  e  morire  cottoli  col 

INGHILTERKA 

The  Bistory  and  AtaiquUesoftke  AngUhSajiùnChurekee^ 

Storia  e  anHchttà  dalla  Chiesa  Anglo-Sassone,  contenente 

un  racconto  della  sua  origine^goyerno,  dottrine,  colto, 

rendite  e  istituzioni  clericali  e  monastiche  di  Gìoyamii 

Lingard.  Londra  1844.  VoL  I-IL 

Raro  è  che  sia  concesso  a  uno  scrittore  lo  spasio  d^sn  meaio 
secolo  di  ricerche  e  di  mature  consideraiioni  per  riredere  e  perfe- 
sionare  ua*opera  de'suoi  giovanili  studi.  Ciò  peraltro  è  arrennto  at 
celebre  dottor  Gioranni  Lingard.  Egli  pubblicò  fin  dal  1806  qac« 
at'  opera  in  dne  volumi  :  dopo  tal  tempo    parecchi  dotti  estrani  e 
nativi  d'Inghilterra  si  sono  adoperati  ad  illustrare  l'antica  storia  anglo* 
sassonicst  si  son  frugati  nuovi  documenti,  fatte  nuove  edisioni  di 
antichi  scrittori  sia  latini,  sia  indigeni,  raccolte  leggi  ecclesiastiche  e 
civili,  poesie,  omelie,  lettere  di  origine  anglo-sassone.  Ora  il  dottor 
Lingard  ha  voluto  fnntaggiarsi  di  tultociò  quasi  rifondendo  l'opero 
5ua,  ampliandone  il  primo  disegno,  e  arrìcchendula  di  dotte  e  invpor- 
tanti  annotazioni.  Eeco  dunque  il  siuj^olar  merito  della  nuova  recente 
edisione  di  questa   opera  sì  pregiata,  la  quale   può  dirsi  come  un 
lavoro  affatto  nuovo.  11  valoroso  scrittore  ha  preso  innanzi  tutto  di 
mira  le  false  teoriche  che  da  recenti  scrittori  protestanti  si  sono  volute 
mettere  in  corso  sulla  storia  della  chiesa  brittannica  ed  anglo-sassone  : 
rappresentare  la  chiesa  antica  inglese  come  indipendente  della  Cattedra 
di  S.Pietro,  e  quasi  prototipo  della  ehiesa  anglicana  attuale  /mt  legge 
stabilita;  pingere  il  clero  italiano  e  molto  più  i  Papi  come  nemiri 
egoisti  ed  ambiziosi;  assalire  la  fami  di  quegli  ecclesiastici  inglesi xhe 
furono  più  xelanti  per  l'onore  e  i  diritti  della  s.  Sede.  II  vsloioso 
scrittore  oppone  a  aiffatti  travisamenti  delki   storia  i  lumi  di  una 
giusta  e  sagace  critica  appoggiata  a^monumenti,  un  ragionare  sempre 
li>gico  e  stringente ,  e  quella  schietta  e  nobile  eloqneuxa  onde  tanfo 
si  raccomanda  l'illustre  storico    cattolico   della  Gran  Brettagna:  0 
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Lene  a  ragione  è    ilato  avrertilo    come  iìnatto  lavoro  ptwto  non 
Tuenta  della  ornai  decrepita  età  del  benemerito  Autore. 

Clmcdl  Cdihacy  and  the  Confesmnal  te. 

Il  celibato  clericale  ed  il  Confessionale-  Lettera  a  L  Burn 

Murdoch  scud.  del  rev.  p.  MadachlaD)  Edimbui^  Mar- 

shaU  1847. 

Il  genlilaomo  protestante  cai  è  diretta  questa  lettera  pubblicò- 
alcun  tempo  fa  un  suo  libro  di  <^  Note  e  osserraaioni  fatte  » 
lersey,  in  Francia,  in  Italia  e  nel  Mediterraneo  nel  1845-44.  «» 
Questo  libro,  cosa  rara  in  un  tourista  protestante,  era  scritto  con 
una  tal  qual  carità  verso  la  Chiesa  cattolica ,  e  con  una  impaniai- 
lità  assai  notabile.  Se  non  che  in  solo  un  punto  TA,  tratto  dalie 
sue  proteslantiche  preoccupaxìoni ,  forviava  al  tutto  dal  vero  ,  ciò 
è  intorno  al  celibato  del  clero  cattolico.  Si  dee  pertanto  retribuir 
giusta  lode  all'egregio  ecclesiastico  scozaese  che  nella  operetta  an* 
nunciata  ha  preso  a  raddiriizare  su  punto  sì  delicato  le  torte  ideo 
del  protestante,  e  con  evidenia  di  ragioni  e-  di  fatti  ha  vendicato 
il  cattolico  clero. 
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